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DaANBNTE,  DANIENTE  {DameAs)j  com.  nel  numd.  iì  A- 
«OMy  ptoT.  di  Pallaniay  dioc.  e  òkw.  dì  Notara.  Dipaide  dal 
senato  di  Gaiale,  inlend*  prefeU.  ipot  di  Pallansa»  in^o.  e  po- 
sta di  Arona. 

•  Questo  paetetto,  che  sorge  sopra  un  alto  colle  circondato  da 
«bertosi  ^gnéti,-  donùoa  la  parte  inferiore  del  Yerbano  da  La* 
yeno  sin  quasi  a  Sesto-Calende.  Guarda  levante  :  è  discosto  un 
xaàfjà^  d'Italia,  a  libeccio,  da  Meina-,  due,  a  maestro,  dal  capo 
dì* mandamento;. e  quattordici  da  quello  di . pkro?ìiicie«  Il  semi* 
'  nario  di  Arona  ti  possiede  una  Tilla  in  amemssima  tttuaàoae. 

I-'prmcipali  prodotti  del  suo  .territorio  sono  il  ?ino,  che/  vi 
riesce  assai  buono,  la  segale ,  e  il  grano  turoò< 

Montuose  e  difficili   ansi   che  no  sono  le  yie  che   di   qua 
mettono  ai  circostanti  paesi. 

La  chiesa  parvocchiale^  che  è  la  sola  esistente  in  questo  yil* 
lag(^,  s' intitola  da  s.  Giovanm  Battista. 

Iterrassani  di  Oagoente,  come  tutti  gli  altri  del  Vergante , 
sono  in  generale  robusti ,  ben  fatti   della   persona,  perspicaci 
e  costumati:  attendono  ai  la?Ori  campestri  con  singolare  peri* 
<na  ed  affetto. 

Cenni  storici.  È  questa  una  della  molte  terre   che  addi  25 
gonna jo  1397  furono  poste  nel  dominio  del  borgo .  d'Aogera 
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dair  imperatore  Ttncìslao^  nueatr'egli  eresse  in  contea  qael- 
rantichissimo  ed  illustre  borga  a  ia? ori  di  Giovanni  Galeazza 
già  da  lui  creato  duca  di  Milano. 

La  considerò  come  spettanfe  alla  stessa  contea  l'imperatore 
MassiniiliaQO  nel  14979  allorché  decorò  Angera  del  titolo  di 
città,  è  confermandole  tutti  i  suoi  Tctusti  privilegìl/nè  diede 
pure  rinvestitura  con  titolo  comitale  al  duca  Lodovico  Sforza. 

Anche  da  Angera  come  capo  di  pieve  già  dipendeva  nelle 
cose  spirituali  la  terra  di  Dagnenle. 

Per  riguardo  ali'amminisìrazione  della  giustizia  spettò  essa 
quindi  al  distretto  di  LesiL,ov£  Alicante  Renato  Borromeo  man- 
teneva un  podestà  laureato  in  leggi ,  il  quale  faceva  ragione  a 
tutti  gli  abitatori  dei  paesi  del  Vergante. 

Popolazione  36o. 

DALUIS  (Dalidsium)y  com.  nel  mand.  di  Guillaumes,  prov. 
dioc»  e  div*  di  Nizza  marittima.  Dipende  dal  senato  ,  intend. 
prefett.  ipot.  di  Nizza,  insin.  e  posta  di  Guillaumes. 

Questo  viliaggio,  il  cui  nome  è  somigliante  a.  quelFo  dir.iiiBa 
ditta  Mia  Boemia,  che  trovasi  nel  circolo  di iEnibogen , £»ieo- 
dnlto^  dalla-  Frauda  Bell-anap  1760.  Ebbe  sovr'  eoo  gioitisdidoii» 
la  distinta  famiglia  dei  Villeneuve.  ..    ,  ^ . 

È  posto  in  luogo  elevato  a]la  destra  del  Yar»  M-diOaiiiii  di 
ÉMe  miglia  dal  eapo>  di  naandamento,  e  di  trent'ottcda^qacfl* 
di  provincia. 

Le  borgate  Liovg,  Beldimit,  La  Salette,  liìa  Fdle,ì  Mane, 
i  Combes,  il  Viliar  ed'  alcuna  altre  eoncorrono  àM»  forandone 
di  questo  ooonioe. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali  ;  ana  accenna  a  Gnillaainfa  -pel 
tratto  di  tre  miglia;  un'altra  a  ».  Leggiero  per  la  hmgbesta 
di  miglia  dae;  la  terza  mette  a  Laoses,  che  tta^  sulla  terra  di 
Francia:  sono  tutte  e  tre  in  cattivo  stalo,  e  non  si  paonuo  pn^ 
tiearè  se  non  se-  con  'grande  difficoltà  durante  rinvemìo.  ^  « 

11  territorio  bagnato  dai  torrenti  Rious  e  Saiette  e  da  pa^ 
recebi  rigagnoli'^  é- assai  fertile,  e  produce  in  qualche  aftbon-' 
dansa  cereali,  ortaggi*,  ove  e  fieno;  Il  vino  e  i  prodotti  degK 
orti  sono  i  prindpaVi>  oggetti'  del  commerrio  di  Daluis  eoi  Juo^ 
ghi  drconvidni. 

La  parrocchia  di  antica  e  non  bella  costruzione  è  sotto  il 
^àuào  di  ».  Martino. 
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Th  banso  tre  cmqpftlri  oratoriii  uoo  è  dcdiicoto  aNottrfiDoiim 
dò  Dolori ,  e  à  trova  tiqierioriiieole  «1  TÌUaggiiii  l'atro  è  spttq 
r  invocazione  di  ^  Martino ,  0  sta  in  un  qqartier^  che  portK 
U  noiae  di  c|ae«to  santo;  il  terso,  de|tQ  di  Nostra  Sìgpnora 
della  Gjrasie,  sorge  nel  sito  apj^ellato  Devei>s«  V  oratorio  4i 
s»  Martino  vedasi  nella  parte  inferiore  del  paese« 

U  cipniteria  giaee  tuttora  in  vicioa^afa  daUa  parroccbia^  e  4ekt 
Vantiice  palwaO  dalla  famigiia  cli'^bbe  in  fendo  qnesti  tevr^u 
.  Yi  li  usa  la  libbm  dì  ift  opcie:  A  mbbo  è  di  libbre 30;  fer 
U  msttra  dei  cereiali  ai  sidc^a  la  paéuUe^i^  ctii/Dtl^/aiiiioìl 
aarieo  di  tredici  robbis.per  la  eiisura  del  vi^  è  in  ua^-  H 
^pjHiy  4i  cui  ^Mitro  dsaiio  il  caiieo  di  rubbi  &rediiKt« 

Gli  ab^tanAì  d»  qtteslo  klog^  sono  per  lo  più  irdl^oftìy  affsti^ 
aanta  e  sobri*. 

Popolassane  4?<>' 

i)ANT£RN£9  m«ttt0  del  Péasignl  *  sdroeao  di  ttoaà^ln.    • 

DASSfiTTK,  eolla  oliè  daUa  vallea  dr  Pragél^s  tènde  a  quÉSJU 

di  Qulxy  e  trovasi  a  lifaeaeÌQi  di  Susa  e  aouiestfo  di  Pìiae#€(lou* 

-  DanDias,  teraa  del  Genovese ,  sulla  qoak  ebbe  doninio   mi 

GKislofbro  .d'A(ngeville^  obe  fu  prasidenta  del  Genovese  ckar  bt 

ìMk  del  secoJd  decimosealo. 

DECIMO  (  Sunkgna  );  uofa  delle  curatoria  deU'antioò  «ìsmK^: 
calo  flazalase.  il  qua!  Aoaae  ebbe  4al  siio  capoluogo  Decìnaf 
(  oggi  Decimo-mannu  )  cosi  appallato  da  eiò  cbe  tròva1Ea•t^  aH» 
dedali^  fkiatra  migliaiÀa  da  .Cagliari  hi  su  là  Via  fu  u  Sàlcio 
aam'è  d»  stimare^  sebbeae  akanobino  ritii  mosinmeti^ 

Top^fp^ùfia?  CcànfiiM  eo*  diJNnrtiiuenlt  di  Cagliari,  Kota,  Si-* 
§ano^  e  Ippii^osso* 

.  La*  s(iperfieie  vuoisi  ptòswaur  a  aìj^ia  quadrate  eento^  Le* 
più  partirne  éoao  distese  pianamente^  Fahre  akriméatì;  e  cosl^ 
dove  sorgo^  in  vasta  ed  alta  massa  il  monta  Arcnwu  eoa  poche 
altae  mftoor»  emiaenze  a  quello  èooosesse^  e  dove  pvotendesi  tra 
due  .plani  inuieQsi  la  c^ena  de'  dalli  di  SiUgna.  È  questa*  tecr^ 
solcata  dal  Cak'alita,  e  dgi  suoi  {A-incipali  influeati^  essi  sooo^. 
da  ponente,  .tf  Sigerro  cbe  gli  si  aggiooge  dalla  sponda  destra 
annasi  nwlta  distaasa  dalla  foce;  e  ii  rio  di  fieeimo^mannut 
famiato  aib  estremità)  di  questb  vitkiggiD  dalla  eonfluema  de' 
fiviidi  Donori,  e  di  Tfe/eala,  ebo  alba  molto  ìndagia  a  mescersi 
in  ipieiki  pee  un  varcò  nella  sp^ndb  stnistsa^  U  fiume  LeoSy* 
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altro  tribaUrìo  del  Caralita;  che  pottagli  le  Bcqtte  di  alcune 
pendici  '  dei  '  monti  di  Yillacidro,  come  prima  tocca  il  confine 
di  questa  caratoria  entra  neH'alyeo  maggiore.      ' 

I  torrenti  da  grossi  temporali  nelle  parti  sapertori  del  bacino 
accrescendo  il  volume  delle  acque,  e  di  esso  essendo  incapace 
il  canale  poco  profondo,  però  accadono  delle  inondazioni  delle 
quali  sono  poco  contenti  gli  agricoltori,  e  formasi  un  effluasorìo 
per  Cui  sgravasi  non  poca  copia  nel  Sigerro  a  lev.  di  Siiigua^ 

Di  acque  sorgive  é  molta  scarsezsa  nel  piano,  pocLissima 
copia  nelle  colline,  e  alle  falde  de' monti,  non  molta  inqnellt.- 
£  quindi  necessità  scavar  de'  pozzi ,  ne'  quali  ad  uùa  piccola 
profondità  affluisce  ttn  umore  mescolato  distali  sostanze^  ond^ 
si  sperimenta  al  gusto  nop  grato,  allo  stomaco  grave. 

CUmal  Lo  stato  igrometrico  é  ben  significato  dalla  poca' 
elevazione  del  livello,  da  tanti  canali,  da  alcuui  ristagnamenti 
dèlie  ftlluvioniy  e  masaimamente  dalla  troppa  vicinanza  del  gran 
lago  di  Cagliari;  il  termometrico  non  è  ooninamente quale  pò- 
trebbesi  stimare.  Il  calore  estivo  è  rare  volte  ardente,  che  molto 
lo  modera,  se  non  il  vento  periodico,  da  mare  a  giorno  avan- 
iato,  da  terra  nella  notte,  qualche  altro  cbe  prevalga.  Il  fredda 
è  notissimo  nell'inverno  quando  non  scorravi  l'aria  gelida^deli 
borea.  Onde  che  sole  due  stagioni  per  ineguali  tratti  vi  si  sen- 
tono regnare;  una  dolce  primavera  dall'ottobre  al  nuiggio,  ub'- 
estate  non  focosa  negli  altri  mesi.  '    i.    i 

Metereohgia?  È  frequente  ringembro*^]la  nebbia^  e  questa 
le  più  volte  assai  crassa ,  comecbè  mente  se  ne  tenar  '  dav 
coltivatori,  se  inondi,  per  i  campi  in. altro  che  nei .  temp<^  the 
le  spighe  fioriscono-,  nel  qual  caso  o  molto  o  to^to  è  detratte' 
dalla  speranza  dei  medesimi,,  ove  gli  invocati  venti  dalla  patte 
del  .maestrale  pronti  non  soffino  a  sospingerla  sull'acque»  dello  ^ 
stagno  e  ad  asciugare  i  campi.     . 

U  cielo  non  suole  essere  mo)to  liberale  di  pieggie,  ed  è  più- 
spesso  che  neghi  al  bisogno,  che  dia  sopra  il  mede«mo.  Quanto 
è  rara  questa  prodigalità,  tanto  è  pure  raro  il  ttialefioio  da 
furia  di  gragnuola  o  da  saettamento.  Non.  cosi  dei  .venti.* Yen*- 
gono  em  frequentissmi^  e  non  è  ostacolo  cbe  al  piovoso  libeccio^ 
La  loro  violenza  può  alcune  volte  dare  un'idea  degfi  oragani*' 
Me' tempi  seccM  veggonsi  levare. immensi  turJbii^i. polverosi ^ 6 
in  essi  e  negli  umidi  molto  patiscono  le  coltivazioni,  «iassima* 
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mente  le  piante  o  per  fratture  o  per  rapìmeiitò  de'  fiorì  e 
fratti. 

Aria?  L'aotaniiak  è  insalubre,  ed  allora  ne)  niaBtìiiio,-è  da 
potersi  dire  esiliale,  quando  si  riempie  della  coHuTÌone  di  tatti 
i  miasmi  esalanti  dai  terreni,  che  va  squarciando  l'aratro;  €om« 
piti  i  primi  lavori  se  susseguaa  altre  pioggie  copiose 'essai  A 
perfettamente  bonificata  anche  un  ibese  prima  dell'inverno,  e 
tolta  ogni  tema  di  pericolo  a  quelli  che  sian  usi  ad  arie  ]^«re* 

Popolatone?  Erano  entro  questo  dipartìmento  nel  aaedio 
evo,  per  le  memorie  cbe  restano,  non  meno  di  dodici  popo^ 
laùotti,  delle  quali  sole  cinque  sono  superstiti,  cadute  l'aitrel' 
In  queste  pongo  il  borgo  del  castello  di  Gioiosa-guardia,  cbe 
oggi  dicono  di  Siligua,  Foizili,  Sirri,  Sipooti,  e  un'  altra  Uia  ; 
in  quelle  sono  Decimo^mannu,  s.  Sperato/  Sil»g«a,  ViHaspe- 
ciosa,  Uta.  '-  '' 

Queste  cinque  popolazioni  comprendevano  nel  rSoo  anime 
4634;  nel  i835  erano  crespate  a  6,65 1,  in  famiglie  i,o44,  pi«SBO 
Ù  qufil  tempo  solevaùsi  annualmente  numerare  nascile  217; 
morti  i5i;  matrimoni  67*,  di  modo  che  sarebbe  miinbile  quel* 
Httcremento,  se  non  si  avesse  una- ragione  nelle  frequenti  nmmi^ 
graitloni,  e  nelh  conversione  dì  molti  uomini  d»  Siligoa>e 
d'Uta  dalla  pastoricia  all'agraria,  '     ' 

Da  ehe^'de' sunnuanerati  p<ypo}atori  vengono 'non  più  di  64 
a  miglio  quadrato,  egli  è  chiiirissiiliamente  veduto  eom^  na  la 
regione  leggiera  di  gente. 

'  Se  nell'addtetro  poteva- essa  a  sufficienza  somministrare  con 
moUa  benignità  a  dodici  popolazioni;  eertamente' sarebbe  an-» 
che.  di  presente  valevole  ad  altrettanto  e  a  pia,' e  direi  al  qua-» 
druplo  deiresistente  moltitudine, < dove  alla  feracità  delie  tecve 
sovvenisse  la  intelligenza  dell'arte,  e  ad  una  e  ad  altra  i»  in- 
dustria. ■ 

Agricoltura?  BgHe  ben  vero  cbe  verso  altre  pòpolarioniagri-^ 
cole  sono  i  decimesi  degni  di  lode  per  io  stadio  loro  nei  ia** 
vori  campestri,  1 

Ecto  quanti 'annualmente  si  soirliono  seminare  starnili,  dt 
grani»  6,1 40;  d'orzo  ]>46o-,  di  fave  490  ;  di  legumi  >3oo;  di 
lino  207, 

La  fmltifibazione  comune  é' al  quindecuplo  per  lo  grano  ed 
wzo,  all'ottuplo  per  le  fave,  a)  decvqilo  per  li  legumi.  'U  lino 
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raddoppia  il  seme  e  doasi  per  stareQo  i^rca  libli^ro  200  di  fij[>ra# 
U  canape  non  si  pregia  ,  né  in  alcun  modo  si  cura  coqievcbè 
kt  certi  siti  ven|[a  non  richiesto,  V»  io  fio4  #U'ar)ùcqla  JSusuchi 
pnofiacia  la  equasiooe  metrica. 

Là  vigna  produrrebbe  nientemeno  jobe  pelU  fini^vie  regioni 
del  Campidaiio  e  del  Nore«e^  Q?e  e  fosse  pia«i$ta  ip  un/i  de^ 
eente  tsposiciooe  e  miglioro  il  proeesfo  d^ila  manippùftiooe^. 
Heotre  in  Ufca.e  in -Sa«to-SperatQ  spreiii^si  ia^^mmw^  mosto 
a  Tini  e  comuni,. e  genlili  per  ciò.  eb#  ao«^  i  ciappoli  da  siti 
ben  scelti  i  dovea  per  alti»  ragione  aversi  poco  o  niente  buono 
^  dftlle  vigne  prossime  al  monte  sotto  jie  correnti  aeree  dal. borea j 
Ifi  Ja  vite  deve  e  non  poco  patire  ancbe  dal  gelo*  Questa  coltiva'^ 
«ione  non  è  molto  estesa ,  copie  può  apparire,  da  cbe  il  prodotto 
coflkplessivo  AOiK  ba  molta  qiianUtàt  ridondanCfB  da  una  misura 
di  quartieri  So^ooo^  che  però,  alla  sufficìenxa  dell'annuai  prov- 
vista devesene  comperare  dai  dipai:timenti  finitimi.  General- 
mente pochi  e  poco  studiano  alla  coltura  ortense. 

GU  alberi  fpuUiferi  ?  Non  ne  potrei  numerare  molti  sppra  i 
aa^ooo,  ed  essi  di  poche  specie,  e*  quelle  ooa  molto  variate* 
Le  più  oomuni  sono  ficaie,  meli^  peri,  susini.  A  St^aip  $p^catO! 
vedrai  aoieaissimi  giardini,  e  gli  aranci  e  limotoi.che  vi  idli-»' 
guano  come  in  clima  proprio.  In  territorio  di  Silig^a  .e  te^^p^, 
la  quale  appellano  Sioigas^  è  tina  gram  piantagione  di  a  grami 
e  ben  prospera.  Troveresti  e  in  Decimo-mannu  e  altrove  situa» 
zioni  egualmente  felici  a  questa  specie.  Gli  olivi  che  vi  son  culti 
dicono, con  la  lietissima  vegetatione  e  copia  di  frotta .  che  il 
elima  é  amico  alla  specie»  ma  diconlo  a  non  intendenti*  Dì  pe* 
rastri  è  infinito  numero  ne'  luoghi  incolti,  massinamenle  al  pei* 
mo  rilevarsi  della  terra  a  mootagne. 

-  Chiusi?  Le  proprietà  che  sieno  cinte  da  siepe  nop  paion  oe« 
cupare  che  un  ventiduesimo  della  superficie.  Quella  suole ;es« 
ser  viva,  e  di  fichi  d'India,  de'  cui  frutti  si  giovano  i  poveracci 
e  si  impinguano  i  maiali^  ^ 

Ghiandìferi?  Avvene  nel  monte,  i  quali,  avvenga  che- per  tii^ar 
siano  mal  governati,  in  molte  parti  divori  dallo  fiammei  in 
altre  diradati  dalla^  scure,  possono  aocora  non  pertanto  fino- 
durre  quello  che  basti,  e  più,  e  impinguare  un  ottomila^  porcil 

Bosco  ceduo?  È  nelle  lande  grandissima  copia  di  piante  di 
nulli  o  vili  frutti,  fra  alberi  e  arbusti.  Adle   sponde  de'  fimni    » 
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ma  ìa  rarìsMoù  luoghi'  »jdo  delle  «ptfoìè  pfoprìe  di  tei  aìÉo,  tt 
più  rari  e  brevi  spazi  sodo  dei  pioppi,  qo«si  Taiiica  speets  che 
anuBÌ  eoltiYnre/  e  quante  basti  alle  Mgeaie  d^l  Iimr^. 

Prati  naùiroM?  Nelle  tétte  umiNlose  di  Uta  e  Deciflio^  àùyty 
quandoché  naeeada.  lidondaani,  slagna  il  più  della  pienessa,  cre- 
sce eofiHMÌssìna'lfetbaJ«li  apecie  latte  care  al  bestiame,  di  cui 
BMteo.flì  inete  ic^éiaédiai  a  Cagliari  aé^  pvtni- nes»  estivi  pee 
BolriBKiito  :irescoiai'Jl»uor  e  earalli,  il  rest»  laseiasi  piitnefare# 
Qaamo  fieno  si  fMrt»U>e«sipeooglienie.i«  più  segtvie?  quante  • 
£  piùre<>di<aieg&9i  fpoliiastiie  ottenere  se l'arteoaoperasae nlln 
naiuftt?        ì   •  .    .  ;  I  ( 

RtstonM?  Saressa  ta  egm  di  guadagnando  ragrìeoltnrnr 
In  altro  tempo  e  silignesi  e  utesi  godean  meglio  esercitaff  In 
jteitetflic^tf  questa  gHinfingnrdi  stimaran  più  degna  occnpatione} 
"Ora  v«n8iCÌ.'ii»;allTn  opinione  ed  eccitaii  dal  gva?e  torpore,  sono 
mnn  stuflioli  dc^'péseoliicbe  de'caospi;  ed  è  a  tanto  cresciute 
3  numarà-'dei  eai^ni  <aà«  iSSS),  scemato  queDo  de'  pastori^ 
«be^osl d  prlàaìi ifi£^miflisi>a'  seeonds,  come seLad  uno \ intendi 
esano  -qfacUi  igSo,,!  .secondi»  d^ào.  Tra  il  bestiame Jindc' e  noansé 
soiu^  capi '^,04^9  ^^®  "^  'Spartono  ÌD. buoi  da  laworo  i^^^o:,  vac* 
ehet4^*9  ]iec9re  i6,4o*r  «pre  7,000,  caTaiii^  oa vaile  55d^ 
porcii  7,460,  giumenti' I  ^'70. 

£  assin^;litdata  la  apeeie  vaodn»  educata  ia  ftUgna,  ma  me- 
Hte'JMsai'più.  nel  pariigdnr  qneUa  che  pasce  ne'  prati  A'  Ula^ 
Es9endo<-qttè3lo(  china  cosi,  .come  è  noto,  proj^isio,  è  a.  speravo 
che  ^errk  sempre,  più^  betta  la.  msm  ohe  vansl  profpagando  4Ìai 
teli  deironbretpotìcsimo'mnrdbcae  Yiiki-diecmom,  ohe' sia  stata 
scritto-  in*  una  pagina  dd:  CotnpikuoradeUp  cùgniziam  uUU  di 
Cagliari  da^  non-  ao^  cbiy  cui'  non  pertanto'  conosoono  i  segga 
dcjpiismio  4c4hi  siesta  pndrlle  pev  la  fnitm»  del  dire,  delln 
pubblica  per  le  cose  temerariamente  proferite. 

Il  predarfu'unoi  cavalière  Di  Fititicetfco  delira  >di  Uta*,  1^^  1<> 
coi  Àudio  là'  predetta'  spede*  cresce  eosl^  felicemente^  ha  /pu^t 
introdotta  là  rasm  dèlie  pecfote  spa^aolé 'econ'iAolta  int6l«^ 
Kgenza  va  sostenendola' 1^  nootlégcnerì. 

Perdiè  aHri' ricchi  proj[>rletarì  non  si  accomodano  al  b^IVe** 
sempio,  é'  stediano  a  far  miglion  le  loro  cose?  Perchè  non^iw 
dinano  a'  loro  uomini  quelle  più  saggio  maniere  che  si  pvntii» 
cano  altrove,  e  turpemenle  si  ignorano,  più  tosto  che  cK  talttf 
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abbandonarsi  a'  medeauni,  nei  quali  é'O  aetnuia  o  «na   ine« 

«china  pnidensa  d'arte. 

Di  formaggio  pecorino  pnoui  ottenerne  all'anno  ennCava  S^iSOf 
di  caprino  i^oo«  Non  traeù  latte  dalle  Vacche. 
-  ALfeari  ?  Pochissimi  in  Uta,  Siligna  e  in  qualche  altra  regione* 
.  Caccia?  Numerosissimi  sono  ne' moteti  entro  la  circoiciìsiona 
di  questo  dipartimento^  le  famiglie  de'  cinghiali  e  daini ,  onde 
é  in  gran  parte  provveduto  il  mereata .  della  capitale  ahben* 
densissimo. nelle  più  stagioni  di  questi  generi,  e  però  anche 
aperto  alle  brame  dell' infima  gente.  I  ceati^  poi  jono«  neUe 
restanti  parti  del  territorio  cresciuti  in  tanto,  che  faccistne  no- 
tabilissimi guasti  nei  seminati  de'ehinsi|  e  vietino  la  eeltivnnone 
dello. saffierano.  -  i 

.  >De'?^atìli  sonovi  le  specie  eoauni  delibisela  e  assai. molti» 
plicate.  Tra  gli  nocelli  di  rapina  aecade  dover  mensienate  l'a- 
quila la  quale  dal  chiarissimo  cavaliere  Alberti  -  De<pLa-Mae«« 
mora  che  ne  cBede  cogniaione  adeguata  è  stata  nbminata^dal 
Bonelliy  e  frequentemente  trovasi  agbaccputrìnà  di  Siligua  n 
far  suecacoie  onde  poi  si  ricovera  nelle.xupi  delle  vicine  «non* 
tagne.  Oi  pernici  e. uccelli  acquatici  é  grande abbendanu, peri 
ineno  a  queste  spedo  si  ritolgono  i  eacdatori^  «he  a'  merli  e 
tordi  dall'estremo  autunno  a  mezxo  lo  iuveniei. 
'  I  cacciatori  per  professione  non  saranno  iiieno>  di  6e. 
.  Pesca?  Ne'  fiumi-  sono  anguille  gravissime  al  gusto  ssiccome 
attestano  gli  inteUigenti,  muggini^  trotto,  ed  orale«  Quando  cre- 
scono i  fiumi  si  lavora  a' nassai,  e  .per  li  varchi^  onde  sfoga 
la  piena,  ricevesi  nella  rete  a  sacco  gran  quantità.  Non  d  wk* 
merano  più  di  4n  persóne  che  in  certe  stagioni  ai  applichino 
a  quest'opera^  ed  ent  insieme  saranno  ben  fortunate  se. dentro 
un  anno  possan  ooglieme  aoo  caatara  di  roba,  e  ottenerne 
mille  scudi. 

.Mestieri?  In  quelli  di  prima  .  necessità  non  si  esercitano, 
jche  quanti  bastfino.  Dei  terraszani  di  Oecimo-mannu  non  pochi 
lavorano  di  creta,  laqu^  trovauo  per  tutto  il  territorio  alla 
profondità  di  circa  dieci  palmi.  Io  totale  gli  artigiani  di  tutto 
il  dipartimento,  non  sopravanzano  li  184*  ^  tutt^.le  case  bassi 
uno  o  due  telai  per  U  fabbricazione  di  panAi^Jani  e.  lini  alle 
comuni  e  ordinarie  vesti  e  coperte:  si  può  però  asserire  che 
non  ve  ne  sieno  in  attività  più  di  i434« 
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Commercio}  I  fratti:  maggiori  delFagricoltara  si  marGiaho  in 
Ogliari,  i  tori  nel  Campidano.  Il  vettoreggiaitoeiilo  è  poco  »gc« 
Tole  neir  invento  per  le  tic  hfì^otMm^^  e  i  guadi  pericolori  ^ 
nell'altre  stagioni  non  tempre  sieure;  coneiouiacfaè  ocoorrono  nott 
infrecpienti  i  ladroni  che  ove  stimano  poter  operare  con  fortuna 
gUtansi  mascfaerati  sopra  qualche  ?ettiirìao  solitario  cfae^tomi 
dalla  vendita,  e  conciato  male  nella  persona  lo  dimettono  scarìoa 
del  prfszo  delle  derrate. 

Fierel  Se  ne  celebrano  ben  poche;  delle  quaK  la  più  cele* 
bre  è  per  santa  Greca  in  Decimo-mannu. 

Carattere  morale  de*decimesi?  Li  conoscerai  sobri,  laboriosi^ 
pacifici,  rispettosi  delle  leggi,  e  in  poco  dissimili  dai  ricini 
campidanesi  nelle  consuetudini,  e  in  tutte  altre  cose. 

Istruzione?  Pochissimo  ornata.  In  tutte  le  scuole  elementari 
mal  ordinate  e  peggio  dirette  non  si  insegna  die  a  69  hm^ 
ciuili,  e  in  tntti  gli  uomini  del  dipartimento, -compresiri  i  n»* 
nutrì  ecclesiastici  e  ciriK,  a  mala  penante  troverai  180,  che  leg^ 
gano  e  scrivano  passabilmente. 

Da  questo,  e  pur  da  quello  che  degli  uomini  A'  questo  e 
de'  convicini  dipartimenti  pochi  abbiano  progredito  nelle  let* 
fere  e  uelfe  scienze  nasce  ropiniooe  In  eui  sono  alcuiii  d^lle 
prorincie  settenerionall  del  regno ,  alle  mentì  de'  medesimi 
poco  onorevole.  Ei  non  sragionerebbero  cosi  '  turpemente  '  se 
ponessero  la  mente  ad  altre  cose  da  considerare,  prima  di  uscir 
in  sentenza  cosi  temeraria.  Pochi  in  vero  ebbero  lama  di  grande 
ingegno,  perchè  questi  laboriosi  agricoli  avvezzano  di  buon'ora 
ì  figli  alla  £atica,  e  li  educano  alla  loro  arte,  quindi  perchè 
non  molti  sono  mandati  atte  scuole  della  capitale  pernon|)o* 
tersi  sempre  e  regolarmente  a'  medesimi  somtbinirtrare  il  biso- 
gno neHa  generale  tenue  fortuna,  perchè  quelli  cui  può  datst 
ogni  comodò,  dopo  aver  imparato  quello  che  loro  paja  sniS* 
dente  alla  propria  éondisione,  infastiditi  della  vera  inamenità 
scolastica,  e  in  questo  allettati  dalle  belle  imagini  d'una  rita 
piacevole  neHa  loro  terra,  a  questa  se  ne  ritornano.  Chi  ha 
potuto  per  più  lustri  far  pruova  e  paragone  dell'attitudine  delle 
menti  de'  giovani  di  tutta  la  Sardegna  clamerà  sempre  contro 
eiffieitte  stoltezze,  che  ancora  si  ascoltano  in  tempi  di  tanto  lume. 

Cose  rdigioseì  Sono  in  tutta  fa  curatoria  chiese  ao,  compre^ 
sevi  le  rurali,  e  preti  12.  ' 
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JaTorata^  e  besliaflift;  .liiltii  la^.qiMl  tomiaa  conCcisano  coloro 

che  h  riceveano  aver  valuto  twoe  tpaito  lì  mille  cqadi. 

Lo  feste  principali  .de'  decimctt  sono  tre,  una  per  lo  titolare, 
e  dao  per  «*  Greca,  nconendo.  la  vprìoi»  i^di  ptimo  maggio, 
la  seconda  nell'ultima  domenica  di  settembre»  ambe  di  moltn 
cdehntà,  e  liele  per  li  soliti  divertimeiiii  e  per  lo .  spettacolo 
delia  oasm  de'  baiboffi^  È  puro  qualche  ifcqiienx^  per  la  Ver- 
g;iiia>d'Ilria  nella  tejc^  feria  di  P^otecofte,  e  per  s.  Vito,  in 
una  ed  altra  d^Ue  quali  .si  isorre  il  ppdio. 
'  ;^imetchf*A  ^e^rta  sorta  di  singolare  ornamento  della  chiesa 
pairoechiale  per  la  solennità  del  titolare  ^  ed  è  in  qaesto  che 
in  moUssime  cordo  infrascate  appendon^i  non  nieno  di  4000 
ostie  da  .messa  variamente  colorate  e  Cranunezzate  di  melarancio 
e  limoni.  Nella  qual  guisa  è  pure  adornata  certa  gran  corona, 
dftedeveiù  appendere  presso  l'altare.  Sopra  la  qual  comuetu- 
dine  è  .una  certa  superstizione ^.conciossiachè  sia  cagione  di 
gean  terrore,  come  .fosse  una  empiissinia  ingiuria  al  .santo,  al* 
cttsmijnegligenia. 

.  in  Decimo  furono  già  due  monisteiri  di  camaldolesi,  .dove 
poi  restarono  sole  le  chiese  di  s.  Nigolò,  e  di  $•  Pietro.  Jp  gÌHdioe 
cagliaeiftano  Acaone,  già  prima  del  1089,  siccome  prova  il  Mattei, 
uvea  fondato  il  monisterio  di  s.  Georgio,  e  di  s.  Genesip  ,ai  cus- 
sinesi,  che  certamente  fu  il  primatiale  dell'ordine  nella  tetrar- 
chia oigliaritana. 

Agricoltura  ?  Non  è  assai  vasta  la  estensione  dd  territorio 
decimese;  ma  invero  è  assai  grande  la  sua  feracità^ 
•  Si  suol  seminare  starelli  di  grano  1300;  d'orzo  3ooi  di  Cave 
40^»  di  legumi  5o;.  di  lino  ^o.  La  frutttficaaione  geoerahuenle 
é  a  tanto,  .che  sia  ben  soddisfatto  alle  fatiche.  Y*  Ik»ma  curau 
Le  piante  ed  erbe  ortensi  ^si  .coltivano  con  molto  frutto. 

Le  vigne  sono  poche,  e  i  prodotti  di  poea  bontà,  Qiè  la 
qwmtità  sopravaoza  le  10  mila  quartare. 

Di  piante  fruttifere  avvene  órca  j6ooo  tra  mandorli,  susini, 
peschi,  peri,  ficaie,  olivi.  U  clima  sarebbe  ancora  molto  acco- 
modato agli  agrumi.  T.  Decimo  curai. 
'  Chiusi?  Sono  non  pochi,  e  i  più  destinati  alla  cultura  dei  cereali. 

Pastorizia  ì  U  bestiame  de'  decìmesi  consiste  in  buoi  Soo; 
vacche  3oo;  pecore  1200;  capre  ^00  \  cavalli  170;  porci  180; 
giumenti  400.  U  formagi^io  lodasi  di  qualche  bontà. 
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Seb^Mggiumcl  NdPaltni  ^cìe  è  contklaratoie  dopo  ì  co-* 
ntglì,  genenoMMio  infesta  aUo  fatiche  e  •perante  di  molti  cdoni. 
Je^  ?  Traversano  q'atsta  teira  due  rivi  ed  un  fiume  :  dt 
questi  il  mittoie,  il  quale  qui  dicono  Rio-Concias,  move  dal 
Ciarrèi;  l-altfo,  ebe  ha  l'appeUativo  di  Flomineddu,  comincia 
dalla  cttra|«ria  di  Seargns*  Ambo  si  raccogUono  in  nn  alveo  a 
pochi  passi  dalle  case  sotto  la  chiesa  di  s.  Greca,  dove  è  un 
ponte  ibrte  si  bene,  ina  di  grosse  forme-,  e  donde  scorrono  a 
Baoarena  per  crescer  di  se  il  Caralita.  Sn  questo,  che  i  il  fiume 
maggiote  della  gran  valle  meridionale,  è  un  ponte  molto  no- 
bile per  li  suoi  tredici  archi  ;  «pera  quadrata,  però  barbara 
die  accasa  un'altra  antichità,  e  pare  costruaione  di  materiali 
dt  edifisii  d'alifo  genere.  La  Innghexza  e  di  metri  circa  160, 
dke  però  per  la  cenlioiiaaione  de'parapetti,  e  lo  protendimeato 
detk  dne  estremità,  pare  dUteéo  ad  altri  m.  36o.  Dalla  incuria 
e  negligenca  a  ripararlo  esso  già  patisce  e  non  poeo  in  alcuno 
parti,  tcmesè  sarà  fra  non  moli»  fuori  d'uso  con  luogo  impe- 
dioMuto  al  commercio,  e  pericolo  alla  vita  di  col9Fcs  cui  al- 
cuna aeoesnià  spinga  a  passare  da  una  in  altra  sponda.  Sic- 
come di  esse  trediÀ  feci  dieci  cono  ostrutte;  però  quando  per 
grandi  pioggie  cresca  il  fOlnme  dell'iic^^;  e  sia  la  piena  più 
che  possa  smaltire  il  Ubero  sfogo^  esse  si  solleraoo,  ri  river*-. 
sano  dall'una  e  dairakra  parte,  e  cagionano  iooodasiooi  di 
gran  nocumento  ài  seminali».  Il  letto  perchè  io  vari  luoghi  rial* 
yato  a  porvi  i  aassai,  ri  diveoulo  cori  angusto  che  non  possa 
contenere  nn  aumento  moderato,  in  tempi  piovosi,  6  quipdi  parie 
del  fiuine  devesi  dalla  piirte  destra  sesrieare  in  un  canale,  ebe 
dicono  la  gora  di  Uta,  il  cui  guado  non  è  sempre  scusa  peri- 
colo. Un  consimile .  emissario  è  alla  .parte  sinistra,  onde  pure 
à  danno  ai  coitL  Le  rive  di  questo  e  de' minori  fioiaù  sono  in 
pochi  siti  amene  per  li  pioppi,  salici,  faggi,  ecc* 

.  Pesca  1  Io  tempo  di  grosse  pioggie  si  prende  nei  nassai  del 
Caralila  gran  quantità  di  ansniile.  Yi  guiuaao  le  trote,  e  -di 
primavera  anche  le  sabogbe. 

Jatichiid  1  Vestigie  deU'acqiàdotto  cagliaritano  in  Decimo  e 
tue  terre. 

Io  continuarione  ai  considerevoli  vestigi,  che  soa  veduti  nel 
territorio  del  Maso^  se  si  vada  per  la  vie,  che  dicono  di  s.  Andrea, 
a  Decimo  apparisce  nel  dorso  della  medesima  il  fondo  ddracqui- 
DiziwL  Ceogr.  ecc.  Voi.  W^  x 
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èMOi  e  puoisi  in  essa  facilmente  riconoscere  la  lat^hexza  àéUo 
speco  e  lo  spessore  delle  pareti.  Questa  ossenrasione^  si  pqò- 
fàre  nell'indicata  Tia  sin  da  tre  miglia  dal  viUaigio^  Più  d^ap* 
presso  a  soli  tre  ^arti  di  miglio  nella  direMone  ira  siroeeo  e 
quarta  antecedente  potrai  tra  i  poderi  vedere  ateii  notabiUs*^ 
simi  aivann  di  costrittionc,  elio  pajono  non  io IcrroIlK  procedei' 
lunghesso  la  estremità  BMridionale  del  villaggio^  einfatts^ìo 
alcuni  orti  e  rasente  un  muro  latera^  della  chiesa  di  s*  Grecai 
è  chiarissima  la  line^  della  costrucione  proseguente  ancora  oell'. 
istesso  senso.  Nella  prossima  valletta  de'  due  fiumicelli  F^cyw» 
dotto  sospren4evasi  sopra  piWkDi  altir  non  meno  di  metri  5; 
dalla  quale  dopa  circa  due  quinti  di  miglio  rìcompariscoao  le» 
yestigie  consìmili  paralellamente  alla  strada  a  Villaspeciosa  Wb 
diversi  piassi  di»  costruzione;  il  quale  interrompimento  pare  Am 
distruzione  studiosa  per  materiali  a  iabbricare  il  ponte  dei  da# 
rivi  suddescritti  e  fabbricati  a  So  passi  sotto  la  Knea  del  con^ 
dotto.  La  direzione  di  questa  osservasi  poi  a  circa  tre  quarti 
di  miglio  dal  villaggio  declinare  in  un  angolo  assai  ottuso- «ostro 
al  ponente.  A  mezzo  miglio  sopra  il  ponte  de'  tredici  archi 
Tacquidotto  trapa«sava  ilCaralite,  ed  i  indicato  coiir  certessail 
punto  d'intérseiione  da  un  pilone  alla  sponda.  Quindi  per  ealro 
il  territorio  di  Villaspeciosa  rivedesi  il  procedimento  delia  linea. 

Reliquie  nfèriUUi  al  medio  e^o.  Presto  alla  chiesa  di  s.  Greca 
sono  ancora  le  reliquie  di  due  chiese,  che  la  tradisìoao  ne  dioo 
già  servite  dai  Benedittini.  Il  tempo  cancellò  molte  alfro  belle 
memorie;  ma'  si  ha  buon  'fondamento  a  giudicare  che  Decimo 
quando  fioriva  il  giudicato  earalense ,  fosse  uaa  delle  prioci» 
pali  terre  della.  ppovincVa  ;  dto  che  in  essa  e  vediamo  fatta  la 
prima  fondaiione  ddl'orflitiiB  cassioesei  e  da  una  «erta  •  di  eon» 
liessione  aH'arcivescoTO  di  Cagliassi  apprendiomo  avervi'  spesso 
risieduto  i  giudici  j  e  d'obbiam  riconoscer  di  quei  tempi  il  ponti 
de'tredici  archi, che  per  quella. età  era  certamente  magaifidO. 

Notizie  storiche.  Nel  iè:>S  i'armot»^  pisana  destinata  a  so-^ 
stener  Iglesias,  essendo  questa  caduta  in  poter  degli  aragonesi^ 
fu  dalle  sponde  della  Maddalena,  ove*  era  stata  messa  a  terra, 
dal  suo  capitano  .Manfredi  condotta  a  Decimo,  e  quivi  rinibr^ 
zata  dai  soccorsi  di  molti  signori  saitii  amici  del  éomune  pi- 
sano. L'Infante  D.  Alfonso  non  volendo  aspettarli  sotto^le  mura 
di  Cagliari  y  nrarsio  sopra  Decimo/ Le  due  parti- nemiche  ven^ 
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neto  al  oozio  fra  Decimo  e  il  Maso  nel  sito  di  Bau-ibtem 
<  Luco-cisterna  dello  ZuriU  ) ,  dove  irreparabilmente  cadde  la: 
fi^rluDa  della  repubblica. 

NeU'anno  i353  accesaci  guerra  tra  Arborea  ed  Aragonai  i  ca*^ 
pitaiii  di  Haikiào  si  portaron  sopra  Declino.  EraTÌ  a  coman- 
dar le  gemi  del  Re  il  conte  Cevardo  Donoratico  insieme  con 
Berengario  Garroz;  e  comechè  avesse  giurato  di  conservare  il 
luogo  raccomandatogli  nientedimeno  per  secreta  intelligenza  col 
gimitce  y  quando  TJade  avvicinarsi  gli  arboresi ,  né  consenti  cbe 
irdeciroesi  prendessero  I9  arme  per  diDendcrsì,  ne  .volle  met- 
tersi in  salvo.  Ritrovandosi  poecia  tra  gli  AAoresì  siccome- 
prigioniero  di  goenraì,  manifesto  ancor  più  cbiammente  eua  per-, 
fidia  studiando  di  tÉavre  molti  primieri  e  potenti  nomini  della 
pvovìnda  nella  {^rle  dèi  Giudlos.  Non  godè  alcun  fnstto  del 
eoo  delitto;  imperocché  mori  pochi  gìM^iki  dopo  obe  fu  ma-^ 
nomesfo;  ansi  dal  re  D.  Pietro  la  fatto  processare  »  e  nel 
general  parlamento  dell|k  nazione  celebrato  in  Cagliari,  il  «u« 
nome  disonorsto  co»  la  inbmia  àe*  rei  di  lesa  maestà ,  e  ì 
suoi  eveéi  privati  deUe  fortune  •  che  erano  state  nei  ttìedesiiiii 
rimesse. 

'  Sigmcria  di  JDeamo^  Di  qiial  fendo  sìa  pèrle  quésta'  t«iv» 
la  detto  oeirarticol0  Decimo  <utatoria,  È  pdi  opra  vana  dito 
di  quanto  questi  vasfalli  sian  tenuti  al  proprio  barane. 

DEGIMO-PUTZU;  vilfciggi«i  della  Satd^na  nel  distretto  di  Si-> 
Mgua  della  provincia  di  Càgiiariv  Quando  esisteva  il  giudicato 
di  questo  nome  era  includo  nella  cnratoria  di  Ippis^giùiso  ^  ^ 
ippis-infeMore» 

'Chi  indovini,  onde  sin  a  questa  terr»  venuto  cétal  nome^ 
qotafDdo  iHm>  ba  luogo  la  ragione  che  adducemm<>  dell'appeU 
bsione  dell'aitilo  Pacsmo?  Del  ccfnome  però  é  chiaro  essere  •lata' 
causa  i  poni  dell'aja. 

•  Giace  a  desira  e  a  brevi  intervalli:  da  un  Ysimo  che  dicdno 
il  Leni  y  cbe  ha  ^suo  capo  nei  monti  di  Yillacidro,  ed  il  prinoi-« 
pai  tronco  del  Cavalitay  e  come  siede  in  lontananza  da  monti^ 
cosi  è  io  esponzipoe  a  tutti  i  venti.  Per  Jo  clima  i  e  l'ur'M  dee 
valer  lo  «tesso  ^he  fu  detto  di  Decimo -nktnmi. 

Le  case  sono  circa  3oo;e  le  strade  che  ne  discerooho  le  di- 
verse riuoreni  sodo  non  meno  di  queste  irregolari*  Intenderai 
dalla  situatone. nel  piana  quanto  sudiciume  sia  frequenfememe 
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ioalcuDt  di  queste,  e  in  quanto  fengo  siano  tatto  sommerte 

nella  stagion  piovosa. 

La  popolazione  sommava  nel  i835  ad  anime  io8ò  in  fiimi- 
(Ke; 390.  Nascevano  negli  anni  prossimi  4^;  e  morivano  a5« 
Per  le  più  frequenti  malattie  ritoma  lo  stesso  che  fa  sorittb 
di  Decimo-manna.  Un  flcbotomo  fa  le  parti  di  medico  e  di 
chinicgo;  due  barbieri  quelle  di  flebotomi,  e  aspirano  ^nche 
a  più» 

Soglionsi  celebrare  all'anno  circa  dieci  matrìmont.  È  fra  que- 
sti popolani  il  singoiar  costume,  che  negli  sponsali  l'uomo  scriva 
alla  donna  la  dotasione  di  100  lire  con  la  casa  per  tutta  la  di' 
lei  vedovanaa,  in  contraccaa:ibio  questa  a  lui  promette  il  letto  e 
tutti  gli  altri  fornimenti  e  utensili  a  una  stessa  condixione.  Of« 
Irono  uno. ad  altra  di  più  sempre  che  il  permetta  la  fortuna 
delle  famiglie  allegantisi. 

Gli  uomini  di  Decimo-potzu  sono  nel  carattere  ynifoiWH 
a'.campidanesi.  Notansi  pochissimi  siccome  poltroni  e  poco  so* 
brìi,  e  non  può  accusarsi  alcuno  di  usurparsi  l'altrui ,  e  di  tur* 
bar  la  pace,  come  e'  si  può  dire  che  vi  si  odano  conse  altrove, 
spesso  clamori  di  rissa  e  lamenti  per  danno  patito  nelle  per» 
sooe  o. nelle  robe*  Fu  maravigliosa  la  loro  conversione  cangiato 
l'altro  spirito  che  li  governava  in  questo  dì  paca  e  di  giàstin 
zia.  Si  dilettano  molto  della  dansa,  e  nelle  più  funeste  oocasioni 
di  duolo  serbano  l'antico  rito  del|^  nenia*  * 

Non  troverai  tra  questi  de'grandi  proprietari,  ma  neppur.  molta 
poyeraglia,  essendo  i  mendichi  agli  altri  che  hanno  il  vitto  dalla 
loro  fatiche  o  proprietà  nella  ragione  di  poco  meno  che  uno 
a  cento*  Gli  é  vero  che  accade  vederne  talvolta  assai: più.. di 
ao,  ma  confluiscono  questi'  da  altre  terre  a,  giovarsi  della 
<^rità  di  questi  popolani,  i  quali  però  sono  più  parziali  verso 
i  frati  questuanti. 

De' decipuuesi  sono  applicati  3^  alla  agricoltula;  ao  alla 
pastorisia;  la  alle  solite  varie  opere  meccaniche  ^  4^  ^^^  fabbri* 
catione  delle  terraglie.  Le  donne  lavorano  sopra  aoo  telai,  ma 
con  poca  diligenza  ^  j^lKchè  non  producono  all'anno  più  di  100 
pexie  di  panno-lano^  e  io  di  linoi  le  quali  appena  siano  sùf^ 
fidenti  al  bisogno. 

Alla  scuola  elementare  non  convengono  più  che  5  fanciulli  ( 
alla  quale  pochessa  dai  3o  e  ^0  che  nel  principio  vi  <i  manda* 
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vano,  fa  ridotto  H  concono  per  Faspre  •  fiUane  Bumiaie  del 
maestri.  Di  penooe  che  sappian  leggere  e  scHvere  coti  cosi  noa 
ne  troTcrai  pia  di  20. 

Coje  Sacre.  Qaesta  parroccbta  è  compre»  nella  ginritdmone 
dell' arcirescovo  di  Cagliari.  Ha  cara  delle  anime  nn'iolo  prete^ 
che  appellano  pro-TÌcarìo.  I  frutti  decinuili  somouno  al  talora 
di  pia  di  icadi  sardi  aooo,  sebbene  come  può  dedurli  dalli  per- 
pebii  lamenti  pubblio  del  prete,  e  dalle  citaaioni  alla  curia 
diasi  men  del  giusto* 

La  chiesa  principale  è  dedicata  a  N.  D.  col  titolo  delle  €ra«> 
aie.  Minaccia  di  voler  qualche  giorno  sdiiacciare  il  popolo; 
pure  ne'  di  più  solenni  del  culto  non.  ha  di  che  far  sfoggio. 

Dae  sono  le  chiese  figUdi.  Una  appellala  da  s.  Georgio  al» 
restremità  delle  case,  cui  i  contiguo  il  cemitcrio:  l'altra  sotto 
la  invocazione  di  s.  Basilio  fuori  a  distanza  di  circa  due  miglia 
verso  Sillgua  idla  sponda  destra  del  fiumicello  Matta*  In  addietro 
praticatasi  pur  la  rdigtlne  in  altre  tre  chiese  appellate  una  da 
s.  Sofia,  l'akrada  s.  Pietro,  ed  ora  cadute.  Presso  ijnest'ul* 
tima  Cu  disegnato  il  campo  santo,  cui  non  si  pai  àapere  quando 
porrasti  mano  a  fair  la  cinta. 

Le  feste  principali  occorrono,  per  la  titolare  addi  a  luglio, 
e  per  s.  Sofia  addi  3  maggio  con  mercato  <E  coserelle  e  corta 
di  baiberi.  Alla  di  s.  Basilio  festeggiasi  due  volte ,  nella  dome- 
nica prima  di  luglio  e  seconda  di  settembre.  Quest'altra  è  più 
solenne  e  popolata  e  lunga  di  tre  giorni ,  per  li  quali  dura  an- 
che la  fiera  che  una  si  è  delle  maggìoii  di  questo  e  vicini 
dipartimenti.  % 

Di  altre  feste  minori  é  un  gran  numero,  e  non  minor  di 
40,  nelle  quali  presso  che  tutte  si  conducono  i  sacri  simulacìri 
per  le  contrade*  Il  prete  ha  per  ciascuna  dal  particolar  divoto 
una  buona  lìmosioa. 

Agricoltura.  Estendesi  il  territorio  in  pianura  per  tutte  patti  ; 
se  noni  che  verso  Siiigua  sorge  una  catena  di  colline  di  altesta 
mediocre.!  Generalmente  le  terre  sono  feraci  ma  di  tutte  le  ai- 
re regtdfai  e  feracissima  quella  che  dicono  S'Isca. 

Hannosi  per  li  lavori  della  coltivazione  4^^  gioghi.  I  colti- 
vatori stadiano  molto  sulle  operazioni  agrarie  secondo  che  porta 
la  loro  dottrina  tì^dizioaaria  difettosa  quanto  si  può  supporre 
di  buoni  principj. 
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Si  seminano  starclìi  di  grano  i5oq  ;  d'orio-5oo*,  di ''fa ve  on 
altro  e  tanto;  di  legumi  loo;  di  lino  6o«  Fruttificano  in  quan- 
tità media  ,  il  grano  e  1'  orzo  al  duodecuplo  ;  le  fave  e  i  ler 
gumi  al  decuplo.  Il  lino  rende  non  poca  copia  di  semi,  e  da  ^oo 
in  5oo  manipoli  {mdnigas)  per  stàrello,  onde  traesi  dalla  mezza 
alla  libbra  intera  di  fibra. 

Coltivaasi  le  erbe  e  piante  ortensi ,  e  del  prodotto  è  tanta 
copia  che  se  ne  possa  soouninistrare  ai  vicini. 

Solo  una  superficie  di  3oo  starelli  è  coltivata  a  viti,. e  per& 
la  tendemmia  non  da  sopra  li  quartieri  i5,ooo.  Già  sr  rivol- 
sero a  propagar  questa  specie;  ma  senza  studio  a  migliorare i. 
metodi  della  manifattura,  per  difetto  dei  quali  i  vini  non  reg- 
gono ai  calori  estivi.  Nessono  usa  farne  del  gentili;  Gli  alberi 
Iruttiferi  sono  poco  |>iù  di  3000  ;  dei  quali  i  più  cresciuti  msìn* 
dorie  e  'ficaie;  i  pin  giovani  di  moltissime  altre  specie.  Il  nn*- 
«mero  va  giornalmente  aomentandosi  come  uno  dopo  altro  vanno 
questi  terraxsani  superando  gli  antichi  sciocchissimi  pregiudizi. 
Se  si  moltiplichino  gli  olivi  potrassi  allora  aver  esenzione  dal 
tributo  per  1'  òlio ,  che  si  é  dovutp  pagare  aésai  maggiore  da 
che  dissodati  molti  spazi  mancarono  i  lentìschi  dalle  cui  coc- 
cole traevano  assai  per  li  bisogni  domestici. 

Pastorizia*  Nel  beMiame  manso  sono  vacche  4^;  cavalli  aoo; 
maiali  i5o  ;  giumenti  aoi.  Ricordati  degli  840  buoi  che  im- 
piega l'agricoltura,  coi  quali  avrai  un  giusto  totale. 

Mei  rude  compreodonsl  vacche  200;  capre  1000  ;  pecore  4000; 
porci  700;  cavalli  70Ò.  I  formaggi  diconsi  avere  alcun  pregio 
di  bontà. 

Le  dnudende  non  occupano  più  di  starelli  3oo,  delle  quali 
altre  sogliono  seminarsi,  altre  piantarsi  a  viti  o  ad  olivi,  altre 
lasciarsi  alla  vegetazione  naturale ,  perchè  vi  pascan  le  bestie 
rudi  e  manse. 

I  Decipuzzesi  sono  molto  infestati  dai  pastori  della  Barbagia 
convenienti  in  queste  e  prossime  terre  a  svernarvi,  e  nelle  quali 
«i  aggirano  dal  novembre  al  maggio  guastando  impunemente  i 
seminati ,  e  scemando  in  altri  modi  laF  roba  altrui.  Perchè  si 
locano  a  questi  stranieri  i  salti  GibW  e'  Fundàli  ;  ^  però  sé  ne 
respingono  le  greggio  del  comnne*,  d»  cotaliy  quando  Vi  sfiemf^ 
liano,  dal  fattor  baronale  in  loro  partenza.  Pertanto  nbn>  avamà 
ai  naturali  che  il  solo  campo  maggese,  e  fanno  sèmpre  minori 
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1«  è^t^i^  e  gli  «Snaeiili,  e  àiì  taùta  scartena  idi  pàscoli  t  dalla 
rapacità  di  (Quagli  ospiti  troppo  maligni. 

Commerciò.  I  prodotti  agrati  e  pastorali  vendonsi  nella  cm-- 
pitale,  onde  riportano  lobe  di  vestiario,  mobili  e  akre  còse  di 
necessità  e  di  luss^. 

Acque.  Ogni  fimù^lia  trae  dal  pozzo  domestico  a  pòca  prò* 
fondita  acque  salioastre  pel  bestiame  e  per  lavahre.  A  bevanda 
attiogesi  dai  pubblico  pozzo  dell'  aia  in  cui  confluisce  miglior 
umore.  Il  quale  non  è  1'  unico  cbe  propini  acque  mescolate  di 
hessQn  aale;  però  che  pnre.gti  altri  pozzi  d'  intorno  ne  som- 
ministrano di  egoal  bontà.  Qui  mi  .vien  alla  mente. cbe  per 
avventura  da  questi  poszi  ^  éè  fossero  in  principio  né  più,  ne 
meno  di  ditci^  sia  potuto  provenire  il  nome  del  luogo,  ed  esso 
feste  Deii*-pu%zus.  il  che  proferisco  in  semplice  conghiettunu 

Acqua  minerale  e  termale^  Sa  mitza  dessu  ferru.  À  quattro 
grosse  miglia  dal  villaggio'  e  più  prossimamente  a.  Siligua  nella 
collina  di  Monteidda  trovasi -la  cosi  come  sunnominata  sorgente* 
La  qiiale  tanto  Coma  d'  inverno ,  che  quando  vi  ti  dirìgi  puoi 
stimare  esser  acceso  un  fuoco  tra  gli  arbusti.  Toccandola  sen- 
fraine  il  calore,  bevendone/<ièrto  sapor  di  fer^o.  Zampilla  con 
molte  bolle  e  in  tanta  copia  che  forma  un  rivoletto,  il  quale 
per  la  bibficità  del  snolo  cosi  di  grado  in  grado  si  assottiglia, 
finché  à  un  quarto  di  miglio  tutto  è  assorbito.  Es^  é  una  co- 
mun  medicina,  e  gli  ammalati  quando  per  caso  sia  opportuna 
iJle  male  affe»oni,  ne  sono  giovati^  Anche  molti  sani  mandano 
a  riempirne  grossi  fiasdii  e  la  bevono  invece  di  altra  acqua  ; 
che  la  provano  leggierissima ,  imtoemore  di  quel  cotal  gusto 
/dopo  dissipato  il  calore. 

È  vicina  V  acqua  de  sa  milza  jdidèda ,  altrettanto  copiosa  e 
lodata  di  molta  bontàé  In  questo  sito  non  sarebbe  un  ottimp 
luògo  ad  una  piantagione  di  agrumi  ì 

Sono  altre  sorgive,  le  quali  però  tacciono  ai  calori  forti  della 
estatOL 

>  Bi\d  e  fiumié  II  fiume  Matta  è  generato  da  due  rivi  prove«« 
menti  dai  salti  di  Vallermosa  ;  dei  quali  uno  soirre  alla  estre- 
mità del  villaggio  a  levante  ;  l' altro  laddove  il  territorio  di 
questo  comune  confina  col  sillguese..  Quindi  scorre  presso  la 
chiesa  menzionata  di  s.  Basilio  ,  e  tendendo  a  Villaspècio^à  si 
versa  nel  Caralita  non  lungi  dalla  chiesa  di  s«  Pàdrimo; 
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Il  fiome  Lemi  alttìmentì  Dessàmu  yieii«  dai  ormiti  di  Villa* 
cidro,  riceve  l'Acquacotta,  e  poi  tatto  influitee  nello  «teieo  Ca-& 
nlita  Imgi  da  questo  Decimo  di  an  terto  di  miglio  al  eobfioe 
con  Yillaspeciota. 

Non  é  entro  questo  di  Decimo«puuu  alcun  ponto  né  ani  Ca* 
ralita  né  sul  Leni^  e  male  ne  fan  le  veci  le  travi  e  fronde  sulle 
quali  si  rassoda  un  po'  di  terra  a  tal  modo,  che  vi  possano  va« 
licare  anche  i  carri.  Accade  che  il  fiume  non  li  soffra,  e  ob« 
blighi  a  nuovi  lavori. 

Cose  ataiehe.  Si  ha  un  solo  noraefae  ^  ed  esso  in  metso  al 
Villaggio. 

Yeggoosi  vestigio  di  antichi  fabbricati  ne' siti  safraighedda^ 
su  cìteuru  dessu  mauòni,  su  chcwru  de  s.  lorgi.  Questo  comune 
fa  parto  del  marchesato  di  Villasor  ;  e  in  questo  capo^Iuogo  A 
posta  la  Curia. 

DE6AGNA  { Decorna).  La  valle  Intrasca  fu  già  divitn  in 
quattro  decanle  ;  di  S.  Maurisio,  dì  S«  Martino,  di  S.  Pietro  e 
di  Suno.  Il  nome  di  decama  derivò  da  decanusy  vocabolo'  ìn^ 
dìcante  un  uomo  presso  i  latini  che  a  dieci  soldati  comandava, 
di  cui  egli  era  l'undecimo,  e  chiamavasi  pur  anche  deeuritft. 
Nei  bassi  tempi  il  nome  di  decano  m  adattò  ai  giudici,  de'  di* 
stretti  che  dipendevano  dai  giudici  o  vicarii  del  capoluogo;  # 
quei  distretti  vennero  chiamati  decaniae  o  decagoe:  cosi  loemaM 
epist.4  dice:  comites^  ei  vicarii^  vel  etiam  decani  plurima  pla^ 
cita  consiìtuant.  Il  decano  fu  anche,  ed  è  eccloMastica' dignità, 
che  venne  sostituita  in  alcuni  capìtoli  alla  dignità  di  preposto, 
ed  io  certi  monasteri  a  quella  di  priore* 

DEGO  {Degus),  capo  di  mand.  nella  prov.  e  dioc.  d'Acqui^ 
div.  il' Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett. 
ipot.  d'Acqui:  ha  gli  uffisi  d'insinuazione  e  di  post». 

Sto  sopra  un'altezza  al  dtssopra  del  Bormida*  £  distonie  due 
miglia  e  meato  da  Cairo,  dieci  e  un  quarto  da  Cortemilia,  sei 
e  mezzo  da  Spigno,  diciassette  da  Acqui ,  quarantasette  e  nseno 
dà  Torino.  Il  comune  é  composto  di  dieci  villato  sparse  nelle 
diverse  direstoni  del  territorio,  che  comprende  una  auperficiu 
di  giornate  8946* 

A  levante  confina  col  comune  di  Pareto^  ad  ostro  con  quello 
di  Rocchetto  Cairo,  a  ponente  con  Piana ,  a  borea  col  ierlri* 
torio  di  Spigno. 


DB60 

CMne  capo  di  mndanealo  ha  inetti  i  laagU  Ji 
Cìotfalb,  Loditio^  liÌ0|^ia,  PiaM^  Parato  a  S.  Giulia. 

OUre'  gli  ansidetti  offici  ri  hanno  il  tnbwEiala  di  gìndicaiani  a 
Taffisio  del  peicetlore  maadamcntale. 

Strade.  La  principale  della  Mrade  che  ìtì  corrono  si  è  qoalla 
cbe  fu  aperta  nei  pruni  anni  del  dominio  francese,  e  tuttora 
«i  mantiene  a  spese  della  provincia.  Bssa  che  a  partire  da  Sap 
vena  scorge  alla  dltl|  d'Acqui ,  ed  indi  ad  Alessandria ,'  tra* 
Tersa  il  territorio  luogb'esso  ia  tiUata  del  Bormìda  ,  e  prinó* 
paluMttte  ai  ooafini  di  Rocchetta  Cairo  fino  a  quelli  di  Piana , 
cioè  da  mèuodl  a  ponente,  per  il  eorso  di  tte  miglia  circa  di 
Piemonte. 

Vi  cono  aaeora  dae  rie  meriteroli  di  arniche  attenzione.  La 
prima  che  chiamasi  della  Langa,  eomiaeia  poco  long^  dal  ponto 
sul  Bormida,  sale  la  montagna  denominata  della  Laaga  e  cooi* 
doce  dirèttamente  al  luogo  di  Spigno  sansa  attraTersaie  si  Snme^ 
siccome  pare  acoide  battendo  la  strada  sopradescritta.  F««parte 
verso  Tanno  179^  a  spese  del  governo^  quando  l'esercito iànstfo* 
mrdo  andò  ad  oocopare  quella  montagna  :  essendo  però  stata 
qnasi  abbandonata  dacché  fu  stabilita  la  vìa  provinciale,  non 
i  più  praticabile  con  vettore.  Lu  seconda,  cbe  tende  a  Mon* 
teoolte  ed  accenna  a  Savona ,  intersecando  da  ponente  ad  ostro 
per  la  Inoghessa  di  sei  miglia  circa  il  territorio  nella  parte  piA 
montuosa,  era  la  più  praticata  prima  che  si  aprisse  quella 
aaantenota  a  spese  della  pròrincia  :  vero  è  peraltro  che  non  ser- 
viva al  passaggio  delle  vettore,  e  che  i  trasporti  allora  ri 
iaeavano  col  messo  di  bestie  da  soma.  Di  presente  non  vi  pas* 
sano  cbe  gli  abitatori  dei  bai»  attìgui  al  Genovesato,  t  quali 
trasportalo  al  littorale  delle  Ligurie  dìverri  combnstibili  col 
messo  di  certi  cani,  tirati  da  bestie  borine. 

Fiume  e  torrenti»  Il  Bormìda  serpeggia  il  territorio  lungo  la 
vallata  :  vi  entra  ai  conini  di  Rocfaetta  Cairo  ;  continua  il  suo 
córso  fino  a  quelli;  di  Piana,  e  pas«ando  per  le  terre  di  Acqui 
a  di  Alessandria  va  a  sboccare  nel  Tanaro.  Nel  cornane  di  Dego 
è  wdioato  da  nn  ponte  in  pietra  ohe  serve  di  passaggio  per  la 
via  provinciale.  Non  si  conosce  l'epodi  della  sua  fondarione, 
uè  ri  può  dira  eoa  cartina  se  a  spese  del  comune  a  del  go- 
verno sia  stato,  costrutto. 

Ti  corrono  eiiandio  quattro  torreati  denominati  Valla,  Crii* 
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ìwu^f  .PoBoVetoy.BdrmiiDla.  Il  :pt-ÌDM»  ba  le.fpnfi.  nelho  parte  ket« 
tentrioDalé  del  balza  di  Monta&òtte^  %»g;iia  per  laluDgheiza  dk 
dufl  miglia  ài  temtoriai(fi  Dego.-iìéHa  dlcexlorie  da  trama&Una 
a  ponente,  e  mette  capo  nel  Bormidar  in  TÌtinanca  «<U  Spigno  *: 
U' secondo  che  Dascè  af  dìsiopìra  della  tiilata.de^Poriù,  a  bòrea 
delle  toUina  de^Sieisi,  attraversa,  il  «óinone  Della  parta  più 
iDÒDtiiosa  pel  tratto  di  circa  cbie  miglia;  e  ti  'soarica  nell'aib- 
sidetto'  fiume  soperiormente  al  polite  io  pietra  di  coi  pariamoio 
più  aorpre.  L'ammitnisftraùoae  comunale ,  or  ran  qaaitiiit'aam  ^ 
face  edificare  «il  Grillerò  un  ponte  cliè  serve  éà  passaggio  àìlf 
strada  provinciale  ,  ed  agevola*  le  còmmieauoài  alta  itorgala 
poste  lungo  la  vallea.  Il  Pollovero  scaturisce  a  mezzanotte  dalla 
mbntagna  dd  Coirnaro  fta  l]oeslo  terrilorìo  b  ^eUo.  di  &ocb«tta 
Gatto,! serpeggia  fra  rupi  e  macigni,  e  intersecando  ))&  vallata 
da  ostro  a  borea  .va  pure  a  écaricarsi  nel  Bormida  superióre 
meniè  «alla  borgata  di  Yermenaoo.  U  Btirmiola ,  che  trae  otì^ 
^OBidaHa  Ranga  in  due  sili  differenti ,  ti^i  dal  htogo  di  No«* 
eetò^rjpitoato  nel  comune  di  Brovida  e  da  quello  ohe  dicesi,  di 
Bi  Giuha ,  gassa  per  la  valle  del  suo  noma,  ed  entra  eziandio 
noi  ridetto  fiume  per  mezzo  di  un  canale  esìstente  lungh  'esso 
la  via  provinciale. 

Monti  e  calli,  lì  territorio  the.  trovasi  alle  falde  di  altì  gio-^ 
ghi  è  pur  esso  composto  di  poggi  e  di  collina  intersecate  di| 
diverse  vallee  ,  onde  si  formano  bassi  fondi;  I  poggi  ptinci^ 
pali  ne  sono  due  ;  il  primo,  a  cui  vi  si  dà  il  nocqe  di  collina  ( 
incomincia  ad  ostro  dal  comnne  di  Rochetta  Cairo ,  nfs  attrae 
▼ersa  le  foreste  per  lo  spazio  di  tre  miglia  cirea,  ed  faa.ter^ 
mine  verso  borea  ai  confini  di  Giusvalla. 

La  sommità  ne  è  coperta, di  bellisaimi  fagigi  in  tolta  la  sui 
estensione.  Vi  passa  una  strada  che  partendo  dal  torrente 
Grillerò  accenna  a  Montepotte,  ed  indi  a.  Savona  :  è  questa 
praticabile  in  tutte  le  stagióniideiramio  con  carri  tirati  da  buoi; 

L'altro  considerabile  poggio  si  è  quello  che  chiamasi  della 
Langa  ,  il  quale  incomincta  nella  parte  boreale  del  Bdrmida  ^ 
e  perviene  ai  confini  41  Spigno.  È  quasi  spopoktodi  piaiiU^é 
il  suo  terreno  è  prèsso  che.  tutto  coltivato.  Sulla  sua  cuna  passa 
pure  una  strada  che  dal  luojgo.  ove  sorgeva  il  castello  di  Dego^ 
mette  al  villaggio  di  Spigno.  Nel  1794  r  esercito  ftushnaco  se 
ne  valeva  pcltraspoitó  delle   tìiuni^ioni.    {Vegli   anzidetti   due 
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ffòggi  o  moati  si  th>TàDO  coocbìgUe  fossUìr,  ambot^y  quano, 
carbon  fossile,  il  tutto  per  altro  in  poca  quantità. 

Prodotti.  1  prodotti  in  vegetabili  sono  quasi  .suficieiilì  a)  so- 
stenimento della  popolazione  :  consistono  iu  vino,  grano,  legale , 
mehga,  legumi,  patate,  castagne,  frutta  di  varie  specie,  cioè 
poma,  pera,  ciliegie,  fichi,  noci  ed  avellane.  Vi  fasao  ancbe 
ImóDrf  prova'  àlcnoe  sorta  di  erbaggi,  e  singolarmente i'.carvoH. 
Il  prodotto  dei  bozzoli  si  pnò  calcolare  per  approssimatipae  a 
rabbi  200  in  ciascun  anno,  e  a  rublH  iSo.  quello,  della  canapa 
di  qualitfi  ordinaria  x  di  qualche  vantaggio  ni  son^  pure  i  tar- 
tufi ed  i  funghi. 

Il  fieno  che  si  raccoglie  non  basta  che  per  sei  mesi  .deir 
Pannò  al  nutriménto  del  grosso  bestiéine  :/ glè  abitanti  detta  mon- 
tagna supplncono  a  questa  mancanfza  alimentandolo  eziandio  con 
le  foglie  di  alcune  piante,  massime  con  qucdle  del  grsio-tiircp 
e  delle  roveri.  ^   •  .  > 

Vi  si  trovano  in  qualche  numero  pernici  rosse  e  griffe,  tordi 
é  lepri. 

Sonovi  due  moliai ,  uno  a  tré  ruote  sul  Bormàda  ^  e  l'altro 
a  due  sul  torrente  PoBovero.  Servono  essi  unicamente  a  m»- 
cinare  i  cereali  che  si  consumano  nel  coBiune.  Lungo'  f  anzi- 
detto torrente  venne  «ostruita  una  ferriera  the  afimentasi.cti 
combustibile  che  si  ricava  dalle  boscaglife  del  territprid  inmbbi 
4000,  eoft  carbone  che  si  paga  16  centesimi  circa  dàscun  rubbo, 
con  looo  cantara  di  nrinetale  che  proviene  dairìeola  d'Elbaya 
èon  nibbi  aoo  di  ferro  agro  o  ferraccio.'  In'  quesito  edifisid  si 
affiiticano  per  lo  più  otto  operai ,  oltre  le  persóne  oocópaAe  a 
tagliare  e  trasportare  il  combustibile  :Ml'proprietarin  ne  ri^wi 
annualmente  un  prodotto  netto  di  circa  lire  aood  . 

Chiese.  Ti  esistono  sette  chiese  :  la  parrocebiale  sotto  II  ti- 
tolo di  nostra  Donna  Assonla  in  Cielo-,  la  vicecura  sotto  Tit- 
vocazione  della  santissima  Nunziata;  il  tedipietlo  di  Sb  Ambrogio 
che  serve  di  deposito  pei  defunti  che  si  sepp^lliseona  nell'ut- 
tigtio  cimiterio;  la  chièsa  di  .s.  Rocco,  ed  in  .fine  quf^la'  di 
*é.  Antonio,  nella  quale,  trovandosi  essa  in  *  prossimità  di^i  boschi, 
si  celebra  la  messa  in  tutti  ì  giorni  festivi  a*  comodo  di  queUi 
che- vi  hanno  le  loro  abitazioni.  Nella  parrocchiale. si  celébm 
jolennemente  la  festa  j^ell'Assunzìb de  «oli' intervento  di  circa 
tremila  abitanti- dei  paesi  ctrconvicinu     . 
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n  cìmiterio  è  titaato  a  tramontana  ip  dUtania  H  seicenlap 
metri  circa  dall'abitato; 

Ti  esistono  ancora  te  rovine  di  an  antico  castello  che ,  se- 
condo la  tradiiione,  fn  edificato  da^^i  abitanti  per  mettervin 
in  sicuretza  al  tempo  che  i  saracèni  facevano  frequenti  incnr« 
'sioni^  in  questa  contrada. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  i  primi  rudimenti  di  lalt 
•nità:  il  maestro  vi  ha  lo  stipendio  di  lire  35o. 

Si  fa  una  fiera  il  lunedi  immediatamente  auccestivo  alla  festa 
di  nostra  Donna^^Àssunta  :  il  colmnercia  principale  di  essa  é 
quello  del  grosso  bestiame  e  di  alcune  merci  che  vi  sono  ven** 
dute  da  negotianti  forestieri^ 

Si  adoperano  ì  pesi  e  le  misore  come  neUa  città  di  Acqui, 
te  noQ  che  pel  vino  n  fa  uso  della  meziarola  di  rubbi  dodidi 
«peso  di  Monferrato*. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  robusta  complessione ,  e 
d'indole  buona  e  vivace.  Popolazione  i6oo. 

Cenrd  storici.  L'antichità  di  questo  luògo  i  indicata  dal  cel* 
'tico  suo  nome,  ed  anche  «  dalla  sua  miRlar  positura  in  sulla 
via  romana  da  Acqui  a  Savona*  lungo  il  fiume  Bormida. 

Fra  le  terre  devastate,  e  rese  deserte  dai  saraceni,  che  Pim* 
operatore  Ottone  I  ooo  diploma  del  967  donò  ni  marchese  Ale* 
ramo,  la.  prinna  si  fu  quella  di  Dego:  4)mnes  illas  cortes  in 
:deseriis  lods  consistenies  ustfue  ad /lumen  Urbe^  et  ad  Utus 
maris  quorum 'nomina  sunthàec:  DegOj  BaniascOf  eie, 

Anselmo  figliuolo  di  Aleramo  nella  fondatione  della  badia  di 
8.  Quintino  di  Spigoo  (991  )  le  fece  donazione  di  tre  poderi 
nel  territorio  di  Dego,  che  fu  confermata  dal  sommo  pontefice 
Alessandro  HI  con  suo  privilegio  del  1178. 

II  nome  di  questo  paese  venne  alterandosi  a  quel  tempo  in 
Di^o,  come  si  legge  nel  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  ioa6, 
'  emanato  a  favore  dell'abazia  di  Breme,  ed  eziandio  in  quello 
di  conferma  dato  nel  laio  da  Ottone  IV,  nel  quale  Meiraao 
e  Dego  sono  per  iscorrezione  uniti  nel  solo  vocabolo  di  Mai*' 
driadigOy  invece  di  Mairia,  Dego:  che  anzi  nell'atto  in  cui  il 
marchese  di  Savona  Ottone  I  l'anno  12 14  sottomise  alla  re- 
pubblica di  Genova  la  castellata  di  Cairo  che  con  altri  castelli 
comprendeva  pur  quello  di  Dego,  questo  luogo  vi  é  per  istrana 
eleganza  chiamato  castrwn  quod  yocatur  Deus.    > 
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Dtgo  pattò  dal  naitheie  Anselmo  ad  Aatalmo  II  figliMolo 
di  luì,  e  padre  di  Tete,  od  Ottone  I  stìpite  de'  naarebesi  di  Mon» 
ftnrato,  e  per  esso  al  figliuolo  Bonifacio,  (^aesti  al  Marchesato 
dì  Savona,  che  eragli  perrenato  in  eredità,  affiiiiase  colle  soe 
conquiste  gran  parte  del  Piemonte  meridionale,  di  cni  eresse 
cinque  Marchesati  nel  I2a5  per  cinqoo  suoi  immoli,  lasóasdo 
quello  di  Savona  ad  Arrigo  il  Gnercio  altro  di  lui  figlio;  e  nel 
savonese  marchesato  si  trovò  compresa  la  terra  di  fiego^ 

L'ansidetto  Ottone  figlinolo  di  luì  sottometteva,  come  di  sopca 
toccammo,  a  Genova  questo  ed  altri  castelli  dipendenti  da  Cairo, 
e  ciò  faceva  col  consentimento  di  Ugone  suo  figlio.  Questi  Mar- 
chesi divenuti  cittadini'  di  Genova,  ne  diedero.il  possesso  al 
sindaco  di  quella  dttli,  che  era  un  Pasquale  Caaliccio,  e  l'atto 
»e  fu  conchiuso  in  ecclesia  sancd  Michaelis  de  Deo  .••de  castro 
Deij  cioè  di  Dego.   .  • 

Notiamo  di-  patteggio,  che  la  chiesa  panrocchiale  di  Dego  già 
•in  dal  iifif  cn  insignita  del  titolo  di  arcipretnca;  perocché  , 
nell'atto,  in  cui  Guglielmo  vescovo  d'Acqui  ad  istansa  di  Gn« 
glielmo  marchese  di  Monfisrrato^  oede  all'abasla  di  s.  Benigno 
di  Fruttuarìa  la  chiesa  di  santa  Macia  de  Gamandiot  atto  che 
si  fece  in  Genova  nel  tempio  di  s. Maria. delle  vigne,  dopo  il 
vescovo,  e  l'aiciprete  Cattinese,  e  il  canonico  di  s«  Martino  di 
Gamundioj  e  Gastellaao,  si  vede. sottoscritto,  OuUldmus  at^ 
ciipresbiier  de  Dego;.  e  dopo  il  nome  di  lui  vi  si  leggono  quelli 
dell'abbate,  e  del  priore  del  monistero'  di  Tiglicto  de  digita'- 
.cala. 

Sotto  i  marcbctt  di  Savona  denominati  pur  anche  del  Carretlo, 
divenuti  vassalli  di  Genova,  il  vescovo  d'Acqui  riscuoteva  ^e 
decime  di  Dego.  Ed  in  vero  se  na  ha  un  .atto  di  Jocaùone  fatta. 
per  un  novennio  nel  i388  dal  vescovo.  A«  Enkico  de'  Soammpi 
al  Sindaco  di  D^o,  che  era  un  Sieoo  figliuolo,  di  Pietro  Cara- 
melli. .    •.  '  ' 

La  pace  del  1419  obbligò  fa»  ^epubbKca  di  Genjnva.  a  oe-i 
dare  al  Marchese  Gian  Giacomio  £  Monferrato  il  luogo,  ed  il 
castello  .di  Dego  con  moki  altri  di. questa  contrada,  e.  sotto  i 
Principi  Monfierratesi  Dego  soggiacque  poi  alle  vicissitudini  del* 
l'Acquese  xontadO|  a  cui  venne  ascritto.  .    . 

Addi  %5  di  giugno  del  i6a5  un  esercito  composto  di  dodici 
mila, uomini  tnì. francesi. e  saToioi  con  dieci  cannoni  prese  po« 
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dte  neri  ebc  ti  randcfaao  tuttora   ioipofiaMle  il  prtM^b 

«Mie  iCrade. 

Argenteau  trovavasì  isolalo  mei  comaa«  di  OraMa  ìu  ùmd» 
ad  ima  cerdiìa.di  dcvat»  nuMiligiie  a  fati  MWiosclato,  il  cai 
tragitto  era  in  qtie' giorni  somaoMmeDle  pericoloso,  e  i  soldati 
di  ent  trovatasi  aUa  lesta,  non  soomovaoo  cbe  a  tra  jnilat 
compraso  perciò  dal  tiinora  di  esser  fallo  prigione,  e  vedendo 
inoltre  che  gik  era  stato  rotto.il  sno  Taoguardo.  al  pooCe  di 
Mava,  abbandonò  frettolosanieole  la  aoa  posiaiooe,  litiran* 
dosi  insino  a  Cova.  Questo  abbandono  ebbe  innesto  oonaega^ 
giacché  i  francesi  eniraii  in  Ormea  il  17  d'aprile,  corsero  a 
Bagnasco,  si  volsero  quindi  alle  spelle  delk  linea  del  GoUi, 
ed  assalitala  dieci  giorni  dopo  con  forse  superiori  »  costrinsero 
questo  generale  a  ripiegarsi  verso  il  collo  di  Tenda.  Mentr'egli 
ciò  eseguiva  in  buon  ordine,  il  Carte  di  Saoifio  eprivn  le  sue 
•porte  alla  prima  intimaiione  del  nemico.  Fu  questui  gravis- 
simo caso,  perocché  le  fraocesi  fanterie  leggiera  precorsero  quel 
generale  airansidetto  colle ,  e  U  ritirala  dei  nostri  si  fece  pia 
efae  mai  disonjiftata  e  precipitosa  con  grande  perdita  d'uomini 
e.d'armL 

.  Da  Limone  venne  il  GelU  «  por  campo. trineeralo  nel  Iui%o 
di  Borgo  S.  Palmasao ,  avendo  il  Gesso  0  sé  d' innanti,  De* 
monte  a  destra ,  e  Cuneo  a  sinistra. 

Le. lurkolenee  sopravvenute  neir interne  della  fimncese  rapidi* 
blica ,  fecero  si  che  il  nemico  padrone  delle  vette  deU'  alpi, 
vi  slesse  immobile  aopra  le  valli  del  Taoaro,  delk  Roja  e  deiio 
Vermonagna  dalla  primavera  sino  quasi  aU'anlonoo  seguente. 

Sul  principio  di  settembre  cominciarono. i  Francesi  ad  occn- 
para  la  riviera  insino  a  Savona,  ed  allora  gli  Austro-Sardi  che 
si  trovavano  a  Morosso,  venuti  in*Acqui|  masseto  col  vanguardo 
alle  altèra  di  Btallajre,  ed  indi  ad  Altera,  Qurcara,  Millesimo, 
Gosseria  e.  Cairo:  il  retrogùardo  fu  posto  n  Dego,  ed  era  io»* 
nulo  di  dodicimila  nominL 

.  Quivi  fortificati  i  monti  di  S.  Lucia  e  di  Vecmeizano  sopra 
la  via  del  Cairo,  e  sulle  primarie  eminente  ii)torao  al  Bormida, 
attendeva  che  il  nemico  penetrasse  entro  quelle  gole»  confidando 
di  averne  tutto  il  vantaggio. 

Si  mossero  diffatto  i  Francesi  in  numera  di  quindicimila  ; 
discacciarono  con  molto  valore  gU  Aiwiriaci  dalle  forti  situariooi 
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A'IhMiiè,  €  li  «Bcérd  iiidklleggiBre  ìbììm  «I  è«MuM  ADcgo^: 
AMde  i  generali  Ttì^ein  e  CoUoredo  ritratterò  le  loro  grotie- 


'  Il  nwttitto  del  ai  di  settembre  aTerano  i  Tedesdii  partite  le 
loro  genti  in  due  ecbiere:  la  prittia  occapava  il  Colletto^  altara 
die  eU  tra  Dego  e  Roccbetla  Cairo  ;  la  leconda  teneva  il  monte 
del  Bosco  sopra  il  FoUotero,  e  le  ennnease  di  Bròvìda.  Contro 
ct^  vennero  i  Francesi  divisi  in  Ire  corpi  condotti  dal  genera* 
iMiAko  éomorbion,  e  dai  generrii  Maiaena  e  Boonaparte* 
'  Vosée'  il  primo  contro  la  fronte  del  Colletto  con  grandisaimo 
ìmpeto,  sloggiandone  di  quando  in  quando  gir  imperiali,  di  cui 
mMto  soffersero  le  artiglierie:  lo  stesso  aocadde  alla  destra  del 
Colétto  intomo  ni  monte  di  Vignaroio  assidilo  dalf  da  sinistra 
de'  Francesi.  La  destra  di  costoro  doveva  prèndere  a  ridosso  la 
manca  del  GoHetto  eosVéggiando  i  poggi  dèlia  Rocchetta  del 
Cairo;  ma  imbattutasi  in  un  grosso  di  Austriaci  nascosti  ap* 
ponto  ^elle  rovine  di  questo  castello,  dovette  rìtìrarm  da  quel  sito» 
*  Già  i  repubblicani  perdevano  molta  gente  nell'  ostinato  as-^ 
^Ito  del  Colletto  ,  quando  mossero  là  leM  cavalleria  contro 
quella*  degli  Austriaci,  alla  quale  fu  imposto  di  retrocedere  or- 
4)ioa temente,  com'essa' fece,  [ft'oteggendo  anche  la  ritirata  dei 
lauti  ttisll^ interno  della  valle;  né  ciò  fu  imposto  senz'accorgi» 
mento,  perché  si  pensi  dì  attirare  il  neniicd,  dì  cui  eréri  gii 
fitta  molta  Strage,  sotto  i' monti  di  s.  Lncia  e  dei  Pianale,  ove 
èrano  fólte  e  ben  disposte  le  artiglierìe  :  ma  i  franeesi,  pei  loro 
meglio,  nei  luoghi  occupati  alquanto  si  soffermarono,  6ncbé , 
vinti 'dalla  Ibeo  nUturale  ìmpaxienta ,  si  lanciarono  ad  x  assalire 
quei  monti  a  malgrado  dell'incessante  fulminare . delle  austria- 
dié  batterne. 

'  'Si  ritirarono  a  notte  alte  loro  starioni  al  di  là  del  Colletto; 
e  cosi  ninna  delle  patti  tenne  il  campo  della  battaglia. 
'  Mei  varii  e  luoghi  assalimenti,  cosi  gli  austro-sardi,  come  i 
francesi  perdettero  molta  gente  con  poco  o  nessun  vantaggio. 
I  francesi  fissarono  poi  i  loro  quartieri  d' inverno  nella  Liguria» 
Se  in  essi  fu  indicibile  l'ardimento  e  la  costa nea  del  valore,  a v* 
▼egnaché  non  avessero  che  pochi  cannoni  e  debole  cavi^Ileria, 
furono  anche  mirabili  dal  canto  degli  austro-sardi  la  disposi- 
tioìEie  dei  ìBiti  occupati ,  il  modo  con  cui  li  munirono,  il  buon 
/gOterno'del  tedesco  generalissimo  Vallis,  ]a  ferÌBoezsa  e  la  lon- 
Dizion.  Geogr.  VoL  VI.  3 
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ipniuuU  d«'#oU|4i^  Sti^UroAo  questi  i  .quiirtie^^^'igTffnji^ 
i^ìÌM  <\ttk  e, nel  UrrUprio  d/À9Quif  l^f^^n^t  ^9^  f\  ^  4>i^  P^f, 
qual  ragionevole  motivo,  a  Dego  i  loro  magau'mi  di.^)tner,iii« 
ripe,  aveB4  e  straniey  ^ove  ì  fraM^i,  dppo  ess^fsif  ì^n  f^pertfitf  di 
non  avervi  a  lemure  alcuna  iffs^4ii|  »  .^P^f^irp  n  farine,'  a)»b9«|fT: 
dante  e  per  e#fi  ^pportiwÌMÌ9«a  prf 4»  f  d^Q  in^lti;^:  i\,  i|ac|Cf ^ 
alla  terra  e  fa«»n^o^vì  grnv'^Mmv  danni  aji.^ig^etif        .^ 

Kel  1795  il  generale  Devini  pose  io  qMeit^  Inogp  {l  «90  caq^po, , 
mentici  (acea  di^pqrce  le  strade  militiirì  d^  Acqui  alla  Jbigurif  1  ; 
¥ÌpaiM&dibeI  nuovo  in  diceoilMre  rilir^i^o^i  neìVa9^4.e^•  ó^à 
dopo  le  vittorie  francesi. 

L'anno  seguente  gH  auslriad, .  dopq  la  ba^gliad)  Manieri 

notte^  vi  preiero  pe^iaione,  nel  giorno  14  d'npi^ìley  cqndt|cfn^, 

.  dovi   le   artiglierie   folte  al  nemico.,  f^rdeiteifo  qu<f|to  ^i^  il», 

occasione  delU  tultteglìn  di  SfillMifio,  o  piiitM^sta  J&  M^igUai^Oy 

e  Ì9  ricuperarono  il  di  vegnente.    .  ,      .  3 

Ivi  si  sta|>ilirono,  e  lanche  i^veisiiro'  oqn  se  njii^i^ijifl  t,  v^U. 
tovaglie,  ni  si  alimentarono  a  spes^.  della  contrada*  Nfi  primi 
d'agosto  di  quell'anno  ti  gii^nse  A  g^erfil^  f^vk^l^  con  quin-^ 
dici  mila  repubblieani,  ai.quali  a^l.  di  9  4i.<^((?np^rf  iiucce*. 
dette  un  ajtno  «orpo  di  «^^  iniU ,  che.  vi,  riosase  divisante  due. 
mesi|  ed  nn  altf<^  in  fine  di  tre  mil^  vi  ypn^%  i)  |0;  di  di«l^ 
eembre^  e  passovvi  s^i  giorni.. 

llelasy  generalissimQ  austriaco,  in  qii^io  ieì  1600  vi  po^^  % 
eampo  frentamila  de'euoi  che  vi  stettero  dMO  giprpi,  e  qqif^c^^ 
il  passaggio  degli  austriaci  vi  durò  sino  all^  metà  di  gui^gno^. 

In  occasione  dell'importante  battaglia  di  A)#Ke|^o;  i\  gcniieral^ 
Itassena  occupava  q^e4a  militar  posizione. 

In  tempi  cosi  disastrosi  molto  diminuì  la  popolazione  di  Pego^ 
per  cagion  della  (ame  e  delle  aialattie.  ctifB  pe  fHfOA9  le  ^  teista 
consegqensa.  *  1   ..    . 

DEIVA  (Ikivaìt  eom.  nel  ma|id*  ài  tifviintp,  p^pv.  ^i  lipnkp^ , 
dioc,  e  div»  di  Genova;  ioteod*  pjreffstt*  ipol.  4i I^Til^t^»  i^W*!! 
poeta  di  Le  vanto»  .       ,   . 

Tre  parroceliie,  cioè  quelle  di  Deivat  di  fì^P^t  e  flt.  V^t^mat, 
compongono  questo  comune. 

Delle  sue  strade  comunali,  una  s^sovgf  e  M^^eglia,  dii|aii|f| 
quattro  caglia  genovesi  ;  un'  altra ,  ters^  bprefi  »  conduce.  ^ 
Messema  e  Piasse  pel  tratto  di  miglia  tre  \  una  (enn  9  TtfSQ 
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ItTiBlt^  F*  V  lao^esn  £  Uw  nugCa,  UmJk  a  TffUuirs.  DI 
feoftìànqiie  nàf^  i  la  diétafta  di  Dtim  dal  capo  di  promda. 
Dèm  koim  ka  porlo,,  né  rada,  laa  tolo  «uà  gianda  tpipiggbu 
n  tao  ooBUKrcio  marittimo  si  tostìeoe  princìpalmeota  pair 
meno  di  dieci  o  dódici  grossi  basiimcMi  die  fa—o  la  savi- 
g^oac  dflt  graa  cabottaggio. 

Ti  fcaire  uà  torrente  die  diede  il  aoaM  al  paeae  a  da  mfm* 

le  rìcefette:  ha  le  fonti  nelle  montagne  che  sorgono  al  dfsso- 

fi»  di  Castagnole^   e  id  dì  aòMo  de|la  regia   strada*  la    caio 

aietfoiBO  capo  due  mi,  cioè  €|oènì  di  Piaasa,  e  UeaaenM.  Noa* 

i  nlieaeo  da  forao^  poaté,  ed  é  qoM^  sempre  asciiitlo  aeil'o^ 

slira  stagione.  '    . 

U  lernlorio  e  tulio  drceadalo  dm  balsh  fuorché  dilla  parto 
della  marina. 

Bel  1800  vi  tragtllaroao  troppe,  e  «i  «scaddero  akani  fatti 
d'armo. 

L'aonidetla  regia  strada  £  LcfanU  totca  alla  disicnKa  di 
daqae  miglia.' 

Le  pcodoaiom  ▼egtftabil^  comììIooó  in  vinO|  cereali,  olio  o' 
legna.  Dal  mantenimento  deL  «ano  hesttame  ricaTapo  gft  aM^' 
taoti  qofikbe  guadagno.  I  cacciatert  ri  faooo  haiooe  poede  di 
sehrsigginoie. 

Noi  laego  del  moatf  di  9etva,  ia  cai  pasta  h  regìa  slaad» 
dì  LevanlOi  presso  la  haraoca  do'  caalònieri^  sito  che  diiamasi 
la  Pria,  si  trofa  in  grandissimi  massi;  oolatìde  composta  di 
feldispalo  tsnace  f erdo,  avvolto  in  altra  sostanaa  di  calére  ros<^ 
so-sangoigoo-  (  che  vuoisi  da  telano  essere  argilla  indorata , 
ocracea  )  0  frammisto  al  diallaggio  metalloide  di  colore  argen^ 
Unoy  i  fuale  offre  grasiosi  accidenti  di  luce.  Ivi  pare  si  irin* 
viene  eofotide  col  diallaggio  metalloide  a  lamine  pia  graodi  àJk 
precedente  e  eoi  leldiipato  di  colore  bigìa^hiaro.* 

Nel  torrente  Deiva  vi  ha  in  gvo»i  ciottoli  eufotide  composta' 
£  lamineUe  di  diallaggio  metalloide  di  tinta  bigio-verdaslia , 
e  dt  feldispalo  bigio-chiaro  con  macchie  verdastre. 

L'antica  parrocchia  essendo  caduta  j^  vetusti,  or  soa  venti 
lustri,  se  ne  fabbricò  un'altra  a  spese  della  popolasione,  la 
quale  é  arricchita  di  bei  marmi  di  varie  sorta,  ed  è  teauta  com^ 
nna  delle  più  elegaati  di  queOa  riviera.  È  sotto  il  titolo  di 
s.  Aafoaió  abbate. 
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Nel  luogo  di  Paatsa  stàDoo  due  cbiew,  la  prìM  daditàta  m 
Nostra  Donna  AiionU  in  cielo,  e  Taltfa  a  i.  Ahna. 
.  La  parroochiaio  di  Mexsema  é  iotto  finTOcaaiono*  di  ••  Ili- 
diele» 
.  Peti  mitan  e  monete  oome  in  Genova. 

Gli  abiUnti  sono  di  mediocre  robottena^  di  pacifica 'indoley 
a  per  la  più  parte  addetti  Ula  marina.  • 

Popolatione  iiSo» 
•  DiLLAFBHiA,  luogo  nella  provincia,  e  nel  diilretto  di  GenoiTai 
compreso  nel  mandamento  di  Vokri,  dal  eni  borgo  è  dbcoito 
quasi  tre  miglia  verso  tramontana,  sopra  un  piccolo  monte 
diiamato  DeUo,  ai  fianchi  del  torrente  Leira,  osserrabile  per 
una  termale  fonte  d'acqua  alcaKmi  aolforosa  ,  sino  dai  più  te* 
moti  tempi  chiamata  AcqaasanU,  appunto  per  gli  ottimi,  efatti 
che  produce  spedaloftcnle  nelle  malattie  erpetiche.  11  fondo  su 
cui  acorrono  quelle  acque  i  un  masso  di  colore  retdaslro,  ed 
esse  si  perdono  poscia  in  un  vidno  torrente,  lassandovi  alle 
sponde  varie  incrostazioni  calcareo-saiine.  Quelle  hcqne  sono 
costantemente  chiare,  e  la  loro  tempeimtura  sempre  eguale  in 
tutte  le  stagioni  é  di  i6  al  ao  R,  .        -       r. 

Dillo,  piccolo  monte  del  Genovesato  nella  riviera  di  poneutie. 
Sorge  a  maestro  di  Voltri,  e  a  non  molta  dlstaoia  da  quarto 
borgo.  Alle  auktrali   sue  falde  ha  priècspio  il  tfeirrente  Leira. 

DEMONTE  (Demotts)j  capoluogo  di  anindamento,  nella  -prtiv. 
dioc.  e  div  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  inteod.^ 
preCeU.  ipot  di  Cuneo.  Ha  gli  uffiiii  d'tnsiauilfcione,  e  di  posta. 

Giace  a  manca  dello  Stura  meridionale  oeleentro  della  vallo 
ch^  ha  il  nome  da  questo  fiume. 

Il  luogo  principale  del  villaggio  non  ne  contiene  -che-  il  terao 
delia  popolasione,  la  quale  è  sparsa  all'intoroo,  ed  abita  in  di^ 
^ersi  casolari,  situati  parte  in  pianura ,  e  parte  sulle  adiacenti 
mootague:  sono  essi  anche  divisi,  in  borgate  più  o.  mano  di* 
stanti  fra  loro,  le  quali  ia  alcune  carte  geografiche  vengono 
indicate  siccome  piccoli  paesi. 

Ad  ostro  della  valle,  ed  oltre^  Io  Stura,  vi  si  -  comprendono 
nella  direzione  da  levante  a  ponente ,  •  il  luogo  di  Festiona,  e 
quelli  di  Bergemolo,  Bergemoletto,  e  Perdioni. 

A  ponente  vi  si  trovano  Gau^  Cammino,  Lavoir^^;  a  maestrale 
Tedio,  Sarchia,  il  cosi  detto  Vallone  dell'Alme,  il  quale  coatieno 
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I  qoftitiMl  iiaioìm^ti  1^  Maumit»^  Trinità,  e  tan  Stteoni»-:  à 

ifmnoDtaiia  AUiré^  Petqia^  Cornale,  ì  quali  piegando  verso  Le*. 

.  Tante- Uinnipano  il  ertolo  4tUa  Talk  eM  ^utftìefi  detti  Rio  di 

s*  Marco,.  Gbirio,  Rialpo,  e  s.  Lorenso. 

DemoDte  come  capo  di  mandaménto  ha  joggetti  1  coniuni 
di  Gafolo,  Hogliola,  ^.Talloria. . 

GodeTa  nei  tempi  andati,  alcune  fraucb^o,  e  particolari 
prÌTilegi,  statigli  compartiti  s«d  finire  del  secalo  dedmoquinto, 
3r>qiiali  .andacono  ft^  disnso.. 

Consueiudmi^Yi  «i  consenrano  alcnne  aiÉtiche  eonsoetadinl, 
fra  If  qOiiU  osservasi.qneUa  della  soeietii  degli  agricoltori  sotto 
•iL.titolo  di*f«.<Hagno,  dal  qnal  santo  essi  portano  Teffigte  in 
.due  ..TessMli  una  volta  all'anno  procedendo  in  due  file,  eoli 
ipiuine  0  pennacchi  Taciopinti.  sul  4»ppello,  o  araiati  dì  $ìm^ 
barda-  

.AU'offertorio  della  messa  grande-  nella  chiesa  parrocchblé  i 
pi^senlato  daicontadineikentro  degenti  canestri  un  certo  mniiefo 
d>i,pani  ohe  s».  Iiencdieaiio,  e  ^pestati  n.  dt^boisoeno  al  popolo 
.ìtì  raccoltoci    ..... 

^  Ti  sono  ancora  le  prefiche, 'non  per&  pretto1ate,.Ie  quali  in 
occasione  delle  sepolture  dei/TÌUiei,  dal  sito  oTe  si  fii  la  fcTata 
del.cadapere  insioo  alla  chiesa,  .non  cessano  di  piaogere  :  icon- 
•tadini  TaniA,ai  fnnierali  col  capelli  sciolti,  e  col  mantello  sogli 
ome^if  eziandio  nel.cnor  della  staio. 

In  tutte  le  .sepolture,  anche  fra  gli  abitanti  di  più  elerata 
condizione,  hoTTi  Tuso  .di.  girare  intorno  al  feretro  con  un 
cereo  .|tf:ceso  in  mnno^  ed  isno  se.  ne  dUtriboisee  a  dascona  per- 
sona che  accorse  alla.parrocchia  per  assistere  alla .  celebrationc 
dui  difini  misteri  in  suflbragio  dell'anima  del  defunto*  Il  maggiore, 
o  minor  .nomerò  dei  cerei  distribuiti  indica  la  maggiore,  o  mi- 
noro efctimasiooe  in  cui  era  tenuto  colni  che  si  piange  estinto, 
e, il  conoetto  in  cui  e  la. famiglia  di  li^i, ....         ... 

Strade., Lt^  più  consideveTole  strada  che  tì  corre,  é  prorin*- 
ciale  da  Cuneo  a  Demonte v  comunale  da.Oemonte  a.Vinadio, 
e  nino,  ai  oonlBni  del  regno.  La  sua  direaone.è  di  continuo  da 
l^Tante  a*  ponente.  Per  un  ramo  di  essa  Terso  maestrale  si 
giunge  a  Tallona,  ed  indi. a  Mogliola* 

.    ¥a«ie  caro «gcograQcbe  miticbe,  la  tradiùone, le storiepoliti- 
ch«  e  militari,  alcune  TMtigie  tuttom  esistenti  ncUa  Talle  di  Stura 
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diaioatr«».0  «jbt  eni?i  già  aperto  u»  comodo  fragiUo  per  alk 
Francia.. Nd  i8i5  erasi  dal  fraoceta  goyaroo  decretata  di  bel 
iiu0?9  «oa  (acile  comupicasioBe  tra  la  ooitra  e  la  fiallka  lami 
Bella  steMa  vallea. 

Qnefto  oapo  di  mandameato  è  diflcoslo  «ndict  miglia  edl  un 
ipiarto  da  CciDeO|  selle  e  un  qaarto  di^  ChÌHiai  Iti  ^  Ire  ^arU 
da  Vinadio. 

.  FiunUj  e  foirenii»  ì^o  Sliira  iogroiialD  da  moUttime  «cato- 
rigioi  scorre  lungo  la  Talle,  e  oe  irriga  le  caaspagiie*  CoatioM^ 
Boip  pocbe  Irolei  ed  altri  pesci  di  varia  specie. 
,..  Uà  .Iprreote  ^^nomioalo  Cani  che  ha  le  fanti  sui  baliidetfi 
Yal  Coera,  e  Yiridio,  ed  in  col  eDtriiiio  le  acque  di  bmIiì  li- 
bagnoli^  irriga  le  campagne. del  Tallone  dell' Almai  e  ad  «n 
4|earlo  di  miglio  «otto  DenHMe»  terso  acirocco»  aMUe  loca  nello 
Stara:  esso  pure  i  fecondo  di  pesci» 

Ti  scorrono  inoltre  due  rivi,  uno  chiamalo  la  ▼alletta,  sopra 
iV  quartiere  dei  PercKoni»  a  libeccio  del  boago,  e  a  destra  del 
£oaie|  Taltro  nella  parla  di  greco,  ad  un  quario  di  nriglio  in- 
leriormeole  al  borgo  medesimo:  questo  chiamasi  rivo  seccO| 
l^rcbd  é  qoasi  sempre  nsciuMo^  .nell'estiva  stagione.  Le  acqne 
del  Vatetta  sono  perenni,  mn  povere  di  ^sei. 
.  Vi  hanno  il  uomo  di  Ingiù  due  riéetlaeoli  d^acquo,  che  glao- 
leiono  ad  un  miglio  al  dissolto  di  Demonle,  presso  la  grande  stra- 
da. Servono  alki  maceraiione  della  canapa» 

UùmU  e  colli,  Airarticola  di  Yinadio  faremo  cenno  dei  monti 
Orgia,  dov'è  il  celebre  santuario  di  s.  Anna,  e  dell'Olivo,  a'cui 
piedi  scainriseono  le  salobenrime  acquo  tarmali  di  Vinadint  ed 
accenneremo  ^^i  sotto  le  produtioni  minerali  che  si  trovano  nfelle 
montagna  Meramente  proprie  di  questo  capoluogo  di  manda* 
mento. 

AtMbsÙNu  in  v0ge$Mli  ed  aidnuM.  I  principali  prodotti  in 
vegetabili  anno  i  cereali,  di  cui  gli  abitanti  vendono  una  qnaU 
che  parte  ai  terrauani  di  alcuni  paesi  limitrofi  di  Frauda^  le 
eaitagne,  b  canapa,  ed  i  boooli:  vi  è  IraMurala  la  colUvnsione 
delle  viti;  perché  Je  nve  non  possono  giungere  n  peifetlnmn^ 
tonili. 

Si  mantengono  in  buon  numero  bestie  botine^  ed  anche 
pecore  e  capre.  Non  vi  scarseggia  il  selvagginme  ;  e  si  trovano 
poraksy  fagiani^  V^fj^^ì  «^  Mitte  selfalithe.  Le  solfe,  e  le 
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<nt«  é>Itìitàtè  fOtkiù^  titéit^  da  una  parte,  Ai  Gdstiigtie«  A  fimi- 
lini,   e   di  'faggi;   dalPahra   H  sodo  dì  ólmi  e  di  rotfrì;  nel 
«hieisb  èoòteiigcAio  nht%  olmì,liod,  gèlsi,  salici  e  pioppi.' 

Ti  'Hlioni>  ti-e  édìfiti,  éoie  laTorasi  il  ferro  al  maglio ,  blti% 
pareécUiè  officine  di  fabbri  ferrai.  Si  iSontano  tòoiti  tessitori  dà 
*tel6^'é$ìstòa6  due  piccole  bbbriche  di  grosse  stoffe  In  tana.  Si 
>aeràe*iio  tutti  i  mè^tiel^  da  abili  operai;  fra  i  kpali  si  di^ 
Miii^aodb  Mb^ótarònénte  àTcìini  peritlisìmi  falegiiatai.  Fv?l  unti 
tààiam;  tibé^  tìifAtiéDe  V^naiDsi  fomélletti. 

dhitu.  Pi^iinàHél  i63òéraÀo  in  questo  luogo  tfe  parróecbté» 
le  quali  furono  ìridolte  ad  uda  sola  per  caiisa  ^el  tdtìfsfgtb  cbè 
yioflerl  a  quél*  tempo.  E^isaè  sótto  lì  titolo  di  t.  Dòi^Mfei  la 
fttlrrogaxiohè  di  qiielle  ebé  fthròno  dbtititte,  ed  erilno  itttto  i 
AìUAì  idi  i.  Oiérvabbi,  e  delh  MacUalèna,  fuoné  eretta  nà'  aìttii 
l'anito  iBli  iiérquartìèi^  dèi  Pé^dioni,  \à  qdalè  per  Paddiètro 
lioft  ei^a  ék  Sxà  dratórìo  cafnpestre  a  s.  tf ioTannl  dedicato^  Ùd* 
antica  parroccbialè  ebiesa  trò^si  nel  quartiere  di  Fè!stionif« 
*Ciàsctthè'^èlte'  t^Dà«é  di  DeoaohtH  hA  una  pròpria  eapplslià;  e 
^dàldie  quiittt^è'iib  <<dotiéhè  ahthé  due.  L'amihitìidràtiòìife 
tomàdalè  ne  possiede  sèi,  parte  bel  fillàggio,'  è  |yàrtè  nelHs 
tàtnpBìae^  dòm  si  ta  jMéessidnàthnenté'  lina  ròltii^  VÉhéé.  '- 
^  All'ospedale  ne  spetta  una,  cbe  tVL  già  pròpria  ìkì  prèti  Mg#» 
tari  a  s.  nHp()ò;  '•  tin*àì\ttt  appartiene  al  PPi  S(f<^ldpi ,  ^po 
rerettode  del  eolKgio,  di  etKi  si  dirà  qui  sótto;  le  efaieletite 
di  8.  Crocei  è  dt  's«  Glotàónl  decollato,  óéèià  detla  ìtfiéerìcoi^U» 
M  lottò'  regolaririente  tilStlatei  11  quartiere  di  Feètiónà,tlMla 
parroeéhlillenóTéi'É  nel  siib  distretto  qùàttt'o  altre  tbiestiòfe;' ed 
é  poco  tetapó  cbe  itila  fanne  coitnittà  siiiradiacente  montàgnir* 
•  PàÌ0Z%i  t  piazze.  Laf  eóhtrada  ibaèstra  è  fiaUtbéggiata  dà 
portici}  ai  suoi  due  capi  giace  una  piazza,  cui  oàibrè^glanò 
«ntiehiftsimi  blnii.  i      .  .. 

▼«nio  le  dde  estrénHtii  della  medèsiiAà  cdtìh^da  ètéMb  dùfc 
Mli!  Mfitàtìè  costrutte  di  rbai-biò  di  Taldièrl,  ébe  ^ettàdo"  aéqua 
'Pana  da'  ^àtt^;  è  Palila  di  tré  bbcdiè«  I>nèi  plfl  |ìiécolè 
fbnfMé  hf  ]^?etéii  ti  Vefanetó  erette,  don  è  grad  tedilo;  id  àhrd 
contrade  del  borgo.  Fuori  del  recinto  tè  ne  sonò  aticèr  ti-e  à 
graà'còtbodo  degli  abitanti. 

'     L'edilizio  di  miglior  diségdò  è  pia  o^/se^abilè  tfhé  Vi  esisti 
éi'è  quello  ól:  posseduto  da  S.  &  il  colite  fiorelH;  Gli  è  sttti-^ 
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.guo  OQ  delicioso  giardino,  Apparleacm  nti  Umpi  aadttì.-ja 
feudatari  del  luogo:  tì  alloggiarono  diverti .  PrÌMÌ|ù  $abaudt 
in  05:caiioDe, delle  visite  da  lor  fatte  alla  fovteua  dji^OcDciODto, 
o  '.nel  loro  passaggio  per  andare  agli  accampftnieffjti  ìH|1  .oollo 
.della  Rladdalena^ 
;  StahlUmenli  pubblici.  Utilissimo  stAbilinenla  ti  i  quello  di 
un  collegio  affidiato  ai  PP.  delle  scuole  pie  per  ristìmaioM 
della  gioventù  y  in  cui  s'insegna  sino  alla  xettoriiM  inclusira^ 
mente.  Assai  vasta  ne  é  la  fabbrica,  e  può  comodamente  al- 
loggiare sessanta  conviltori.  Fu  aperto  ed  inaygufaCo.addl  ay 
di  ottobre  dol  i83a. 

Evvi  un  piccolo  spedale  assai  bene  amminkinto  che  contiene 
di  presente  otto  letti  per  la  cnra  dei. malati  poveri:  fornii 
un'annua  tenue  pensione  ad  una. donna  iodig^tfe  Comprende 
.ancora, un  letto  a  vantaggio  di  persona  aSeUn, da  m^rbQ ini;9i*> 
Tabìle:  per  messo  di  un  comitato  di. beneficenza  provvedi», i^ 
^bisogni  degli  infermi  poveri  a  domicilio. 

Vi  esiste  un  piccolo  teatro  che  può  contCMre  quajttr^centp 
spettatori:  appartiene  in  oggi  a  due  possidenti^ ri  recitano  talvolta 
•i  dilettanti  del  paese,  e  tal  altra  erranti:  compagnie  di.fcimicì. 

Dietro  le  rovine  dell'antica  forteasa  fu  trasportato,  non  è 
.gran  tempo  il  campo  santo. 

fiere  e  mercati.  Si  fanno  cinque  fiere:  il  lunedi 'dppol*ottfVtt 
.di  Pasqua;  la  domane  dei  giorni  dell'ascensione,  e  del  Corpo 
jdel  Signore;  il  aS  di  settembre; e  il  18  di  ottobre:  la  penu)« 
tima  detta  di  s.  Matteo  é  per  Io  più  frequentatissima,  di. gente 
pel  traffico  del  vario  bestiame,  della  canapa ,  dei  -caci ,  delle 
castagne,  del  filo,  delle  tele  ed  esiandiodei  cereali;  vi  accorrono 
negosianti  da  Tarie  parti  del  Piemonte,  delU  Francia^  e  del 
Genovesato. 

Il  giovedì  vi  é  giorno  di  mercato,  su  cui  si  mettono  in  Tfin- 
dita  principalmente  cereali,  burro,  uova  e  legna  da  bruciare. 

A  comodo  de'  viaggiatori  evvi  una  vettura  che  pairte  per 
Cuneo  in  alcuni  jgiorni  della  settimanfi^  e  si  tro;rano  aUri.  facili 
messi  di  viaggiare.  La  posta  delle  lettere  ha  un  corso  regolare 
di  tre  gite  la  settimana.  t  ' . 

Vi  sono  una  staùone  di  reali  carabiniep  a  piedi,  comandata 
da  un  brigadiere;  una  statione  di  prltposti  alle  dqgane  anche 
sotto  gli  ordiiM   di  un  brigndiere.  Vi  ifimorano,  tre  goa^dn- 
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boicU,  «d  mi  cMrtMmilfr  Ti.^  donifdlia  uà  co^iinMirip,  i^ 
ba  ritp^oiic  ani  prepotti  delle  defpiDe  i  qp$li  .biiBDo.  stai|ai 
selle  ekre  sparti  itììm  tdle.      . 

La  jppipplesi^oQe  degli,  abitaiiiti,  f4  anche  la  loro  indole  e 
Tana ,  secondo  che  sano  domiciliati  in  siti  più  o  meno  aerati 
.e  aalalirL  Ij\  generiJc  sono  diligenti  neirad^mpiere  i  loro  do- 
'¥eri^' attendono^ con,  diligenza  .particolare  airagricolturay  alla 
|NUloffiaia,.^.non  po^i  d^  (tsi  .mono  pilorcio  in  qualche  agia- 
ieaw^  tnenda,anch^  profitto  ,daU'indii^tr^L  che  loro  si  agevola 
•dalla  presaaxa  dai  pfodoljti  minerali:  pier^occhè  neirestensione 
dA  territorio  tì  sono: 

Calcareo  bigio-cbiaro,.a  grana  fina^  coippatto.  Deìla  cava  cfie 
tKOTaù,  nella  ngjtpme  fU  Perdioui^  non  molto  distante  dalla  stfadp, 
e  di  propirieta.diGioig^  Kochia^Porge  un'ottima  calce.  L' esten* 
none  dì  questa  cava  é  di  cirea  34^  quetrì. 

Q«anQ,l)iaoco,  amorfo.  Della  cava  posta  al  situ  denominato  la 
,Pafc^a  delle  /a^^oire^  distante  un  miglio  da  Demente,  «olla  strada 
che  me^te.  ad  Aisone.  Fu  riconosquto  d'ottima  qualità  ed  usato 
, nella  Cabbcicasione  dei  cristalli  nella  vetraja  della  .Chiusa. 

QiMirao  cr^talìasi|to  ed  in  m^sfa^^fran^imisto  alla  calce  carbo- 
^iiata  segue/ite^  e  ad  una.  roccia  talcosa  bìgia,  che  è  accoppiata 
al  quarzo  suddetto,  (ivi). 
,  .Calce  carbonata  ropiboidafe»  (  ivi  ).  • 

RacGoUa  ge^gnosUca  ifeUa  miniera  detta  di  Bergimoletto. 
.  Piombo  solforato,  argentifero,  a. scaglia   piuttosto  fina.  Tro.- 
,¥aM  sulla,  monti^na  di  Bergimoletto. 

Pi<^mbo  solforato,  argentifero  nel  quarzo,  a  scagliai  larga  e 
.cbe  talvolta,  offre  qualche  apparenn  di  cristalizsaxione. 

fìqt^bo  come  il  precedente  a  scaglia  fin^^  quasi  compatto; 
cellulare,  gremito  di  piccoli  cristallini  di  piombo  carbonato. 
-Diede  all'analisi  docimastica  il  162/1,000,000  in  argento,  ed 
U. 73  .per  cento  in  piombo. 

Piombo  come  i  precedenU,  a  scaglia  larga,  caripso,  e  misto 
al  piombo  carbonato. 

Granito  cloritoso,  costituente  la  matrice  ossia  lo  riempimento 
^del  filone  del  minerale  suddetto. 

.Granito  a  piccola  grana,  presjf  sul  letto,  ofsia  riposo  ,  del- 
l'incassamento.  Questa  miniera  é  posta,  come  si  è  detto  pò- 
c'anzi,  iu)  ponte  4^1  casale  di  Bqrg'unoletto,  territorio  di  De- 
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k  Ville  dì  Attira  da  ({aeUv  del'  ISeslòi.  cokiilfaa  i  lé^nté  tóì 
vallone  d'Ardiche,  a  poneote  con  ^etld  d^tò  ti('?àtkta;  ed  è 
distahté  quattro  ore  di  càmiitlAo  tfal  botttuoe  VD  Dèbbàte  e  tre 
dà)  taiàlè  ohìà  tìIlUfeiti  dì  Èéi1$ÌtttbIèHo;  '  '  > 
'^  Crèdési  Ti  Mano  $tate  hiié  neèfcbé  nefleijitilafltklii/li  |>rima 
Aélrtdtéhziòkie  della  jpoltére  da  mina,  ir  sito' in  tni  t!  comin- 
ciarono le  cbllWatiòhii  eleiifatb  é  ìkiÓo  ktafèt^i  fco^ta  iriivéllo  d'él 
ftiaré,  è  fetèrtlè  e  ^ritò  di  Te^etatìòne.  .La  ^Una  troVa^i  in  una 
inatriéè  di  quaklò  a  ^taglie  ofe  lai-ghe  éi  ohi  meitanfe^'ed  è 
poréra  di  argento,  ma  ricca  di  piombò  ed  dibbàUlàtkia  poni, 
ed  il  filone  itiostrà  una  «pessélta  di'olh'e  tiiélri  0,'i8;La'«ua 
diferibhe  é  dà  tramontana  a  ostro ,  IMtodidanòrie  cjua^i  terti- 
ealé  è  là  vena  ttiitteralè  c6thp^té  Ibtdt^aadtkèt^ò  eCMné  tt  tiidl 
dire,  air^i^onsome/ito  ed  alUid/'d.  ' 

Nel  t8i6  ki  ritotiiihdardtiò  le  òòhlVàYStai  per  eòtitd  diAié  re- 
gie fiòaUze,  sgombratadò  tm^diiitita  ^ìlél>i«,^  e  ipiiigebdtf  i  Ìa« 
tòri  à  lò  meti'i  drcà  di  (ifofònditii  ;  'tbe  Vetirterò  poscia  io- 
•pesl  peir  àldiitii  particolari  ihotiVlì  ilik  ìdtià  à  Urdi  éahmoo 
proseguite;  li  minerale  the  si  rida  ri,  Veàne  fuso  ed  affinato 
begli  ÀUbillmemi  reali  di  tinadiò,ai  eài  éi-pàrferiiall'arCicoro 
di' questo  luogo.  ''  '      '  * 

Si  credette  sinora  che  il*  tannerà  te  dìi  Bergittibletto  fosse  bua 
semplice  gàteha  àrgehtiferà,  ma  si  riconóbbe  dalf  ingegnere  delle 
mlAicffe  dì  quél  tircèndarìo 'il  iignok- Célbmbifai,  ch'esso  si  rom- 
pone di  solfuro,  e  di  carbofaato  di  pioèdbò  crlàblfiszato  ed  amorfo 
t>òstb  nelle  cèllule  della  matrice.  Il  primo,  oi^sia  il  solfuro , 'che 
¥i  predomina,  si  pk*èsefatà  sótto  due  àsfictti,  doé'  quello  che 
corre  in  vene-,  o  fili  continuati,  i  sótto  la  fofmà  cùbica  ordì* 
naria  a  pràndi  faccétte  e  quello  che  gia<^e  belle  carità  i  fiùU 
tòsto  compatto  e  di  una  pasta  quali  omogèbeà. 

La  matrice  ordinaria  del  minerale  si  é  11  quiiHb  itàlino, 
biaiico,  e  sucido-gialiietio,  ma  la  parte  sterile  del  filóne  è  for- 
mata dello  stesso  granito  feldspatico  a  gràbi  bb'pb^{liù  distinti 
(il  quello  che  compone  la  montagna  dhe  la  ratchiùde. 

Si  scopre  in  oggi  nella  parte  più  basSà  délPàntito  stavo  una 
veba  inetalliAerà  che  eccedè  metri  o,  ^5  di  speàsetia,  di  cui 
una  parte  del  mibérkln' è  quasi  pUrà,'ma  ée  né  tedi'gé  meno 
vet'so  lò  due  estremità  laterali,'  ove  non  si  riduce  bhe*  ad  un 
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.l«)ght  fiMcelte^  n  sUtena  di  formanoiie  di  qaeiU  inostogMi 
jembin  appartenere  airi|Itiiiia  epoca  dei  terreni  primitifL'    ' 

J^opola3^ané..Gh  abitanti  di  q^eeto  comuni»)  eoBipreii  qaeBi 
do^iooi  nolti  quartieri,  ritrepataano  i  niiHeclnt|oecettto. 

4Ieimi  storici,  hfi  nomeroie  antiche  lapidi  rinvennte  nell'agio 
d\  Oèmpntei  dimostriuio  cli'eeM>  in  tempi  rinoti  fn  luogo  all- 
eai eéuiideralHle  fina  i  parecchi  che  t'incontraTano  in  questa 
frequenlatisMina  ralleai  la  più  grande  e  comoda  per  tregittaio 
in  Prof eaia. 

lo  una  di  afiitle  lapidi,  non  intera,  la  quale  ancora  n  ^ 
atero  liei  i5ao,e  da  un  diligente  anonimo  fu  ricopiata,  «i  ram« 
iMDta  nò  procnraton  delle  alpi  marittime,  a  coi  questo  til- 
hggio  apparteneva  :  essa  è  la  seguente  1 

M  4  VnJLBÙ  .  WV9  •  W  h  AtDttl  *  PBtMIil  •  It  b  ttUMtfÈ      • 

•  •  •  •  ST  •  noaniAToa  «  jukm  •  mnitufiat* 
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V«lttau  linea  l^g^^  hoc  monumcntmm  haatàtt  hon  sopUtut. 
Un'altra  Terso  la  metà  dei  secola^  scorso  ti  «i  tÉ-ori   sopra 
un'ara  totita» 

mcfcmÈM  •  SACK. 

T  •  yMAUOÈàf$* 

^ffSSToa  •  mniBS* 

cioè  di  IXgne,  nota  città  della  l^rOVènu. 

If i  pure  Ycnue  cKscoperta  la  segneAte  ara  TfitìYa  a  GIoto  , 

eretta  dai  fratelli  Ottato  e  Sabino  Siccani: 

1  •  o  •  JC. 
sicciBi  .  iteitaas 

OTTATTS   .  BT  •   SA 
M8fS   •  tdTVU  .SbLtB 

'  avat  ;  u.  •  M  •  t  •  s  i  ò« 
Cooserrasi  in  Denonte  questo  uftarmò  x 

kmu  .  e  *  r  •  roiia 

Sm  »  BT    •  T« 
TATUIO  .  Bt  •  STmO 
TttO. 
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,  Ne*  btsM  tempi  \\  borgo  ài  Demonte  appartenne. tiraiMlpeA  ro^ 
mana  città  di  Auriate ,  ed  airinstituitÀTi  contea  di  tal  nom«  ^ 
la  quale  nel  secolo  undecimo  era  possedirta  dai  piarehen  di 
Suia.  Di  Adiate  diremo  più  sotto. 

Il  pome. di  Demonte  non  si  trova  prima  del  .feoolo  xuy  e  |iare 
ehe  non  foste  il  nome  primitiTO  di  questo  borgo.;  il  qiwile  ione 
▼enne  chiamato,  come  lo  é  di  presente,  qnando  nei  madia  evo 
gli  abitanti  della  parte  più  elevata  de' grossi  luoghi  si  solevano 
distìngaere  da  quei  della  parte  inferiore,  e  questo  sembra  che 
particolarmente  accadesse  riguardo  al  paese  di  cui.  qui  si  pada, 
giaccbè  pei  frequenti  militari  passaggi ,  e  per  le  guerre  oeca- 
.aio.nate  dal  desiderio  di  possedere  una  cosi  lavorevole  situa- 
zione della  valle,  gli  abitanti  della  parte  inferiore  di  ressa  si  ri- 
fuggivano presso  quelli  de  montCt    . 

Checché  sia  per  altro  di  colai  depomina»one,Tero  é  cbe  questo 
paese  nel  pripcipio  del  secolo  xn  passio  colla  valle  di  Stura  ai 
marchesi  di  Saluuo,  sotto  la  supremazia  di  quelli  di  li onCer- 
rato.  E  veramente  si  ha  .rinvestitura  .di  Damante,  di  Caraglio 
e  degli  altri  luoghi  di  queste  valle  fatta  l'anno  1187  dal  Mar- 
cbese  Bonifacio  di  Monferrato  a  Boniiacio,  vivente  il  ano  padre 
Manfredo  II  di  Saluuo. 

Sotto  essi  marchesi  vi  erano  signori  non  altramente  appellali 
cbe  dal  castello^  e  si  vede  ^he  lo  stesso  Manfredo  II  prepose 
uno  di  loro  cioè ,  un  certo  Sandn  o  Alessandro  de  Demonte 
a  governatore  di  tutta  la  valU  di  Stura;  e  ciò  fece  addi  6  di 
dicembre  del  1198. 

Manfredo  III  ne' riceveva  l'investitura  Tanno  1223.  dal  mon^ 
ferratese  principe  Guglielmo. 

Al  volgere  di  questo  tempo  i  castellani  di  Demonte  avendo 
mancato  della  loro  fede  ai  marchesi,  g^à  ne  erano  gravemente 
puniti,  quando  alle  preghiere  della  marchesana  Alasia,  avola 
dell'ansidetto  Manfredo,  poterono  conseguire  il  perdono,  e  riebr 
bero  ansi  la  signoria  l'anno  1127:  per  \o  eontrarip  fu  cuctaale 
la  sommessione,  e  la  fedeltà  dei  Demontesi  nei:  i;i50|  allorché 
le  altre  popolasioni  della  valle^  per  la  guerra  fÌEitte  da  quei 
di  Cuneo,  e  dai  loro  alleati  al  pupillo  marchese  Tommaio, 
più  non  vollero  prestargli  pmaggio.  . 

Al  giungere  de'  Provengali,  in  Pie^Aonte,  dopo  la  metà  del 
secolo  XIII,  la  valle  di  Stura  fu  uno  de'jprimi  loro  conquisti, 
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»  ad  nn  tempo  la  leda  plS  ège?de  per  nantènenri  I*  eomu- 
nieazìone  fra  le  dae  contrade. 

Il  «oamae  di  DemODlé  insìene  con  Sayigliano,  ed  altre  città 
feoa  la .  sua  somaiessioae  a  Carlo  d'Aogiò  conte  di  Protenza 
Fanno  l'i^p,  e  rìnDpvòtla  con  atto  dei  6  dicembre  1 3o5  allo 
steaao  Carlo,  ed  a  Raimondo  Berengario  figliaolo  di  luì,  colla 
coodizidne,  cbe  venisse  restituita  ai  signori  Oddone  Veraoo,  e 
Berengario  deH'Orso  la  prima  giurìsdislone  ch'essi  avevano  in 
Demonte,  come  pare  in  Sanbuceo,  Pietraponìo,  ed  Aisone,  e 
che  ^It  nomini  di  quest'ultima  terra,  i  quali  si  erano  in  Demoote 
stabiliti,  Ibssero  pgnardati  siccome  Demontesi. 

Prima  di  coCsd  dedixione  erayi  accaduto  un  formale  lièsedìo 
del  castello,  al  buon  esito  del  qoale  dovettero  concorrere  colle  loro 
troppe  i  due  senescalehi ,  cioè  quello  del  Piemonte,  e  i'allro 
della  Proventa  ;  onde  il  castello  si  arrese  nel  di  >6  di  sèl^' 
tewbre.  '1 

.  Da.ua  documento  dei  regìi  archivi,  che  ha  la  data  del  i4' 
aprile  iSog,  ricavasi  che  Raimondo  di  Leto,  siniscalco  del  re- 
di Proveosa,  adunatovi  il  comune,  ne  ricevette  il  giuramento- 
di  sommessioaè  al  Re,  giurameato  cbe  feoesi  a  nome  di  tutti 
gli  abitenti  dai  balio,  e  castellano  Raimondo  de  Artis^  dal 
chiavavo  Pietro  Feraoo,  e  da  Gabriele  notajo:  se  ne  fece  Tatto 
MI  Demomua adpoiikum  ubi  jus redditar^  •    .     .     */ 

-  Detmonte  nel  i3i6  fu  tolto  ai  provenzali  dal  principe  Filippo 
d'Acaia*,  il  quale  mercé  dell'aderenza  di  alcuni  che  vi  dimora* 
^ano,  entro V vi  colle  sue  genti,  e  coi  fuorusciti  ghibellini  di  Asti  e  di 
Cuneo-,  e  «i&  avvenne  in  amia  notte  del  mese  di  gennaio  di  quel- 
Llaoiio;  ma  non  trascorsero  cinque  mesi,'  che  ne  venne  diséao* 
dato  dal  siiliscako  di  Provenza  ITgone  del  Balto.  ' 
i  :DofH>  la  battaglia  di  ^amènario  (i345)  tanto  fatale  :a''pro«», 
yvnaali,  ^orno  Demente' ai  marchesi  di  Salnzzo;  ma  sotto  «ài 
governo  di  essi  provenzali  y  che  vi  ritornarono  io  giugno,  volon- 
taria aieote  si  posero  un'àltr»  volta  i  demontesi. 

Poco  tempo  dopo  s'impadronirono  di  questa  terra  i  milanesi; 
e  indarno  11  marchese  di  Saluzzo  tentò  di  loro  prenderla  nel 
l35fi$  perocché  il.  castello  di  essa  dominava  solo  tutta  quanta 
la  valle*  r  Fuwì  più  fortunato  Guidone  Flotta,  che  con*  buon 
neibo  dX  nizzardi  coltriose'.  in  giugno  dello  stesso  anno  alla- 
laaa  qoafto  luogo  forte,  che  fu  dato  in  feudo  a  irà  Gtiido  Ma- 
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'  Peóiava  Cario  Emtimelè  III  di  poter  infertetteredUtorflo  t' 
SemottCe  i  firsneetì  almeno  ibnoo  al  cadere  delle  prime  neti , 
quando  aa   impenèato  accidente ,  pochi  giorni   appircSsso  diede' 
lf>fò  qaèstk  fortetsa.  •     ■      • 

*  n  mardiese  Moievrier,  che  comaodéTa  all'anédiOy  Tédea farsi' 
inolio  difidli  gli  appròcci  per  Io  fastoso  terreivo*/  e  ad  un  tempo  * 
i(Corgea  che  i  (jùartìeri  dèlia  piazia,  per' cagione  della  loro  co*' 
•Ehiltora  in  riva  pietra  poco  dànoo  toffritano  dalle  sve  arti«« 
gliene.  Oltre  a  ciò  vide  che  U  Vialetgotehiatore  dèi' forte  aveva 
ihoithatò   ÌKttomo  alla  oiuraglia  col  mezzo  di  tk'avi'  nva  galle- 
ria coperta ,  che  scendendo'  dalia'  snperior  parte  diri'  quartieri  ^ 
skenflevasi  insino  alla  muraglia  stessa;  cosiccbé'sòpracadendovi' 
le  palle  e  le  bómbe,  ne  rotolavano  giù  nel  fesso. 

'A  queste  còse  ponendo  mente  il  marchése ,  si  accinse  a  bit-' 
tere  il  forte  a  roventi:  palle ,  che  accesero  le  ammassate'  thiviì 
é  il  fooéo  passò  ai  gabbioni  -  ed  alle  fascine  delle  batterie , 
e  apptgliossi  presto  al  inagazzino  de' cordami,  e  air  ospedale 
èòn' impeto  cosi  grande,  die  la  speranza  di  poterlo  segnerò 
fti  al  tutto  perduta.  Sopravvenendo  inoltre  il  pericolo  dello  scop- 
piò de' magazzini  delle  polveri,  a  chi  l'incendio  si  approssima^' 
va ,  il  Yiallet  pìik  non  frappb«e  indugit  a  mandare  dal  Mole* 
vriér  per  trattar  della  resa  a  buone  condizioni  :  ma  nel  pre- 
sidio già  era,  e  cresceva  in  quel  ponto  un  terror  panico* si 
^nde ,'  che  ad  un  iraflo  fu'  «ti  gridar  salica  $ah^\  un  preci- 
pitarsi dei  soldati  fuor  deMe  porte ,  e  un  calarti  dalle  minra 
nei  fossati ,  ed  nn  correre  alla  rinfusa  nel  camp^  nemico  n 
porvi  in  sicurezza  le  vite. 

'  A  questcf  modo  il  nemico  ebbe  mille  cento  prigionieri,  più 
di  settantatre  ctfnnonì  e  mortai ,  si  trovò  aperto  il  tragitto  in 
Piemlonle,  cui  già  disperava  di  conseguire  in  questa  campagna, 
e  prèsto  gli  venne  fatto  di  porre  a  Cuneo  Tassedio.  I  francesi* 
spensero  qneirincendio,  gettandovi  sopra  iltia  grandissima  qnan» 
ti&  "di  Urrà.  •.-•:..'■•,;• 

L'assedio  di  Cuneo  riusd  infelice  ai  confedlsrati,  che  nel  n^ 
tornarsene  al  di  là  «deiralpij  ond'erano  ventiti,  pasaarono  a  De- 
monte,  incaricando  il  retroguardb  di  gettarne  a  terra  eolio 
mineia  piazza;  Ma  Ai  la  cosa  tanto  mal  eseguita, che  i  mina- 
tori dopo'  avervi  appiccato  il  fuoco,  ne  rimasero  allo  scoppio 
la  più  parte  uccisi  o  malconci  |  ed  i  nostri' che  gli  inseguitan!» 
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nella  loro  ritirata,  entnado  nella  vqcoi  più  ÌDtre{riidi«di  ^el  cbe 
ne  fossero  lucitì,  ne  tagliarono  le  comanìcaaont ,  solfarono  i  ma'- 
gauioi  della  polfero,  una  gran  parte  delle  fortificacioni ,  dkiotto 
cannoni  di  bronzo^  molte  muninoni  e  la  piazza  fa  messa  dtt«' 
rante-  quello  itesto  inverno  in  istato  dì  dilosa. 

Prima,  della  demoiiùone  che  ne  fu  fatta  in  vigore  d«l  trat- 
tato del  1796  GoncbiufO  dal  re  Vittorio  Amedeo  III  colla  re-- 
pubblica  francese,  il  forte  di  Demonte  era  uno  dei  più  con«de^ 
rabili  di  ]Bnropa.  Torreggiava  a  due  ordini  di  cassero  sovra  una 
sfregata  rupe,  bagnata  all'ettro  daìlo  Stura,  attorniata  a  setten- 
trione da  una  spianata,  rivolta  alForienle  sul  varco  della  vaHer 
superiore  cbe  acende  da  Francia,  e  'signoreggiata  all'  occaso  da 
un  poggio  più  alto  di  qualche  piede.  L'ordinamento  del  primo 
suo  superiore  procinto  era  lo  stesso  cbe  quello  di  Esailles,  nna 
estensione  cioè  di  edifitil  a  botta,  a  cui  soprastavano  parecchie 
batterie  od  erano  terrapienati  ;  il  cassero  inferiore  era  bastio- 
nato, accerchiato  da  un  fosso,  intaglialo  per  lo  più  nella  .roccia, 
e  di  una  enorme  profondità,  il  quale  veniva  da  coperte  bat- 
terie fulminato  :  dalla  parte  di  assalto,  cioè  verso  legante  dive-* 
nendo  più  dolce  il  pendio,  una  grande  opera  a  eomo,  e  mreglio 
in  giù  una  a  tanaglia,  scarpellata  nello  scoglio,  triplicavano  le 
difese  e  ie  rendevano  più  rasenti.  La  quantità  di  ogni  maniera 
di  rifugii  a  botta  di  bomba,  non  cbe  la  spessita  e  la  saldexia  delle 
sue  mura,  cui  la  dista  usa  ove  l'oppugnatore  avrebbevpotuto  pian- 
tar le  batterie,  rendeva  impenetrabili,  destavano  4'ammirazione 
negli  eruditi  viaggiatori ,  che  accorrevano  per  esaminarle. 

Quanto  alla  spiritqale  giurisdìeione,  il  borgo  di  Demonte  in- 
sieme colla  valle  di  Stura,  da  tempo  antichissimo,  e  sino  al 
ìSo5  appartenne  aUa  chiesa  torinese  ^  rareidiacono  di  essa  vi 
aveva  allora  un  suo  vicario  per  le  cose  spettanti  ai  foro  ec- 
clesiastico, v«  possedeva  una  casa  delta  arcidiaconale,  e  godeva 
le  decime  di  tutta  la  valle.  Netrulciese  cartario  si  faa  una 
donazione  della  chiesa  di  s.  Ponzio  di  Demonte,  e  dei  beni  di 
essa,  che  venne  fatta  alla  chiesa  di  Oulx  nel  ii£8  dal  vescovo 
di  Torino  Carlo  II  e  dall'arcidiacono  Oberto. 

Mei  1806  questo  paese,  per  riguardo  alle  cose  spettanti  ^ 
divin  cnlto,  venne  aggregato  alla  diocesi^  Mondo  vi,  enei  1617 
fu  posto  con  tutta  la  valle  sotto  la  giurisdizione  della  nuova 
sede  vescovile  di  Cuneo. 

Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  YL  4 
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I«a  dbiaio  di  Demolite  verso  il  fine  del  lecolo  deeimoaetto 
ebbe  a  soffirire  assai  gravi  tribolasioni|  perocché  gli  ugonotti 
o  calvinisti  di  Fraocia,  che  alla  loro  setta  avevano  già  racco- 
sUti  i  valdesi  delle  valli  di  Pioerolo,  nel  iSpG  si  erano  intro^ 
dotti  in  vai  di  Stura;  e  già  vi  noveravano  non  pochi  loro  se- 
gatici, allorché  il  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I,  risoluto  e 
fermo  d' impedirne  la  propagazione,  vi  stabili  una  missione  di 
cappuccini,  che  illuminassero  qaegli  abitanti  su  gli  errori  e  gli 
artifìcii  dei  calvinisti,  ed  ottenne  che  coloro  che  vi  si  erano  la- 
sciati sedurre  ritornassero  all'antica  credenza  singolarmente  vinti 
dalle  persuasioni  di  chi  loro  metteva  in  chiara  luce  la  verità. 

Di  Festiona  che  fu  nei  rimoti  tempi  una  terra  indipendenie 
ed  assai  cospicua,  ed  ora  é  compresa  nel  comune  di  Demonte, 
diremo  al  proprio  luogo. 

Qui  crediamo  di  dover  parlare  di  Auriàte  vicina  antica  dttà 
e  del  suo  contado,  che  ancor  fioriva  sotto  i  Franchi  imperatori, 
della  quale  città  si  conservarono  chiare  vestigie  in  una  pros- 
sima valle,  ad  oriente  di  quella  di  Demonte  intorno  ad  .un 
campestre  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Marcellino,  che  due  se- 
coli la  era  peranco  una  dbiesa  distinta. 

Presso  queiroratorio  si  veggono  rovine  di  vetusti  edifisii,  di 
cui  una  parte  servi  a  fabbricare  il  vicino  castello,  e  vi  si  trova- 
rono parecchi  antichi  monumenti,  che  rammentano  l'antica  rcN 
mana  città  degli  Auriati,  e  la  loro  tribù. 

Le  tre  prime  lapidi  che  qui  riferiamo,  vennero  poste,  da  dii 
vi  reggeva  la  somma  delle  cose. 

i. 

AVaUTIS 
BT  .   CIVITAS   •   AVmUTOBVM  •  f. 
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cioè  ;  posuenmi  loca  dato  decreto-  decurionum  Juriaiorum. 

a. 

AVaiAMaSBi 
IX   .  DBCBBTO 

3. 

P   «   AV8   •  .   •   •    .  VIVIB   .  A 

•  « .  coro  •  AvauTur. 

MBUTO 

Il  personaggio,  cui  fu  dedicato  questo  monumento,  era  Seviro, 
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«castale,  cioè  sacerdote  M  tenpio  di  AugnstOy  episeopOy  cioè 
ispettore  deHe  vitCoFagfie  di  Aurìale. 

ha.  città  A  Anriate  col  tuo  agro  o  territorio  TCBÌTa  conpatia 
aell'aatica  tribo  de'  Vagieniii;  confioaTa  a  levante  cptt'agco  di 
Ptdùna ,  ora  borgo  s.  Dalmano  ;  a  borea  co»  qneUoi  di  Ger* 
maftMOj  ora,  Caraglio,  dal  qoale  era  siogolarmente  diiriso  pel 
mo  che  scorre  tra  Beroeuo  e  Riuaa;  a  ponente  i  rnsoilianlì 
erano  ie  terre  dei  Veneni,  od  alpigiani  di  Vioadio,  e  ad  oatio 
i  monti  che  sorgono  a  manca  del  torrente  Gesso. 

Da  qaesta  città ,  siccome  dal  luogo  pia  considerabile:  dulia 
valle ,  si  contavano  le  miglia  romane  per  l'astica  strada'  cbe 
iodi  metteva  nella  pianura  di  Pedona. 

A  due  miglia  da  essa,  ^rso  ponente,  havri  la  terra  di  Ga- 
jola,  dopo  la  quale,  salita  nn'erU ,  incontrasi  una  pianura  già 
detta  De  Quinto,  indicante  cinque  miglia  romane,  cbe  appunto 
si  contano  per  andare  al  sito  deHe  anzidette  rovine  dell'antica 
Auriate.  Parìmeote  al  di  sopra',  poco  piÀ  di  mezso  miglio  dalle 
medesime,  trovasi  nn  altro  piano  già  detto  de  Quarto» 

In  quel  tomo  evyi  sulla  Stara  il  ponte  chiamato  dell*  Olla , 
e  sta  una  cappella  dello  stesso  nome,  nalla  quale  l'anno  1291 
il  conte  Amedeo  Y  di  Savoja  diede  la  pace  al  marchese  Tom» 
maso  I  di  Saluuo.  Fra  qneste  cappella,  ed  il  piano  dei  Quarto 
ai  trovano  pure  avanzi,  e  rovine  di  yetueti  edifini,  a  cui  tut* 
torà  si  dà  denominazione  di  Ckeivs  o  Ci^tUa  grande  o  gen^ 
ùlcj  onde  viene  indicato  il  silo  di  un'antica  piccola  città  poco 
lontana  da  quella  di  Auriate.  Iti  diffatlo-  si  dissotterrarono  le 
aeguenti  lapidi: 

ViCToarsE  .  f  •  r. 
vunvs  .'  QTB la 

DIVIOBVM.  •   2T    •    FBAV 

a  •  r  •  li 


r  •  viBio  •  sicvHoiBO  .  9  .  r  •  roL. 

DBcva . 

••••..>.  svaraioa. 

Qui  sono  due  monumenti  di  romani  magutrati  the  apparte- 
nevano alla  romana  attigua  Provincia  (Provenza)^  quel  del  pcimo 
era  un  Vinaio  questore,  o  tesoriere  degli  /iu2iVu  e  de'  Frauli. 
Questi  ultimi  abitavano  il  paese  di  Frejus,  il   cui.sopranoome 
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di  Forum  luUif  è  posteriore  al  nome  di  Fraulum.  Gli  iDdiviì 
si  trovavano  a  settentrione  de'  FrauU.  Il  questore  fecevi  ional* 
sare  un  sepolcro  ad  una  sua  Vittoria.  Chi  abbia  innalsato  l'al- 
tro monumento  a  Publio  Vibio  Secundino  decurione ,  non  si  sa 
per  esserne  rotta  la  lapide,  ^Le  solo  ci  nota  un  altro  popolo 
della  Provensa^  cioè  gli  S  vetri,  la  cui  capitale  era  Salinae,  ora 
Castellane:. ivi  di£Eatto  esistono  salate  acque  minerali,  edivi  lo 
Sponio  ritrovò  l'antica  epigrafe: 

DBCC    •   CIVITATIS    •   SALIN. 

Nel  piano  che  giace  inferiormente  al  monticeilo  denominato 
il  Poggio,  dietro  al  sito  ov'era  la  fortesza  di  Demonte  verso 
Mojola,  si  rinvenne  le  seguente  lapide  : 

D  •  M  •  s. 

LVCILLAB   •   P    .   F    .   GAL 

C.   MATVBIO    •   G    .   F. 

FOaTV!UT0 

C    •   MATVBIVS    .   C   •   F. 

SBV   •   AVO. 

PAREHTIBVS 

FIEJfTISSIMIS 

P. 

Nello  stesso  luogo  fu  dissotterrata  questa  iscrizione  cristiana 
che  appartenne  all'anno  volgare  5ai,  e  fu  fatta  ad  un  prete: 

tt   HIC   •  RBQVIBSCIT    •   B    •   M   •   FELIX 

PBBSB   •    QVl    •  VniT    .   Ul   .   HOC 

SABCVIfO    .   AN    ..  FLM   .   LZX 

DEPOsrrvs  •  svb  •  niEM  •  i 

KAL   •   ROVEMBBBS 
SIMMACHO   •   ET    •  BOBTIO    .  W   .  CLAB.    •    .   •   • 

coss  tt 

Abbiamo  nella  prima  un  altro  Seviro ,  e  sacerdote  di  Augu- 
sto Cajo  Maturio ,  che  la  innalzò  ai  piissimì  genitori  suoi  Cajo 
Maturìo  figliuola  esso  pure  di  un  Cajo,  ed  a  Lucilla  figliuola 
di  Publio,  della  romana  tribù  Galeria. 

11  B.  M.  della  seconda  leggesi  Borus  memonce,  pbbsb.  pre^ 
sbiter\  pl  m  plus  minus\  vv  clab.  coss;  viri  clarissimi  consuies. 

L'aggiunto  di  darUsimus  era  proprio  soltanto  de' senatori  e 
de' consoli  romani,  e  il  fu  poi  anche  de' proconsoli,  de' con- 
solari, ecc. 
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Dalla  seconda  iscrizione  si  scorge  inoltre ,  che  i  due  consoli 
Simmaco  e  Boezio  vennero  creati  consoli  in  occidente  ^  come 
già  il  Sirmondo  ed  il  Pagi  argomentarono. 

Nell'articolo  di  Borgo  s.  Dalmazio ,  noi  toccando  di  passag- 
gio della  città  di  Aurìate,  ove  da  questo  santo  fu  sofferto  il 
martirio,  seguimmo  l'opinione  già  abbracciata  dagli  scrittori  delle 
cose  nostre,  e  tenuta  pure  da  altri,  tome  il  Ferrari ,  il  Be- 
retti,  ecc. ,  secondo  la  quale  si  volle  che  l'anzidetta  città  sor- 
gesse ov'è  Rocca vione. 

Dagli  arrecati  monumenti  ora  è  certo ,  che  Auriate  posta  ia 
sullo  Stura,  trovatasi  ben  distante  da  Roccavione ,  clie* giace 
tra  il  Gesso  e  la  Yermenagna:  oltre  a  ciò  ne  viene  insegnato 
'  da  altri  documenti ,  che  Auriate  sussisteva  tuttavia  nel*  finire 
del  secolo  duodecimo ,  come  appare  dal  diploma  di^  Arrigo  YI 
del  1194  presso  il  Muratori  Anlich.  7<a/.tom*I,  ed  apparteneva 
tuttora  al  contado  ed  alla  diocesi  di  Torino,  quando  Roccavione 
tpetl&  mai  sempre  alla  contea  di  Bredulo  (Mondovl)  tenuta  dai 
vescovi  d'Asti  :  ed  appare  anzi  più  d'un  secolo  avanti  in  un  pia* 
cito  del  1080  col  suo  proprio  nome  di  Rupe  Guidoms  ^  e  in 
un  altro  del  1197- con  quelb  di  Rochatndonis. 

Gli  atti  di  s.  Dalmazzo,  che  fu  martirizzato  nella  via  presso 
Auriate  da  sacerdoti  idolatri,  sotto  Decio  imperatore,  vennero 
commentati  da  posteriori  scrittori,  ed  anche  interpolati  di  voi* 
gari  tradizioni  nate  nei  tempi  di  mezzo,  nei  quali  dominava 
l'affetto  al  maravìglioso. 

Auriate  sotto  il  Franco  impero  diventò  capo  di  un  contado  ap- 
pellato Anriatese,  o  Auretite,  il  quale  ,  secondo  che  ricavasi  dal 
diploma  di  Arrigo  III  del  io4i  presso  l'Ughelli ,  cominciava  ad 
occidente  dal  Collo  di  FinisUrrce  ^  o  di  Finestre;  si  estendeva 
quindi  per  la  catena  occidentale  delle  alpi  insino  al  Monviso, 
d'onde  per  il  Po  veniva  diviso  dalla  contea  di  Torino  verso  tra- 
montana, sino  a  che  tra  Lombriasco  e  Carmagnola  un  tor- 
rente, che  proviene  dai  colli  di  Baldissero,  entrando  nell'anzi* 
detto  fiume,  lo  separasse  dai  contadi  di  Torino  e  di  Asti  ;  ed 
un  rivo  che  nasce  dietro  a  quei  medesimi  colli ,  e  va  a  scari- 
carsi nel  Tanaro,  ne  lo  dividesse  dall' Albese  contea.  Da  quel 
punto  lo  stesso  Tanaro  ne  continuava  i  confini  tra  l'uno  e 
l'altro ,  verso  mezzodì ,  sino  all'  influente  dello  Stura ,  che 
dividevali  poi  dal  Bredulese  contado  sino  all'influente  del  Gesso. 
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Inoltre  ì  monti ,  che  ti  vanno  ivi  inodundo  tra  questi  due 
fiumi  y  ne  conlinoavano  la  separazione  sino  al  Collo  delle  Fi* 
nestre. 

.  Del  contado  di  Auriate  è  latta  menzione  in  un  diploma  del- 
1*876,  rapportato  dalle  Antichità  Estensi  h  aa:  intorno  a  quel 
tempo  erane  eoate  un  RodoUb,  che  tra  il  906  ed  il  910  lo 
riouttiiò  al  conte  Rogerio  bisavolo  di  Adelaide  marchesana  di 
Susa,  come  si  ha  dal  cronista  nofaliciese  1. 5.  Esso  è  pure  ram- 
mentato in  una  carta  del  loai  ,  riferita  per  intiero  dal  Du- 
raadi,  in  cui  il  marchese  Olderico  Manfredo  e  la  consorte  Berta 
figUuola'del  marchese  Oberto  veodettero  i  loro  beni  allodiali  posti 
nella  città  e  nel  conUido  Oradiensis ,  ed  altrove ,  per  cento 
mila  lire  d'argento:  questa  vendita  fu  fatta  al  prete  Sigefrìdo 
figliuolo  di  Adelgiso;  e  Tatto  ne  venne  stipulato  nel  castello  di 
Mone  di  Piemonte*  .  . 

L'uniea  loro  erede,  cioè  la  marchesa  Adelaide,  era  pur  con- 
tessa  di  Auriate,  e  vi  teneva  un  viceconte,  o  viKonte,  come 
si  scorge  da  un  atto,  ch'ella  fece  nel  1080^  con  cui  donò  le 
decime  di  quella  città  alla  ehìesa  di  santa  Maria  di  Susa ,  in 
presenza  domini  Pagani  vicecomids  auradiensis» 

Dopo  la  morte  di  lei  questo  contado  fu  conquistato  dalle  armi 
del  marchese  Bonifacio  di  Savona ,  che  di  esso  formi  la  mag- 
gior parte  del  marchesato  di  Salutso  ,  cui  egli  circa  la  metà  del 
secolo  seguente  lasciò  al  suo  figliuolo  Manfredo  I. 

Dì  questo  marchesato  divenne  Saluzzo  la  capitale ,  ed  indi 
in  poi  Tantica  Auriate  scapitò  più  sempre,  cosi  che  l'imperatore 
Arrigo  VI  oe  fece  dono  ai  monaci  di  s»  Salvatore ,  che  fiori* 
vano  nella  terra  di  Leone  sul  Bresciano.  Cotal  donazione  fu  ese- 
guita in  virtù  di  diploma  del  1194»  ^^^  quale  per  altro  l'im- 
peratore accennandola  in  taurinense ,  la  riconosce  tuttora  come 
posta  nella  giurisdizione  de'  marchesi  di  Susa,  e  conti  di  Torino. 

Nelle  carte  del  secole  x  la  valle  di  Auriate  è  chiamata  Fallis 
Aurata ^  ed  anche  AuriAy  che  il  San  Giorgio,  ed  il  Gioffredo 
Dellachiesa  tradussero  FaUe  Dorata  ,  nel  riferire  l'investitura 
di  questa  valle,  ohe  nel  1197  il  marchese  di  Monferrato  diede 
al  marchese  di  Saluzzo  :  prese  finalmente  il  nome  di  F'aloria^ 
di  cui  airemo  al  proprio  luogo. 

Demontesi  degni  di  memoria.  Belmpodo  Bernardino,  sacer<* 
dote  e  distinto  letterato  <:  scrisse  in  Lngua  latina  un'opera  inti- 
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tokta  CùUectanea ,  la  qnale  contiene  ostenmsioni  sopra  le  opere 
dì  Virgilio:  fu  stampata  in  Torino  nel  i548.     | 

Bianchetti  Giacomo ,  dotto  medico ,  si  distinse  nella  seconda 

mttk  del  «eeoio  decimosettimo.    II  Malacarne  lo  crede  autore 

di  un'opera  manuseritta,   la  quale  si  conserrava  pressò  i  PP. 

Ilinori  Osserranti  nel  ritiro  della  città  di  Busca  y   nella  quale 

il  Biaaciietti  cessò  di  .trivere  sul   principio  del  secolo  decimo^ 

ottavo.  Cotal  opera  ha  per  titolo:  Physiologia  et  caOxrat  mtdi*» 

dna  theoretica:  et  practicm  partes  secundum  Cartesium  et  Cds^ 

Mendum ,  ceslf^sque  meotericùs  Onetores.   JacobuS  Biancheiius 

seribebai  aiuto  Domini  1700,  voi.  3.  Questo  manoscritto,  se^ 

cottdo  che  afferma  il  Malacarne ,  è  un   sommario   delle  opere 

di  Etmuliero ,  coiraggianta  di  cose  prese  da  Seunerfo ,  SlWlOy 

PotcrìOy  Igmoro,  Charletoo^  e  da'altri  celebri  autori  di  quell'età. 

Gabriele  Bianchetti,  figliuolo  dei  precedente /si  addottoM 
por  egli  nella  medica  facoltà  i  ed  esercitò  anche  in  Basca  la 
clinica  con  buon  sttceedimento  :  è  rtooaosciuto  come  autore  di 
parecchi  manuscrìtti ,  e  di  un  rimedio  da  lin  chiamato  Magisie^ 
rìttfis  salis ,  già  vantato  per  la  guarigione  delle  malattie  oaaeetose. 

Macesio  Domenico  si  distinse  come  artista  in  Roma  per  opere 
di  mosaico ,  e  cessò  di  vitere  in  quella  città  dopo  il  1800. 

Deandecio  Felice  mori  in  concetto  di  santità  uella  Nuova  Or- 
leans, ov'era  legato  plenipotensiario  per  Sua  Santità,  e  vioarib 
generale. 

Onora  di  presente  questo  suo  luogo  natio  8ùa  Eecellénaa  II 
conte  D.  Giadnto  Borelli,.  cavaliere  gran  croce,  attuale  presi* 
dente  dell^ecceUentissimo  reale  senato  di  Genova* 

DENICB  {Denice) ,  com.  nel  mand.  di  Hoccaverano ,  prov.  e 
dioc  di  Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Ca« 
sale,  inteod.  preCeL  ipoC  d'Acqui,  iniio«  di  Spigno,  posta  di 
Roccaverano* 

È  distante  otto  miglia  dalla  dtlà  di  Aequt,  e  quindici  da 
quelU  d'Alba. 

Del  suo  vetusto  castello  sta  tuttora  in  pie  uà'  elevata-  tòtve« 

Le  sue  strade  comunali  ìefidono  le  une  verso  levante ,  e  le 
altre  verso  ponente.  U  comune  è  discosto  dise  miglia  ciraa  dai 
paesi ,  fra'  i  quali  si  trova. 

Vi  scorre  il  Bormida ,  che  vi  si  tragitta  col  meno  dì  un  pon- 
ticeUb  in  lq;no  :  ivi  lo  ingrossano  il  torrentello  Erro  e  parécchi 
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mi;  va  a  scaricarti  oel  Tanaro:  è  (ecoodo  dei  pesci  détti  baUn 

e  quagliasirL 

la  questo  territorio  sorge  un  monte,  che  va  a  riuscire  al 
capo  luogo  di  maodamento  :  la  strada  non  i  praticabile  che 
fk  piedi  e  con  bestie  da  soma:  aell' iav«sriiale  stagione  ne. è  pe- 
ricoloso il  tragitto ,  a  cagione  della  grande  quantità  di  neve , 
che  yì  suole  cadere.  *  Vi  allignano  assai  bene  alcune  piante , 
e  singolarmente  le  roveri.  Questo  monte  contiene  alcune  cave 
di  pietra  da  calce. 

Di  qualche  momento  sono  le  produaiooi  in  vegetabili,  e 
in  animali:  se  ne  fa  il  commercio  per  lo  pia  colla  città  di  Acqtd. 

Nelle  selve  del  comune  i  cacciatori  trovano  pernici,  tordi  e  lepri. 

La  cjìiesa  parrocchiale  é  sotto  Tinvocasione  di  s.  Lorenxo. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  assai  forte ,  di 
buona  indole  e  di  mediocri  disposisioni  intellettuali. 

Pesi  e  misure  come  nel,  capoluogo  di  provincia. 

Cenni  storici.  Denice  spettò  all'  antico  contado  acquese ,  e 
fece  parte  della  dotazione  dell'abaaia  di  s.  Quintino  di  Spigno, 
fondata  nel  991  da  Anselmo  figUuolo  del  marchese  Aleramo 
il  grande,  e  venne  quindi  confermata  all'abate  Rolando  dal 
pontefice  Alessandro  III  con  bolla  del  7  maggio '1178. 

Passò  Denice  posteriormente  ai  marchesi  di  Savona,  ossia  del 
Canretto,  i  quali  nel  1109  lo  sottomisero  alla  repubblica  d'Asti, 
unitamente  ad  altre  terre  intorno  castrum  et  villani:  nell'atto 
di  cotal  sommissione  il  nome  di  questo  luogo  é  alterato  in 
Danese. 

N'ebbe  quindi  giurisdizione  la  chiesa  d'Acqui ,  il  cui  vescovo 
Oddono.  l'anno  x3ao  diede  V  investitura  delle  decime  di  esso 
Denice  al  marchese  Bonifeicio  di  Ponzonc;  investitura,  che  fu 
confermata  nel  i34»-  dal  vescovo  GuidettoU  al  marchese  Rai- 
mondo, e  a' suoi  fratelli* 

Questo  villaggio  fu  poi  soggeto  alle  vicende  dell' astate  con- 
trada sotto  i  provenzali  ed  i  re  di  Francia-,  ed  in  fine  sotto  il 
dominio  dell'augusta  Casa  di  Savoja. 

Lo  ebbero  in  feudo  i  Caforetik^Ji  Belvedere. 

Popolazione  5oo  circa. 

DENOGLIA,  torrente,  che  corre  al  confine  di  Foglizao,  verso 
levante ,  ai  cosi  detti  Airali  della  via  di  Chivasso. 

Derby  {Arebrigium^  Delbia)^è  terra  distante  cinque  leghe,  a 
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libeccio,  da  Aosta  odia  Valdigne ,  alla  destra  della  Dora  sulla 
via  per  al  pìccolo  s.  Bernardo. 

Cenni  storici.  Arebrigium  è  l'antico  celtico  nome  di  questa 
terra,  latiniuato  da'  romani  e  proveniente  da  Are,  vocabolo 
indicante  altare,  e  brig  che  significò  ponte:  il  qi|al  nome  ap- 
punto conviene  alla  positura  di  essa  terra ,  che  domina  il  ponte 
sulla  Dora,  onde  la  strada  passa  dalla  destra  alla  manca  del 
fiume* 

Gli  intinerarii  romani,  cioè  rAntoniniano,  e  la  tavola  Teo« 
dosiaoa  si  accordano  amendne  colle  presenti  distanze  per  ri- 
gnardo  alle  miglia  da  Darantasia^  Axima^  e  Bergintrum,  ora 
Mootiers,  Aisme,  e  Villars  BerentrA  (Tedi  B€lkntre)\  riescono 
per  altro  scorretti  entrambi  nel  riferire  le  distanze  tra  Aosta 
e  Derby,  come  por  quella  che  havvi  tra  Derby  e  Berentrù; 
perocché  da  Aosta  e  Derby  vi  sono  indicate  xxv  miglia  romane, 
quando  non  se  ne  contavano  che  xiv  (10  all' incirca  di  Pie- 
monte)* Cosi  da  Derby  a  Berentrd  sodo  segnate  xzit  miglia 
romane  nell'itinerario  Antoniniano,  e  jxxxy  nel  Teodosiàno; 
quando  erano  e  sono  veramente  xxv»; 

Di£Fatto  nel  Teodosiano  da  Bergintrum  kìVAIpe  Grajay  cioè 
da  Berentrù  al  minor  s.  Bernardo,  sono  segnate  h.  p.  xn,  mentre 
non  sono  che  rm,  ed  indi  da  Berentrù  vi  si  leggono  xxii,  men- 
tre ve  n'hanno  scili  xix,  in  tatto  xxvu,  come  si  è  detto  di  sopra. 

Esatta  si  trova  in  questo  itinerario  la  distanza  tra  il  minor 
s»  Bernardo  e  la  Tbuille  che  vi  è  chiankata  AriaUca ,  cioè  dal 
primo  alla  seconda  ri  h«  r. 

Nel  passare  die  fecero  gli  itinerarii  romani  pei  secoli  di  mesco, 
soffersero  molto -dalla  mano  degli  ignoranti  copisti  che  più  al  ^ 
numero  delle  sigle,  ed  allo  spazio   di  este  badavano,  che  non 
al  loro  significato. 

Questo  luogo  fu  detto  non  solamente  Arebrigium^  ma  ezian- 
dio Arebriga^  Arebriva^  e  l'anommo  geografo  Ravennate  Io  de- 
nominò Arekridium\  onde  dai  Franchi  jfu  detto  Derb^y  e  Derbe^ 
e  nel  latino  dei  bassi  tempi  venne  chiamato  Delvia. 

Nel  medio  evo  venne  a  far  parte  della  castellania  di  Digna, 
di  cui  Derby  e  la  Tuilla  formayano  l'estremità ,  e  s.  Didier, 
Horge,  e  la  Salle  malamente  immaginata  la  capitale  dell'alto 
paese  de'  Salassi ,  ,ne  formavano  il  mezzo. 

n  conte  Umberto  I  nel  io4q>  come  si  scorge  da  una  carta 
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originale  efae  conserTasi  nei  regii  archiW,  doni  ai  canonici  dt  s» 
Giovanni  e  di  s.  Orso  d'Aosta  i  beni  allodiali  ch'egli  possedeva 
in  questa  signoria  ;  a  siffatta  donazione  sottoscrissero  i  suoi  6- 
gliuoli  Amedeo  ed  Oddone;  e  veniva  essa  confermata  dal  mar- 
chese Pietro  figliuolo  di  Oddone. 

DERIAi  torrente  presso  la  strada  che  da  Cuorgnè  tende  a 
Horiaglio. 

DERNICE  {Darnisium^  Dermce\  com.  nel  mand.  di  Garba- 
gna,  prov.  e  dioc.  di  Tortona,  div^  di  Novara.  Dipende  dal  se- 
nato di  Casale,  iotend.  prefet*  ipot*  di  Tortona,  insin.  di  Yol- 
pedo,  posta  di  Garbagna. 

Sta  in  alpestre  luogo  a  scirocco  di  Tortona,  in  distaniaditre 
miglia  dal  capo  luogo  di  oiandamenito  e  di  dodici  da  ^jueUo 
di  provincia. 

Varie  frazioni  compongono  questo  comune,  a  cui  è  unito  il 
luogo  di  Montebore,  che.  ha  una    propria  chiesa  parrocchiale. 

Quattro  ne  sèna  le  vie  comunali,  tutte:  in  pessimo  stato;  una 
dì  ^Mu^  tende  al  comune  di  Cantahtpo,  Taltra  a  quello  di  Moloy 
la  terza  al  borgo  di  s.  Sebastiano,  la  quarta  infine  scorge  al 
capo  di  mandamento* 

Molti  balzi  non  produttivi  che  di  alcune  piante  di  alto  fu-* 
sto  sorgono  nel  territorio,  il  quale  non  essendovi  bagnato  da 
veruna  corrente  d'acqua  è  poco  fecondo  :  a  tal  che  gli  abitanti 
vanno  quasi  tutti  oltre  Po  a  procaeciarsi  colle  loro  fatiche  il 
iiecessario  sostentamento* 

La  parrocchia  di  Dernlce  é  di  moderna  «pstrazione  :  a  s.  Don- 
nino fu  essa  dedicata.  Vi  hanno  tre  altre  chiese  'per  comodo 
dei  terrazzani.  Il  cimiterio  sta  nella  prescritta  distaasa  dall'abi'> 
tato.  La  parrocchia  dell' unito  luogo  di  Uontéboré  é  sotto  l' in- 
vocazione di  s.  Maria  Maddalena. 

In  questo  comune  si  veggono  due  antichi  casteHf^  uno  quasi 
al  tutto  diroccato  sopra  un  monticello,  alle  cui  falde  sta  il  paese 
di  Dernice ,  ed  é  proprio  della  {simiglia  Spinola  ;  l' altro  già 
spettante  ad  un  casato  dei  Malaspina  trovasi  in  Montebore:  esso 
pure  minaccia  rovina.  ' 

Pesi  e  misure  come  in  Tortona.  .    <-     i 

Gli  abitatori  di  questo  comune  sono  robusti ,  affaticatiti  e 
sobrii.  .1         «     .    ,      ,    .*i 

Cenni  storici.  Dernice  è  nominato  iM  un  privilegio  dell'  im* 
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peratore  Lamberto  che  ad  islanaa  del  conte  di  Tortona  Ève- 
rardo  ne  confermò  il  possedimento  al  messo  di  lui  che  avea 
pur  nome  Everardo.  Quest'  atto  fu  dato  in    Pavia  l'anno  896. 

I  suoi  antichi  signori  che  non  erano  denominati  fuorché  dal 
loro  castello,  e  si  chiamavano  de  DarnisiOf  vennero  specialmente 
compresi  nella  pace  dell'Imperatore  Federico  I  coi  Tortonesi: 
ricevevano  essi  le  loro  investiture  dalla  città  di  Tortona ,  sic-^ 
come  il  dimostrano  gli  atti  del  isoQ.,  ino,  ma  ,  che  i  si- 
gnori Uberto  ed  Ubaldo  ne  fecero  al  podestà  di  questo  C9mttne 
ch'era  un  certo  Turco  di  Fontanella. 

II  sommo  pontefice  Adriano  IV  l'anno  1 167  confermava  il  pos- 
sesso del  castello  di  Dernìce,  e  di  alcune  terre  al  nuovo  vescovo 
di  Tortona  Oberto,  e  ciò  a  vantaggio  della  chiesa  di  lui. 

In  una  carta  degli  archivi  di  Tortona ,  del  laio,  il  marchese 
Conrado  Malaspina  addi  5  di  novembre  ^  agli  anzidetti  Uberto 
ed  Ubaldo  faceva  qui  tanta  di  ogni  sao  credito  verso  di  loro. 
Ivi  dicesi  fÌEitta  in  glareis  Balegnani. 

Deroice  fu  poi  feudo  degli  Spinola  di  Genova  confeudatarii 
di  Monlacuto. 

Popolaxione  900  circa* 

BESINGT,  com.  nel  maod.  di  Sejutìy  prov.  nel  Geneve$e, 
dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja^ 
intend.  prefett.  ipot.  d'Annecj,  insin.  e  posta  di  Seyssel. 

Sorge  a  maestrale  di  Antiecy,  da  cui  é  discosto  tre  leghe  e 
meno.  Trovasi  tra  Seyssel  e  Clermont,  al  cui  contado  appar- 
tenne: non  lunge  da  esso  il  torrente  degli  Usses^chegli  passa 
a  destra,  mette  foce  nel  Rodano. 

Tredici  viUate  ne  compongono  il  comune. 

Ti  passa  le  strada  provinciale  da  S.  Giuliano  a  Ciamberi: 
una  via  comunale,  che  attraversa  tutto  il  paese, va  a  riuacire 
nell'anzidetta  strada. 

Tre  torrentelli,  o  rivi  dividono  il  territorio  in  altrettante 
parti:  corrono  nella  direzione  da  scirocco  a  libeccio:  sono  va- 
licati tutti  e  tre  da  ponti  in  pietra  per  la  facile  comunicazione 
di  tutti  i  quartieri^,  ond'è  composto  il  paese.. 

Di  poco  rilievo  sono  i  prodotti  del  vario  bestiame  :  non  si 
mantengono  che  le  bestie  bovine  necessarie  all'agricoltura. 

Dalla  coltivazione  delle  viti  ricavano  gli  abitanti  la  lo^o  prin« 
cipale  ricchezza.  I  yini  di  Desingy  riescono  assai  buoni. 


6o  DESULO 

Nel  quartiere  detto  Davanoa  si  trova  calce  solfata ,  compatta 
bianca  (  gesso  ). 

NoQ  evvi  che  la  sola  chiesa  parrocchiale. 

Il  di  IO  di  agosto  wì  è  giorno  di  fiera  :yi  si  mettono  in  ven- 
dita buoi,  vacche  e  montoni,  ed  alcune  stoffe  grossolane  per 
uso  dei  villici. 

Pesi  e  misure  di  Annecy. 

Gli  abitanti ,  compresi  gli  esposti ,  che  vi  sono  allevati  a  spese 
d'un  pio  stabilimento  di  Lione,  sommano  a  i4oo. 

Cenni  storia.  In  Desiogy  l'anno  il  19  addi  io  di  ottobre  il 
metropolitano  vescovo  di  Vienna  in  Francia ,  per  nome  Giovanni, 
alla  presenza  degli  abati  di  Aulps  e  di  Àbondance,  dei  priori 
delle  certose  di  Ansone,  di  R<^posoir  e  di  Pomiers  ,  dopo  aver 
esaminato  gli  atti  antecedenti  tra  il  vescovo  e  il  eonte  di  Gi- 
nevra ,  pronunziò  una  sua  sentenza  j  dalla  quale  provenne  il  trat- 
tato di  conciliazione  fra  que'due  insigni  personaggi. 

Questo  luogo  fu  riunito  alla  signoria  del  casato  dei  Régard 
da  Gallois  Régard  fatto  vescovo  di  Bagnaréa  nel  Napolitano,  il 
quale  ritornato  ad  Annecy,  vi  fu  fatlo  canonico,  e  in  questa 
sua  qualità  cessò  di  vivere  nel  1SS2. 

DÈSULO ,  terra  della  Sardegna  nel  distr.  di  Tonara  della  prov. 
di  Busachi ,  già  compreso  nel  Handraccisai ,  dipartimento  dèlie 
Barbagìe  e  delKantico  giudicato  d'Atborea. 

'Sopra  una  delle  montagne  più  vicine  all'Argentu ,  colosso 
de' monti  sardi  quasi  a  mezza  la  gran  catena,  fu  fondata  la  popo- 
lazione ,  che  cosi  appellano ,  La  Tradizione ,  che  ancora  ci  addita 
il  primo  antico  seggio  di  ^esta  tribù  in  sull'estremo  della  gran 
valle  nominata  Siscla  de  felvì ,  nulla  parola  ne  dice  del  quando 
sia  avvenuto,  che  si  sorgesse  da  quella  bassa  stanza  in  questi 
luoghi  sublimi. 

Nelle  parti  inferiori  della  pendice  del  Casta ,  o  Genn-e*Casta, 
cui  sono  disposti  in  arco  alcuni  colli  con  apertura  al  greco,  al 
levante ,  6  al  libeccio ,  e  veramente  a  non  lungo  raggio,  vedrai 
sopra  il  ruscello,  che  dicono  Latalé  in  tre  distinte  frazioni  questo 
comune*  Asuài,  che  ha  meno  gente  di  ciascuna  delle  altre,  sta 
più  vicino  a  queste  acque  ;  lo  è  meno  Issiria  ,  che  é  il  rione 
più  popoloso  ,  e  giace  a  intervallo  di  circa  un  miglio.  Tra'  quali 
in  luogo  superiore  vedrai  Uolaccio  secondo  per  numero  di  abi- 
tanti.  Ti  converrà  venire  in  quella  certa  barriera  di  colli  per 
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veiert  questa  borgata.  La  prospettitra   delb  medesima  ìd  co- 
siffatta situazione  e  tra  un  bosco  Tastissitno  di  castagni,  noci^ 
cirìegl  e  peruggioi  ba  certamente  sna  beUesxa,  ma  una  bellessa 
orrida,  e,  se  non  corra  l^stagion  calda,  stimerai  essere  tra  le 
alpi   nevose,  non  già  tra  la  temperata   Sardegna.    Questa  può 
bastare  a   chi  non  ami  vedere  quel  che  fu    la  società  quando 
poche  arti  eransi  dall'  ingegnoso  bisogno  ritrovate ,  e  prevalse 
la  pastorisìa    alla  agraria.   Le  avveniente    alta  popolaùone  ,  il 
ponf^  sul  Lotalè  di  alcune  travi  congiunte  e  disposte  da  noo 
ad  altro  margine  ti  annunxia  lo  stato  selvaggio ,  le  contrade  noi 
piegheranno,  che  sono  veri  rompicolli,  tanto  aspre,  quanto  é 
il  restante  della  pendice ,  che  é  asprissimo.  Di  regolarità  di  linea 
non  conviene  fare  né  una  parola.  Le  case  sono  di  un'  architettura 
in  tutte  parti  barbara.  Molte  sono  di  due  piani ,  le  più  di  tre, 
e  generalmente  lunghe  le  stanse  infima,  superiore  e  media  di 
sette  tese  con  soffitte   poco  elevate.  Il  tetto  è  coperto  tutto. di 
legname,  e  per  le  tegole  sono  usate  eerte  tavoluzze  non  formate 
a  sega ,  ma  fesse  in  luoghesza  di  poli.  8 ,  largezza  di  4  9  con 
la  crassezza  d'  uno ,  le  quali  dicono  ScànduU*  Con  tegole  co- 
siffatte e  cosi    nominate  Cornelio  Nepote  presso   Plinio  1.  16, 
e.  8,  ci  fa  sapere  euexe  state  coperte  per  quattrocento  settanta 
anni  le  cuse  di  Aorna.  Quella  maniera  di  coprimento  se  qui  e 
in  Tonai  durò  sinora,  dicesi  essere  da  ciò  massimamente,  che 
sotto  il  ghiaccio  sia  fragilissima  la  terra  cotta  degli  stessi  luoghi. 
Al  pian  terreno  ci  s'ha  la  provvista  della  legna  in  grandi  e  grossi 
tronchi  d'elee ,  e  il  fosso  a  mo'  di  cisterna,  dove  quasi  per  tutto 
l'anno  conservasi  fresca  quella  quantità  di  castagne  provvedute 
a  parte  del  nutrimento:  in  quella  di  mezzo  dormono  i  princi- 
pali della  famiglia  ;  superiormente  in  mezzo  lo  solajo  é  il  fo- 
colare con  intomovi  panche ,  ed  esse  a  spalliera.  Nel  verpo ,  « 
principalmente  in  suo  pieno  gli  è  in  questa ,  che  consumanst  \ 
giorni  all'aura  dell'elee  che  arde  e  crepita,  e  spesso  cosi  fu« 
meggia  àà  far  lagrlmare  anche  gli  uomini  di  cor  ferino.  Sie- 
dono le  donne  sulle  loro  gambe,  e  filano  la  lana,  se  non  debr 
bano  agitar  la  spola  :  i  fanciulli  sdrajati  ;  gli  uomini  anch'essi 
al  fuoco,  de' quali  molti   sogliono  dar  opera   a  certi  rozzi  la- 
vori di  legno.  Quando  vogliono  riposare ,  e  i  servi  nella  notte, 
ftdrajansi  sulle  villose  pelli,  tenendo  il  capo  sul  rialzamento  aV 
rintorno  dell'impalcatura,  e  i  piedi  al  fuoco.  Il  letto  non  é  per 
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Sifluli  a  tè  gU  abiUtor  produce.  —  Prom  all'in  non  «i dimeiiti- 
cano  die  hanno  un  arcobogio  e  un  ooltello.  L'odio  contro  uno 
involge  tutti  i  tuoi  protiinu ,  e  si  eodta  da  una  sola  impmdenui 
vn  grandiféimo  fuoco  di  inimicine;  qualche  volta  caddero  gli 
innocenti  e  teneri.  Quindi  diMe  dii  sapevaii  ben  di  eie  che  di» 
cea  #ion  eater  valle  o  poggio  die  non  grìdaeie  vendetta  del  un- 
guCi  di  cui  erano  state  tinte,  I  carabinieri  reali  avean  inco- 
minciato con  frutto  a  educarti  a  sentimenti  pia  miti.  Non  sono 
da  accusare  nella  religione  ^  bensì  neUa  poea  eonscienaa  a  non 
dannificare  altrui.  Che  però  se  intender  si  debba  princìpal- 
mente  dd  pastoni  i  quali  e  coi  Tonaesi  e  con  gli  Ogiiastrint 
hanno  frequenti  negoii.  Le  ingiurie  si  alternano^  e  quasi  sem» 
pre  vivesi  o  in  diffidensa  o  io  guerra.  Sono  pertanto  non  po- 
chi i  debitori  alla  legge,  e  la  neceisità  di  rinfofai  e  difese  li  fa 
congiurare. 

.  ProfessionL  La  prindpale  è  de' pastori,  dopo  questa  l'agra- 
ria y  quindi  il  mestiere  facile  de'  rivenditori ,  che  diconsi  vian- 
danti. Sodo  applicate  persone  56o  alla  prima,  i4o  alla  seconda; 
5o  alla  tersa.  E  qui  occorre  da  notare  che  alcuni  fra  i  primi 
aggiransi  in  varie  stagióni  anche  nelCe  altre  opere  ;  dico  che 
essendo  essi  stabilmente  pastori,  hanno  pure  e  un  giogo  per 
coltivar  alcun  tratto  di  terreno,  e  un  cavallo  per  vendere  ne- 
gli altri  dipartimenti  le  pvoprie  derrate.  Ndle  comuni  e  neces- 
sarie arti  meccaniche  sono  cosi  pochi,  da  non  dirlo ,  ed  essi 
sensa  alcuna  istruzione,  e  con  metti  inettissimi,  il  che  naste 
da  ciò  che  pretende  ognuno  di. saper  tutto. fare,  e  si  vuol  ri- 
sparmiare in  quanto  sia  possibile. 

Sono  conosduti  siccome  provenienti  da'  desulesi  certi  lavori 
di  legno  grossolani  e  semplici  come  sono  pale,  taglieri,  cuc- 
chiai, e  varie  altre  sorta  di  utensili  domestici.  Ecco  in  die 
corrente  la  stagione  invernale  si  occupano  quelli  che  devon  te* 
nersi  in  cau  sedendo  tutto  il  di  al  focolare* 

Le  donne  son  sempre  o  in  sul  filare  la  lana  oin  sul  tessere. 
Di  telai  è  tanto  numero,  quante  le  famiglie.  Nelle  men  dovi- 
liose  soddisfatto  al  bisogno  proprio,  studiasi  al  lucro  ;  e  forse 
che  non  manderansi  fuori  meno  di  3ooo  canne  di  panno-lano. 

Agiatezza*  Quale  e  quanta  esser  può  in  una  non  molta  di- 
stanza dalla  barbarie!  Sonp  poche  famiglie,  cui  non  appartenga 
quddie  grigia  o  armento  ;  alcune  cui  sieno  proprietà  cotpi- 
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eoe:. e   eopia  di  danari.  Non  Tedesi   né  pur   uno   al  quale 
manchi  per  le  vitto* 

Istruzione»  La  elementare  si  dà  a  circa  30  fanciulli  nei  mesi 
d'inverno  ;  conciossiadbé  di  eslate  anche  i  piccoli  intervengono 
nelle  cure  campestri.  La  scuola  è  in  Issìria.  Che  leggano  e  seri* 
vano  non  saranno  tra  i  desulesi  più  di  So  persone. 

Cose  sacre?  È  questo  popolo  sotto  la  giurìsdisione  delibar- 
civescofo  d'Oristano. 

Ha  cura  delle  anime  un  rettore  con  due  coa^ntori.  Ha  la 
decima  da  tutti  i  frutti,  castagne,  noci,  pere,  grano,  orzo,  da- 
gli alveari,  dalle  grette  e  dagli  armenti.  Per  la  quota  del  for- 
maggio costumasi  di  offrire  quello  che  ottengasi  di  latte  in  dieci 
giorni  di  luglio  ;  dividendo  cosi,  che  metà  sia  pel  materiale  della 
chiesa ,  un  quarto  al  paroco,  l'altro  in  eguali  parti  tea  liù  e  i 
preti  assistenti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  la  invocaùone  di  s.  Antonio 
abbate.  È  stata  non  ha  guari  elevata^  dalle  fondamenta  in  un  bel 
disegno  a  tre  navate  con  croàere  e  cupola,  e  lodasi  più  bella 
4eU'^\tre  de'vicini  dipartimenti.  Trovasi  nel  rione  di  Issiria.  Ne- 
gli altri,  siccome  chiedeva  il  bisogno  ed  il  comodo,  sono  state 
istituite  due  proparroccbiali  per  ramministrazione  di  tutti  i  sa* 
orament),  e  quella  di  Uolàcciu  é  dedicata  alla  Vergine  del  Car-* 
mine,  quella  di  Asuàl  a  s.  Sebastiano. 

•  Nel  principal  rione  d'Issìria  sono  due  chiese  figliali,  una  di 
s.  Croce  uffiziata  da  una  confraternita,  l'altra  di  s.  Pietro  fuori 
a  distanza  di  mezzo  migliai  e  fuori  Uolàcciu  a  quasi  egual  di* 
stanza  s.  Basilio  Magno. 

.  Son  quattro  cemiteri  presso  alle  chiese  di  s.  Antonio,  di  s. 
Pietro,  di  s.  Basilio,  di  s.  Sebastiano. 

.  La  festa  di  molto  concorso  dalle  terre  d'intorno  è  per  s.  Ba- 
silio. Si  scannano  circa  mille  e  più  capi  di  bestiame  minuto, 
e  molti  del  grosso  per  fare  onwe  agli  ospiti,  linìosioa  ai  po- 
veri. 

Estensione  territoriale?  Stendesi  in  una  asprissima  superfi- 
cie da  levante  a  ponente,  ore  quattro  di  non  lento  pedone,  da 
Iramontaoa  a  mezzogiorno  ore  sei  ;  sicché  può  computarsi  tutta 
l'area  in.  48  miglio  quadrate.  La  popolazione  è  di  poco  lontana 
dalla  |ua  frontiera  di  ponente. 

£omeché  sia  montuosissimo  il  luogo,  non  perciò  sono  desi- 
Dìzion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VL  5 
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denti  dt'titi,  àofft  cbe  cokiTare  i  ecreali^  auitaine  in  quel  tratti 
nei  quali  è  molu  piaguediae  del  putridama  della  foglie,  e  dal 
fimo  degfi  aoiaulu 

.  Apffoati  altamaHiTanMÉte  dna  vidasaooit  k  priaaa,  e  Baaggiate, 
nel  «alto  di  Arat» ,  nella  faale  si  seanàano  eirca  Soo  iCarelH 
di  grano,  e  al  maftim»  si  può  raeeoi^iere  il  ^intupla,  a^a^d'ot a« 
dia  può  fnrtttficara  ad  atei^  e  tanto:  la  Miare  nella  ragione 
Addettorgia  può  capire  non  più  della  metà  deBe  due  suddetta 
aeminagioni.  A  questa  apfarterrabko  il  salto  tht  i  àtm  fiumi 
Baeciaca  e  Dosa,  dove  è  una  grande  estensione  deaideraS»  im 
desulesi  per  kforarfi  ;  osa  invano,  caké  gli  ananesi  yì  si  sona 
mlentemeiite  introdotti,  e  mlentenionta  vi  si  sostengono,  eoma 
fosse  una  appendice  del  territorio  ogKastrino* 

I  gioghi  che  impieganai  nel  lavoro  soo»  da  Soo.  Se  non  stra- 
scinano Taratro,  hanno  a  impiegare  le  troppo  deboli  loro  farse, 
secondo  la  scarsesca  dell'alimento,  a  strascinare  dei  tronchi  per 
lo  focolare,  e  opere  d^arte. 

Non  manca  ristttazione  del  monte  de  soccorso  in  banefisio 
dei  poveri  agricoltori  col  fon^o  di  starelK  di  grano  ^oo  ^  e  A 
lire  sarde  5oo. 

Di  fave  lino  e  granone  è  nessuna  coltura» 

Sono  presso  alk  popolazione  alcuni  orti,  dove  meroè  deHe 
acque  perenni  coltivansi  cavoli,  piselli,  fagiuoli,  pomidoro,  anc" 
che,  cipolle  e  altre  poche  specie,  nelle  qaali  conto  le  patate 
alla  cui  coltivazione  vi  va  ponendo  di  giorno  in  giorno  maggior 
studio  e  diligenza.  Riescon  beUe  e  candide  e  d'una  polpa  as* 
sai  sapida.   . 

Non  sono  più  di  dieci  vigne,  ed  e$»e  di  piccola  estensione,  seb- 
bene alla  parte  occidentale  sianvi  delie  piagge  al  proposito.  I 
vini  sono  poco  bevcrecci,  e  questo  principalmente  per  farsi  la 
vendemmk  ai  primi  di  settemblre.  Per  ciò,  e  pure  perchè  po« 
chissima  la  quantità  devesi  tutto  Tanno  prenderne  dagli  altri 
luoghi  del  dipartimento,  dove  i  vigneti  sono  più  felici,  e  dalla 
Ogliastru. 

Alberi  fruttiferi*  Intorno  e  tra  le  parti  della  popolazione  in 
un  vasto  prato  è  un  castagneto  cosi  esteso  e  spesso ,  cbe  il 
frutto  ordinario  non  somma  a  meno  di  starelli  4^00.  La  qua<* 
lità  del  medesimo  può  meritar  lode  verso  ì  prodotti  della  stessa 
specie  nelk   Sardegna,  ina  non  in  altrove.  Si   è  detto  essere 
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éaitegM  va»  ^ri>mylii«nMi  pailt  M  yìHo,  ed  ota  é  da 
■miwìglli  ■  ;  che  non  tutti  oHriio  di«M«earle  e  ilnicdarle.  L'ai* 
tra  speòe  nuMlo  aoiBeroia  tono  i  di&egi ,  eba  neppure  cempren* 
derei  nelle  nidori:  varietà;  qaindi  le  peraggiat ,  e  pochiMiae 
perì ,  eiteeiae  i  prani  y  penici  »  meB ,  e  le  ficaie  ^  che  salo  d 
eeMvano  sci  piaderettkr 

Dd  pBgpo  pev  lei  Aien  la  raccolta  dei  fratttoceap»  k  doava 
a  i  pictoli.  Nan  vedasi  alcoaa  dittìÉiioDe  nelle  aedesime;  fÉcile 
Ae  appairtengofto  elle  laangfie  pii  rìceke  aArticanti  ^  e  nei 
mesi  asdatli  vanno  teabe  eoaae  l'ahre  di  minar  fortuna.  Dapé 
le  ciriegie  sono  analnre  le  pere ,  quitadi  k  messe,  poscia  la 
teadettMHllai  in  seguita  la  rAoeeka  delie  nad  e  deMe  eattagae 
quando  comiiKia  é  esaeerbev^  il  dimav  InGtie^  tiene  allora  il 
dicMibte  y  ^Ila  deHe  gliiMide  per  aufrìiaenio  dei  «Majali. 

Sett^  ghiandi/ete.  Le  wàggioi^  sono ,  una  detta  di  aralo  a 
trimòflfaM ,  di  totse  due  laiglia  quadrate^  altra  ,  ehe  a^l- 
lana  Serra  de  Code  e  Girgiid  a  kvante,  di  qiiasi  egual  saper-» 
ficie.  Le  minori  il  Salto  di  ÀsulA  a  ponente,  di  circa  un  migKo 
quadrate^ ,  e  Legaste  ,  anche  più  piccola  ,  ad  auHre.  Si  potrebbe 
aggiugncre  siccome  del  territorio  Desulese  la  gran  setta,  che 
trovasi  nelhr  regione  tra  due  fiami  (  Baujaea  e  Dosa  ),  usur* 
psftà  dagli  Araaaesi ,  della  quale  si  potr ebbei^o'  ìmpiùgafate  noa 
metto  di  6000  pòrci.  In  tutte  sono  àlbeiH  anaoM ,  ma  ,  coiM 
altrove  è  soKto  vedersi  ,•  in  tristissima  condizione  per  le  guasta^ 
«he  vi  Osano  i  legnaiuoli  e  i  pastori.  Neil'  ultima  selva  non  è 
«he  il  leccio  ;  nelle  altre  ioppavaOsana  sempre  di  noinevo  le 
^eréie. 

Pastorizia*  La  notata  superiorità  del  numero  delle  pèrsone, 
che  tr  sono  applicale,  quintuplo  degfi  agricoltori,  cagionasi  come 
dali^  quaKtà  dei  luoghi ,  cosi  ancora  dalla  opìoiiotfe  ancorit 
predominante,  che  sia  il  lavoro  della  térràf  opera  di  codardi. 

Il  bestiame  dei  Desniesi  conteae vasi  alla  primatera  del  iS33 
nette  spede  e  numeri  segtfeiHif;  pieeoi^  4'^)òoo ,  capre  2000, 
fiorci  5ooa,  Vacche  rooo,  cavalNf  lao^  majaK  35o ,  cui  aggiugni 
i  snniloleA  600  buoi;  onde  sarà  M  letale-  di  capi  48,950^  che 
certo  é  minore  assa^  di  quante  avcasi  prima  che  le  epixoosie 
Ireqneati  lo  dinannissero  a  quello  chtf  namerossi  in  queiraiitfo* 

Pàsoòlana  •quéste  specie  nei  prati,  nei  monti  e  bosnihi  del  De- 
.«akie  dal  maggio^  «H'Mobre.  Allora  conibeiando  a  eoprirn  di 
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uà  gran  nevaizo  I  pasooli ,  devono  i  paalòri  afivtttani  fedbcètt* 
dare  nelle  pianure,  e  condurre  te  capkte  e  le  pecbre  a  aTcniare. 
presto  le  marine ,  o  le  vedrebbero  .tutte  perire*  Qui  mi  necade 
di  maravigliarmi  alquanto  di  ciò  che  seriale:  Pausania'  dei  bar-n 
bari  abitatori  di  queste  alpii  avere  i  medeatmi  vsfsufto  iM^ 
loro  greggia  e  dagli  armenti ,  mentre  non  praticavano  alcnba 
agricoltura,  con  questo  die  avessero  delle  .terse  ^idonee  alle  se» 
menti.  Le  pascevano  essi  anche  d'inverno  nei  loro,  mitnti,  ole 
conducevàno  nelle  terre  romane?  Sia:  quello  o  questo,  v'k^ 
bene  di  che  stupire  o  della  miseria,  del  clima  in  ^nei  tempi', 
o' della  poca  fona,  che  la  repubblica  manteneva  d'inveiroo  4| 
stringere  fra  i  loro  baroni  questi  moolanari  indipendenti ,  e 
vegnenti  già  come  nemici.  Ritorniaoio  alla  Callaja.      .  .  ' 

I.desulesi  sogliono  in  gran  numero  pascolare  neUe  terre  del 
Sigerro ,  e  finitime,  dove  non  si  provano.- certamente  buoni 
ospiti.  L'appalto  de' pascoli  in  salti  aperti  e  nelle  chiudende , 
non  costa  meno  di  scudi  sardi  4000  ,  di  paniera  che  i.  frutti, 
che  rende  per  tutta  la  stagione ,  il  bestiame  accade  speaso  .phe 
non  bastino  alla  locazione,  se  dalla  loro  pessima* industria  non 
si  aggiunga  parte  della  roba  altrui. 

La  quantità  de'  formaggi ,  che  si  fanno  dai  medesimi  t  quando 
sono  nel  proprio  territorio ,  suole  soounare  a  più  di  cantarn  700, 
Le  vacche  non  si  mungono  per  mancanza  di  pascolo,  ondechè 
appena  pure  ne  ottengono  dei  tori  per  lo  servigio  dei  c^unpt , 
ed  altre  bisogna. 

Dai  porci  é  non  ptccol  utile ,  se  le  selve  producano  molta 
ghianda.  Non  si  coltivano  più  di  3oo  alveari,  e  i  più  tra  le 
abitazioni. 

Caccie,  Sono  nella  estate  assai  frequenti,  ed  agitano  i  boschi 
dei  drappelli  da.  So  in  100  persone.  Si  fa  guerra  a'  musloni; 
ma  non  sempre  felicemente,  perchè  grande  é  la  loro  accortez- 
za, e  la  fuga  un  volo.  Se  questi  si  salvano  spesso,  non  cosi  i 
cervi,  daini ie cinghiali,  nei  quali é  un  pre.mio  Cjerto alle  fatiche, 
,  Commercio n  Vendono  i  Desulesi  formaggio,  len^,  pelli,  capi 
vivi,  castagne,  noci,  nociuole,  ciriegie  e  perie  fresche  e  con- 
fezionate, e  de' grossolani  UvprÀ  di  legno,  e  gran  quantità,  di 
pannilani.  Comprano  un  po^di  grano,  molto^di  vino,  tele  ,.  stoffe 
estere,  lipi ,  ecc.,  ma;  meno  che  si  possa,  stimare.  «L'avarizia  dei 
desulesi  è  in  verità  eccellente.  Quindi  se.  nelle  loro  cate  man* 
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orno  i  Aettsttiriì  compdi ,  tton  però  mimcà ,  dote  grande  j  dove 
piccola,  una  somma  riposta. 

Monti.  Di  essi  fu  detto  nelPartiedo  Barbagia.  Monte  Argenta 
nella. sua  pendice  occidentale  é  déntro  la  cir coscrisione  desu- 
lese.  La  pania  Orisa  dista  dalla  popolazione  ore  3.  Anche  di 
Branen-sptha  una  oietà  è  a  Desolo. 

Le  valli  sono  cosi  amene  e  pittoresche ,  che  rinnovano  ai 
viaggiatori  alcune  regioni  della  Sviszera  quando  sia  beoigbo  il 
cielo.  Forse  che  tutte  sono  -  irrigate  da  ruscelli  perenni. 

Acque.  Grandissimo  numero  è  di  sorgenti ,  il  liquido  puris- 
simo e  salubre  se  bevasi  in  una  temperatura  toUerab'de.  Poche 
tacciono  di  estate.  Da  quattro  frati  provvedesi  il  popolo  con 
fiaschi  ed  anfore  ;  essi  sono  uno  a  s.  Pietro,  l'altra  nella  piazza 
della  parrocc)iìa;  il  terso  tra  Uolacciu  e  s.  Basilio,  il  quarto 
presse  s.  Sebastiano.  D'inverno,  e  quando  sia  continua  piovi*^ 
tura,  aprónsi  nuove  vene,  e  pare  non  bastino  tante  foci  a  sce- 
'mare  la  gran  pregnezza  del  monte.  Dell'atto  ed  infimo  grado 
termomètrico'  dì  questo  dima  si  banno  in  dette  acque  \  seguenti 
dati  che  mentre  la  loro  freddezza  nella  estate  è  tale,  che  uom 
non  possa  sorbirne  dal  cratere  senza  esser  offeso  dal  troppo  ri* 
gore,  per  Io  contrario  correndo  la  stagione  yi vernale  quanto 
più  é  crudo  il  ghiado,  tanto  esse  sono  più  soavi  a  bere ,  e 
paion  fumare. 

FiùmL  Affluente  del  Dosa.  Barriaca*  Nasce  questo  verso  il 
levante  di  Desulo  alla  pendice  occidentale  di  '  Montàrgentn ,  e 
formasi  da'  quattro  rivi  Code,  Oruè,  Cércini,  Istiddà  ;  corre  alla 
regione  di  Tracalozzò,  o  Tracaloro  ne'confini  di  Desnlo  Arilza 
e  Seùi,  dove  cade  nel  Dosa. 

Affluenti  del  Tirso.  Altri  due  fiumi  nascono,  attraverso  la 
stessa  parte;  uno  è  U  Forcilla  generato  dai  rivi  Latali  e  Ir- 
zalé;  il  Latalò  comincia  dalla  fonte  Iscrànlga  a  un'ora  dalla 
popolazione,  passa  sotto  alla  medesima,  presso  cui  riceve  il ru» 
scello  dai  tre  fonti  Alasi,  Nuìragè,  Pecdabes,'  e  move  circa  qua- 
ranta macine  di  grano;  lo  Irzàlè  nasce  a  distanza  di  meu'onu 
Il  secondo  fiume  é  appellato  Lagascé*,  il  qnale  comincia  daibn- 
tana  frédda..  Ambo  si  uniscono  al  fiume. dell'Iscla  di  Beivi',  e 
tutti  insieme  formano  TAràscisi  uno  de'  più  ricchi  tributari  dej 
Tirso.  .    . 

A  settentrione  di  Desulo  nascono  altri  doe  fiua&i. 
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Obo  i  a  Iffttldé  dM  hft  i  iaoi  pniidfiiift  Brimc^-ipioa, da 
dae  principali  diverte  fonti  alle  due  pendici  del  monte ,  noe 
dalla  parte  di  Desule,  la  quale  dioano  Ciòudu  Desiàréma^  al- 
tra da  ijuella  di  Fonai  che  lia  nosie  Luddiinrée.  I  dae  rifa  ti 
eongiungono  ioi  HaliaU,  donde  le  aeque  diaDeadono  nei  aaiti 
di  Gavoi  a  trovare  il  GùsaMa.  Li  qoetto^  d^e  è  a  linea  di  cou* 
fine  tra  il  Desulese  e  Fonnete  sono  akri  4o  moliai. 

L'altro  comincia  dalla  fonie  Tracigeri  dktanle  neBs'oray  e 
crescendi  per  diverti  ruteeHi,  Mela^  Tatcutl,  Cotclnat,  Cubat 
traversa  i  talit  di  Tonerà  e  Orodda  e  sui  eeofiai  tra  (Mtai  e 
Teti  ti  congionge  al  Catana  ;  che  indi  dal  tifo  non  più  eoii  qua- 
tto nome  ma  Taloro  appellano  che  è  TaUro  dei  grandi  ia« 
fluenti  del  Tirto. 

Pomi.  Sopra  oesauno  di  questi  fioBH  trovaci  ponte ,  e  per& 
conviene  stendere  delle  travi*  Solo  topra  ette  lo  stesso  Latali 
«otto  Detulo  lascia  che  ti  valichi  il  tuo  canale  W  mesi  fai* 
Temali. 

Fìe  e  disUuite.  4}udle  tono  toafari  tenticri,  difficili  e  pieni 
di  pericolo,  per  dove  naa  pertanto  i  cavallucci  del  luogo  vanno 
come  eapre,  queste  ti  possono  determinare  a  Tonai  d'ore  quat- 
tro ,  ad  Àritabo  di  tre ,  a  Tonare  una  e  meau ,  al  capoluogo 
della  provinrìa  di  nove  9  alla  dominante  di  ventitve* 

AndchUà.  In  tanta  estensione  sono  pochissimi  nomchi ,  imo 
In  Nuregé,  l'altro  in  Girgini.  Nel  sito  detto  tu  Muracdòln  pare 
indicarsi  dal  nome  ve  ne  tia  ttato  alcun  piccolo. 

Yestigia  di  popolazioni  antiche  sono  vedute  uà  Bidwstà  loiigi 
un'ora  dal  villaggio  verso  Glrgini ,  e  in  Motuedla  a  meam  ik>ea 
all'anzidetto  sotto  l'arco  di  Addettorgìu.  Oiceti  «ano  dei  diop»- 
meoti  dell'antica  tituaaione  da'  desniesi  giA  alla  valle  deH'Iscla. 

Delle  spelonche ,  di  cui  è  mentione  in  Pausania ,  dove  ti  ri- 
co  verattero  i  barbari  perseguitati  dai  romani,  e  ttetsero  sicuri, 
«Ott  te  ne  conotce  alcuna  in  quatto  territorio.  Le  due  caverne, 
una  all'Itela ,  l'altra  a  Glrgini ,  che  sole  tono  visitate  in  questo 
territorio  dai  pastori ,  nulla  hanno  di  simile  alle  deteritte. 

Quetti  popolani  tono  tenditi  di  certi  dritti  ad  un  signor  utile. 

DÉTUER,  com.  nel  mand.  de  la  Kochette,  prov.  di  Sevo- 
ja«propria,  dioc.  di  Ciamfeeri,  div.  di  Savoja.  Dipeade  dal 
tenato  di  Savoja  ;  intend.  prefett.  ipot  di  Ciamberi  |  intin.  e 
posta  della  RocheUe. 
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Tr0fw  alla  dtutau  del  Biedàt^  a  ipiattvolcglie  toso  tcirocco^ 
da  Giamberi.  La  sua  distansa  dal  capo  di  maiubuDieiito  y  aon 
è  iche  uà  quarta  di  lega. 

Qaetto  camona  é  Uoùtalo,  ad. ostro,  e  in  parte  ancke  al 
lato  occidentale  dal  torrente  Bredis,  che  vi  cerve  a  dar  noto 
n  parecchi  BMdMii. 

In  ^nesto  leeritorio  giace  an  lago  della  auperficie  di  giornate 
0tto  e  naao ,  aatai  fecoodo  di  nirie  specie  di  petoi  di  buona 
^ulilà:  appartenne  anticamente  ai  ^ataeinis^  ora  peopctodi 
alcuni  posòdeati  del  laogo. 

AlPestremità  della  valle  della  Rochette  presio  b  froetiera  di 
Franeia  aorge  una  san  montagnnola  tutta  «botdnta,  di  cui 
per  altro  la  laimnitai  -^tta  al  camme  di  Arvillard. 

JUtai  làleipanti  aono  le.  produnani  di  questo  comune  in  ve- 
^etahilii  TI  si  laauo  buone  ricolte  di  firamenAo ,  segale ,  uno , 
«naif  «d  avena:  le  piante  firattifere ,  e  aingolartiienle  i  peri  y  ì 
pomi,  i  castagni ,  g|i  avellani  vi  lanuo  buonissima  prova.  Yi 
aoao  pure noftevolii pvodotti  ddle  vacche  e delk peoore. 
~  Non  avvi  che  una  dùesa ,  la  .quale  da  qualche  Unq»o  non 
è  più  uflUata.  Il  paese  per  le  «ose  spirituali  dipende  daMa  par- 
rocohia  della  fioicliette. 

Vi  é  in  uso  la  libbra  di  sedici   oncìe ,  vi  sono   in  «corso  le 
monete  dei  Regii  Steti  e  queUe  di  Francia* 
•     I  tenraaam  di  Délrier  sono  molto  rebusti ,  perspicaci ,  e  at- 
tendono con  noolta  diligenea  airagricoltura» 

Popolazione.  3ao. 

Devus  (  Avedetmn  ) ,  piccola  terra  cRpendeate  da  EitiHes,  aUa 
Ànistm  della  Dora  Riparia ,  sulla  strada  da  Salabertmtid  a  (^u- 
mont.  È  distanta  cinque  miglia  ^  a  UbecciOy  da  Som.  Appar- 
tenne al  contado  di  Exilles. 

DbvssiO)  terra  posta  nell'agro  di  YeroelK,  la  quale  già  fu 
contado  di  Lombourg.  a 

DÉTIGNANO,  DIYIGNANO  (Z^^Vm^mnm), 4)fm.  nel  mand.  di 
Borgoticiao;  prov.  dkx.  e  div.  di  Npvara.  Dipende  dal  secato 
di  Casale  ;  intend.  pre£elt  ipot  di  Movaca ,  insin.  di  Piaggio, 
•posta  di  Borgoticiao. 

Sorge  in  sito  elevato ,  alla  disiane  di  tre  quarti  d' ora  da 
Sovgaticino» 

In  buono  stalo  i  la  stradai  «he  di  qua  mette  ti  capo  di  man- 
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damento:  malagevoli  vi  tono- le  vie  che  lendoiioagli  altri  luo^ 

ghi  circostanti. 

La  pianura  di  Devignano ,  e  le  amene  tae  collinette  sono  fe^ 
conde  e  diligentemente  coltivate:  le  piante  di  alto  fusto  vi  al- 
lignano assai  bene. 

n  territorio  non  è  bagnato  da  fiami  o  da. torrenti,  ma  benil 
da  ruscelli,  che  molto  s'ingrossano  in  tempi  di  pioggia, 

Yi  si  fanno  abbondanti  ricolte  di  cereali,  di  uve  squisite,  àk 
foglia  di  gelsi*  e  di  eccellenti  frutta  di  varie  specie:  estese  pra* 
terie  forniscono  in  copia  buonissimo  fieno,  mercé  della  grande 
soUerzia  degli  abitanti. 

Alcuni  devignanesi  attendono  al  commercio  dei  cereali,  £ 
cui  fanno  incetta  sui  mercati  di  Novara,  ed  anche  altrove,  e 
vanno  a  smerciarlo  a  Borgomanero,  Arona,  Intra,  Pallanza,  e 
nelle  vallate  lungh'esso  la  strada   del  Sen^ioae  «no  a  Dòmo. 

La  chiesa  parrocchiale  dedicata  ai  iu  Stefano  e  Rocco  è  di 
recente  costruzione  d'ordine  corinzio.  Alla  distanza  di  ducento 
metri  da  essa  evvi  un'altra  chiesa,  a  cui  è  unito  il  cimiterio 
nella  parte  di  mezzodì.  Era  questa  l'antica  parrocchia  di  De- 
vignano, come  si  scorge  da  alcuni  autentici  documenti. 

Yi  hanno  tre  opere  di  pubblica  beneficenza  provviste  di  scarse 
rendite. 

In  elevato  ed  ameno  sito,  ov'era  un  antico  castello,  sorge  adesso 
una  civile  abitazione  :  di  là  ad  occhio  nudo  si  scorgono  il  duomo 
di  Milano,  i  ridenti  poggi  di  Brianza ,  Comasco,  il  Iago  mag^ 
giore,  la  Yalsesia,  la  città  di  Biella,  Yercelli,  il  Novarese  e  il 
Santuario  di  Soperga.  Il  castello  e  la  terra  di  Devignano  -  già 
compresi  nella  signoria  di  Borgoticino,  appartennero  successiva» 
mente  agli  Avogadri ,  ai  Yisconti  ed  ai  Borromei. 

Pesi  e  misure  novaresi. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti^  intraprendenti,  e  inde- 
fessi al  lavoro. 
.    Popolazione  900  circa. 

DEZANA  o  DESANA  (Deciami}j  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  e  dioc.  di  Yercelli,  .div«  di  Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Yercelli,  insin.  di 
Trino.  Ha  l'uffiizio  della  fosta. 

Trovasi  a  libeccio  di  Yercelli ,  da  cui  è  distante  tre  miglia 
ed  un  quarto  sulla  strada  da  Torino  a  YerccUi. 
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Fra  le  rmt  fraxioiii  che  ne  dipendono,  '  bovvì  una  liorgata 
detta  Settime,  i  cui  terrassani  fonnano  la  Tigesìnaqaarta. parte 
deUa  total  popolaùoae  del  comune. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  eT¥Ì  l'uffiaio  dell'esattore  man- 
damentale. 

L'ansidetta  strada  proTinciale  da  Torino  a  Vercelli  attra- 
versa questo  borgo. 

Ti  c<Mrrono  ancora  due  yie,  che  sono  cownnali:  una  rìrol* 
gesl  a  levante,  e  l'altra  «  popeote. 

Il  comune  è  distante  da  Tricerro,  a  borea,  un  miglio  e  meno; 
da  Àsigliano,  a  ponente,  un  miglio  ed  un  teno,  e  cosi  pure 
da  Costansana-,  da  Lignana,  a  levante,  un  meno  miglio,  quat- 
tro da  Gabiano;  e  tre  e  mezzo  da  Balzola. 

Il  territorio,  situato  in  pianura,  è  bagnate  dal  rivo*€ardioa, 
che  verso  Tricerro  interseca  la  provinciale  strada,  e  vi  è  vali- 
cato da  un  ponte  in  cotto  di  solida  costruzione.: 

Il  regio  naviglio  ivi  detto  d' Ivrea  contribiÀsce  particolarmente 
a  fecondarne  le  risaje. 

Non  si. mantengono  altre  bestie  bovino  faorchè  pei  bisogni 
dell'agricoltura  :  vi  sono  esie  soggette  a  congestioni  sanguigne 
occasionate  per  lo  più  dall'eccessivo  pascolo. 

Considerabili  sono  i  prodotti  del  comune  in.  nso,  grano  e  m^ 
liga,  dei  quali  si  ììei  il  commercio  partieolarmeote  col  capolisogo 
di  provincia.  i  > 

Nell'estensione  del  paese  si  veggono  frequenti  piante  di  oooi, 
roveri,  pioppi  e  salici.  Evvi  una  foresta  di  giornate  duceolo 
dieci*,  essa  per  la  più' parte  è  comunale;  vi  annida  poco  sei» 
yaggiume. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto-l'invocasieue  dei  ss.  Pietro 
e  Maurizio,  vi  hanno  tre  oratorn,,  ed  una  chiesa  .pcf  uso  di 
confraternita.  La  principale  solennità  vi  si.  celebra  ad  onore  di 
s.  Pietro  nella  prima  domenica  di  luglio. 

Prima  del  t8oi  era  ragguardevolissima  la  parrocdiia  di  D»* 
zana;  che. il  prevosto  presiedeva  ad  una  collegiata  di  sei  ca«- 
nonici  instituita  nel  i5q8  mediante  particolari  fondi  assegnati 
dalla  famiglia  Tizzoni:  godeva  il  prevosto  le  rendite  di  una 
pingue  prebenda,  le  quali  ad  ogni,  anno  ascendevano  per  ap- 
prossimazione alla  somma  di. ventimila  lire.  Fu  soppressa  la 
collegiata,  e  venne  d'aasai  menometa.la  rehdita  della .  parroc- 
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chia:  a  malgrado  di  di 'asta  i  lattam  naa  dkUa  pià4XNuide- 
rabili  delia  diocesi  ;  la  noauoa  ed  pvaco  appartiene  all'a»* 
gufU  R.  Casa. 

Il  più  cospiono  palano  di  Deiaoa  è  Taatieo  castello  già  sede 
del  feudatario,  il  quale  per  opera  dell'attuale  propnetaiio  che 
è  il  signor  Vìule  Rosaxxa  d'Aodorao  Pie  di  cavallo,  la  eiatlato 
io  bella  forma,  ed  abbellisce  viemmeglio  yeslo  hery  già  pì^ 
guardato  come  uno  dei  pia  distinti  deBa  pcoeineia  ^  si  per  la 
regolare  sua  coetmttora ,  coBie  per  la  prfigeiaa  di  aoa  foAtf 
abitazioni. 

Vi  Sì  tamno  doe  fiere,  una  il  16  di  gMoajo,  eTaltm  il  priaao 
lunedi  di  luglio:  il  prineipal  commercio  Jie  è  qudlo  deMe bestie 
bovine;  vi  accorrono  i  aegosianti  monferrini  e  •evasesi* 

Pesi  e  misure  come  in  Veeoelli* 

Gli. abitanti  sono  di  complessione  abfOanto  debole,  e  di  lo*- 
devol  indole  : .  fanno  assai  buona  r inscita  quelli  fra  loto ,  ebe 
si  applicano  ad  arti  4>  mestieri* 

Cenni  storici,  Ardoino  re  d' Italia  diede  questo  paeee  ad  ioo3 
A  Cuniberto  preposto  della  diiesa  di  Vercelli,  «ao  canceHìere. 
Nel  neccologio  di  questa  chiesa  all'anno  12 io.,  io  novembre, 
Desana  i  nominalo  Curie,  cioè  luogo  di  giarìsdixioae  per  le 
-terre  ciroostanti. 

L'Asario  racconta ,  che  sfila  guerra  del  marchese  £iova|im 
di  Monferrato  contro  Galeatso  Visconti,  venendo  egli  (iSSj) 
ed  il  capitano  delle  sue  genti  Ugolino  di  Goosaga  sulla  ver- 
cellese contrada  Ceperuni  pugna  Desanam^  Urram  fariem^  dove 
ci  posero  a  quartiere  d'inverno,  fiscendo  (Mrbaramente  guasto 
di  ogni  cosa. 

Per  .questa  guetm,  e  per  altre  riaccesesi  setto  stesso  secolo 
decimoquarto,  fu  distrutto,  e  rimase  al  tutto  disabitato  per  al- 
cun tempo  il  luogo  di  Desana  ;  ed  il  roaicbese  Teodoro  II  allo 
scopo  di  rendere  a  sé  più  sicuro  il  tragitto  per  a  Vercelli,  or* 
'dinò  a  questa  dttà  di  concedere  la  giurisdìiioae  di  Deeaoa  a 
Ludovico  de  Ticionibus  suo  canceUieve,  il  quale  l'avrebbe  a 
sue  spese  rioostrutta,  e  fatta  riabitare,  osservasido,  che  portai 
«nodo  sarebbesi  di  bel  nuovo  avvivato  il  commercio  a  Vercelli, 
scasa  il  quale  già  mancava  questa  dita  bene  spesso  .di  vetto- 
vaglie. Il  che  ba  eseguito  addi  16  di  settendke  del  14  n  per 
opera  di  messer  Guidino  di  Morena ^  laureato  in  leggio  vicario 
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e  hipgotCMPtii  di  nmier  G«id^tiQ  4i  «.  4Si«i9«  »  fb'cMi^  ii 
Siaiidrat«,  die  «la  podcttà  4i  Ver^oaUi  0  de)  md  diKIrett»» 

L'^DzideUo  LodoTico  de'  Tiu9DÌ«  m  ^u»  la  da<e  ìd  ^lf»ni  i 
dpmouo  di  OeiaDfi ,  era  signore  di  CMteUaxso  1  conjte  palati«> 
IH»»  ed  avefa  l' impectale  prìfikgio  di  far  coniare  mopefea  d'ojro 
e  d'airgeofp.  RìfMir^  i^U  rantico  eaHeUo  di  quealo  borgo ,  e 
nalxalc  le  ^se,  le  agoraio  di  valida  vuira(lia;  loU^  Frao- 
cesco  nipote  di  lui  ebbe  poscia  questo  borgo  il  titolo  comilale^ 

Nella  guerra  della  spccesiiooe  degli  Sfotta  furono  indarno 
i  meni  adoperati  dai  Tisioni  nel  i54i  per  dàfeAdere  Oeiana 
dai  franosa ,  cbe  sa  ne  impadrooinono  insieme  con  Cresoenti- 
BO  e  con  parecdiie  ?ille  confinanti, 

Nella  giienra  della  successione  del  Hooièrrato,  fu  questo  bmgo 
preso  agli  spagmioli  dal  duca  di  Saroja  Carlo  PwMnoele  I,  il 
quale  infastidito  dei  damii|  eba  nel  Tercellese  lecrilorio  al  con»* 
linoo  Decarano  gli  abilanli  di  colai  fendo  inpariak ,  Itnana  at- 
terrare il  eastello  e  le  mura. 

Dopo  dò  ì  Tinoni  al  Accostarono  alla  Coite  Sabauda ,  e  di 
assi  il  Qonte  Anton  Maria  fu  fatte  governatore  dalle  ppvfinoie 
di  lIondoTi  y  AIW  efiialia  M  dnea  Vèttorio  Anadeo  I^  e  venne 
creato  cavaliere  dell'Anouniìata  da  Madama  Reale  Cristina  :  a 
queH^età'  Francesco  Maria  eoftte  di  Desana  vi  godeva  paranco 
certi  imperiali  piivilegii,  a  soprattotto  la   facoltà  di  coniafe 


L'imperatore  Leopoldo  nelPanno  '«'Sgg  addi  6  di  novembre 
investi  il  duca  Vittorio  Amedeo  li  di  questo  Ceodo  inupeiiiale) 
concedendogli  ad  un  tempo  il  vicariato  dell'imperai;  «  Carlo 
Emaoaele  lU  con  patenti  dell' 8  di  lebbrajo  del  1768  lo  diede 
al  suo  secondogenito  Benedetto  Maria  doca  del  Ciafalete  por 
appannaggio  con  eitnlo  di  -marchesato*    J^opol.  1460. 

DIANO  d'Alba  {Dùmium^  Albmdum  Pompejanormn) ^  capo*> 
luogo  di  mandamento  nella  peov.  e  dioc.  d'Alba,  dir.  di  Cu- 
neo. Dipende  dal  senato  di  Piemonte;  inftend.  prefetti  ipot.  insin. 
d'Alba.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Trovasi  ad  ostro  di  Alba  in  sito  elevato  ^  aaseoo ,  donde 
tt  ba  la  veduta  delle  pianure  dd  Piemonte  e  de'  più  bei  luoghi 
del  Moobrralo. 

Varie  coUina  tfiiigentemente  ccAtivate  ne  fiancbeggiano  il 
territorio* 
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Cifiqoe  na  fono  le  m  comooali  mantemite  in  boono  ttsto^ 
t  fpete  delk  tomnuitki  nna  di  esse  condoee  al  capoluogo  cK 
profiociai  che  trovasi  alla  distanxa  di  tre  miglia  ;  na'altra  della 
Ittogfaezza  di  quattrocento  trabocchi  mette  alla  strada  proTio^ 
ciale  da  Alba  a  Savona,  la  tena  scorge  a  Moatelopo,ed  indi 
a  Bosfolasco;  la  quarta  sì  ritolge  a  Serralonga,  Perno,  Sinio, 
e  Castiglione  Falletto  ;  la  quinta  dirìgesi  a  Grìoxane ,  Morra  e 
Barolo. 

È  distante  da  Alba  miglia  tre,  da  Torino  ^n6no?e,  e  da 
Cortemiglia  dodeci  e  mesto. 

La  naturale  fertilità  di  questo  suolo  osservasi  principalmente 
dalla  prospera  vegetazione  dei  molti  vigneti,  che  forniscono  in 
copia  eccellenti  vini,  ed  in  ispecie  quel  di  nebbiolo,  che  Ven- 
desi con  molta  facilità  cosi  nella  capitale,  come  nelle  altre 
città  del  Piemonte.  Vi  si  raccolgono  pure  in  discreta  quantil^ 
Iromento ,  marzuolì ,  e  bózzoli»  Di  squisito  sapore  sono'  i-  tar^ 
tuffi,  che  si  estraggono  dalle  terre  di  questo  comune. 

Due  torrenti  passano  per  questo  territorio:  uno  di  essi  de- 
nominato Talloria  vi  è  valicato  da  un  ponte:  le  acque  di  en« 
trambi  servono  a  dar  moto  a  due  molini  in  alcune  atagioni 
dell'anno. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  in  questi  ultimi  tempi  edificata:  è 
d'ordive  toscano:  primeggia  fra  i  sacri  edifisii^  che  sorgono  nei 
villaggr  air  intorno:  e  dedicata  a  s.  Giovanni.  Un'altra  chiesa 
sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  decollato  serve  di  confraternita.  Il 
cimiterio  di  k'ecente  costruzione  trovasi  nella  pi'escritta.  distana 
dall'abitato. 

Vi  hanno  due  piazze  :  da  una  bellissima  spianata,  ciu  ombreg- 
giano  frondose  piantei,  si  hanno  superbi  punti  di  vista.  Questo 
sito  fu  cosi  ridotto  per  opera  del  conte  Carlo  Rangone.  £sir 
stono  ancora  le  vestigio  dell'antico  castello. 

Vi  si  fa  una  fiera  il  i8  di  novembre. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti ,  pacifici  e  naturalmente 
inclinati  all'ilarità. 

Popolazione  aooo  circa. 

Cenni  storici.  Fu  uno  de'  luoghi  principali  dell'antico  albese 
contado,  ed  anzi  quando  Alba,  che  n'era  la  capiule,  dicadde, 
ne  sostenne  esso  le  veci,  e  al  contado  medesimo  diede  anche 
per  un  tempo  il  suo  nomCi  come  si  vede  dal  diploma  impe^ 
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tt$le  di  L^doViGo  11^  ddr870,  in  cut  e^i  ad  Eogelberga  sua 
QaoMfte  concede  la  terra  di  Juidanum  in  comilaiu  Dianensi'^ 
ì^  qoal  terra  denomiifata  Atty  già  esìsteva  tra  Boszolasco  ed  Ar- 
guello.  CoA  pure,  nel  diploma  di  Arrigo  il  del  1014  a  favore 
della  '  Badia  di  Fruttuarìa  ci  compare  il  comkatus  Dianensis  f 
chVi  colloca  tra  Vjìquease,  ed  il  Bredulcnse^  che  or  sono  le 
Provincie  di  Acqui  e  di  Mondovi. 

Se  non  che  rialsatasì  a  quest'epoca  dalle  sue  rovine  la  città 
d'Alba,  ed  essoadosì  di  bel  nuovo  popolata,  ripigliò  tostamente 
l'antica  sua  qualità  di  capo  di  contea  ^  avvegnaché  da  alcune 
carte  appaja  che  ancora  per  qualche  tratto  .  di  tempo  l'abbia 
ritenuta  unitamente  a  Diano.  Ed  in  vero  nella  carta  ,  con  cui 
ne)  io33  il  marchese  Manfredo  II  di  Susa  e  Berta  sua  consorte 
pi  il  vescovo  d'Asti  Alrico  fratello  di  lui  diedro  ali'Abbasia 
di. a.  Giusto  di  Susa  il  luogo  di  Petra  Auriola^  Priola,  lo  ac- 
cennano come  esìstente  in  comitata  Dianensi  ;  e  in  un  atto 
dello  stesso  anno  io33,  che  è  quello  con  cui  fu  fondata  Taba* 
sia  di  Castiglione  dal  marchese  Adalberto,  si  dice  in  comita-' 
iibus  Aquensis^  AlbcnsiSy  eie.  presso  il  Muratori  nelle  antichità 
Estensi. 

Conquistò  queite  terre  sopra  ì  marchesi  di  Susa  il  marchese 
Bonifacio  di  Savona  sul  principiare  del  secolo  zìi,  e  l'anno  1124 
^U  fece  donasione  delie  decime  di  Diano  alla  canonica  di  Fer- 
rania  da  lui  fondata.  L'anno  dopo  lasciò  nel  suo  testamento  il 
luogo  di  Diano,  e  il  territorio  di  esso  al  di  lui  figliuolo  Boni* 
fado,  cui  aveva  costituito  marchese'  di  Cortemilia. . 

Morto  questi  senza  prole,  i  suoi  figliuoli  si  dividero  tra  loro 
il, marchesato,  e  Diano  toccò  al  marchese  Guglielmo  di  Busca. 

Due  parti  di  questa  terra  erano  tenute  dalla  prosapia  de'  prin- 
cipi sainzzesi ,  ed  in  vero  nel  trattato  di  matrimonio  tra  Ludo- 
vico di  Francia  e  Valentina  Visconti  (1387)  si  trovano  un  Ma- 
nuele ,  ed  un  Giovanni  di  Saluzso  ,  che  ne  tenevano  ciascuno 
nna  parte  con  aderenza  a  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù* 

Diano,  benché  munito  del  più  forte  castello  delia  provincia 
albese  ,  sopportò  gravissimi  danni  nel  1 41  a  a  cagione  delle  cru- 
deli fiizioni  di  que' tempi,  perocché  furono  e  non  invano  sol- 
lecitati i  Dianesi  da  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  che 
vi  aveva  qualche  pretensione,,  a  far  causa  con  .lui  che  era  capo 
ghibellino,  ^  a  lasciare  il  partito  del  loro  marchese  Raimondo 
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di  Bmcfly  die  MliMTUl  ad  «iteM  guelfa  coi  iMfWUifi^ItaittoMdd* 
che  |Mt  ciò  M»  tlàl»  éoatmio  ad  accitc  da  quello  laog<^,  TCitiitf 
pa»  ad  «Mkaft»  rilP  imf^eorfkOf  e  ti  poto  a  iacea  le  caia  dai 
pia  moUosi#  A  rìocoDtro,  ttoa  patti  raiioo ,  eha  i  CliibaRiDl 
coi  MOtcofù  del  aiaaferratese  PrincipCi  a  del  fcieoao  d'AMka, 
cbe  li  favoreggìaf»!  asfaltarono,  a  preécro  ancba  il  eacletto',  dl-^ 
struggendovi  ogat  cosa  spettante  al  aurckesa  Raimaiido  e  a'  sa«) 
aderenti. 

S' intromisero  per  la  paca  aktini  còanani ,  i  qaati  diederd 
consiglio  alle  parti  dì  mettere  il  castella  in  deposito  ad  Oltane  de^ 
Rotarli,  o  Roerì  noMle  astigiano,  conte  di  Montteello*,  sfcéonttf 
appunto  ftt  fatto.  Ma  il  marchese  Raimotido  teggendo  che  Calè 
deposito'  era  già  tenuto  più  lungamente,  ch'ai  novi  tokesse,  iì«* 
corsa  ad  Amedeo  d^ca  di  Sayoja,  principe  sagacissimo,  che  CstM 
lo  aveva  suo  consigliera,  decorandolo  ad  no  tempo  del  titola' 
di  cavaliere.  Ordinò  allora  il  Duca  al  Cotoodiiei'  capitano  nel 
suo  esercito,  che  ricuperasse  pel  marchese  la  ttrra.  Ciò  esegnito 
il  popolo  dianase  aavò  meglio  abbandonare  il  suolo  nativo, 
che  dltenire  un'altra  volta  soggetto  a  Raimondo,  il  quale  os« 
servando  che  i  mezzi  da  lui  adoperati  per  conciliarselo,'  tC¥na« 
Tano  indarno,  giudicò  che  gli  fosse  conveniente  il  rimettere  al 
duca  ogni  sua  giurisdisione'  ed  ogni  frìtto  stt  Diana,  purché  il 
duca  gli  facesse  restituire  il  dominio  di  Busca  posseduto  da'  sual 
iratecesiori.  Lo  che  non  essendosi  potuto  ottenere ,  gK  fu  da 
esso  duca  assegnato  sopra  Chieri  un  censo  perpetua  di  quattro* 
cento  fiorini  annui,  del  qual  censo  per  più  lustri  godettera  Marco 
ad  Antonio  figliuoli  di  lui. 

Conchiusasi  nel  1418  la  pace  tra  il  duca  ed  il  marchese  di 
Monferrato  Gian  Giacomo  ,  figKuoto  di  Teodoro ,  fu  Diaèo  ri- 
messo a  questo  marchese  pei  diritti,  ch'egli  vi  pretendeva^  ai 
principi  mottferratesi  soggiacque  poi  Diano  insioo  al  trattato  di 
Millefiori  del  5  luglio  i63i,  nel  quale  il  duca  Vittorio  Amedeo, 
che  per  la  paca  di  Gherasco  del  6  aprile  i63r  aveva  già  acqui^ 
stato  tanto  dominio  nel  Monferrato,  consegui  la  città  d'Alba  e 
il  territorio  di  essa. 

I  dianesi  allora  privi  della  speranca  di  vederli  protetti  dai 
principi  monferrim,  e  vedendo  ohe  le  genti  del  duca  di  Savoia, 
contro  ogni  loro  credere  avevano  poste  le  artiglierie  sulla  col- 
lina toprastantot  e  die  già  fuhmna? ana  la  loi«  toM,  si  arre- 
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cta  .aleimci  cmAAotlà.  Poco  sUuite  il  àmtm  fecovi  atterrare 
al  tatto  il  castello;  e  diede  qoiodi  la  giiurisdixione  A  Diano 
€0B  titolo  conilale  ad  Ottavio  Rufino  saTiglianeteé 

Questo  luogo  si  onora  di  aver  dato  ì  natali  a  varii  personag* 
gì  della  famìglia  Rangone  Mattierba,  che  si  distinsero  nella 
milicta  9  neHs  scìense  e  nelW  belle  arti.  La  ndinle  iamiglki  Ran^ 
gone  Halbcrba  è  ora  estinta. 

DIANO  ARENTINO  (  Dianium  Arentkmm  )  j  con.  nel  maad. 
di  Diano  Castelb,  prov.  di  Ooe^ia,  dioc.  sPAlbenga ,  div.  di 
NJauu  Dipende  dal  senato  di  Nasa;  inlend.  preJEett.  ipol.  d'O^ 
negHa ,  ins'ui.  e  posta  di  Diano  Castello. 

Compongono  questo  comune  cinque  bollale  poste  sopva  due 
montagne:  la  principale  di  esse  è  quella  che  cÙamasi  Erigno, 
o  Evino. 

.  Di  doe  ore  e  nesso  dscaimiiino  è  la  distansa  di  questo  luogo 
dal  suo  capo  di  provincia. 

Delk  vie  comunali  di  Dina*  Aventino  una,  verso  poaente,  con** 
duce  ad  Oneglia;  un'altra ,  verso  borea ,  tende  a  SullaneUo;  una 
tersa,  da  ostro ,  scorga  a)  capo  di  mandamento. 

Il  territorio  è  bagnato  da  parecchi  rivi ,  che  sona  Buscio,  Cas- 
sette, Pjroggia,  Camporatto,  Trependa ,  Hapt,  Rocca  ,  BanAa, 
Fossato:  sol  Buscio  sta  un  ponticello  costrullo  a  pietre  secche r 
il  .Casette  é  valicalo  da  un  ponte  in  colto  ;  il  Fossato  é  il  prin- 
cipio del  fiume  torrente ,  che  bagna  le  tene  del  nandamenlo 
di  Diano  Castello» 

Sol  monte  ivi  dsifo  dda  Torre ,  pana  ma  via  mantenuta 
in  mediocre  stato.  • 

Di  qualche  rilievo  vi  sono  i  prodotti  degli  olivati ,  £  akone 
vigne  e  delle  piante  fruttifere. 

La  chiesa  parrocchiale  d»  Diano .  Arcnliao  ebbe  una  doft»^ 
zinne  di  lire  725  annue,  e  quella  d' E  vino  fu  papuMnSe  deista. 
La  prima  é  jotto  il  titola  di  santa  Margarita  f  la  secondsi  è 
dedicaU  a  s.  Bernardo  abafe.  Presso-  Vana  e  Pidtra  vedasi 
una  piazuu 

Evvi  un'opera  di  pobblica  beneficensa  a  soHievo  dei  poveri 
del  comune;  nw  non  è  provvista  che  di  lenuissime  rendite^ 

In  ogni  anno  il  a  sb  settembre  vi  sì  ia  una  ficea  detta  di 
sant'Antonino* 

Per  i  ^esi  e  per  le  nisare  ^  abitanti  st  servono  dei  aam-? 
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pioni   esistenti  presso  la  comttnità   dt  Diano  Castello.  Monete 

dei  Regìì  Stati. 

I  terrazzani  di  questo  eomune  sono  tutti  applicati  all' agri- 
coltura. Popolazione  600  circa. 

DIANO  BORELLO  (  Dianium  BoreUum)^  corn*  nel  inand.  di 
Diano  Castello,  prov.  di  Oneglia^dìoc.  d'Albenga ,  dir.  dìNizaa. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza-,  intend.  prefett  ipot.  di  Oneglia, 
ìnsin..e  posta  di  Diano  Castello. 

Due  villate  poste  su  due  colline  compongono  questo  comu- 
ne ,  che  comprende,  dae  parrocchie  :  la  prima  fu  dotata  di  206 
franchi  annui;  e  l'altra^  cioè  quella  di  Borgampo,  ha  una  reo* 
dita  fissa  di  lire  iBg. 

Diano  Borello  è  discosto  due  ore  e  meno  di  caounino  da 
Oneglia.  La  sua  positura  è  a  mezzodì. 

I   Delle  sue  strade  una,  da  levante,  conduce  a  s.  Pietro  ;  un'altra, 
.  da  ponente,  scorge  ad  Areotino  e  alla  valle  d'Oneglia;  una  tersa, 
da  ostro,  tende  al  capo  di  mandamento -,  una  infine,  da  borea| 
dirigesi  alla  Pieve:  sono  tutte  comunali. 

II  paese  é  distante  una  mezz'ora  da  Arcati  no,  da  s.  Pietr0| 
da  Diano  Castello,  e  cinque  dalla  Pieve. 

Un  torrente  chiamato  Evi  attraversa  le  terre  soggette  alle 
due  anzidette  parrocchie. 

La  principale  ricolta  del  comune  si  é  quella  degli  olivi:  i 
prodotti  in  cereali  ed  in  uve  vi  sono  di  pochissimo  rilievo. 

La  parrocchiale  di  Borello  è  dedicata  a  s.  Michele  Arcangelo  ; 
quella  di  Borgampo,  o  Borganso  alla  natività  di  Maria  SS. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  mandamento:  monete 
dei  Regii  Suti. 

Gli  abitanti  sono  tutti  agricoltori:  robusta  è  la  loro  comples- 
sione,  e  ne  sono  lodevoli  i  costumi. 

Popolazione  gSo. 

DIANO  CALDERINA  (Dhorùum  Calderina)^  com.  nel  mand.  di 
Diano  Castello,  provincia  di  Oneglia',.  diocesi  d'Albenga,  div. 
di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza,  intend.  prefett.  ipot.  di 
Oneglia,  insin.  e  posta  di  Diano  Castello. 

Questo^  comune  consiste  in  quattro  borgate  poste  su  due  col- 
line. Comprende  tre  parrocchie ,  eioè  quella  propriamente  di 
Calderina  provvista  della  tenue  rendita  di  quaranta  cinque  liie, 
e  quella  della  borgata  di  Seretta  ^  che  e  priva  dì  datazione. 
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Gli  abitand  del  poggio  detto  di  Calderina  godono  di  un'aria 
eccellente,  e  di  un  bellissimo  orizzonte:  che  di  là  lo  sguardo 
fi  porta  sul  mare  e  su  tutti  i  luoghi  che  compongono  il  man- 
damento. Assai  praticabile  è  la  via  per  cui  vi  si  ascende. 

Delle  strade  comunali,  una,  yerso  ponente,  scorge  ad  One- 
glia,  un'altra,  Terso  levante,  mette  a  Diano  Castello,  una  ter- 
sa, da  ostro,  accenna  al  mare,  una  infine,  da  borea,  rivolgesi 
alla  costa  di  Oneglta. 
Ti  scorre  un  torrentello,  a  cui  soprastà  un  ponte  di  cotto. 
La  chiesa  parrocchiale  di  Calderìna  è  matrice  di  quelle  di 
Seretla  e  Gorlerì.  La  prima  è  dedicata  a  s.  Giacomo  apostolo, 
la  seconda  di  Seretta  a  s.  Anna  ;  la  terza  spettante  pure  a  que- 
sto comune,  è  titolata  col  nome  di  s.  Leonardo. 

Vi  sono  ancora  una  chiesuola  dedicata  a  Nostra  Donna  con- 
cetta senza  peccato,  la  quale  è  aperta  per  uso  di  confraternita, 
ed  un  piccolo  oratorio  sotto  l'invocaziotte  di  s.  Biagio  nel  sito 
detto  de' Muratori* 

U  principale  prodotto  è  quello  degli  olivi. 
Pei  pesi  €  per  le  misure  il  comune  si  serve  dei  campioni  del 
capo  di  mandamento. 

I  terrazzani  di  Calderìna  tono  fotti  applicati  ai  lavori  della 
campagna  :  robusta  é  la  loro  complessione ,  pacifica  la  loro 
indole.  Popolazione  65o. 

DIANO  CASTELLO  {Diankim  Castrum),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  di  Obeglia,  dioc.  di  Albenga,  dir.  di  Nizza. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza,  intend.  prefett.  ipot.  di  Oneglia. 
Ha  gli  u&i  d' insinuatone  e  di  posta. . 
Sorge  sopra  una  coUina  clie  forma  l'estremità  di  un  centra- 
forte  fra  due  torrenti.  La  sua  positura  è  motto  pittoresca.  Gli 
appartengono  le  frazioni  aeguenti  ;  Vacarelle  che  giace  allo  falde 
del  poggio  del  castello;  Poreili  che  trovasi  nel  lato  di  ponente; 
Pineta  ciie  ^  una  trillata  a  scfaroeeo  ;  Paradisi  che  trovasi  ad 
ostro  in  distanza  di  cento  metri  dal  torrente  Cervo.  Presso 
quest'uttima  borgata  passa  la  strada  provinciale. 

Diano  Castello  coiae  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  co-^ 
muai  di  Diano-maiina,  a.  Pietro  Arentino,  Borello,  Calderina , 
Cervo,  s.  BarUriommeo,  Faraldi« 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura,  €  i  due  sopraindicati  ufii- 
ù  y  ha  pur  quello  del  percettore  delle  contribuzioni, 

Dvtion,  Gcogr»  ecc.  Voi.  Vf.  6 
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E  discosto  un  miglio  da  Diano-inarina,  quattro  e  mezaso  da 
Oaeglia  e  da  Borgoinaro,  cinque  e  meuo  da  Prelà^  dieci  e"" 
mezzo  da  Taggia,  diciassette  e  Ire  quarti  da  Albenga,  treotadue 
da  Savona,  ed  ottant^quattro  ed  un  quarto  da  Torino.  . 

Parecchie  sono  le  vie  di  questo  comune  ;  una  che  corre  nella 
direzione  da  tramontana  a  mezzodì,  partendo  dal  paese  Ta  ad 
unirsi  colla  strada  profiociale:  due  altre  che  si  d'urigono  verso 
ponente,  e  sono  molto  alpestri,  accennano  a  valle  d'Oneglia,  e 
a  ponte  d'Assio:  due  ancora  molto  disastrose,  verso  borea,  con- 
ducono, la  prima  eziandio  in  vai  d'Oneglia,  e  a  Pieve  per  Ce- 
sio ^  la  seconda  a  Pieve,  e  Stellanello  ;  due  finalmente  nel  lato 
orientale  conducono,  una  per  s.  Pietro  a  FaraUi,  e  PaLtra  che 
piega  alquanto  verso  mezzodì,  a  Mostra  Signora  Della  RoverCi 
ed  al  Cervo. 

Diano  Castello,  a  cui  taluni  danno  il  titolo  di  città,  è  cinto 
da  .una  muraglia,  e  vi  si  ha  Taccesso  per  quatto  porte  fasciate 
di  ferro  che  facilmente  si  puonno  chiudere ,  ove  ne  oc<;orxa  il 
bisogno. 

Questo  mandamento  comjMrenpIe  una  valle  della  larghezza  di 
circa  due  miglia  genovesi  da  levante  a  ponente,  e  della  lun- 
ghezza di  miglia  cinque  da  ostro  a  borea.  È  circondata  da  bflzi 
che  cominciando  dalla  riva  d^I  mare  ai  vanno  innalzando,  a 
misura  che  progrediscono  Terso  tramontana,  ed  hanno  tremine 
in  due  coni,  di  cui  quello  che  trovasi  a  levante  dkesi  il  bricco 
della  ceresa^  e  Taltro  die  ài  i^derge  a  ponente,  chiamasi  il 
Montino  della  torre  ;  deno9iiaas^)ne  provenutagli  da  una  torre 
detta  di  Scortecabecco,  che  si  vuole  esaere  sta(ta  parte  di  una 
fortezza  di  qualche  liUevo,  che  fu  rtmmentata  dal  veMOvo  di 
Nebbio  nella  descrizione  della  Liguri»^. 

In  mezzo  al  brkco.  della  ceresa^  ed  al  ntònlino  4eU«  tocre 
apresi  una  strada  denominata  dalle  lYpke  lnogh«,  la  quale  è 
4ssaì  breve  od.  alpesliifi,  e  «nOte  a  Piove  di  Tecn^i  {mssiMftdo 
per  C^rtc^ri. 

L'anzidetta  valle  i  divisa  nella  sua  lunghezza  d*  due  eolli 
che  cominciano  ad  un  terzo  di  miglio  dal  maxe,  e  s'iaMliano 
con  facile  pendio  sino  alla  sommità:  indi  storcono  quasi  para- 
lelli  pel  tratto  di  un  miglio  circsi  da.meizodi  a  tramiMitana, e 
si  uniscono  aUa  catena  Aù  monti  che  circondano. la  vaUe.  Il 
colle  verso    levante  dicesi  di  a.  Angelo  :  'sottodivide  ia  velie 
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di  Diario  i«  due  partii  di  cai  r#riejiUlè  'diianuiti  pure  b  vaiia 
del  Cervo.  Sulla  eiaa  del  eoUe  oocktentale  sta  il  borgo  di  Diano 
Castello,  ad  uà. miglio  circa  dal  mare.  La  patte  superiore  della 
collina  corre  quasi  piana  dal  borgo  sin  presso  ad  un  nntnario 
dedicato  a  s.  Sebastiano,  dov'essa  congiungesi  colla  montana 
catena:  presenta  un  bellissimo  passeggio  delbi  lungheaa  d'un 
miglio,  d'onde  si  ba  la  veduta  dei  due  valìoni  cbe  la  fiancheg-^ 
giano,  quella  del  mare,  e  delle  pia  alte  jH%e  dei  balzi  a  fronte, 
ed  a  tergo. 

Qtsesto  mandamento^  bagnato  dal  ma»  ligustico,  cLe  tri 
forma  una  buona  rada  coperta  a  levante  dal  capo  del  Cèrvo , 
e  a  ponente  da  quello  di  Berta.  £▼? i  èna  suficiente  pt^olon- 
dità  d'acqua  anche  pei  grossi  naviglik 

£  irrigato  nella  sua  estensione  da  tve  torcenti  i  il  primo  di« 
cesi  promiscuamente  de'  Faraldi,  dal  luogo  ove  scaturisce,  e 
del  Geryo  dal  sito',  dove  ba  foce  *,  il  secondo  è  diiamato  di 
£veao  dal  villaggio  di  Evignò ,  da  cui  preiMie  origine  ;  il  terzo 
si  denomina  di  Vaccanellò  dal  casato  di  questo  nonae.  Attra* 
versano  tutti  e  tre  il  mandamento  neUà  jua  totale  lunghezza 
^  borea  ad  ostro,  e  dopo  aver  ricevuto  ne)  loro  corso  le  acque 
dlparecchi  rivi  cbe  disdsodonp  dai  latearaE  raltoDcelIi,  metlaao 
4:apo  o^l  m9re.  II  torrente  del  >  Cervo  bou  vi  è  vaBcato  da 
verun  ponte:  sugU  altri  due'staui4poBli  ia  pietra  di  onticbis- 
sìma  co^tiruzioncu 

..  I  pog^  della  valle  di  Diinno  aooo  composià  di  pietns  calcari^ 
«  di  argilla,  tranne  il  collo  del  castello  formato  di  tnffi>  Cramr 
misto  di  ciottoli  e  di  conchiglie.  A  tre  quarta  della  loro-  altezza 
tono  piantati  di  olivi,  e  di  qual€be,vilS:.indi  pre;Mntaoo^ campi, 
o  pasture:  g|li  alberi  cbe  vi  aI%iiaiM)  iMoei  90^0  lei  ^quercie  ed 
i  pini. 

Il  principale  prodotto  vi  è  quello  deirolio  d'olivo.  Pochis* 
émo  è  il  vino  cbe  vi  si  ia;..ma  riesco  oeceUente  quello  cui 
forniscono  le  viti  piantate  d'intorno  al  castello.  Scarseggiandovi 
il  fieno  e  lo  stranie  si  mantongono.  poche  liesUe  bovine  :  di 
Jieve  momento  sonovi  le  rioolte  dei  cereali  :  assai  considerabili 
vi  sono  quelle  dei  legumi:  gli«rbag^  bastano  al  .consumo  della 
popolatone.  .;    ' 

Pel  trasporto  delle  derrate  si  tenj^ooo  somabelli  e  .«muli  :  si 
allevano  majali  e  conigli  non  tanto  per  cibarsi  delle  loro  cacni, 
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quanto  per  avere  una  certa  «piantila  A  kUrnie,  di  emi  ti  «car" 
seggia  per  modo,  che  a  eoncimare  gli  olivi  si  ha  rìcoriro  ai 
cenci-Iaai;  coacimazioiie  dispCDdiosissiiuay  che  assorbe  più  d'un 
teno  del  prodotto.  L'olio  smerclafa'si  altre  Tolte  assai  Taotag- 
giosamente  pelle  terre  di  Francia.  *    • 

La  chiesa  principale  di  questo  borgo  é  collegiata  sotto  il  ti- 
tolo di  8.  Nicolò  da  Bari:  fu  ricostruita  al  principio  dello  scorso 
secolo  sul  disegno  di  un  certo  Malvaldi  da  Onègìia)  artista  più 
riputato  ger  l'ingegno  di  cui  era  fornito,  che  pel  sapere ,  e  pel 
buon  gusto  :  essa  è  di  forma  elittica^  e  più  capace  di  quel  che 
richiegga  la  popolazione:  la  fregiano  molti  marmi, «qualche  buona 
dipintura,  fra  cui  si  distingue  una  grandissima  tela  che  rappre- 
senta un  miracolo  operato  per  intercessione  del  santo  titolare: 
è  lavoro  di  Luigi  Morrò  genovese.  Un  capitolo  compoe to  di 
dodici  canonici,  di  cui  il  prevosto  è  insignito  del  titolo  di  abate  ^ 
idSsia  questa  chiesa  collegiata.       '  * 

Vi  hanno  inoltre  molti  saeri  edifixii:  nel  recinto  del  borgo 
atanno  due  tempietti  dedicati  ano  alla  natività  di  Nostra  Donna, 
e  l'altro  a  s.  Giovanni  Battista.  La  loro  fondasione  risale  ad  età 
rimotissima:  servirono  già  entrambe  di  parrocchia}  esi«te  una 
chiesa  sotto  il  titolo  di  Nostra  Signora  dell'Unione,  di  s.  Croce, 
e  di  s.  Bernardino,  la  quale  serve  ad  uso  di  confraternita. 

£vvi  pure  on  convento  detto  della  Madonna  degli  Atigeli 
che  può  alloggiare  diciotto  religiosi:  appartiene  ai  minori  os- 
servanti di  s.  Francese,  che  vi  si  trovano  al  presente  in  im« 
mero  di  cinque  sacerdoti,  e  tre  conversi. 

NelL^estensione  del  territorio  si  veggono  ancora  parecchi  ora- 
torli  campestri,  cioè:  s.  Mauro  di-Yacoanello,  s.  Siro  ivi,  s.  Se- 
bastiano, 8.  Lucia  della  Pineta,  Nostra  Signora  «della  Conce- 
zione a  Feretti,  N.  S.  della  neve  a  Porcili,  s.  Nazario  e  Celso 
al  Prato  alla  marina,  s.  Erasmo  sul  capo  Berta:  questi  duie  imi- 
timi óratorii  furono  assai  danneggiati  in  tempo  delle  ttltim« 
guerre^ 

'  Le  solennità  principali,  vi  sono  quelle  del  SS.  Nome  di  Maria, 
e  di  s.  Nicolò  patrono  di  tutta  la  valle  :  la  festa  di  questo  santo 
d  celebrata  coU'lntervento  di  moltissimi  divoti. 

Evvi  un  ospedale  detto  di  s.  Croce  che  può  ricoverare  trenta 
malati  poveri  del  comune:  gode  discrete  rendite,  ed  è  bene 
amministrato. 
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Il  cunatero  giace  ài  fine  d'ana  delle  coDtnide  del  borgo. 

Le  carceri  sono  attigne  al  palano  comunale. 

Li  uà  paese  situato  sopra  un  cono  non  i\  puonno  esisiere 
pìasàe  di  qualche  consìderaxione.  La  nuova  strada  che  corre  a 
IcTante  del  borgo,  è  da  una  parte  fiancheggiata  di  belle  fab« 
brìche:  non  il  sì  vede  altro  palazzo  fuorché  quello  spettante 
ai  signori  Quaglia,  non  ancora  condotto  a  suo  termine.  Nella 
casa  del  signor.  Stroforello  si  ammirano  due  quadri  del  Carlooi, 
ed  in  quella  del  dottore  Bianchi  alcuni  ve  n'hanno  del  Casti- 
glione: uella  chiesa  della  natività  di  Nostra  Donna,  detta  vol- 
garniente  della  Cella ,  o  di  Piassa ,  si  ammira  un  bel  dipinto , 
ebe  rappresenta  s.  Lucia.  ' 
.   Nella  pubblica  scuola  sMnsegna  sino  alla  classe  di  rettorica. 

.Vi  si  fonno  tre  fiere:  la  prima  il  20  gennajo-,  la  seconda  il 
3febbrajo;  la  tersa  il  14  ^^^ff^^-  ^^^  'ono  esse  molto  frequentate. 

Esistono  in  Diano  Castello  i  campioni  in  marmo  per  le  mi* 
suro  dei  cereali,  dell'olio,  del  vino,  ed  altri  ve  n'hanno  in  ferro 
per  le  misure  da  palino ,  die  sono  di  due  dimensioni  :  il  palmo 
a  panno  è  il  genovese;  l'agrario  è  alquanto  maggiore:  si  divi* 
dono  entrambi  io  la  pollici,-  ma  là  loro  proporzione  è  come  9:  8. 

Gl\  abitanti  sono  robusti,  pacifici,  e  dotali  di  felici  dlspo-* 
sij^ioni  ai  buoni  studi!.. 

Popolazione  1400. 

Cenni  starici.  Se  si  po^  mente  alla  significazione  del  voca- 
bolo Dianuunj  che  presso  Pesto  e  Livio  indica  tempio  a  Diana 
^nseciatQ,  e  al  trovarsi  questo  distinto  luogo  di  siffatto  nome 
in  vicinanza  di  un  Liàcus  (  V.  Cen^\  voce  indicante  un  bosco 
lacro,  per  lo  più  esistente  io  alcuna  vallea,  si  pup  credere  che 
già  vi.foese.ua  bosco!  oonsecraio  a  Diana ^  tanto  più.  che  tale 
credenza  appoggiasi  ad  un'  antica  tradizione.  Per  eguali  circo» 
stance,  (uiat^pellata  DUumun  una  città'  di  Spagna  nella  Valenza 
di  cohtro/flU'. isola  d' I vice,  la  quale  or  .è  chiaiÉata  Denia,  e  lo 
fu  pure^tta'iMiktfcta  del  mediterraneo  ramihèntata  da  Plinio,  che 
di  presente  é  4etta'Giaiiuti*  . 

Semhrtf')ohe  iifiD  possàfocontraatàrA  Ja  rìmota  antichità  di 
questo»  cosfùcuo  bórgo,'  presse  il  quale  esistono  avanzi  di  ve« 
tuste  fabbriche,,  e  furono  li'invenute  dir  itempo  in  tempo  monete^ 
romaae,!  e-.riiigùlaraieate  una  coloona  itineraria  con  iscrizione 
aveaie  il  oemie  di  AuMnMer  Pio.    *.  ' 


86  DIANO  CASTELLO 

Diano  CaiUlla-  appMrteDDè  «U'aatico  albengaBete  eoBtado; 
ed  in  vero  nel  diploma  imperiale  emaaato  da  Corrado  il  Sa- 
lico^ Tanao  io33,  a  prò  del  maMslero  dì  a.  Pietro  in  Cielo  au- 
leo  di  Pafìa  ritroYail  CorlCy  quae  ttidùèr  Dianae  in  comèfat» 
Atbm§aneusL 

Svi  fiaiic  del  secolo  nndectiKO,  passò  al  marchese  Bodììmìo 
di  Savona  y  che  Usciollo  eoo  altri  paesi  al  suo  figlinolo  Ugone 
da  luì  costituito  (it43)  marchesa  di  CniTCsana. 

Morto  questi  senxa  prole ,  ?enae  in  dominio  a  Booifacio , 
psiiBOgenito  de)  marchese  Anselmo  di  Ceta  y  che  assunse  il 
some  àk  aMurchese  da  Cravesaoa  (  Tedi  Ceifa  e  Cravesana). 

La  debolezza  del  potere  di  questi  pnacipi  cagionata  dalla 
dìf  isioae  di  un  picelo  slato  ^  fece  che  rendessero  questo  stesso 
kio9»  ai  dlanesi  {nj^y-^  i  qvali  più  non  potendo  far  conto 
della,  poteaiona  di  essi  principi  ricorsero  nel  1199  a  queHa 
del  cornane  de  Genova. 

Insorscfo  poi  gravi  conlroveràe  tra  gli  uomini  di  Diano ,  e 
qucdUL  ifel  fkino  Cervo ,  le  qaoli  dal  podestà  di  Genova  furono 
appÌBuite  nel  isoa. 

Undici  anm  d<^o  ,  ti  narobese  Bonifacio  figliuolo  di  Ottone 
a  il  Tagliaferro»  amo  nOf  slipiilarano  col  ooanoe  di  Genova  nn 
trattato ,  per  cui  ne  divennero  cittadini  y  vendeodogR  per  an* 
noe  lire  ducento  e  cinquanta  le  rimanenti  gintisdfoioni  ch'essi 
attcor  poterano  avere  sopra  Diano  ,  Dolcedo,  e  Porto  Biau- 
xisio. 

Tentarasm  in  appresso  i  marchesi  di-  raeq«iista#e  una  parte 
dei  loro  antichi  diritti  su.  questi  dominii  ;  ciò  che  ad  essi  vcDiie 
Cstlo  in  vtrti!^  dìi  un  diplooMi  d'Arrigo  VII  del  rSiO;  macetati 
diaitti  al  tutto  n  ettioaero  n«l  Cadere  del^  marobesato  Tanno 
i385.  ¥•  Cravesnniu 

Slettero  i  dianesi  fedelissimi  a  Genova  dopo  quel  tempo,  e 
la  resero  imporiattti  sèrvigii'  nelle  varie  guerre  di  mare;  ed  amn 
aeU'ukuna  ch'ella  ehhe  a  sostenere  coatro  i  pasanì^una  nave 
di  Diano  si  segnalò  per  un  atto  di  mavariglioso  vatorti  il  qoale 
tk  Mgistrato  negls  annali  della  repabblic*y  e  dipinto  nella  gtande 
sala  del  governo  con  epigrafe  assai  onorevole.  Colai  dipiàture 
per  altro  dtsparve  per  Ja  calamità  di  un  «ncendior  i  * 

Oltre  a  ciò  il  governo  vieoimpeaso  il 'paese  di  IKaao  oooce*^ 
dendogU  franchigie  che  andarono  scaimda  i&pfogvnao  diteiipOy 
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ma  contìnui  esso  a  godere  «ino  al  i8òt  degjli  effetti  di  un 
privilegio,  per  cui  poterà  eleggerà  il  podestà,  ed  aveva  il  fi- 
ritto  di  £arsi  regolameati  per  l'interna  polizia. 

Quantunque  altri  luoghi  di  qnri  dintorni  abbiano  il  nome  di 
Diano,  vero  é  che  Diano  Castello  fu  già  ed  i  considerato  come 
lì  più  antico,  e  come  il  centro  ,  ed  il  capo  di  essi.  Laonde 
quanto  di  questo  si  è  detto,  esiandio  a  quelli  si  dcbbe  inteur 
dere  esteso,  e  tutti  insieme  si  vogliono  considerare  come  una 
sola  tribà  valorosa ,  fedele  alle  sue  convenxioni ,  e  in  singoiar 
modo  solerte. 

DIANO  MARINA  (Dianium  ad  mare\  com.  nel  mand.  di 
Diano  Castello,  prò v.  di  Oneglìa,  dìoc.  d'Ai  benga,  div.  di  Nizza. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza,  ìnèend.  prefett  ipot  di  Oneglìa, 
insio.  e  posta  di  Diano  Castello.  ' 

Sorge  {{tesso  la  spiaggia  del  mare  in  sito  ameno,  nel  centro 
di  una  fertile  pianura.  È  distante  un  miglio  dal  capo  di  man- 
damento, tre  e  mezzo  da  qudlo  di  provincia,  due  e  mezzo  da 
Andora,  l^e  e  mezzo  da  Borgomaro. 

U  territorio  appartiene  quasi  intieramente  agli  abitanti  the 
attendono  per  lo  più  al  traffico,  aRa  marineria  ed  all'  agri- 
coltura. Quelli  fra  loro,  che  si  applicano  al  commercio,  spedi- 
scono le  locali  derrate  In  lontani  paesi ,  ore  si  recano  ancora 
per  l'incetta  dei  cei<eali.  I  marinai ''vi  éono  in  gran  numero,  e 
in  singólar  modo  ardimentosi.  Quelli  che  attendono  all'agricol- 
tura sono  molto  industriosi,  e  la  cohiivazione  degh  olivi  riusti- 
rebbevi  di  sommo  vantaggiò,  se  si'  potesse  trovare  il  mezzo  di 
preservarli  da'  vermi  che  ne  distruggono  la  metà  della  ricolta. 

Di  poco'  rilièvo  sonò  i  prodotti  di  questo  paese  in  vino  ed 
in  grano. 

Bagnano  le  terre  del  comune  due  torrentelli,  uno  dalla  parte 
di  levante*^  è  l'altro  da  qoella  di  ponente. 

Ti  passa  la  strada  provinciale  da  Oneglìa  ad  Albenga. 

Vi  hanno  un'elegante  <Aiiesa ,  e  belle  abitazioni ,  fra  le  quali 
distinguesi  il  palazzo  Arduino,  di  cui  sono  magnifici  i  giardini. 
Quella  chiesa  che  i  parroc^chiale  sotto  9  titolo  della  %%.  Annun- 
^ata,  fu  dotata  di  200  annue  hre,  e  il  parroco  di  1000. 

Bravi  altre  volte  un  convento  di  domenicani  the  venne  sop- 
presso. 
'  jBvvi  un  ospedale  statovi  fondato  nel    1800   dal  benemerito 
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Domemco  Arduino,  che  gli  assegnò  un'annua  rendita  dt  lire 
3ooo.  Un'opera  di  beneficenza  distribuisce  di  tempo  in  tempo 
una  certa  somma  di  danaro  per  dotare  figlie  porere  del  cooiune» 

Nella  pubblica  scuola  i  fanciulli  imparano  a  leggere  e  seri- 
vere,  e  conteggiare. 

Vi  si  fa  una  fiera  detta  di  s.  Simone  nei  tre  ultimi .  fiotta 
ài  ottobre:  il  commercio  principale  di  essa  é  quello  del  yarìo 
bestiame:  la  frequentano  i  negozianti  dei  paesi  circonvicini,  9 
non  pochi  eziandio,  che  vi  vengono  dai  pa^si  di  Francib* 

La  popolazione  di  questo  villaggio ,  che  fu  capo  di  cantone 
al  tempo  del  dominio  francese,  ascende  a  ^'joo. 

DIANO  S.  PIETRO  {Dianiam  ad  sancU  Petri) ^  com.  nel 
mand.  di  Diano  Castello,  prov.  d'Oneglia,  dioc.  di  Albenga,  div. 
di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza,  iotend.  prefett  ipot.  di 
Oneglia,  ìnào.  e  posta  di  Diano  Castello. 

Cinque  villate  poste  su  due  colline  compongono  questo  co- 
mune, i  cui  abitanti  sono  tutti  agricoltori. 

È  distante  mezzo  miglio  dal  capo  di  mandamento,  ed  un  mi- 
glio dal  mare. 

Sulla  fiumana  che  scorre  presso  l'abitato  sta  un  antico  ponte 
in  pietra.  > 

Sul  colle  che  si  aderge  a  tramontana  del  villaggio,  nelle  ul- 
time guerre  tragittarono  truppe  imperiali  e  francesi. 

I  prodotti  territoriali  sono  in  poca  quantità,  frumento,  legumi, 
e  vino,  ed  in  qualche  abbondanza  l'olio  d'olivo. 

La  chiesa  parrocchiale  é  dedicata  ai  %%,  Pietro  e  Paolo.  Nel 
di  successivo  alla  festa  che  si  fa  in  onore  di  questi  santi ,  si 
tiene  annualmente  una  fiera  pel  tràffico  del  bestiame,  alla  quale 
accorrono  più  di  mila  forestieri. 

Evvi  una  piazza  chiamata  delle  armi. 

Un  piccolo  spedale  può  ricoverarvi  quattro  malati. 

Per  mancanza  di  cimiterio,  i  cadaveri  vengono  seppelliti  ndlo 
spazio  di  terra  consecrata  che  trovasi  davanti  alla  chiesa. 

Popolazione  1000  circa.  »  ; 

DiEtfoz,  terricciuola  già  compresa  nella  baronia  di  Clj.  Trovasi 
sulla  sinistra  della  Dora,  in  distanza  di  tre  legfie  e  i^ezzo ,  a 
levante  dalla  città  d'Aosta. 

DINGY  S.  CLAIRE,  o  DINGIÈ  S.  CLAIRE  {lincia  Annir 
ciensiumj,  com.  nel  mand.  prov.  <lioc.  di  Annecy,  div.  di  Sa« 
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y^jBt.  JApenàe  dal  aenalo  di  Savoja,  inleiul.  prefett.  spot  inno, 
e  posta  di  AiinQ^4 

Sta  presso  il  tornate  Fier  in  distaasa  di  ana  lega  ed  no 
quarto  y  a  levante  da  Aooecy. 

'  Oltre  il  Fier  bagnano  le  campagne  di  questo  comune  i  tor- 
-re&telU  Helesze,  il  Nant'Grosct,  il  Mant*Tacet,  ed  uno  che 
àómmm.  Jes  CroUesim  «earicaao  tutti  nel  Fier.  . 
. .  La  monjtagoa  di.  qocato  TÌUaggie  é  ricca  di  pasture  :  nella 
bella  stagione  i  tenraxsam  vi  conducono  il  loro  bestiame,  i  cui 
prodotti  sono  i  principali  del  paese:  il  molto  butirro,  ed  i- molti 
caci  che  .vi  A  tàùno  y  nnerciaiìsi  particolarmente  nella  città'  di 
Annecy. 

Nell'estensione  del.  territòrio  si  veggono  pU  foreste  di  pini. 

Xa  chiesa  parrocchiale  è  sotto  T  invocazione  di  s.  Stefano. 

Si  trova  ferro  idrato  giallognolo.  Le  miniere  di  ferro  idrato, 
che  trovansi  su  questo  e  sugli  altri  tenritorìi  del  <  mandamento, 
furono  con  regio  btglietlo  delF  8  luglio  1808  concedute  per 
sessanVanni  ai  conte  Cbivron  .di  'Villette  ,  salve  le  indennità  do« 
vute  ai  tersi,  e  specialmente  ù  proprietari  del  suolo  ,  ì  quali 
potranno ,  ove  lo  stimassero  di  loro  convenienca  ,  coltivarle  essi 
stèssi,  per  cederne  tutti  i  prodotti  al  conte  di  Tiilette  a  quel 
prezzo,  che  verrà  stabilito  fra  loro,  o  da  un  perito  nominato 
dall'intendente  della  provincia  di  Annecy. 

Gli  abitanti  respirando  un'aria  sanissima,  sono  molto  robu- 
sti ;  attendono  con  molto  affetto  all'agricoltura  e  singolarmeìite 
alla  pastorìsia* 

Cenni  storici.  Relativamente  a  questo  paese  giova  osservare, 
che  il  nome  del  Santo  non  ne  fece  scomparire  l'aatica  sua  de- 
noncdnazione,  siccome  avvoine  a  molti  altri  luoghi. 

Un'iscrizione  romana  scolpita  sulla  rupe,  che  trovasi  a  mesto 
cfimmino  tra  la.  parrocchia  di  s«  Claire  ed  il  ponte  sopra  il  tor- 
rente Fier,  attesta  il  beneBzio,  che  al  tetopo  romano- fu  fatto 
a  questo  difficile  e  stretto  passaggio,  già  detto  f)erciò  della  Chiusa, 
Sta  etea.  in  qn, riquadro; tagliata  nella  robcia,  largo  piedi  a-  ^, 
di  antica  misura  di  Francia,  ed  altp.alquanto  meno:  ivi  si  legge: 
.     .     ^  .VBCiv^;  ;. 

PAGVLVS 
PEIIVIVII".   FfiCIV 

•   Dal  the  rilevasi  I  che  come  l'iicrizione  di  Annecy  riportata 
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dal  Guicfaenon  ci  dU  ti  vero  antico  nome  romano  ifi  omo  luogo^ 
cosi  questa  dì  Lucio  Tincio  ,  che  ora  riferianto  piA  esatta  che 
non  quella  della  pagina  3oa  dei  voi.  I,  ci  dimostra  il  TCro  an- 
tico nome  di  questo  villaggio,  cioè  lìneim^  o  Tincimn^ 

S.  Cfaitre  era  la  vetusta  parrocchia  dì  Dingy*  od  uv\  priorato 
dt  BeneditUoi,  cbe  la  reggevano  :  venne  eretta  dagli  antichi  signori 
di  Mentone.  Siccome  di  questo  casato  fu  il  beato  Bernardo  d> 
Mentòne ,  dal  quale  presero  il  nome  doc  grandi  alpi  di  Aosta , 
cosi  al  nome  di  b.  Claire ,  titolare  di  quccta  parrocchia,  eraM 
anche  unito  quello  di  s.  Bernardo. 

Dà.  rimota  età  Tanxidetta  chiesa  è  tenuta  in  molta  venera- 
zione in  quella  contrada. 

Altre  volte  èràvi  un  ospedale  pei  lebbrosi. 

Quel  priorato  divenne  poi  commenda  di  abati  secolarì ,  che 
TI  erano  rappresentati  da  vicarii. 

Popolatione  ii5o. 

DINGY  en  Yuache  (  linda  Carrugiùram),  com.nol  mand. 
di  s.  Jttlien,  prov*  del  Genovese,  dioc  d'Aonecy,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend#  prdett  ipot.  d'An** 
tiecy,  insin.  e  posta  di  s.  Julien. 

Questo  piccolo  comune  posto  ai  confini  del  Genovese,  in  di* 
itaoaa  di  quattro  leghe  e  mesto,  a  maestrale,  da  Annec7,-era 
stato  unito  nel  1780  alla  provincia  di  Garouge. 
.   Vi  fu  aperta ,  non  è  gran  tèra^o,  una  strada,  che  tende  a 
Frangy. 

Uoa  montagnuola,  ivi  detta  il  monte  de  Yuache  »  contiesie  una 
cava  di  pietra  da  calce. 

I  prodotti  in  vegetabili  vi  bastano  al  coosomo  degli  abitanti* 

La  chiesa  parroodiiale  fuvvi  in  torbidi  tempi  ridotta  ad  vso 
profano:  per  le  cose  apirituali,  i  temuMni  dipendono  in  parte 
dalla  parrocchia  di  Vulbens  e  in  paite  da  quella  di  Yaloires. 
.    Pesi  e  misure  di  Géneva*. 

Popolazione  35o. 

DISSIMO  ,  com.  nel  mand.  di  a.  Maria  Maggiore,  prov>.di  Pai- 
laoza,  diDc.  e  dtv. di  Novara»  Dipende  dal  -sanato  di- Casale, 
inteod.  di  Pallanza,  prefett.  ipot.  iasin.  di  Domodossola ,  pòsta 
di  santa  Maria  Maggiore. 

È  uno  dei  sedici  comuni  della  vaile  di  Yigezzo ,  cbe  com- 
pongono il  mandamento  di  santa  Maria  Maggiore,  ed  é  il  peaul- 
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timo  paese  in  quelb  parta  dei  R.  Stati  per  h-e  alle  cento  valli 
della  Sviscera. 

Trovasi  sópra  uno  scosceso  monte  a  cento  metri  al  dissopra 
dèlta  strada  ìnaddàmentale.  È  discosta  un  mtgìio'  e  metzo  da 
Fostfogno  f  pìccolo  comune  che  trovasi  a  levante  del  vicinissimo 
cemufné  di  Re. 

La  sua  strada  comunale  tende  dalla  parte  orientale  alla  Svis- 
zera^  e  dairoecidentale  a  Domodossola^  * 

Vi  passa  il  torrente  Melezso ,  che  intersecando  tutta  la  valle 
va  a  scaricarsi  nel  Yerbano. 

Scarti  vi  sono  if  prodotti  in  vegetabili  :  di  qualche  considera-^ 
siòne  sono  quelli  del  vario  bestiame  :  si  mantengono  bestie  bo- 
vine 60,  capre  i5ò,  pecore  5o  ì  ^  ne  Sa  commercio  con  Domo- 
dossola. 

Mei  luogo  ivi  denominato  Valle  del  Ferro  si  trova  ferro  idra  to 
nelPanfibola  atti  nota. 

La  chièsa  parroccbiale  è  sotto  il  titolo  d%  s.  Catterina. 
•    Pesi  e*  misure  dell'Ossola  -,  monete  milanesi. 
'   1  lerramaai  di  Dissimo^  come  tutti  quelli  della  Valle  di  Ti- 
getto  ,  sono  per  lo   più   robusti  ^  affaticanti ,  industriosi   e  di 
lodevoli  costami. 
'  Popolaeiooe  i^Sok  • 

DOCCIO  j  com.  nel  mand.  di  Borgosesia ,  prov.  dioc.  -e  div. 
di  Novara.   Dipende  dsfi  senato  di-  Casale,  iaténd.  geo.  di  No- 
rara ,  prefett.  ipol.  di  Yarallo ,  insin.  e  posta  di  Borgosesia. 
-  Trovali  alla  destra  Bionda  del  Sesia ,  che   lo   separa   versò 
levante  da  Quarona. 

Confina  y  a  borea  con  Locm>no,  da  cui-  é  diviso  pel  torrente 
Dttgia  f  ad  ostro  eoa  Isolelta  ,  a  ponènte  con  Forèsto  e  coi  monti. 

La  sua  positura  é-  «opra  un  doléé  pendio  in  un  seno  lun- 
^esso  ìk  felde  dai  balzi  ohe  lo  circondano  nella  parte  occi^ 
dentale:  guarda  levante,  dal  qnal  lato  giace  una  piccola,  ma 
deUicioia  pianura  ricca  di  pianbé  fruttifere'  di  varie  sorta-,  che 
perv«eaei«ino  Me  sponde  del  Sesia. 

'  £  diicoélo  tre  miglia  ilàiitaiie  da  Borgosena,  e  tredici  circa 
da  Novara.    •  .       ^     i':  • 

Sopra  un  vicino  monte  in  parte  coltivato,  deiraltezza  di  set^- 
teeento  metri y  itn%  maest^telìe,  ev^i't^a  frazione  di  Doccio, 
chiamilta  Fei|  la  quale  ba  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Cat** 
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terina,  ed,  on'aitni  %e  n^lia  presso  a  Locai^no,  detta  Campac-' 

cioy  la  quale  é  aacfae  provveduta  dì  un  oratorio. 

La  priacipale  via  del  oomuoe  ,  che  finora  non  è  praticabile 
coi  carri ,  percorre  tul^ta  la  linea  del  territorio  dai  confini  d'I* 
solella  insino  a  Locamo  presso  il  Sesia ,  per  la  lungheua  di 
un  miglio  e  mezzo  circa  :  la  sua  direzione  é  da  .mezzodì  a  tra- 
montana; serve  di  oomunicaziode  ai  luoghi  po$ti  sulla  destra 
sponda  del  fiume.  Le  altre  strade  di  Doccio  sono  di  poco  mo- 
mento.' 

Nei  lati  di  libeccio  e  di  maestrale  il  paese  è  circondato  da 
monti  coperti  in  patte  di  castagneti.  Le  cin^e  dei  monti  ante- 
riori,;  ed  eziandio  le  posteriori  balze ,  sono  ia  parte  popolate 
di  faggi,  di  aceri 9  di  betulle,  e  di  altre  piante  .d'alto  fu^to,  le 
quali  soglionsi  ridurre  in  carbone.  Non  pochi  tratti  dei  luoghi 
montuosi  forniscono  il  paiolo  al  bestiame ,  che  vi  si  tiene 
durante  l'estiva  stagione. 

Due.  ameni  poggi  isolati  verdeggiano  di  bella  vegetazione. 

Il  fiume  Sesia  spaziando  da  borea  ad  ostro ,  in  im  largo 
e  pr9fondo  alveo ,  posteggia  tutto  il  territorio.  Dai  monti  che 
vi  sorgono  nel  lato  di. maestro  discende  il  torrente  Duggia^che 
bagna  da  quella  parte  le  terre  del  comune  ,  e  somministra  una 
sufficiente  quantità  d'acqua  alle  fucine  del  ferro  lungh'ésso  co- 
strutte. . 

Sul  Duggia  nel  1816  fu  edificato  un  |)Onte  in  pietra  perdere 
coraunicazione.con  Varallp,  distante  tre  migHa.  Tanto  il  3esia, 
quanto  l'anzidetto  torrente  abbondano  di  buoni  pekci,  'e  «opmt- 
tutto  di  squisitissime  trote. 

.  Il  suolo  fornisce  i  cereali  proprii  dei  paesi  moi^tuosi,  produce 
legumi  di  jarie  sorta  ed  alcune  specie  di  frutta  ,  cioè  pera,  po- 
ma ,  castagne  ed  anche  uve  di  madiocce  boatà* 

La  maggiore  riccheiza  peraltro,  ^l  ò  qii<eUa  che  vi  A  <xìcày^i 
dai  fieni,  e  dai  pascoli ,' con  che' si  alimei^ta^o' numerose  be- 
stie bovine,  onde  si  hanno  vigili.,  che  si  l^eodoao  dai  teMsr 
zani  con  facilità  nel  Novarese,  a' Sfilano ,  ed  a9ch^^a» Tedino, 
.  Vi  si  trova  ferro  idrato  in  una  .i;ni|iie^a  pos^ta- sulla  itkoota- 
gna  detta  la  Costa  nell'alpe  di  Prapiana ,  nella  regione  oden.o-r 
minata  alla  Costa  sìdVprx^  P^a^f^Uarg^ii^  .9^.  fiixfiSL  «listaote 
dall'abitato  di  Doccio,  (^a  fljrezioQ%i,del  m#^80i  4^ 'i^'Yo  idrato 
è  da  ostro  a  tramontana  ,  e  dopo  .mptri  «ei  pii^a  Terso  macf- 
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stiro.  Le  gallerie  escavade  ndl'intérao  di  questa  nnnien  tono: 

i.^.La  gallerìa  «l'iog^esso,  che  <i  eàtende  pel  tratto  di 
metri  9.  ' 

a.^  Airestremita  ék  ^àestà  partono  dae  gallerìe  dirette,  una 
Terso  ponente,' e  l'altra  Terso  levante. 

3.^' Akre  qnattro  gallerie,  la  più  estesa"  delle  quali  é  di. 
metri  19  e  tutte  escavate  neir interno  .della  massa  dd  ferro 
idrato  ^  seguendo  la  '  direzione  da  ostro  a  tramontana,  piegando 
verso  maestro,  il  terreno  iu  coi' è  posta  la  miniera ,  è  giudi- 
cato di  terza  foroiàaiótae ';  4  minerale  é  priro  dt  matrìee,  è  la 
massa  è  racchiusa  nélla'^téHra  unitàr  ar  pèzzi  dì  roccia,  in  parte 
decomposta:  sottoposto  alI'-anaUsi  docimastica  ha  prodotto  il  4& 
per  cento  in  ferro  di  buona  quafìlà.  Li  signori  Bevilacqua  di 
Yarallo ,  e  Pietro  Ferincioli  di  Dbecio^  pretendevano  tetrarmbt 
esseme  stati  gli  scopritori  nell'agno  i6ai',*  e  si  mossero  lite 
che  cessi  nel  iSaS  per  la  morte'  del  Perìocìoli;  ì  fecTilacqua 
ne  proseguirono  là  coltÌTazione  durante  un  anno,  ma  le  spese 
di  QoUivaiione  e  riduzione  del  minerale  allo  stato  'di  ferraccia 
snperaTano  il  Talore  di  essa ,  .cioè  la  faccTano  ascendere  al 
maggior  prezzo  di  quella  d'Aosta  e  dell'estera.  Dal  1826  in  poi 
non  Tenne  pia  coltivata,  e  nel  1829  ì  BeTiiacqna  cedettero  al 
signor  marchese  l'aolo  d^Adda  ili  ililabo- tutti  1  diritti  che  pò-* 
tevano  avere  su  questa  miólera.' 

La  parrocchia  di  Doccio  d'antica  còitruzione^,  d'ordiofe  ^osca« 
no,  è  sotto  il  titolo  di  s. -Bononio  abate.  L'aitar  mafggiore  ne 
è  costrutto  di  marmi  finiscimi  :  maravigUosó  ne  è  i(  palio  ;  nel 
cifci  fondo  in  marmo  tiianco  di  Cafn^ra  furono  inserite  a  bizeffe 
le  piètre  pre^tojie.  Q  tabernàcolo  avèrte  figure  di  bronzo  dorato,' 
è- anche  ricco  di  pietre  preriose.  L'altaice.  è  sormontato  da-  due 
immagini  di  angeli  in  marmo  di  Carrara,  posti  ai  due  lati  In 
attegg«(ménl6  di  tener  colle  mani  il  tiivin  trono',- 'che  sta  Yrato- 
èiezzo.  Sop^à  ila'  pOrta  dèlia  sacrestia  Tedesi  il  busto  di  is.  Piò  Y^ 
fatto  in  bronzo  dorato.  Questo  aliale  apparteneva  un'  tempo 
alla  certosa  della  cifttà  d)  l^avia,  ^fn  comprato  per  opera  del 
benemerito  sig.  Jacopo  Antonio  Perincioli  di  Doccio  all'epoca 
della  soppressione  di' quella*  certosa» 

Nel  i838  il  rinomato  areliiMfo  Giovanni  Antonio  Perincioli, 
doeciese  illustre»  per  niolte  opere  da 'lui  disegnate  e  fatte  ese- 
guire nella  città  di  Lione   d'  ordin'e    del   governo  di  Francia  > 
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legò  £on  suo  teslamento  la  lomma  di  ^iodicìiniU  lire  por  (or- 
mare una  rendita  da  dittrìbairsi  ai  poveri  4i  questp  pajB^e  ^  e 
lasciò  inoltre  quattromila  lire ,  con  cui  si  possa  stabilire  una 
retribuùone  ad  un  maestro  di  scuola  narmalt. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale ,  ve  a^  b?nnq  tre  altre  y  tutte  di 
ordine  toscano,  e  tenute  con  moha  puliteiia:  una  di  esse^che 
sorge  al  principio  del  p^se,  è  de4icata  a  Nostra.  Signora  del 
Rosario }  l'altra,  che  tro]rasi  a  mata,  è  sotto  il  titolo  di  santa 
liarta^  |a  terza,  phe  si  vede,  all' estromlt^  44,  villaggio  verso 
tramontana^  è  sotto  TinvocaKÌoiie  #  s.  Sipigio»  .  , 

Ti  sarà  quanto  prima  costrutto  uik  «cUnitcrio  in  luogo  $uffi«- 
cienteoMute  discosto  dalle  abit^atio^i. 

Io  messo  al  villaggio  sta.  una  casa  bellissima  |ehe.<  appartiene 
a  due  fratelli  Perincioli ,.  entrambi  4acerdot\* . 

Pesi  e  misure  della  Valsesia. 

Robusta  è  la  complessione  degli  abita^U  byoregglati  dalia 
puressa  e  salubrità  dell'  aria.  Sodo  eglino  Xoliceiiiente  indÌDati 
alle  arti ,  alle  quali  attendono  cqo  .buon  successo  in  alcune  città 
4'  Italia ,  e  più  ancora  in  varii  pa^i  di  Francim 

Popolazione  4^o» 

DOGLIANI  (Doliaiuif  Dolianum)^  capoluogo  di  manda* 
mento  nella  prpir.  e.  dioc.  di  Mondovl ,  div*  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  intend.  pi^efetL  ipot.  di  Hondovl.  Ha 
gli  uffizii  d'insinuazione  e  di  posta. 

Sorge  a  greco  di  Mondovl  sulla  manca  sponda  del  torrente 
Rea.  £  distante  circa  dodici  miglia  dal  capoluogo  di  provincia» 
I  paesi  ad  esso  più  vicini  «ono  Koncbiero ,  Monforte ,  Bonri- 
cino ,  Somano ,  Belvedere  a  Farigliano  ,  i  fuali  tutti  na  stanno 
lontani  quasi  due  miglia ,  tranpe  Monforte ,  ebe  n'4  tre  miglia 
distante. 

U  comune  .di  Dogliani  è  divi^  in  tre  borgate, £bf  rbiamanrit 
la  prima  Borgo  Maggiore ,  )a  seconda  Borgo  Superiore ,  o  dA 
Castello ,  la  terza  Borgo  4egli  «Airali. 

Come  capo  di  mandamentp  ha  sojggetti  i  comuni  di  Belve- 
dere, Bonvicino  e  Farigliano. 

Oltre  i  sopraindicati  uf&z'U  d'ittsinuazkM^  e  di  posta ,  vi  hanno 
il  regio  tribunale  di  giudicatura,  la  vicaria  foranea  per  le  bause 
di  giurisdizione  eccleisiasttca,  l'uffizio  del  percettore  delle 
tribuzioni  mandamentali ,  ed  un  banco  del  R.  lotto. 
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Delle  «uè  ttmcle,  ttoa  ^  d^  tefante^  melt^  JieUe  alle  lunghe; 
un'akmj  di  m^zsod)^  accenpfi  a)  Genolr^si^o  ;  una  :iena,  éa 
ppoenle  ,  scorge  al  Pieoitto^  ;  una  quarta  ,  tia  mazsanotte  , 
lende  all'Astìgiaiio  ,  passando  per  Aìlba.  La  priaoìpàledi  aese, 
óvolgesì  dal  Piemonte  alla  xiviera  y  ei  è  «posoidiile  tra  più  co^ 
munì  da  Bra  fiao  a  Montesemolo.  Altre  Tolte  questa  strada  era 
Regìa. 

\l  torrente  Rea^  che  presso  il  )KMrgo  tragittasi  eoi  meiao.  di 
OD  ponte  in  legno,  ha  le  iontì  iq  vicinaDM  del  luogo  dì  Ma^ 
razzano ,  quattro  miglia  distante  da  Dogliani  »  e  dopo  aver  lam» 
bita  le  mura-  del  p^eae  ,  a  percorso  cojajvioltissiaà  torlnoai  giri 
un  tratto  di  miglia  sei  fili' ÌJi^irca  ^Hieilec^fio  nel  Taaaro^  sotto 
il  vicino  luo^o'di  Bloochiero:  m1  suo  domo  riceve. le  acque  dì 
varii  rivi,  e  di  alcuni  piccoli  torrenti  »  fisa  i  quali  si»  notano  il 
no  di  Gamba,  il  RiaVolp  e  rAr^eutella ,  che  seoesMle  la  tra- 
dizione traeva  già  seco  pagliuzze  d'amento. 

Il  territorio  situato  pressoché  tutto,  in  coUuhi  ,  Bon  è  molto 
prodotti^  di  cereali  ,  ma  iomlsee  in  abbondanza  viaì  dì.otiima 
qualità,  dei  quali  ù  fa  commercio  quaisi  esclusivamente  coUa 
^tà  dì  CaueQt  I  vaaUi  tartufi  bianchi  ^  che  vi  «i  trovano ,  sono 
eccellenti  :  i  iceccìatorì  vi  fanno  buone  prede  di  pernici  e  di  lepri« 

Due  SODO  le  chiese  parrocchiali  di  questo  comune ,  Tona  eoa 
titolo  di'  ai^prtftuaa  «ta  .qH  borgo  auperiofe:  è  dedicata  a  san 
Iioreozo  :  vi  si  <;oaM?vaTio  le  jeUqoie  del  martive  e.  Cebo  :  Tal-» 
tra  nel  Borgo  M9Ugiore  con  titolo  di  prevostura,  é  sotto  Pitt-r 
vocazione  dei  santi  Qoirieo.e  Paolo*..) 

Evvi  un  piccolo  spedale,  in  .cui  possono  venir  ricoverati 
dieci  infermi  tra  uomii^  .e  domne.  .l»e..pià  frequenti  malattie  vi 
sono  per  lo  più  di  genere  JiifiaiafQalono ,  cagionate  particolar- 
mente dalla  situazione  montuosa  del  comune,  e  dairinstabìlità 
della  te&Qperatura  atmorferica*  .    1.  :  1^. 

.  Il  cimi^rio:  trovasi  a  libeccio  del  paese  in  distaas^a^ds  oettto^ 
cinquanta  metri  da  esso*  .i     <       ..     .1 

Per  r  istruzione  delia  gioventù  vi  esista  unrìpulato  toDcgìo^ 
con  un  fiorente  convitto.  Ivis'insegnada  valenti  professori  sino 
alla  filosofia  indusivamente..  . 

Vi  si  veggono  ancora  le  vestigie  dell'  antico  castello  di  Do- 
gUani,  ed  anche  gli  avanci  di  una  valida  muraglia,  la  quale 
un  tempo  cingevano  l'intiero  abitato. 
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Yi  si  'tengono  «inqiio  annae  fiere:  1»  prima  il  i6  maggio,' la 
seconda  ili5>  luglio,  la  terza  Tu  agosto,  la  quarta!  il  a3  set<^ 
tembre ,  la  quinta  il  2  novembre.  Sono  frequentate  dalle  pò- 
pidaaioni  circonvicine  j  e  vi  si  fa  commercio  singolarmente  del 
bestiame ,  deUa  canapa ,  d^  stoffe  e  di  varie  sorta  di  comme- 
stibili. 

In  ciascuna  settimana  vi  si  fanno  tre  mercati,  nei  giorni  di 
martedi^  giovedì  e  sabbato.  11  maggior  traffico  nei  quello  dei 
cereali,  e,  al  tempo  opportuno,  della  foglia  dei  gelsi ,  dei  pali 
per  sostegno  deHe  viti,  della  legna,  delle  uve,  dei  tartufi  bian^ 
cbi  e  dei  cad  conosciuti  sotto  il  nome  di  Rubbiolc. 
'    Pesi-,  misure  e  monete  di  Piemonte. 

Havvi  «na  scasione  di  quattro  carabinieri  reali  a  piedi,  co« 
mandata  da  un  brigadiere. 

GII  abiUnti  sono  in  generale  di  complessione  ròbosta  ^  di  do- 
cil  indole  e  di  mente  aperta. 

Popolasione  5ooo  circa. 

CmU  siondf  I  monumenti  in  questo  luogo  ritrovati  lo  qua- 
lificano romano.  L'iscrisione  di  G.  Gastricio  pontefice  dell' an* 
gusta  de'Bagienni  CV.Bene)  fa  rinvenuta ìnag^  il  totvente  Rèa 
che,  come  già  notammo,  passa  in  prossimità  delie  nmra  di 
Dogliani. 

VtL  altro  monumento  yonne  dissotterrato  nell^agro  di  questo 
borgo:  esso  era  stato  ìnnahato  da  un  Annio  Celere  ascritto  alla 
romana  tribù  CamUUiy  e  <  sacerdote  aogustale. 
e.  •  innvs  e.  r. 

CAM.   CSLEa 
AUO.   T.  9.  I.   SIBI.  BT 
VILlAB.   BY.   I411SGAB 
.    .         ■  ,  «ÀTBl 

Si  trovò  pure  questa  lapide  che  fu  pòsta  nella  chièsa  di 
SijQiiirìco  preisò  Dogliani^  e  che  monsignor  Andna  vescovo  di 
Saluzzo,  alla  cui  diocesi  fu  applicato  questo  paese  sin  dall'ani 
M  i6o3,  trascrisse  in  occasione  di  sua  visita  ^pastorale. 

•      .     .  MARIA,   e.   F.   QVABTA.   TBST.  FIEM   IVSSIT  SIBI 

AUUO.    C.   F.    CAM.   SEVEBO.   F.   MIUTI   LEO.... 
AI310  C.   F.   SBCVRDO  tL  ALBIVS  -    ' 
SBCVRDV8    fiAEBBS 
F.       C. 
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Era  U  sepolcro  dato  ordinato  per  testameolo  da  Maria  quarta 
alinola  dì  Gafo,  da  ianaharsi  per  sé  e  pel  soo  fratello  Albio 
Se?ero  della  tribà  Gamilia,  legionario;  ed  a  ifeeoado  Albio  al- 
tro fratello:  toccò  per  altro  al  terso  firatello  PabUo,  rìmatto 
erede  )  a  procnrame  rcfiecosione. 

(Questo  bergd  nel  Imisso  impero  fece  parte  dell'albeie  contea. 
L'antico  fno  nome  fu  DoUana,  come  ancora  si  scorge  dal  pri* 
TÀlegio  di  Urbano  II ,  del  1091 ,  in  cui  dalla  conferma  ,  che 
questo  sommo  Pontefice  fa  della  donastone  deUa  Pieve  di  santa 
Maria  ia  episcopaiu  albemi.,-,  in  posse  DcUaneB,  se  ne  rilera 
r  anteriore  antichità  della  chiesa  e  del  luogo.  La  donasione  di 
questa  pieve  era  stata  fatta  dai  marchesi  di  Susa  alla  loro  ca- 
nonica di  Oulx^  siccome  risulta  dall'ulciese  cartario. 

Dogliani  fu  conquistato  sopra  i  marchesi  di  Susa  nel  prin- 
cipio del  seguente  secolo  dal  marchese  BooìCmìo  di  Savona,  e 
Tansidetta  pievania  soggiacque  aUa  prepositura  della  canooica 
di  Ferxania  da  lui  fondata  ;  ma  conservò  tuttavia  il  proprio 
pievano,  che  amministrandola,  ne  godeva  le  rendite. 

U  preposto  di  Ferrania  nel  1461  avendo  rappresentato  alla 
santa  Sede  i  gravi  disastri  dalla  canonica  sofferti  per  cagion  delle 
guerre ,  ed  aprendo,  ad  un  tempo  procaccialo  di  dimostrare  che 
sarebbesi  potato  sovvenirla  meveè  delle  rendite  della  pievania 
di  Dogliani,  che  secondo  le  di  lui  rimostranxe ,  supponevansi 
già  da  essa  canooica  smembrate ,  il  papa  Pio  II,  addi  6  di  ot- 
tobre di  queiranno,  comnuse  la  \  cogni»one  di  questo  affate  al- 
Vavciprete  di  Millesimo»  che  era  un  Guglielmo  De  Francia,  il 
quale  con  atto  del  a3  febbrajo  44^  incorporò  i  beni  di  questa 
chiesa  a  quella  canonica,  e  le  considerevidi  rendite  ne  furono 
poi  godute  dagU  abbati  commendaiarii,  che  vi  snocedcttero. 
(  Vedi  Cairo  ). 

Il  marchese  BonifMÀo  lasoò  Dogliani  (iia4)  uui^"^  con  altri 
Stati  ad  tigone  marchese  di  Cravesana  suo  figliuolo,  il  quale 
mori  senia  prole  nell'anno  11 70.  Pauò  allora  questa  terra  con 
altri  paesi  delle  Langhe  ai  marchesi  di  Busca,  dei  quali  Man* 
fredo  e  Berengario  la  vendettero  col  suo  castello  al  marchese 
Hanfiredo  li  di  Saloazo  nel  di  nltimo  d'agosto  del  1 183  per  mila 
centocinquanta  lire  genovesi,  a  termini  di  riscatto ,  il  quale  ea* 
sendo  stato  adempiuto ,  la  rivendettero  con  altri  luoghi ,  dieci 
anni  dopo,  al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  alla  presenza 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  7 
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dello  steuo  marckcte  (K  Salavo ,.  il  fiiak  dopo  vn  «me  la 
vlebbe  da  qi«eUo  ia  fendo  im|ain«nlo  alla  Talk  di  Stiftra ,  ed 
inoltre  cpmproDae  (  t^ai  )  t  dirittì  di  utile  domiaio  riseryatiai 
4^1  pripcjpe  «»QaCen(ip^« 

I  marchesi  di  Saluzzo  costiUiir ono  DoglìABi  capelaego  d^i  loro 
Stati  oltve  it  Tanaro,  e  Toiqiiiaìq  I  diedelo  nel  1299  ì<^  l»p- 
pao&aggio  al  suo  secoudegeoito  Qiovaimi  sopraftuemiiMito  il  graiw 
de  I  unitwneate  a  Lecco  »  Rodino  1  Belvedere  e  Bon  vicino:  fu 
questo  Giovaoni»  che  ^sà  Cubitosa  unica  erede  dei  signori  4^ 
Agliano  e  di  lloncucco*  I  discendenti  di  lui  ne  prendevano  rin-^ 
vestitura  dai  ramo  principale ,  di  cui  «e  n'ha  una  latta  ad  Ema- 
nuele il  7  mano  1^16  dal  marchese  Tommaso^  mentre  il<  ram9 
primogenito  erane  investito  dai  marchesi  di  Monferrato. 

II  castello  e  la  terra  di  Dogliani  comportarono  nel  i43i  danni 
gravissimi  da  Francesco  Sforza  capitano  delle  genti  di  Filippo 
Visconti  nella  guerra  contro  il  marchese  Gian  Giacomo  di  Mon- 
ferrato ,  il  quale  vaoquistò  que&lo  e  più  altri  paesi  alla  pace 
del  1436. 

I  posteri  deiranùdetto  Giovanni- si  grande  si  erano  divisi  in 
liioUe  porzioni  il  piccolo  Stato  di  lui:  ad  uno  di  essi,  cioè  Ema* 
n-j'jle,  cui  direm  II ,  venne  fatto  di  riaverne  la  più  patrie  per 
liru  17433;  e  ciò  avvenne  in  forza  d'istromenlo  del  16  giugno 
1477. 

Al  coiitrariQ  un  altro  ài,  essi  posteri,  cioA  Emanuele  III  dopo 
luL).^lic  barbare  guerre  accadute  nella  prima  metà  del  secolo 
('c.i.r.o^esto,  e  durante  l'assedio  di  Cuneo  nel  iSSa,  si  Irovò 
ridotto  in  tali  angustie  a  dover  vendere  DogUani  al  capitano 
delle  genti  dell'imperatore  Carlo  V  Dl  Alvaro  Sanchfez,  padre 
di  D«  Rodrtgucz ,  il  cui  figliuolo  alieoollo  nel  1601  a  Marco 
Claudio  di  Ryé  y  gentiluomo  di  Borgogna ,  già  governatore  di 
Dole  in  Francia,  poi  cpnsigliere*  di  stato  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  e  suo  ambasciatore  agli  Svizzeri,  governatore  del  Ciò- 
blese  ,  grande  seadieie  di  Savoja  e  cavaliere  deUa  Nunziata 
nel  1598. 

Dopo  la  morte  di  lui,  il  duca  diede  questo  feudo  con  titolo 
marchionale  al  conte  Ludovico  de*  Solari  di  Moretta  governa- 
tore di  Nizza  e  capitano  della  guardia  del  corpo-,  da  lui  passò 
ai  marchese  Giovan  Francesco  suo  figliuolo  e  a'  suoi  discendenti. 

Dal  ridetto  Ciovaotti  il  grande  veanero  Antonio  I  signore  di 
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Doglia» ,  Jacopo  itipite  de' signori  di  Ihitaglk,  Gofiredo  ceppo 
di  qnei  di  Leceo ,  tlaniredo  ceppo  di  quelli  di  Belvedere ,  o 
di  Rodino. 

Do^UaneU  degni  di  memoria.  Perotto  Giofannì  Antonio,  ear- 
mefitanot  bà  molto  versato  nella  scienza  delle  divine  cose,  nella 
filosofia  e  nell'eloquenia  sacra.  Erasi  applicato  seriamente  agli 
etudii  nel  convento  dei  PP.  Carmelitani  Riformati ,  che  nel  1479 
era  stato  fondato  in.  eoa  patria  alle  sponde  del  torrente  Rea , 
per  opera  y  e  per  la  generosità  della  casa  Saltino.  Antonio  Pe- 
rotto essendosi  renduto  peritissimo  della  lingua  ebraica ,  venne 
chiamato  a  leggere  sacro  scrittura  nell*  università  di  Torino  ; 
ciò  cb'ei  fece  per  Io  spasio  di  quindici  anni  1  i  duchi  Emanuele 
Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I  lo  elessero  per  loro  teologo.  Le 
opere  da  queito  distinto  personaggio ,  che  fa  andie  vicario  ge« 
nerale  dell'abafia  di  s.  Michclo  della  Chiusa,  sono  le  seguenti: 
Il  Testamento  di  Tobia. 

Un  trattato  della  soUtudioe,  intitolato  II  Solitario. 
U  Jeroglifico  delle  armi  di  Savoia. 
U  Jeroglifico  -sopra  V  immagine  di  s.  Antonio  Abate. 
Un  panegirico  del   serenissimo  principe  Mauriaio  di  Severa 
aella  festa  della  sua  promoatone  al  cardinalato. 

Compendio  della  vita  della  beata  madre  Teresa  del  Qe&vLf 
fondatrice  dei  frati  e  delle  monache  scalce  carmelitane  :  questo 
libro  fu  stampato  in  Torino  nel  i6fa. 

Un  libro  di  sermoni  sopra  la  santa  Sindone. 
La  cabala  santa. 

Pisaorno  Giacomo,  medico  ducale,  lesse  alquanto  tempo  me- 
dicina nella  torinese  univorsità  :  di  sua  penna  i  nn  volume  ma- 
noscritto in  lingua  latina  contenente  varii  secreti  medicinali ,  tt 
quale  si  conserva  nella  biblioteca  dell'anzidetta  università.  Il  codice 
i  segnato  i.  <..  5. ,  ed  è  preceduto  da  una  lettera  in  volgaro 
in  data  Torino  4  dicembre  lóia  ,  con  cui  Camilla  Pizzoìrno  of- 
fre e  dedica  al  duca  di  Savoja  l'opera  postuma  di  suo  marito. 
Orta  Pier  Francesco,  laureato  in  leggi ,  vesti  l'abito  degli 
Ignazlani,  e  ne  fu  poi  procuratore  genemle:  scrisse  la  vita  di 
s.  Celso  e  de'  suoi  Compagni  martiri. 

Borra  N«  N.,  insigne  architetto,  diede  ì  disegai  di  varia  co- 
epicitt  palaazi  esistenti  in  Torino. 

^.  E.  il  conte  Ignacio  Corte  di   Bonvicino ,  (pà  ministro  di 
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fUto,  e  gnm  ouiediìeic  iotto  il  re  Vittorio  àmeàto  IH,  fu 
oiTalicre  gno  croce  e  commeodatore  dell'ordioe  de'  es.  Ifea- 
risio  e  Lezsaro. 

MoMÌgDor  Giat^pe  Corte  di  BoBfidao,  fratello  de!  prece* 
denle ,  ta  piomoiso  alla  tede  feieofile  d'Acqui  ranno  177$  , 
e  poi  tratlato  a  qoella  di  lIoiidoTi  nel  1783. 

Giofeppe  Amedeo,  figlio  di  S*  E.  il  conte  Ignaùo  Corte  di 
Booftcino  y  fa  aneb'egli  minitlro  di  stato  :  gli  Tenne  conferita 
la  carica  di  primo  fegretarìo  per  gli  affiuri  di  Finanze  :  fa  lolto, 
non  è  gran  tempo,  ai  TiTenti. 

U  P.  Vasialli  de'  conti  di  Castiglione  :  fu  pcorindale  degli 
Ignariani  nell'isola  diSardegoat  mori  in  odore  di  santità. 

Il  conte  Vincento  Marenco  di  Castellamonte  laureato  nell'una 
e  nell'altra  legge ,  fu  insigne  letterato  e  poeta  t  il   suo   latino 
poema  de  Phtysi  gli  procaccii-  a  buon  diritto  la  Cima  di  uno 
dei  più  felici  imitatori  di  Virgilio  :  bellissimi  sono  i  molti  versi 
da  lui  dettati  nell'italiana  fayella  x  fu  aggregato  alla  reale  ac« 
cademia  delle  scienze  di  Torino ,  ed  al  collegio  di   belle  arti 
in  questa  regia  uniTersità,  oye  resse  per  alcun  tempo  la  cat- 
tedra di  eloquenza  ktina«  Negli  atti  della  fi.  accademia  delle 
scienze  di  Torino  si  leggono   le   seguenti  produzioni  del  conte 
Vincenzo  Marenco,  ehe  mori  sul  principio  di  questo  secolo. 
Della  natura  poetica.  Poemetto, 
La  morie  di  Desaix.  Poemetto. 
Riflessioni  sopra  la  prosodia  metrica  italiana. 
Il  fonte  del  talentino.  Cantato. 

Doiaon  {Durio)^  dscaduto  villaggio,  che  fu  antica  pieve,  pUbs 
sanctae  Mariae  in  Durione^  la  quale  fu  poi  assegnata  da  Regni* 
miro  vescovo  di  Torino  a'  metropditani  suoi  canonici  detti  allora 
di  $•  Salvatore.  Coaservaoo  il  nome  di  quel  villaggio  i  casali 
ehe  tuttora  esistono  nel  sito  ov'esso  sorgeva,  e  che  sono  prov- 
veduti  di  una  succursale  dipendente  dalla  parrocchia  di  Ri* 
valta. 

DOLCEACQUA  (  Duldsaegua  ) ,  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov.  di  s.  Remo,  dioc*  di  Ventimiglia ,  div.  di  Nizza. 
Dipende  dal  senato  di  Nizza ,  intend.  prefett.  ipot,  di  s.  Remo. 
Ha  gli  uCBzii  d'insinuarione  e  di  posta. 

Il  torrente  Nervia  divide  in  due  parti  l'abitato  di  Dolceacqoa, 
UQi»  delle  <)uaU  é  detta  lemplicemcnte  La  Tcrra^  e  l'altra  chia* 
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mm  il  Borgo  :  comiimcÉiio  esse  h^  loro  per  nesM  di  no  kr-* 
ghissimo  ponte  ad  un  solo  arco. 

Questo  cooiitne  è  Aseosto  due  miglia  dal  mare,  tre  daBor- 
dìghera,  e  iio?e  e  messo  da  s.  Remo« 

È  carreggiabile  la  strada ,  che  di  qua  mette  al  littorale. 

I  monti  tra  il  Nerria  e  la  Roja  formano  la  forte  linea  mi- 
litare,  cbe  da  Tenliraigiia  si  prolunga  a  ritroso  di  quelle  due 
correnti  sino  al  Colle  di  Tenda:  lungo  la  cresta  della  monta-^ 
gna  y  che  sorge  a  ponente  di  Dolceacqua  si  vedono  ancora  Inn- 
ghi  tratti  delle  trincee^  che  nelle  ultime  guerre  n  avevano  co- 
stmtto  le  sarde  truppe^  • 

II  territorio  di  questo  comune  produce  molto  e  pregiato  olio^ 
^ini  eccellenti ,  buone  frutta'  di  varie  sorta,  e  cereali  in  discreta 
quantità:  il  primo  ài  questi  prodotti  viene  io  gran  parte  tras- 
portato alla  città  di  Cuneo. 

Due  sono  le  chiese  principali  di  Dolceacqua,  cioè  la  parroc- 
chiale sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  Abate,  e  quella  della  con* 
fraternità  di  s.  Sebastiano. 

Fuori  dell^abìtato  nella  sommità  del  colle,  ad  ostro,  sì  ve-^ 
dono  per  anco  alenni  ruderi  di  una  vetusta  rocca ,  a  cui  già 
davasi  il  nome  di  avello ,'  ove  venivano  edificati  un  bel  con- 
vento ed  una  chiesa  dedicata  a  Maria  Vergine  sotto  il  titolo  di 
santa  Maria  della  Muta.  Ti  erano  costrutte  quattordici  cappel-^ 
lette  qua  e  là  sparse  in  sul*  colle,  nelle  quali  ri  vedevano  ef- 
figiati i  precipui  fatti  della  vita  ^i  Nostra  Signora.  In  quel  con<» 
vento  furono  introdotti  Tanno  164^  i  PP.  Agostiniani  scalzi. 

DalValtra  parte  del  torrente  Rerria  stanno  ancora  gii  avanzi 
di  un  forte  castello  già  munito  di  alte  torri  e  di  un  valido 
bastione,  che  fu  soggiorno  dei  Doria^  i  quali  dopo  la  demo» 
linone  di  esso,  avvenuta  circa  la  metà  del  secolo  dedmotta- 
vo,  vennero  ad  abitare  Un  palazzo  situato  nella  pubblica  piazza, 
della  cui  primiera  grandezza  e  magnificenza  esistono  tuttaria 
parecchi  iodirii  e  singolamente  un  gabinetto  a  grande  mosaico 
di  coralli,  'conchigUe ,  cristalli  di  rocca  e  cotti  colorati. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  e  gli  anzidetti  uiEzii  d'ìasi<^ 
nuauoné  e  di  posta  vi  hanno  ancora  un  uffizio  della  regia  do^ 
gena,  ed  un  altro  del  percettore  dei  regii  tributi^ 

Tra  Dolceacqua  e  Cmnporosso ,  allato  della  sopra  indicata 
ftrada  carregpabile,  si  veggono  tuttavia  le  pietre  di  confine^ 
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che  gi«  dividevano  gli  Stati  del  Re  aostro  aignore  da  cpeUi  deb 

repubblica  di  Genova. 

I  dòloeacquesi  «odo  in  generale  robastì ,  afiatkanti  e  aoUer- 
ti:  attendono  in  gran  parte  all'agrieokora  ed  al  traffico. 

Popolaùone  aooo. 

Cenni  storici.  Dolceacqua  venne  conapreso  nel  vetusto  contado 
di  Yentimiglia  «  che  fu  uno  dei  contadi  nùaorl  già  dipendenti 
da  quello  di  Provensa. 

Di  questo  borgo  è  fatta  inentiotie  in  un  tvattato  di  |^ce  del 
li 85  fra  Ottone  II  figliuolo  di  Oberto  X  conte  di  Tentimigliai 
e  Gaudolfo  Cassolla  console  di  questo  comune,  per  cui  daGan« 
dolio  viene  promesso  al  conte  di  non  ricevere  a  cittadino  Ven- 
timigliese  alcuno  abitante  di  Dolceacqua. 

Una  sollevazione  dei  dolceacquesi  contro  il  conte  Oberto  II 
figliuolo  di  Guglielmo  I,  che  nacque  dairaniidetto  Ottone  II, 
fu  sedata  mercè  di  una  transasione  tra  le  parti  nel  di  i8 
maggio  del  i^Sa. 

Yentiquattr'anni  dopo,  sdegnato  il  comune  di  Genova  eontrb 
un  Guglielmo  della  famiglia  dei  sopraccennati  conti  ^  ed  esian- 
dio  contro  i  di  lui  figliuoli,  perché  avessero  violato  le  eonven» 
zioni  con  esso  fatte  nel  ia49y  li  dichiarò  dieaduti  dai  feudi, 
che  per  esso  teneva*  In  quel  frangente  uno  dei  figlipoU  del 
conte  Guglielmo,  che  portavano  anche  il  nome,  accostosai  più 
davvicino  al  conte  di  Provenia.  Frattanto  Manuele  fratello  di 
lui,  essendosi  rappattumato  coi  genovesi,  mori  di  BM>rte  vio- 
lenta, senta  che  se  ne  sappiano  le  triste  circostante.  Lasciò 
questi  un  figliuolo  chianuto  Bonifacio,  il  quale  trovandosi  in 
Camporosso ,  vendette  in  quello  stesso  anno  per  settecento  lire 
la  sua  parte  di  Dolceacqua ,  che  era  la  metà  ^  ad  un  genovese 
per  nome  Desiderato  Yiscooti,  e  ritirossi  quindi  in  Provenza  : 
fu  questi  lo  stipite  dei  signori  di  Moniepesaio.  L'atto  d&  quella 
vendita  vi  era  stato  stipulato   nella  chiesa  di  s.  Andrea» 

Nel  1270,  dopo  molte  fazioni  ^  Oberto  Doria  figliuolo  di  Pietro, 
insieme  con  Oberto  Spinola,  divenuto  capo  déUa  repubblica, 
si  trovò  in  grado  di  fare  acquisto  di  due  parti  Inditise  della 
signoria  di  Dolceacqua  da  Lanfranco  Baldoino,  e  da  Leonardo 
figlinolo  di  esso  Lanfranco.  Nel  1276  addi  9  d'aprile  Nicolò 
di  Gabello  podesCli  di  Dolceacqua,  a  nome  dello stéslo  Oberto 
capitano  del  comune  e  del*  popolo  di  Genova  comprò  da  Oberto 
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'4MU  dk  VèQtiingluiy  e  da  Benvenuta  cònsoite  A  esm  Oè^rto, 
tutti  i  loro  dìhlti  sul  castello,  sulla  villa  e  sul  distretto  di  DoU 
ceaccpom  5  mediante  i)  pvezso  di  cento  tentièinque  fiorini  geno- 
Tesi  ;  e  cosi  nel  nobilissiuio  casato  De  Auria,  o  d'Oria  -,  opiù 
coDàionenente  Doeia  stette  qnesU  aif^oria  sensa  phà  uscirne. 

Seguendo  i  Oorìa  per  lo  più  il  gbibellino  partito,  ebbero 
anoki  assalii  dai  provenaali,  che  «rano  guelfi,  e  furono  perciò 
da  (pesti  privati  delle  loro  terre.  Dtffatto  le  genti  del  re  Ro- 
J>érto  di  Provensa ,  dopo  essersi  impadronite  di  Monaco ,  oc- 
cuparono Dolceacqna  nel  1339,  come  pure  s.  Remo,  tuttoché 
«noko  dileso  dagli  stessi  Doria.  Gli  abitanti  di  Dolceacqua  trftt'- 
taroao  bensì  allora  «on  quelli  di  Pigna,  di  Buso  e  di  Aocchetta, 
^f  introdurre  nella  loro  rocca  Oliviero,  ed  Eccellìno  Doria, 
uccideodokie  in  prima  le  guardie  provenzali  in  un  di  stabilito, 
cioè  in  quello  della  Pentecoste;  ma  da  queste  avuta^ contezca 
della  pratiea,  n'ebbero  i  congiurati  la  meritata  puniaione. 

I  provenzali  occupatissimi  nella  guerra  dì  Sicilia ,  fecero  coi 
Doria  ^  e  coi  conti  di  Ventimiglta  nel  t33i  una  tregua;  ed  in 
£oe  TkeL  i34i  insi^sAe  coi  genovesi  loro  alleati  conchiusero  una 
Ipaee  eoi  Doria  e  coi  conti  di  V'entimiglia'gbibeniM;perla  qual 
pace  i  Doria  vennero  rimessi  nel  domìnio  di  Dolceacqua,  c4)lla 
còndisione  di  tenerlo  pel  rè  Roberto. 

La  ratta,  ch'ebbero  i  provenzali  alk  bàttogfia  di  Cameoato 
TaBUo  1345^  diede  al  partito  ghibellino  di  vani  luoghi,  ed  anche  a 
quello  del  comune  di  Dolceacqna  l'opportunità  di  rialzare  3  capot 
ée  non  che  rìtOffUati  à  protvenzali  in  inigbor  condizione ,  e  «Genova 
di  venula  libera  dal  timore:  di  LucUno  Visconti  morto  in  quest^an»- 
no,  i  doloeacquesi  fecero  la  loro  sommesnone  con  l'Impettale 
Doria  ItMTO  «gnore^  mercè  di  un  atta  del  ili  febbr^odel  Ì349w 

Alcttni  nnni^  dopo  insonero  contèse  fra  i  provenzali  e^U  uo4» 
mini  di  Sospello  sudditi  del  conte  di  TenUmiglia ,  il  quale  wm 
ricevenSone  dal  siniscalGO  4^1  re  Raimondo  d'AiguIto  «louna 
«oddis&zia«e^,  ai  .astenne  dai  consueti  omaggi  reràoilre  Ludo^ 
vico.  Petiaocbè  marcìAk  il  siniscalco  nel  ^35^  loontro 'le  terre 
.  dell' a&iidalito  cMte^  yi  quale  erfe  siacooirso  ocoèllamente  dei  igei- 
Bovesi  ) .  e.  apertamente  dai  xopfiaanti  tigsovL,'  e  soprattutto  'dai 
Dorila  padrona  ddle  vaUi*  di  Dolceacqna  e  di  qnelìe  d'Onegiìa^ 
0nde  sc<^pÌQwae  nna  guerra  crudele  ^  e^  cominciando  fta  quella 
alpi  ad  ìncnidire  l'inverfio,  il.  campò  «del-  re  la  sorpreso  nà 
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mofmàtn  i^  JietiA  ^  Ae   vi  leeefo 

deU'ofle  nemica* 

Il  paptt  Ckmeste  TI,  cbe  tcdeva  m  Avigaone,  frocnvApcr 
inciso  dd  vcicofo  di  Sene»  la  pace,  che  venne  defiinlivmnenle 
concbinse  il  di  i4  dicembre  deiin  flciio  anoo,  otto  gionù  dnpn 
la  morte  di  quel  pontefice. 

Ma  il  conte  Imperiale  non  potendo  mantenere  la  concordia 
coi  fodditi  Moi,  contionarono  con  ccci  le  oitilitii  sino  al  i355  \ 
nel  qual  anno  cesiarono  allatto  in  virtà  di  nn  ordiae  di  Ra* 
niero  Menila  tìcario  dei  m'tiaoe»  Fweootì,  signori  aUom  del  Gè» 
no? osato,  in  appiesco  le  cose  tornando  male  per  la  regina  Ciò» 
Tanna  di  Pro  venta ,  si  uni  il  conte  alla  lepnbblica  per  acquistare 
paesi  lenoti  dai  provensali ,  cke  nel  i364  lo  costrinsero  alla 
pace  coocbiosa  il  di  5  di  settembre  nel  borgo  di  Mentooe ,  e 
confermata  nel  i3Si. 

Frattanto  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  y*  essendo 
divenuto  padrone  del  Genovesato,  i  conti  di  Doleeacqna  si  fé* 
cero  a  lui  aderenti ,  ed  ebbero  perciò  a  sopportare  gravi  danni 
nelle  loro  terre  >  danni  apportati  dai  ventimigliesì,  che  vennero 
anche  a  stringere  d'assedio  il  castello  di  Dolceaoqoa.  Perloccfaè 
al  Gicciagnerra  capitano  delle  genti  milanesi  dopo  nna  gloriosa 
pace  ricompensò  nel  14^5  i  prodi  fratelli  Enrietlo  ed  Antonio 
Doria,  dando  loro  i  posaedimeotiy  che  varii  signori  de'  luoghi 
circonvicini  avevano  in  Taggia  y  in  s*  Remo  e  nella  stessa  terra 
di  Doloeacqua. 

Mori  nel  1459  Bnrietto  in  questo  borgo^efovri  sepolto  nel 
coro  della  collegiata  di  s.  Antonio ,  ove  fu  posta  una  lapide  a 
ricordanta  di  lui»  un'  altra  epigrafe  scolpita  sol  pavimento  di- 
nansi  alla  cappella  del  Rosario  indicò  il  luogo  del  sepolcro  ove 
furon  riposte  le  ceneri  di  lui  e  quelle  di  sua  consorte  Eleo- 
nora, e  de*  suoi  eredi. 

Alcuni  lustri  dopo  avvenne  un  funesto  caso  ^  che  vuol  essere 
qui  riferito.  Bartolommeo,  figliuolo  di  Luca ,  non  polendo  avere 
l'ereditk  lasciatagli  dalla  sua  genitrice  Francesca,  pevchè  gliela 
ricusava  ostinatamente  lo  rio  Luciano  Grimaldi  signore  di  Mo- 
naco, tristissimo  uomo,  cbe  già  per  avarista  ucciso  aveva  11  suo 
fratello  Giovanni /fieramente  soipinto  dalla  rabbia  e  dall'odio 
eoatro  di  esso  Grimaldi  ^  trovò  modo  d' introdurre  alcuni  snoi 
bravi  di  Dokeacqua  nel  caitello  diMonacò^  e  ridottolo  solo  n 


tiidìiii6itt0)  coD  pia  colpi  lo  trucidò  (iSaS).  Appefn  delPor^ 
rido  fiitto  si  aTTidero  le  guardie  di  Laciano ,  si  accinsero  ad 
arrestar  raocisore  del  loro  padrone  ;  ma  egli  potè  sottrarsi  dalle 
loro  mani  -,  e  rifuggirsi  alla  Turbia*  Agostino ,  tcsgoto  di 
Grasse ,  fratello  dd  trucidato  Luciano,  cercò  tutti  i  metti  pos^ 
sibili  per  aver  nelle  mani  il  Bartolommeo,  che  per  andarne  sal- 
vo ,  iuTocò  la  proteaione  del  dnca  di  SaToja  Carlo  III,  e  por^- 
tandosi  a  Ciamberi ,  se  gli  rese  t assalto ,  rice?eodo  da  quel  duca 
l'investitura  cosi  di  Dokcaoqua ,  come  di  altri  luoghi  di  sua 
giurisdizione. 'Ohre  a  ciò  Tedendosi  assistito  dalle  forte  di  An* 
drca  Doria  suo  parente,  e  capitano  di  mare  al  servizio  di  Fran* 
eia,  non  dubitò  di  muover  guerra  al  signore  di  Monaco;  ma 
tescorse  poco  tempo ,  ch'egli  ebbe  la  punizione  del  suo  grave 
delitto  ;  perocché  arendo  voluto  sorprendergli  di  notte  tempo 
il  castello  di  Penna  situato  in  soirerta  d'un  monte,  appiè  del 
qnale  il  Bevera  si  congtuoge  col  Roja ,  cadde  dall'alto,  e  pre- 
cipitò insino  alla  foce  di  que'  due  fiumi^torrentL 

In  quel  frattempo  segnalavasi  Imperiale  11  sotto  la  disciplina 
dd  grande  Andrea  nelle  armate  navali  dell' imperatore  Carlo  T, 
e  venivane  rimunerato  di  una  pensione  di  quattrocento  scudi, 
statagli  annantiata  con  lettera  onorifica  in  data  di  Barcellona 
a8  ottobre  iS^^. 

Andrea  Doria  prima  di  partirsene  da  Barcellona  col  restante 
dell'armata  (i55i),  aveva  mandato  innanzi  alcune  navi  cariche 
di  principesche  snppellettìli,  le  quali  entrarono  nel  porto  di  Yilhi- 
franca.  Aggtravasi  io  que' paraggi  il  Carsea  con  quattordici  ga*" 
lere  francesi;  di  cui  aveva  il  comando,  e  predato  avrebbe  quelle 
navi,  se  opposto  non  gli  si  fosse  il  prode  Stefano  Doria,  co-» 
mandante  generale  delle  armi  di  Savoja  in  Nizza  marittima,  H 
^nale  presene  alcune ,  sottrasse  le  altre  con  bèlla  difesa ,  ed  una 
soprattutto  gKene  ritolse,  che  portava  uno  smisurato  elefante. 

Questo  signore  di  Dolceacqua  era  di  animo  generóso  e  di 
sommo  valore,  siooome  il  dimostrò  neUa  difesa  di  Nizza  as«- 
salita  dai  francesi  alleati  c<^  turchi.  Ne  lo  premiò  il  duca  col 
dono  della  terra  e  del  castello  delki  Rocchetta  elevata  al  titolo 
di  contea  )  e  col  confermarlo  governatore  generale  di  Nizza  e  delh 
nizzarda  provincia  nel  i5%.  In  pari  modo  il  re  Filippo  II  di 
Spagna  esaltando  etfà  ìMént  del  i.^  di  maggio  di  quest'anno^  i 
molti  meriti  da  Ini  acquistali  nelKespugnazione  di  i>ura^  nella 
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battagKa  di  Ceresole,  in  cui  fatto  .prigio|»e,  ai  ritcattò  eoft 
grossa  somma  di  suoi  pn>|^il  d«aan,..t  ««di' «ssersi  dittibto  al 
campo  dello  Strozzi  ^  nelle  yatfie  faMOtki'abcad«te  in  Ptemonde 
ed  anche  in  Nizza ,  ove  mancate  ài  presidiò  le  pa^he,  le  fioml 
del  proprio,  volle  rimunerarlo  con  regi»  pensione  di  scudi  quat<>- 
trocento ,  e  tanto  più  di  buon  grado  gli  diede  il  re  Filippo 
questo  contrassegno  della  sua  piena  soddistaBione ,  in  quanto  ohe 
pose  mente,  che  trovandosi  Cuneo  aaìAediato  dai  francesi,  aveva 
Stefano  Dona  armato  a  sue. spese,  e  Condotto  al  Pescara  mille 
uomini  9  e  benché  per  una  grave  ferita  avesse  tolta  una  gamba , 
era  ritornato  a  difendere  Miasa  di  bel  nuovo  assalita  daiturcfaì« 

Avendolo  il  duca  Emanuele  Filiberto  ammesso  alla  sua  con* 
fidenzay.gU  giovò  egli  (1S76)  in  occfeisione  della  permuta  di 
Oneglia,  cui  Giovanni  Gerolamo  Doria  trovossi  allora  costretto 
ad  alienare*  I  genovesi»  ai  q«ali  era  etata  offerta ,  non  ere** 
dando  che  alcuno  volesse  aspirarvi  in  loro  ooncorretizA ,  e  né* 
pure  il  duca,  che  di  fresco  rientrato  negli  avili.dominii,  avea 
dotuto  soggiacere  a  gravissimi  dispendii,  si  mostravano  freddi 
riguardo  a  tale  acquisto  ^  allo  scopo  di  fame  rabassat«  il  prm^ 
10;  ma  l'accorto  duca,  sebbene  già  comprato  avesse  il  Maro 
e  Prelà,  ciò .  noodimeno  conoscendo  Pimportanaa  di  possedere 
Oneglia  ed  avervi  un  altro  passo  al  mare ,  per  mezao  del  conte 
Stefano  Doria  ^  di  Andrea  Provaoa  suo  generale  delle  galete  , 
e  di  Lazzaro  Bariitta  da  lui  fatto  suo  vicario  del  Maro  e  pòi 
conte  di  Bestagno,  strinse  còsi  secrétamènte  il  negoiiaCo-,  che 
fu  esso  coochiuso  in  sul  finire  di  aprile..  L*  anzidetto  Doria  in 
cambio  d'Oneglia  ebbe- allora  fra  I0  altre  tìase  il  luogo  di  Giriè 
con  titolo  di  marchesato,  e  quello . di. CavaUermaggi<Nre  cob* tin- 
tolo di  contea.  I  genovesi  appena  ebbero, di  ciò  conteszéy of- 
ferirono maggiori  somme  al  duca  per  ayere  quell'importante 
possedimento;  ma  le  loro  offefte  furono  in  darnò. 

.  In  fine  la  repubblica  di  Genova  al  gmnd'^iopo  di  farcesftàre 
le  ribellioni  e  le  stragi  ah6  accadevano  Miseramente  in  Gor«^ 
sica ,  non  trovando  più  valente  ed  abile  personaggio  che  il 
signore  di  Dolceacqua  »  lo  richiese  al  duca  di  Savoja^  Ae  a  lèi 
If^oevolmente  lo  concesse.  Il  signore' di. Dolceacqua  succedendo 
come  .superno  capitano  dell»  repubblica  al  suo  fratello  Imp^ 
ri«Ie  morto  di  malattia  in  %.  Fiooeoao^  dMeipoi  iUqueU'irah 
miraibili  prove  di  valore  e  di  sfanno.  i 
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Detta  stessa  prosapia  si  distinse  per  imprese  n^taA  D.  Mar«^ 

tino  loogolenente  generale  delle  galere  del  Dvca;  il  qvale  cessò 

di  TÌrere  in  Torino  Tanno  1614  >  ^  fiitvi  sepolto  nella  chiesa 

di  s.  Maria  di  pìaua. 

Nel  conte  Carlo  cessò  l'ntile  dominio  di  Dolceacqoa,  e  delle 
altre  terre  da  lui  possedute  nella  Liguria  ,  perocché  avendo 
egli  imposto  molte  gravezze  a^  suoi  vassalli ,  credettero  quesfi 
e  nagolarmente  i  dolceacquesi  di  non  poterle  comportare,  e  vi 
faroBO  perciò  siffatti  malumori ,  che  al  fine  scoppiarono  in  a^ 
perla  ribellione  Tanno  1628.  In  tale  frangente  il  conte  Carlo 
addimandò  soldati  al  commissario  di  Tentiroiglia,  il  quale  senaa 
licenza  del  senato  di  Genova  glieli  spedi.  Ciò  dispiacque  al  se* 
aato  y  poiché  il  Dona  era  vassallo  di  Savoja ,  con  cui  CSenova^ 
dopo  essere  stata  in  guerra  ,  trovavasi  a  quel  momento  in  tre^ 
gua  I  e  credette  perciò  che  le  fosse  conveniente  di  deporre  dal* 
l'officio  quel  commissario ,  come  tostamente  ne  lo  depose.  Ap« 
pena  ciò  seppe  il  duca  Carlo  Emanuele  I ,  mandò  a  prendere 
conoscenza  del  fatto  in  Dolceacqua  il  senatore  fialdoino,  al  quale 
riuscì  di  sedare  cotali  acerbe  discordie.  Ma  riaccesesi  queste  in 
appresso  più  fieraknente ,  fu  chiamato  il  conte  Carlo  a  Torino, 
4>ve  prestò  l'orecchio  alle  proposìriont  che  gli  vennero  fsttedi 
cedere  egli  ed  il  Cavaliere  suo  fratello  Tutile  dominio  de'  prò- 
prii  Stati  y  cioè  di  Dolceacqua ,  Apricale ,  Poggio  ,  Perinaldo 
ed  Isola ,  per  la  somma  di  ducento  settanta  mila  scudi  da  pa- 
parsegli  a  Napoli ,  o  da  essere  ricambiati  in  altri  feudi  che  a 
lai  ed  al  fratello  venissero  assegnati* 

Sotto  il  piemontese  governo  la  valle  di  Dolceacqua  é  dive* 
anta ,  siccome  già  indicammo,  una  posizione  militare  di  grande 
importanza.  E  veramente  nella  guerra  della  successione  d'Au- 
atria  ,  il  sardo  generale  Lentruiu  vr  formò  con  buonissimo  suc- 
cesso un  campo  trincierato  contro  i  Gallispani  tra  la  Roja ,  ed 
il  Kenrias  all'opposto  la  negligenza  nelT  occuparla  contro  i 
francesi  repubblicani  Tanno  1794  9  l^ro  agevolò  l'ingresso  nel 
cuore  del  Piemonte  (vedi  Dego), 

Sul  finire  dello  scorso  •  secolo  si  rinvennero  nelTagro  di  Dol- 
ceacqua ,  ed  in  terre  soggette  a  questo  capoluogo ,  alcuni  mo- 
Aumenti  che  sembrano  indicarne  Tantichitli.  In  viciOanza  di 
«sso  si  ritrovò  nelTanno  1786  una  grossa  moneta  d*oro,la  quale 
rappresenta  da  una  parte  una  donna  con  T  iscrizione    D  Ze^ 
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nob^  t  dairaltra  una  croce:  sì  è  da   talani   creduto   die   si« 

fiata  cooiata  Taono  354* 

Un'altra  moneta  d'argento'  n  è  rinyenota  nella  vicina  terra 
d'Isola  Buona.  Essa  da  un  lato  offre  T immagine  della  testa  di 
un  uomo  assai  vecchio ,  e  al  dtssotto  yi  si  legge  SabinL  Dal* 
l'altro  lato  rappresenta  dae  uomiori  che  si  battono  armati  di 
lancia. 

Nelle  montagne  attigue  a  Dolceacqua  e  ad  Isola  Buona  fi>- 
rono  dissotterrati  TCtasti  sepolcreti ,  ed  altre  antiche  monete  ^ 
fra  le  quali  una  d'argento ,  che  dà  una  parte  ha  la  testa  di  un 
uomo  I  e  al  dissotto  si  legge  q.  mbtelltb  ^  e  l'altra  ha  la  figura 
di  un  serpente. 

thlceacqucsi  ùuigni.  Oltre  i  sopraindicati  personaggi  illustra- 
rono questa  loro  terra  natia  s 

U  yenerablle  Basilio  Nocero  dej^i  Agostiniani  scalai ,  che  cessi 
di  mere  nella  città  di  GenOTa. 

Borgonio  Gioyan  Tommaso ,  segretario  del  re  Yiltorio  Ame- 
deo II  y  eccellente  disegnatore  di  carte  geografiche,  la  cui 
opera  più  grandiosa  si  è  la  carta  corografica  degli  stati  del  Re 
nostro  Signore  y  che  egli  diede  alla  luce  nel  i683,  e  che  ab- 
braccia tutto  il  paese  tra  le  solventi  del  Ticino ,  e  le  due  ri* 
yiere  di  Genova  )  e  da  occidente  ad  oriente  da  Grenoble ,  e 
dalla  Provenia  sino  al  Bresciano ,  al  Piacentino,  ed  alla  Magra. 

Emilia  Doria  de'  marchesi  di  Dolceacqua,  maritatasi  nel  1 726 
al  conte  di  Masino  Amedeo  Yalperga  marchese  di  Caluso ,  e 
d'Albarei:  fu  tenuta  in  conto  di  gentildonna  ingegnosissima  e 
laconda ,  dotta  in  molte  lingue  e  versata  in  varie  sciente  :  si 
vuole  ch'ella  desse  alla  luce  un'opera  poetica  in   lingsui  fran- 


Casrini  Giovanni  Battista ,  fu  professore  di  matematica  e  di 
astronomia  nell'università  di  Bologna  ;  e  fu  poi  chiamato  a 
professai;e  questa  medesima  scienza  nella  capitale  della  Francia. 

DOLCEDO  {Dulceium)j  com.  nel  mand.  di  Prelà,  nella 
prov.  d'Oneglia ,  dioc.  d'Albenga ,  div.  di  Nixsa.  Dipende  dal 
senato  di  Hiiza,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  d'Oneglia,  posta  di 
Prelà. 

Questo  comune  è  composto  di  dieci  villate,  che  sonoCivè^ 
Pìazaa  ,  Isolalunga ,  Gostacamara ,  Castellaoo ,  Trtncheriy  BeK* 
lissimi ,  Lecciore ,  Magliaaie  Ripalta. 
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Le  due  parti  priscipaU  del  ?iUaggio  fOMHinicano  ira  loro  per 
Bènzo  di  quattro  ponti  antìcbi  e  solidisiimì. 

È  discosto  UD  miglio  da  Prelà ,  tre  da  Porto  Maurisio  0 
quattro  dal  capoluogo  di  provincia. 

La  strada  comunale  che  di  qua  mette  a  Porto  Maurizio , 
corre  nella  direuoae  di  scirocco. 

Tre  torrenti  bagnano  le  terre  di  Dolcedo,  uno  di  essi  deno* 
minato  dei  Martelli  divide  in  parte  la  provincia  di  Oneglia  da 
quella  di  s.  Aemo  ,  e  va  a  scaricarsi  nel  mare  in  prossimità 
di  s.  Lorcnso  ;  l'altro  chiamasi  di  Prelà ,  .e  corre  esiandio  a 
metter  capo  nel  mare  non  lungi  da  Porto  Maurisio ,  nel  sito 
appellato  il  Prigj  ;  il  terso  detto  dei  Boschi  entra  nel  Prelà 
ov'é  la  principale  villata  di  Oolcedo. 

U  territorio  é  formato  di  poggi  e  di  valli  x  nella,  parte  oc* 
cidentale  è  terminaU>  da  una  montagna  denominata  Faudo,  su 
cui  si  veggono  ferapì  praterie  :  la  strada  per  cui  vi  si  sale  è 
ora  in  cattivo  stato ,  e  non  si  può  praticare  se  non  se  a  piedi 
a  con  bestie  da  soma.  Kel  1800  vi  passarono  le  austriache 
truppe.  Su  questa  montagna  fanno  buona  prova  i  pini,  le  ro<p 
veri  I  ed  i  castagni  selvatici  :  qua  e  là  vi  si  veggono  abituri 
costrutti  di  pietre  soprapposte  le  une  alla  altre  sansa  cemento. 

U  principale  prodotto  si  è  l'olio ,  di  cui  gii  abitanti  fanno  il 
commercio  con  Porto  Maurizio* 

Neir  estensione  del  comune  si  contano  cento  diciannove 
firantoi  da  oliv^. 

Alcuni  boschi  vi  sono  congiuntamente  posseduti  da  questa 
GOmumtà  j  e  dal  luogo  di  Tersiero  di  s.  Giorgio. 

La  chiesa  parrocchiale  rappresenta  una  .  croce  greca  ;  sorge 
alla  foce  de'  due  torrenti  di  Prelà  e  dei  Boschi:  à  .sotto  l'in- 
vocazione  di  s.  Tommaso:  nel  1790  fuvvi  trasportato  da  Roma 
il  corpo  di  s.  Prospero  ;  nel  i83i  addi  16  di  ottobre  monsi- 
gnor Oealberlis  vescovo  di  Ventimiglia  consacrò  solennemente 
questa  chiesa.  Alle  feste  in  onore  di  s.  Tommaso  e  di  s*  Pro- 
sperai die  sono  la  principali  di  questo  paese ,  accorrono  molti 
forestieri. 

In  Dolcedo  si  veggono  parecchie  piazze  1  una  di  esie  è  deoo- 
minata  dei  Doria  -,  un'altra  di  .s.  Lorenzo  ;  una  tersa  dei  Prati; 
ed  una  infine  chiamasi  della  parrocchia:  essa  tutte  sono  fino* 
cheggiate  da  ben  costrutte  case. 
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>  Ila  antico  coofcnto  di  domeoicani  serre  ora  di  ospedale  proT- 
veduto  di  rendite  per  cui  yi  si  possono,  ricoverare  sei  o  setto 
malati. 

Esistevi  pare  un  monte  di  pietà ,  che  soccorre  gli  indigenti 
del  comune  in  tempi  calamitosi. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegna  fino  alla  tersa  classe:  fu  essa 
ristabilita  nel  i8a3  col  nome  di  collegio ,  a  cui  sopraintende 
un  delegato  dell'eccellentissimo  magistrato  della  riforma  sopra 
gli  studi. 

A  favorire  il  commercio  vi  si  fanno  annualmente  due  &ere; 
una  detta  di  s.  Tommaso  ricorre  il  ai  di  dicembre;  l'altra 
chiamata  di  s.  Prospero  si  fa  nel  primo  giorno  delle  rogationi* 
la  giorni  della  settimana  non  determinati  vi  si  trovano  non  pochi 
negozianti  forestieri  a  vendervi  mercansie  di  varie  sorta. 

Peso  di  Genova  :  le  misure  di  capacita  per  le  olive  sono  i 
quarta  o  coppelli  ;  1^  misure  lineari  sono  palmi  ed  onde  di 
Genova  ;  vi  sono  in  corso  le  monete  dei  regii  Stati. 

I  doloedesi  sono  in  generale  di  compleuione  robusta ,  di  lo* 
devol  indole  e  di  aperto  ingegno:  si  applicano  massimamente 
all'agricoltura  ed  al  traffico. 

Cenni  storici.  Questo  antico  e  popoloso  villaggio  appartenne 
in  sul  principio  del  secolo  su  al  marchese  Bonifacio  di  Savona 
discendente  da  Aleramo;  e  quindi  al  marchese  Ugone  diCra- 
vesaoa  suo  figliuolo,  l  di  lui  posteri,  Bonifacio  -figlio  di  Od- 
done e  Bonifacio  detto  Tagliaferro,  nell'anno  ia33  lo  vendet* 
tero  insiemo  con  Diano  e  Porto  li aurisio  alla  repubblica  di 
Genova  per  annue  lire  25o. 

U  Giustiniani  fa  parola  di  questo  paese  e  del  ponte  grande 
che  ivi  serve  alla  coauinicazione  della  borgata  di  Piassa.  Sol 
ponte  grande  sta  un'antica  lapide,  ed  un'altra  se  ne  vede  sulla 
facciata  del  campestre  oratorio  di  s.  Brigida  ;  ma  non  sono  pia 
esse  leggibili  perchè  quasi  intieramente  corrose  -dal  tempo. 

In  Dolcedo  ebbero  i  natali  il  P.  Giuseppe  Berti  che  fa  in* 
qmsitore  di  Pavia  9  e  monsignore  Giuseppe  Airenti  arcivescovo 
di  Genova. 

Popolaaione  i4<^  circa. 

DOLIA,  ttno  dei  dipartimenti  dell* antico  regno  di  Cagliari 
cosi  nominato  dal  suo  capoluogo  Dolia ,  che  fa  una  città  ve«> 
scovile,  della  quale  diremo  in  appresso. 
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'  Gùafioft  a  leofante  co)  Sasrahus,  a  tramootana  col  Gerrèi,  a 
maestro  con  la  Tseoesla,  a^  ponaa^  col  Deoimese,  ad  anstra 
col  Campidano  di  Caglian. 

Da'  suoi  linùti  pretto  Bcurcèi  alle  colline  deUa  Trecenla  in  di- 
rezione a  Terso  maeslro^p^Dcnte  distendesi  coti  questa  regione, 
che  vi  si  misiirBDO  circa  i8  mi^ia.  La  largkeaia  non   sopra- 
Tanza  le  8.  La  superficie  è  da  calcolarsi  a  circa  m.  q.  140. 
•   Aletta  del  terreno.  Quatto  è  per  più  di  tua  metà  montuoso, 
ami  Ti  si  comprende  la  massa  daN'OUa,  che  nella  parte  australe 
della  gvaa  catena  i  la  più  grotta  e  tublime.  La  Marmora  de- 
ternùnaTa  (bavom#)  la  punta  di  Serpeddi  elevata  sul  mire  di 
io8q  Boetari*  Le  roccia  tono  general  ose  nte  granitiche.  Nel  prò- 
kmgameato  delle  laide  di  queste  montagne  torgooo  molte  pro- 
tuberanze con  laiube  e  bellitliq^e  valli  \  e  più   ragguardevoli 
sopra  le  altre  colline  sono  quelle   di   Monattir   formanti  una 
piccola,  catena  non  più  lunga  di  3  miglia*  Qui  le  roceie  tono 
vnlcanidie,  e  nel  colle  amg^re,  cbo  dicono  monte  Zara ,  rico- 
BC^ceé  ilxratei«..L&tefre;di  origine  ignea  procedono  da  qnesto 
punlu  uno  a'  lìdi  di  Gastehardo,  or  in  colline^  ov  in  altipiani^ 
€tr  in  gròsse  montagne,  ed  occupano  un  quarto  di  tutta  la  tu- 
perficie  deir  itola. 

.  Acqoù»  Pare  oh^  molte  vene  di  questi  sùonci  facciano  tcor- 
wre  le  acque  tetto  le  £tlde,  già  ohe  piccolo  è  il  numero  delle 
tocgenti ,.  e  quindi  i  nvi  scartL  Le  pendici  di  levante  danno  a! 
Pellàno  che  ti  tcarica  nello  ttagno  di  Calaottrai;  le  australi  al 
fiume  di  Sinnal'  che  Ta  nel  golfo  di  Quarto;  quelle  di  libeccio 
al  riTolo  che  passa  in  Piscina-Maiaiu  e  pei  entra  nello  stagne 
Doaggiore^;  ^quelle  di  ponente  al  rio  di  fe.  Pantaleo  e  a  quello 
di  Donòrì  confluente  del  fiume  di  Trecenta^ 
>  Nella  parte  campestre  di  questo  dipartimento  scorre  da  tra- 
montana ad  austro  il  rio  di  Samasaai  che  natcenelle  colline  £ 
OrtacàscK  ^  e  ti  confonde  col  tuddetlo  fiume  di  Trecenta ,  eòa 
cui  pofe  confoadcsì  quello  di  Dofi^i. 

Senza  quetti  rutcelli  ce  ne  tono  •  altri  cbe  tuttìsteno  nelle 
ttagioni  piovose,  eccettualo  il  ngagn<do,  che  diceno  La  gòra 
di  Sicd  j  che  viene  da'  monti  Ticini  a  circa  tre  miglia  di  di-* 
ttanza ,  ed  è  perenne.  Penmvone  akuni  cbe  quest'acqua  foste 
nei  tenipi  vemani  condotta  per  un  canale  a  Cagliari ,  e  «e  ne 
volevano  persuadere  da  un  certo  edifizio  laterizio  che  trovasi 
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Ticiiio  alla  detta  gora;  ma  persooe  iutelligeiili  licoiiobbtro  questo 
per  una  Tasca  ore  li  raccogliaTano  le  acque  da  uà  pono  tì- 
cioo  per  la  irrìgauone  degli  agrumi .  che  ìyì  erano  piantali  :  il 
che  fi  certifica  dalla  tradixione  e  ù  dimoctra  dalla  insufficiensa 
delle  acque  per  il  bUogno  della  popolosa  metropoli. 

Il  fiume  di  Treceuta  txatersa  questa  regione  per  una  linea 
di  circa  6  miglia* 

Nelle  mootagae  sono  rari  i  atì  che  T^ansi  coperti  da  al- 
beri grossi  ;  per  lo  più  non  troverai  che  piccoli  e  rari  arbusti 
o  il  nudo  terreno,  onde  che  poca  sia  l'acqua  che  i  seni  in- 
ferni del  monte  possono  raccogliere  e  poi  ministrare.  Vi  abbon* 
dano  però  gli  uli? astri ,  ed  alle  falde  occidentali  il  dima  è  tanto 
benigno  a  questa  specie,  che  li  debba  cagionar  maraviglia  tc- 
derne  la  prosperevolissima  vegetaxione,  e  come  in  brere  cre- 
scano gli  ulireti  e  firuttificbioo. 

Clima  ed  aria.  Da'  pochi  partiolari  topografici  che  aUnam 
dato  potrai  ragionare  suUa  salubnlà  di  questa  regione.  Nelle 
parti  campestri  yi  si  patisce  molto  caldo  ed  umido  nel  tempo 
estiro  e  nell'autunnale,  e  l'aria  si  prora  alcune  Tolfte  maligna 
a  coloro  che  arveni  a  miglior  cielo  tì  passano  e  ri  si  fermano 
con  poca  cautela.  Le  abitaxioni  sono  state  in  grandissima  parte 
mal  situate ,  e  peggio  delle  altre  Donòri  giacente  entro  una 
valle,  dorè  la  ventilazione  è  debolissima  e  le  emaoaiioni  delk 
pingttissinu  terra  assai  copiose  sotto  l'ardor  del  soie.  Essendovi 
de'  siti  vicini  ai  luoghi  abitaii ,  dove  sono  ntigliori  le  conditioni 
per  la  salute  in  tutti  i  tempi ,  sarebbe  cosa  desiderabilissima 
che  le  nuove  case  si  costruissero  nel  luogo  meno  malsano,  e  si 
UKisse  fuori  da'  fiondi  lagunosi ,  e  a  poco  a  poco  si  ritirassero 
tutti  in  siti  miglioiL 

Le  pioggie  nella  regione  bassa  sono  ordinariamente  poche  e 
Karse  :  le  materie  ignee  infrequenti ,  rara  la  grandine ,  e  la 
neve  non  durevole  che  pochi  giorni  sibo  sulle  vette  del  Ser« 
peddl.  I  venti  di  levante  appena  si  sentono  ;  non  cosi  però  gli 
australi  e  quei  di  ponente. 

Popolazione.  Nella  notata  estensione  territoriale  non  sus* 
sistono  più  che  otto  villaggi ,  tutti  situati  nelle  falde  della 
montagna,  e  sono  essi  S.  Pantaleo,  Sieci,  Soleminis,  Ser- 
diana,  Donòri,  Ussana»  llonastir  (altrimenti  Mimsténe)  e  So« 
matiài. 


S.  Pantaleo 

i3oo 

Sicci 

555 

Selemmis 

40» 

Serdùma 

9'5 

Monastir 

1335 

DonAri  . 

743 

Ussana 

1144 

Samataèi 

987 

140 

SO 

14 

90 

»7 

13 

339 

46 

3o 

3o5 

57 

3o 

190 

35 

IO 

33o 

45 

3o 

30O 

So 

30 
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Ndl'aBDO  1834  ti  ebbe  la  seguente  statistica  personale  : 

V.  d'aaime 

i3oo  fiiinìglie  269  nascite  55  Oìorti  35  matrim.  11 

4 

3 

8 

12 

5 

9 
6 

7181  i653  095  181  58 

Neiranno  1837  si  àteano  le  seguenti  risultanze,  cbe  noterò 
in  totale: 

N.^  d'anione  7281,  fiim.  i585,  nasc.  287,  morti  318,  matr.  64. 
Il  P.' Napoli  cbe  scriveva  nel  181  a,  notava  la  popolazione 
totale  di  tutto  il  dipartimento 

N.^  d'anime  7300  .  •  •    .         .  •  •  ... 

-  II  cav.  Cosm  che  dava  nel  1 799  una  corografia  della  Sarde- 
gna, propose  il  seguente  stato: 

No^  d'anime  7996,  fam.  i5i7  «  .  •  ... 

la  quale,  conoscendo  io  Fiagegno  ddl'nomo  cbe  sempre  parlava  a 
gole  gonfie,  credo  esagerala,  e  mei  persuado  dai  ritrovare  in  uno 
Stalo  generale  dei  dipartìmenti  del  regnOj  formato  d'ordine  del 
ministro  nella  vieeregia  di  C.  FeKce  in  su  i  primi  anni  del  cor- 
rente seccalo  per  totale  delle  sette  popolazioni,  anime  63o4* 

Quando  governavano  i  giudici  molto  piik  grande  era  il  nu- 
mero dei  popoli  cbe  coltivavano  questa  regione.  Essi  per  cause 
naturali  e  più  ancora  per  altre  morali  vennero  ogni  di  meno 
sotto  il  feudalismo  aragonese,  si  cbe  quando  il  Fara  scrivea 
potè  nominare  già  spenti^  Sigriola  di  cui  ancora  esiste  la  par- 
roccbiale,  $•  Maria  ili  Sabihla  a  un'ora  da  Serdiana ,  Sidriàho 
(i),  BacchiSf  Strana^  BordculOj  Turriy  Cistemai  Ergàdu,  Jan" 
na,  Tudbri^  Morcàdu  ^  Modula  ^  Parasàli ,  Nìnnòacij  Nuòxif 
Segògus.  Allora  era  deserto  ancbe  Donori  e  Soleminis. 

■   I  »■    ■       I  I        ■   ■  !■  I  ■      ■  I  )■!         ■         ■  ■■.—..■■>  Ili  I  I  I    I    I    I  ■■■■H 

(1)  //  Fara  nota  tra  i  villaggi  esistenti  Serdiana  j  tra  i  efe- 
mera Sidriano.  Sospetto  cke  uno  e  altro  nome  indichino  una 
stessa  sola  cosa. 

Dizion,  Geogr,  ecc*  Voi,  VI.  8 
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A  questi  si  possooo  aggiagnere  Soàni,  Surls ,  Sanì^  che  il 
baroa  Manno  nota  siccome  popolati  nel  i345  ^  e  Seserri  ^  che 
lo  stesso  storico  riconosce  abitato  tuttora  nel  i4i6y  e  Uiscùo 
Pana  e  Frandor^  che  pure  in  quel  tempo  .avvano  popolai, e 
lascio  pure  Sidriano  Sigor  che  potrebbero  essere  i  medesimi 
che  il  predetto  Sanai  e  Trudori  o  Trugodori  e  Seserri|  com^ 
ho  lasciato  Baralla ,  perchè  lo  trovo  dallo  stesso  Fara  no* 
tato  tra'  popoli  Nuraminiti ,  che  sono  limitrofi  a'  doliesi  :  si 
che  si  può  dire  essere  stato  uu  tempo  ,  quando  questo  ter* 
ritorio  nutriva  per  lo  meno  vent'otto  popoli.  Ponghiamo  al- 
trettanto migliaia  d'anime  ,  cadrebbero  200  per  miglio  qua- 
drato f  rapporto  mediocrissimo ,  se  badisi  alla  ubertà  del 
suolo* 

La  popolazione  or  pare  stazionaria  ,  ed  il  perchè  lo  trovano 
i  saggi  neirordine  antico  delle  cose  ^  che  la  provvidenza  del 
Re  Carlo  Alberto  ha  già  fitto  cessare  per  dar  luogo  a  istitu- 
zioni più  civili.  Si  aggiugnea  la  mortalità  frequentissima  de'  Cbio* 
ciuUi  e  per  l'influsso  del  vajuolo,  a  che  il  governo  ha  già 
provveduto  con  la  vaccinazione  ,  che  devono  praticare  i  me- 
dici distrettuali,  e  per  l'aria  cattiva,  e  per  il  pessimo  regime 
alimentario  ,  a  che  dovrebbero  provvedere  i  genitori ,  e  prov- 
vederanno quando  sieno  pia  illuminati. 

Nel  1837  oravi  nel  dipartimento  un  chirurgo  con  quattro 
flebotomi. 

Gli  esempi  di  lungevità  non  sono  rari  e  non  ha  guari  che 
due  individui  avean  già  trapassato  il  secolo^  e  pareano  voler 
vivere  alcuni  altri  lustri. 

La  gento  è  robusta ,  e  godesi  una  buona  salute.  I  mali  che 
la  turbano  o  distruggono  sono  i  latorali ,  le  a>Uche|,  le  perni- 
ciose   e  le  periodiche. 

Il  vitto  è  di  buon  pane ,  legumi  ^  ecbaggi  e  eame.  L'acqua 
è  piuttosto  buoaa«  La  fontadia  di  Coccu  somministra  a  qnei  di 
Serdiana»  Sioci  0  «^  Pantaleo*  Gli  aitai  popoli  hanno  cias^ 
Guao  la  ^ua.. 

Le  case  sono  ben  tenute,  ma  k  più  m  questo  poco  salnbii, 
che  hanno  il  suolo  in  luogo  umido;  i  cortili  non  sempre  netti 
dalle  immondezze  e  dalle  laguoette.  NeUa  maniera  di  vestire 
non  hanno  alcuna  particolarivà  che  li  dislingua  da'  vicini  cam- 
pidanesi. 
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Httfiuy  i834  «n  la  Mgaente  dawìfl<M«iofle  «K  persone': 
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Le  arti  dì  necestitit  tono  mal  eserotateb  I  donoresì  sì  distta- 
gaoDo  per  il  lavoro  delle  sedie  che  faoDo  .grossolane,  ma  noa 
io  tuitto  dìsprcgieroli. 

Le  donne  lavorano  in  lino  e  lana  quanto  basla  ai  bisogni 
•della  famiglia.  I  tebi  sono  all'aalica,  non  per  tanto  vedressi 
con  meraviglia  certi  loro  lavori  che  pure  son  fatti  con  coleste 
nacchine  imperfette. 

La  istruttOBc  primaria  procede  poco  feliecmente,  si  per  colpa 
degli  iasognaftori ,  che  pef  la  ìndàiereoM  dei  padri  in  mandare 
i  figli  a  questa  necessarissima  prima  caltura*  Spesso  le  scuole 
sono  deserte,  e  gli  stodenli  sono  oceapati  a  raccoglier  legno  # 
cardo  selvatico  per  il  forno.  ' 

L' istruzione  religiosa  dipende  tutta  dallo  zela  de'  parochi. 

Nella  recente  organizzazione  dei  tribunali  S.  Pantaleo  fu  fatto 
capoluogo  di  mandamento  con  giurisdizione  Sopra  Sicci,  Ser-^ 
diana,  Soleminis,  Donori,  Ussana,  SamaUai  e  Monastir  forona 
compresi  nel  mandamento  di  Nuraminis. 

Stato  dell'agricoltura  nell'anno  i834: 


Seminagione 

AU./ruU. 

Fino 

w^ 

orso 

ftfe   : 

logumi 

lino 

qnarUii 

S.Pantaleo  star.  1200 

3oo 

200 

3o 

3o. 

5ooo* 

100,000* 

Sicci                       800 

100 

100 

12 

2.0. 

,  3ooo. 

ì  0,000. 

Soleminis                600 

35o 

200 

59 

20. 

i5oo. 

8,000, 

Serdiàna      '          1000 

3oo 

35o 

So 

So, 

3€oo. 

5,ooo. 

Monastir  '             1600 

400 

45o 

100 

i5o. 

3oo. 

4>ooo* 

DoDori                     600 

*    70 

100 

5o 

20. 

24Ò00, 

6,opo. 

Ussana  ''                1200 

aro 

200 

60 

i5. 

i8oo« 

1 5,000. 

Saiuaui^i              *  «200 

aoo 

200 

5o 

IO. 

6oooe 

1 5,000. 
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Graodisaoui  ne*  piA  luoghi  è  la  foru  delle  terre,  perAè,  ore 
non  manchi  alle  medesime  umore  da  opportune  pioggie,  e  noo 
intenrenga  alcun  ditaitro  che  offenda  la  vegetaxÈone.,  aiotlo  i 
considerevole  il  prodotto,  ne'  grani  ocdinariamente  del  lo^  atl- 
Torso  del  i5. 

Nella  bontà  e  copia  dei  prodotti  se  molto  conferisca  la  ìb- 
dttstria  de'  coloni  non  tei  so  dire.     % 

Scarsissimo  é  il  numero  delle  piante  fruttifere.  Finora  eravi 
una  certa  ragione  ;  or,  essa  tolla ,  credo  certissimo  a??eoire  che 
ninno  lascerà  ^oza  questo  ornamento  i  suoi  predii,  e  se  ne 
avrà  utilità  ne'  frutti  e  nel  bonificamento  dell'aria  !  In  alcuni 
luoghi  attendesi  a  piantar  oli?eti« 

La  Tinificasione  non  è  eseguita  con  quello  studio  che  sogliono 
i  vicini  campidanesi.  Le  vigne  sono  con  molta  cura  coltivate  in 
quello  di  Sicci  e  di  &  PantaleO|  che  danno  alla  capitale  uve 
e  mosto. 

L'orticoltura  procede  a  maraviglia  nella  valle  di  Donori,  dove 
.coltivasi  lo  zafferano,  sebbene  il  presso  sia  decaduto  dopo  che 
}  pastieri  cominciarono  a  usare  l'acqua  tinta  di  certo  legno.  I 
conigli  nuociono  assai  a  questa  coltivasione.  Erano  vantati  i  suoi 
grossi  pomidoro  e  le  mostruose  aucche,  delle  quali  alcuna  avea 
due  metri  in  circonferenza. 

Staio  della  pastorizia  ndVanno  i834  : 


. 
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140 

200 
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5oo 

5o 
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Vedasi  bene  che  le  cose  pastorali  sono  assai  meno,  che  fosse 
lecito  supporre,  dove  si  hanno  tante  regioni  di  pastura.  I  pro^ 
dotti  sono  scarsi,  la  manifattura  de'  fornp|aggi  ben  intera  solo 
in  Monastir.  In  questo  luogo  é  ancora  da  considerare  la  cultura  . 
de'  bachi  da  seta  che  vi  pratica  un  cittadino  di  Cagliari,  il  quale 
con  molta  intelligenza  e  con  arte  nata  dalle  proprie  sue  hOes* 
sioni  opera  felicemente.    I  saggi  della  seta    di  Monastir  sono 
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•teli  veàtA  in  Tomo,  e  nel  eoDfirovto  con  te  ieté  pi  A  bvoiM 
òeV  PiemoDte  apparve  là  bontà  della  medeiima  quan  superiore. 
£  qui  rifletti  che  non  è  «éconi  a  questa  coltivasìobe  quella 
maniera  di  condizioni  cbé  gìomno  alla  miglior  natura  del  prò* 
4ottow.  Noi  aùgnriamo  à  chi  ha  introdotto  questa  indostfia'  '  di 
poterla  sempre  piik  aTT^nteggiatef  e  eoi  suo  esempio  insegnar 
gli  altri,  e  co'  suoi  profitti  persuaderli  alla  imitazione. 
.  L'agrieoltttffii  è  in  gelierale'trascoratnsima* 

JntichUd.  Non  mancano*  ial  questo'  dfipartimeiito  i  nonìcbi^ 
ma  é  certo  che  la  più  parte  sono  stati  distrutti  per  serTirsi  difil 
materiale  alla  edificacione  di  case  «  chiese.  A .  Samatxai  ve*' 
deasene  uno  contomuto  da  un  muro*  che  ne 'riuniva  altri  cinque 
minori. 

In  Monaitir  nella  coUiAa  Olàdiriy.ché  signoreggiava  P antico 
guado  del  fiume ,- sono: tuttoVa  vis'dkili  le  rovine  di  un  castello 
di  notevole  costruzione  ^  le  cuif  muraglie)  nelle  due  faccio  erano 
vestite  a  calcinai  e  cementi  o  pietre  di  taglio^  nell' interiore  piene 
di  argilla  mescolata  di.  pieiruzze,  onde  ristava  un  insieme  dt 
maravigliosa  cpnsistenaa. 

SOLIA,  capoluogo  di  antico,  dipartimento eeclesiasticoc. Pare 
questo  nome  provenuto  dalla  antica  eittà  Joiìa'^,  già  metiD|rriK: 
degli  jolaesi,  essendo  (fcìUy  che  la  retta  pronunzia,  mttii-ifi'' 
Joiia  si  depravasse  in,  «tti  d^Olia ,  o  DoUa» 
.  Ma  fu  mai  nella  Sardegna  una  città  cosi  appellata?  Posto 
come  vero  quello  che  'si  scrisse  dì  Jolao  secondo4e  tradiaioni  dal 
popoli,  il  quale  avesse  stabilito  le  sue  masnade  neHa  più  Cb- 
conda  regione  della  Sardegna  >  e  ehìamatò  ,i  .hsogbi  occupati 
Jolea  o  Jolia ,  non  si  può  dubitarne^  Mt  sovviene  a^re  scritl» 
alcuno,  che  la  città  fondata  da  Joleo^si;;nòaitnpsse  Olbia;  map 
aono  rag^ni  assai  valorose  |  che  mi  ^KmOs<Ktraiio  questo  non  t$r 
aere  statq-^  e  non  è  poi  necessità  di  molto' lume,  a  vedere  4be' 
forse  i  copisti  ignoranti  han  potuto  scambiare;  J'/o/i<iio^/UfoV^ 
Olbia  è  certamente  stata  assai  prima  di  JoliH ,  ,e  forse  fu  ÌA. 
prima  città,  che  surseifabbri^iEita  dai.  tirreni. eopea- r  lidi  sardi. 
(Vedi,  la  Biblioteca  Sarda  nel  Perìodo  itadwùnale  ). 

Diressi,  se  dunque'  al  tempo  di  Tolomnieo  esittevto  questa 
città  d'ung  origine  cosi  gloriosa,  perdile' non  fu  menzidoata  ?. 
Forse  Ja  vera  ragione  non  é  nascosa,  potendosi  ben  imtnagv^ 
sare^  ched^o  tante' disgrazie,  patite  dagli  jolaesi  petr  i  ci*ta« 
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pnm\  è  quiftdi  per  %  roMaoì  fossb  non  piA  abitrta  dagli  qO'- 
rami  :d€U'antìca  stirpe  moTeraCiti  a«^b  aspri  monti  per  coaser- 
T*r¥i  la  loro  libertà^  e  assai  decaAsta  dalla  graDdena  e  dallo 
spkpdore,  tilie  ottenea  aeì  tempi  eroìtii« 

•Ilikiofib  dell' antica  capitale  degli  jokeai,  perduto  affafto  il 
nome  primitivo ,  ora  è  appellato  dai  patrono .  defla  eattbdràle 
fl.  Pantaleo; 

Quando  siavi  stata  costitaita  la  sedia  Tescovile ,  ttòn  t!i  lia 
deode^  indicafloy  e  quindi  non  si  ba  quanto  sia  d'uopo  per 
afibronare  se  il  vtacoTado  doUense  ,  poi  detto  di  Bonadolia ,  e 
di  BainavogHa ,  esistesse  prima  della  invasione  e  dominaiiònn 
saiacenicà,  né  se  tra  qilMla  esso  continuasse' ad  e^istefe;  L'o- 
pinione,  di  cui  più  mi  piaccio  yé  che  antichissima  fosse  questa 
giuHsdkìoae  ,  .pereb^  lo  zelo  dei  primi  fedeli  a  propagare' la 
religione  di  Gesù  Cristo  non  lasciò  -certamente  per  molti  secoli 
senza  qbefio  osinisterio  quelli  «he  ebbero  presa  la  fede  ;  che 
la  serie  do'Tesoon  noh  si  interrompesse  setlo  il  governo  degli 
infedeli,  essendo  oO»tro  ragione  il  supporre  che  i  soimni  pon« 
tefici  in  quel  perìcolo  di  seduzione  e  di  apostasia  lasciassero 
sprovvedute  le  chiese  savde,  se  quésta  terra  fosse  Stata  le  mille 
liiigliari  distante  dalla  Italia ,  o  aepsvata  dalla  medesima  per  la 
interpeàzione  di  usolse  ^enfi  ìnfedeK ,  potrebbesi  -credere  ees^ 
sato  il  loro  8tudìo<  asn  le  ciroostaose  erano  ben  diverse. 

'  La  pridiaarotrtia  loerta  di  questa  diocesi  si  riferisce  atl'anno 
xo8g ,  nel  qOale  troviamo  un  certo  Vigilio  vescovo  dòlieitse , 
ebé  sottoscrive  >alla  carta  di  fondasione  del  monasterio  de' santi 
Giorgio  'e  Ceoedlo,  fetta  dal  gbidioe  cagtiarìtano  Arsone  è  dal 
siio^  'figlio  Costantino.'  Il  nome  del  medesimo  occorre  un'  ahra 
tolta  nell'anno  pUNsimo  tra' testi  d'un  istrotorónto  d'tJgone  'ar^ 
ciyeseovo  di  Cagliar?.  Quindi  nel  iits  troviaino  un  certo  Be«- 
ifedetto  vescovo  doUense ,  che  ai  monaci  del  suddetto  molia-< 
stsvio  tdtsnava  con  pnbbKeo  diploma  la  chiesa  di  s.  Maria  de 
Afco  con  tutte  le  stw  pertinente  di  scbiavi,  ancelle,  vigne ,  orti, 
pascoli:  e'tetvecnlte  e  inculte.  Finalmente  nel  libro  de' censi 
della  chiesa  romana  dk  Ceasio  canaeriifre  pontificio,  foitnato 
saton^o  i  registri  degli  antidii  padfi  e  altri  memoriali ,  l'tt^o 
da4la  inearnazi^Aie  iti  Signore  1 193 ,  seeondo  dèi  potitificato 
dt  Celestino  III,  leggiamo  tra  i  ^ufffmganei  deirarcivesco^o  di 
GagHarl  H  vescovo  dòltense  tas&afò  in  libbre  due  d'argerito,  •  • 
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La  sttccessimie  ^e'TetcoTÌ  dofiensi  per  franto  ne  riferisce  il 
Fara  e  il  "Vico,  e  poi  il  Mattei  neUa  sua  Sardinia  Sacra ,  fu 
continuata  sino  a  Pietro  Pilares  eletto  a  questa  sede  nel  i^B^l, 
il  quale  nell'anno  seguente  ebbe  unita  alla  cagliaritana  la  giu- 
risdizione dnlìense. 

La  cattedrale ,  come  sopra  notai ,  era  nominata  da  s.  Pan- 
taleo suo  patrono ,  e  se  abbiasi  fede  al  Vico ,  constaTa  il  ca- 
pitolo di  dodici  canonia,  nei  quali  uno  ayea  preminenza  per 
la  dignità  dì  decano. 

Questo  capìtolo  perde  aMa  metà  del  secolo  xrr  la  facoltà  di 
eleggersi  il  vescovo.  Onde  accadde  nell'anno  tòSSy  cbe  un  certo 
Saladino  eletto  dai  canonici  delh  cattedrale,  come  seppe  aversi 
il  pontefice  nervata  )a  eleaione,  andato  in  Roma ,  sostenne  prima 
veder  annullato  il  fatto,  ma  tosto  rieleggevasi  dallo  stesso 
papa. 

La  giurisdizione  del  vescovo  doKense  estendevasi  sopra  le  cu- 
ratorie  di  Dolia ,  di  Trecenta ,  Seurgus  e  Gerrèi.  Cosi  però  net 
tempi  più  vicini  al  principe  de' nostri  corografi,  il  Fara;  mentre 
^  cbiaro,  cbe  fu  altrimenti  nel  tempo  cbe  scriveasi  il  predetto 
registro  de' censi  della  cbìesa  romana.  Imperoccbé  in  es&  ..e 
tescovadi  doHense ,  suellitano  e  1>arbarìense  sono  distinti  come 
tre  diversi  dipartimenti  governati  da  tre  diversi  vescovi.  E  se 
cosi  fu ,  il  suellitano  non  dovea  esso  avere  sua  la  Trecenta  , 
nel  cui  centro  «edea? 

Le  parrocchie ,  cbe  nei  predetti  dipartimenti  numeravansi , 
forse  non  erano  meno  cH  92.  Nella  cura!,  della  Trecenta  n.^  aa. 
In  quella  dì  Seurgus  Si.  Nell'altra  del  Gerrèi  11.  Ora  sopra* 
vanzano  sole  36. 

Le  decime  dei  frutti  maggiori  pagate  ai  preti  da  questi  par- 
roccbiani ,  ordinariamente  ammontavano:  quelle  del  grano  a 
star.  20,000,  quelU  dell'orzo  a  star.  5ooo,  quella  delle  fave  a 
star.  35oo.  Il  complessivo  valore  potrebbe  dare  la  cifra  di 
lire  nuove  120,000.  I  fratti  minori  sì  valuterebbero  a  lire 
25,ooo, 

Svanito  ogni  onore  della  antica  cattedrale ,'  qteianfdo  si  abo- 
liva il  collegio  canonicale,  questa  ebiesa  non  pertanto  conslsrva 
ancora  il  vano  titolo  dell'antica  dignità.  Né  ssfrà  mai,  cbe  più 
la  riacquisti,  non  essendo  akuna  ragione  di  utilità,  neppure 
se  il  numero  dei  popoli  si  decupli. 
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DouAGO  {  Dulciacum)^  piccola  terra  fnlla  nuuiea  tponda 
del  Terdoppio,  distante  sei  miglia,  a  tramoDtaaa,  da  Moyara. 
FuTvi  un  monastero  di  canooici  regolari  di  s*  Agostino. 

DOMANCY  {Domar^tium)j  com*  nel  mand.  di  SallancheSf 
prov.  del  Faucign^,  dioc.  di  Annecy,  diy.  di  Savoja.  Dipende 
dal  fenato  di  SaToja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Bonnetille ,  in- 
8in.  e  posta  di  Sallanches. 

Questo  villaggio  y  il  cui  vetusto  nome  derivato  da  dominìiun^ 
indicò  il  principal  tenimento  domenicale ,  è  discosto  un'ora  ed  un 
quarto  di  cammino  da  Demiquartier,  un'ora  da  Gordon,  tre  quarti 
da  Combloux ,  ed  eziandio  tre  quarti  dal  capo  di  mandamento. 

Il  territorio  presenta  una  superBcie  di  570  ettari,  cioè  %Z*j 
in  terreni  coltivati  ed  abitati,  38,o8  in  foreste  particolari,  0,90 
in  foreste  comunali ,  agS^SS  io  laghi,  fiumi,  paludi  e  torrenti , 
e  5,35  in  roccie  nude. 

Quivi  passa  la  strada  provinciale  di  Bonne  ville  a  Moutiers  per 
s.  Gervais  ed  il  Bon-homme  ,  la  quale  ba  principio  sul  terri» 
torio  di  Sallanches ,  ed  è  della  lunghezza  di  metri  a6,o5o,  cor- 
rispondenti a  dieci  miglia  di  Piemonte  :  questa  strada  trovasi  in 
buono  stato  sino  ai  bagni  di  s.  Gervais  :  iodi  comincia  ad  essere 
più  angusta  ed  alpestre  fin  sopra  Los  Cootamines;  ed  oltrepas- 
sato quest'  ultimo  luogo,  restringesi  in  un  sentiero  non  pratica* 
bile  se  non  se  nella  bella  stagione,  a  piedi,  o  con  bestie  da  soma. 
Sul  territorio  del  comune  di  Domancy  l'anzidetta  strada  provin- 
ciale è  attraversata  da  tre  rivi ,  che  hanno  tutti  il  nome  di  Oise. 

La  chiesa  parrocchiale  i  dedicata  a  s.  Andrea  :  non  ha  ren- 
dite fisse,  tranne  una  congrua  di  lire  348. 

Le  campagne  vi  sono  coltivate  con  molta  perìzia  e  diligenza: 
vi.  si  raccolgono  di  fromento  quinL  metr.  i5o,  d'orzo  si5o,di 
avena  3oo,  di  ^patate  600,  di  fieno  J^ììoo. 

Ti  si  mantengono  per  approssimazione  vacche  aoo^  pecore 
100,  majali  80,  cavalli  49 9  tt>uli  6. 

Le  paludi  di  Domancy  e  quelle  di  s.  Gervais  ,  situate  sulle 
due  coste  della  strada  di  Sallanches  per  a  s.  Gervais ,  già  presen- 
tavano una  superficie  di  quasi  25  ettari:  per  buona  sorte  si  giu- 
dici «be  si  potessero  prosciugare  mediante  la  sola  formazione 
di  trans  versali  fossati  accond  a  condurne  le  acque  stallanti 
nell'Arvo.  Ciò  che  già  tì  vei^ie  operato  io  tale  proposito  ebbe 
un  buonissimo  successo.  Popolazione  700  circa. 
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DoMittOBB,  castello  roTinalo  presso  s.  Martino  in  Gaoa?ese* 

DoMEifSiER,  terra  distante  ànque  leghe  e  mexio,  a  scirocco, 
<h  Booneville:  giace  salla  manca  sponda  deirArro:  fu  compresa 
nella  baronia  di  s.  Martin  del  Fossignj. 

.  DOMESSIN  (Damassìnum) ,  com.  nel  mand.  di  Pondieau* 
¥msin ,  nella  proT.  di  SaToja-Proprìa  ,  dioc.  di  Gamberi , 
div.  di  Saroja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  pre<- 
fett  ipot.  di  Giamberi  ,  insin.  e  posta  di  PontbeauToisin. 

Giace  presso  U  torrente  Goyer  snlla  via  da  Giamberi  a  Pon- 
tebelricitto  ,  in  distania  di  quattro  legke  ,  a  ponente,  dal  capo* 
luogo  di  proTincia. 

Ne  compongono  il  comune  parecchi^  villste ,  di  cui  le  prin- 
cipali SOQO:  il  ReriUet,  il  Gabio  ,  il  Magnin ,  il  Chantertl. 

Il  territorio  nella  sua  parte  meno  feconda  é  attraversato 
dalla  grande  strada  reale  sotto  una  linea  lievemente  ricurva  da 
maestrale  a  scirocco. 

U  comone  che  in  generale  sta  sur  un  piano  che  alquanto  in- 
clinasi ad  oitroy  é  fiancheggiato  verso  borea  da  nn  torrentello^ 
che  naace  dal  lago  di  Aiguebellette ,  e  mette  foce,  nel  Gojer. 

A  libeccio  gli  serve  di  confine  il  Guyer,  che  ha'  le  fond 
nelle  montagne  della  Gran  Certosa  e  l'imboccatura  nel  Rodano. 

Le  produzioni  di  qdesto  paese  cansistono  principalmente  in 
cereali  di  ogni  sorta  ,  in  castagne ,  noci  e  canapa. 

I  terrazzani  tengono  solamente  qnel  nùmero  di  bestie  bovine 
che  è  necessario  a  far  prosperare  l'agricoltura. 

La,  chiesa  parrocchiale  non  osservabile  per  eleganza  di  ar« 
chitettura   è  sotto  T  invocazione  di  s.  Rocco. 

Il  cuniterio  giace  a  tramontana  nel  centro  del  paese,  allato 
della  parrocchia. 

Gli  abitanti  attendono  tutti  con  molta  diligenza  ai  lavori 
ddla  campagna.  . 

CemU  storici.  Questo  villaggio ,  il  cui  vetusto  nome  significò 
Wb  piccolo  podere,  crebbe  in  progresso  di  tempo' ad  essere  un 
popoloso  villaggio.  Fu  posseduto  nel  secolo  decimoterio-  dai 
signori  di  .Ravoira  ,  dei  quali  fu  un  Pietro  ea veliera  e  mare- 
sciallo di  Savoja  nel  i385  sotto  Amedeo  VH:  lo  ebbero  quindi 
1  Marestì  sigAori  di  Chiavanne ,  Monfiorito  e  Mondragone.  Lo 
tennero  i  Gourbean,  i  La  Gomiere  ed  i  Leysin  origlnarii  di  Pro« 
venza.  Lo  possedettero  anche  i  Fabre;  ed  ebbelo   fioalmekite 
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ia  appaiiiaggio  CM  altre  terre   del   Marchesato    di   liaiigé   il 

principe  Tommaso  di  Savoja.  Popolatiooe  i4oo  circa» 

DOMODOSSOLA  j  e  aemplicemeate  OSSOLA  ,  già  pnivìncia 
considerevole  dell'  alto  Novarese,  che  ora  per  lettere  patenti 
dei  IO  dicembre  i836  divisa  nei  qaattro  «aaiidamenti  di  Domo^ 
di  Crodo,  di  Baanio  ^  di  Craaa  e  s«  Maria  Maggiore,  appar** 
tiene  alla  provincia  di  PaUanza« 

L'aoapio  tratto  di  paese ,  ond'  essa  era  drooscritta ,  essendo 
per  più  ragioni  nolto  degno  di  riguardo^  ne  davemo,  il  meglio 
<die  per  noi  si  possa ,  i  ragguagli  pia  importanti ,  oosuideran* 
dolo  dapprima  singolarmente  nella  sua  condiiione  geografica, 
e  quindi  nette .  statìstiche  sue  partioalarità. 

Estensiane  e  confini  delP  Ossola.  Nella  sua  più  grande  estcn** 
•ione  ha  circa  sessanta  miglia  milanesi  di  langhetsa:  assai  dif- 
ficile sarebbe  lo  indicarne  con  qualche  precisione  la  laigfaena  » 
perocché  la  rendono  troppo  varia  le  sue  numerose  vallate. 

Confina  a  tramontana  coU'  alto  Vallese ,  a  ponente  eolia  stessa 
regione  e  con  le  valli  d'Aosta  e  di  Sesia ,  a  mezzodì  colla  ri-^ 
riera  d'Oria  e  cól  Lago  Maggiore ,  a  levante  col  regno  Lom* 
bacdo«Venc«o  e  col  Cantone  Sviaero  del  Ticino. 

Nella  fisica  sua  composisione  presenta  gioghi  alpestri  o 
vaiti,  delle  qoali  sono  otto  le  principali,  cioè  la  centrale,  di 
cui  Domo  è  capoluogo  ;  due  inoltre  ,  che  si  trovano  a  setien* 
tviooe  ,  «ioé  la  Formazsa  e  l'Antigoria;  quattro  a  ponente,  che 
sono  la  Divedria ,  la  Bagnanea ,  l'Antrona  e  TAnsasca  ;  ed  una 
infine  a  levante ,  cioè  la  Vigezia. 

La  più  parte  di.  queste,  vallee  sono  formate  da  diramazioni 
di  monti  j .  che  staccansi  dalla  fronte  orientale  dello  smisurato 
corpo  del  Monte  Rosa,  a  cui  vassi  dalla  centrale  direttanseitle 
per  la  ralle  Anzasca,  la  più  basca  di  tutte. 

Per  ordinare  la  descrizione  di  si£Fatti  luoghi ,  oomincieretaio 
dal  mandamento  e  dalla  Tallo ,  che  'prima  e  più  bassa  delle 
altre  s'incontra  ,  «  che  '  quasi  nel  oentro  hm  Baimip  suo  ca* 
^oogo. 

A  chi  entra  nella  Tal  maggiore  e  paesa  la  Pieve ,  di  fronte 
a  Vogogaa',  che  è  di  là  dall'Afosa,  o  Toce,  apresi  a  ponente 
la'  valle  Anzasca  con  un'ardua  salita,  al  cui  lato  a' pie  dei  monti 
ti  torrente  di  essa  valle  scavossi  un  letto  profendo.  L' antico 
villaggio,  che  all'entrarvi  si  trova,  gièi  ohiamavasi  ^f^^CM^come 
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appare  da  trtia  «arta  Ai  eancatnbio  del  999  «m  raràrtofcoffo  4t 
Milailo  te  Tabate  dì  Arona ,  ove  è  detto  rUta  de  AnUascà\  il 
^oal  nòioe  «otmiiiioò  esso  al  torvente  ed  alla  fallata.  Ora  è  de- 
ÉommaH)  ^ila  rape  seoscesa,  che  gli  sta  sopra,  e  nel  teutonico 
&kletto  appellasi  Mulkr^  del  «he  già  troTMnaso  e  trorereoio 
altri  esempi  nell'alpina  giogaja.  Esso  é  diviso  in  d«e  ;  qnello 
B^^ttòiM  al  pkAè  della  roccia,  é  detto  Pie  di  Molerà;  l'al- 
tro che  vi  sta  sopra,  chiamasi  €hna  Mulera. 

La  strada  ti  ceédoce  nell'interno  a  Castiglione  ed  a  Calatca. 
Da  qùe^t'uMmo  paese  dne  vie  si  dipartono  \  Ttina  ad^stro  va;- 
lica  il  monte  e  la  "vallea  dello  Strona,  e  conduce  perOmegna 
A  Lago  Magfjiore  :  l'altra  raggiunge  la  doganale  strada  che  per 
Talbianca  scorge  a  tramontana  in  valle  Antrooa.  Da  Calasca  si 
giunge  à'n>iftegrande,  ove  tragittasi  l'Anta  e  si  gode  il  ma* 
gnifico  aspetto  della  grande  massa  del  Monrosa. 

Passato  il  fiume  trovasi  Antino,  a  coi  sovrasta  il  celebre  Ficco 
di  que^o  nome,  sovra  il  quale,  non  ha  molti  aaai,  si  leisero, 
tome  pare  sovra  il  non  dncosto  gio^go  di  s.  Martino,  trìgonome- 
tridiiedpetaxievii' dalla  Qommìssk>ne  degli  iogegneri  austro^ardk 

•Si  tr<yva  quandi  à  capoluogo  d^Ia  valle,  che  è  la  più' antica 
e  popolosa  terra  della  nMdeékaia  :  ivi  corre  ma.  strada  che  al- 
l'alpe Baranca  in  Yalsesia  conduce  pel  monte  e  per  l'oratorio 
eelebk'e  di  s.  Bernardo:  indi  pUre  un'altra  Tia  scorge  in  Val- 
sesia  a  Carcofbro  per  Talpe  Eva;  dal  quale  Cércoforo  per  l'aM 
6éllb'dell*Egua  si  ha  tom^nicasione  con  Baranca. 

Da.Btfnnio  si  valica  l'Ansa  sur  un  ponte  di  legno  per  ire  a 
Tanibne,  die  giace  alla  predsa  meth  ^eHa  valle,  dove  comincia 
a  restringersi  e  farsi  più  erta.  Indi  a  due  miglia  si  veggono  fre« 
quetfti  le  natile  gallerie  delle  mtmere  d*oH>  scavatevi  dai  ro- 
mani^ seguono  s.  Carlo,  Ceppomorelh ,  Trequartera  e  Plsiarena, 
loòguccìo, il  cui  nome  credesi  derivato  da  Af<rimi,'vocte  indi- 
eante  molineUt  ed  'cdifiiU  per  la  separazione  delibero. 

AHasommk^  della  vallea  fra  i  pascoli  e  le  boscaglie  di  tòhI 
i'  incontrano  i  luogfaetti  che  già  sono  mentionatS  tHAIa  citata 
eatta  del  999,  cioè:'  Curìt  Wàeattiia^  Dransa  Regia ^  CacU 
MètaiUi\  *QjBLdratiola y  Carda,  Rorìj-Sfacumagay  Pedriola  'e 
Peceta.  *  Questi  casolari  -sono  cosparsi  in  un  largo  seno,  ^i  na» 
tara  incavò  in  questa  parte  ilei  Mente  Rosa.  ' 
'  Fi<àl  le  tanle  altissime  crene  del  Monrosa  il  Pitto-lnancai  U 
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più  eltvata'  tu  cui  abbiano  potuto  ateeodere  uà  ^cepolo  del 
celebre  Saussure  ed  altri  dopo  di  lui.  Ne  prese  qu^gU  la.  tn-r 
gouooiica  misura  dal.  collo  del  Pedriolo,  ed  indi  condottosi  al|la 
Tetta  meridionale  del  Piczo-biaoco ,  dopo  cinque  ore  di  salita 
•ui  ghiacci  e  sui  malfermi  salsi  y  non  potè  muovere  ^d  uljbe* 
rìore  elevatezaa. 

L'Ama  ne  sorte  da  una  grotta  di  ghiaccio  ,con  vistoso  corpo 
d'acque  e  con  sorprendente  rapidità. 

Su  quell'alto  giogo  scherxaao  nell'estate.  twUi  gli  animali  al- 
pini: i?i  si  trovano  molti  proficui  vegetali ,  fra  cui  sono  no* 
verati  il  rododentro  all'elevatezza  di  88oo.piedi,  il  ginepro  di 
5  pollici  all'altezza  di  10080,  i  muschi,  i  lichen  a  queli^  di 
i4i6o.  Qui  le  valanghe  Succedono  in  giugno^  quando  nelle  altre 
alpi  alitici  pano  più  d'un  mese  :  qui  i  diacci  delle  gole  si  di* 
sciolgono  in  agosto. 

Questa  smisurata  montagna  collpcatfi  a'  confini  dell'  Italia  e 
della  Svizzera,  è  il  centro  delle  alpi  Pei^nine^  come  il  Mom«« 
bianco  lo  è  delle  alpi  Graje  *,  e  sono  perciÀ-ambedue  i  più  alti 
gioghi  del  vecchio  continente.  L'altezza  del  Monrpsa  sopta  il 
livello  del  mare,  prela  nel  Ptzzo*bianco ,  è  di  a43o  tese  .pa- 
rigine, metri  4?  3^»  ^^^  4^  melati  meno  di  quella  del  Mom* 
bianco*.  *  . 

Da  Macugnaga  chi  volge  per  Peceto  a  settentrione,  e  varca 
lo  stretto  ed  il  collo  di  Montemoro,  entra  nelje  valli  traversali 
di  Matten  e  Sassen  nell'alto  Vallese:  ma  da  due  secoli  vi4m'^ 
gittano  i  soli  pedoni.il  passo  di  Portal?ianca,che  trovasi  più. in 
ììi  verso  ponente,  onde  si  passa  in  vai  di  Viege  eziandio  spet- 
tante al  Vailase ,  è  oramai  pei-  crescenti  ghiacci  abbandonalo. 

Un  altro  tragitto  erayi  già  da  Pistarena  volgendo  ad  ostro 
del  Moorosa ,  e  dai  pascoli  di  Pedriosa  salendo  là  ove  si  dì-* 
ridono  i  monti  di  Vaisesia  da  quei  di  Valesa  in  vai  d'Aosta , 
e  si  discende  per  la  valle  di  Grassoneto;  ma  eziandio  questo 
passaggio  é  ojnai  divenuto  inaccessibile.  Ancora  ^el  secolo  sin 
l'ardita  gente  di  Valanzasca  usava  sorprendere  per  questo  stretto 
gli  abitanti  di  Grassoneto  *,  e  se  ne  ritornava  colla  preda  pei; 
una  più  ricina  e  facile*  via,  cioè  per  quella  di  OUn  tri^,  AJa« 
gna    ed  Ambours,  la  quale  già  spettava  a  Valanzasca. 

Perlocchè  in  una  convenzione  del  1 270  ^  con  cui  Ibletto  di 
Ghalaad  signore  di  Val  di   Grassoneto   costrinse  i  valsesiani  a 
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jBfeodere  g)i  abitanti  di  està  vall^  dai  ladronecci  degli  oomini 
di  Valanzasca  ,  si  obbligarono  questi  soltanto  per  il  confine 
Talsesiano,  ove  sorgeva  un  forte  a  custodire  il  passo. 

Dalla  valle  Anzasca  ritornando  in  vai  maggiore,  o  centrale ^ 
n  trova  Pallanxeno  tra  Pie  di  Molerà ,  e  Praia ,  cui  traversa 
in  mexxo  la  grande  via  del  Sempione. 

Il  mandamento  di  Domo  ,  oltre  la  propria  valle  comprende 
pure  quelle  di  Antrona  e  di  Diveria  o  Divedria.  Da  Prata,  il 
cui  nome  indica  la  qualità  del  terreno ,  si  muovo  allo  deli* 
«ose  ville  di  Masera  ,  cbe  spettano  a' vigexzini ,  e  quindi  a 
Cardezza ,  grossa  terra  ,  ed  a.  Beura  ,  luogo  rinomato  per  le 
belle  tàvole  dì  venato  granito ,  del  quale  abbonda  Timminente 
montagna ,  e  tre  miglia  dopo  trovasi  la  stessa  Domo. 

Dall'altra  parte  del  fiume  é  la  piccola  Seppiana,  e  più  so- 
pra vi  banno  Tappia ,  Valpiana  e  Caliee. 

A  ponente  di  Seppiana,  cbe  trovasi  nella  maggior  valle  di- 
rimpetto a  Cardezza,  si  apre  la  valle  di  Antrona,  a  settentrione 
di  Val  Anzasca,  e  da  quell'apertura  «orte  il  torrente  Ovesca. 
Xa  montagna  dicbinando  a  destra  conduce  alla  prima  terra 
detta  La  Villa  di  Colletto, -ove  stanno  forni  e  molini  per  la 
fusione  e  pel  lavoro  del  fèrro  aurifero,  come  pure  ve  ne  sono 
luogo  l'anzidetto  torrente. 

Antrona  Piana  chiamasi  l'ultima  terra  cbe  sta  in  cima  della  valle, 
perché  mentre  le  altre  terre  della  medesima  si  trovano  per  lo  più 
in  sulle  alture,  giace  questa  appiè  de' monti  in  un'amena  piani^ra. 

Da  Antrona  Piana  discende  una  via  cbe  scorge  a  Macngnaga 
in  Valanzasca ,  ed  un'altra  vi  sale  pel  Montemoro  nel  Vallese. 

A  tre  miglia  sopra  la  Tilla  sorgeva  anticamente  un  castello 
detto  di  Mattàrella-,  cbe  fu  residenza -de'vescovi  di  Novara  e 
di  cui  avremo  a  parlare  qui  appresso. 

A  ponente  della  citdi  di  Domodossola  si  apre  la  valle  Bu- 
gnanca ,  compresa  nel  mandamenti  dì  cui  essa  città  è  capo- 
luogo. Nell'anzidetta  carta  di  concambio  del  999  era  per  anco 
appellata  F^altis  de  Vinia ,  e  tuttora-  ebiamasi  Vagna  la  prima 
terra  che  nella  valle  s'incontra ,  e  Fógna ,  ed  anche  Bugna  si 
deno|ninò  poscia  insieme  col  torrente  la  valle  medesima. 

Di  là  dal  torrente  Bogna  sta  Cisore  in  parte  sur  un  monte, 
ed  m  ^arte  al  piano ,  ove  passa  la  via  del  Sempione  a  due 
mi^ia,  verso  ponente  ,  da  Domo.        -'  *» 


,,8  DOMODOSSOLA 

Dopo  questo  luogo  tragitUiì  tur  uo  poale  in  legno  il  Aipido 
Alfenza, 

Più  sopra  è  Baceno ,  all'  imboccatura  delle  due  Atose ,  e  di 
due  Talli,  di  cui  l'una  fa  parte  deirAntigoria ,  e  l'altra  ,  che 
molto  addentrasi  nel  Yallese,  vieu  detta  Formassa.  Iodi  seguen- 
do f  a  ponente,  la  valle  Antigoria,  incontrasi  Groveo,  che  fa 
con  Baceno  un  solo  comune  :  più  in  su  vi  hanno  Agaro  e  Sa- 
leccfaio ,  ultime  terre  della  valle ,  le  cui  popolasionì  già  par- 
lano un  guasto  dialetto  teutonico* 

Proseguendo  il  cammino  lungo  la  destra  del  Toce,  vasti  al 
luogo  di  Premia ,  che  dà  il  nome  alla  sua  valle ,  in  cui  fra 
altissime  rupi  scbistose  vedesi  la  grossa  parrocchia  di  s.  Rocco 
divisa  in  varii  quartieri,  alla  distanza  di  tre  miglia  da  Baceno. 

Di  là  venendo  nel  territorio  di  Fopiano  quinci  discosto  eiian- 
dio  tre  miglia ,  a  destra  dell'Atosa ,  si  entra  nella  valle  Por- 
raazxa:  qui  il  fiume  si  precipita  quasi  sepolto  fra  massi  enor- 
mi,  sull'uno  de' quali  si  potè  edificare  un  forte;  e  non  molto 
lunge  si  vede  cadere  un  torrentello  dall'altezza  di  ducento  piedi  ; 
e  qui  pure  comincia  parlarsi  un  teutonico  linguaggio. 

L' estremo  grosso  villaggio  è  Formazza  ,  posto  fra  gli  alti  gio- 
ghi ,  cui  il  Toce  percorre  per  l'estensione  di  tre  miglia. 

È  notevole  cosa,  che  la  diocesi  di  Novara  in  questo  eleva- 
tissimo punto  toccava  sei  diocesi ,  cioè  quelle  di  Losanna  ,  di 
Sion,  di  Costanza,  di  Coirà,  di  Como  e  di  Milano,  quasi  ac- 
cerchiando esse  colla  loro  estremità  il  gran  monte  s.  Gottardo. 

Il  lato  orienule  dell|i  maggior  valle  di  Domo  dà  TiDgresso  a 
quella  di  Vigezzo ,  che  sola  ritrovasi  nella  parte  di  levante.  Bssa 
per  due  miglia  è  erta  insino  a  Coimo,  e  quindi  il  terreno  si 
allarga  ,  e  declina  da  ponente  e  da  levante.  A  sinistra  evvi  Druo- 
gno,  e  vi  sono  quindi  Tocepo ,  Vocogno ,  ed  in  appresso  Cra- 
veggia.  Formandosi  poscia  in  mezzo  alla  valle  un  lungo  piaoo^ 
vi  sta  nel  centro  il  grosso  borgo  di  s.  Maria  Maggiore.  Di  questo 
borgo  e  della  valle  di  cui  è  capo  di  mandamento,  parlammo 
distesamente  nell'articolo  Grana  e  s.  Maria  Maggiore  :  qui  note- 
remo soltanto,  che  vai  Vigezzo  presso  il  villaggio  di  Melesco  divi- 
desi  in  due  rami ,  l'uno  dei  quali  volge  ad  ostro ,  e  passando  per 
Fknero,  sale  alla,  cima  di  vai  Canobbio,  oode  si  scende  poi  al 
Lago  Maggiore;  Taltro  da  Melesco  conduce  a  Re  verso  greco ^ 
celebre  pel  suo  santuario,  presso  cui  è  la  terra  delle  tre  Yd^ 
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laW  i  Ì9po  :  le  qftaU  s^^nooi .  QWsiqrka  ed  Oigia  :nel'  fiojr;  della 
TaUeUyfOpde  sìpasfa  alli^'  C4n\9  :¥»Ui  ed  a  Locarpo  nel-canto- 
Re  .del  TicM^. •      j    ^r.  .       -J.  .  :.-,  • 

Ragguàgli  sulla  condizione  statistica , delle  valli  principali 
'  /         deir  Ossola  j  e  cenni 

per  megUo  chiarire  la  giacitura  di  alcuna  di  esse'. 

'  Dalla  clrada  «eale  del  Sempione  tutte  si  diramano  esse  TaHi^ 
a  destra  ed  a  tnaace ,  inferiormeiite  e  superiormente  à  Domo. 
Quella  che  chiamasi  Aozasca  ,  passando,  come  sire' aocen* 
nato^  per  'Piedinliu4era ,  primo  comune  del  iDàndamento  di 
Banaio  oella  !soa  parte  piana  ,  jcd  indf  salendo  a  Cìmamulera^ 
estendasi  fino  al  Momrosa  per  dodici  «re  di'  oamminó  assai  di« 
tastroso^  Bssà  tratt*  tratto  presenta  qualche  angusta  pianura , 
e  nel  sub  principio,  cìéé  inaino  aL luogo  di  Castiglione,  òffve 
qualche  coUina  >  fruttifera  :  è  tutta  circondata  da  doppio  ordine 
di  montagNe  :  ài  suolo  ne  è«  sassoso  ed  ingrato:  le  prodciziofii ^ 
a.  malgrado  idei  coatitHii  sfiorai,  con  che  i  villici*  procacciano  di 
ooltitare  ogai  pexio  di' terra  suscèttiivo  4i  ▼«g^^^tione,  non  ba«^ 
stano  ;al  loro  sostentamento  per  due  mesi  dell'atiOD  )' sulle- moiir 
tagne  vé^goosi  qua  e  là  Terde^aoti  paec<^i  ;  ma  :per  la  pia 
parte  sono  esse  popolate  di  vecchie  piatole  ivi  det|e.di.spÌ4Mi, 
le.  quali  sono  larici; e  pini,  di  vaiie  apecie:  alcune- si  >tn^vatio  in 
istato:  ditdecomposisione  ,  e  nòo  .  preseaiano  che.  a^udi:  sdtgli* 
I/Aiaaa«  ìntèeseca'  tutta,  questa  valle  iieUa<  so^  •  Uingjbeaw y  :^ 
vknef  a*  scaricàirai  oel  Xoee.a  note  di  radti  impervfQrsa  q^el 
fitsnae-torrecildv'ed  è  per«|ò-iche  tarie  oan^aoHlàdjaveltero  q<»- 
strurvi  naiti  argini,  L' quali,  fiebiedop^  frtitqueteli  .diap4ii4ì«n 
Fistauri.':  «> .  •         *  I  j  •  .  t  . .  :      '..:•'•::'.•.»•■  -3 

1.  yi  scorròm^tfooltre  psirectbi:  tcirsentelli ,  chfS  difCfpjipM»;  da| 
monti  .se|pra^ìRti:  a  *  Baoaid,  >  AHunp  e  s.  Qtrio;  fra,  i  qmili;il 
Crent^ Rosso i  oosl.  denominalo,  perché  le' sue  aeq^e  sooq.  fef» 
ruginee  ,  siccome  provenienti  dalle  smisora^e  vene  di  siil)bu:0  M 
ferro  y  dette  de'^ani. 

.  La  valle  Afitna^a  conSóa. a:  messii -con. IfAasasfa^  c^  VaU 
lese,  e  colla  Bogiwii^a*  l^ai-^o^ità  dei  moiiti ,  d^lle  coUioe,,  del 
terreni»  e  delle  paadiH|ÌQili"^  qtis^si*  la  m^d^aiiiia.,  che.  &i  r^r-* 
visa  nella  valle  An^aaca  ;  a4  nfincbe  pe  è  f^Bs^  mea^  s^nlf 
ilaitofe>  In  Anlr<^iia  Piina.  ultmo  paefee  di.essa,  che  i  d^tAnte 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  9 
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dodici  miglia  milanesi  da  YilTa,  che  ne  è  il  primo  cornane, 
giace  un  lago  dì  poco  rilievo  :  ti  è  da  cmo  die  sorte  -  il  so- 
praccennato torrente  Ovesca ,  che  scorre  tutta  la  Tallea ,  e 
gettasi  neir  Atosa  inferiormente  a  Villa.  Due  altri  torrenti  ti 
uniscono  all' Ovesca  nel  territorio  di  Antrona  Piana  ;  l'uno  di- 
scende dalla  vallata ,  che  chiamasi  Triocono ,  l'altro  da  quella  * 
d'Oranco  :  sono  entrambi  di  non  poca  utilità  ;  perchè  se  ne  de* 
mano  due  canali  d' irrìgasione  per  fecondare  le  adiacenti  cam- 
pagne: i  venti,  che  più  vi  soffiano,  sono  da  ponente,  e  da 
tramontana. 

La  valle  di  Bogoaneo,  che  contiene  tre  soli  comuni,  confinn 
ad  ostro  con  quella  d' Antrona,  ed  a  ponente  col  ?aUese:sle- 
nli»imo  é  il  suo  terreno:  di  rado  vi  giungono  a  maturitii  le 
prodosioni  campestri;  perocché  vi  dominaao  quasi  di  continuo 
freddissimi  venti  boreali.  Il  torrente  Bogoa,  che  le  dà  il  no« 
me,  e  tutta  la  percorre  nella  sua  lungbecza ,  dopo  aver  rìoe«* 
¥tito  le  acque  di  molti  rivi,  e  di  essere  passalo  sotto  un  bel 
ponte  ricostrutto,  ha  pochi  anni,  sulla  strada  reale ,  va  a  get* 
tarsi  anche  nel  Toce  poco  al  diuopra  di  Domo.  Le  montagne 
▼i  sono  più  che  altrove  in  istato  di  decomposiiìoae ,  e  perciò 
•oggette  ad  avvallamenti  e  valanghe;  onde  più  gravi  e  frequenti 
sono  le  inondaùoni  del  terribile  Bogna  ,  a  prevenire  le  quali  nel 
T778  fu  costrutto  superiormente  a  Domo  un  forte  aigioe,  che 
costò  quasi  ducentomila  Kre,  alla  quale  spesa  contribuì  allora 
H  Governo  con  una  considerabile  somma;  ma  gli  straripamenti  ivi 
accaduti  in  questi  ultimi  tempi,  fanno  conoscere  l'utilità  di  aprire 
un  canale  che  serva  di  scaricatore  per  deviare  le  acque  lungo 
dall'abitato  della  citta ,  massimamente  nel  caso  di  inoodationi 
cagionate  dal  subito  sciogliersi  delle  nevi  montane ,  e  dalle  va-^ 
langfae.  La  vai  di  Bognaoco  più  che  le  altre  ddRDssola  è  ricca 
di  pascoli ,  possedendone  anche  nel  vicino  Yallete  ;  -Od  é  per- 
ciò men  povera,  venendole  fatto  di  mantenere  maggior  numero 
A  bestie  bovine  e  di  pecore. 

La  valle  d'Antigorio  dal  suo  principio  sino  ai  quartieri  di 
Formazza,  estendesi  per  dodici  ore  di'  cammino?  é  circondata 
da  elevatissime,  orride  montagne:  ha  varie  anguste  pianure  ed 
alcune  colline  assai  fruttifere,  le  quali  prothMK>ao  segale,  gran 
turco,  patate,  castagne,  canapa,  Kno  >ed  anche  uve,  con  che 
si  fa  vino  acerbo  ansi  che  no:  i  prati  forniscono  fieni  abbon- 
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danti  9  matsImanieDte  verso  la  valle  di  Formasta,  ove  ti  tro«- 
vaoo  pure  alcune  aotìebe  scflve. 

L'Àlosa,  proveDÌtDte  dai  inonti  di  Formazza,  percorre  tolta 
la  valle  di  questo  Dome,  e  soocetsivaBieate  l'eazideacritta  di 
Antigorìo ,  ed  indi  le  pianure  di  Domo  e  le  pianure  inferiori» 
Esso  readeà  navigabile  in  vici^tnia  di  Pallanzeno,  e  va  a  met- 
ter capo  nel  Yerfaano. 

Parecchi  rivi  e  torrefati,  che  discendonc^dalle  circostanti  mon<- 
fagoe  y  si  scaricano  nell'anzidetto  6ume.  I  dne  principali  di  essi 
torrenti ,  cioè  TAUenza  e  T Antolino^  riescono  dannoai  ove  sceiw 
rono  in  pianura ,  ed  obbligano  a  gravi  diapendii  fA  grande 
numero  di  ponti  necessari!  a  pdterli  tragittare  pev  cagione  del 
loro  tortuosisàmo  corso. 

-  Due  laghi  esistono  sull'alpe  Valtoggìa  al  dìssopra  di  Fòrmaisa; 
ed  uno  ve  n'ha  sui  territorio  di  Bacano,  il  quale  è  privo  di 
pesci.  Un  quarto  laghetto  giace  sai  monte  di  Agaro.  Entra  in 
esso  e  ne  sorte  il  rivo  che  di  Agaro  si  ciiiama» 

La  valle  di  Yarzo,  che  comprende  due  soli  comuni,  cioè 
quelli  di  Vano  e  di  Trasqoera ,  principia  dove  ha  termine  Ì 
comune  di  Crevola ,  e  si  estende  sino  al  Yallese  per  sei  ore 
dì  malagevole  cammino  che  si  fa  per  tortuosi  giri  in  mezzo  ad 
elevatiasimi  orridi .  menti,  fra  i  quali  si  e  aperta  la  grande  strada 
reale  del  Sempione.  ■    .    i 

I  terreni  coltivabili  di  Yarzo  e  di  Trasquera  espcisti  al  mer- 
cedi offrono  l'aspelld  di  una  ridente*  vegetazione  s  quanttinqne 
i  vigneti ,  i  campi  ed  i  ptatt  di  questi  due  paesi  ti  Irpvino  à 
non  molta  distanza  da'  ghiacciai,  del  Sempione ,  sono^  astai  prò-* 
dottivi,  e  forniscono  segale,  miglio,  castagne,  patate  ed  «b*» 
bendante  fieno,  con  evi  si  mantengono  molte  bestia  bovine  ^é 
numerose  pecore:  vi  hanno  pure  estesissimi  boschi,  cheptlr 
altro  nei  trascdrài  anni  furono  di  soverchio  danneggiati*  j 

Due  fiumi-torrenti  solcano  il  territorio  di  Yarzo,  cioè  il  Bitf 
vena,  die  scende  dal  Sempione  e  va  esiandio  a  scarlsarssn^^ 
l'Afosa,  passando  sotto  un  ponte  mirabile  per. elevatezaa  e«o- 
tidità,  situato  sull'anzidetta,  straeda  ;  ed  il  €aira*ea,  jcbe  ^to- 
▼iene  dall'alpe  Divéria  ed  ha  foce  nel  torrente  di  questo  mm^t 
In  questo  medesimo  comune  si  contano  varii  canali  d'irriga-^ 
Bione-,  ond'è  che  l'agricoltura  vi  si  trova  in  quel  grado  di  per* 
Hesionamcato  di  cui  i  snsoeUivo  un  aaonttfo^  .paese.  La;  5|rada 
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reale  p«Ma  tango  ì  territorìi  dei  due  tòpracceDnati  villaggi.  Rei 

comune  di  Tratqaeni ,  sulla  yia  del  Sempione,  bavvì  una  bel- 

liftiima  caia  che  serre  ad  u&io  di  dogana  e  ad  alloggiare  un 

certo  numero  di  preposti:  tì  esistono  anche  due  caserme  pei 

cantonieri. 

Pianura  dM  Ossola  e  sue  particolariià  corografiche.  Questa 
pianura,  che  si  piiò  esiandio  chiamare  valle  dell'Ossola  pro- 
pria, estendesi  dal  |^te  alla  Masone,  il  quale  già  dÌTise  questa 
ex-provincia  da  quella  di  Pallanza ,  sino  al  ponte  di  Crevola  : 
ha  circa  sette  miglia  di  lunghena:  Domo  le  si  trova  nel  cen* 
irò:  è  divisa  quasi  per  meta  in  tutta  la  sua  estensione,  tanto 
dalla  regia  strada,  quanto  dal  fiume  Toce,  il  quale  se  avesse 
un  corso  regolare  formerebbe  una  linea  paralella  all'anzidetta 
strada.  Eisa  trovasi  nella  felice  diresione  da  messodl  a  tramon- 
tana ,  ed  è  sufficientemente  fruttifera  :  amene  collinette  ver- 
deggianti di  pampini  sorgono  a  diritta  ed  a  manca  del  fiume 
e  della  strada  reale.  Cardezza,  Beura ,  Trontano,  Masera  e  Mon*- 
tecrestese  posti  alla  destra  della  grande  via  ed  alla  sinistra  del 
fiume,  ugualmente  che  Pallaoseno,  Tappia,  Calice,  Caddo,  Mo^ 
cogno,  Cisore,  Preglia'  e  Crevola  dalla  parte  opposta ,  forniscono 
i  migliori  vini  dell'Ossola,  e  producono  segale,  meliga ,  panico, 
legumi,  castagne  e  fieno.  Gli  abitatori  di  questi  luoghi  negli 
anni  in  cui  il  gelo  od  altri  contrattempi  non  pregiudicano  le 
Titi ,  vendono  con  assai  profitto  una  quantità  del  loro  vino  agli 
Ossolani  difuoranti  in  paesi  ove  non  allignano  le  viti,  e  ne 
fanno  pure  qualche  vantaggioso  trafico  col  Vallese. 

Dietro  le  colline  vi  stanno  poggi  più  elevati  che  abbondano 
di  selve  e  di  pascoli ,  massimamente  sui  territorii  di  Masera , 
Trontano,  Crevola  e  Hontecrestese ,  ove  si  alimentano  molte 
bestie  bovine. 

.  Nella  pianura  da  Domo  sfno  a  Villa  potrebbesi,  còme  di» 
mostreremo  al  proprio  luogo,  rendere  a  buona  coltivasione  un 
iiasto  spasio  di  terreno  spettante  a  varii  comuni.  Già  se  ne  fece 
il  progetto,  e  si  diede  anche  un  tempo  l'ordine  di  eseguirlo. 

Torrenti  che  entrano  nel  Toce^  da  Crevola  sino  a  Pal^ 
lanzeno .-  sono  essi  il  Diveria ,  il  Bogna  ,  l' Ovesea ,  l'Ansa ,  di 
cui  superiormente  parlammo,  e  l'Isorno,  il  Melexso  e  l'Oglierna  : 
l'Isorno  proviene  dai  baisi  di  Montecrestese  ;  il  Méleno  nasce 
da  Val  Vigesso  ;  l'Oglieraa  scaturisce  nelle  montagne  di  fieura. 
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Qoettì  torrenti ,  che  tatti  pi ecìpitosamente  ti  gettano  nel  Toce, 
nel  breve  spano  di  quattro  migKa  àrea  y  oltre  alle  gravi  speie 
onde  ne  sodo  aggravati  i  comuni  per  la  costruzione  degli  arr 
gini  e  dei  ripari  che  vi  sono  assolutamente  necessari ,  arrecano 
nelle  loro  escrescenze  danni  gravissimi  alle  adiacenti  campa- 
gne *,  cosi  che  la  pianura ,  cominciando  poco  al  dissotto^  Gre<^ 
vola  sino  a  Pallanzeno,  presenta  ghiaje,  gert^idi,  campi  e  boschi 
rovinati  dalle  inondazioni. 

Clima,  L'atmosfera  in  generale  è  molto  variabile,  usciutta  e 
ventosa:  bene  spesso  nel  giorno  medesimo  si  passa  dal  caldo 
al  freddo,  e  viceversa:  se  ne  attribuisce  la  causa  alle. diverse 
gole  di  montagne,  poste  in  differenti  direzioni,  per  le  qua)i  vi 
si  introducono  i  venti. 

In  generale  l'aria  vi  è  salubre  ;  se  non  che  in  tutti^  l'Ossola 
i  venti  freddi  e  le  brine  rapiscono  ben  sovente  ai  poveri  agri- 
coltori il  frut;to  delle  loro  fatiche. 

Ben  di  rado  vi  serpeggiano  malattie  epidemiche  :  i  morbi  pi& 
frequenti  sono  i  reumi ,  da  cui  sono  assaliti  soprattutto  coloro 
che  non  badando  all'incostanza  della  temperatura ,  poco  Sicu- 
rano di  conservare  la  sanità* 

.  Strade.  La  sola  strada  reale  vi  é  quella  del  Scmpion^ ,  che 
percorre  nella  sua  lunghezza  quasi  tutta  l'Ossola,  e  seguita  le 
traccie  di  quella  via  per  cui  da  rimotìssima  età  pas^avaoo  i 
nercataoti  per  condursi  alla  Svizzera.  Essa  é  una  delle  migliori 
strade  dell'Europa,  cosi  per  la  sua  solidità ,  coipe  pei  grandine 
mezzi  con  cui  è  mantenuta  in  ottimo  stato.  I^otevolissimo  gio- 
.Tamento  ne  proviene ,  massime  al  commercio  di  tranaito,  e  sa- 
rebbe assai  più  proEcua  se  libera  fosse  l'introduzione  4elle  mer- 
canzie estere  nel  regno  Lombardo- Yeneto,  per  essere  la  via  giù 
breve  venendo  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera. 

Da  questa  magnifica  strada  si  dipartono  le  altre  che  tendono 
alle  diverse  vallate  ;  e  fra  le  quali  si  distinguono  quelle  di  Anti- 
gono e  di  Yegezzo,  di  cui  si  va  occupando  provvidamente  la  puln 
blica  amministrazione.  Dalla  prima ,  quando  al  suo  termine  e^ 
pervenga  ,  ne  avranno  tutti  gli  ossolani  un  indicibile  vantaggio; 
perocché  le  produzioni  che  costituiscono  il  loro  commercio  coi 
mercanti . forestieri  y  riusciranno  di  più  facile  trasporto;  ed  an- 
che la  legna ,  il  carbone  ed  altri  oggetti  di  traffico  avranno  uno 
smercio  più  spedito  e  proficuo;  e  se  avverrà  di  veder  estesa  in 


i34  DOMODOSSOLA 

forma  rotàbile  quèsU  strada  sioo  ai  codAdI  del  cantone  Ticino, 
ftegnìraone  una  nuova  sorgente  di  prosperità  per  questa  con« 
trada  ;  perocché  sarebbero  da  queste  parti  più  numerose  le  en« 
frate  delle  straoiere  merci  nei  regii  Stati. 

Ed  in  vero  la  strada  di  Antigorio,  che  era  frequentatissima 
prima  che  si  aprissero  ia  grande  via  del  Sempione  e  l'altra 
cho  da  Zurigo  conduce  a  Magadìno,  riesce  anche  in  oggi  la 
più  breve  da  Domo  al  lago  di  CostaoKa  :  diffatto  i  viaggiatori 
contano  : 

Da  Domodossola  a  vai  Toggia     .         •  ore  io 

Da  vai  Toggia  alla  strada  di  cantone  Ticino  »  3 
Dg  questa  sino  ad  Orsera  •  •  .  .  »  5 
Da  Orsera  ad  Altorfo   .  .         •         »         »    io 

Da  Altorfo  al  lago  e  poi  sino  al  santuario*  di  Yaldo    »     9  % 
Da  V^ldo  a  Ltentesleg.        •         •         ».         »     7 

Poi  sino  a  S.  Gallo »     6 

Da  S.  Gsilio  al  lago  di  Costania    .        .         .         »   '  3 

Ore  53  % 
Dal  che  si  ravvila  che  la  strada  di  Antigono  per  arrivare 
da  Domodossola  al  lago  di  Costanta  é  più  breve  delle  altre  di 
quasi 'cento  ore  dì  cammino  ;  la  qual  cosa  indurrebbe  al  certo 
1  negozianti  a  far  passare  da  questa  parte  le  merci  che  sono 
dirette  al  Milanese,  e  che  or  percorrendo  la  via  di  Bellinzona 
sono  quindi  esposte  ai  rischi  della  navigatibne  del  Yerbano  ed 
agli  incomodi  di  un  viaggio  più  lungo  (  Tedi  Crodo  ). 

Oltre  a  ciò  è  da  osservarsi  che  da  essa  strada  nepotrii  ria* 
scire  assai  facile  il  trasporto  ^ei  cereali  «  del  vino  dal  luogo 
principale  dell'Ossola  6no  all'interno  detratta  Fonnazza. 

Le  vie  comunali  sono  finora  per  lo  più  in  cattivo  stato,  per» 
che  di  sommo  dispendio  è  il  doverle  mantenere ,  come  avviene 
{>er  l'ordinario  riguardo  alle  strade  nei  paesi  montani. 
*  Popolazione.  Nel  1837  la  popolazione  dell'Ossola  ascendeva 
a  34,558  anime.  Essa  vi  andò  poi  semprl;  crescendo  :  e  forse 
ne  kono  cao^a  le  minori  emigrazioni  e  l'osservisi  fatte  in  questi 
nTtimi  tempi  discrete  ricolte  dei  territoriali  prodotti. 

Il  numero  delle  donne  vi  è  maggiore  per  causa  delle  emi^ 
grazioni  degli  uomini    e  dei  fanciulli    appena  atti  a'  viaggiare  : . 
non  pochi  di  questi  periscono  fuori  di  patria  pei  disagi  che  sof- 
frono nel  lungo  peregrinare   e  per  le  fatiche   di  cui  nella  te- 
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iMsra  età  non  sono  ancora  capaci  :  altri  più  non  ritornano  al 
luogo  natio  se  non  se  dopo  molti  anni  e  finché  siansi  procaor 
ciato  una  qualche  somma  di  danaro*,  ed  alcuni  altri ,  sin- 
golarmente quelli  a  cui  venne  fatto  di  conseguire  altrove 
una  cospicua  fortuna,  più  non  riveggono  la  patria:  la  vallo 
di  Vigeuo  più  che  ogni  altra  dell'Ossola  presentò  di  siffatti 
esempi» 

La  causa  di  tali  emigraxioni,  per  l'ordinario  periodiche  ed 
annuali,  si  é  la  sterilità  del  terreno,  da  cui  per  lo  più  gli  ahi-; 
tanti  non  hanno  il  vitto  per  tre  o  al  più  per  quattro  mesi  dei- 
ranno  ',  cosi  che  gli  uomini  sono  costretti  a  cercare  altrove  la 
loro  4ussisleoaa  e  qualche  soccorso  alle  persone  delle  loro  £s-> 
miglio  cui  lasciano  alle  proprie  cpise. 

In  generale  i  vigetxini,  coipe  già  indicamnoo  all'articolo  CSrtfn^ 
«andò  in  Francia  e  nell'Alemagna  ad  esercitare  altri  la  marca* 
tura ,  altri  le  varie  arti  del  disegno,  alcuni  l'arte  di  fumista  ed 
alcuni  eaiandio  qualche  grosso  mestiere ,  come  quello  di  ^aa* 
sacamttuno. 

1  cr6desi  si  conducono  a  Roasa,  pve  fanno  i  pristina!,  i  lab» 
bricatori  di  paste,  e  simili* 

I  valleniaschini  vanno  pure  nelk  Romagna ,  ed  anche  nel 
Milanese  e  nell'Alessandrino,  ove  ianno  gli  osii ,  i  pisxicagnoli 
ed  altri  siffatti  mestieri. 

I  vall'andfonesi  si  recano  neUa  Svinerà,  nella  Savoja,  e  ven* 
gono  anche  in  Piemonte  a  guadagnarsi  il  vifto  facendo  il  ear» 
bona)iP.^ 

Quelli  <U  ^al  Divedrio  vanno  in  Ispagna  ed  in  Francia  ad 
esercitarvi  il' mestiere  di  peltrajo  o  la  mercatura. 

I  terrauani  di  Montecreltese  vanno  per  lo  più  in  Genova  | 
ove  s'impiegano  a  fiire  i  facchini. 

I  matrimoni  stanno  nella  proponione  ordinaria  degli  altri 
yaesi  ;  ma  i  talami  sono  meno  fecondi  appunto  per  le  troppo 
bànghe  aasense  dei  mariti. 

Sa  si  deve  giudicare  dal  danaro  che  introducono  nel  loro 
paese  nativo  questi  emigranti ,  e  dalle  cospicue  fortune  che  noA 
pochi  di  essi  acquistarono, iconvien  conchiudere  che  rieno  molto 
affaticanti ,  industriori  e  ad  un  tempo  sobrii  ed  economi.  Vuoisi 
per  altro  osservare  che  ritornati  in  patria ,  seoìbra  ehe  vi  si 
sieno  ricondotti  per  riposare,  e  lasciano  tolta viai  lavori  della 
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tamfttgnk  eziandio  i  più  faticósi  alle  Ibro' donne,  le  qiivH  ioùo 

in  generale  robustissin^e.  ^ 

Gli  ossolani  SODO  per  io  più  docrli  ^  obbedienti  a^H  oìrdinl 
superiori  ed  assai  costuitaali;  se  non  chft  faofr  pochi'  di  loro  si 
mostrano-  forse  di  troppo  inclinati  ad  Snapegttarsi  li^i  lìt>^:  ìn-^ 
dinàzione  quasi  generale  in  tutte  qileHeYegioni' OFé  le  fortuna 
si  veggono  sommamente  divise  ,  e  dove  ciascheduno  tielie  in 
grandissimo  conto  quel  peiaetto  di  «eri^no  ehè  gli  fu  dato  di 

possedere.  .  

-  Non  vi  è  chi;  professi  altra  relìgtope  che  )a  cattolica. 
'  Circoserivione  ecclesiastica*  Per  le  co^e  spettanti  al  divin  calte 
i  comoiii  di  questa  contrada  soggetta  alla  diocesi '  di- Novafrai  tfp^ 
partengono  ad  otto  vicariati  ,  cioè  a>quelH  df-Domd,  B&nntoì 
Aotvbna,  Masera,  YsirsO|  Crodo,  S.-  Maria  Maggiore*  e  Maleeco. 
S«  si  -eccettui'  il 'borgo  t>  città  di  Domo,  scarsissimo^  vi  è  il  fiu'' 
inero  de'  sacerdoti  secolari  :  ben  sovente  alcoae-  parroècfaie  re^ 
stano  luogo  tempo  vedove  e  prive^  aflatto  idi  irretì  cfae  ti  com» 
piano  le  sacre  funzioni;  non  trovandosi  bene  spessa ^cbi  voglia 
accettare  cotali  parrocchie,  non  tanto*  pel 'disagg«adev>eile'SOg* 
giorno,  quanto  per  la  miseria  del  v41aggio  e  della  cotigi^na:  < 
questo  inconveoieote  è  liantó  più^  dannoso  in  quanto  che  iu  vece 
di  scemarvi  ài  numero  delle  parrocchie ,  sarebbe  anfei'cosa  uti* 
lissima  lo  aumentarlo^  qualora  se  ne  trovassevò  i  metzi^,  e  ciò 
perchè  la  distanza  dalla  ^auonica,  e  le  strade  aissai  *  malagevoli, 
sovente  impediscono  ai  paroci*  di  recare  in  ogni  'tempo*  op«- 
portunamente  i  necessarii  soccorsi  spirituali  ai  Iqro  parfòc* 
cbiani.  .   I.;      '    .1.  i  , 

Produzioni  mimeralL  Qui  accenneremo  soltanto  a  parte  a 
parte  le  diverse  qualità  dei  uioerali  che  si  rinvengono  in  mblti 
comuni  dell'Ossola;  perocché  in.  tutti  (gii  arUcalì  sui  paca  'dÀ 
regii  Stati,  da  cui  ricavansi  nnn^rali  produiiòni,  si<  vanno 'da 
noi  indicando  i  precidi  siti. ove  <si  trovano,  i  nonoii  idei  pcopriér 
tarii  delle  cave,  la  quantità  approssimativa  dèi  prodotto  che  Sii 
ogni  anno  se  ne  estrae,  il  commerdo,*  cbe  se  ne  suol  fare^  ed 
altre  particolarità  in  propositOé  .  .  «    .     t    )   .    ; 

Nel  territorio  di  Villa  si  trovano:. 

Gnèiss,  di  grana  fina  e  mica  bianca  argentina. 

-p.  con  nocciuoli  dì.  feldspato  bianco^  piuttosto  grossi^  ed  ab« 
bondante  mica  bigia  tendente  al  nero.  .  > 
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-  €«eMS' di  cotelé  bigio  con  abbondante  inica  bfamca  traente 
al  giallognolo. 

—  colla  mica  bianca  in  fquamette  piccorutime,  e  poco  ab- 
bondanti. 

Nel  comune  dì  Beura: 
.   <}netM  a  grana  fina  e  nica.  bianca  argentina. 
..  Aafibda  aitinola  ,<  Terde- scara. 

Clorite  polveroknta,  o  talco  aografioo  (vedi  Beura). 
.    Nel  luogo  di  Tagna: 

Marmo  bianco,  statuariO|  saccaroide,  translucido  ed  a  gran* 
firn.     .  '-     '.         ì-         .  . 

Qoarso  bigio*flcaro.  /  < 

'. ,  Nel  distretto  .di  Domo  : 

Gneiss  di  sgrana  fina-,  mica  bianca  e  t]|igia« 

—  di  grana  fina ,  mica  bianca,  bigia  e  nericcia.       ' 

-  Nei  fondi  comanall  di  Caddos 
Io  Preglia  : 

Gneiss  di  grana  fina,  e  mica  bianca. 

Nell'agro  di  Crevola  i        - 

Marmo  bianco  statuario  (  saccaroide  )• 
..  -^  bigio.  ■ 

Distene  in  prismi  appiattiti  cerulei  ed  addossati  al  quarsQ^ 
impastati  col  talco  bianco. 

—  in  prismi  regolari  a  quattro  facce,  cerulei  ed  isolati. 
Idrocrasia  bruna ,  in  cristalli  isolati ,  della  ^rielà  periotiac" 

dra  d'Hany. 

Goeiss  a  grana  fina ,  e  mica  bianca  argentina  (  V.  Crevola  ); 
'    Nei  dintorni  di  Montecrestese  :  '.         ^ 

Mica  bianca  a  larghe  lamine,  impastata  nel  quarto. 

Quarso  latteo,  amorfo,  bianchissimo. 

-^  latteo,  amorfo,  bianchissimo,  abbrustolato  ad  uso  di  una 
TCtraja. 

A  Varxo  : 

Quarzo  jajino  prismatico^  imbrattato  d'ocra  ferruginosa.  • 

Tormalina  nera  ,  cristallizzata ,  varietà  sesdecimale  d' Hany, 
impastata  nel  quarzo  jalìno  giallo.  .        ' 

Gneiss  col  feldspato  bianco,  e  mica  nericcia.  . 

Nel  territorio  di  Crodo  :  ' 

Ferro  solforato,  aurifero,  in  uno  scisto  talcoso. 
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Mica  bianca  a  piecole  lamelle,  impastata  neUa  calce  carbo- 
nata ferrìfera  (  vedi  Crodo  )• 

Nel  comune  dì  Mosio: 

Ferro  solforato,  aurìfero,  nella  mica  bianca. 

Nel  luogo  di  Cravegna  : 

Calce  carbonata 9  polverolenta ,  biandiissima  {y.Cravegna). 

Nel  distretto  di  Baceno,  sulla  Tetta  del  monte  detto  della 
Rossa,. di  cui  ne  ottenne  la  concessione  nel  1836  Giuseppe  Gu- 
glielmi di  Crodoy  in  sito  molto  disastroso  e  di  difficile  accesso 
si  trovai 

Asbesto  amianto,  flessibile,- sommamente  morbido  e  bianeo. 

Nella  Tallo  Formazsa  : 

Asbesto  avente  l'aspetto  suberiforme,  bianco,  arrendevole  al 
tatto,  e  denominato  da  alenai  sosterò  di  montagna* 

In  Pie  di  Molerà: 

Scisto  quarzoso  colla  mica  rarissima,  bianca  ed  a  mlnutis- 
«ime  scaglie. 

Nei  dintorni  di  Castiglione! 

Ferro  solforato  aurìfero  (  vedi  Castiglione), 

Nell'agro  di  Calascai 

Ferro  solforato  aurifero,  raramente  sparso  in  .una  roccia 
quarzosa. 

—  solforato  aurifero,  raramente  sparso  in  un  quarzo  ocraceo 
crìstallisiato  ed  amorfo. 

—  solforato  aurìfero  ed  argentifero  col  qoaiao. 

—  solforalo,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale  nel  quano 
talcoso. 

Quarzo  jalioo  in  crìstalli  prismatici  misti,  ed  in  pavte  im* 
brattati  dal  ferro  idrato. 

—  jalino  misto  al  rame  solforato  e  carbonato. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  (  vedi  Calasca  )• 

A  S.  Carlo  : 

Ferro  solforato,  aurìfero,  misto  a  galena  argentifera. 

—  solforato,  aurìfero  ed  argentifero  nel  quarzo. 

—  solforato,  aurifero  ed  argentifero  misto  al  rame  carbonato 
ed  al  quarzo. 

Quarzo  cavernoso. 

Ferro  solforato,  aurìfero  ed  argentifero,  misto  al  rame  sol- 
forato. 
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Sdito  talcoso  e  quanoso. 

—  micaoeo  e  quanoM». 

Ferro  solforato  aurifero  ed  argentifero. 

—  solforato  aurìfero  ed  argentifero,  misto  al  qoano,  sopn 
uno  strato  di  roccia  talcosa:  è  detto  dai  coUiTatori  metaUone  fino» 

—  solforato,  detto  dai  coltivatori  metailone  ordinano*  . 

—  solforato,  misto  di  meiaUonc  fino  e  di  ordinario. 
Nel  luogo  di  Ponte  Grande  : 

Micascisto  colla  mica  di  colere  argentino,  quarzoso. 
Nel  distretto  di  Preqoartero: 
'  Ferro  solforato  aurìfero  misto  al  quano. 
Nei  dintorni  di  Macognaga  : 
Ferro  solforato,  aurìfero  ed  argentifero  nel  quarzo. 

—  solforato,  anriforo  ed  argentìfero  nel  qoano  in  decom- 
posizione. 

—  solforato,  aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo,  rìccainoro. 

—  solfoiiato,>  aurifero  ed  argentifero  nel  scisto  quarzoso. 

—  solforato,  aurifero  ed  argentifero  con  galena. 

—  solforato,  aurìfero  ed  argentifero  in  roccia  quarzosa. 

—  solforato,  aurifero  ed  ai^entifero. 
A  Pestaren»; 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  con  galena  minu* 
tissima.        . 

—  solforato,^  aorìfero,  argentifero  ed  arsenicale  nei  quarzo^ 
sopra  uno  scisto  talcoso. 

Slicco  del  minerale  «addetto,  postato  e  preparato  per  Tamal- 
gama  col  m^curio. 

Oro  metallico  rosso. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero  nel  qnarso. 

-—  solforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale,  misto  a 
galena  argentifera,  a  grana  fina. 

—  solforato,  aurifero,  argentifero  fd  arsenieale ,  mistoaga*- 
lena  a  scaglia  larga. 

—  solforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale,  misto  al* 
Parseniuro  di  ferro. 

—  solforato,  aurìfero,  argentifero  ed  arsenicale  a  grana  mi* 
Untissima,  misto  a  rarìssima  galena. 

—  solforato,  aurifero,  contenente  ferro  ossidato j^  piombo 
solforato,  ferro  arsenicale,  ed  allumina,  sopra  matrice  di  quarzo. 
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Quarto  crUlalliuato ,  eoa  pirite  bianca  e  gialla  aatifertf.    '' 

Ferro  tolforato,  aurifero,  argentifero  ed  arsenicale. 

JPiombo  solforato,  argentifero,  e  ferro  solforalo  aurifero ^  mi- 
tio:  al  quarzo  ocraceo. 

Scisto  micaceo  rossigno  e  bianco. 

Solfuro  arseoiuro  di  ferro  aurifero. 

Calce  carbonata,  dodecaedra  pentagonale ^,  in  bei  cristalli 
misti  ad  altri  di  quarzo  sopra  matrice  di  pirite  aurifera. 

—  carbonata  prismatica,  che  a'iocoatra  col  minerale  aurifero* 
Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentàfero  nel  quarto. 

Slicco  del  minerale  suddétto,  ovvero  sabbie,  le  quali  pro- 
vengono dal  molinone,  pronte  ad  essere  poste  airamàlganàa  col 
mercurio. 

Ferro  solforato,  aurifero  ed  argentifero,  cristaUitsato. 

—  solforato,  aurifero  ed  argentifero,  ossia  pirite  biancn  in 
cristalli  che  non  possono  definirsi,  franaokiati  a  piccoli  cristalli 
limpidissimi  di  quarto,  si^ra  matrice  di  ferro  aurifera  ed  ar* 
gentifero  in  massa. 

—  solforato,  aurifero  ed  argentìfero,  ossia  pirite  gialla, 
in  cristalli  dodecaedri  peniagonali,  con  qualche  modifica- 
none,  misti  a  cristalli  di  quarto  sopra    il   ferro    solforato   in 


—  solforato  come  il  precedente,  in  grosso  cristallo  dodecae» 
dro  pentagonale^  impiantati  in  due  grossi  massi,  di  olinoti  cri-, 
stalli  di  quarto  della  varietà  basoide  d'Hany,  sopra  matrice  di 
quarto  in  massa.  •      .  « 

Calce  carbonata  in  cristalli  esaedri  tavolari ,  o  per  mftgUo 
dire  della  ystrìeth  prismatica  j  lamellare  ^  e$aedra^  accompagnati 
da  cristalli  di  quarto,  e  dalla  pirite  aurifera,  sopra  matrice  della 
stessa  natura  in  massa. 

Quarzo  jalino,  prismatico  j  esaedro,  in  cristalli  terminati  d^ 
ambe  le  parti,  ed  aggruppati. 

—  jalino  in  cristalli  giallognoli,  prismatici,  basoidif  coìok^lA 
dall'ocra,  con  altri  di  ferro  solforato  aurifero. 

—  jalino  in  cristalli  prismatici,  con  altri  di  pirite  bianca  e 
gialla. 

—  jalino  in  cristalli  prismatici ,  cou  altri  di  pirite  bianca  e 
gialla  in  decompositione ,  cosparsi  da  piccole  lenti  di.  ferro  spatico. 

Scisto .  selcioso^ 
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Rame  «oUbrato,  aurifero ,.  mUto  al  xame.  oafbooatO|<  ferde 
nei  quarzo. 

Scuta  talcoso  laceote. 

Gcanito  col  feldspato  biaDoo,  e  mica  nera* 

Calcareo  bigio  lamellare. 

Granito,  che  trovasi  sopra  Pestarenay  che  alenai  credono 
proTeoire  dal  monte  Moro.  .       •         . 

Nei  comuni  di  Viganella  e  Montescbeoo; 

Ferro  argilloso,  «yssia  idrato* 

—  argilloso  abbrustolato,  e  preparato  per  la  fondita.  . 
Ferraccia  ottenuta  dal  minerale  suddetto. 

Ferro  metallico. 

Quarzo  prismatico  in  un  bel  cristallo  diafano ,  ad  un  po' bruno. 

Calcareo  granoso,. un  po' micaceo. 

Ferraccia  bigia. 

Nel  luogo  di  Schierano: 

Ferro  solforato,  aurifero  edai^gentifero  nel- quarzo. 

—  solforato,  aurifero  ed  argenlifero  nello  scisto  talcoso. 

— —  solforato,  aurifero  ed  argentifero  nel  quarzo,  e  nello 
scisto  talcoso. 

•*^  soUbrato,.  aurifero  ed  argentifero  nello  scisto  quarzoso,' 
e  talcoso. 

—  solforato,  aurifero  misto  .airocra. 

—  solforato,  aurifero  ed  argentifero. 
Ocra  di  ferrò  aurifera  nel  quarzo  carioso. 
Nel  distretto  di  Antrona  Piana: 

Grafica  polverolenta,  mista  alla  marna  argillosa. 

Terra  nera,  argillosa  e  forse  marnosa,  con  noccioli  di  gra- 
fite polverolenta. 

Torba  fibrosa,  che  trovasi  presso. al  laghetto  che  si  formò 
vicino  ad  Antrona  nel  164^,  per  la  caduta  d'un  pezzo  del  monte 
soprastante  (  Tedi  Antrona  Piana  ). 

Scisto  talcoso,  quarzoso  nella  roccia.  Fa  parte  del  masso  ca* 
duto  al  tempo  della  formazione  del  lago  suddetto.. 

Anfibola  attinota,  verde.  Trovasi  sotto  d' Antrona  verso  Schierano* 

Ferro  solforato  aurifero  nel  quarzo.  Del  liiogO'  denominata 
Lambraora. 

<—  solforato  aurifero  del  sito  denominato  Canunea.  Della 
cava  detta  Guggia.  .  . 
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Ferro  solforato  criitallnnato.  Del  luogo  4ktto  ai  Rossi. 

Micascìsto  ben  distìnto  ^  colla  mica  nera.  Della  valle  d'Antroiia* 

Scisto  talcoso y  e  quarzoso  bianchissimo.  Della  Talk  stessa* 

Nella  valle  di  VageizO: 

Mica  bianca,  con  larghe  lamine  nel  quarzo. 

-—  nera,  aggroppata,  e  formante  an  nocciolo. 

In  Druogno:  —  Lignite  fragile.  . 

Nel  territorio  di  ibittògnO: 

Calce  carbonata,  lamellare,  traente  al  giallognolo  {v. StUtogno). 

Nel  luogo  denominato  Rìale  del  Ferneccio,  a  S.  Maria  Mag- 
giore si  rinviene: 

Argilla  caolino  bianchissima. 

In  Malesco:  -—  Marmo  bianco  (  saccaroide  ). 

In  Fossogno:  —  Argilla*  apira,  plastica,  bigia. 

Ferro  solforato ,  aurifero ,  ed  argentifero  nel  quarzo. 

—  idrato. 

In  Dissimo:  —  Ferro  idrato  nell'anfibola  attinota. 

Dopo  questi  rapidi  cenni  soUe  diverse  qualità  dei  minerali 
dell'Ossola ,  osserveremo  che  molte  delle  cave,  in  coi  si  trovano, 
vi  sono  dai  possidenti  date  in  affitto  a  persone  straniere,  e  che 
sono  forestieri  nella  massima  parte  coloro  che  intorno  alle  me- 
desime impiegano  le  loro  fatiche. 

Produzioni  in  vegetaiL  Già  dicemnijO  che  in  qoesta  contrada 
le  proprietà  dei  terreni  sono  divise  in  moltissime  parti:  già  in- 
dicammo le  produzioni  di  dascona  valle,  e  ae  parleremo  qui 
appresso  più  di  proposito. 

11  terreno  generalmente  vi  si  svolge  colla  vanga^  e  s'ingra«sa 
con  concime  di  bestie  bovine,  di  muli^  o  di  cavalli,  fatto  per 
altro  con  foglie  che  si  raccolgono  nei  boschi  per.  difello  di  paglia» 

Per  lo  più  si  segnano  i  beni  divisi  o  con  siepi  provvisorie ,  o 
con  fossi ^  o  con  bassi  muri  costrutti  con  pietre  soprappostele 
une  alle  altre  senza  cemento,  e  solo  per  indicare  che  il  be- 
stiame non  vi  si  debbo  ìatrodunre.  Le  grandi  spese  che  si  ri- 
chieggono alla  coltivazione  del  suolo  ne'  luoghi  mentitosi,  e 
r incostanza  dei  tempi,  fenno  che  i  villici'  a  noalgrado  delle 
continue  loro  indicìbili  fatiche,  noa  sono  sempre  ncuri  di  rac- 
cogliere il  doppio  della  semenza. 

Benché  pochissimi  sieno  i  canali  d'irrigazione  costrutti-  se- 
condo le  regole   d'idraulica,  l'abbondanza  ^rò  delle  acqne^ 
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«ke  da  ogni  psite  derivano  dai  monti,  rende  facile  m^  agri- 
coltori l'irrigare  i  propri  fondi  mercè  di  canali  fatti  per  a  tempo, 
e  di  poca  spesa. 

I  yioi,  dei  qnali  rapporteremo  qui  sotto  qualche  utile  osser* 
▼aaione,.  quantunque  più  cari  dì  quelli  che  vi  si  trasportano 
dalle  colline  del  Piemonte ,  non  perdono  mai  la  loro  naturale 
accidezsa,  perchè  le  uve  per  lo  più  non  vi  giungono  a  per^ 
fetta  maturità;  ed  è  perciò  che  gli  impiegati ,  nativi  di  altre 
contrade ,  ed  i  viaggiatori  non  sogliono  trovarsene  soddisfiitti  : 
gli  Ossolani  per  altro ,  ed  i  vicini  Yalesani  li  preferiscono  ai  vini 
di  altre  regioni. 

I  legumi y  le  frutta,  gli  erbaggi,  dei  quali  si  ha  difetto,  so- 
nori portati  dai  mercatanti  di  Aroua  e  d'Iotra. 

II  legname  è  il  solo  prodotto  vegetale  che  sorpassa  i  bisogni 
del  paese;  ma  le  più  annose  e  popolate  selve  stanno  sugli  alti 
monti;  onde  riesce  in  parte  impossibile  il  trasporto  della  legna, 
ed  in  parte  assai  difficile,  e  troppo  costoso;  eostechè  non  se  ne 
ricava  tutto  quel  profitto,  che  dovrebbe  risultarne:  oltre  a  ciò 
per  le  continue  devastazioni  i  boschi  comunali  vi  furoiio  assai 
dligradati;  ma  per  l'osservansa  del  recente  regolamento,  potranno 
essi  meglio  prosperare  nell'avvenire. 

Le  proprietà  comunali  vi  ri  dividono  in  boschi,  prati,  pa- 
scoli e  campi  ivi  detti  bisate.  I  boschi  comunali  sono,  com'è 
noto,  sottoposti  ad  una  speciale  ispezione  s  e  lo  stesso  è  delle 
bisatt ,  osria  dei  terreni ,  che  on  tempo  erano  abbandonati ,  e 
furono  poscia  ridotti  a  coltura.  Per  riguardo  ai  prati  comunali 
ed  ai  pascoli,  la  natura  vi  provvede  le  erbe  per  il  bestiame,  e 
l'opera  degli  uomini  sarebbe  certamente  proficua ,  ma  forse 
troppo  costosa.  È  per  altro  da  riflettere  che  le  antiche  leggi  vi 
favorivano  il  migliorameoito  degli  alpini  pascoli;  a  lo  statuto 
novanterimo  quinto  di  Valle  Antìgorio  permetteva  il  fabbricarvi 
qualunque  edìfisiò  per  uso  delle  bestie ,  e  voleva  anri  che  la 
Stalla  di  chi  non  aveva  armenti,  dovesse  mettersi  a  disposi- 
xione  degli  altri  senza  alcuna  pigione,  tranne  il  profitto  del 
letame. 

Sui' poderi  comunali  sitiiati  in  pianura,  si  nota  che  la  pub- 
blica amministrazione  già  si  adoperi  affinchè  se  ne  traesse  il 
miglior  profitto  possibile,  tloa  lunga  estensione  di  terreno,  p. 
e.,  la  quale  trovasi  tra  Domo  e  Villa  è  da  parecchi  anni  Tog- 
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getto  £  sollécite  care  dal  cantò  dei  veri  filantropìv  e  •ì'pro<<«' 
pose  che  tatto  quello  spazio  di  tèrreào  sa^dìvìdesse  in  trepardy 
di  cui  una  si  lasci ,  o  riducasi  a  bosco ,  l'altra  a  prato ,  e  dòpo 
il  primo  fieno,' a  pascolo  pubblico;  e  latersk  coltÌTbi.a.caaipiy 
od  a  Titi:  si  trovarono  difficoltà  ad  avere  la  misura  dei  foadi  ^ 
e  lo  stato  di  colóro,  che,  o  di  propria  autorità,  o  pev  con- 
cessioni  verbali  dei  sindaci  si  sono  .  posti  ■  in  possesso  di  tali 
fondi:  ma  si  ottenne  almeno  che  fosser  eglino  provvisoriamente 
soggetti  a  pagare  un  tenue  canone  a  favore  dei  comuni ,  eoo 
dicbiaraùone  che  questi  ne  conservino  i)  diretto  dominio. 

L'annuo  livello ,  pagato  dai  diversi  coltivatori  delle  bisaés 
«He  comunità  che  ne  hanno  il  diretto  dominio^  è  in  ragiéne 
di  un  centesimo  circa  per  ogni  spazia  da  oncie  quaranta  /eia** 
senno.  I  comuni,  a  cui  ne  deriva  lin  più.  note^ol  prodotto  sono 
Cisore,  Cadde ,  Calice ,  Beura,  Domo  e  Ourdéiia. 

I  podéri  privati  «i  dividono  in  prati,  campi,  boèchi,  selvji 
fruttifere  e  vigneti.  Il  piano  è  distribuito  in  prati  e  campi  con 
viti  ;  le  colline  sono  occupate  anch'eie  dai  campi  con  viti ,  da 
boschi  e  da  castagneti.  La  cultumine  è  quali  dappertottd  aC* 
fidata  ai  coloni,  e  le  convenzioni  sono  a  ut  dipresso  le  me- 
desime in  ogni  luogo.  Il  proprietario  somministra  al  colono 
il  terreno  da  coltivarsi,  il  le^aine  pek  sostenere  le  viti,  Ina- 
lici per, legarle',  ed  il  (mA  dell^  volte  la  ca]»  pel. colono  e  per 
la  sua  famiglia.  Il  colono  o  massaro,  eseguisce  le  opere  di  coW 
tivjizione  ,  e  divide  col  padrone  i  frutti ,  parte  a  n^tà,  ^  part* 
a  terzo,  alcuni  solamente  eccettuati,  come  i  kgumi^  il  miglia 
ed  il  panico,  ohe  sono  a  totale  profitto  del  colopo.  Il  vino,  è 
divido  parimente  per  un  terao  al  massaro ,  e  per  due.  terzi  ttl 
padrone:  in  alcuni  pochi  luoghi  per  Altro  si  divide, esso  piaive 
per  metà.  Le, sementi  si  prelevano  dal  fratto  dell'annata-,  1^ 
iBiposte  comunali  sono  a  carico  del  padrone.,  le  decime  e  If^ 
primizie  sono  per  la  più  parte  a  carico  del  colono^ 

In  generale  nou  vi  si  fanno  affittamenti  di  poderi  che  sienoi 
di  qualche  considerazione.  •     >  : 

Relativamente  all'agricoltura  dei  poderi  privati  si  osserva  f^hcj 
il  terreno  v.i  ^  troppo  popolato  di  piante,  e  che  per  couf egnenza 
riescono  troppo  spesse  le  ombre,,  ed  imped^cono  ai  padr^nij 
ed  ai,  vicini  il  progresso  dei  fratti.  |i'aptico  statiate  di  M^tare)|f^ 
de  nfìn  plcttUando  arborcs  jafiienUs^  u^bram^  wg^ì^^^U^nuk 
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di  tre.fpacsa  d«l  .fpndo.  del  Ticino:  e. lo  tUtoto  di  Aatìg^io 
richiedeva  la  distanza^  dì  quattro  spassa ,  e  permetteva  anche  il 
taglio  della  pianta ,  qualora  riusciise  ,  ciò  non  ostante,  di  danno. 
.  In  proposito  di  agricoltura  si  vuole  accennare  la  permissione 
di.  coltivare  il  tabacco,  che  fu  data  all'Ossola  dal  iregio  governo. 
Questo  privilegio  conceduto. col  manifesto  camerale  del  7  mano 
s8i5  ne  iavoriva  dapprima  la  coUivaiione  .solamente  per  l'uso 
proprio,  e  col  divieto  di  estrarne  qualunque  siasi  quantità,'  e 
per  qualsivoglia  titolo:  in  appresso  con  altro  manifesto  del«^ 
gennajor  1819  se  ne  proibì  la  manipolazione  tanto  per  vetfdere^ 
quanto  pel  proprio  uso  :  coll'articolo  3  per  altro  di  quello  stesso 
manifesto,  si  comandava  che  il  tabacco  sovrabbondante  all'uso 
particolare  si  vendesse  all'azienda  generale  delle  regie  gabelle 
ad  un  equo  prezzo. 

U  più  gravB  ostacolo  ai  progressi  dell'agricoltura  aeirOss<da, 
proviene  dalla  condizione  medesima  dei  terreni  troppo  soggetti 
alle  inondaùoni  dei  fiumi  e  dei  torrenti. 

ProduTÀoni  animali^  Le  bestie  bovine ,  le  pecore ,  le  capre 
ed  i  majali  vi  sono  in  generale  4i  una  specie,  meschina:  a  ciò 
contribuiscano  la  magrezza  dei  pascoli ,  il  troppo  lungo  freddo, 
lo  scarso  alimento  durante  l'inverno,  e  fors'anche  qualche^ di- 
fetto di  eora  dal  canto  de'  pastori,  che  lasciano  le  greggìe  troppo 
facilmente  in  abbandono  sulle  alpi,  esposte  soventi  volte  alle 
intemperie.  U  macellamento  del  bestiame,  essendovi  esente  da 
ogni  gabella,  riesce  impossibile  il  calcolarne  il  nonolero,  né  anco 
per  approssimazione:  ognuno  ne  macella  per  proprio  uso,  senza 
veruna  consegna-In  Domo  solamente  evvi  un  luogo  apposito  per 
macellare ,  proprio  del  comune ,  stato  costrutto  da  parecchi 
anni.  Molto  nocevole  vi  è  l'abuso  di  macellare  i  vitelli  in  età 
troppo  tenera.  Il  regio  vigl^etto  del  37  maggio  1757,  stabili, 
che  i'  vitelli  da. macellarsi  debbano  essere  almeno  del  peso  netto 
di  libbre  aS.da  oncia.  3x:  l'articolo  7,  cap.  5  degli  attuali  bandi 
politici,  si  riporta  a  quel  reale  provvedimento  ;  e  ciò  nondimeno 
visi  macellano  a. mille  i  vitelli  di  peso  niinore,  e  ne  ridonda 
necessariamente  un  danno  all'economia  9  e  un  pregiudizio  alla 
aalute« 

'   La  caccia,  e  la  pesca  vi,  riescono  di  qualche  profitto  a  quei 

pochi  che  si  occitano,  di  eè^e»  Alcuni  dei  siti  migliori  per  la 

pesca  nel  Toce  .sono  riservati,  alla  mensa  vescovile  di  Novara 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Yol.  VI.  io 
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di«  li  eonced»  in  affitto.  La  caccia  da'  tempi  ptu  limoti  A  è 

maatenata  libera  neU'Osfola, 

Jtrii  e  manifatutre  che  si  esetcUano  sulle  sostanze  ammaU* 
lie  concie  di  pelli ,  ed  il  prodotto  dei  formaggi ,  tono  oggetti 
di  gualche  rilicTO  in  qaesta  contrada  :  le  concie  fornirono  ud 
commetcio  attiro:  i  formaggi  del  paese,  ove  por  ti  ecceCtnino 
quelli  dell^alpe  di  Baulma  in  Formana ,  e  di  qualche  alpe 
della  talle  d'Antìgorio ,  che  freschi  sono  di  sapore  assai  bnono^ 
JDvn  Vengono  ricercati,  e  servono  per  l'ordinario  di  nutrimento 
alle  famiglie  meno  agiate  del  luogo  t  che  ansi  neUe  cape  dei 
più  facoltosi  vi  si  consumano  i  caci  svisseri,  ehe,  mediante  no 
tenuissimo.  desio  d^introdutione  ;  in  virtù  del  trattato  del  4  ot- 
tobre t7Si,  affinchè  siano  stagionati  nell'Ossola,  o  nelle  colere 
del  lago ,  vengono  trasportati  in  grande  quantità  cosi  per  la 
sealà  del.  Sem  pione,  come  per  quella  di  Formana.  Durante  Pin* 
verno  ti  si  fabbrica  una  grande  quantità  di  butirro,  che  gli 
speculatori  mandano  a  Genova. 

lae  maniCstture  per  li  panni  di  messa  lana  ad  nso  dei  vil- 
lici sono  poche ,  e  di  poco  conto:  scarsa  parimente,  e  di  leg* 
giero  guadagno  è  la  fabbricazione  dei  cappelli. 

jérti  €  nuuvfiuture  che  si  esercitano  suUe  sostanze  minenaU» 
Vi  sono  degne  di  riguardo  alcune  manifatture  che  si  esercitano 
sulle  minerali  sostante,  cioéi 

La  fabbrica  delle  lastre^  di  Crevda ,  le  quali  sono  molto  ap- 
pressate anche  fuori  dei  RegiL  Stati;  a' malgrado  dell'attività  nel 
lavoro ,.  noQ  possono  i  fabbricanti  soddisfare  a  tutt^  le  domande 
che  loro  ne  pervengono  da  esteri  paesi:  ma  gioverebbe  che  al 
lavoro  di  cotalì  riputate  lastre  s'impiegasse  un  maggior  numero 
di  operai  ossolaai*,  perchè  uscirebbe  una  minor  copia  di  danaro 
(he  seco: esportano  annualmente  gli  operai  forestieri.  Sgli  è  vero 
che  la  maggior  parte  del  materiale  si  tira  dall'estero;  ciò  non 
•  pertanto  l'importasione  del  danaro  per  cagione  di  tale  dmIìì» 
isttura  è  assai  riguardevole ,  ed  il  presso  della  mano  d'opera 
e  del  combustibile  che  si  consuma  nel  paese,  è  di  notevol  gtta<^ 
degna  per  quella  contiada  e  per  lo  Stato. 

Meritevoli  di  osservasione  vi  sono  due  ferriere^  una  esistente 
tari  territorio  di  Tilla,  e  l'altra  in  Cojmo:  quivi  lavorasi  il  ferro 
estratto  dai  monti  ossolani,  e  si  consuma  la  legna  di  quelle 
ttlve  ridotta  in  tarbone;  i  lavori  che  escono  da  queste  ferriera 
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«9tto  MSM.  riputati:  gU  subilimenti  di  tal  oetw»  yì  tfieMOno  i 
pù  utili ,  perché  si  mettono  a  profitto  le  mateàe  priaae  dd 
paese  ^  e  si  lia  ;un  (^dagao  per  la  mAoo  d'opera. 

Vuoisi  ancbe  far  parola  della  fabbrica  delia  aaaìoKce  ehe  I» 
^etta  ìa  Prenda  »  valle  d'AXitìgoffio,  dall'eaiaiio  paroeóTòseltt: 
1%  qoalilii  della  terra  per  tale  fabbricazìoae  fu  giudicala  edtiaMs 
U  majoUea  cbe  i?i^  si  fiibbri^^  resiste  al  fuùco:  da  priucipi^t 
lavori  ne  erano  ancora'  un  po'  rossi  e  pesanti:  furono»  essi  pei 
notefolmente  migliorati;  e  possono  venir  condotli  al  nsaggiaa 
grado  di  periesione,  qualora  non  inanchino  al  proprietario  i 
messi  di  prociararsi  artefici  di  primo  oidiae  in  questa  aorta  di 
labbriooaàone» 

MU  e  manifiUiure  che  si  esercU^ino  sulle  sostante  ^ftgUtdié 
Esistono,  a  Domodossola  pochi  telai  per  la  tela  di  fil  di  canapa^ 
ed  un  maogano  pel  cotone:  si  fanno  lavori  in  legno  a  Domsi) 
e  nelle  valli  di  Vigesso  e  Formasse:  i  falegnaori  dì  tfaette 
vallate  si  occupano  aell'iaTernale  stagione  a  fabbricane  i  mo<i> 
bili  cui  mandano  a. vendersi  al  mercallo  di  Domodossola:  da 
sifiatli  lavori  torna  pro&lto  a  chi  li  la  ^  ed  esiandio  at  lor*  paese 
in  Gtt'fr  eutr<r  qualche  somma  di  danaro:  su  questo  proposito  ' 
fa  giudicata  savercUameitle  rigorosa  una  Ic^gé  xammctotata  negli 
statuti  di  Divedrò ,  la  quale  viétaya  il  portar  fiioci  qsialunque 
mobile  in  legno  secco  ^  o  verde  per  essere  vend^o^  sotto  pena 
dì  soldi  trenta  per  ogni  fascio,  di  lire  quattro*  per  ogni  «orna | 
e  di  live  sei  imperiali  per  un  vaso  qualunque.  Cotal  legge  non 
potiRebbe  altramente  scusarsi ,  cbe  col  riflettere  ch'essa  venisse 
fstta  per  favorirvi  Tagricoltura.. 

Bela%ioni  commerciali  ùuerne.  Le  derrate  di  prima  necesrilà 
che  si  raàcolgoao  nell'OsnoIa ,  non  provvedono  ai  bisogni  deg^ 
abitanti  per  quattro  mesi  dell'anno.  Taluno  fece  aseendcre  aK 
l'egregia  somma  di  lire  centosesiMintamila  il  prodotto  del  far-  ' 
magfio)  ma  coi^viea  credese  cbe  nel  suo  calcolo  accadesee.er^ 
ture  o  confusione,  e  ch'ei  ravvisasse  cpme  caci  ossolani  qiwUi 
pitovenienti  dalla  Svisaera,  perchè  depositati  nelle  castre  di 
di  Formasse  od  in  altre  per  ei^tc  stagionati  e  quindi  messi 
in  circolasiooe. 

Ristretto  e  di  poco  rUieva  i  l'interno  commercio  deU'Oasclat 
si  vorrebbe  che  non  si  applicassero  molti  allo  stesso  ramo  con^ 
Bierciale  ;  e  che  vi  si  iatrddncessero  nuove  speculaaioni  per  con- 
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ietvwpe  il  datwro  nell'interno.  Vi  manca  tatta?ia  una  cattiera, 
mancMWt  ;telai  da  cahetta ,  distiilaton ,  e  mancano  tanti  altri 
modi  dì  eserdtare  l'indutria,  che  con  molto  Tantaggio  §1  pò-* 
trelAero  intnadurre. 

Btiaziam  c^mmerciM  esteme.  Il  commercio  esteriofe  i  A 
non  poco  rilieto  per  i  legnami,  i  sassi,  il  Tino,  ì  inetalli,  il 
varìp  bestiame  e  le  crossine.  Il  legname ,  o  si  venda  in  piedi 
pel  taglio  delle  piante,  o  si  metta  a  peui  per  la  legna  da 
faoco  e  piel  carbone,  ovvero  si  ridoca  in  assi  per  opera,  i  mai 
sempre  nn  genere  importante  alPossolano  commercio.  Le  co- 
muHMi  ritraggono .  il  presso  dei  boschi  venduti ,  ì  lavonttovi 
guadagnano  la  mercede  delle  quotidiane  fatiche,  e  raoqnisìtoi^ 
trova  un  lucro  die  lascia  per  la  maggior  paMe  nell' Ossola.  I 
sassi  formano  nn  sdtro  considerevole  ramo  di  commercio:  Cre^ 
vola  già  somministrava  le  pietre  per  le  labbricfae  di  Pavia,  ed 
anche  in  >  questi  ultimi  tempi  diede  le  colonne  pel  famoso  arco 
costrutlD'  in  Sfilano  :  Beura  trasmette  in  ogni  anno  alla  Lom- 
bardia ed  al  Lago  Mag^ore  una  grande  quantità  di  ^ssi  che 
preodono  li  nome  di  beure  ò  beule;  ma  la  mencania  del  da* 
naro' obblig*  i  proprietarii  a  vendere  o  ad  affittare  le  cave  a 
mercanti  forestieri,  i  quali  ne  ricavano  il  maggiore  profitto. 

Il  vino,  oooM  accennammo  di  sopra,  ba  una  discreta  uscita 
dalif  parte  del  Vallese,  e  veodevasi  nei  tempi  addietro  ad  nn 
pretto  eccessivo' s  dopo  la  formauone  della  strada  del  Sempione 
il  guadagno  di  questo  commercio  é  al  certo  dicaduto;  ma  non 
cosi  fattamente  che  non  se  ne  ritragga  un  profitto  discreto. 

Una  parte  del  bestiame  dei  formaggi  é  comperata  dai  mer- 
canti di  Lago  Maggiore:  la  portione  superflua  del  burro  si 
spedisce,  come  già  dicemmo,  a  Genova ,  od  anche  in  più  vi- 
cine regioni,' 

-  Qual  profitto  possa  tornare  all'Ossola  dalle  sue  produtloni  me^ 
tallicbe,  si  può  scorgere  da  quanto  abbiamo  ^praindicato. 

JPeri,  misure  e  monete.  ^Ne^'Ossela  le  misure  e  i  pesi  vi 
sono  varii  e  difierenti ,  secondo  le  derrate  e  le  mercantie  che 
cadono  in  commercio,  cosi  che  i  forestieri  vi  si  trovano  espo- 
sti ad  essere  ingannati  nella  confusione  di  tante  qualità  di 
misure  e  di  pesi,  cbe  confondono  anche  i  meno  esperti  del 
paese. 

Vi  sono  in  corso  le  monete  di  varii  ÌStati  :  tutte  le  coatrat- 
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talloni  che  sì  fanno  Térbalmente ,  s' intendono  sempre  in  ino* 
neta'di  Milano,  se  non  è  altramente  spiegato. 

Opere  di  pubblica  beneficenza.  Fra  i  pochi  instituti  di  ca-* 
rità  esistenti  nell'Ossolà  si  notano  :  •  ^ 

L'Ospedale  degli  infermi  che  sta  in  Domo* d'Ossola,  delqoale 
faremo  parola  nel  seguente  articolo:  < 

*  La  Congregazione  di  carità  di  Cra^eggia,  che  coH'ài^ua  ren- 
dita di  lire  i5oo  proyvede  di  cereali'  e  di  rèsti  i  poveri  del 
paese:  la  rendita  di  quest^opera  era  di  maggior  riliero'  nei 
tempi  andati-,  ma  la  maggior  parte  de'  suoi  capitali  stali,  or  itn 
sette  lustri ,  impiegati  presso  una  famiglia  domiciliata  In'Torino, 
cadde  m  un  giadixio  di  concorso,  e  scapita  notevohnente  :      ! 

L'Ospedale  dei  sr.  -Giacomo  e  Filippo*  del  cornane  di  Grana 
(  Tedi  Crana  e  S.  Maria  Staggiare)  ••     •  ♦ 

La  'Congregatione  di  carità  di  Malesco,  che  ha- Fanmla  ren-^ 
dita  di  lire  400,  le  quali  sono  di^trihuke  in  soccorsi  a  domiciiio^ 

Esistono  inoltre  in  yenti  altri  comuni  dell'Ossola  pie  fonda*^ 
noni  di  poco  vilìevo  ;  giacché  la  loro  rendita  cumulata  non  oU 
trapassa  le  lire  goo ,  die  si  impiegano  in  sowenimento  di  yarid 
genere  ai  più  miseragli.  '    -    \ 

Istruzione  pubblica.  Le  pubbliche  scuole,  dopo  gli  ultimi  re*) 
gelamenti  si  yanno  migliorando,  e  soprateotto  nei  ca|^  di  man- 
damento. ».:,..• 

La  fabbrica  detta  il  collegio  Helerio  in  Domodossola;  eccita 
rammiraàone  del  forestiere  :  -ne  daremo  gli  òpporfuùi  ragguagli 
qni  appresso. 

DOMÒ  o  DOMO  D'OSSOLA  {Oscèta-,  Ocefum)^' borgo  o  città 
che  sorge  sulla  destra  riva  del  Toce  in  mezso  d'nna  pianura 
dell'estensione  di  un  miglio,  circondata  da  monti  altìssimi':  tro* 
ya^  fra  i  gradi  di  longitudine  5"  57',  e  di  latitudine  46®  7', 
alì'eleyaléata  di  trecento  cinque  metri'  sopra  il  Ityello  del  mare. 
.  È  distante  yentun  miglio  e  mezzo,  a  màeétràle,  da  Pallanza, 
e  settanfotto  e  mezzo,  a  greto,  da  Torino. 
'  Fa  capoluogo  delk  provincia  d'Ossola,  e 'nel  1837  venne 
eómpreao  nelfa  proyiàcta.di  Pallanza:  coArserva  tuttavia  un  tri- 
bunale di  Prefettura  di  quarta  classe,  cui  è  soggetta  tutta  l'Os* 
sola  superiore:  ha  il  règio'  coniando'  militare  distrétttiale;  un 
uffisió' d^insittuanone  ed 'ipoteca;  Puffizio^  del*  veriBéatore  dei 
pesi  e 'delle  misure.  Yi  sono  uoa  ricevitorìa  principtife  di  dè^ 
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gaDu;  un  banco  di  sali,  tabacchi  e  polveri;  una  staiieDe  di 
tette  reali  carabinieri  comandati  da  un  mareaciaUo;  una  grOMa 
brigata  di  preponi  con  un  commìsMirio  di  prima  classe.  Vi  hanno 
la  posta  delle  lettere  e  quella  dei  cavalli. 

n  sindaco  vi  è  di  regia  nomina. 

A  Domo  è  unita  una  sola  (ratione  denominata  il  Gibelltno, 
la  quale  è  un'ampia  fabbrica,  ove  abitano  diverse  fismigUe  coh 
annesso  tenimento  di  'jSo  e  più  pertidae  milanesi,  antico  poa* 
sesso,  della  celebre  farnigU»  Della-Silva,  che  di  preseule  af^aib- 
liene  a  diversi  proprietari. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  comuni  di  Antroim- 
piana,  Beura,  Bognanco  dentro,  Bognanco  fuori,  Caddo,Galioe, 
Cardezsa,  Cisor^,  Crevola,  Masera,  Montecrestese ,  Monte  Os- 
solano,  Montescheno,  Palaoaeno ,  Pregila ,  Schierano,  Seppiana, 
Tappia,  Tr^squera^  Trontano,  Vagna,  Yarzo,  Yiganella'e  VUla. 

Il  cessato  governo  italiano  nel  1807  annoverò  questo  borgo 
fra  le  cospicue  città  d'Italia,  e  due  anni  dopo  aggregogfi  i 
comuni  di  Crevola,  Preglia,  Caddo,  Cispre,  Mocogna,  Vagna, 
Calice  e  Tappia:  in  questi  comuni  le  funrioni  di  uffisiale  cirile 
erano  adempite  da  un  consigliere  e  in  Domo  da  un  podestà  di 
nomina  regia. 

Strade.  La  grande  strada  del  Sempione  attraversa  Domo  d'Os* 
sola  nella  direzione  da  ostro  a  borea,  e  passa  per  la  valk 
Divedrò. 

Cinque  vie  comunali  di  qua  si  dipartono:  la  prima,  verso 
levante,  conduce  nella  valle  di  Vigezzo,  e  al  luogo  di  MaleKO 
sii  divide  ÌQ  ^ne,  di  cui  una  scorge  a  CanncAio,  e  l'altra  al 
caotone  Ticino:  questa  strada  sino  ad  Olgia  é  lunga  quindici 
miglia  di  Piismonte,  e  si  può  praticare  coi  carri  fino  a  S.  Maria 
Maggiore:  la  seconda  mette  nella  valle  d'Antigorio:  si  vn  essa 
rendendo  carreggiabile:  è  della  lunghezza  di  diciannove  miglia 
fino  a  Formazza,  ultimo  paese  della  valle:  la  terza,  a  poneate, 
pel  tratto  di  sei  miglia  tende  alla  valle  di  Bognani^ot,  ed  è  prati^ 
cabile  addosso  di  muli:  la  quarta,  lunga  jlleci  miglia,  rìvolgesi 
da  mezzodì  alla  valle  d'Antrona:  la  quinta  si  dirige  alia  vdile 
Anzasca;  di  miglia  venti  è  la  sua  luQgbexza  instala  a4tfl<cugnagat 
queste  due  ultime  vie  sono  assai  disastrose* 

Afoius  e  Colli.  I  monti  che  fanno  corooar'aUa  .città;di  Dèiho, 
presentano  l'aipetto  di  un  vago  anfiteatro:  sino  alla 'metà  sono 
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io  geaenle  colÓTati  «  campi:  hanno  pnit^rie^  teWe  dì  èattagni 
e  di  querele,  vigneti  e  piante  fruttifere,  di  vane  forta:  seiM» 
eparst  dì  villaggi  e  di  molte  case  abitate  da  contadini,  fra  le 
quali  fanno  belk  mostra  di  sé  parecchi  eleganti  e  grandiosi  pa* 
laxst  nei  terrìtorii  di  Matera  e  di  Trontano;  ai  tal  che  ne  ri- 
mane attonito  e  ricreato  ranìmo  del  viaggiatore,  che  perve» 
nendo  dalla  valle  Divedrò  non  potè  non  essere  attristato  dal-* 
l'orrida  visti  degli  sterili  dirupi  e  delle  nude  balze,  trameno 
alle  quali  ebbe  a  passare  durante  ^ù  ore.  L'altra  metli  di  quei 
monti,  cioè  la  superiore,  è  per  lo  più  infeconda  ;  se  non  che 
tratto  tratto  appare  vestita  di  quercie,  di  fSuggi,  d'ontani,  di  pini^ 
di  larici,  e  d'altre  silvestri  piante,  che  forniscono  agli  abitatori  le* 
goame  da  bruciare,  e  da  costruatoue,  U  terreno  magro,  assai  are- 
noso non  produce  se  non  a  fona  d'industria,  di  concime  e  d'in* 
cessanti  lavorL 

Corraui  adacqua*  A  ben  pochi  nietri  da  Domo  scorre  H  fintnè 
Toee,  ed  anche  a  brevissima  distanza  dall'abitato  si  scarica  m 
esso  il  fiume-torrente  Bogna,  che  proviene  dalle  nevose  cime  dei 
mond  della  valle  a  cui  dà  il  nctme ,  e  sboccando  nella  pianura  di* 
rettamente  sopra  la  città,  piega  verso  tramontana  divertito  da 
lunga,  alta  e  solida  muraglia  di  vivo  stata  costrutta  a  riparo  della 
città  nell'anno  1778. 

Dal  Bogna  sì  derivano  le  feconde  e  salubri  acque  che  tutta  inaf- 
fiano  la  pianura  superiore  al  Toce;  e  se  ne  deduce  partlcolarmjsnte 
un  copioso  rivo  per  meno  di  un  lungo  acquedotto  scavato  a  guisa 
di  gallerìa  alle  falde  del  monte ,  cui  appoggiasi  l'ansidetto  gran^ 
muro:  la  metà  di  esso  rivo  discorre  a  traverso  il  luogo  di  Do-* 
«no  in  murato  canale  coperto  di  tavole  in  pietra;  serve,  lungo 
il  suo  corso,  a  dar  moto  a  nove  molini  da  grano,  ad  alcuni 
edifiai  meccanici  per  la  pesta  della  canapa  e  della  corteccia 
ad  uso  de'  conciatori,  ed  in  fine  si  spande  ad  irrigare  la  cam* 
pagna. 

Presso  il  territorio  il  Toce  si  tragitta  in  tre  luoghi  tur  un 
betteDo  a  cordone;  e  il  Bogna  si  valica  col  messo  di  ponti  in 
legno  che  non  sono  stabili;  se  non  che  dov'osso  taglia  la  strada 
del  Sempione  gli  soprasta  un  bel  ponte  a  palco  colle  sbarre 
di  legno,  sorretto  da  sei  pilastri  in  pietra*  Meiruna  e  neU'al«A 
tra  corrente  già  si  trovavano  in  gran  eopta,  e  trovanri  ancora 
in  discreto. ninnerò  eccellenti  trote,  saporosi  temoli,  ed  altri 
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pesci  d'infima  qualità;  e  tqoUì  notare,  che  delle  trote,  di  cui 
s^  fa  pesca  nel  Toce,  alcune  sono  del  peso  di  sei,    ed  anche  < 
dì  dieci,  libbre  dà  3a  oncie.  Nello  stesso  fiume  si  pigliano  ;fo-  • 
lagbe  e  lontre. 

Le  acque  di  yarle  scaturigini,  e  quelle  in  ispecie,  che  ser- 
Tono  a  macerare  il  canape,  contengono  molte  rane,  gamberi^, 
ed  alcune  anguille. 

Io  tempo  di  lunghe  e  dirotte  pioggie  ingrossano  a  dismisura  ^ 
Gos^  il  Toce,  come  il  Bogna,  e  orribilmente  mugghiando:  tru*^ 
volgono  seco  grossi  macigni,  annose  piante',  prati,  campi,  ca** 
solari,  e  danno  anche  il  guasto  alla  pianura,  do?e  8traripand0 
si  allargano  in  yarii  canali  lasciando  il  suolo  tutto  ingombro  di> 
grossa  ghiaja;  Incalcolabili  sono  i  danni  derivati  dalle  inmmdaf^ 
sioni  che  vi  accaddero  nell'ora  scorso  autunno. 

Prodotti  territoriali,  A  malgrado  della  pochissima  IcstiUftà 
del  territorio  gli  instancabili  coltivatori  mietono  formentone, 
ségale,  e  qualche  poco  di  gràn-saracìno;  cereali  che  baMaall 
appena  al  loro  sostentamento  per  tre  mesi  deiranao^  Gli  altri 
prodotti  in  vegetabili  sonò  il  fieno  e  le  uve  in  quai&tità  ìuffi-r 
dente,  molte  patate,  moki  legumi,  ciliegie,  pesche,  péi^^po-^ 
ma,  fichi,  corniole,  in  discreta  copia  e  di  squisito  sapore* 
.  Da  qualche  tempo  vi  prende  incremento  la  cottifasione  dei 
g^lsi;  ed  i  bozzoli  che  si  raccòlgono  in  questo  distretto  4ono 
giudicati  d'ottima  qualità. 

Negli  orti  si  coltivano  con  prospero  successo  varie  sorta  di 
erbaggi,  e  singolarmente  l'aglio,  le  cipolle,  i  cavoli,  le  carote^ 
i  fagiuoli,  i  piselli  ed  i  porri.  Sonovi  pure  educati  eoa  >baoa 
esito  varie  specie  di  vaghi  fiori*,  e  le  contadinelle  si  taostraoa 
sollecite  a  coltivarti  ;  che  nei  di  festivi  sanno  adornarsene  per 
modo,  che  meglio  ne  risaltano  il  loro  brìo  naturale*,  e  la  vi- 
gorosa loro  freschezza. 

Produzioni  animali.  Nel  territorio  si  nutrono  vacche,  pecore, 
capre  e  màjali,  ma  solamente  in  quel  numero  che  rispónde  ai 
bisogni  delle  terre  coltivate.  Cosi  il  grosso,  come  il  minulo  he* 
stiamo  nell'estiva  stagione  si  conduce  in  parte  sui  monti;  e  in 
alcuni  mesi  dell'anaò  si  alimenta  nei  pubblici  pascoli  della*  p^i*- 
nura  interseca t'i  da  boschetti  di  ontani,  che  vi  allignano  mol^ 
bene  per  l'abbondanza  delle  acque  ond'é  irrigato  il  terreno.  I 
possidènti  sogliono  mettere  le  loro  bestie  bovine,  e  le  pecqr^, 
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i^fc  proprii  fondi  ad  adeiimre  il  Xeno  fieno,  cbs  -^iWfi»  mim 
rìg4^1ioso.  Vi  si  fa  poca  ma  eccellente  bntitro-,  faniMlsi  pochi 
e.  magri  caci;  perocché  i  villici  trovano  maggior  gundagoo  a  ven- 
dere il  latte  nella  cittèk. 

Gli  augelli  che  abbondano  nella  pianura  sono  merU,  becca- 
fichi,  pettirossi,  passeri,  ed  anche  beccaccia,  qviagUe , .gatae, 
piche,  cuculi,  alocchi,  sparvieri:  durante  l'autunno  .  scendono 
dalle  montagae  numerosi  tordi.  Nei  circostanti  baisi  i  cacciatori 
prendono  bene  spesso  pernici,  fagiani,  lepri,  volpi,  ghiri,  sco- 
jatoliy  ed  ammazzano  di  tempo  iu  tempo  alcuni- lupi,»  ciii  .la 
labbia,  del  cUgiuno  ventre  giù  sospinge  dai  sommi  gioghi».       .  { 

CMesfi.  La  chiesa,  parrocchiale  che  fa  matrice  di  molte  altae 
parrocchie^  già  esisteva  circa  la  metà  del  secolo  aopo^  £ssa'eni 
od  è  tuttavia  collegiata:  i  suoi  canonici  convivevano  in  un'abi- 
tazione annessa  alla  loro  chiesa,  che  fu  da  principio,  ed*  è  tnt-; 
torà,  sotto  rinvocazione  dei  ss.  martìri  Gervasio  e  Prdtasio.  QalbQ 
decime,  ch^  nncora  sul  finire  del  secolo  passato  i  canonici  di 
Domo,  esigevano  da  varie  terre  e  da  parecdil  comuni  delle  volU 
Ossolaae,  si  deduce  cb'ei  fossero  considerati  comso  altrettanti 
vettori  d'anime,  e  che  si  conducessero  a  quelle  terre  ed  a  qi|ei 
comuni  per  esercitarvi  il  sacro  pastoral  ministero*  r  » 

La  vetusta  collegiata  di  Domo  sorgeva  in  prossimità  del  sito 
ove  fu  poscia  costrutto  il  castello.  Allorché  Giovan.  Galeazzo 
Sforza,. duca  di  Milano,  delibero  di  ridur  quel  castello  in  un 
iurte  .di  qualche  importanza,  volle  che  si  atterrassero  la  vicina 
chiesa  e.V.uuita  .canonica,  affinché  delie  rovipe  e  dei  materiali 
4i  esse  venUiero.  aggiunte  al  castello  nuove  torri  e  nuove  for- . 
tificazioni;  ma  avendo  egli  distrutto  que'  sagri  luoghi  senza  la 
permissione  di  Inoocenzo  Vili,  che  allora  sedeva  «uUa  cattedra 
di  s.  Pietro,  funne  punito  della  scomunica;  e  dovette  perciò  ri- 
correre allo  stesso  Papa  per  ottenerne  rassoluziooe,  che  gli  fu 
conceduta  in  dicembre  del  i^S^y  cop  condizione  che  a  sue 
sp^se  facesse  edificare  in  luogo  più  conveniente  un'altra  chiesa 
più  cospicua  y  od  almanco  non  inferiore  a  quella  che  avea  fatto 
atterrare.  Ma  Giovan  Galeazzo  non  potè  attendere  alla.iatta  prò* 
piesfapapché  fu, tolto,  poco  tempo  dopo,  ai  viventi.  Ludovico 
il  Moro,. che  .gii  succedette  nel  ducato,  diede  per  la  costruir 
jtnra  della  nuov^  collegiata  in  prima  docento  ducatoni ,  e  poi 
.cento  stara  di,  segale.i  e  quindi  ancora  una  somnu^  di  nÀUe  liris^ 
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né  più  ToHe  dar  altro.  Laonda  gii  abitanti  sì  videro  oottrtttl 
a  provadere  colle  loro  pie  oblazioni ,  affinchè  ti  prosegoìsse  la 
coatruzìoae  di  quel  sacro  edìBtio  »  che  «bbe  quindi  il  suo  coni-* 
pimento  nell'anno  i5t5.  Sul  finire  del  secolo  decimottaTo  mi- 
nacciando esso  rovina,  si  credette  di  doverlo  atterrare,  e  di 
edificarne  sull'area  stessa  un  altro  più  montuoso;  ciò  che  fu  in 
pochi  anni  eseguito,  mercè  delle  generose  largizioni,  e  deli-opera 
di  tutti  i  cittadini. 

Questo  tempia  di  tre  navate  divise  da  pilastri,  cui  fiancheg- 
giano staccate  colonne,  ha  tre  porte  a  meriggio:  assai  bella  è 
la  sua  architettura  di  ordine  corintio:  lo  fregiano  eccellenti 
itttcchi  nella  massima  parte  coperti  di  oro  finissimo.  I  tre  ampii 
bacini  e  peducci  della  navata  di  mezzo ,  ed  i  due  medaglioni 
laterali  all'aitar  maggiore ,  come  pur  quello  che  sta  dirimpetto 
al  battistero ,  furono  dipinti  a  fresco  dal  valente  Lorenzo  Pe^ 
retti  di  Tal  Vigeizo  gik  ristoratore  de'  quadri  dèlia  galleria  della  ^ 
Corte  di  Torino.  Oltre  il  presbitero,  ai  cui  lati  sta  una  cap- 
palletta  con  altare,  vi  sono  due  grandi  cappelle  adorne  di  otto 
colonne  poste  in  forma  circolare.  In  numero  di  sette  ne  sono 
gli  altari ,  sei  di  marmò ,  ed  uno  di  cotto  :  l'aitar  ma|^iore  e 
quello  della  confraternita  del  SS.  Sacramento  sono  di  moderna 
é  belUtsima  costruzione.  Fra  i  quadri  ve  ne  hanno  due  di  clas- 
sico pennello;  il  primo  ricorda  la  risurrezione  di  Lazzaro,  l'ai-' 
tro  rappresenta  s.  Carlo  Borromeo,  che  comunica  gli  appestati  : 
fregia  questo  dipinto  una  bellissima  cornice  dorata,  opera  del 
Vigezzino  Borgnis,  il  quale  vi  si  applica  tuttora  con  diligenza 
ad  indorare  i  fregi  a  stucco.  Fra  gli  aflfreschi ,  ond'è  abbellito 
questo  tempio,  distihguesi  la  testa  di  s.  Antonio  abate,  la  quale 
dagli  intelligenti  forestieri  che  passano  per  Domo  ,  e  singolar- 
mente dagli  inglesi  fu  giudicata  un  capo  lavoro  di  grandissimo 
prezzo. 

Vi  si  veggono  pure  molte  pregevoli  statue,  alcune  delle  quali 
sono  stabilmente  collocate,  in  apposite  nicchie  :  lodatissima  è 
quella  che  rappresenta  Maria  Vergine  Addolorata,  e  vi  si  tiene 
in  somma  venerazione. 

Sotto  l'altare  della  confraternita  di  s.  Carlo ,  riposa  in  urna 
dorata  riccamente  vestito  il  corpo  del  martire  s.  Felcìano. 

Sono  due  confraternite  in  questa  chiesa  :  una  sotto  il  titolo 
di  8.  Marta  fuvvi  eretta  Tanno  1459;  l'altra  del  SS.  Sacramento 
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•ottoj'invocftzìoiie  cBs. Carlo  Borromeo  tì  vemu  atalnlita  neliSSak 

11  capitolo  che  fìi  noverato  il  quinto  fra  i  tredici  della  dioi- 
cesi ,  è  di  presente  composto  di  no?e  canonici ,  e  di  .un  aacii»' 
prete  vicario  foraneo,  ^e  è  dignità,  e  gode  dell'aótichiasimo 
privilegio  di  tener  in  coro  un  cuscino  sul  sedile ,  od  un  altvo 
sul  genuflessorio.  Fra  non  molto  vi  ni  erigeranno  due  altsi  ca^ 
noiHcati.  Da  una  carta  del  1486,  esistente  nell'archivio  eapì^ 
lolare ,  si  scorge  che  a  quell'età  la  collegiatiL  di  Domo.era  ni» 
&iata.da  otto  canonici^  da  un  arciprete,  e  da  sette  cappellani 
titolari.  Fra  i  canonicati  uno  ve  n'ha  di  patronato  Grazioli ,  il 
coi  provvisto  debb'essere  canonico  laureato,  e  attendere  a  quella 
particolare  istruiione  ,  a  eui  si  dà  il  nome  di  teologale  :  per 
venir  dispensato  da  quesfobblìgo  il  canonico  Jlarco  Grasioli  oon 
atto  del  27  febbrajo  i665  codette  .alla  collegiata  alcuni  censi  af^ 
finché  si  provvedesse  un  sacro  oratore^  a  bandirvi  la  divina 
parola  dalla  domenica  di  pentecoste  sino  al  di  dell'Assunta  in- 
clusi vamente.  Per  dar  lode  al  vero,  dobbiamo  notar#  che  il  oa«- 
pttolo  di  Domo  nel  .1648  rinunciò  a  favore  della  chiesa  colle- 
giata ridotta  in  quel  tempo  a  poverissima  condizione  il  suo  dÌ4> 
ritto  dello  spoglio  della  cera  in  ogni  uffiziatura  mortuaria,  e 
che  qtiieU'attodi  rinunaia  segue  tuttora  ad  avere  il  suo  efletto; 
noteremo  ancora  ch'esso  nel  secolo  xvn  fece  ristorare  a  sue 
spese  il  coro ,  e  rinnovarvi  tutto  il  pavimento. 

.  La  collegiata  di,  Domo  si  onora  che  nei  secoli  decimoquarto 
e  decimoquinto  parecchi  de'  suoi  canonici  furono  vicarii  go»-» 
nerali  del  vescovo  nell'Ossola ,  cioè  da  Mergoieo  ,  ed  .  Omegna 
insipo  a  Formatta  :  e  soprattutto  si  gloria  che  il  célèbre  Cìo^ 
Tan  Antonio  Fachinetti,  il  quale  fu  poi  assunto  al  somnkp  pon» 
tificato  col  nome  d'Innocenzo  IX  (  Y.  Cravegna  )/  avesse  a^dett^ 
temente  desiderato,  ed  ottenuto  con  gran  piacere  «n  dotoicae'ea* 
nonicato  lattosi  cacante  per  la  morte  d'un  Bartolommeo  Tn^ 
vellino.  .         > 

Fra  i  vaili  privilegi^  cui  questo  capitolo  gode  da  li^nga  penr») 
uno  se  ne  riguaida  particolarmente,  ch'esso  ha  comune  colla 
•ola  confraternita  di  s.  Carlo,  doi  quello  della  nettunia  prò-» 
oessiona  del  venerdì  santo  col  venerabile  svelato  fra  l'illuniina^ 
giorni  di  tutta  !&  città  :  ftfiatto  privilegio  gli  fii  tconcednlo  dalla 
aanta  sede  ,>'in.«oocteione  ^delle  ereòe  dioLutero,  di  CalviDo-'O 
di  jHiingliQ,  efaocla  vicina  Elvezia,  infetu vano;. maesimaiiienti 
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4JÌB.  si  tiene  per  fermo  esseve  qot  paisMiti-  C&lVtno  e  Ltitero,  ed 
•a^ier  tèalatJEi  Uiéde  dei  Comesi,  dai  quali  fureod'pretilattieDte 
•cacciati.  •      ^  *  -> 

•  in  vani  antichi  docameati  raozidetta  celtegiata  é  distìnta  col 
iiCob  di  cattedi*ale;  e  ciò  perchè  il  vescovo  di  Novara  soggior* 
nàvn  parecchi  mesi  dell^anno  in  Domo ,  e  vi  abitava  piìma- 
iÉeote<a  Gastellazso',  e  poscia  nelpàlàxao  vescovile,  ed  anche' 
iklfai  rocca  di  MattarcUa. 

A  questa  chiesa  nocqnei  aMafSsimo  la  morte  del  cardinale 
Taiisérna  vescovo  di  Novara,  il  quale  aveva  già  destinato  U  sito 
per. edificarvi' iin  seminario  di  cbìetki,  e  avevane  già  fatto  Té^ 
regione' col  donò- di  quattromila  sdudi,^  siccome  appare  d»  au* 
eeotico  atto  del  16  settembre  i&i8;  ma  poco  tempo  dopo  mori 
quél  vigilantissimo  prelato ,  né  pia  si*  mandò  ad  effetto  il  suo 
:geìieroso  divisamento^ 

-  ..È  da  osservarsi' che  nel  terso  giorno  delle  rogazioni  le  par* 
reechie:deik  valli  si  condocevano  processionalmente  a  visitare 
-Qomo  loro  matrice  la  colleginu  di* Domo :,  e  che  alcune  delle 
«oitdesinke  dò  fecero  insioo  al  tempi  .del  cessato  governo  ita- 

iiano."     « .  .  •    1 

:  '•  Trovasi  nsU'arehivio  •  capitolare ,  che  diciassette  di  esse  par- 
rocchie :  venivano  atcova  nel  secolo-  decimosettimo,' il*  sabbato 
lanto«,  e  la  vigilia  dalla  pentecoste,  a  prendervi  4'acqua  batte- 
simale, e  gli  6ìiì  santi,  i  quali  da  talune  vengond  a  ritirare 
Ufettavia  nei  giorni  anzidetti. 

•  Chiesa  e  oonvtnio  de*  minori  conv&Uuali  di  s,  Francesco. 
Settant-anni  dopo  la  >  morte  di*  s*  Francesco,!  suoi  fervorosi  se* 
gwavicon  gran  diligenza  procacciarono  di  edificare  in  Domo  ad 
oiMiredi  lui  un  superbo  tempio  *,  e  a  tal  effetto  mossero  a  cer- 
care'le  .oblazioni  dei  fedeli  in  distanti  paesi,  e  perfino  nel  pa- 
I^M^rcalo  di  Aquileja,  siccome  apertani^nte  si  scorge  dalia-facoltà 
ch'essi  francescani  ne  ottennero  dal  patriarca  di  Aquileja  in 
Udine  il  4  ^  luglio  del  iiigfi.  Mercè  di  cotanto  solo  Aivvi  da 
quel  religiosi  fabbricato  il. novello  tempiO;  assai  vasto  e  cospi- 
cuo si  per  le  sue  colonne  e  pe'.vaìi  fregi ,  come  per  la  belli 
facciata  Costrutta  in  marmi  di-bisinco<e  di  nero  colore.  Fu  esso 
sMI^evalo.addi  27  di  iD|^obre  dell'anno:  t33i :  vi  veiin«'  él*etla 
«iqatrCMHdraleraita  sotto  11  titolo  ék  Nostra  Donna icopeetta  sedia 
pe(M)iAOi  £iei.pi:imi^anfl[L  del.  scfcolo  deaiaoseib  ^idiOMstrs- 
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Dtao  pttriicalan  lienefiittort  della  «appéll^.M  ciielta  Mtto  ^  i&* 
lolo.dolk  CDdccàboe .  di  <Mam  Vesgibe  il  ^tgnordi  Mftiirilé»^ 
e  il  aignor  Galande  Fcnènetto^  cafkìtaDi  ecaitdiftiii  dì'>Boiiio 
a  qucl'tfmpo.       .>?.?.. 

NeU'anBO  iSSa;  ]?aiivdttta.€ap^U.lu.armcbita  dlprage* 
ToU.dipnilire  .di  varìoriuiobeiitt;  e  ÌD.età.^stefÌM>re  «ì  A^ih 
seco  a>  beneficare,  qatsto  «acro  edìBsìo  «t^  Gevoiamo  Caleatò'-jicKi 
dettir  della  otfoite   diMàttareUa  ,  e  poi  atoaiove  dotala  delia 

iteto  di  MilfUKi  /  e  .la>  ooosocte  di  lai. '*•  « 

iVifiordoo  anche  etaUKle:  duo' altae  eonfiàtevirite  j  mia  dtCt« 
ddl  ss:  CoMbne,  e  l'akrà  delio.  Spirito  Santo.  

L'altare  con  »la  cappella  sotto  il  titolo  in-prima  fiì  e.  Stefano^ 
e  c|tùndì  anche  con-  qo^lo/di  sj  Bemandiàoda  Siefia ,  ^enna 
adornato  dai  donaen  per t  voto  ch'eisi  fecero  l'anno  i5i3  net 
giomo  in  cui  caaiò  d'infietbw  sai.  >  terribile  contagio*  >  .  .^^  • 
•  A  .rabbellire  questa  chiesa  erano. -coacorsi  di  là  did  «tonti 
celie  loro  pie  largiiioni  il  rinomaìiariiiBO  Matteo  Scbiner  ai  tempo 
in.  coi  fa  p^fetto  d^  Vallese^  ed  un  Giorno  Soprasa  vaieaano 
4istMito  y  rammentato  dal  Gioario*  Ài  tempio  ora  distratto,  e4  al 
cooTeoto  di  s»  Francesco  era  ànneflstf  la  'Società  delie  doane 
mnifiato  del  lera'ordinéy  sotto;  il  patrocinio  di  qoel  saoto'^le 
quali  umiliate  possedeyano  alcuni  beni,  e. godevano  di^cetla 
rendite  in  Domodossola^  e  nel  luogo  diPrenata  in  Val  di  An- 
tigerio*.  •   ^  1,    .  .    . 

In  questo  conreato  &irono>fatfi  quattro  coneilii «povineiaU^ 
il  primo  nel  i43g  y  il  secondo  nel  i54i  9  il  tetto  nei  i56i  e 
l'ultima  quattordici  anni  dopo.  '         ^  i 

L'atntìco  oratorio  dedicato  ai  ss.  .Rocoo.e:SebMtìano.vi.era 
già  tenuto  in  molta  venerasioné;  e- dalla  santa  sede-  l'anno 
iSaS  gli  fu  concedato  un  distinto  .privilegio^  affinchè  fosse  rao» 
consolata  la  divoùoée  dei  fedeli  verso  quei;  santi.'  ;    - 

Un  oratorio  sotto  rinvocaslone  di  s.  Rocco  sorgeva  presso  il 
cattélloy  ^OTO  stova  l'antica  coll^iata.  Laicostrotipne  .di  «questo 
$acco  luogo,  fatto  io  rendimento  (di.  gfaiie;pttr.  la  cessata  pe* 
slilenva  deU'anno  i5i  3,  ebbe  comindàmafcktoj}  in '.giugno  dei* 
ranno* segùeftte. '^  .     .      •  ì  >      '1    <  -     1  ..•:.).:>  •-.:.'.   -. 

'Gùesctia  deUa  Boaia  fTergÌBà  Mia  Neife.  Nel  rSfgiiu  DiMt 
dipingere  li' fteacD  da  Feiàaio  Stalla:  di  Gacavaggib  per  cura,  ed 
a  spese  idi  Paolo  fielIa-SUfo  y  capitano  neU'eiercito  di  Fra»» 
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MfiCO  I  re  di  Fr«MÌa»  L'altare  ne  è  di  legno ,  tonnootata  im 
polene  scaoeilate ,  e  da  acdaminato  eappeilo  lutto  rioeperto 
d'oro:e  di  «{oiiita  arctutettura,  oooteoeiite  ìnlorDo  alFiaunagina 
della  SS.  Vèrgine  parecchie  pitture  a  olio,  dì  classico  ftoanello. 
Il  cauppaoile  è  molto  elevato  e  soKdo,  ed  ha  tie  campane  di 
fino  bronzo  atstt  bene  concertate.  Con  circolare  dell'àano  i0%j 
ìX  vescofo  di  Nolrara  Pietro  Volpi  eaarUva  tutte  le  popolaàona 
QSM>bn^  a  Gontffibuise  con  limosÙM  al  rialiananto  deUa  ebìe« 
suola  di  Nostra  Donna  della  Ne?0y  che  eiu  stata  per  metàaa- 
p^ta  >da;  va'hiondasiooe  del  Bogna.  Or  essa  è  ben  fonùtar*  di 
arredi  e  di  suppellettili  sacre  j  mercè  delle  obUaùoni  dei  de» 
IMHittlie  là  cinge  un'alien  dà  en»ticbe  piante  ^  che  prolungan- 
dosi a  .doppi,  filari  insino  alla  città<|  serre  di  pubblica  passef^ 
ffi/h  ta  fèsta  di  Macia  SS#  delle  Ne?i  sr  celebra  con  molta  pompa, 
e  di  tempo  in  tempo  con  numcrasisBimo  coooocso  di  foreslierì. 
Di.  egregio  lavoro  vi  sono  le  statue  della  Vergine  titolare,  e  di 
s.  Giuseppe,  collocate  lateralmente  all'unico  altare  che  vi  esiste, 
in  due.  apposite  nicchie.  Di  valente  pennello  vi  è  il  quadro  che 
tapprcsenU  lo  sposaliuo  di  Maria  SS.Evvs  un  organo  a  vkBff» 
fior  decoro  ddle  sacise  funsioni. 

•  Anticamente  esistevano  in  Domo  la. chiesa  della  Beata  Ver^ 
gtne  del  castello  di  MatUrella ,  ed  un  oratorio  dedicato  a  s« 
Ag^ta.  Sparve  quella  nel  tempo  in  cui  fu  rovinata  la  roeda.  Fu 
questo  distrutto  dal  torrente  Bogna  insieme  coi  poderi  e  coi  mo- 
lini  che  gli  erano  adiaeentk  La  contrada,  che  ad  esso  eondu* 
ceva,  è  tuttora  deàomii^ata  di  s.  Agata. 

Sur  un  colle  vi  sta  un  tempietto  sotto  il  titolo  di  8.  Antonio 
da  Padova:  venne  fabbricato  nell'anno  iG85  mediante  le  pie 
ofiertè  degli  abitanti  di  ^el  luogo ,  che  ha  il  partieolar  nome 
di  Aoauno  ,  ed  è  frazione  soggetta  al  paroco  di  Domodossola 
«benché  si  trovi  nel  diatretlo  della  parrocchia  di  Vagna. 
:  tn  sulla  cima  del  colle  di  Mattarella ,  presso  le  rovine  del- 
l'antica tocca,  sorge  il  bel.  tempio  del  Monte  Calvario,  dedicato 
a  Gesù  Cristo  cmeefieao;  È  rotondo  con  altissima  cupola,  di 
ordine  compositoi'  lo  fregiano  eleganti  stuecht  ed  ornati,  e  v»* 
rie  statue  di  creta  rappresentanti  i  profeti ,  che  posano  f«  pe-« 
daisci  :di  nniro  sporgenti  dalle  lese9e»in  giro.  Ha»  cinque  cappelle, 
una  delinquali  rammehU  la  deposÌMOoe  di  Gesù  Cristo  daU* 
croce ,  ed  un'  altra  offre  allo  aguardo  la  Sacra  FamigUa  col  di* 
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tino  lobate  in  atto  di  ricevere  gialWo  la  cróce,  cba  ^U'aka 
in  aoa  nube  gli  porta  un  angelo;  il  che  lutto  tì  è  repfveteotate 
da  belle  statoe  al  naturale.  Evvi  un  buon  oifWM>;  dietro  al« 
l'aitar  maggiore  si  vede  un  ampio  coro:  ¥i  aono  brtttakMiite 
due  comode  sagrestie.. Sorgevi,  una  torre  con  tre  canipaneaMai 
bea  concertate.  Un'  attigua  Tasta  fabbrica  serve  air«iUoggio  dal 
canonico  rettore  e  de' sacerdoti  dell'instituto  deUa  carila  y  ed 
exiandio  de'  yarii  sacerdoti  che  vi  si  trovano  in  occanona  deglU 
qnrituaJi  esercttii. 

•  A  questo  sacro  luogo  conduce  una  strada  assai  larga  e:€»7 
moda»  la  quale  è  tutta  selciata;  a  certi  intervalli  la  fiancdbeg^ 
giano  ampie  cappelle  di  diverso  ordine ,  in  cui  si  veggono  al 
naturale  molte  statoe  in  creta,  e. pitture  di  valenti  artisti^  die 
rappresentano  la  passione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo^ 

Alquanto  più  al  basto  vi  hanno  due  cbief uole  uqite }  une  di 
esse  è  dedicata  a  nostra  Donna  del  buon  consiglio:  ha  un  folo 
«iltare;  é  adorna  di  quattro  statue  in  creta,  che  posano  su  pe- 
ducci ai  quattfo  angoli  e  rappresentano  qiiattro  virtù  morali  e 
Taltra  è  chiamata  la  santa  Casa  di  Loreto ,  ed  offre  allo  sguardo 
la  sembianza  della  camera  di  Maria  Vergine;  essa  è  oscura  ad 
arte;  contiene  un  altare,  alle  cui  estremità  si  veggono  due  statue 
bellissime  di  Maria  genuflessa ,  e  dell'Angelo  annunciatóre,  che 
appare  sur  una  Aube. 

A  metà  della  salita  dìpartesi  un  tronco  di  strada ,  che  scorga 
al  convento  de' cappuccini ,  costrutto  nel  1667,  dopo  che  il 
convento  ch'era  stato  edificato  nel  i6i5  nel  luogo  detto  la  cpp^ 
puccina  sul  territorio  di  Pregila,  rimase  inabitabile  a  cagiona 
degli  straripamenti  del  Bogna  negli,  anni  1640-44*4^*  £sso  è 
comodo  e  molto  solido.  Gli  è  attiguo  un  vasto  gìai*dino  ;  ne  i 
assai  bella  la  chiedi  di  una  sola  navata:  ha  quattro  altari,  uoa 
sagrestia  ed  un  bel  coro*  I  cappuccini  che  ne  erano  stati  es- 
pulsi nel  i8ia,  tornarono  ad  abitarlo  nel  1824»  ris|alnUtivi 
per  opera  dell'eminentissimo  cardinaleMorosxovescovodlMovara. 

Nel  1705  fu  aperto  nel  recinto  della  ciuà,  e  nella  casa  del 
giureconsulto  Matteo  Capis  da  lui  lasciata  a  tal  uopo,  un  con- 
vento di  orsoline,  che  dovettero  poi  uscirne  pel  181 1.  In  questa 
laedesima  casa,  di  eui  fece  acquisto  sua  eccellenxa  il  cf»nle 
HeUerio,  ebitano  di  presente  le  suore  d^  provridensa»  «Ut 
qnab  è  .affidate  l'intrusione  delle  fanciulle,  eou^  «  dirà.  ^ 
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•olla  L'atligaa  chiesa  è  di  una  sola  navata ,  non  molto  ampia  x 
ka*aii  unico  altare:  per  comodò  de' dttadini  serve  di' succur- 
sale. 

Alla  4itflaDsa  di  podii  metri  dalla  città  s'incontra  la  vela- 
slissima  chiesuola  dedicata  ai  ss.  martìri  Quirìco'  e  Ginlitta: 
ha*  una  sola  iia?ata  a  soffitto,  che  tuttora  conservasi  comein- 
dwio  della  sua  antichità.  St  vuole  per  tradianone  costante  y  che 
sìa  UDO  dei  cento  sacri  edìBsii  inuajsati  per  dura  dei  cs.  fra* 
telli  Giulio  e  Giuliano,  e  che  abbia  servito -di  prima  chiesa 
patrocehÌBle  per  l'Ossola  superiore.  Ha  uoà  sagrestia:  il  suo 
c^M^anilc^Hi:  poco  elevasi  al  dissopra  della  chiesetta,  che  è  tut- 
tora irifeiata  dal  "parooo  in  giorni  determìoati,  e  viene  man- 
ttooMà  eoa  religiosa  cura  in  istato  '  dicevole.  H  capitolo  vi  si 
conduce  processionalmente  nel  terso  giorno  delle  rogazioni. 

'Palazti^  'piavie  e  contrade.  Vi  sono  particolarmente  os- 
iervabili: 

*  Il  palasio  già  spettante  all'antichissima  famiglia  Della^Silva, 
pósto  ita  sulla  piazsa.  maggiore ,  sontuosamente  fabbricato  con 
finestre,  e  porte  di  marmo  bianco,  sormontate  da  iscritioni, 
e  dagli  stemmi  dei  Silva:  lo  posseggono  di  presente  varii  pa- 
droni. 

Il  palazzo  che  fa  costrutto  ov'era  la  chiesa  de'  minori  con- 
ventuali :  ha  una  magnifica  doppia  scala  estefda ,  ed  un  verrone 
con  balaustre  di  bianco  marmo. 

Quello  di  S.  E.  il  conte  Mellerio^  cui  egli  fece  innalzare  sul- 
le, fondamenta  della  casa  paterna ,  col  nobile  intendimeiito  di 
collocarvi  le  scuole,  come  si  dirà  qui  appresso:  è  di  architet- 
tura modèrna  con  angoli ,  porte ,  finestre ,  fasce ,  e  gronda 
magnifica  di  granito  rosso  di  Baveno.  Esso  fra  non  molto,  per 
l'acquisto  di  parecchie  attigue  case,  verrà  consrderabilmente 
ampliato  ,  affinchè  numerosi  allievi  vi  possano  avere  un  comodo 
alloggio. 

Il  palazzo  Gioja,  da  pochi  anni  edificato,  è  di  aspetto  mae- 
stoso ,  e  il  sono  pure  alcuni  altri  edifizii ,  fra  i  quali  distin- 
guesi  quello  che  serve  di  albergo  coli'  insegna  dello  scudo  co- 
lonnato di-  Spagna* 

Ti 'si  hanno  anche  ad  osservare  due  torri  ^  una  all'ingresso 
della  contrada  Briona,  testé  ristorata  ed  abbellita,  l'iahra  a 
metza ' contrada ,  la  quale  è  benid  di  forma  rustica,  ma  di 
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molta  solididi:  eoìrambe  veonero  anticamente  ìiiaklMte  a  d*^ 
fesa  degli  abitaoti.  ... 

Molte  delle  case  di  Dono  sono  aasai  Teghe  e  puKte,  a  tal 
che  la  città' considerata  in  complesso  si  paò- dire  elegantemente 
iaòbrieata; 

Oltre  la  piasm  maggiore  che  trp?asi  nel  centro  dell'abitato^ 
ve  ne  hanno  sei  akre  più  pìcook.  Co^  le  piatte  ooaoe  le  coa-t 
trade  vi  sono  tutte  selciate,  e  nella  più  parte-,  babno.  due  li«« 
nee  di  soda  pietra.  La  nuova  contrada  che  abuslivameaee  efain^ 
masi  dei  Roani ,  merita  particolar  <Mser?aaiosie  per  la-  sua  lar» 
ghesuiy  e  per  le  nuove  belle  fabbriche,  ond'ò  fiancheggiata. 
.  La -maggior  piaiaa  ,  quantunque  non  sìa  molto  vasta ,  è  tale 
non  dimoilo,  che  moHi  viaggiatori  la  disegnano  prendendda 
in  diversi  ponti  di  vista  ;  e  trovasi  perdo .  fra  le  elegabti  ve^ 
dttte  della  recente  opera  :  V Italia ,  e  del  Cosmorama  pUiorko. 
>'  Faori  delle  mura  vi  ha  inoltre  una  piana,  che ctrcondd in 
firo>  fai^  tnetà  linfisriore  dell'abitato,  e  serve  a  «enervi  le  fierea 
ewv  ancor  quella  delle  macellerie,  riunite  in :Imì^  recinto  cpn 
una  fontana  nel  messo. 

.  'Mei 'grand' albergo  che  chiamasi  Della  FìUa  f  vi  si  ha  il 
comodo  dei'  bagni  caldi  e  freddi  artificiali  a  piacere  in  ogni 
tempo^'  :         . .  •  .'j 

•  Le  oarceri  recentemente  fabbricate  sulla  piaasa  deUaM^fiera , 
sono  notevoli  per  solidità  ed  ampiessa:  hanilo  uno  apattios^  cor- 
tile cinAO'  da  nmmglìe  altitiime,  con  una  cappella  y  ed  un  altare 
nel  messo  della  muraglia  di  fronte,  ove 'tottsiih^carcerati  po9* 
tono  vedere  nei  di  festivi  il  sacerdote  eelf luMte^ 

HeL  paiamo  che ,  comie  dicemmo ,  vi  venne  jeostcutt»  ftulla 
demolita»  chiesa  de'  minori  conveotuali/,  stadno'  il  Tribunale  di 
pcefeétuM^  la  .regia  dogana  ,  e  un  bando,  di  sali  o4abaèchi<:coa 
aoÉpii  magaaini.  ■        .     ,     .    ,  .,   .orti   •    •■  l  .:.>- 

Dopo  lo  scoppio  della  prima  cappella  )del€alvai30.,.i  in  oh 
erano  deposilate  Jelpàlveri ,  ad  uu  migUo  diddiaiaìi»  daUa  città  , 
fu.  costrutto  .espreasamente  pel  deposito  di  esse  un  jmovo.  in^r 
gattino  )  in  f <Mrm^<  rotonda  ,*  a  doppio^  miàs(y  eoo  ^  corridojo  al^ 
l'intorno.'.  »  t    .-  ;  »      ^    •  •  .  •'  ■  f,    '  . 

Opere  di  pubblica  bcn^icenza.  Fra  gliio^lfttiitijdiibeoe&cetiia 
pubblica  è  da  nettarsi  l'ospedale  di  s,  ViagiOi^cbfi.  fa  er^lo  ìa 
una  fabbrica  di  sufficiente  ampiezza.  £  casL.aAtlco^  che  non  si 
Dizion,  Gcogr.  Voi.  VI.  n 
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ha  notìsia  delPepora  io  cui  veone  fiondato.  Id  varie  pergamene 
del  i3oo  se  ne  trova  una  distinta  menzione  ;  ed  ansi  in  una  del 
1394!  bì  legge  cbe  quest'ospedale  aveva  già  la  tua  chiesuola. 
Possiede  diversi  beni  stabili  e  varii  capitali;  la  sua  rendita  di 
cinquemila  lire  annue  circa  serve  a  stipendiare  un  medieo,  un 
chirurgo,  un  infermiere ,  a  provvedervi  dell'oaaanrente  i  malati 
poveri  della  città  ed  i  miserabili  che  a  caso  inCermaesero  io 
essa  ;  ciò  che  soprabbonda  viene  con  provvida  penpieacia  di<» 
stribuito  alle  famìglie  indigenti,  alcune  delle  quali  abitano  la 
camere  di  una  casa  per  tale  scopo  non  data  a  pigione.  A  qne« 
st'opera  pia  spetta  eziandio  l'amministrazione  dèlia  limosina  del* 
rantichissimo  «onsortio  di  Santo  Spirito,  che.  oggidì  destinasi 
particolarmente  all'onorario  del  predicatore  per  la  quaresima  | 
a  quello  deirorgaiiista  delia  collegiata  e  al  manteBÌinanio  del- 
l'organo. 

L'anzidetto  cqnsoraio  di  Santo  Spirito  fu  anticamente  un  pio 
instituto,  erette  in  molti  luoghi  dell'Ossola  nel  cacttalivA  divi* 
semento  diraccogiiene  limosino  per  poter  soccorrepe  di  ipane  .gli 
accattoni  in  certi  tempi  determinati  ;  la  distribnsioike  del  pane 
in  molti  paesi  fscevasì  massimamente  nel  di  dell'Aaoenaioàe  del 
Salvatore,  ed  i|i  altii  luoghi  nei  tre  giorni  delle  rogaiions;  e 
sì  dee  notare  che  in  varie  terre  ossolane  davasi  agli  indigenti 
insiethe  col  pane  anche  una  celta  quantità  di  formaggio  'Oidi 
▼ino.  In  Dofnodossola  il  consorzio  di  Santo  Spirito  soleva  distai* 
buire  ad  ogei  anno  nel  giorno  della  festa  di  s.  ToBemasoon  certo 
numero  di  scanpe  e:di  calze  ai  domesi  poveri,  ed  ogni  doe.anni 
nella  solennità  delltt' pentecoste  distribuiva  on  pane  a  tutti  quanti 
venivano  a  ricefsarlo  -,  ma  perchè  della  distribueione  di  quel 
pane  per  antico  abuso  volevano  partecipare  anche  i  doviaìoss^ 
e  da  ciò  nasceva  qualche  disordine»,  $ì  cessò  dalla  nasdetima^ 
colPassentimento  de' superiori ,  e  i  proventi  del  conaonio  fB« 
rono  convertiti  lo  altre  opere  pie. 

Presso  la  chieto^di  Maria  Santissima  delle -Nevi  giace  noci- 
nuterìo  che  fu  formato  ai  «e^pi  del  governo  italiaoo.  Poicbt 
si  vide  esser  questo  di  non  suificiante' capacità ,  ne  fuxoetrotto 
un  altro  più  ampio  di  due  terzi:  si  trova  questo  nella '«pre-^ 
scritta  distanza  dall'abitato.  Net  morì  laterali  all'oratorio,' che 
è  di  fronte  all'ingresso,  si  veggono  anconette  destinate  nllfioca'*' 
stratura  di  lapidi*  mortuarie.  Nell'oratorio  ewi  un  altare,  e  ita 
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un  sepolcro  pei  sacerdoti  non  canooici ,  gìaochè  per  qaesti  avvi 
tto  eepolcrp  apposito  nel  coro  della  chiesa  collegiata.  Nel  meszQ 
del  cimiterio  od  innanzi  all'ingresso  verrà  trasportata  un'alta  e 
bella  piramide  tuttora  esistente  nell'antico  campo-santo* 

fstrfàùane  pubff.Uca.  Fra.  i  mezzi  d'istruzione  che  si  hanno  in 
DpmOy^a.  buomssiuio  diritto  si  distinguono  quelli  che  offre  il 
cpUegio,  M^llerio  :  ivi  sono  le  puhblidie  scuole  pei  giovani  di 
tutta  rOsspIa  superiore  ;  ivi  già.  iosegoavasi  dalla  sesta  dassf 
sino  alla  rettofica  inolusivamente  *,  ed  ora  insegnasi  anche  la  tir 
losofia  razionale  e  positiva.  Ad  uso  de'  professori  e  maestri  del 
coUfgip  evvi  un'assai  ricca  biblioteca.  Con  dipendenza  dall'ec- 
^Hentissimo  Magistrato  della  Rifprwa  le  scuola  yi  sono  di  px^T 
«ente  dirette  dallt'ipstit^to  religioso,  dei  sacerdoti  della  Carità  ^  il 
cpafe  istiti^tp'  ^be  comiociamento^ul  yieino  sagro  monte  Cat-^ 
farioy  per  opera. diel  ce^berhuio  4^^y<  i|l)ate  Àotojaio  de'  Rosmiui*- 
Serbati.  Lo  stifeqdio  de'  pr<^ssori,  de'  maestri  e  di  tutti  gli 
impiega  f  le  spe^  della  lego^  per  riscaldare  durante;  l'iuverno 
\e  caiae^re  ov^.  s'insegna ,  i  dispendii  pel  mantenimento  dell'o- 
^a.t9rip  e.;per  la  copipra  dei  prevali  da  distribuirsi  ai  .più  di- 
Stinti  alunpi;,  soop  al  tutto,  «olputi^r^mente  a  carico  del  conte 
Meilerio^^^^roso  patrono  di  cosi  utile  stabilimento-,  cosi  che  per 
questo  e  p^  altri,  segnalati,  beoffif li  verso  i  siioi  concittadini^ 
egli  vi  e  da  tulti  c^iamatp  jl  padff;  della  patria  e  dei  poveri* 

Uif  altro  monusneifto  della  pietà  munifica  del  Mcllerìo  si  è 
la  s,(;uoia::g|ra|uita  delL^  fiiglie,  divisai  in  varie  «glassi  e  diretta 
dalle  suore  della  pravvii^enza,  p^r  l'al^tfiùone  delle  quali  già 
ottenne  il.  convento  delle  ors^linoi  .^ho  da  poco  tempo  veonis 
ampliato  di  un.  lungo  braccio  di  fobbrii»  à  t^  plani.  , 
•  Con  testai^iento  del  a  settembre  iSSj  il  sacerdote  Giovanni 
Antoni^  Rpabb^o  fondò,  un  benefizio  col  carico  d'istruire  nella 
^amoiatifa  trenta  giovanetti  poveri  deUa  città.  Ora  mercè  del 
ginnasio  Mellerio  siffatta  scuola  divenne  superflua  ;  ed  il  proy* 
visto  di  qu^l  benefizio:  corrisponde  invece  all'amministrazione 
civica  i^n'annua  «omn^a  chef  si,  unisce  allo  stipendio  de'du^  mae- 
stri comunali  per  l'inseignamento  di  lettura,  scrittura,  aritmetica 
e  grammatica  italiana* 

Yì  sono  pure  due  legati  dell'estinta  famìglia  Facinì.,  ifoo  d^ 
quali  è  di  annue  lire  33o,  e  serve  per  le  scuole  comuDalii  l'aUro 
4Ìi  lire  a5o  vale  a  dotare  fanciulle  povere  ed  oneste* 
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Al  benefizio  sotto  il  titolo  di  s.  Michele,  di  patronato  Zanòja 
e  Capis  I  è  annesso  un  legato,  la  cui  rendita  si  converte  in  tanto 
pane  di  segale  da  distribuirsi  agli  iodigenti  in  tutte  le  dome- 
niche di  quaresima. 

Manifatture.  Vi  sono  molti  legnajuoli  e  molti  fabbri  ferrai , 
alcuni  dei  quali  si  distinguono  come  assai  periti  dell'irte  loro. 
Nello  scorso  anno  si  lavori  con  attività  grande  iti  una  mani- 
fattura del  cotone.  I  proprietarii  di  essa ,  potendo,' liiccoìne  spe- 
rano, ottenere  una  fabbrica  più  ampia  ed  appropriata'',  inten- 
dono di  stabilirvi  più  di  cento  telai.  '  ' 

Fortezze.  Anticamente  eravì ,  come  già  toccamelo,  un  castellò 
che  al  luogo  dov'era  piantato  lasciò  il  nome  di  Castellauò  :  fa 
distrutto  in  parte  dai  barbari  e  in  parte  dalle  inondasionr  dei 
torrenti.  Fuwi  poscia  una  rocca  in  snila  cima  del  colle  di  Ma^ 
tarella,  di  cui  rimangono  molte  vestigie  tuttor  solidissime:  per 
molto  tempo  servi  essa  di  palazso  di  giastitia,'brt'ammìnìstratii 
da  un  deputato  del  governo,  ch'ebbe  in  prima  il  titolo  di  ca- 
stellano, e  poi  quello  di  pretore,  cóme  si  riconosce  da  antichi 
documenti.  Cotal  rocca  fa  smrantellata  dalle  truppe  di  Francia 
nel  secolo  decimosesto;  onde  il  pretore  trasfeH  la  sua  dimora 
nel  castello  del  borgo,  e  fuwi  tuttavia  chisikailto'Pheior  CUriae 
Mattarellae;  titolo  cui  lascifr  nel  174^  per'asstitheré  quello  di 
pretore  della  giurisdizione  di* Danto  d'Ossorta.  '  A  'questo  ma^- 
strato  era  soggetta  tutta  l'Ossola  superiore, 'tranne  le  Valli- di 
Antigorio,  di  Anzasca,  di  Vigeszo  e  fé  quattro  terre  di'Masera, 
Trontano,  Beura  e  tardezza .  L'ultimo  castello  che  era  nel  borgo 
è  ora  cangiato  in  quel  vasto  e  spl^dido  ÀSbergo-  detto'  Della 
Villa,  di  cui  abblam  fatto  parola  qui  sopra.     *       - 

Pesif  misure  e  monete.  I  pesi  usati  in  questa  città'  sono  il 
kilogramma,  le  libbre  da  oncie  36-3i-a8»ì6-i4-ra ,  secondo 
i  diversi  oggetti  di  trafficò  :  vi  si  adopera  inoltre  il  peso  <fi 
Francia  per  verificazione  di  merci.  •      >  .    . 

Le  misure  lineari  sono  il  trabucco  'da'ònciè  60  àyiakies(;lo 
spazza  ossolano  da  oncie  4^  ^à  il  brazza  da  oftcie  12  eziandio 
milanesi.  I  mercanti  di  stoffe  hanno  il  brazza  da  tda,checdi 
millimetri  00,719:  da  panni-lani,  che  é  di  millimetri  00,669: 
da  seta  00,524* 

Le  misure  di  capacità  sono  la  brenta  ossolana  diboccalrf^ 
d'oncie  40  9  ^^^  dividesi  in  mezza  ed  in  stajo,  cioè  due  teni 
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ed  in  emina,  cioè  un  teno:  cosi  il  boccale  divìden  in  mexxo 
ed  in  quartino.  « 

Pel  grano  si  adopera  lo  stajo  di  litri  33,5oo  :  l'emina ,  cba 
ne  è  la  metà  ;  il  qoartarone,  che  ne  è  il  quarto  \  il  coppo,  che 
ne  é  l'ottavo;  ed  il  mezzo  coppo. 

Hanno  corso  in  commercio,  oltre  le  monete  de'  Regii  Stati , 
anche  quelle  di  ogni  nazione ,  per  causa  delle  emigrazioDÌ«degli 
indigeni  e  del  continuo  passaggio  de' forestieri. 

Mercati  e  fiere*  Il  sabbato  y\  è  giorno  di  mercato,  a  cui 
accorrono  le  popolazioni  delle  due  Ossole,  i  mercanti  del  Lago 
Ifaggiore  ed  eziandio  delle  proviucie  di  Novara  e  di  Lu- 
meliina,  i  quali  importano  cereali  e  vino,  ed  esportano  bestia» 
me,  foriAaggio  e  butirro.  Oggetti  di  rame,  ferro  e  legno,  stoffe 
di  lana  e  di  cotone,  abiti  fatti,  cappelli  ordinarli,  seWaggiume, 
frutta,  legumi,  majolica  ,  porcellana,  vetri,  cristalli,  stoviglie 
sono  pure  oggetti  che  vi  si  espongono  dai  negozianti  forestieri 
sulla  piazza  del  mercato,  avvegnaché  in  Domo  esistano  molte 
botteghe  stabili  per  la  vendita  delle  merci  anzidette. 

Questa  città  gode  del  benefìzio  di  due  fiere  ,  ciascuna  delle 
quali  dura  otto  glorai  :  la  prima  comincia  il  34  di*  maggio ,  e 
Valtra  nel  primo  giorno  di  ottobre.  , 

£wi  una  tipografia  di  variati  ed  eleganti  caratteri. 

La  città  di  notte  tempo  è  sempre  illuminata  da  un  su£Bciente 
numero  di  fanali  a  doppio  lucignolo. 

Clima.  Temperato  vi  é  il  clima ,  se  non  che  va  soggetto  ad 
improvvise  variazioni.  Sana  è  l'aria  che  vi  si  respira.  Nell'in* 
^vernale  stagione  piove  e  nevica  sovente  ;  accade  per  altro  che 
in  alcuni  inverm  non  vi  cada  nemmen  fialda  di  neve  :  il  freddo 
▼i  è  rigido,  ma  sopportabile.  I  venti  soffiano  gagliardi  in  pri- 
mavera. L'estivo  calore  bene  spesso  é  temperato  da  freschi  ven- 
ticelli. La  grandine,  che  un  tempo  eravi  pressoché  sconosciuta, 
dopo  il  gran  taglio  de' boschi  sulle  circostanti  montagne,  flagella 
tal  fiata  le  campagne  del  territorio.  Da  pochi  anni  vi  sorge  nel 
verno  bene  spesso  la  nebbia,  onde  agli  abitanti  é  tolta  la  vi-* 
sta  del  «ole. 

CompUssione  ed  indole  dei  domesi.  Gli  abitanti  di  Domo  sono 
per  lo  più  di  complessione  robusta ,  ed  applicati  gli  uni  agli 
impieghi  civili  c^  al  traffico,  e  gli  altri  ad  arti  meccaniche  ; 
quelli  poi  della  campagna  sono  per  lo  più  vigorosi ,  sani  e  molto 
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affaticanti.  Le  malattie,  a  cui  vanno  talvolta  soggetti,  éono  l'i- 
dropisia prodotta  io  alcuni  dall'abuso  det  via  del  paese ,  fatto 
con  uve  non  abbastanza  mature,  ed  anche  le  pleurìtidi  pel 
poco  riguardo  a  rìpararsi  dall'  aria  che  tratto  tratto  vi  soffia 
acuta  e  cruda,  anche  nel  cuor  delta  state,  a  cagion  dette 
nevi  che  sono  quasi  perenni  sulle  più  alte  cime  delle  circo- 
stantf  montagne. 

L' indole ,  si  dei  cittadini  che  dei  villici ,  è  singolarmente 
buona ,  ingenua  e  ìndinata  alla  gtovialità  ed  alla  concordia.  I 
poveri  strauieri  vi  abbondano  perchè  trovan  facile  e  copioso 
sussidio  nella  generosità  dei  domesi  nataraflmente  cantativi.  La 
popolazione  è  di  aaoo  anime  circa  ;  il  qual  aumfTO  per  ca* 
gtone  dei  molti  lavoratori  stranieri  ivi  dimoranti  quasi  in  tiitlo 
il  corso  dell'anno,  può  ascendere  anche  a  3ooo. 

Notizie  storiche.  Questa  città  da  rimotissimt  tempi  fu  capo  delle 
valli  che  sboccano  intorno  ad  essa,  e  di  altre  spettanti  a T Val- 
lese.  Venne  chiamata  Osctla  da  Tolomeo,  ed  OxUta  dall'a'no- 
nimo  Ravennate  ;  nome  celtico  che  trovasi  applicato  a  varii 
luoghi  di  passaggi  nelle  nostre  alpi;  ond'é  che  abbiamo  molti 
Ocelum  ,  ed    Usseglio  ,  Ussex  ,  Ossillon  ,  Aceglio  ,  Exilles  ecc. 

Ne'  mezzani  tempi  i  Franchi  notai  alterarono  quella  denomì^ 
nazione  in  Ouxula^  Auxula  ed  Ausula. 

Poiché  la  chiesa  del  luogo,  di  cui  qui  si  patla ,  già  couside- 
ravasi  come  la  più  antica ,  e  la  matrice  delle  altre  in  queste 
vallate,  ebbe  e  conservò  il  titolo  di  Domm  Dei ^  che  altre 
volte  davasi  alle  chiese,  e  massimamente  alle  principali:  in  ap- 
presso questo  paese  dal  nome  di  Doino  unito  al  suo  nome 
primitivo,  si  chiamò  Domo  d'Ossola  :  nella  carta  di  donazione 
dell'84o  fatta  da  Adelgiso  vescovo  di  Novara  a' suoi  canonici, 
esso  è  ancora  chliamato  semplicemente  Doma. 

I  più  antichi  abitatori  di  questa  Oseela  «  e  delle  sue  valli , 
furono  i  Lepomii ,  i  quali  avevano  fatto  di  essa  hi  loro  ca-* 
pitale,  siccome  centro  della  propria  contrada  che  si  esten- 
deva eziandio  alle  alpi ,  ond'escono  K\  Roda>ttO ,  ed  il  IVeno , 
secondo  la  testimunianza  di  Cesare  de  bello  galL  lib.  4  »  ^^P* 
5 ,  e  ipiella  di  Plinio  lib.  3,  -  cap.  uto  ;  e  Vibért  erano  detti  i 
Leponzii  più  vicini  alle  fonti  del  Rodano,  e  da  essi  rimahe  il 
nome  di  F'isp  alla  Valle  ed  al  fiume  ohe  sorge  alle  falde  ho-* 
reah  del  Monrosa. 
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Confinavano  a  ponente  coi  Seduni^  Basso  Vallese;  e  l'etimo 
loro  villaggio  da  quella  parte  conserva  il  nome  Pfin^  Adfines^ 
che  il  Simlero  latinizzò  col  barbaro  vocabolo  Terminai  ep- 
perciò  il  Fibericus  murus^  di  cui  si  hanno  avanzi  nel  luogo  da 
.Glys  tra  il  Rodanole  la  montagna,  essendo  più  orientale ,  non 
potè  giustamente  venirne  assegnato  a  confine,  come  taluni  si 
diedero  a  credere  :  bensì  quella  muraglia  fu  opera  de'  longo- 
bardi per  impedire  a'  borgognoni  il  passo  del  Semptone^  opera 
che  attesta  V  ignoranza ,  e  ad  un  tempo  la  debolessa  di  chi 
la  fece. 

Il  grpsso  de'  Leponsii  però  abitava  la  parte  australe,  cioè  le 
valli  dell'Ossola,  e  manteiieva  coU'altra  parte  le  sue  comuni* 
ctoioni  più  sovente  pel  Sempione,  perché  è  questo  il  più  basso 
monte ,  onde  di  là  si  viene  in  Italia. 

Le  altre  coniunicasioni  erano  men  facili ,  e  si  avevano  da 
Amen  per  la  valle  Binna,  e  pel  collo  Albrone-,  ovvero  per 
valle   Egina ,  Sginenthalf  varcando  il  Grigio  monte  Griesberg. 

Conserva  tuttavia  il  nome  de'  Leponsii  una  valle ,  Leponiina 
valUs^  ora  la  Levantina;  fra  questa  e  quelle  dell'Ossola,  non 
trovasi  che  la  vai  Maggia ,  ossia  la  valle  del  Ticino* 

La  Levantina  pare  staccarsi  dalla  massa  del  monte  s.  Got- 
tardo, ultima  delie  Alpi  pennino,  dalla  quale  vanno  le  altre 
dicbinando  .  verso  levante  ;  e  dalle  cui  meridionali  coste  nasce 
il  Ticino,  che  per  Val  Maggia  corre  al  Lago  ftJaggiore,  men*- 
tre  il  Griesberg,  la  cui  piana  vetta  e  un  diacciajo  interrotto 
da  spesse  fessure»  si  appicca  per  varie  rupi  al  diaccialo,  onde 
il  Rodano  Maturisce. 

D'altro  ca*"**)  il  s«  Gottardo  torreggia  in  capo  alle  montagne 
dette  Adula  da  Strabone  e  da  Tolomeo^  fraiiMnexso  alle  Alpi 
Penmne  ed  alle  Retìche ,  che  a  levante  finiscono  nei  monti 
Crispalt  e  Togel,  i  qoah  vanno  rinchiudendo  io  più  vallette  le 
tre  fonti  del  Reno. 

Qoi  noteremo  essersi  disputato  da  alcun»  eruditi,  se  VAdkiso 
di  cui  parla  Plutarco  in  Mttrio ,  all'oecasióne  ^dtUa  pugna  di 
-questo  condottiero,  e  di  Catolo  coi  Cimbri  nella  pianura  di 
Vercelli ,  sia  l'Atosa  dell'Ossola ,  ovvero  l'Adige  del  Veronese* 
Siffatta  quistione  verrà  da  noi- opportunamente  trattate  ove 
ci  occorra  di  descrivere  la  regione  che  fa  teatro  a  qoella  pu- 
gna famosa. 
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Egli^  è  certo  che  gli  aoiidettì  passi  del  Sempione  ,  e  del  9. 
Gottardo  erano  poco  fiiequentatl  dalle  romane  legioni  si  per* 
che  li  scorgevano  fuori  delle  loro  direzioni  nelle  Galtìe  e  nella 
GermaiMAy  si  perchè  li  tenevano  a  ragione  come  più  lunghi 
^d  aspri ,  e  doveri  di  vettovaglie  :  ed  è  per  ciò  che  i  Romani  npiì 
vi  designarono,  o  stabilirono  vie  militari,  e  lo  stesso  Cesare  voile 
star  contento  a  riattare  soltanto  in  queste  parti  gli  antichi  tra- 
gitti, e  ad  assicurarli  con  presidii  dalle  ruberie  degli  alpigiani. 

Forse  in  progresso  di  tempo  divenne  militare  la  strada,  che 
dalla  punta  settentrionale  del  Lago  Maggiore  conduceva  a  Bel<^ 
linzona ,  passando  pei  Masiates  che  eraÉio  pure  Leponlinij  os- 
sìa per  Val  di  Misocco,  il  cui  6ume  ed  il  «ui  lago  conser* 
Tano  il  nome  di  Mesa,  e  Mesaudna  ne  viene  ancor  detta  la 
valle. 

Proseguiva  quella  strada  per  lo  Splugen  nella  valica  del  Reno 
posteriore  :  indi  portavasi  per  Chiavenna  a  Coirà  nella  ValteU 
lina ,  donde  giungeva  insino  al  lago  di  Garda  ed  a  Trento  ;  è 
perciò  fatto  cenno  de-  Metiati  nella  tavola  di  Peutingero  al  suo 


segmento  terzo. 


Passarono  eziandio  pei  Mesiati  nel  Sgo  que'  franchi ,  i  quali 
condottisi  da  Sciampagna  in  Lorena  ,  e  poi  in  Elvezia,  ed  indi 
vaUcato  il  s.  Gottardo,  giunsero  per  Bellinzona  nei  Campi  Canini 
che  stanno  appunto  ove  la  Mesa  entra  in  Ticino,  e  si  appres- 
sarono a  Magadino,  ove  quel  fiume  si  scarica  nel  Verbano. 

Arrivati  colà  si  diviKCro  in  due  bande ,  di  cui  l'una  si  rivolse 
verso  Milano ,  e  andò  l'altra  sul  Trentino  :  di  esse  narrano 
Gregorio  Turonense ,  e  Paolo  Diacono ,  che  dopo  aver  giurato 
la  pace  agli  abitanti  dei  luoghi  situati  sul  loro  passaggio  y  ne 
li  condussero  via  trattandoli  come  schiavi. 

Questa  medesima  strada  tennero  altri  nordici  popoli  che  a 
guisa  di  affamati  lupi  invasero  l'Italia. 

Ora  diremo  che  VOscela  già  capitale  dei  Leponiii ,  nei  se-> 
coli  posteriori,  in  cui  già  vi  fiorila  il  cristianesimo,  appartenne 
o  per  ragione  di  rendita ,  o  per  imperiai  donazione  alla  chiesa 
di  Novara;  perocché  il  vescovo  s.  Adelgisa,  come  si  è  detto, 
chiamandola.  Domo ,  ne  donava  le  decime  nell'  840 ,  insieme 
con  quelle, di  altre  terre  ossolane,  ai  canonici  della  sua  cattedrale^ 

L'anno  999  Ariberto  arcivescovo  di  Milano ,  che  possedeva 
eziandio  parecchi  luoghi  in  Val  d'Ossola,  ne  cedette  alcuni  al- 
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Tabbate  di  Arona  in  caoibia  di  altri ,  come  si  scorge  dalla 
carta  .pubblicata  dal  P.  Zaccaria  de' ss.  martiri  Carpoforo  ec.  1.  3; 
I^ell'estate  dell'aono  iqi6,  in*  cui  per  «d  calore  soprammodo 
eccessivo  morìraiio  in  Italia  gli  uomini  e  gli  animali^  quell'ar- 
civescovo indusse  il  re  Corrado,  cui  era  molto  accetto  ^  ad  an^ 
dare  e  sofierinarsi  ultra  Jluviwn  'Mhim  »  sni  monti  in  luoghi 
ombrosi  e  di  aere  temperato.  Ciò  narra  Vipone  che  trovavau 
al  seguito  di  Corrado ,  ed  erane  cappellano.  Che  quel  fiume  sia 
TAtosa  dell'Ossola ,  fu  creduto  dai  Sassi  ^  dal  Purtcelli ,  e  da 
altri  scrittori^  all'opinione  dei  quali  noi  ci  accostiamo  su  queito 
proposito.  Vero  è  che  il  .conte  Giulini  nelle  sue  memorie  di  Mi- 
lano, tom.  Ili,  asserì  che  V  Ati  dello  storico  è  l'Adda  -,  ma  l'as- 
sersione  sua  non ' appoggiasi  ad  altro,  se  non  se  al  non  aver 
egli  trovato  mai  il  fiume  ossoUno  indicato  col  nome  datogli 
da  Vìpoae.  A  noi  pare  insussistente  cotale  osservazione  del 
GìoIìdì  ,  perocché  neppure  all'Adda  fu  mai  attribuita  la  denomì- 
naiione  di  Ati:  altronde  a  confermare  la  nostra  credenxa  che 
Yipone  abbia  voluto  veramente  accennare  al  fiume  dell'Ossola, 
concorrono  tutte  le  condisioni  locali  da  lui  indicate.  Nemmeno 
sì  potrebbe  giustamente  immaginare  ch'egli  avesse  inteso  di  par- 
lare dell'Adige  ;  perché  l'arcivescovo  Ariberto  niente  aveva  oltre 
j'Adige  da  poterne  disporre,  siccome  confessa  il  medesimo  Giù* 
lini.  Laonde  ì  montana  loca^  opaca  ^  et  aeris  temperies  dive- 
nuti cosi  preziosi  nei  giorni  infuocati  di  quell'estiva  stagione , 
furono  veramente  al  di  Ik  del  Toce  nell' Ossola -,  tanto  più  che 
tali  non  erano  per  certo  a  quell'età  i  vigneti  di  finanza,  che 
il  Giulini  vuol  sostituire  alle  ombrose  valli  ossolane;  giacché 
non  sarebbero  stati  ultra  ma  sibbene  citra  l'Adda  per  riguardo 
alla  città  di  Milano,  ov'era  l'arcivescovo. 

Al  volgere  di  quel  tempo,  cominciavano  a  comparire  i  con» 
ladi  rurali,  e  si  vede  che  quello  dell'Ossola  già  era  stabilito 
quando  nel  ioi4  il  vescovo  di  Novara  Pietro,  in  compenso  dei 
danni,  che  la  diocesi  novarese  dovette  sofferire  da  Arduino  re 
d'Italia,  lo  dianandò  all'imperatore  Arrigo  I,  il  quale  glielo 
eoticedette,  dandogli  anche  le  entrate  regie,  e  il  dritto  di  pesca 
nell' Atosa;  coaces^ooi  fattegli  in  virtù  di  diploma  del  ioi4» 
confermato  da  Corrado  I  l'anno  1028,  il  quale  volle  conferirgli 
eziandio  parecchi  altri  dominiì. 

Ha  in  questo  stesso  secolo  si  vedono  altri  conti  d'Ossola, 
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che  forse  dai  Tescovi  di  Novara  ti  ayevaao  ottenuto  dei  diriUi, 
o  per  essersi  readuti  benemeriti  verso  di  loro,  t>  per  violenta 
occupaxione,  come  a  quell'età  non  di  rado  accadeva. 

Vero  è  che  il  conte  Guido  di  Biandrate  ebbe  questa  con-* 
tea,  dapprima  per  violenza,  e  poi  per  regio  diploma  di  Cor* 
rado  III,  del  1 14^,  ed  ebbela  unitamente  ai  dominii  della  Tal* 
sesia,  e  della  Val  Maggia. 

Parimente  i  conti  da  Castello  nel  1370  vi  avevano  giurisd»- 
sioni,  cui  tenevano  ancora  nel  seguente  secolo  «  quantunque  Ar» 
rigo  VI  (1196)  avesse  confermato  l'intero  contado  ai  discendenti 
del  conte  Guido. 

Conciliate  nel  1^19  le  gravi  discordie  che  erano  insone  tra 
il  vescovo,  ed  il  comune  di  Novara  per  causa  delle  loro  par- 
ticolari giuri&disioni ,  il  vescovo  Otdeberto  ripigliò  i  suoi  diritti 
sul  l'Ossola,  e  si  legge  un  di  lui  decreto  del  la  febbrajo  1210, 
con  cui  intimò  agli  uomini  di  Antigono,  come  pure  agli  altri 
ossolani  la  provvisione  del  fodro,  ossia  delle  vitiovaglie  sotto 
pene  civili,  e  leggesi  pure  che  due  anni  dopo  gli  uomini  di 
Divedrto  fecero  solenne  promessa  di  obbedire  a  quell'ordine: 
oltre  a  ciò  il  Basilica  Petti  apporta  documenti,  onde  appare 
il  dominio  di  quei  vescovi  sui  valantronesi,  e  sopra  le  altre 
valb  distinte,  e  dipendenti  da  quella  di  Domo. 

Cosi  continuò  sensa  contrasto  io  questo  secolo  la  potestà  tem* 
porale  dei  vescovi  su  tutta  l'Ossola;  e  già  nelle  carte  dei  ve* 
scovili  archivìi,  relative  a  questo  tempo,  é  Catta  meosione  del 
castello  di'Mattarella,  ov'egUno  sovente  risedevano;  il  quale 
castello ,  come  già  toccammo ,  sorgeva  sur  on  poggio  ne'  confini 
di  Domo ,  e  della  valle  d'Antrona ,  donde  soooprivasi  d'ogni  in- 
torno il  paese.  ' 

Colà  abitavano  i  loro  castellani;  colà  erano  la  cancelleria  e 
la  corte  di  tutta  la  vallea;  e  col  tempo  ne  crebbe  il  luogo  al- 
l'intomo  per  modo  che  divenne  una  cospicua  comunità  par* 
ticolare. 

La  corte  di  Mattarella  già  fio  dal  1319  aveva  statuti  speciali 
che  vennero  rifatti  più  volte,  e  dicaddero  col  tempo:  alcuni  di 
essi  per  altro  in  età  da  noi  non  molto  lontana  toniarono  ad 
essere  in  vigore. 

Nel  1370  era  vescovo  di  quella  diocesi  un  torinese  del  no* 
bile  casato  dei  Rovere,  per  nome  Papintano,  egregio  prelato, 
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che  seppe  acchetare  le  querele  degli  ossolani  stille  arbitrarie 
rì«kossi<Mii  de'  tribatì,  ordtnaDdo  al  catCeilaoo  Zucoa  od  eguale 
riparto  di  èssi  fatto  colPaccordo  dei  varii  comuni. 

Il  vescovo  Papìniaoo  indotto  dalle  rimostraDie  che  gliene 
▼etmero  fatte,  ridusse  il  grave  tributo  che  gli  ossolani  paga- 
vano a' suoi  antecessori,  alla  somma  di  sole  lire  Soo;  e  fece 
questa  ridazione  con  pubblico  atto  nella  collegiata  dei  ss.  Ger« 
▼asio  e  Protasio  addi  i4  di  ottobre  del  it>97« 

Gli  sdegni  dei  contrarii  partiti  sturbarono  sul  finire  del  se- 
colo XIII  il  pacifico  raggimeoto  di  questa  contrada.  I  vallesani, 
colè  sulla  cima  delle  alpi,  ch'il  crederebbe?  erano  gbibeUinì, 
e  col  loro  vescovo  Bonifacio  alla  testa  credettero  di  dover  di- 
Kendere  neHe  valli  ossolane  ad  assaltarne  gli  abitanti ,  ch'erano 
buoni  guelfi;  e  a  siffatto  titolo  dispogliarono  Domo,  e  ne  pò* 
sero  a  sacco  tutte  le  valli  dipendenti.  Appena  que'  fieri  ghibeli*- 
lini  fecero  ritorno  alle  case  loro,  i  domasi  per  meglio  pre«* 
munirsi  contro  cosi  dispietati  nemici,  ottennero  la  permissione 
di  chiudere  con  forte  muraglia  la  loro  città;  permissione  da 
essi  addimandata  al  vescovo  Bartolomeo  €Ìe  QuiriniSyW  quale 
volle  ansi  di  propria  mano  principiare  il  solco  per  le  fonda- 
menta  di  qoella  muraglia,  con  una  zappa  d'argento. 

Il  successore  di  lui  Uguccione  de'Borromei,  quantunque 
tolto  non  fosse  il  timore  degli  assalti  dei  vallesani,  pigliò  so* 
pra  di  sé  la  cura  di  difendere  gli  ossolani,  e  condottosi  egli  in 
persona  nel  i3o6  e  nel  1307  ad  abboccarsi  al  Sempione  col 
vescovo  del  Vallese,  pervenne  a  stabilire  la  pace  fra  gb  abi- 
tanti delle  due  contrade;  e  non  volle  perciò  acconsentire  che 
il  luogo  di  Domo  fosse  cinto  di  mura  ;  giacché  vi  era ,  oltre  la 
rocca  di  Mattarella,  il  palazzo  vescovile  cosi  munito  che  pò* 
teva  equivalere  ad  un'altra  fortezza. 

Sprezzarono  i  domesi  il  divieto  di  lui,  e  ben  longi  dall'ai- 
lerrirsi  alle  minaccia,  ed  alle  gravi  pene  già  eseguite  contro  al* 
cani  di  loro,  si  lasciarono  trasportala  a  tanto  furore,-  che  po«> 
sero  a-'nfbrté  le  guardie  del  vicario  temporale  del  vescovo,  e 
lo  stesso  vicario;  atterrarono  parte  della  rocca  di  Mattarella, 
ed'  assediarono  per  tre  giórni,  benché  invaino,  il  ben  munito 
Vescovile  palazzo. 

QaesCa  commossa  ebbe  triste  e  lurtigbe  conseguenze.  Il  vescovo 
Mette  assente  cinque  anni  dèlfOs^la,  assoggettandone  gli  abita 
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dapf>rìinA  all'interdetto,  e  t]umdi  colle  arim  proprie,  e  con  quelle 
de'  suoi  alleali  ghibellini  fece  atoalire  il  luogo  di  Domo,  a'  cui  ^ 
cittadini  giovÀ  coii  la  nuragUa  da  e#8i  ferocemente.  9f(iiteonta| 
che  ne  riuscirono  indarno  gli  assalti* 

Il  TesooTO  lerò  loro  1*  interdetto,  quando  per  affari  dcjfla  Chiesa 
dovette  andarsene  in  Francia.  Ma  non  avendo  eglino  voluto  per 
nulla  desistere  dal  loro  proponimento,  furono  colpiti  d'inter- 
detto un'altra  volta  :  ne  appellarono  alla  metropolitana  di  Mi- 
lano, ottenendone  interlocutoria  favorevole;  ma  essendo  que- 
gli ricorso  (i3i8)  al  giudisio  del  Papi^  che  era  in  Avignone, 
gli  ossolani  furono  condannati  a  sommèttersi  come  sudditi  al 
vescovo^  a  pagargli  i  tributi,  e  ad  abbattere  il  muro,  che  fu 
cagione  di  si  ostinata  rivolta.  Dopo  questa  sentensa pronunziata 
in  Asti  (iSai)  dal  cardinale  di  s.  Marcello,  legato  Pontificio» 
vediamo  che  il  vescovo  s'indusse  a  permettere  ai  domesi  non 
solamente  ohe.  la  muraglia  stesse  com'era,  ma  exiandio  che  da 
loro  si  terminasse. 

Il  vescovo  Uguccione,  come  si  scorge  dagli  archivi  del  ve- 
scovato di  Novara,  corroborò  la  sua  potestà  temporale  mercè 
della  conferma  che  fatta  gliene  avea  l'imperatore  Arrigo  in  Mi- 
lano l'anno  i3ii,  reiterandogli  le  conferme  antiche,  e  massime 
quelle  di  Arrigo  I  e  di  Corrado  IL 

Le  quali  cose  molto  giovarono  a  rendere  tranquillo  a  sé,  che 
ancor  viveva  circa  l'anno  1329,  ed  ai  successori  suoi  il  posse- 
dimento di  quei  domlnii  insino  al  tempo  di  Pietro  de  Candia^ 
de'  signori  di  Crusinallo ,  che  fu  poi  sommo  pontefice  sotto  il 
nome  di  Alessandro  V  (  v.  Candia  o  CandieUa  voi.  Ili,  pag.  41  a). 

Tenne  questi  la  diocesi  di  Novara  al  tempo  di  Gian  Galeaszo 
signore  di  Milano,  il  quale  dopo  essere  succeduto  (1378)  al  padro 
Galeaszo  II  in  quella  parte  degli  Stati  che  egli  aveva  in  Lom- 
bardia, ottenne  dall'imperatore  Venceslao  il  vicariato  imperiale... 
<hém  giada  potestaie  .  • .  ei  pieno  jure  datnnandi  ad  besiias  et 
ectt/euns  ..• .  ed  altri  cotali  diritti  degni  di  quella  eti,  come  teg- 
gesi  in  pergamena  del  i4ia;  Memorie  deWex^ducato.di,  Mi^ 
lana.  Ivi  1804.  -, 

Questo  principe  ambizioso  dopo  aver  ucciso  lo  zio  Bernabò 
(i385),  ne  riunì  i  vasti  dominii  a'  suoi  proprii,  costringendovi 
da  ogni  parte  le  città  possenti  ^non  men  che  le  deboli  1^  sot- 
toiiiettersi  al  suo  governo  \  e  la  nostra  Ossola ,  che^  per  c^ssai-f» 
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le  ire  aangmiieee  dei  ime  partili  Fenan  e  Spilorci,  si  potè  con 
atto  spoolaiieo  aotlo  ilsno  detniiiio,  ebbe  da  lui  gli  statuti , 
percfa'egli  anUiTa  dìmoetram  legislatore;  ottenne  l'eseBsìone  da 
o^  légUa  e  da  ogni  bakello,  non  che  il  diritto' dfMa  libera  10^ 
|K>rtaribne  dei  cereali  ;  ebbe  la  promessa  di  esseme  difesa  noo 
solainentè  contro  gli  Smseri,  ma  eziandio  contro  il  vescoto>^ 
e  funne  reoAiita  certa,  cbe  il  loógo  di  Dorso  sarebbesi  man« 
tenuto  Tii  btato  di  fordficasione;  i  qoa^  atti  solenrnemenle  con» 
fermò  negli  anni  ^896  e  <Sg8,  trovandosi  nel  castello  di  Mat* 
tarella,  ov'dra  la  sede  dei  capi  deirOuola  superiore. 

ÀTeva  Gian  Galeàsso  ottenuto  nel  1897  daUo  steste  impera^» 
toro  la  sovranità  della  contea  d'Anghiera,  cui  spettavan  le  terre 
che  stflfnuo  intomo  al  lago  Maggiore  {1,  Doffunte  o  DanienÉs). 

A  tale'  ttsurpakione  contrastarono  i  yescovi,  quanto  per  loro 
si  potè,  con  aiti  importati  nella  Noi/aria  sacrai  e  si  osienra 
che  fa  grandemente  sollecito  il  "vescovo  Pallavicino  nel  soste^^ 
nere;  fanno  1487,  (fnei  diritti  della  sua  chiesa,  che  quasi  un 
secolo 'tfttlan'si'erfifnlé  stati  ritòlti. 

Morto  itiiattto  GÌéu  Qaleatsó,  il  genia  dMnvadére  questa  con- 
tmda  -tornb^ad  'agitare  (t4<6)  i  ^valUsani,  i  quali  discesi  dalle 
loro  alpi  manoflùsero  molte  terre  dell'alta  Ossola;  e  venutivi 
un'altra  volta  nel  14 15,  vi  arrecarono  molli  gravi  mali:  in  que- 
sta occasione  '  il 'v^òvò  Pietro  De-^iorgis^  colle' armi  spirituali, 
non  potendo  per  altra  gttfsa ,  iieveAdi'difendere  FOs9olai|o  paese; 
ma  non  gli  venne  fat^  di  salvare  né  il  easteUo,  né  il  vesco«» 
vile  palano  che  fuìrono- sommamente  danneggiati  da  que'fiiri^ 
bondi  nemici'.  •  .       * 

'  Nel  1438  il  veseoi^  Bartoloaoreo  ottenne  dall'imperatore  Al- 
berto l'ultimo  diploma  cbe  confermò  la  temporale  sua  autotità 
sopra  f  Ossola:  ma  dopo  quel  «tempo  l'estiualMe  del  calato  dei 
Visconti,  \t  iìcÉnàt  di  dominio  seguite  nel  Milanese,  laguewa 
portata  dbgli'Stizaerl  nelle  terre  Ossolane,  vi  ritolsero  ai  ve- 
sce^ di'Hòvara  ogni  ombva  di  temporale  possanm  Imperocché» 
gli  Sforza  sttceedtttt  al  Visconti  presela  eglino  slèssi  a  difeu"^ 
dere  l'Osala  come  parte  del  loro  Stato,  e  di  essi  Lodovico  il 
Moro  la  infeudò-  nel  1477  a  Bona  ed  a  Gian  Galea«o  Sforsa^ 
non  pia  lattandone  al  vescovo  fuorithè  i  regali  diritti. 

L'anno  1487  i  vallesani  cacciati  dalla  Valtellina  risolvettero 
di  venire  sopra  l'Ossola  per  rifarsi  della  preda,  che  quifi  erano 
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stati  costretti  a  rilasciare;  e  scendendo  pel  SeHèpicoe,  getU-* 
ronsi  a  devastare  la  Dìvedria,  donde  poi  vennero  a  «fingere 
d'assedio  la  città  di  Dpmo^  e  la  rocca  di  M<ktt|irel)af  (ie  t^iippe 
dello  Sforma  ne  risospinsero  bensì  quelle  lorine  ,  9014  opn  p9fe* 
rouo  difendere  tolte  le  valli,  e  restò  appieno  in. bollii  del  |ii^ 
mico  la  Vigezìa,  fintantoché  giunsero  da  Milano .  f occorsi  ^^^ 
dottivi  da  Ludovico  Thvulzio  e  da  Giberto  Bo^r^aieo^  , 

Le  squadre  di  questi  capitani  furono  divide  per  m^O;^  c^A 
il  Trivulzio  assalisse  i  vallesaoi  prima  che  questi  per  la  t^l^^f* 
dria  si  riinggissero  alle  loro  alpi;  ed  il  Boropov^o  »Ueodess4| 
air  Atosa  que'  nemiei ,  che  venendo  da  Val  Vigemo  caricali  di 
preda  volevano  riunirsi  agli  altri  loro  pajsttiiii. 

Giannone  da  Lavetla  ed  il  Traversa  co^  buone,  truppa  inve* 
stirono  quei  primi,  affinchè  lorot  non  foggi^e^pa - di^  mano.*,  e 
fossero  sovrappresi  dal  grosio  déU' esercilo  .niilane^v  che  s!fiv- 
vicinava.  Ritornati  intanto  i  vallemni  da  Vigfiv^a,  ed  9«sali|ti 
el  passo  del  Toce,  vi  si  difesero  nei  ]pr9^  strcfltirordioi  fon  co* 
stante  fermetta  sin  qua^i  all' ultima  lei  0,1  itrage/.  j^fH^^I^^  §1^ 
altri  che  si  volsero  ai  monti  furono  Mfifi^f^l^^fk^^'  de  .pnidi 
«chiere  colà  spedite,  e  dagli  iriitfUi  ossohoj  ^f.  .ad..e^eipir|!^ 
ftarooo  ajuto.  t  .  i  / 

L'altra  batUglin  si  appiccò  n|rireiitfare:del)a.Di^^driihi|l  ppote 
di  Crevola,  ove  l  milanesi  raggiunsero  41  pfi^i^o  [corpo  d^  .pile- 
sani,  i  quali  assaliti  animosamente  H  pp^frv  ^'mUq  ^i  edifizii 
e  sulla  riva  opposta  ^  tremendo  •  M^tte  e  pieire,.  ^,  difendendosi 
infine  a  corpo  a  corpo  finché  lavictù  e  la'  def^f^a^a^'iUlii^M 
vinsero  la  resistenza  di  cosi  ostinati  nemici,  che  ^alfine  datisi 
alla  foga  per  quelle  vallate,  vi  lasciavono  prp^so  etie  MVi  la 
tiU.  ..,..•; 

Per  rendere  perenne  la  rimeaabranza  di  questa  vittoria  otte? 
nuta  nell'anno  1487  il  218  di  aprile,  giofoo  iifrCfii.  ci  eelebf^ 
la  festa  di  s.  Vitale,  la  città  di  Domo,  ed  alcuni  alari  luoghi 
dell'Ossola ,  fecero  voto  di  edificare  un  oratorio  al^popte  di  Ore» 
vola,  di  metterlo  sotto  il  patrocinio deH'anzidetio  s.  Vitale,  pa^^ 
dre  dei  ss,  Gervasio  e  Protasio,  titolari  de^la  chieda  collc^i^» 
e  di  visitarlo  ogni  anno  eon  processione  solenne- 

Fu  quindi  segnata  la  pace  tra  le  di^e  popolaMni  a  nome 
del  vescovo  di  Sion  Todoco  de'Silizsooiy  e  d^l  duca  Gian  Ga- 
leazfO  Sforza  nel  di  a3  luglio  di  quello  stesso  anno;  ma   poi- 


DOMODOSSOLA  175 

cbé  tuttora  nei  gkmii  iettivi  «ccadefMiQ  rate  Ira  i  terraaaDÌ 
dellt  due  pajnocdiie  |Kìfte.fa>due  confini,  i  quali  terrtisaDÌ  si 
portavano  in  tai  giorni  promtiCttatiieote  §li  oni  alla  chiesa  de^ 
gii  akri^  'ÈÌ  conTenne  ranno  149^  in  Milano  tra  il  ridetto  ?e- 
MOVO  €  il  duca  LndoviìCo  non  solo  di  stabilire  i  limiti  dei  due 
Statà,  ma  exiandio  di  vietare 'aotto  pena  di  morte  la  violauond 
dfci  medesimi  Bgb  «aridetti  pa^occlìiani.  Si  stabilì  inoltre  che 
un  certo  provento  dovuto  per  l'addietro  al  parroco  di  Trasquera 
da  quello  di  ••  Marco  neli^OssoU  ^  si  cedesse  alla  parrocchia  di 
a.  Maroo  di  Gondo.  nel  Vallese:  del  clie  il  parroco  di  Trasqneri^ 
fosse  compensato  dalla  cauiera educale  di  Milano.  Dopo  ciò,  pe« 
meglio  antivenire  eosiflalte  it-rusioni ,  il  duca  eresse  alcune  roc^ 
che  neUe  gole  di  Valle,  ilntigorio^  accrebbe  le  forti6c«tiooi  di 
Domo  e  di  Mattarella,  ^edr  ibfine  cotftrusse  ne' luoghi  eminenti 
parecchie  torri ,  che  icol  mezzo  di  certi  Mgnali  corrispondessero 
Isn  loro.  « 

Giovò  cosi  teni3>de  lesione  ai  vallesani,  perchè  {hu  oltre  non 
venissaro  »  pe^nrbare  quésti  Joro  vicini,  ai  quali  per  altro  la 
pace  acm  sorride  gran  fatto  |ieU!nvv«nire  per  esseie  sUtt  involti 
nelle  tuébolenie'sacoedttte  a  quel  tempo  nel  Milanese,  a' cui 
dòmiaatori  limnseto  essi  defioitauBeote  soggetti» 
•  Setìifim»  itk  giugno  ^del  r5i3«i  francesi  fossero  stati  scacciati 
dallo  «tato  di  Milano,  ciò  non  ostante  non  pochi  di  loro,  fsvo* 
regglAti  da>  varie  dsc|le  principali  famiglie  di  Domo,  che  aderi# 
ypnò  alla  Fmocin,  tennero. ancora  |>er  un  certo  tempo  il  castello 
di  questo  luogo,  e  la.  rocca  di,  Mattarella  ;  perlocché  in  .luglio 
dello  stesso  anno  il.  conte  Lancellotto  Borromeo,  seguito  d»  Be«> 
nedetto  <l  Fianoescot fratelli  Posili,  qua  si  condussi^  per  ricevere 
il  giuramento  di  fedeltà  a  nome  del  duca  Massimiliano  Sforsa, 
e  ad'  ottenere  -che  gli  fossero  reatitiiite  le  due  sopraccennate  4or* 
tetae  ;  mn  i  francesi  che  da  principio  si  mostiarono  disposti  ^é 
ns^me.^  non  solo  diedero  poi  evidenti  segni  di  volervi  rima* 
nere  ad  ogni  costo,  ma  fecero  eaiandio  gtfavi  mineccie  al  Bor* 
romeo  peeeh'egU  e  Ja  'Sua  gente  sfrattassero  da  questa  terca.  Di 
sifiitte  aainaccie  èssendosi  beffato  il  «onte  ^  i  soldati  che  pre^ 
sidialvano  il  castello  con  replicati  colpi  di  artiglierie  uccisero  non 
pochi  e  ferirono  molti  dei  soldati  di.  lui  ^  ohe  ai  vide  costretto 
a  ritirami  frettolosamente  -di  là  dal  Tooe  -net  paesi  cbe  erano 
feudi  spettanti  alla  soa  prosapia. 
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Poco  tempo  dopo  airìvarono  in  Domò  dve  capitaiii-  ivkzeri 
eoo  le  popolaxioni  delle' oesolane  Talli*  Vedèodo^  allora  i  fran^ 
cesi  cosi  namerosa  gente  essere  di-partito  ad  etri  contrailo,. e4 
estendo  ornai  privi  cB  TittOTSglie  e  seaza  speraasa  di  soccorso^ 
usciti  da  quei  luoghi  fotti  se  «ne  andarono  idìf  làdei  àioati^i^r 
tal  modo  gli  sviszerì^  trovatisi  al  po^ssodi  questo  «borgé»^  vi 
nominarono  un  commissario  pel  mantenìasento  ^elFordine  pub«> 
blico. 

Or  mentre  i  domesi  vivevano  sotto  questo  novello  regime*^ 
gli  uomini  della  corte  di  Mattarellae  gli  antigorini  vennero  Ui 
grande  contesa  coi  sudditi  de' Borromei ,  e  singolarpiente  cod 
quelli  del  borgo  di  Vogógna,  perché  cfotestoro  pretendevano  da 
que'  terrazzani  dell'Ossola  superiore  il-  pagamento  dì  un  nuovo 
dazio  pel  transito  dei  grani  sulle  loró 'terre.  Làoode  gli -akiianli 
deiranzidetta  corte  e  delld  vallea  di  Antìgorio,  impugnate  le  armi 
nel  di  di  s.  Giacomo  (i5i4)9  mossero  colle  bandiere  spidgste 
ad  assaltare  il  borgo  ed  il  castello  diTogognaf/eidopo  esser- 
sene impadroniti  li  posero  al  sacco:<i<vogognle8Ì'per  la  pie  porte 
si  ritirarono  allora  in  Val  Anzalca;  ma  fitemf  ti  poca  stante  «11^ 
loro  case,  si  riaccesero  da  Una  parte  e  dall'altra  gli  sAa^i ,  ed 
accaddero  fra  loro  acerbe  vendette  vie  quali  >§nnlnsedte  .eb^- 
bero  fine  quando  gli  svizieri  per  >  eomiptomesso  aibitramno  «he 
le  tèrre  prese  venissero  restitnite  *,  che  «per  ^avvenire  >  gM  abi» 
tanti  dell'Ossola  superiore  seliaa  rerun, impedimento,  uè  dazio 
avessero  lifafero  il  passo^neì  luoghi  dell'Ossola  inferioi-e^'Casl'par 
le  persone,  come  per  le  merci ,  pei  grani- e»  per  ogni'soita  di 
vlttovaglìe\  ed  in  fine  die  gli  avi  e  gli  akrl  trattassero- insieme 
da^  buoni' {vicini.  QnestO'  compromesso  lo  4atto  addi  8:  gèn*' 
najo  iSf5.     •  "  •  j      .      '  .*    •.  :.i-  •- 

-  In  settembre  delh>  stesso  anno  i  francesi, 'dopo ^ avete  soen« 
fitto-  a  S.  Donato  presso  Mercf  nano  gli  svizzeri  ed  «liti  chete* 
nevano  pel  duca  Sforza ,  occuparono  il  castello  di  iMilanò,  e 
Mandato  il 'Duca  in  Francia,  vennero  a  pigliai^fosscafo  di>Domo 
in  numerò  di  cinquecento  sotto  il  capitano*  Laftreoeo  ;'  e  vi  si 
moKtrarODo  tanto  sfrenati-  e'  dissoluti^  che  i  domesi  &ffono  co- 
stretti a  ricorrere  al  re- di  Francia,  il  quale*  trovandosi  in  Milano, 
ne  rlfidosse  prontamente^  il  Loirecco,  e*  mandò  in  «uot  laogo  il 
conte  di  Predemelges,  capiiano  di  tndlta  aaggezza,  che  's^pa 
tenervi  i  suoi  soldati  in  obbedienza  ed  w  freno. 
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'  Or  in«ntKe  questo  luogo  era  lo  man  dei  franeeiì,  non  lui>g« 
dalla  chiesa  del  boseo  tra  Oi^avaMo  éd'^megna,  una  «qua* 
X  dra  di  baDditi  fece  {Vrigioniero  uo  capitaoo  al  servixio  di  Francia) 
che  aveva  la  stia  compagnia  nel  villaggio' di  Stresa  e  in.  altre 
terre  sopra  il  Lago  Maggiore ,  e  lo  cooduvie  nella  valle  di  Sesia; 
ina  il  valoroso  Paolo  Silva ,  illustre  domese ,  andò  incontanente 
co'  snoi  soldati  a  Varallo,  ed  ivi  feeelo  rilasciare.  Se  non  che 
venne  plresfa  a  quei  banditi  un  considerabile  soccorso  di  truppe 
inviate  dal  cardinale  di  Sion,  le  quali  posero  io  fuga  i  pairtìgiam 
di  Fraikiia. 

'"Nel  seguente  anno  imperversi  in  questo  paese  un  fiero  ceoit 
tagio  statovi  introdotto  dagli  uomini  di  Croveo  e  di  Baceno,  oh« 
trafficavÉno  di  là  deianonti:  ne  forooo  travagliate  le  terre,  di 
Vagna;  Bagnaiico,  Cisore,  Caddo  e  Preglia,  dove  morirono  malte 
persone;  e  singolarmente  il  borgo  di  Domo,  dove  il  pestifero 
morbo  cominciò  addi  a6  di  luglio,  e  continuando  ad  infierire 
sino  al  principio  di  dicembre,  vi  distriMte  un  terso  della-  pò* 
poìaiione. 

Verso  U  fine  del  i5ai  il  duca  Francesco  Sforsa  mandò  ad 
ìBtiroare  ai  domesi  che  a  lui  prontamente  si. arrendessero;. ma 
avendo  eglino  avuto  contezza  che  non  si  erano  per  axlco  a  lui 
sottomesse  le  città  di  Cremona,  di  Alessandria,  e  alcuni,  altri 
luoghi  appartenenti  al  suo  stato,  ed  essendo  altronde  stati  ia- 
forflMti  dei  grandi  e  novelli  apparecchi  di  guerra  che  il.  re  di 
Francia  iva  facendo  per  riacquistare  il  perduto,*  deliberarono  di 
tenersi  ancora  per  qualche  tempo  a  nome  de' francesi:  ebbe 
mal  esito  siffatta  loro  deliberazione;  perocché  i  francesi  in  aprile 
del  i5aa  furono  costretti  a  venire  al  celebre  fatto  d'armi  alla 
Bicocca,  ove  superati  e  rotti  dall'esercito  del  Duca,  abbandoosL* 
i^ono  quello  stato,  e  il  gran  mastro  di  Trancia ,  il  Palissd  ,>  U 
Lotreeco  e  mold  altri  fra  i  principali  di  essi  furono  vedati 
lassare  per  Domo  mentre  si  ritiravano  nel  loro  paese.    ì 

Frattanto^'  poiché  nel  castello  di  Domo  rìnumeva  tuttavia  ma 
francese  presidio,  in  g^ugnp  dello  stesso  anno  Àncinse.Vboeote 
a  nome  del  duca  Francesco  ^edi  in  questo  luogo  Benedetto  Del 
Ponte,  il  quale  trovandosi  alla  testa  di  Talorosi  milili^  ai  quali 
si  aggiunsero  polti  prodi  ossolani,  obbligò. i  finaécesi  a'^dak-gli 
nelle  dmoì  il  domese  castello  e  a  ritornarsene  oeUa  Idro .ceaili sda'. 

Agli  otto  del  seguente-  luglio  i  depsrtati.dL«[oeito  borgo  snr 
Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi.  VL  12 
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faToritifsimo  Paolo  Silva  a  ricevere  l'atto  di  tommessioDe  alla 
Francia  e  a  ragunarvi  una  numerota  banda  di  fanti  oisolaoii 
con  cui  nel  socceMivo  dicembre  motse  alla  città  di  Pavia,  cbe 
già  era  dal  re  Francesco  assediata.  Qui  giova  notare  ano  sbaglio 
del  Giovio,  il  quale  accennando  a  quella  banda  di  fanti  osso- 
lani  condotta  dal  Silva  ad  ingrossare  le  galliche  schiere  sotto 
Pavia,  disse  che  era  composta  diSedoni:  nel  quale  sbaglio  fu 
ben  facile  che  cadesse  quel  riputato  storico  ;  perocché  le  mi- 
lisie  ossolane  parlavano  per  lo  più  un  linguaggio  leutonico,  si 
vestivano  quasi  tutte  alla  foggia  svinerà ,  ed  osservavano  la  di- 
sciplina militare  delle  svitxere  truppe. 

Di  bel  nuovo,  nel  seguente  anno,  sulla  terra  dell'Ossola  ri- 
fulse l'astro  propixio  agli  Sforza.  Dacché  fu  sbaragliato  Tesero 
cito  di  Francia ,  e  il  Re  ne  cadde  prigioniero  addi  a4  febbrajo, 
portossi  a  Domo  Benedetto  Ponte  d'ordine  del  Duca  per  rice- 
vervi dagli  abitanti  l'atto  di  sommessione  :  vi  ritornò  in  qualità 
di  commissario  il  Morone  ;  e  fuvvi  pure  spedito  per  la  custodia 
del  castello  un  Giovanni  Savano  :  ma  poco  tempo  durò  questo 
ordine  di  cose  ;  perocché  l'imperatore  Carlo  Y  venuto  in  isde* 
gno  contro  lo  Sforia ,  e  più  non  avendo  in  lui  nessuna  fidansai 
mandò  in  questo  borgo  il  5  gennajo  i5a6  D.  Giovanni  Sai^ 
niento  perché  vi  si  facesse  rimettere  la  fortexia  cbe  diffatto  ven- 
negli  consegnata  dal  Savano,  nel  cui  picciolo  cuore  entrò  lo 
spavento  all'aspetto  della  compagnia  di  spagnuoli  dal  Sarmento 
condotta. 

Ora  questo  paese  già  infelice  pel  continuo  avvicendarsi  di 
dominio ,  e  per  le  triste  conseguenxe  delle  militari  fazioni ,  si 
trovft  caduto  in  più  grande  infortunio  per  dover  essere  sog- 
getto ad  un  certo  spagnuolo  per  nome  Alarcon  statovi  eletto 
a  Castellano  dall'Imperatore.  L'Alarcon  era  uomo  terribile,  e 
spietato:  fece  imprigionare  per  suo  barbaro  capriccio  alcuni 
uomini  di  Montecrestese ,  e  di  Crevola ,'  ed  ordinò  che  venis- 
sero strangolati  ed  appesi  ai  merli  del  castello ,  sotto  pretesto 
che  /ossero  stati  al  soldo  di  Francia  nelle  guerre  passate:  alta- 
mente si  commossero  per  cosi  orrendo  fatto  i  terraxxaoi ,  e  ri- 
solvettero di  togliere  dal  mondo  quel  mostro.  Per  tale  scopo 
nella  notte  del  io  novembre  i5a6,  raccoltisi  in  buon  numero, 
trovarono  il  modo  d'introdursi  nel  borgo,  tuttoché  fosse  mu- 
rato e  chiuso*,  e  vi  stettero  nascosti  sino  al  levar  del  soie , 
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aspctlndo  che  rabiwrrito  Alarcon  ofdsM  dalla  fortaoa  per 
ammaxsarlo;  ma  tomo  tane  il  loro  disegno;  percb'egUnop.  umì 
di  buon  mattino,  come  solerà;  ed  intanto  nn  soldato  novarese 
per  noitte  LndoTÌco  Merlo,  accortosi  della  loro  tnan  s'intro» 
dttsse  nel  castello  a  renderne  avvertito  il  comandante;  onde  i 
ninnati  terrasxani  vedendo  che  il  primo  loro  divisamento  ri-* 
raaoeva  privo  di  effetto  ,  circondarono  il  castello,  nella  fiducia 
che  il  piesidto  e  lo  scellerato  uomo  die  io  comandava  si  sareb* 
baro  fra  non  molto  arresi  per  non  morirvi  di  lime ,  poiché 
non  erano  provvedati  che  di  pochissime  vittovaglie.  Appena  ciò 
seppe  il  duca  Borbone ,  govemator  generale  dello  stato  di  Mi* 
Inno  per  Carlo  V,  spedi  Anehise  Tisconte  con  numerose  troppe 
a.  soooorrere  quel  presidio  ;  e  gli  assedienti  vedendo  di  non  poter 
sostenere  lo  scontro  della  ben  ordinata  soldatesca  del  Tisconte, 
e  qMcando  dal  4empo  migliere  opportunità  di  mandare  ad  e(* 
fette  il  loro  pWiponimento ,  ritornarono  alle  proprie  case.  Tosto 
che  l'Alaioon  trovossene  libero,  fece  crudele  strano  di  quelli 
che  furono  da  lui  creduti  i  capi  della  sommossa;  ed  il  suo  fo*^ 
rore  giunse  a  tal  segno  che  i  vilUci  jmù  non  polendo  compor* 
farne  la  fannia  scalarono  un' altra  volta  in  una  nòtte  di  giugno 
^ello  slesso  anno  la  muraglia  del  borgo ,  uccidendone  le  guardie; 
ma  fu  pure  indarno  questo  secondo  tentativo  ;  perehé  a  giorno 
chiaro  il  presidio  del*  castello  fece  un  vivo  fnoco  sopre  di  loro^ 
e  li  costrinse  ad  allontanarsene  e  se  non  che  il  loro  intento  stava 
per  essere  pienamente  soddisfatto:  uno  di  essi,  due  giorni  dopo, 
appostatosi  in  opportuno  luogo,  sparò,  seos'essere  veduto,  un 
eolpo  di  sdiioppo,  che  tolse  finalmente  di  vita  il  barbaro  ca* 
•tellano;  ed  indi  a  poco  se  ne  partirono  tutti  i  soldati  che  pre- 
odiavano  la  forteasa.  Più  non  trovandosi  allora  in  Domo  alcuna 
(orsa  militare  e  mancandovi  chi  ainmÌDÌstrasse  la  giostiaia,  le 
cose  procedevano  all'arbitrio  de'  più  potenti ,  ed  ogni  giorno 
accadevano  furti,  omicidii  ed  altre  nefsndità. 

In  tanto  disordine  il  conte  Giovanni  Borrokneo  colonnello  du- 
cale andovvi ,  ma  senza  alcun  prò.  Egli  quindi  con  patènte  e* 
manata  in  Arena  il  27  marso  15^7  diede  a  nome  del  Duca  il 
comando  di  cinquecento  militi  a  Gioao  Pietro  Ponte ,  sebben 
questi  ioase  giovanissimo  ;  gli  conferì  ad  un  tempo  l'autorità  di 
prendere  alloggio  tanto  in  Domo,  quanto  nei  luoghi  sul  Ter* 
bano ,  di  accrescere  airuopo  il  numero  dei  militi  già  posti  sotto 
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|li  otékùi  sàoì  9  e  toptottutto  «ti  lAggflre;  i  d<aiin.  delh.pi^T 

«osi  I  fra  le  ìqwdi  «i  fosse  trovato  dhtraófce  oota).  «ya  .vMsaMMM. 

P««0  t€iìipo  dopo  d  rfeeò  i»  questo  bacgo  io.  «tesso,  «onte  Boe» 
roKieo  y  «d  assoldov^i  due  fliUa  fanti ,  fra  i. quali  si.Doèa  «fa'-eb» 
ber»  aingolairì  TessiUi  di  «olor  biaoeo  e  nefo<.i.  fiuiti  fcunìgoiìm 
e  quéi  steUa  córte  A  Maflorella:  wia  qoeata  .aoUateaea  :cai  i2 
BorroÉieo  oondnsle  iu3  La§o  Kaì^giorev  v^dendost  priva  4eUa 
convelluta  paga  ,  dopo  arere  apporlaio  ^«i  danài  non  ssofal- 
meote  alle  terre  poste  su  q«el  Lago-,  ma  dstlmdio  aiqaelle  rhé 
•laano  sai  Logo  d'Orta  ,  abbaodouato  ti  proprio  eondotlieto:^ 
ritornossede  in  t>atna. 

'  Poeb  st«»te  Jacopo  Medid  castoUàoD  e  «nan-chtead.  dt  Haasé 
MU'intendiiRiontD  di  àfiorsavo  l^esetcil»  della  lega  conchiuaa  per 
nmetlere  ìù  Sibila  ne'  «iot  dorminii ,  sì  ooadùsae  piire  a  Doaoo 
itiftienie  eòi  capitano  Hama  Trogls  sViazero^^  4d  iti  raccoltt  aoa 
pdefai  calorosi ,  gli  aggiunse  alio  ischiere  tedesoèuì,  he  quali  poi 
liélhi  loto  asarcia  per  ire  al  caoipo.  de'  Teneaiatiìy  pcrvèaute.a 
€ttrttte  Doh^Iaage  da  Moaaa  ,  quantanque  aominassero  a  sei  tatta 
tiOfnini  ',  di  aistle  «eaipo  asisalite  dagli  apagaubli  maadartiyi  da 
D.  Aiyt<itiio' di  Leva  in  allora  generate  di  Cariò  V^  laroooalMD- 
ragliate'  colla  perdita'  di  undici  fasadiero^In  jjuastD  fatto  d'arasi 
avreittito  ndb  spiritpé  del  mese  d't  luglio  del  iS^'j^  perìroao 
valM-òkuneote  cosabottendo  aoci  pochi  osòolani;  ed  il  Madàci 
apftena  potè  aalvarsi  dalle  mani  de'  suoi  fiftri  neoùci. 

Io  questo  mètzo  tempo  le  galliche  falangi  oapstaaate  ékl  Lo» 
treccD  nuKrvamente  discesero  in 'Italia^  «otto  colore  di  aMtlere 
in  libarla  il  papa  Clemènte  Vii,  il  quale,  dapchè-gU  i«ipe«> 
riali  entrarono  in  Roma,  si  Htirò  nel  casteiJo  d&:4.  Aiigelo^  ed 
iwU  io  Orrièto.  JHon  appare  che  per  bile  ìaTfesiène  accadesse 
Mutamento  nelle  sorti  dell^oasolana  eoatradai  solameala  ai  os«- 
•erra  che  tr^vando^i  con  queUe  falangi  llUustre  «bmeso  Paolo 
Silva,  ottenne  dal  soraàa«  PèvtelBte  |>er  ae,  .e  per  ii  suoi  di»» 
-icandetiti  liiaBchi  la  dignità  di  conte  ,  loome  liviAta  da  bueve 
da»a  io  €rvMo  il  di  7  febèrjjo  i5a8y  io  cai  si  fa  lunga  ed 
HMrttoi)  lìieotiotie  degli  importanti  atrvigi^  dio  il.  Silva  tea** 
tie*É  airapeatolica  sede. 

Ora  ^i  otsolani  vìvcokIo  astio  il  dominio  del  duea  Franca^ 
SCO  Sfcn»  II,  e  stando  sfdggetti  airiiii|icnilt>i«  Carie  V  gli  a^ 
bf«a«ti  di  quasi  tutte  le  ohre  parti  detfo  stato  milanese ,  D.  An» 
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ti^nio  dl^  Ler*  geiiénitt  ftr'  «ito  imyertdMe -pMgM»  dàp* 
prima  ,  e  quindi  -tninaceìàra  gif  odminidl-qoeilo  borgo  a  «omì* 
Uietter&t  a  Cesare ,  e  ¥i  ttaiida? a  finalmanile  il  cottte  Imim 
^ico  BcAgìoj^iOy  the  do|io  a?er  pmaoMo  ama  laiawa  di4iii4d 
capitano  Ponte  e  ai  consiglieri  di  Domo ,  senx'aspettarae  la  n» 
«poata ,  assediò  ttretlaméoie  -eon  mihseieettl^  bft^vt  dsconto 
«aTalli ,  la  piana ,  la  qoale  per  altro  non  ai  larraae  ;  fìaaaiié 
*poco  innaoxi  il  dnea  Francesco  vreva  scritto  da  Lodi  a  quealì 
lx»rgliesi  per  renderli  aTrtrtitt  ^e  periCTerasaero  nella 'lo»o4e«- 
mozione  Terso  la  corona  docale ,  «  stessero  par  aarli  di-e|^  in 
non  molto  sàrefcbesi   rappattumato  con  Ceaave. 

Gontinttò  adaoqne  11  'Ponte  a  tenere  inirèpMaasenIt  la  tetta', 
^non  cessando  di  far  pervenire  al  Duca  le  notisia  diMe  aA*> 
guaite  sempre  crescenti  in  cirt  si  trórata,  e  di'  scongìnraHo 
n  procacciargli  'un  proàto  ^oCCbr^o',  difirenatogli  tanto  fiù  ttO^ 
<res9ario ,  -in  quanto  cbe««raiiò  gili  arrivali'  ity  Ornavasso  fuHà 
'penti  di  arti^ierìa  spediti  aV  Belgiòjoso  pefr  fulminare  il  ca^ 
ostèllo;  ma  quando  tide,  ^lie  lo  Sforta ,  -nou^'péten&o  a)ttlarlo, 
solamente  il  confortata  inspirandoceli 'qualche  fidoeia  nei  grandi 
'apparecchi  di  guertn  che  si  fticeranb  dalia  tega ,  Hsoltette  di 
tenire  agli  accordi  cdl  Belgiujo^,  da  cui  ottenne  'dì  uscìk 
del  luogo  cogfli  onori  militari,  e  con  altre  favorevoti  condisionl, 
tiddl  19  gennujo  iSng;  e  nel  medesimo  giorno  contfaiu^e  altri 
-eapitoli  aSsAi  vantaggiosi  cdl  capitano  Pietro  Marta  del  Maino, 
a  nome  del  marcbese  di  Musso  Gran  Giacomo  de' Medici^,  il 
quale  intanto  'pigK&  possesso  di  Bomo  e  di  tutta  la  raHs'  di 
Antigorio,  deputandovi  un  podestli  ed  esercitando  altri  atti  di 
assoluta   signoria. 

'  Cosi  procedettero  le  cose,  'finché  il  doca  Francesco)  qilan- 
ittoque  tnatcontio  di  salute,  condottosi  a  Bologna/ per  gK  aó* 
cOfgimenti  ed  i  buoni  uffitii  del  Papa  riebbe  la  grafia  deH^m- 
peratore,  con  cui  addi  ^5  di  dicembre  fu  ivi  convenuto,  ch'egli 
'mediante  l'investitura  imperiale  resterebbe  signore  dello  stato  di 
Milano,  purché  si  obbligasse  a  pagare  a  Cesare  in  un  anno  quat- 
'trocentomiia  ducati  d*oro,  e  cinquecentomila'  in  dieci  anni  av- 
venire; restando  peraltro  in  potere  di  esso  Augusto  il  castello 
di  Milano,  e  Como  da  restituirsi  al  Duca,  come  fossero  fatti  i 
pagamenti  del  primo  anno;  e  frattanto  assegnossi  Pavia  ad  An- 
tonio di  Leva,  perché  ne  avesse  il  possedimento  durante  sua  vita. 
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•Or  meniM  a  iioni«.deI,M/edici,4ip  Da^te  Stoffii|T  gifreniarf 
k  terradi  Domo ,  il  diu^ja •  Francesco  ripigliò  •«osa»  ostacoli  i| 
dominio  dell'Ossola  nell'aopo.  iSSi,  qonCeroiBAdQle  li^te  le  pafr 
licòlàri  graxici  ch'egli  .ed  i  «imh  prede^ce^^ii  già.U  ftìre?apo  f^or 
«eduto.  ...  'i  '):«.'     . 

I  lavori  dei  quali  era  stato  .«nooìGco  variq  i  domasi,  ip^f> 
ìpda  del  iSaS)  sono  i  segu^a^ii.  promise  di  oon  infeudarli.  Diede 
un  ampio  perdano  a  quelli  4;)iq  ave vanof  servito  al  re  di  Francia 
coatro  luiy  e  lo  stato  suo.  prima  cbe  pigliasse  poMesso  del  borgo 
di  Domo.  Confermò  tutti  gli  ordini .  i|,privilegi',  la  ap«tituxioni, 
gli  statuti  y  le  immunità,  le-esepsiooi»  le  consuetudini  che  per 
.cooeessioae  de'  suoi  predecessore  già  god^vai^.  questi  terrassani; 
in  modo  che  noo  fpsserp  astretti  ad  alcune  taglie,  o  graveasc 
(in  comune,  od  in  particalare«PrD^iis.e  di  valersi  degli  uomini 
Jdla  corte  di  Mattarella ,  in.  ocpasipoe  delle  sue  guerre^  dicbiar 

•  raMa  di  ciò  farà  in.  cpnaid^razioae  dal  )oro  conosciuto,  valore 
M-  d^lla  sperimentata  loro  fedeltà;  Comandò  che  i  soldati ,  i  quali 
,si  mantenevano  allora  per  guinrdia-del  castello  e  della  terra  <|ì 
Domo,  alloggiassero  in  ^cfise,  erme  siotantp  che  ne  fossero  rìal^ 
tate  le  torri.  Si  obbli^^  inoltre  4i  adoperarsi  presso  il  I^ap^, 
affinché  i  beneficii  ecclesiastici  di  questa  terra  non  venissero 
conferiti  a'  forestieri.. Concedette  che  i  domesi  potessero  portare 
le  loro  spade  ed  i  loro  pugnali,  non  solo  in  Domo,  ma  exiandio 
in  ogni  altra  città ,  e  in  ogni  altro  luogo  del   ducale  domioiq. 

•  .  Promise  di  difenderli  ad  ogni  potere  contro  chiunque  avesse 
Cerpato  di  sovverchiarli  ;  avvertendoli  però  di  non  ipuovere 
guerfa,  uè  di  stringere  patti  coi  vicini  senza  saputa  di  lui,  e 
fu  inoltre  verso  di  essi  molto  cortese  di  particolari  benefatti. 

I  capitoli  contenenti  gli  anzidetti  privilegii  e  favori  vennero 
poi  confermati  dalU  imperatore  Carlo  Y  addi  39  d'agosto  dal 
i54i,  ed  approvati  dal  senato  di  Milano  il  i3  maggio  i544.. 

Nello  stesso  anoo  io  cui  il  duca  Francesco  ripigliò  pacifica*- 
mente  il  dominio  di  questa  contrada,  vi  accade  una  delle  troppo 
frequenti  e  rovinose  innondasiooi  del  fiume-tprrente  Bogna,  la 
quale  fra  gli  altri  innumerevoli  guasti  che  vi  apportò.,  corro- 
dendo le  fondamenta  d'una  torre  della  muraglia  di  Domo., 
cosi  la  fece  piegare,  che* minacciava  rovina;  laonde  i  borghesi 
tostamente  ricorsero  ad  esso  Duca  perchè  la  facesse  riparare  a 
sue  spes^  ,  come  avea  fatto    il   suo  genitore  per  riguardo  ad 
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iiii'akE|,tDiret  che.  fer  la  stessa  infaiislft  eàguMie  tra  iteU  cor- 
HM».  edistruttai  mi  pokhé  il  Duca  per  avere  in  pronto  tant'oio 
quanto  da.  lui, ne,  rkfaicdeTa  Gatto  V,  trovavasi  in  grandi  a»* 
giistie,r>stette«coDt(ento  a  concedere  cho  i  domesì,  per  riattato 
t})uieUa'  torre,  duplicassero. i,dasii  municipali  durante  il  leoApo 
4ella  rtparasiooey  e  <;|ie.oj[ni  famiglia  dsl  paese  odalaiieoo  della 
corte  ^  dì  JU^tUrelIapraTTcdesse  per  un  giorno  un  lavoratore*  • 

fiell'an^o  i534.  addi  ^4  d'ottobre  il  duca  Francesco  II  dopo 
aver  iofiertp  una  lunga  ed  assai  penosa  infermità  m^ncè  ai  fili 
sema  lasciare  alcun^  prole ,  ed  in  Im  fini  la  linea  legittima 
della  aelebra  fcasa. Sfocia.  Antonio. di  Lefi^  unitamente  aliale* 
doyja  duchessa  -Cristieroa  t  prese  il  govemo  del  ducato  fine^  ^ 
sapessero,  le  inteuiooi  dell' aOgi^sto  Carlo  ¥;  giacché  in.  virlA 
delle  sop9;acc^nn«^  oonTCìisioDi- stabilite,  in  .'Bologna  ^  lo  stato  di 
Milano  doveva  essere  devoluto  all'impero,  in  caso. della  morte 
.del  dif^  scissa  figli  legittimi.  Ciò  fece  l'accorto  di  Leva  tanto 
più  c^|erei|iente'y  in  quanto  che  Giovan  Paolo  Sforaa  ,  marchese 
di  Scaravaggìo,  figliuolo  naturale  di  Ludovico  il  Moro,  preten- 
dendo di  succedere  in  quegli  stati,  siccome  chiamato  nelle  in^ 
Festiture  dopo  i  legittimi ,  erasi  mosso  per  andar  a  trovare 
Carlo  y  in  I^apolL,  ed  impegnare,  passando  a  Roma,  il  Ponte- 
fice a  favorirlo  nel  suo  desiderio,  appresso  Cesare,  .  Ma  giunto 
a  Firenie ,  fu  quivi  sorpreso ,  praosando ,  da  un  subito  acci- 
dente, per  cui  mori  non  senza  sospetto  di  veleno. 

Nel  seguente  anno  il  di  Leva  in  sua  qualità  di  governatore 
del  milanese ,  volle  che  ^ì  ossolani  facessei^o  un  solenne  atto 
di  sommissione  all'imperatore  Carlo  V;  ed  eglino  addi  %6  di 
dicembre  gli  prestarono  il  giuramento  di  fedeltà  nella  chiesa 
collegiata  di, Domo ,  come  si  scorge  da  istrolnento  rogato,  da 
Alessandro  CoUea  di  Pallansa. 

Quasi,  nel  medesimo  tempo  al  capitano  Giovanni  Pietro  Ponte, 
nelle  cui  mani ,  d'ordine  del  di  Leva,  era  stato  prestato  quel 
giuramento ,  venne  affidata  la  sicuresza  non  solamente  di  questo 
borgo,  ma  etiandio  di  tutti  i  passaggi  dell'Ossala 4  il  quale  in- 
carico si  dovette  considerare  allora  come  assai  delicato  ed  im- 
portante; perocché  si  teneva  che  un  corpo  di  truppe  francesi 
volesse  discendere  nell'ossolana  regione,  siccome  appare  da  di- 
verse lettere  che  a  quei  di  scrissero  al  capitano  Ponte  il  di 
Leva ,  il  cardinale  Caracciolo  e  il  marchese  del  Vasto. 
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£d  ia  Taro  l'odio  implacaMe  che  er«i  niifltfaiitoio  fl^t  re  Ynitf^ 
eesco  1  oODtro  rimpcnilore ,  odo  gU  hsfcifeVà  inf^r  {(Ma^»  t  là 
•oa  brama  di  liouperare  il  ducato  di  Milaita'  éì  era  \ìi  lui  ;é 
guasto  tannpo  ioflamitiata  per  modo  tb^ ,  «{ti^fktmiqtie'si  glò* 
riMce  del  '$k^o  di  erisltaoesinio  ,  ciò  Dondtineirò  dou  dubitò  dt 
«nuovere  tagiuita  guerra  al  Duca'SàlMiudò'  |^er  iiVere "liberò  II 
passo  alia  Lombardia  ^  di  'caìpestare  ta  fede  dei 'trattati',  di  èc^ 
«itai«  i  prtocipi  proteitaDti  comlro  Cesata,  e  fkf  lega''  perfino 
coi  turebi;  a  tal  che  «i  irideeo  wA  Mediterraneo  v^étiMàte  '\ 
yesèiiii  rionili  ddia  luaa  etieseetate ,  e  dd  gtgK.  ^ 

Io  appresao  queiraaabizioso  Re  battuto,  e  tràvilgti^tó  tfAtlà 
f>arte  di  Fiandra  in  Piooardia  e  Sciampagna  ,  fii'eostrcltto^«'i4^ 
«hiamare  d'Italia  nna  parte  delle  sue  truppe  che  cfoa'guerteg* 
giatano,  e  cessò  il  timoine  che  le  armi  di  Arancia  bccupasserd 
il  milanese. 

'  Ora  TediaMio  die  rimperafoi^e  dtéde  lo  litolò  -di  governò  k 
vita  la  guirUdisione  •di  DonM>  e  della  talle*di  Alftigbrid  ttl'i:ofDte 
Francesco  della  Somaglia-,  giarisdinooe  ,  che  fu' poi  anche  data 
^  medesimo  titolo  al  eonle  'Giulio  Cesare  Borromeo  ,  dopo  là 
cui  morte  si  lei^arono  «aìcoiiA  ,  i  quali  preteselo  idi  àtere  lo 
-^esso  governo  a  modo  di  feudo;  ma  i  domesi  ottennero  che 
VioéQÌsse  vana  «iffatta  pretidrà.  .       i..  . 

Sfrn  dall'anno  i54o  Carlo  T  che  già  forse  covata  il  di<ipgnO 
di  rinunziare,  prima  di  morire,  il  comando  all'infante  D.  Frlippo 
'auo  unico  fi^iuelo ,  per  avvezzarlo  al  governo ,  fettoló  v^enìre 
in  Italia  ,  lo  inveii  de4  •dotato  di  Milano  ,  ébe  «tette  quindi 
in  potere  dei  successori  di  lui  sino  al  principio  del  secolo 
Kvm. 

Ora  Mftto  qae«ti  principi  furono  alPOisola  confermati  i  suoi 
antichi  privilegi ,  e  le  ne  vennero  anzi  contredutt  de'  huov^  assai 
•eooeilerabiU  ,  'Vn  pr'nna  da  Filippo  II  addi  '8  tìOVembre''*'i58i, 
*e  in  appresso  da  Filippo  IH  addi  1 1  novembre  r6io. 
'  Se  non  che  a  malgrado  di  tali  favori  noh  si  mutarono  iiì 
itteglro  i  destini  -di  questa  contrada,  la  quale  nOn'  andòresetite 
-dalle  continoe  v^essa^ioni ,  onde  \  governatori  di  MHatìo  afflis- 
sero il  rimanente  dei  ducato,  e  ne  rovinarono  il  commeròìo  e 
le  manifatture;  e  sarebbe  ella  stata  vittima  delle  tirànniche 
ingiusitizie  di  alcuni  castellani  spago uoK  ,  se  il  marchese  della 
Inojosa  non  si  fosse  iinlolto  ad  laverie  qualche  benigno  riguardo. 
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CStlv.a  tì&  rOlMk  Mi  Mao  ìnietm  eoiiii^tntnia  id  ^actth» 
fasiott^^  «  sQfcafluUe  4a  queUe  dei  Breoetcbì  e  dei  PQMcscfai» 
k  ^uàlL  ebbfiffo  Origiiw  ^i  dne  frinoipsli  «acati  di  Dem»^  €t^ 
^Mì  de' Breni.  o  de' Posti;  le  ^fMili  faaioni'si  ewtmo  iam^  sfrarat 
e  radicate,  che  non  ri  «iisteva  famif^ia  ^  ohe  non  ^i  pven^ 
decM  parte,  e  nbn  si  diftip^eMB  odd  iiafticohiri  «oloiiv  pe- 
Meoliè  i  Bectoesebi  MUe  h>ro  bandiere  e  sa»  vesiki  poftavanp  il  cof 
lor  rosso,  aiii|^eoaNaoèUaDeo,ed  i  Ponteschiil  ro§so,7ferde  «  aierpi; 
9.  ciò  ohe  éra.peggio'^  ffb  odis  avevano  lattOreoel  ooceYolepiw*» 
gresw,  «Im  aicum  dei  Powce^tbi^  ^ed  alenai  eaiandio  del  oesii» 
taatio  partito^  avi  mmfdpali  iotm^^  e  perfin  lÉeUecbieie  en* 
IravBDÒ  pev  poite  idirefie^  ttap^anO'  in  laefghi  diilinti  a  eepa*' 
rati;  etaine  ise  <i(»  fonse  aÀcor  pocb^  posti  in  «bn'oiie  gii-ov* 
<dÌDÌ  eotAesiimiici',  i*  pammenti  degli  ahari  e  le  iunnagiiii  sacre 
ai  Y^ede^ti»  4a  'akuoi  tem^H'^aAteai  paraiali 'celeri  dell«  fiizioi» 
«i.  Cosi  grati  acandaU,  tbe  etatto  artitiebi  in  queseo  paesie,  «cei^ 
aarooo  ftnalmettte  péf'la  |^ce  coHcbi^sa  in  Aron*  il  i5a«gO{*le 
*5^S ,  ilkcvèè  della  -aaggeeta  >t  4egti  àècórgimeiMì  •  dèi  eonté  R»- 
vato  Bòrrotne»,  che  ri<cev\ito  ne' ar^va  il  eBHco>«nalage«iete  con 
estesisfth&i  pèteti,  e  was^bnatneUle  con  qoeHd  di  eccedere  sat- 
^ttbndoltK         ir'*': 

Meatve  imMfim>  qaetle  fatali  ^cDrdie,<  più  ^Ue til  èanta^- 
||ld  flAgelU'  gti>«os«i>1affi  ;  e^  sorae  pei  ancora  mei  i^m  ••  inieie 
orribile  strage.  Indicibili  furono  i  mali,  che  lor^  appetti  ié 
quact^ìRiao'  ilpèsiifWo^niorbe;  ma  gie^t  ^  ar«lare,  cbe^quabló 
fnà  esse  '6ei«nt««te  iunpen^ersara ,  tanto  pHi  vi  m  distìaguevarlo 
M>  ^ere  maràtigKfose  ^  eristiatia  beaeficénka  4è  perderne  pia  te> 
coltose,  i  pubblici  amministratori,  e  singoUrmeoté  i-ipp.  eap>* 
f««eiiM  c<d  4  minoii  •cowtianitia^i  di  s.  Fraaeeseo. 
'  Ora  chi  consideri  gVincetsaati  ittlbituniV,  onde  tietteovso  ddi 
arcali  fu  naaaottiesso  qtiesOo  paese,  e  poaga  meiiie)  ebe<.4d)e 
altre  calafailà  si  aggiunse  talvolta  -la  pnKirìa  dei  viteri  a  ge^ 
tarlo  nel  fondo  della  ittVsevia,  noe  puè  a  meno  dì  'stapira<ebé 
aasò  In  alena  teifrpo  non  sia  sttto  intieraaieate  deseidew 

Iatoroe>  al  1690  per  •ordine  dei  governatore  di  Milano ,  alle 
Ukxcuà  di  Doaio  .ti  fecero  internamele  un  leriapreifo ,  ed  ester- 
namente «n  fosMto  s  le  porte  «le  vennero  tmnaite  dv  ponti  !«■* 
fatai,  e  si  esegairooo  altre  opere  di  fortificaùcyae.  in  tale  oe* 
casione  »!  eastelUno  D.  Diego  Della  Silva  volerà  far  «arare  la 
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|K>rla  chd  gonda  tvainoaUna;  ma  par  la  fcrll  opIpótkioai'j^gK 
abìtanliy  stette  contento  a  farla  custodire  da  fidale  gtaaiiiia;  e 
ciò  per  essern  discoperto,  che  ti  erano  passati  incogniti'  il? <^oa 
di  Montmorencj  e  parecchi  altri  personaggi  francesi  di  alto  a(- 
iarO)  akuni  dei  quali  furono  poi  catturati*  • 

Plcemmo  che  l'Ossola  rimase  in  potere- della  Spagna  siao  al 
principio  del  secolo  xvni)  e  sogg^ongiamo  adesso,. cfae< nell'anno 
1706  se  ne  impadronì ,  col  rimanente  del  liilaaescy  l'impe-^ 
valore  Giuseppe  I,  a  nome  dell' arciditca  .Carlo  tuo  fratello,  .che 
aspirava  alla  corona  di  Spagna..  Fallo  questi  iaspèratalre  poi  no- 
me di  Carlo  VI,  Je  ne  tenne  il  possesso  in  virtà  del  trattato 
di  pace  delle  due  corone  francese  e  spagauola,  sino  al  1733^ 
in  cui  cadde  in  potere  del  re  di  Francia  Ludovico  XV. 

In  quest'anno  il  caslellano  Zuniga  vol^ndpi , coitriagere  gli 
abitanti  di  Domo  a  sborsargli  a  tttblo  d'impesta  grosse  somme 
di  danaro  y  mandò  fuori  del  castello  la  guaroigiotoa  a  far  fuoco 
eopra  di  loro,  e  diede  ad  un  tesaipo  l'ordine  che  mì  sparassero 
sul  borgo  i  cannoni  della  fortezsa;  cosi  che  Ifape^tsMrache  Te- 
desi  tuttaria  in  cima  dell' antiea  torre  nella  contrada  di  Brìo* 
la,  si  crede  che  sia  stata  Catta  in  .quella  trista  occasione*  Gli 
abitanti  sostenuti  dal  reggente  generale  della  prorimeia^  ch'era 
il  dottore  Carlo  Giuseppe  Ruga»  ike- fecero  aeleanì  doglianse  al 
•governo ,  ed  avutane  piena  soddisfaaipne,  coaservaròhio  intatta 
le  loro  franchigie. 

Goochiusasi  poi  la  pace ,  fu  restituito  alla  casa  d'Aostria  H 
ducato. di  Milano;  e  l'Ossola  insieme  con  altre  regioùi  venne 
ceduta»  io  virt&  del  trattato  di  Worms,  all'invitto;  re  Carla 
Emanuele  IlL 

Allora  i  buoni  ossolani  apersero  i  cuori  ad  insolita  allegretaa, 
fondatamente  confidando  di  aver  sorti  migliori  sotto  il  felice 
dominio  dell'Augusta  Casa  di  Savoia,  verso  la  quale  si- mostra- 
rono poi  sempre  affesi^oatissimi ^  a  tal  che,  giunta  quell'epoca 
infausta,  in  cui  da'  novatori  si  procacciò  con  agni  sforso  di 
sovvertire  l'ordine  politico  in  questi  Stati ,  neh  cessando  eglino 
mai  di  essere  in  particolar  guisa  devoti  al  legittimo  fte^  ne  so- 
stennero,  per  quanto  fu  in  loro^  i  diritti.  Ed  in  vero  nel  1798 
non  pochi  di  loro  si  unirono  alle  regie  truppe  contro  un  corpo 
assai  numeroso  di  repubblicani  piemontesi ,  i  quali  dopo  essersi 
impadroniti  per  sorpresa  della  fortessa  di  Domo,  condottisi  fin 
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oltre  Cra?e1Ioiia,  mardaTano  sotto  la  gaida  di  Scras  e  di  Leo* 
land  ooMtro  ì  regii  che  loro  TeniTaDO  iDCOotro;  ed  erabe  molto 
audace  il  contegno ,  perché  si  credcTano  sostenuti  dal  governo 
cisalpioo,  che  con  provvisioni  secreto  gli  aveva  forditì  di  abiti, 
di  armi  e  di  muniiioni.  L'esercito  regio  èra  composto  di  qoal- 
tromila  soldati  descrìtti  sotto  le- insegne  dei  reggimenti  di  Sa- 
Toja,  della  Manna,  di  Peyer-Im-Off,  di  Zimerman  e  di  Bac* 
man.  Le  schiere  neodiche  si  trovarono  ìm  presenza  tra  Gravel* 
Iona  ed  Ornavasso,  e  si  appiccò  tra  loro  un  ostinato  combat* 
timento;  ma  i  repubblicani  s'ebbero,  la  peggio:  centocinquanta 
di  essi  perirono  sul  campo  della  pugna;  quattrocento  caddero 
vivi  in  mano  dei  Tinòtori.  La  città  di  Domo,  subito  dòpo  la 
battaglia,  si  allegrò  di  essere  tornata  in  potereadei  cegii. 

Allorché  per  le  polìtiche  vicende,  che  sconvolsero  tutta  Eo- 
ropa,  questa  città  fece  parte  del  regnò  d'Italia,  fu  fatta  sede 
di  una  giudicatura  di  pace,  di  una  vice*pre£ettura ,  ed  ebbe  un 
podestà  di  nomina  regia:  nel  1807  si  dimostrò  da  tre  depu- 
tati, che  l'Ossola  a  cagione  della  povertà  e  sterilità  delle  sue 
terre,  non  vuol  essere  censita,  e  difhtto  noi  fu. 

Addi  a5  di  marzo  del  1814  s'ingaggiò  dentro  la  òtta  di  Domo 
una  zuffa  tra  ì  francesi  e  gli  alemanni,  e  si  diede  quindi  un 
fiero  combattimento  tra  loro  al  ponte  di  Crevola^  che  durò 
per  lo  spaaio  di  ore  quattro. 

Ritornati  finalmente  nello  stesso  anno  i  dooÉèsi   sotto  il  fé* 
Vicissimo  dominio  dei  Sabaudi  Monarchi,  riebbero,  mercé  della, 
sovrana  bontà ,  gli  antichi  loro  prìvilegii. 

Famiglie  distinte  e  personaggi  illustri.  Le  antichissime  ,  ed 
ora  spente  famiglie  De  Baceno,  De  Ponte  e  De  Silva  diedero 
in  diverse  età  personaggi,  che  onorarono  Domo  loro  patria, 
distinguendosi  nella  milizia  per  singoiar  valentia ,  e  per  am- 
mirati accorgimenti*  Di  alcuni,  che  appartennero  ai  casati 
De  Ponte  e  De  Silva  già  narrammo  i  fatti  più  memorabili. 
-  1  Della  Silva ,  dopo  aver  trasferito  il  loro  domicilio  da  Cre- 
vda  in  questa  città,  ebbero  parecchi  uomini  di  chiaro  aonie; 
sua  fra  essi  tutti  é  degno  di  essere  particolarmente  commen- 
dato alla  memoria  dei  posteri  D.  Paolo ,  dottissimo  giurispe- 
rito,  chiamato  per  eccellenza  il  consultore;  fu  egli  nel  1756 
creato  senatore  da  sua  maestà  imperiale  y  venne  eletto  podestà 
di  Crenaona,  e  quindi  presidente  del  supremo  consiglio  di  gin- 
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f tizia  iD  Mantova.  PiiuiliMntt  nel  1768  fu  rìchiaaiMa  in  If!** 
lano,  ed  ebbe  la  carica  di  cootultore  del  governa  ffaaarale  di 
tutta  )a  Lombardia  austrìaca. 

Le  antiche  e  distinte  famiglie  Caph  e  Ibigaluttova  oiiMeBtii 
produssero  anche  valenti  gì ureooa salti.  -  Della  Capis  .meffiitaQO 
singolare  menzione  il  dottore  Giovanni  ^  e  il  dottore  Giovanni 
Matteo»  il  primo  diede  alla  luce  le  Memorie  delin  corte  di 
Mait€trtlla^^  l'opuiceio  intitolato:- Fioro»  MUanet  de  ta.let^ 
gua  de*  Milan  y  ossia  Dizionario  etimologico  del  dialetto  mila-i 
nese.  Quest'operetta  cbiainata  da  un  dotto  critico  veramenie  eu* 
riosa  ed  erudita  ^  fu  da  lui  composta  mentr'era  sCudenla  Ìa 
leggi  io  Pavia.  Fu,  ha  poco  tempo,  vistanapatia  col  corredò  di 
importanti  annotazioni  nellil  Raecoka  degli  scritleH  ia  diabìUà 
milanese* 

Giovanni  Matteo  Capts  versatlsssilno  nel  diritto  civiliti  caoo« 
nico  e  patrio,  sostenne  più  volte,  non  mano  che  il  dottore  Gin» 
vanni  Capis  ,  con  forza  ed  efficacia  i.  privilegti  deU'OssoJa  con^ 
tro  gli  attentati  di  rapaci  e  scaltri  potenti.  Lasciò  tatto  il  suo 
dovizioso  patrimonio  al  sacro  monte  Galraaio  laLtovt  da  lui  Cab^* 
bricare  su  grandioso  disegno. 

I  Roga'  vantano  fra  gli  altri  un  Giovanni  Antonio,  ed  uo  Giu^ 
seppe ,  che  furono  veri  lumi  della  pratica  gturispruden»  sul  fi^ 
nii-e  del  secolo  decimo  ottavo.  Il  primo  fu  segretario  d'ainba^ 
sciata  ,  ed  anche  reggente  ^ambasciata  stessa  dicl  duca  di  Mo- 
dena alla  corte  di  Spagna;  0  venne  imiólzatò  aUaearka  di  pro^ 
sidente  del  senato  modenese. 
'  Onorano  esiandia  questa  città: 

il  beato  Andrea,  canonico  regolata  latortmense,  morto  in 
Novara  «el  secolo  decimosesto. 

L'abate  Cerati,  che  fu  penitenziere  in  s.  Pietro  a  Bomà , 
nella  quale  città  un  fratello  di  lui  riportò  il  primo  premio  di  pitr 
tura ,  e  fuvvi  ouoreto  del  titolo  di  cavaliere  dal  sommo  Pontefice» 

Giavina  Pietro ,  professove  di  chirurgia,  e  chirurgo  princi- 
pale neirarchispedal^  di  s.  Spirito  in  Roma ,  lasicio  due  pen^ 
siont  gratuite  pei^etoe  io  quella  città  a  favore  di  due  allievi 
in  chirurgia,  nativi  dell'Ossola.  Si  hanno  della  sua  dotta  penna 
riputate  memorie  di  operazioni  chirurgiche  da  liti  fieUcemento 
eseguite. 

Ferra  ria  Baldassarre,  cavaliere  geroioUmitano ,  ik  intrìnseco 
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4A  pupa  ||iiioae9SO'IX|,  di  cui  e§i«loiBM>  lettela  autografi»  a  lui 
ilidir^U:  ceu^  4i  ?ÌTei9  il  .14  J^ar^o  i5^ 

Il  padre  Emapudllo  da  Ooiiiodo#s<da ,  ^aj^cciup ,  ebbe  iu 
Aocaa.  diatiit^  caricbe;  «crlsse  due  filosofiche  ed  etuditei  oipere 
▼oluwHMMe.  a«sai.Iodfi(e  d|i  t^ìi  wtki.|  ddfe  /^uaU  a^adi  la 
dedica,  il  sommo  poatefioe  Pio  YI... 

Il  padre  Bernardino  Pianxola  minor  eoo?eo(ttfile  <  sai)  allo  alta 
cariclie  dell' ordine  suo;  si  dislinae  per  singolare  pietà  e  dot* 
Irina:  pubblicò  ui^' eccelleote  operetta  catecbislica. 

U  yivea^e  conte  D.  Giacoflio  Mellerio  »  cofMÌglìere  ietimo  di 
sua  maestà  l'iaiperatore  d'Auatria,  già  grau  caoeeUìero del, seguo 
Lomb^rc|o-Veoeto  y  decorato  di  ti^e  ordini  Mipreuù^  DicenuiM 
«uporiof mante  cooie  quest'inclito  porsonaggVo  A  reudcitte  e  m 
rende  tuttavia  benemerito  della  dita  di  Domo  e  di  tutta  J'Osiola« 

DOMU&-0£-MAJRUy  villaggio  deUa  j^ardegoa.ueUa  provincia 
e  diocesi  di  Cagliari  e  nella  regione  dei  Noresi,  else  fu  una 
parte  cospiena  dell'antico  giudicato.  Giace  alla  lalÀtudine  38®, 
5&S  e  lougiludio^  oi^ideulale  elei  meridtaoo  OigUari  o®,  iq%  3o9 
vBk  distausa  da  Pula  di  oi^e  3,  da  Teula4a  %  %y  da  Pedrarlae* 
rida  a*  * 

Queslo.  oonie  noa  Irovaudosi  né  nelle  note. che  laseiarooo  i 
corografi  delle  antiche  popolasioni  del  diperlisaedlo,  ni  iu  al* 
trepu'le,  può  ragiooevolmente  tenersi  siccome  OUOVO9  e  nato 
dal  e^soy  quando  vi  si  stabili  la  popolaaioaey  la  quale  aark 
cirpa  un  secolo  che  formavasi  della  riupioue  di  molti  fuotu- 
saiti  e  di  alcuni  avveuturieri.  Basi  aadaroao  prima  a  «laaziarsi 
presso  il  aeuo  di  Ghia;  ma  si  perche  il  cielo  ivi  (osse  troppo 
grave  I  e  si  perohe  fossero  frequeutemeote  sorpresi  da'  barba- 
reschi ;  perciò  lasciale  queste  malsicuve  e  iosalubit  sedi  ando'- 
roAO  a  porsi  a  Ite  mi^ia  deatro  terra  io  uà  alto  pogfpa  sul 
«nare«  I  barbareschi  che  epessomaltratlenuli  da' lorrigiaoi  ear 
teavauo  iu  lerra  a  rubare  armenti,  ed  uomiaL 

Essi,  pero  ^po  lo  etabilnnenlo  del  podere  degli  Scolopii  noa 
poterono ichf  rarissime  volte  daoaeggiare  trovando  un  forte  ostà- 
eolo  uella  gauie  di  servbio,  e  bea  armata  che  vi  si  teneva. 
Accaddero  fatti  «laraviglioai  di  virtà  che  meriterebbeM>  fama , 
4<;gli  abiiaati  di  Doiaiué-de^Mavia  furono  ben  protetti. 
}  MellfaUKa'parle..daUartf addetta  eoIUna  è  hk  «piaggia  diFogi- 
Gagòtti  areuoaa  e  si^ope^ta  .eoo  ,vmo  sCagooelo ,  dove  cristaUiua 
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il  sale ,  e  i  domomariesi  si  provvedonch  iQtiMi  é-  là  '«{liaggia 
del  Giudeo  tutt'arenosa  e  la  foce  di' ud  fiomiceUo/ onde  per 
eènsimile  littorale  Tassi  al  nobile  capo  di  SpaHiveDtè. - 

DOMUS-NOVAS  (  Canales)^  TiUaggetto  della  Sardegna,  della 
proyÌDcia  di  Busachi ,  nelmandaiiiento  di  Guìlana.  Eva  <parte 
della  Curatoria  del  Guilcieri*  superiore,  o  Capate*,  dipartimento 
del  Giudicato  di  Arborea.  • 

La  sua  situaaione  geografica  è  alla  latilodine  40^9  8\  e  lon- 
gitudine occidentale. dal  meridiano  di  Cagliari  o^,  ti}.  Giace  in 
un  '  seno  del  margine  dei  pianoro  che  sorge  alla  destrm  del 
Tirso ,  proprio  in  faccia  al  lerante  -di  maniera  che  sia  nascosto 
agli  altri  renti.  Grande  é  il  calore  che  vi  si  soffre  di  estate , 
dolce  la  temperatura  che  si  gode  d'inrerno.  L'umidità  vi  i  assa» 
sentita,  ma  non  é  frequente  che  vi  si  addensi  la  nebbia.  Se  i! 
luogo  sia  in  tutte  le  stagioni  salubre  hai  abbastansa  con  questo 
solo  per  definirlo.  * 

.  Vago  ed  ameno  é  l'aspetto  del  paese  nel  descritto  luogo.  Oli 
olmi ,  mandorli ,  i  pomigranati ,  i  susini,  i  fichi,  gli  albtceecfai 
frondeggiano  lussuriosamente  ne'  cortili  delle  case.  Queste  sono 
distinte  in  due  gruppi  o  rioni ,  uno  superiore ,  l'altro  inferiere,> 
e  di  poco  nel  totale  sopravan»eranno  la  cinquantina.  Non  é  metto 
secolo  che  appena  vi  si  numeravano  tredici  famiglie:  nel  i8a6 
erano  cresciute  a  ventuna,  ora  sommano  a  quaranta  e  conten-* 
gono  anime  160.  Le  nascite  rn  questi  ultimi  tempi  si  calcola- 
'  rooo  a  otto  per  anno,  le  morti  a  cinque,  if  matrimonii  a  due. 
'  ProfessionL  Sono  tre  o  quattro  che  danna  opera  all'arti  mee* 
caniche  ,  gli  altri  all'agraria  ed  alla  pastorizia.  In  tutte  le  case 
lavoransi  pannilani  e  lini.  Vi  è  stabilita  la  scuola  pritnarta,  e 
frequentasi  ordinariamente  dà  sette  fanciolli. 

Chiese,  Comprendevasi  questo  popolo  nella  diocesi  di  santa 
Giusta  già  unita  all'Arborense ,  e  poscia  fu  diviso  e  aggregato 
alla  Bosanense.  La  chiesa  parrocchiale  ha  per  patrono  s.  Giorgio 
cavaliere,  e  governasi  da  un  prete  col  titolo  di  rettore,  il  quale 
per  comodo  de'  suoi  parrocdiiani  pui  ai  di  festivi  celebrar  due 
volte.  Sono  ad  ornamento  della  cappella  maggior^  dodici  statue 
di  legno  dorato  di  arte  mediocre ,  rappresenlan ti  i  «dodici  apo- 
stoli. Nella  campagna  furono  edificate  due  chiesette  una  appeU 
lata  da  s.  Giuliano  a  metri  tpecentb^cibqumitaib'ctriia' dal  paese, 
J'altn^  da  santa  Vittoria  a  tre  «quarti  dr  miglio^  Nella  prima  do- 
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mentcadì  Bettembre  «i  festeggia  a  s.  Gidiano,  e  addi  tedici 
maggio  a  santa  Vittoria,  con  molto  concorso  dei  popoli  contì«> 
cÌDt.  Utia  ed  altra  chiesetta  ha  l'ospizio  per  I  novenanti ,  e  que* 
stiy  poiché  in  sul  vespro  hanno  fatto  i  loro  nfBcii  reli^osi,  VoU 
gonsi  a'di^rtimenti,  e  ballano  e  cantano  per  tutta  la  notte. 
I  balli  si  guidano  al  soono  delle*  launcddas  o  óAVaffoente:  L'opl^ 
inoée  popolare  ha  fatto  sacra  una  soi^gente  di  acqua  poca  buon«, 
efae  (kt  rinchiusa  nella  cappella  di  s.  Giuliano;  e  vedefti  sotto  i 
gradini  dell'unico  aitai».  Da  questo  pozietto  attìngono  alcuni 
degli  abitanti  nella  estate ,  e  l'usano  solo  per  bere,  p6rebé 
aocaderebbe  gran  male  a  chi  ne  ubasse  per  altim,  o  qualdié 
iportento  ;  il*  ehe  seriamente  confermano  con  alcuni  fttti-. 
biella  festa  non  aceade  mal  disordine  o  rissa,  e  dassi  per  una 
delle  ragioni  del  contegno  pacifico ,  perchè  altrimenti  cesserebbe 
la  fonte  di  propinar  acque.  Di  maggior  concorso  di  queste  due 
feste  campestri  è  quella  del  patrono.  Gli  ospiti  ti  sono  trattati 
lautamente. 

AgrieoUura.  11  territorio  de'  domoooyesi  è  di  una  lertWtà 
non  ordinaria.  Si  suole  seminare -di  grano  star.  !ioo,  d*orko  4o', 
di  fcive  30,  di  cèci  e  altri  legumi  in  totale  altri  ao.  Il  grado 
fruttifica  airottupto ,  l'orso  poco  meno,  le  fare  più  del'grano. 
Si  semina  poco  di- lino,  ma  il  suo  prodotto  é  considerevole. 

La  dotatione  del  monte  granatico  di  Domus-novas  fu  stabi- 
lita a  star,  ido,  quella  del  nummario  a  lire  òiao;  •  ^ 

Di  piante  fruttifere  le  specie^ comuni  sono  peri,  pomi,  noci, 
mandorli,'  uliri,  fichi,  prugni,  peschi,  sorbi,  meKgtanativ  «€!<«& 
togni.  Molti  tratti  sono  coltivati  a  piante  ortensi,  che  vi'V0ga* 
tano  felicemente.  Le  vigno  sono  4^,  il  terreno  è-propirio,  e 
fhssi  no  vin  bianco  ungliore  cbe  negli  altri  vigneti  del  diparti*- 
hiento  per  la  forza  è  per  il  gusto.  Le  viti  si  coltivano  col  fondò 
alto  da  quattri  ^in 'Cinque  palmi.  .  / 

I  domonovesi  fanno  un  piceni  commercio,  vendendo  il  gfiltio 
a*  barbàracf ni ,  il  vino  a' sedilesl,  il  lino  a  que' di  Gurlatza,  e 
di  Tempio,  le  fave  a' boddusoini.      '  *  «'  >  < 

*  Ne'  chiusi  veggonsi  alberi  ghìandiferi  assai  annosi*,  e  molti  là 
cui  circonferenza  è  maggiora  di  quattro  metri. 

Bestiame.  Questo  nell'anno  i835  era  nelle  specie/^^n%^  nu- 
meri seguenti,  vacche  capi  loo,  senza  alcune^,  manmlite ,  buoi 
per  l'agricoltura  8o,  pecore  5oi»,  cavalli  3o.^  majali  dS,  asini  4o* 
Dizion*  Geogn  ecc.  Voi.  VI.  i3 
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DtgH  aiumali  selvatici  sono  rari  iciaghiali  e  i  daini,  nmat* 
rosissime  le  Tolpi  e  le  lepri. 

Sono  in  gran  copia  le  pernici  e  i  colombi  srifalici^  i  tidoni 
annidano  tutto  Tanno  ne' querceti. 

Jcque.  Seoia  la  sonootala  fonte  sacra  di  s.  Giuliano  sono  altro 
sorgenti I  una  airestremità  del  villaggio,  di  cui  usauo  sofo^per 
lavatura,  quindi  la  fontana  pubblica,  che  è  un  po'  più  lontana 
di  quella  di  s«  Giuliano:  questa  è  coperta  a  fabbrica  e  par^ 
dalla  slessa  vena  essendo  egualmente  cattiva.  In  distanxa  di  net-? 
a'ora  trovasi  la  fonte  di  Sella  detta  volgarmente  l'acqua  del  mor 
lino  vecchio  da  una  macchina  idraulica  che  vi  era  in  altri  tempi. 
È  questa  un'acqua  assai  salutare,  di  cui  bevono  le  persone  agiate 
di  Domos-Novas  e  di  Norghiddo,  e  fanno  uso  gli  anunalati  con 
molta  fede. 

Scorrono  entro  que'sto  territorio  due  rivi,  uno  è  il  Siddu, 
l'altro  il  Leùna  provenienti  dai  monti  che  terminano  il  Mar- 
ghine  a  ponente.  Il  rivolo  Bonorchis,  che  viene  da.  presso  Ab* 
basanta  e  serve  agli  orti  che  sono  nella  parte  più  alta  del  seno 
di  Domus*novas,  discendenda  tra  Guilaraa  e  Iforghiddo  si  uni- 
ace  al  Siddu,  le  acque  di  Sella  entrano  nel  rio  di  Leuna.  Que*- 
sto  è  bello  a  vedere  quando  BalTalto  dell'altipiano  vieae  giù 
cascando  da  uno  in  altro  masso  con  gran  frastuono.  Il  Siddu 
e  il  Leùna  dopo  circa  due  miglia  da  Oomu|*novas,  che  sta  in 
messo,  si  riuniKono  io  un  sol  alveo  ed  entrano  nel  Tirso. 

Anùchkà.  Nella  regione  di  Sella  a  ponente  del  paese  è  da 
sedare  sulla  cima  d'un  colie  che  signoreggia  tutto  il  pianoro 
una  costrusiope  antica  in  gran  parte  distrutta,  che  dicono  il  Ca- 
atello  e  cognominano  dalla  regione.  Vi  trovarono  un  sotterra* 
Ufo  ad  una  cisterna.  Presso  a  questo  castello  è  la  chiesetta  di 
^anta  Vittoria  e  nell'intorno  sono  vedute  le  vestigia  dell'antico 
villaggio  di  Sella.  Simili  reliquie  vedonsi  oel  vigneto  nella  re- 
gÌQne  di  Suéi. 

.  Non  mancano  in  questo  territorio  i  norachi ,  e  se  ne  noni- 
nano  cinque,  essi^  sono  su  Crabargiu,  Osùla,  Murarchéi,  Turrf^ 
Padruiscra.  Evvi  eziandio  una  sepoltura,  come  dicono  volger* 
mente,  di  giganti. 

DCMittS-NOVAS  iSigerro),  villaggio  della  Sardegna  nel  distretto 
dlglesias  4ella  provincia  Sulcitana.  Gomprendevasi  nell'antico 
dipartimenti  del  Sigerro  nel  giudicato  di  Cagliari  \  ed  ora  è 
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fterle  del  oMindainenta  di  TiUamaf sai^gia  neUa  prefettiini  di  Car 
giiari. 

Xa  sua  lAtiUidine  è  a, 39%  19^,  la  longitudioe  dal  meridiano 
di  Cagliari  (a  ftODente)  di  o®,  aa\ 

•  Siede  a  pie  del  mcMite  di  ••  Giovaunì^  che  ù  è  un'appeodice 
4el.  ìlargaDài.  Questa  graa  massa  lo  prolegge  dalla  IraouNHaoa 
«  dal  «naestfale. 

Guardando  in  esso  vedesi  la  sua  sUuasiooe  cosi  ridente ,  che 
penso  non  vorrebbe  alcuno  dirlo  meno  aggradevole  do' luoghi 
più  deliziosi,  che  sieno  nelle  regioni  più-temperate.  Guardando 
poi  da  esso  offresi  all'occhio  la  bellezza  d'una,  gravissima  prò* 
apetlùra  per  la  moravigliosa  amenità  della  pianura  solcata  da 
molte  correnti  d'acqua  per  la  forma  de'mpoti  selvosi,  per 
la  stupenda  vegetazione  dei  suoi  giardini,  per  l'aspetto  dei  vi- 
cini paesi.  Muièi  sta  al  suo  scirocco,  a  un  miglio  e  messo,  e 
più  baiso<€ome  porta  il  piano:  Villa massargia  quasi /iH'ostro  in 
distanza  :  di  \x^  miglia  alle  falde  delle  montagne  di  Uèni  col  suo 
castello  in  una  delle  ponte  vicine  :  Iglesias  .quasi  nel  ponente, 
ed  a  sei  miglia:  Siliqua  nella  parte  contraria  a  circa  8  mig^a 
alle  laide  delle  colline  col  suo  castello  sulla  cima  d'un  altisr 
«imo  scoglio  che  figura  ub$i  piramide. 

.  Clima*  Dolcissima  e  la  temperatura  di  questa  regione  nell'i^* 
▼enio,  perchè,  gli  agruioi  yi  sono  precoci,  e  tanto,  che  ove  Te- 
stremo  autunno  mantenga  la  sua  tepidezza^  le  arancie  si  man- 
giano con  piacetela' primi  di  dicembre.  Mentre . qualche  «ano 
per  più  giorni  biancheggiano  dolle  nuvole  boreali  Je  cime  del 
Jiarganai  non  vedesi  io  sa  queste  terre  che  uo  lieve  oevasto^ 
'il  quale  tantosto  sparisce.  Vi  piove, meno  che  in  Iglesias,  però 
:più  regolarmente  »  e  si  godono  in  inverno  le.  più  grinte  gioroate 
primaverili*  Nell'estate  non  é  frequente  ebe  molesti  1'  ardore , 
che  suol  temperarsi  dalla  ventilazione  e  dalle  acque  correnti. 
Poehe  volte  i  nembi  versano  in  questa  pianura  la  tempesta,  le 
^jicioe  montagne  aietallifere  attraendo  a  sé  l'elettricità.  Dell'aria 
f^&e  devesi  stimare  ?  Vi  si  patisce  meo  frequenti  danni  di  salute 
che  in  altre  parti  della  valle.  Mancano  le  paludi  «  i  letamai , 
ed  è  rara  la  nebbia.  La  sua  insalubrità  pertanto  non  é  che 
dalla  ocoesiiva  umidità  e  da'  miasmi  che  vi  trasporti  l'aria  dai 
luoghi  pantanosi  del  fiume  Canadònìga  e  dalle  paludi  del  Ca* 
buacquas  di  Villamasaargia  e  da  quelle  di  Siliqua.  I  forestieri 
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die  Ti  morirono  per  febbri  perniciose,  eeqotitaroBo  tanto  itt»te 
dalla  nefsaoa  precaasioae  nelle  vartaziooi  atmosferiche,  dalle  ne* 
glette  regole  igieniche  e  dàlia  inteinperanta  nella  convalesceota. 
Le  persone  che  si  curano  ci  yiTon  sane  e  da  b^ooa  ▼ecébieauu 

CompoDesi  qnetCo  villaggio  di  caie  38o,  le  più .  costrutte  a 
laterizi  crudi ,  Taltre  anche  a  pietrame*  In  eiMcuna  i  un  oor* 
tile  per  legna ,  buoi  e  cafalli ,  ma  poi  poca  coaMdità  e  molto 
amido.  Le  strade  procedono  irregolarmente,  non  però  sono 
aspre  0  difficili*  In  alcune  ri  si  forma  del  fango,  che  potreb* 
besi  impedire  assodando  il  suolo  con  la  scoria  che  trovasi  a 
grandi  mucchi  d'una  antica  fonderia. 

Popolazione*  Nel  principiar  del  secolo  non  si  numeraran  pii 
che  670  anime.  Nello  statino  del  1826  sommavano  già  a  ^i^ 
in  quello  del  i833  si  leggeva  il  numero  1049.  Egli  è  cofto  che 
presentemente  Domus-novas  non  ha  meno  di  i3oo  abitanti;  el 
che  in  circa  35  anni  si  può  dire  siasi  raddoppiata  la  popolatione. 
E  apparve  questo  incremento  assai  chiaro,  però  che  in  meno 
ancora  del  definito  spasio  si  vide  cresciuta  al  doppio  l'area  del 
yillaggio,  e  accadde  che  la  chiesa  parrocchiale ,  la  quale-  nel 
18 13  era  all'estremità  della  terra,  siasi  nel  i838  trovata  -nel 
centro.  Attualmente  si  annoverano  famiglie  370,  e  per  I»  media 
dello  scorso  quinquennio,  sappianio  che  annualmente  nacquero 
55,  morirono  !io;  e  si  fecero  i5  matrimonii.  Questi  neiranao 
1837  Smunsero  a  3o. 

La  più  frequente  malattia  é  il  dolor  laterale; 

Al  vitto  contribuiscono  molte  parti  i  vegetabili;  quindi  i  lai* 
ticinii  e  le  carni.  Vi  é  aperta  beccheria,  ma  chi  non  ami  la 
carne  di  caprone  o  di  agnellq  deve  spedire  in  iglesias  per  carne  * 
yaccina.  L'acqua  è  ottima  e  prendesi  dal  rivo  di  s.  Giovanni  e 
il  pane  di  inediore  bontà ,  il  vino  comprasi  da  Iglesias  e  S.  An- 
tioco. Rispettasi  hi  sobrietà. 

Di  questi  terraisani  pochissimi  si  esercitano  nelle  arti  mec- 
caniche più  necessarie,  gli  altri  sono  agricoltori  e  pastori.  Le 
donne  sono  applicate  alla  tessitura,  e  in  ogni  famiglia  cosi  nel 
paese,  come  nei  casali  pastoraU ,  è  un  tehdo  quasi  contanua-^ 
mente  in  opera. 

Ti  è  istitoiU  la  scuola  normale  :  ma  cosi  poco  fratto  se  ae 
ha  avuto  finora ,  che  forse  non  vi  si  trovino  dieci  persone  che 
sappian  leggere* 
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•  QattH  tieM  gli  «omisi  di  Domas-iioTat  7  Non  odeti  bene  dei 
nedeiiiiii  che  n  accagionano  di  poca  cora  della  parola,  d'in- 
▼ìdia,  cupidità  ddl'altriii,  Tenalilà.  Ma  ri  conosce  bene  dai  saggi 
come  spesso  fieno  poco  fondati  questi  giuditii  che  pronuntiano 
i  Ticini  y  i  quali  sragionando  attribuiscono  alla  totalità  quel  ca- 
rattere che  credono  aver  conosciuto  in  alcuna  II  ?ero  è  però, 
die  nella  gioventù  non  vedesi  una  moralità  molto  lodevole,  che 
non  di  rado  narrasi  alcun  delitto  atroce ,  che  sono  frequenti  gli 
insulti  alle  persone,  gli  spari  alle  porle,  de' quali  in  poco  tempo 
ae  ne  raccontano  non  meno  di  35,  sensa  le  ingiurie  che  si,  fanno 
in  deterioramento  deiraltrui  roba ,  monando  orecchie  e  code  a 
cavalli  e  giumenti ,  tagliando  o  sradicando  alberi  e  piante.  Il  li- 
bertinaggio poi  vorrebbe  un  buon  freno....  Che  farà  un  solo  prete 
tra  cotal  gente?  Molti  saggi  osservatori  han  veduto  bene  come 
poco  studiosamente  sia  provveduto  alle  chiese  parrocchiali ,  nelle 
quali  il  pafoco  abituale  manda  in  sua  vece  de' mercenarii  che 
oggi  istituisce  e  domani  toglie,  come  a  lui  piaccia.  I  sacerdoti  di 
pietà  e  di  dottrina  ricusando  andarvi,  sì  perche  l'assegnamento 
è  insufficiente ,  si  perchè  quel  servisio  ha  qualche  cosa  di  umile, 
viene  la  necessità  di  mandarvi  uomini  senaa  esperienia,  di  me- 
diocrifiima  dottrina ,  e  accade  pure  di  tal  età  in  cui  né  essi  si 
rispettino,  né  si  rispettino  dagli  altri.  Da  questo  che  sarà?  quello 
che  leggiamo  scritto  farsi  dai  mercenarii ,  a'  quali  non  importa 
della  greggia  :  il  popolo  non  vede  sopra  se  una  autorità  vene* 
rabile  che  lo  moderi,  non  vede  l'esempio  delle  virtù  che  lo 
dirigga ,  e  non  riceve  alcun  lume  su  i  suoi  doveri  principali. 
Ma  per  la  provvidenza  del  governo  che  conosce  quanto  fon* 
damento  alla  dviltà  siano  le  massime  evangeliche,  e  per  le 
cure  dei  selantissiini  vescovi  che  governano  le  diocesi,  già  pro- 
eedon  meglio  le  cose,  e  va  a  togliersi  quello  che  nuoce  per 
istabilira  un  miglior  ordine. 

Da  un  tanto  difetto  di  istrosione  si  può  immaginare  quale 
sia  lo  stato  di  lor  mente,  e  se  regnino  pregiudirii  e  snpersti* 
rioni.  Continuasi  nella  consuetudine  delle  nenie.  In  tutte  le  al* 
tre  cose  si  pareggiano  a'  vidni  campidanesi. 

Chieseé  La  parrocchiale  è  dedicata  a  N.  D.  n^lla  commemo- 
razione della  sua  assunzione  a'  cieli ,  e  volgarmente  appellata 
di  s.  Maria.  Il  Vescovo  d'Iglesias  la  tiene  nella  sua  giarisdi«j 
sione,  ed  il  Navoni  quando  amministrava  la  diocesi  Sulcitana 
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la  facea  rl&bbricare.  È  cosi  scarsa  dì  prortnftì;  coti  UraMnrtta , 
che  apparisca  ima  grande  indeoeDia  ne'  fkaramenlì  sacri,  «  sUi 
taato  difetto  di  cbse  necessarie  da  non  credersi.  Vi  faJ<;.Tett 
del  parroco  uq  prete,  che  può  celebrar  due  aoUe  ]ie'>di.festan* 

Per  la  titolare  si  celebra  gran  festa ,  a  chi  coacorroqo  inaiti 
dalle  terre  d'iotorno ,  onde  vi  si  tiene  ana.  piccola  fiefa. 

In  questa  solennità  è  a  notare  il  capannello,  efae  la  sarà  della 
vigilia  si  U9a  fare  in  faccia  alla  chiesa.  PpKtansi  dal  monte  tre 
carra  di  grosse  Icgne  sino  alla  estremità  delle  abitastpoi;  e  qui 
i  tre  fastelli  si  accatastano  sopra  un  solo  carro  ìmuom  gran  mole 
quadrata,  dispostevi  sopra  e  a' lati  motti  pennoo«elli,  e^^oM 
di  sappUy  de'  quali  alcuni  pesano  le  i5  libbre.  Un  giogo  di  buoi 
robusti ,  che  già  da  alenai  giorni  si  nutrivano  eoa  doppia  prò» 
fenda,  e  si  esercitavano  a  trasportare  enormi  carichi ,  si  aggi/a« 
gano  a  strascinare  la  grandissima  catasta  per  la  contrada  prin- 
cipale sino  al  piatzale  della  chiesa  per  una  china  poeo  sentita: 
onde  è  avvenuto,  quando  non  fu  stili' asse  ben  equilibrato  il 
peso,  che  per  il  preponderamento  a  una  o  ad  altra  parte,  o 
drizsandosi  il  temone  tenesse  pentoloni  dalle  corna  quelle  me- 
schine bestie ,  o  dimettendosi  le  schiacciasse  al  suoio«  Come  sì 
enorme  peso  sia  poco  salgono  in  sulla  catasta  una  trentina  di  .gio- 
vani de' più  scapestrati  che  Csnoo  le  più  turpi  acdamaaioni,  e 
cantone  certi  fescennini.  •  •  •  Al  chiarore  dell'  incendio  fanoosi  in* 
torno  allo  zampognatore  sino  a  gran  notte  allegrissime  carole. 

Entro  il  villaggio  non  v'ha  che  una  soja  chiesa  figliale  deno- 
minata da  s*  Barbara*  Fuori  festeggiavasi  una  volta  nella  caf^pella 
di  s.  Giovanni ,  ora  rovinosa ,  dentro  la  grotta  denominata  dallo 
stesso  santo  alla  uscita  della  medesima  nella  valle  d'Ovidda. 
Senza  queste  alla  gualchiera  de'  frati  cappuccini  presso  il  piccolo 
loro  ospizio  entro  un  amenissimo  boschetto  tra  le  aeque  cor* 
renti  é  un  oratorio,  nel  quale  non  ha  guari  che  essi  ;00mia* 
ciarono  a  invitar  le  genti  per  onorare  s.  Daniele^  che  venne  fra 
popoli  in  grandissimo  nome,  e  ottiene  una  generale  religione* 
La  festa  si  celebra  alia  terza  domenica  di  maggio,  se  non  ac^ 
*»^.da  che  le  limosìoe  ricevute  siano  insufficienti  ;  alle  spese;. e 
siccome  il  luogo  é  di  somma  amenità,  per  ciò  vajempre  più 
guadagnando  nel  nuniero  dei  devoti ,  e  la  fiera*  che  iì  si  tiene 
creseeodo  tutti  gli  anni.  Quindi  qoe'  di  Goonos- Codina,  dev'è 
stata  grandissima  Ja  frequenza  per  il  culto  di  questo  santone- 
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gK  anni  andata,  te  hanno  patito  assai  per  le  fette  che  ti  tono 
inolliplicate  intorno  in  onore  del  medesimo,  pare  che  debbano 
più  temere  da  Domnt-novat.  È  cosa  degna  di  ossenraùone  que- 
sto che  accade  frequentemente  che  in  pochi  di  nasca  e  gran- 
deggi la  fama  di  alcuni  santi,  a'  quali  ti  concorre  6id»ito  da 
tutte  le  parti  con  certi  indiaii  di  superstìaione ,  che  ti  coltiva: 
ma  non  va  molto  che  nato  mio  spirito  di  emulanooe,  niente 
tanto,  ti  moltiplichi  in  più  parti  quatto  culto ,  e  dittuati  i  de- 
roti da  concorrere  al  luogo  della  primitiva  religione,  facciasi 
ohe  qoetta  cada,  dopo  la  quale  cadono  anche  le  altre  per  dar 
hiogo  ad  altre  novità»  Cosi  era  per  l'addietro,  ma  ora  vanno 
akrimenti  le  cose  per  lo  xelo  illuminato  de'savii  governatori 
ddle  diocesi,  che  vegliano  perchè  il  culto  dei  santi  non  dege- 
neri in  tuperttisione  per  la  irreligione  degli  avari. 

AgricoUura*  Molto  angusto  è  il  territorio  atsegnato  in  dota* 
xioae  a  Domut-novat:  però  sono  questi  popolani  obbligati  a  pren- 
dere in  appalto  le  terre  di  Sebatxus  demaniali  del  marchese  diTil- 
lacidro.  Non  ti  ha  da  accutarti  dì  poco  studio  nei  lavori  agrarìi. 

il  monte  grana tieo  tenca  fissato  in  dote  star.  1 000  e  L.5. 1 5oo.  o.  o. 
ora  tiene  star*  56o ...  e  L.  29.  o.  o.  È  da  notare  che  fu  levata  una 
parte  del  capitale  pe' bisogni  dello  stato  negli  anni  1812-13-17: 
ma  poi  questo  non  è  buona  scusa  per  lo  stato  attoale:  già  che 
altri  monti ,  che  hanno  patita  simile  sottrazione ,  si  sono  ristabi' 
liti  nel  cotanto  che  esser  doveano,  e  si  sono  avvantaggiati  di 
più,  perchè  i  zelanti  parrochi  con  molta  coscienza  operavano 
secondo  i  saggi  provvedimenti  dd  consiglio  generale  di  anraii- 
nistra^one  per  i  monti.  Non  ha  molto  che  il  Sovrano  provvedea 
per  il  meglio  di  quest'azienda,  ed  ora  è  immancabile  che  dove 
questa  amministrazione  era  mal  operata  sia  per  operarsi  con 
più  di  regolarità  e  di  fede. 

I  domonovesi  sogliono  annualmente  seminare  nel  proprio  ter- 
ritorio, e  nelle  terre  del  Sebatzus  e  di  s.  Marco  star,  di  grano  600, 
d'orzo  aoo,  di  fave  altrettanto,  e  100  di  legumi.  Il  grano  suol 
dare  il  io,  l'orzo  e  le  fave  il  i5:  i  legumi  producono  niara- 
tigliosamente.  Di  lino  si  semioano  star.  100  e  si  hanno  per  cia- 
tcuna  misura  due  4i  semenza  e  più  di  100  libbre  di  lino  scelto 
•d  organàu  che  dicono.  Di  granone -misurato  a  coppi  se  ne  se- 
mineranno 3o-ttar.  che  ne  producono  Sodo.  Di  fagluoli,  sepa-  . 
ratamente  dagli  altri  legumi,  star.  100. 
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Le  pianite  orU^si  poqo  sono  colpivate  ecceUttiando  i  p^mld'o^^ 
i  citriuQli  e  qualche  altra  specie.  Se  ppte^iero  averne  locr»  ai 
servirebberQ  del  terreno  opportunUàmo.  Le  patate  non  si,aa9A9io« 

In  questa  regione  quanto  in,  altra  delle  pia  comode .  si .  po- 
trebbe (oroìare  de'  prati  artificiali ,  essendovi  una  ind^etlibite 
perennità  di  acque.  . 

Delle  vigne  che  molte  si  aveanp  nell'addietro  non  .rimase  che 
una  sola,  e,  da'  frutti  4^  questa  noi  possiiamo  argomenjtarja  che 
non  erano  senza  bontà  i  vini. 

Nelle  circQstanse  del  villaggio  è  un  vaghissimo  giardino  per 
la  gran  copia  degli  alberi.  Di'  tutte  le  specie  cooosciute  in  Sar« 
degna  crederei  mancassero  pochissime,  e  si  può  dire  oon  tnila 
verità  che  in  nessun'altra  regione  vengano  ..più  felicemente  che 
in  Domus-novas.  Sopra  le  altre  spedo  sono  amatii  gli  acanci^ 
limoni  e  cedri,  i  quali  pare  non  abbiano  un  cielo  più  Conve- 
niente. Sono  i  frutti  di  ottima  qualità  e  di  gusto  assA  .««ave» 
£  però  il  grande  inconvepiente  che  quando  questo  fruttole  pi4 
necessario  allora  manchi  affatto  ipe' giardini ,  si  perchè,  i  forti 
T.enti  di  ponente  li  fan  cadere,- si  j^erché  i  ladri  se  ne  paovve- 
dono.  )  gelsi  vi  riuscirebbero  a  meraviglia,. cosi  i  pistacchi,  il 
ribes,  le  canne  da  zucchero  e  l'indaco.  Speriamo  che  aioiftì 
proprietarii  molto  intelligenti  introducano  cotali  coltivazioni. 

Sebalzus.  Cosi  da  un  antico  distrutto  villaggio  si  i^ppella  la 
regione  che  esteodesi  dalla  linea  di  Yillermoia  e  Siliqua:  alle 
lacune  di  Domus-novas  in  forma  di  un  triangolo  con  la  base 
di  3  miglia  e  l'altezza  di  5,  il  quel  territorio  era  in  altri  tempi 
coltivato  non  solo  da'  sebatzesi,  ma  da  un  altro  popolo,  mentre 
noi  ritroviamo  vestigio  di  villaggi  e  nel  luogo,  che  dicono  Giba- 
acuzza  presso  il  fiume  Margiani  intorno  alla  chiesa  di  s.  Ni- 
colò,  e  in  altro  sito.  ..  Sono  in  essa  circa  ì^o  casali,. che  dìv^ 
^no  Jurriadorgius  ^  e  in  ciascuno  da  6  a  1 5  persone  tra;  agri- 
coltori e  pastori,  e  però,  in  totale  anime  4^o  incirca.  Colesti 
tenimenjti  sono,  di  un'area  variamente  disuguale  tra  i  4oe  loo 
starelli  di  superficie.  Gli  enfiteuti  ci  dimorano  per  tut|o  l'anno 
cqn  1^  loro  famiglia,  e  però  edificarono  casa  di  abitazione  per 
^è  e  per  gli  uomini  di  servigio,  magazzini  peti  i  frutti  della  terra 
e  del  bestiame,  baracche  per  varie  opere,  e  loggiati  per  li  buoi 
di  cui  si  servono  nella  coltivazione.  Essi  sono  a  un  t^mpo  agri^ 
coltori  e  pastori ,   e  haauo  ■  le  vidazoni  e  conlrowidazoni  4>er 
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alternare  la  eeadaagioae.  Degli  alberi' poea  d  cvnao,  a  tono 
adateoti  di  alouni  perartri  noiale  irogenltthi.  Coane  dei. parodiai , 
coli  degli  ultvastrt  è  grandUsima  la  copia  io  tutta  la  tegiane^ 
e  BMptre  la  facililà  di  intaestarli  è  ben  oooosciata  £a  neraviglia 
ehe  noar.'vi  abbiaa  pensalo.  Aggiaagi  cbe  eeseado  gli  alberi  groeti 
ed  alti  potrebbeti  fare  l'inneelo  in  alto  tema  dover  dileaderio 
dagli  animali  e  ristringere  a  qoeiti,  né  di  va  palmo,  la  pa- 
stura, .e  presto  avrebbesi  abbondaatiftimi  frutti.  Negletto  it  co» 
BAodo  di  poter  aver  olio  migliore^  ne  esprìmono  gran  quantità 
dalle  bacche  del  lentisco. 

Pastorizia,  NeU'anno  1837  si  numeravano  armenti  di  vacehe  4, 
ehe  comprendevano  capi  5oo.  Eate  non  si  mungono,  a  a  ciò 
•i  vuole  in  gran  parte  attribuire  Toitima  complessione .  de' tori, 
ehe  sono  delia  migliore  raasa  sarda,  di  gran  corpo  e  di  molla 
forca.  La  capre  restano  intomo  a'  casali  sóli  4  mesi  nella  sta* 
gione  delle  stoppie,  ed  aUora  vi  tt  portano  pure  le  peoate  a 
i  porci*  In  altri  tempi  si  ritirano  altrove,  e  lasciano  i  pascoli 
a'  pastori .  barbaracini  che  comprano  questo  diritto  con  buoai 
denari*  La  venuta  dì  questi  è  assai  dannosa  a'  sebattcsi,  ioni 
seminali  sono  devastati ,  e  menomate  le  altre  cose.  I  domoao» 
rasi  hanno  ^  per  poter  nutrire  il  loro  bestiame  quando  non  pos- 
sono stare  nel  S^batsns,  una  poraione  del  Margaoai  di  ci^ca  9 
miglia  quadrale.  Le  capre  sono  arca  4000,  le  peooreatSoo ,  i 
porci  looa  Nel  villaggio  avrannosi  io  capi  tra  cavalli  e  ci  valle; 
fuori  sonò  alcuni  armenti  di  cavalle  che  saranno  capi  80^  I  Ibr* 
maggi  sono  assai  riputati. 

Di  giumenti  non  ne  numererai  più  d'una  decina. 
'    Ghiandiferi,  Queste  specie  mancano  nel  territorio;  e.  però  si 
portavano  fiaora  i  porci  nei  boschi  dell'Oridda  pagaado  certo 
presio  al  conte. 

Selvaggina.  Nella  pianura  del  Sebatsus  è  una  grandissima 
quantità  di  pernici  e  quaglie,  molte  lepri,  e  non  pochi  cinghiali 
e  daini.  Tra  i  giovani  oziosi  sono  molti  cacciatori. 

Minerali*  .1  vicini  monti  sono  riconosciuti  ricchissimi  di  me« 
talli*  Nel  dintorno  di  Domus-novas  sono  grandi  mucchi  di  ico* 
rie  di  piombo  argentifero  fuso  dai  romani  e  dai  pisani?  Vedonri 
in  sulla  estremità  del  villaggio  le  rovine  d'uno  stabilimento 
amtto  nel  i8a5!  |i  spese  deirerario  per  la  trltoraiione  del  ca- 
lano o  mtnutiglio,  come  dicono  il  minerale    di  tersa  qualità, 
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che  sì  estraevft  dalla  miniera  di  Moatepooì  d'Igletiai.    Non  fa 

mcMO  ia  atti?ità,.e  dicesi ,  perché  Tedìfizìo  fu  riconoscinto  inelto 

all'opera. 

Il  inoote  di. ft.  Giovanni  i  tatto  di  roccte  calcaree  meieelate 
con  gesso.  Si  sono  formate  akaoe  fornaci ,  e  si  ottiene  una  cal- 
cina di  somma  bianchessa  e  tenacità. 

•  Groua  di  s.  GiovannL  Questa  spelonca  la  quale  pare  (ormata 
dall'abbassamento  d'una  parte  dello  strato  obliquo  in  et»  è  que- 
sta la  yacuità,  tiene  due  aperture  a' due  6anchi  del  monte ,  una 
al  nieszogiorno  per  la  quale  entrasi  andandovi  da  Domus-novas, 
l'altra  al  settentrione,  donde  si  esce  alla  valle  di  Orìdda. 

La  sua  entrata  i  pittoresca ,  spasiosa  nella  larghcsia  e  nel- 
l'alteaa,  e  bella  da  alcune  stalattiti  che  vi  serpeggiano  in  certa 
somiglianta  di  rettili,  e  da  una  assai  c.ospicua  the  imita  un 
tonno  appeso.  Alcuni  lecci  e  superiormente  varii  ulivastri ,  e  le 
filrree  pendenti  alla  parte  sinistra  ^  aggiungono  vaghezza. 

In  sul  primo  ingresso  vedonsi  a  sinistra  gli  avansi  d'un  muro 
ciclopico,  che  la  chiudeva.  Una  piccola  porta  presso  alla  pa« 
relè  della  spelonca,  alla  quale  è  appoggiata  questa  costruzione, 
dava  adito  nell' interno,  ed  una  scala  a  sinistra  nello  spessore 
del  muro  metteva  sopra  il  medesimo,  dove  potevan  essere  dei 
merli,  o  un  parapetto  con  feritoie  per  combattere  gli  assalitori. 
La  grosiessa  del  muro  è  di  metri  4?  1^  larghesza  ddia  scala 
di  I9  3o,  la  porta  alla  ordinaria  statura  degli  uomini.  La  00- 
struxioae  è  in  grandi  pietre  irregolari  alle  due  faccie:  nell'ila 
terno  é  mescolanza  di  grandi  e  piccole.  A  collegarle  si  é  usata 
una  argilla  rossastra.  La  materia  pietrificante  che  distillava  dalla 
volta  ha  riunito  in  un  masso  molte  di  queste  pietre,  e  dove 
l'argilla  se  n'è  imbevuta  ha  preso  la  consistenza  della  roccia. 
Non  sono  molti  anni  che  di  cotesto  muro  gigantesco  si  vedea 
quasi  intera  la  metà  alla  destra  di  chi  entra ,  l'altra  parjte  es- 
sendo stata  gittata  dall'impeto  del  torrente,  e  i  materiali  di- 
spersi. Tra  le  rovine  di  questo  muro  é  degno  di  esser  veduto 
un  masso,  che  a  primo  sguardo  potrebbesi  prendere  per  una 
stalattite,  cui  il  suo  proprio  peso  avesse  fatto  piombare;  ma  che 
ben  osservato  si  riconofice  per  una  stalagmite  formatasi  sul 
muro,  però  che  ricopre  un  ammasso  di  pietre  minori  della 
detta  costruzione,  e  poi  caduta  dal  suo  luogo,  quando  crollò 
il  muro  all'impeto  del  torrente  di  Oriddii. 
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La  Km»  che  tniTeiM  cpesta  cpelonea  è  ima  ipettata  di  settt 
aiigolì. 

La  prima  diresioae  è  dal  otieizodl  alla  natte.  In  questo  grande 
antro  profondo  più  di  5o  metri,  e  spaxìoio  assai  nell'interno, 
▼edesi  il  letto  del  torrente,  una  galleria  a  destra ,  un'altra  a 
sinistra,  lo  pareti  in  lunghi  «ratti  coperte  di  maschio  verde; 
le  pietre  del  torrente  collegate  insieme  dalla  materia  pietrifi- 
cante in  stalagmiti  variamente  tuberose.  Lasciatosi  il  letto  del 
torrente  ^  sinistra  si  va  fiopra  nn  rialto  sdrucciolevole ,  e  vedesi 
nna  singòlar  concreùone  a  modo  d'una  vasca. 

Venuto  nel  puoto  ove  non  più  vedi  la  luce  diretta' dell'en- 
trata ,  la  direzioiie  cangiasi  in  verso  il  maestrale  per  circa  a5 
metri.  Quindi  passi  nella  terza  Knea  che  procede  al  libeccio  per 
metri  3o  :  dopo  i  quali  é  quasi  una  curva  semicircolare  ,  e  là 
devi  rivolgerti  a  maestro- tra  montana  e  andarvi  per  circa  metri 
5o.  Questi  trascorsi,  la  linea  piegasi  a  greco  e  corre  in  tal  dire<» 
siooe  per  circa  70  metri.  In  questa  parte  meglio  che  nelle  pre^ 
cedenti  offronsi  a  riguardare  alcune  grandi  steìagmiti  a  destra 
e  stnifitra  sulle  sponde  del  torrente,  formate  in  maniera  di 
vaschette.  Di  nuovo  variasi  la  direzione  e  ritornasi  incontro  al 
maestro- tra  montana  per  metri  35  sopra  un  fondo  e  assai  sas- 
sosow  Rivolgendosi  la  linea  ritorni  verso  il  greco  per  circa  metri 
5o ,  e  qui  allo  sguardo  offronsi  molte  cose ,  grandi  stalagmiti , 
e  alcune  maravigliose  vasche  con  intorno  al  pie  delle  medesime 
gran  numero  di  concrezioni  paralelle  e  icpesso  regolari  che  fanno 
da  pareti  a  stretti  ma  lunghi  bacini.  Presso  una  di  tali  vasche 
co' suoi  canali  intorno  o  laghetti  che  dicono,  è  uba  stalattite  che 
arrivata  al  suolo  si  è  formata  in  colonna.  Percorsa  la  detta  linea 
si  spengono  le  fiaccole  di  canna,  perché  dal  settentrione  coui«> 
parisce  il  raggio  diretto  del  giorno  e  cominciasi  a  vedere  là 
luminosa  uscita  ,  ma  ancora  distante  circa  100  metri*.  In  questa 
ultima  parte  della  spelonca,  come  già  nella  prima,  vedi  alcune 
gallerie ,  delle  stalagmiti  nel  Ietto  del  torrente ,  alcuna  parte 
della  volta  irta  di  stalattiti ,  delle  vasche  con  laghetti  ordinati 
al  loro  piede  sempre  in  degradazione.  Lo  stillicidio  suona  a  di- 
verse parti.  Entro  le  vasche  contienesi  dell'acqua  limpida  e  fresca 
e  buona  al  gusto.  I  colombi  che  hanno  il  nido  in  alcune  fes- 

suV-e  o  cavità  delie  pareti  fuggono  spaventati  al  rumore  e  allo 
splendore  delle  fiaccole.  Nel  fondo  della  parete  sinistra  vedesi 
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^ni  pure  omae  nella  prima  parte  della  •pekmca  é  in  altre  tiif 

uarmo  grìgio  venato  in  bianco. 

Forse  cinquanta  paMÌ  prima  di  arri?are  alla  nicila  foden  in 
yn  rialto  raotichissima  piccda  cappelh  di  ••  Giovanni  con  in 
fondo  il  nicchiooe  o  la  tribuna.  Le  mura  sono  scemate ,  mn 
doveano  essere  poco  alte  perchè  noi  permetteva  la  volta  della 
grotta.  Dietro  di  questa  chiesetta  ?edesi  l'estrema  delie  stelaf{mitì 
ebe  dicono  laekkus  da'  laghetti  che  sono  intorno  alla  vasca  prin-» 
cipale.  Le  altre  consimili  stelagmiti  erano  bianche  e  pulite,  qtte<« 
sta  é  tutta  imbrattata  dalle  vacche  rudi  che  paKoIano  in  Oridda, 
e  che  qui  entrano  a  meriggiare. 

Anche  l'uscita  era  chiosa  da  un  muro  della  stessa  costrusioue 
del  già  descritto  alla  entrata,  che  peri  apparisce  men  grossp,  non 
essendo  sua  larghesza  maggiore  di  metri  3,ao.  In  esso  pure  era  la 
porta,  e  pare  sia  stata  pure  la  scala  per  andar  su  a' merli.  Alcune 
pietre  che  sono  ancora  in  costrusiooe  veggoosi  unite  in  un  masso 
dallo  stillicidio.  Da  queste  materie  sono  state  formate  alcune 
stelagmiti  che  veggoosi  a  pie  del  muro  variamente  tuberose  a 
eolore  ^  dove  bianco,  dove  verdastro,  in  certe  parti  liscie,  in  bU 
Ire  imitante  il  cavolfiore. 

Apresi  la  spelonca  ad  una  valle,  sulla  quale  da  una  parte 
vedesi  sorgere  un  colle  molto  acuto,  e  cosi  questo  come  le  pen- 
dici, sotto  le  quali  è  il  canale  del  torrente,  sono  rivestite  a  lecci 
e  ad  altre  piante ,.  tra  il  colore  delle  quali  apparÌKono  qua  e 
là  le  biancheggianti  roccie. 

Nel  tempo  che  si  fabbricava  alle  due  bocche  della  grotta  il 
muro,  di'  cui  si  è  ragionato,  egli  è  certo  che  il  torrente  non  en- 
trave  nella  spelonca,  ma  radea  la  sua  bocca  e  volgèasi  ad  un 
altro  esito  costeggiando  il  monte  di  s.  Giovanni.  Poscia  il  fondo 
della  valle  essendosi  sollevato,  le  sue  acque  andarono  a  battere 
questo  muro,  e  dopo  non  so  quanto  tempo  ne  rovesciarono  una 
parte  e  passarono  dentro  la  grotta  e  rovesciarono  pure  parte  del 
muro  della  entrata. 

A  chi  ben  esamini  il  luogo  e  riconosca  l'apticUtà  delle  co* 
strusioni  con  cui  erano  chiusi  i  due  varchi,  e  la  grossessadtel 
muro,  e  la  porta  e  la  scala  per  andar  su ,  sarà  evidente  che 
dentro  la  medesima  gli  uomini  di  quella  antichità ,  alla  quale 
appartiene  cotesta  maniera  di  edifieasione,  avessero  abitazione 
e  tenessero  le  famiglie,  ed  essi  nella  notte  si  ricoverassero.  Il 


DOHUS-NOVAS  so5 

P.  Ibpdt  pciiMiTa  die  in  €tsa  in  qualche  tempo»  dit  peri 
purea  a  lai  eeeere  italo  quando  la  locietà  era  ben  costituita,  vi 
si  ricoverassero  per  sicnressa  i  malvivenli.  Io  credo  che  nessua 
inquiMto  vi  si  voglia  fermare ,  perchè  coperte  le  due  bocche, 
egli  sarebbe  perduto. 

Rio  di  s.  Giovanni,  k  destra  dell'ingresso  nella  predella  grolla 
è  una  ampia  fessura  tortuosa  nella  roccia  calcarea  dalla  quale 
esce  questo  celebrato  fiumicello  e  slargasi  io  un  piccok^  laghetto, 
o  poi  entralo  ia  un  canale  fra  le  rocde  scorre  mormorante  fra  i 
eassi  coperto  da  molte  piante.  La  quantità  che  vien  fuori  dalla 
fcnte  pare  CMcre  ordinariamente  in  un  volume  di  0,80,  né  accade 
uè  pure  nelle  grandi  siccità  che  si  Kcmi  il  suo  getto  più- di  un 
terso.  Dopo  piccol  corso  quest'acqua  va  tra  il  bischetto  ame- 
ntssimo  della  gualchiera  dei  cappuccini ,  quindi  procedendo  verso 
messo  giorno  lascia  Domnc-novas  alla  sinistra  e  discende  incontro 
a  Villamassargia  sino  a-quasi  tre  miglia  e  messo  dalla  sua  sorr 
gente,  poi  volgesi.  verso  levante,  scorrendo  quasi  parakllo  al  Ca* 
nadòniga  e  ricevuti  alla  sua  sinistra  altri  tre  finmVcelli  si  unisce 
a  questo  due  miglia  a  ponente  di  Siliqua. 

AcijuidoUù  Cagliaritano.  Da  questa  fonte,  che  dicono  di 
s.  Giovanni  di  UcchenUia  o  Ai/uaruua^  pensano  nsolti  siasi  de- 
rivata l'acqua,  che  ne'  tempi  romani  portavasi  alla  capitale  della 
pforiocia  per  un  sontuosissimo  canale,  di  cui  il  P.  Angina  nel 
i835  segni  le  traccie  e  considerò  tolte  le  parli  da  Cagliari  fio« 
al  fiume  Ciserro  o  Ganadòniga  a  un  miglio  e  messo  sotto  Siliqua, 
dove  trovò  il  canale  scavato  nella  roccia  e  diretto  a  traversar 
il  rio  in  direxione  a  Villamasmrgia.  Cosi  ancora  io  quel  tempo 
pensava  Tesploratore ,  perché  non  conosceva  che  la  sola  fonte 
predetta  di  s.  Giovanni  buona  e  sufficiente  al  bisogno  della  mfr> 
tvopoli;  ma  poscia  quando  nel  visitare  le  terre  di  Villamassar» 
già  riconobbe  a  un  migHo  da  qutesta  verso  il  poneote  l'abbon- 
dantissima fonte,  che  i  sigeresi  chiamano  Cabudaquas  comin- 
ciò a  vacillare  nella  prima  opinione,  e  sospettò  che  pinltoslo 
dal  Gabudacquas  di  Villamassargia ,  che  dalla  ioate  >di  s.  Gio- 
vanni, i  cagliaritani  chiamassero  l'acqua  nella  loro  città.  Gli  fece 
forza  la  direzione  del  canale,  e  la  facilità  di  conduria  al  luogo 
dove  sol  fiume  Gsenro  esso  era  aperto.  Oaervò  che  se  Tacque 
si  fosse  dovuta  prendere  da  s.  Giovanni  non  «ra  alcuna  neces- 
rilà  di  fisr  passare  il  canale  sopra  il  fiume  Ciserro,  ma  lareb* 
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besi  dovuto  condurre  alla  trainoalana  di  Siliqua;  iafiaé  il  some 
ìsteiso  di  Cabudacquas  aggiunae  nel  suo  giudizio  altuo  peto, 
perchè  credesse  piuttosto  coodotta  in  Cagliari  l'acqua  di  Villa- 
massargìa,  che  quella  di  Domns-novaa.  Veggo  bene  che  Cabud- 
acquas  forse  è  di  alcune  decine  di  metri  inierìore  aliai  fonte  dà 
••  GioTanni;  ma  non  pertanto  questo  punto  è  ancora  superiore 
al  luogo,  ove  sotto  Siliqua  i  aperto  il  canale* 

.  Or  devo  dire,,  che  ove  voglia  stabilirsi  un  nuovo  acquidotto^ 
converrà  meglio  prender  Tacque  di  s.  Giovanni  |  che  quella  di 
Cabudacquas.  Questa  potè  essere  prescelta ,  quando  Tacquidoito 
formato  secondo  le  regole  della  idraulica  che  si  aveano  i  Ror- 
maniy  veniva  alla  infima  parte  della  <»ttà  poco  o  nulla  aul  la- 
vello del  mare:  non  potrebbesi  scegliere  presentemente,  che 
l'acqua  si  dovrebbe  condurre  sulla  parte  più  alta  della  collina 
p^r  indi  diramarla  in  tutti  i  rioni  della  città  ^  e  farla  salire  ai 
piani  superiori  delle  casCi  imperocché  mentre  alla  parte  pia 
alta  della  collina  di  Cagliari,  che  €  levata  sul  mare  di  metri  102? 
non  ascenderebbe  l'acqua  di  Villamaesargia,  che  nasce  forse  ad 
una  pari  altezza,  potrebbe  benissimo  andarvi  quella  dìDomusr 
aovas,  che  nasce  all'altezza  di  metri  188,60,  che  di  metri  58,68 
superiore  alla  stessa  torre  di  s.  Pancrazio^ 

Lavorò  sopra  il  progetto  di  un  acquidotto  sufficiente  ai  bi^ 
spgai  della  popolazione  il  maggior  ingegnere  Eusebio  Moiinatti, 
propostosi  il  problema  di  trovar  modo  di  tradurre  in  Cagliari 
un'acqua  buona  e  bastevole  all'uopo,  innalzarla  almeno  fino  al 
piano  della  piazza  di  s.  Pancrazio  per  distribuirla  nei  varii  quar- 
tieri della  città  senza  eccedere  nella  spesa,  e  neppure  aggio* 
gnere  quanto  costa  annualmente  l'acqua  potabile  per  l'uso  delle 
famiglie  «  e  il  mantenimento  delle  cisterne** 

Egli,  sceglieva. la  fonte  di  s.  Giovanni,  che  secondo  le  misure 
delTiogpgnere  Ripert  in  un  progetto  di  mas«ma  per  l'apertura 
cl'un»  strada  provinciale  tra  Assemini  ed  Iglesias  trovava  ele- 
vata sul  livello  del  mare  di  metri  i35,iO|  è  quindi  superior/B 
«Ha  piazza  di  s.  Panoraaio  di  metri  4^ 9.  e  si  augurava  perUnto 
di  farlo  arrivare  in  dett^  piazza,  e  dalla  medesima  dizpensarb 
e  farli»  zampillare  solle  varie  piazze,  procurando  un  reddito 
alla  città  da  ciò  che  dovessero  pagare  i  proprietari  di  cisterne 
per  riempirle  per  mezso  di  tubi  parziali.  La  condotta  si  stabi- 
lirebbe lungo  la  strada  provinciale  per  essere  guardata  da'  can* 
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toBÌeri.  L'aeqiu  A  dedurrebbe  in  un  canale  aperto  6a  dove 
fosie  necessario  per  farla  ascendere  alla  piati»  ^  «•  Paficrasio. 
Io  qnel  pvnlo  si  formerebbe  un  recipienU  per  purgarla  e  in* 
trodnrla  lìmpida  in  tubi  di  ferro  fuso»  Presso  la  piassa  di  s.  Pan- 
erano  sarebbe  il  castello  o  serbatoio ,  donde  raoqna  per  tnbi 
eonsiaftili  si  distriboirebbe  a  quartieri.  Il  calcolo  delle  spese 
diede  la  cifra  Ln.  44694^0,00,  cbe  si  potrebbe  portare  a  600,000. 
Sperasi  che  il  consiglio  manicipsle  della  città  volga  la  sua  mU 
leasione  sopra  un  progetto  cosi  bea  ideato,  e  di  sonuna  utilitk 
La  capitale  è  posta  nelle  più  belle  condixioni  cbe  esser  possa 
una  città  ragguardevole;  ma  per  la  mancanxa  di  uà  eienento 
di  tanta  necessità  patisce  non  poco,  e  pare  meno  di  quello  che 
sia  per  benefico  della  natura.  L'aridità  de'  suoi  cootorni  la  sfre^ 
già  non  poco.  Si  può  pure  da  altra  parte  riguardare  l'utile 
dell'esecuzione  del  progetto,  ed  è  che  non  solamente  vi  guada- 
gnerebbe la  sanità,  ma  i  particolari  meno  assai  spenderebbero 
di  quello  che  spendono  al  presente ,  e  aggiungi  che  si  prepa^ 
rerebbe,  come  bo  significato,  iin  nuovo  reddito  all'axienda 
civica. 

Ac^ue  minerali  e  ttrmaU.  Alla  sponda  del  rio  di  s.  Giovanni 
fiirono  riconosciute  alcuoe  vene  di  acque  n&tte,  che  subito  si 
mescolano  in  quella  corrente.  > 

Aliri  rum*  Dai  monti  di  Oridda  vengono  nel  teriitorio  di  Do^ 
Oios-novas  altri  due  6umicelli,  i  quali  come  si  è  detto  accre» 
scono  il  rio  di  s.  Giovanni. 

•  Noritchi.  Alta  estremità  del  villaggio  preno  la  iria  ad  Iglesias 
▼edesi  un  norache,  che  è  de'  più  ragguardevoli  che  si  trovino 
in  tutta  la  Sardegna,  cosi  per  la  graodeasa,  come  perla  sin- 
golarità della  sua  pianta  e  moltiplicità  delle  opere  annesse.  Chi 
ne  voglia  coocepire  una  qualche  id^sa  potrà  vederne,  il  disino 
nell'Atlante  del  viaggio  del  colon,  cav.  La  Marmora}  chi  voglia 
averla  più  compita  vada  a  vederlo ,  che  é  una  cosa  ben  degna 
di  essere  osservata. 

Cartiera.  Presso  alla  sorgente  del  rio  di  s.  Giovanni,  in  di- 
stanxa  dal  villaggio  di  neezz'ora,  negli  aani  addietro  erasi  for- 
mata una  fabbrica  di  carta  dal  eoo  te  Bojl.  Vi  lavoravano  ^5 
persone  tra  uomini  e  donoe,  e  produceansi  al  giorno  dieci  risme, 
fuorché  nell'estate,  che  poteasi  solo  fabbricarne  la  metà,  per- 
chè l'acque  insufficienti.  La  carta  fu  mediocrissima  nel  princi- 
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pio,  t  poi  sempre  peggiore/  Or  ^esU  manifkttttCft  é  totaloieiile 

eessata.  • 

*   Notizie  storiche.   Dopo  la  dtitriieioDe  delregoo  Caràleoise  4 

conti  della  Gherardesoa  -ebbero  anebe  Domus-oova« ,  cbe  Iro- 

Tarooo  muikila  o  munirono  con  una  rocca. 

Ribellarci  quetti  alla  repubblica ,  il  giudice  di  Arborea  congiu- 
rato coi  pisani  assali  Domus-ncrraSy  la  prese,  e  pose  nella  fortena 
cento  balestrieri  cagliarìtani.  Insorse  poco  dopo  il  popolo  e  tra* 
cidatili  accolse  Guelfo  coi  suoi  guerrieri.  Ritornò  all'assalto  il 
giudice,  vinse,  e  fece  prigioniero  il  Gfaerardesco,  e  non  lo  rese 
al  suo  fratello  Lotto,  che  col  preuo  di  Yillaiglesias  e  degli  aU 
tri  luoghi  che  governaTa.  Allora  furono  smantellate  le  foitifi» 
caùoni  d'Igtcsias  e  di  Domus-noTas.  Di  questo  castello  appari-* 
scono  le  vestigia  nella  strada  priscipale  incontro  alla  chiesa 
parrocchiale. 

DONAS,  DONNAS,  DONASIO  ( Donasmm  ),  capoluogo  di  man* 
daraento  nella  proT.  e  dioc.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Pie^» 
snonte,  iotend.  gen.  pretett  ipot.  d'Aosta.  Ha  gli  ufisii  d'insi* 
nuaùone  e  posta. 

Giace  snlla  manca  sponda  della  Dora  in  principio  ddk  valle 
d'Aosta,  a  messa  via  tra  il  ponte  san  Martino,  ed  il  forte  BanL 

I  quartieri  di  Rovarey  e  di  Vert ,  ed  alcune  borgate  apparar 
tengono  al  borgo  di  Donasio,  il  quale  consiste  in. una  stretta, 
lunga  contiada.,  cui  fiancheggiano  alte  rupi  e  profondi  burroni 
ove  precipita  la  Dora. 

Come  capo, di, mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni: 
Bard  ,  Champorcher  ,  Fontainemore , .  Gresyoney  *  la  -  Trinile  ^ 
Gressoney  s.  Jean,  Hòne ,  Isime,  Lillianes,  Peiios,  Pont  Bo? 
•set,  Pont  s.  Martin. 

È  distante  un  miglio  circa  cosi  da  Ponte  s.  Martino,  come 
da  Bard,  e- ventuno  xirea  dal  capoluogo  di  provincia. 

L'ansidétta  via  che  é  provinciale ,  tende  ad  Aosta  nella  di* 
resione  da  levante  a  ponente. 

La  Dora  Baltea  attraversa  il  borgo ,  ed  il  territorio  nella  sua 
parte  australe:  riceve  le  acque  dei  lurrenti  e  dei  rivi  che  di* 
scendono  dai  balzi  laterali:  è  assai- feconda  di  pesci  ^  e  singo^ 
larmente  di  trote. 

Ti  è  valicata  da  un  ponte  in  legno  ,  che  serve  di  comuni* 
catione  colle  viliate  di  Vert. 
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-  Sopfa.  Hti  moBte  ietl»  il  Laiet  «hf  s<wge  a jl  9stro  d«l  jpa^scj 
trotatti  un  pkcdio  lago. 

he  prìnoipali  mootagae  che  si  adacf^o  in  qaesto  cooittoe, 
sono  quelle  dette  di  Bouze  e  della  Moya  :  comunicano  eoo  la 
▼allea  di  -TrAvenella  per  metz0  di  istrado  non  praticabili  che 
a  piedi.  ;  : 

*  Un*aiiMDa  collina  ricca  di  ▼igneli  costeggia  la  via  prpvindiale 
peif  l'estenaione  d'oa  miglio  di  PiesBonte. 

I  mi  squisiti ,  cui  fornisce  quella,  collioa  ,  sono  il  maggióre 
prodotto  di  Donasio:  nel  tersitoiào ,  per  altro  si  fanno  anche 
assai  copiose  ricolte  di  biade^  di  castagne  e  di  fieno^ 

•  Considerabili  sono  pure  i  prodotti  del  grosso  bestiame ,  di 
cui .  i  .terraxxani  hamno  una .  cura  particolare. 

<  Non  ervi  che  una  sola  chiesa  sotto  rinvocazione  di  s.  Pietro: 
fu  intieramente  ricostrutta  nell'anno  iSag  a  spese  degli  abi- 
tanti*  L'architettura  di  questa  novella  chiesa,  e  molto  più  son« 
tuosa ,  che  non  fosse  l'antica,  la  quale  venne  atterrata  perchè 
minacciava  rovina* 

Verso  la  metà  del  borgo  vedesi  una  piasaa  di  qualche  ri- 
guardo, in  capo  alla  quale  esiste  -un'ampia  casa  fornita  di  stalle 
che  '  può  rici^ver^  centocinquanta  covalii.  È  propria  della  co- 
munità ,  ohe  sempre  la  diede  in  affitto  per  uso  di  pubblico  al- 
bergo. 

'  ^ddi  18  di  ottobre  vi  ii  fa  in  ogni  anno  una  fiera  pel  traf- 
fico dei  grosso,  e  del  minuto  bestiame,  la  quale  non  è  fre<K 
quentata  che  dai  negozianti  dei  circonvicini  paesi.    > 

II  mercoledì ,  ed  il  sabbato  di  ogni  settimana  vi  sono  giorni 
di  mercato. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  come  nella  città  di  Aosta. . 

Gli  abitanti  sono  in  generale  amantissimi  della  fatica  :  atten- 
dono  per  la  più  parte  airagricoltora. 

'  Cemni  stòrLcL  Da  tempi  rimotissimi  sopra  questo  sito  della 
^Ue  erano  cadute  grosse  fraine  de'  monti  a  destra  del  fiume  , 
che  venne  pereto  ad  occupare  la  strada  che  trovasi  a  sinistra  : 
nello  scopo  di  restituire  questa  strada  e  renderla  praticabile  ai 
trasporti  militari  delle  romane  legioni  pel  sicuro  tragitto  delle 
alpi^Graje  è  Pennino ,  massime  dopo  la  fondazione  dell'^M^u- 
sia  Pretoria ,  si  pensò  ad  aprirla  dentro  la  montagna  *,  locchè 
fu  eseguito  in  modo  nuravìglioso ,  e  posi;|i  perpendicolo ,  che 
Dizion,  Geogr*  ecc.  Voi.  VI.  «4 
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fne  labiate  oolU  iiiiuuia}«^  ì^nAè  m  àun$Anm  ^adk  gra- 
nitola rape  9  dì  cui  parte  venne  lasciata  a  guardare ,  a  cùmlrat 
)a  Wa  dagU  orridi  precipwii,  Arammeiao  ai  quali  taaiaDm  U 
Dora. 

Neiriucife  del  borgo  «i  patsa  sotto  nn  grand'aroa,  cht  nr* 
ditamente  e  con  mirabil  opera  fu  incavato  nel  vivo  taaio. 
•  Dopo  alcuA  tratto  di  strada  verso  Sard  vedasi  pura  scolpita 
nella  roccia  una  colonnetta  milliare  alla  qnarantotlo  metri ,  le 
coi  cifre  leggibili  segnano  miglia  romane  ax  »  e  le  corrose 
Infono  supplite  oUe  vu,  onde  fossero  da  Auguiin  Pretoria 
xzxvn;  misura  per  altro  eccedente  il  vero*  Imperoodiè  gli 
itincrarii  romani  trovandosi  d'accordo  nel  aagnare  da  questa 
città  a  Fìiricium^  Verrei  m.  r.  xxv;  e  non  essendovi  da  Verrea 
a  questa  colonnetta  più  dì  io,345  metri ,  che  sono  vu  miglia 
romane;  e  non  potendo  altronde  esservi  stata  dal  tempo  ro* 
mano  una  notevole  motasiooe  in  questa  via ,  ne  consegnila  ^ 
ebe  la  vera  misura  Cu  quella  di  xxm,  vale  n  dire  qualche 
cosa  di  meno  di  veut'un  mìglio  di  Piemonte* 

Quanto  all'erronea  volgare  credenia  che  diede  motivo  al- 
Piscrisione ,  la  quale  nel  medio  ovo  fu  posta  entro  Doooas  ^ 
già  dicemmo  airarticolo  Bard ,  che  solo  alcun  tempo  dopo  Tetà 
di  Aonibale  cominciò  questa  valle  ad  estere  conosciuta  ed  abi*» 
tata  da  pastori ,  secondoché  ricavasi  da  Livio ,  che  fa  discen^ 
dere  quell'immortale  capitano  dalle  Gallie  nelP  Italica  terra  pei 
monti  de'  taurini  prossimi  a  quelli  de'  vaf^nni  ^  come  dinao*- 
streremo  a  luogo  opportuno. 

Donalo  ne' tempi  di  messo  fo  soggetto  ai  signori  di  Bard 
molto  possenti  nella  valle  di  Aosta;  e  quindi  insieme  col  vil^ 
laggio  che  gli  sta  io  prospetto  dall'opposta  riva  del  Aume,  ap- 
partenne ai  signori  di  Challans. 

Fu  posteriormente  contado  delli  Enrielli. 

Nel  1800  Bonaparte  attraversò  col  suo  esercito  le  montagne 
denominate  La  Cou  e  Verak,  opposte  al  forte  di  Bard,  e 
discese  nella  pianura  di  Oonasio  ove  aocaddero  alcuni  fatti 
d'armi. 

Pc^olasione  i55o. 

DONATO  (Dofiaium)^  eom.  nel  maod.  di  firaglia,  prqv»  e 
dioc.  di  Biella,  div.  di  Torino.  Dìpcude  dal  senato  di  Piem.,  in« 
tend^  prefett.  ipot  insin.  di  Biella,  posU  di  Graglia. 
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•  ITffOTiKB  à  libemo  di  Kèlla ,  tiil  MiAne  «^«eiilèiitrite  dèNa 
kìeJlèse  praniMÙi  cqd  quella  d'Ivrea,  idprà  dito  éè'pàigp,  ÒMlè 
sorge  il  torrente  Tiona,  che  poco  ètàate  il  getta  nell'Eli  ptéè9é 
Boriana. 

£  distante  quattro  miglia  dai  capoluogo  di  mandamentto^* ,  ^ 
sette  da  quello  di  provincia.  » 

A  qoifotò^oèdlttne  soiiu  tttiili^  le  ([ftèiMWtf  ^Dalè  Al  ditèllo 
lU  )  Gasak  e  CèresHo: 

Deae  éué  sttade  èòunioall  «Éa  teMe  a  fittali  M*déM  à 
MoDgrando,  ed  una  tersa  a  €biater«not  qoesftfMnIèr  éHpé 
qaalcbe  tralta*  diéaibaM  m  levant«  vartfo  Sda  é  TtS^ÉÓ ,  iA  a 
ponente  verso  Andrate. 

'  I  torrenti  Viona  ed  làgìigna  vi  sòW  vrikatl  da  ^nli  ili  pìéira: 
contengono  in  qualche  abbondansa  trote  y  botte ,  ed  altri  péM 
di  Imons  qualità. 

Il  territorio  è  poco  fertile ,  per  essere  situato  in  ont(  vdle , 
che  wutù  é'Uptrta  fuorché  dai  legante,  ed  hié  la  Sèrra  a  ifres- 
sodi ,  ed  una  montegna  nella  parte  di  b&tik ,  ìat  ^uale  fi  diw 
rakna  #too  a  lionibarane. 

I  maggiori  prodotti  sono  quelli  del  fieno  e  délM  éaita|;tìt; 

Vi^  lìànao  due  parrocchie  :  lai  prineij^e  Mtfo  flnVècw^de  dei 
ss.  apostoli  Pietro  e  fmtké  eonipi^nde  k  tre  càMoIki  tì  CìHiiAìo^ 
M  è  Gasale-,  l'altm  sottè  if  titoto  di  s.  «iè^aéoi  BMM  ^n- 
tiene  la  sola  villate  di  Geres&to. 

Sonovi  due  eimiterr,  ano  ànotiio  alia  pVlnttf  pArfidùdrtS  éHè 
sir  Iròvu  isbbrto  ^  l'aUro  è  al%aé  alla  pMià  4S  BòMUt. 

Mei  calatone  di  Castello  vedesi  un  oratorio  sotto  il  titoto  A 
t.€ralk»'y  i»  eui^  fi  «retcsr  unii  eòtnpagilttM^iifMnlnÉfa  dà'  iioltra 
Signora  del  moAté^  Gafnielov 

Nel  cantone  di  Casale  sta  etiandio  un-  ééàkpììMif  MMato 
a  4^»*  IfCCcé'tf 

(M  abiUtolfr  Mma  per  lo  più  di  cotttplétkiMe  i^bttètii ,  édhfl^ 
dustrìosi:  non  pochi  di  essi  attendono  al  mestiere  di'iHttfàèaHbl 

Cenni  élùtiót  Intorbò  a!  l'i^^^  il  f^covb'  di*  VeMW  tfgdc- 
ciodé  acquetò  questo  Ic»^  per  IW  san'  i^ié^  ìtèàeiài  éoè'  le 
terre  di  Ziumaglià  ,  Terrea'  e-  Netrò/ 

Donalo  passò  Quindi  agli'  Avt^adi^,  o  aVvòbIli  di^eskà'ébiiétii) 
e  dopo  il'  codtiakio  avilttt^  dir  loifo  pd  j^olsediniéiltor  dì'  qucntfè 
cotame ,  cdlla  città  di  Vereèlli ,  le  ne  fu  <k>nfeftoat»^ilddiiUiifé 
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dal  Conte  di  S$vo]«  €Oii  sentenza  del  i434)  per  cui  éU  ebbe 
anche  i  castelli  di  Gerriooe,  Mongio?eito,  Poaderaao,  Qua- 
regoa  ,  Yaldongo  »  Villa  e  Zabiena.    t      .   . 

Il  luogo  di  Donato  fu  poi  eretto  iu  contado  a  fa?oredei  De* 
Rege. 
.    Popolatone  i53o* 

OONJ^LASCO  ( Donmcltaseùm)^.  coni,  nel  mdbir  di  Soriaico, 
proT.  di  Voghera,  dioc.  di  Tortona  ,  div.  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Gasale  ^  inleod.  prefett.  ipot.  di  Yoghem, 
instn.  di  Broni ,  posta  di  Soriasco. 

Questo  piccolo  comune  giace  a  levante  di  Voghera ,  da  coi 
è  discosto  quattordici  miglia. 

Di  miglia  tre  è  la  sua  lontananza  dal  capoluogo  di  manda- 
mento. 

Vi  ebbero  signoria  i  Gambarana  di  Montesegale  deUa  città 
di  Milano. 

Sono  sue  frasioni  i  lupghi  detti  Casale-Donelasco  i  Bosolo , 
Torrone ,  Torre  ^  Poggio  da  Monte.   . 

Per  le  cose  spettanti* al  difin  culto  era  già  soggetto  alla 
diocesi  di  Piacenza. 

Xa  sua  chiesa  parroccbial^è  titolate  col  nome  di  s.  Giorgio. 

Efvi  un  palasio  pioprio  della  famiglia  Bossano. 
.    Il  territorio  bagnato  dal  torrente  Versa  produce  In  qualche 
abbondanza  fromento ,  gran  turco ,  martuoli  ed  uve.  Il  vino 
bianco  che  si  fa  In  Donelasco ,  riesce  eccellente. 

Nel  sito  detto  Poggio  da  Monte  é  poeto  un  uffizio  di  jdo* 
gena. 

.    I  terrazzani  di  jquesto  comune  sono  preno  che  tutti  ap« 
plicati  ai  lavori  campestri:  è  buona  l'indole  loro. 
,    Popolazione  4^« 

DoRioir,  già  casa  forte  nella  parrocchia  di  Clarafend  nella 
Savoja-Propr'ui  :  fu  baronia  delli  di  MicbaUCagnol  marchesi  de 
la  Chambre. 

..  BoimuGo»  membro  di  Canero  nell'alto  Novare4e. 
.  DONNIGALA  (€p Arborea)^  villaggio  della  Sardegna ,  nel  di- 
stretto e  mandamento  di  Cabras  della  ;provincia  di  B.uiachi,  e 
prefettura  di  Oristano  »  posto  in  sull'angolo  che  fa  la  Unea  stra- 
dale ritirandosi  dalle  terre  littorali  per  rientrare  nelle  regioni 
mediterranee,  e  in  sull'altro  che  fa  quasi  nello.stesso  punto  il 
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mmoffo  stradone  ^  pia  di  3  miglia  aBa  Tatre-graBde.  La  tua 
aitaasiooe  geografiaa  fcrieoootàiUajiSg^SG*  dì  latilndine  0^,94* 
40*'  dilòDgitodiae  oocidanlale  dai  maridiano  di  Gagliari. 
.  Sorge -sopra:  una, parfeCla  piaonra,  ed  In  sito  assai  amido» 
doTe  nelle  stagioni  piovose  é  tanto  fango ,  che  non  si  pnò  an* 
dare  né  dentro  né  fuori  della  TÌlla  se  non  difficilmente.  Éa 
nebbia  ti  domina  spesso  con  danno  della  salnte  e  con  gràre 
offem  a' seminati,  alle  fratta  ed  agli  uIìtI  quando  sono  in  fio» 
rilmray  sai  rimanente  vedi  quanto  si  è  scritto  nel  If articolo  Bù«' 
aachi. provincia  intorno  al  clima  della  parte  occidentale  e  bassa 
della  provincia. 

-  Popolazione.  Si  numerano  circa  60  case ,  ma  non  vi  sono 
X^no  iS36)  più  che  5o  famiglie,  che  sommano  a  a4i  anime. 
Ordinariamente  si  banno  is  nascite ,  8  morti,  e  3  matrimonii. 
Sì  patiscono  diriori  di  punta-,  reumi,  asme  ,  còliche,  febbri  in* 
termittenti  e  putride*.  U  graod'antidoto  popolare  contro  Vitt- 
Memperie  è.  la  vernaccia ,  la  quale  serve  pure  a  non  essere  in- 
quietati nel  sonno  dalle  grosse  «ansare  che  infestano  a  nembi 
le  .case.  U  cemitero  è  attiguo  alla  chiesa  parrocchiale. 

Non  v'ha  altra  professione  che  l'agricoltura.  In  tutte  le  case, 
ealvó  le  più  povere ,  si  ha  il  telajo  per  panni  lani  e  lini  e  per 
.coltri* 
.  La  istrusione  primaria  é  già  mancata ,  il  paroco  non  avendo 
.volato  continuarla  perchè  non  ottenea  salario. 

U  contingeate  delle  miKsie  è  di  a3  nomini,  sette  de' quali 
lormano  ogni  anno  la  compagnia  barraeellare ,  dalla  quale  sa- 
rebbero garantite  le  proprietà. 

GUese,  La  parrocchiale  è  dedicata  a  s.^ Antonino  vescovo ,  e 
governasi  da  un  solo  prete ,  che  si  qualifica  rettore ,  e  ubbi- 
disce aU'ardvescovo  d'Oristano.  Sonovi  due  chiese  campestri , 
una  sotto  l' invocasione  deUa  Vergine  intitolata  del  Rimedio, 
che  trovasi  a  8  minuti  dal  villaggio ,  l'altra  appellata  da  s.  Pe- 
tronilla e  distante  soli  5  minuti.  Per  la  festa  del  titolare  e  di 
a.  Petronilla  cocresi  il  palio.  * 

.  Na)  territorio  di  Donnigala  non  sono  più  di  800  star»  dì  terra 
coltivabile,, lodata  pef  grandissima  fertilità. 

Si  seminano  star,  di  grano  ^So^  d'orso  3o^  di  fave  40,' di 
.ced  IO,  O0de*resta  inerte  più  della  metà  della  terra  per  li 
mali  astemi  agrari! ,  e  più  per  la  inerzia  degli  abitatori.  "Da 
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q«clU  che  A  mwm  di  Mao  sì  pu4  fM€O|^ic0e  «ìmm  tSo  citt-i 

t^ca.  Non  ti  «mtcìU  allusa  onllim  àk  orti,  e  novi  Imnaa  i  àù^ 

nlgalesi  Toloto  iimtan  gU  albi  inniinl  é^Aièavaa.  ^eUb  ccAli^r^ 

iasione  dd  granone.  La  Vigna   é  ubartbMj ,  e  luifiiot  knoni 

▼ini  e  in  copia ,  dei  «piali  la  qnìnta  pasto  ci  ^cia  per  aa*^ 

quavile. 

Le  pente  fruttifere  |  ee  ti  compeendottp  i  poodft  di  Fean-r 
gbéda  tono  in  numero  di  duceotoaMla  ndlf  tegoeml  tpeeiO) 
fichi,  meli,  perì,  susini,  albicocchi,  ntekgaanati,  CQ|jto|^, 
gelsi  neri ,  pini ,  meadfcli ,  araari,  Umonle  ulivi.  Questa  ulthua 
specie  è  la  parte  maggiore  di  quel  totale  ,  e  si  pnii  dire  Am 
tra  grandi  e  piecoli  sìeno  sopra  i  ^aquantamila*  Le  glandi  te- 
nute che  sono  in  questo  tevritorioi^  e  in  cpeHo  4^  feoogUd^^ 
appartengono  agli  ovìsianesi ,  onde  in  Oristana  si  tratpeeluie 
i  frutte^  I  chiusi  occuperanno  non  pie  che  la  decima  partq  del 
terntorìo.  Vi  si  semina  e  tiene  a  pascolo  il  bestiame. 

BtstHone.  Questo  consiste  in  bfnoi  90,  inedie  sei,  pecove  Sùm, 
earalli  5o,  porci  aheettanti ,  e  4<>  nspnelli  per  le  luacÌBa. 

Trovasi  grandiasio^  numero  di  conigli  e  lepai ,  o  noe  molle 
qMcie  di  uccelli. 

Mancando  le  soKg^ti  e  i  ruscelli  bevesi  dai.  fomif  Balle  al- 
luvioni sono  due  paludi ,  una  detta  Nuréchi  di  circa  5oi  sta*, 
dfarea  che  in  parte!  sv  asciuga  nella  estate ,  ^  offioe.  pasluca  al 
bestiame,  l'altra  Saniésu  ,  dove  frequentano. glii  latoeHà acquaticr. 

BONNIGALA  (&iirgus),  villaggio,  della  Sanle«nfc  nel  di- 
stretto e  mandamento  di  Maodasdella  prò  vinciate  prefcttuea  JlaiB^ 
compreso  un  tempo  nel  giudicato,  di  Cagliari  eoo  gli,  altv  vik 
leggi  del  dipartimento  Senrgus» 

È  tradisioae  che  questo  popolo,  sia*  deviirato  dal  gii  eetfétq^ 
che  abitava  nella»  prossima  regione  di  Oleiet» ,  del;  ipuile  la 
ooltivazione  ha  eancellkito  pur  le  menome  viestigie. . 

La  sua.  silaasipoe  è  alla  latitudine  39.^,  36?  alla  longitudine 
orientale  dal  merìdtatio  di  Cagliari  o^,  3,*  ^^  Dista  da  Mandata 
miglia  4>  5f  da  Seurg*us  antico  capoluogo  di  €uratOria>  00^  miglio 
scarto^  da.  Goni,  circa  3  ore  in  istrada  nu>ntoo$a  non  cari^egge- 
vole,  da  Scalap  Eanu  in  sentierì  difficillssi|nl.ore'tre,  passando 
il  Dosa  sua  una  barca ,  da  Orròli'  oM  4uo  in  via  tortuosa^ 

CUtfOi  Siede  in.  un  altipiano  setto  la  influento'di-  tutti  r  irentì., 
perà  pedominato  dal  maestrale.  Vi  si.  patisce  umidità  e  freddo», 
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m  lOPoAnqttenlitrime  le  aketaéftMi  aiMMfeiicbt.  Vi  pHmr  ipeito, 
¥i  astiai ,  e  non  é  lu»  !«  grandine.  La  nebbia  ti  saok  ipar 
gere  ne'  Inogbi  basii ,  ma  poche  Tolte  se  ne  tperimeitta  noeti* 


»A 


,SoBO  nel  fUlaggio  circa  loo  caso ,  due  contiiido  (nrinetpaU  ^ 
od  mia  piai»  detta  Sa«Gru/i-Saata,  dove  è  la  beccheria  ed 
a  BMMite«»graaatico.  Le  osc'tte  per  a  Maadas  e  a  Seurgnt  séco 
amene  ^  per  lo  verdeggianti  tiepi  de'predti ,  e  per  li  pioppi» 
fichi  o  le  guercie. 

PùpQUui0ne.  Le  fiimiglie  sono  akMtlanto  che  le  e*se,  eie 
OMne  5oo.  Le  nascilo  sogfiono  èsser  13,  le  mòrti  8,  e  4  > 
matrimoni.  Lo  malattie  freqoeiill  sono  inBammationi  al  petto 
o  al  basso  mentre.  Il  cemifteTio  è  attìgiio  alla  chiesa  parroci 
ohialo  in  salla  estremità  del  tiUaggio ,  e  però  non  conforme  ai 
regolamenti. 

Ptùfissioni.  he  afti  OeeesMfie  soao  esercitate  da  aon  pio  di 
dìed  «omini.  Le  donne  lavorano  in  6o  telai.  L*tstrotioOe  prì<«- 
maria  non  numera  pia  di  7  iuiciulb ,  che  pochissitno  profit^» 


Da  qoeslo  popolo  sono  3o  cdserìttì  al  battaglione  delia  Tre-> 
oonla;  dieci  fanno  ogni  anno  il  Sertigio  barra^ellare. 

Chiùse.  La  parroediia  di  Doonigala  già  compresa  nella  dio^ 
cesi  doUense,  ora  è  con  questa  indom  nella  cagliaritana.  La 
ehnsa  prindpale  è  dedicata  alJà  R.  D.  di  Monferrato ,  le  due 
chiem  filiali  sono  denooiinate  tiOtt  da  s.  Biagio ,  l'altra  dà  «. 
Sebastiano^  Nella  lesta  della  titolare ,  che  oceorre  addi  8  set- 
tembre ,  si  tiene  mercato ,  e  corrosi  il  palio.  U  paroco  ha 
titob  éà  retlofOy  e  nella  cara  delle   amme  è  assisfito  da  no 


Apitobitra*  L'estensiODe  del  territorio  è  di  circa  7500  sUf. 
Si  ifuol  seminare  ogni  anno  star,  di  grano  5oo»  d'orbo  70,  di 
faro  80,  o  poco  lino.  Il  grano  produce  l'otto.  La  cnllara  delle 
•piante  ortensi  è  trascurata.  Il  vigneto  è  asmi  prospero,  ma  il 
vina  è  leggiero  e  di  pota  bontà  per  il  troppo  umore  della  terra, 
e  pie  per  il  metodo  pannano  della  manifattura:  se  ne  racco^ 
glierà  circa  11  mila  quartate,  che  si  consutOaOo  nel  luogo.  Le 
piante  fmttifere  non  di  molto  sopra vanreranno  le  dnemigKàìe 
ndle  seguenti,  specie,  fichi,  perii  cosini,  meligranati,  peschi', 
poggioli  e  pomi. 


ai6  BOMNIGALA 

Il  terreno  chiuso  a  loacAe  Bmk  ^foto  più  dtl  dadoio  dalla 
quantità  coltivabik.  Or  vi  si  «emina  >  or  vi  chiode-'a.'paaluni  il 
bestiame*  « 

Una  superficie  di  circa  ^Soo  starelli  alla  parte  di  levante  è 
selvosa,  e  tiene  tutte  tre  le  specie  de' ghiandiferi ,  molti  oJi«> 
vastri  e  buon  numero  di  alberi  che  servono  solo  per  oastrittione. 

Il  Donnigalese  é  alla  parte  dov'è  ranxtdettaseWay  asini  mon- 
tuoso, e  sono  notabili  le  ^eminenze  di  Geana-ruinà,  Raina^tobu, 
S'acquasalida  e  Mardegbina ,  su  le  quali  é  aperta  allo  spettatore 
una  amplissima  prospettiva ,  fuorché  alla  parte  di  meaxogiorno. 

In  quei  monti  v^ono  talora  a  ricoverarsi  quei  cbedifidkno 
della  giustizia.  II  mineralogo  ha  che  osservare  ne'  siti  itasame» 
malore  f  che  dicesi  sia  dell'afdesia  e  del  ferro  ossidato,  in'JUv 
de  colorus  e  in  Bia  de  carru,  dove  trov^nsi  delle  terre ^i  c6* 
lor' turchino, e  rosso,  che  possono  servire  a' pittori. 

Pastorizia,  Si  numeravano  nell'anno  i836  buoi  per  l'agri- 
coltura aoQy  vacche  e  tori  5oo,  pecore- a5oo,  capre  looo,  ca- 
valli e  .cavalle  domite  35,  giuaMaili  80.  Il  predotto. del  bestìaoK 
è  scarso,  perchè  questo  è  mal  custodito  ed  esposto  al  ri^re 
dell'inverno  senza  riparo.  Da  ogni  dieci  capi  pecorini  non  rsi.  ot- 
tiene all'anno  più  di  libbre  100  di  formaggio,  il  quale  e  di.mo- 
diocre  qualità.  Il  superfluo  a'  bisogni  della  popolazione  vettdesi 
alla  capitale. 

Caccia.  Trovano  i  cacciatori  cinghiali  e  daini,  lepri  e  coni- 
gli, e  tutte  le  specie  degli  uccelli  conosciuti  nell'isola. 

Acque.  Sono  in  questo  territorio  molte  piccole  fonti ,  delle 
volgarmente  mitifiSy  che  formano  alcuni  rivib,«  vi, scorrono  due 
£umi.  Una  di  questi  è  il  Molargia,  il  quale  .ha  sua  esigine  nel 
Nurrese  daHa  fonte  del  Perastro,  e  alcuni  incrementi  in  qnetto 
di  Serri  dalle  acque  deis  Ceas,  e  in  questo  di  Donnigala  da  tre 
rivi,  uno  dessa  Conca  dess^acca^VàììioMascMAUu^iÀmyìlUno 
su  Bangiòlu ,  e  da  altri  minori  rigagnoli.  Dopo  un  corso .  di 
circa  I  i  miglia  dalle  prime  sorgenU  ,  va  a  dar  suo  tributo  al 
Dosaé  II  guado  del  Molargia  non  è  pericoloso  che  momenta- 
neamente quando  é  neDa-nniggior  es||i#oenza.  L'altro finraecbe 
eatra  in  questo  territorio  è  il  .cosi  nominato  Baiezigu,'  che  ha 
;sua  origine  dalla  Mitza-Calàvrigus  in  salto  di  Mandas.  Eiso 
quindi  procede  al  territorio  di  Sisini. 

Pesca,  Net  Molargia  si  suol  pescare  alcun  poco  di  anguille  e  trote. 
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.  JatìMid.  b  mii  «Ci  n  pMOM  Ytdtré  Vetligùi  ài  tti&hi 
€ÌBmp  epaìooo  «uere  state' popolaiioni,  Mbbeiie  piccole.  Don»* 
natamente  in.  fLuiaa-inargia&iy  in  Planu-foronis  «io  Laukrnka. 
Non  mancano. i  noracbiy' ma  quasi  tutti  in  gran  parte,  distrutti^ 
.  IKH^aftl,  yiUaggia  della/Sardegna ,  nel  distretto  di  Ussana, 
della- profiocia  di  Cagliari  e  nel  mandamento  di  S*  Pantaleo 
delk  preitttnra  di  Cagliari.  Comprendeasi  nel  dipartioMnto  Delia 
del  giudicato  cagliarìteno. 

La  sua.stloatione  geografica  è  ndla  latitudiae  89®,  6*  nella, 
longitudine  orientale  dal  merìd.  di  Cagliari  o**,  i\ 
^  Siedealla  failda  della  maaa  de' monti  di  PartìoUay.al  mae* 
strale  del  Sèrpeddl  nella  pendice  meridionale  di  un  colle  che 
chiude  contro  la  tramontena  la  lunga  valle  dì  questo  nome«  Yi 
é  molla  «miditài,  in  ^rte  stagioni  frequentissimo  ringombro  della 
nebbia,  e  sentesi  l'aria  assai  grossa  e  malsana.  Il  luogo  é  stato 
mài  sccltp,  e  a  piccola  distante  sul  dorso  del  colle  si  sarebbe 
avuto  un  seggio  salubre,  ben  ventilato  da  tutte  parti ,  fuorché 
da  quella  del  siroccò.  Xe  case  sono  circa  180,  non  poche  delle 
quali  in  fondo  alla  valle.  Vi  si  sente  nella  state  gran  calore, 
molta  tepidità  oeirinverno,  però  le  nevi  vi  posson  durar  poco. 
Neiraooo  1837  v'erano  famiglie  162,  aoime  74^*  ^^  computano 
airànoo  6  matrimonii,  3o  nascite,  30  morti  e  le  più  nei  pic> 
^oli  p^r  costipazioni  e  febbri.  Un  chirurgo  non  approvato  ser- 
viva agli  ammalati  che  avean  fiducia  in  lui.  I  più  -usano  la  se» 
menta  vegetabile  detta  di  s.  Francesco,  ed  il  latte  del  titimolo 
meschlalo  col  latte  pecorino  per  evacuar  da  ambe  vie.  La  vae- 
.cioasione  vi  è  trascurate. 

.  Notasi  ne'  donoieesi  una  fisonomia  che  ha  dell'africano.  Nel 
generale  sono  brutti  e  di  gran  ventre,  e  pare  pel  nutrimento 
solito  di  frutta,  e  specialmente  pomidoro  e  fichi  d'India.  Nel 
morale. sono  lodevoli,  perchè  laboriosi,  pacifici  e  molto  socio^ 
voli  tra  loro,  onde  rari  sono  i  delitti ,  e  i  più  vivono  con  qual- 
che agiatefza« 

Soqodi  essi  applicati  alla  agricoltura  i5o,  a' lavori  sul  le- 
.gpo  8^  sul  ferro  3,  con  altri  pochi  d'altre  professioni»  Le 
donane  lavorano  in  circa  i3o  telai. 

Manca  la  scnoift  primaria.  I  principali  non  se  ne  curano,  gli 
altri  mandan  i  figliuolini  a  pascolare  il  bestiame  o  a.  far  legna. 
In  tutta  la  popolatone  soli  14  san  leggere. 
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il  «ontiDgeBCe  de'  mfliiiaat  é  di  27,  imi  iena  de'  quali  «tetra 
egai  anao  adla  Bamcetterìa  per  la  eatlodia  dcDe  praprìctA.  • 

ReUgiofie*  La  chieia  prìneipale  è  dedicata  a  ••  6ior|{Ì9  Tafoatp* 
Bita  è  •foraita  fia  delle  cdie  necetiarìe.  Cara  le  aaame  un  colo 
prete,  che  si  qaaiiG<»a  promarìa*  AtH  uaa  ida  chiesa  filiale, 
che  terve  di  oratorio  ad  uoa  eoafnitemita.  Si  cdebraiia  das  finta 
di  gran  concorsa  ed  allegressa  col  soKto  cpetiacolo  della  gam 
de' barberi,  una  pel  titolare  addi  a4  aptfile,  altra  perla  Ter* 
giiie  della  difesa,  nella  tersa  donenica  di  scHeiabiv. 

Territorio.  Esso  è  nelle  più  patti  montoosv,  nell'altre  piano. 
La  Talle  però  merita  più  considefasione  per  la  san  stupenda 
fcrtìittà. 

Agncohura»  Si  snol  senÌBare  star  di  grano  65o,  d'orso  5o^ 
di  fa?e  100,  di  lino  aio ,  di  legumi  5o,  di  granone  poco  pia 
d'un  imbuto. 

Sonori  sd  orti ,  che  prodocoao  pomidoro  ,  sufcche ,  cipolle , 
melingiane,  meloni,  ettrìuoli,  lattughe,  carcioA,  cavoli^,  rape  9 
fagiaoli  e  patate,  da  provvederne  i  luoghi  d'intorno,  e  dame 
non  poco  al  mercato  della  capitale,  coltWa^i  pure  lo  zafferano. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  agrumi,  fichi,  peri,  meli,  aIMcoccht, 
susini,  peschi,  castagni,  aocioVi,  noci,  cirtegi,  sorbi,  mandorli 
circa  dodicimila,  d'olivi  tra  grandi  e  piccoK  circa  seimila,  che 
vanno  tuttodì  crescendo,  di  pioppi  circa  cinquemila ,  di  gelsi 
poche  piante. 

Le  vigne  occupano  3oo  star,  di  superficie.  T\  sono  le  soKte 
varietà  d'nve,  e  danno  circa  seimila  quartare  di  mosto.  I  vini 
riescono  di  buona  qualità ,  e  con  più  arte  potrebbero  esser'mi«- 
gtiori;  essi  si'  consumano  nel  paese.  Cosi  le  vigne,  come  le 
tanche  sono  cUuse  a  fichi  d' India. 

Le  terre  per  la  seminagione  sono  poco  buone ,  essendo  sab« 
inostf  e  asdutte,  perchè  sono  necessarie  molte  pioggte,  ed  op* 
portnne  ad  aversi  il  io. 

Nei  luoghi  di  terra  grassa  e  umidi ,  che  dicono  tàerras  ,  le 
piante  ortensi  vengono  mirabilmente.  Prima  si  aveano  de'  po-^ 
midoro  a  sp'uebi  di  smisurata  grandezta ,  si  che  aìenoo  pesava 
anche  la  libbra  e  mezza ,  poscia  i  rigattieri  campidtfnesi  rnlro^ 
dussero  ta  varietà  dei  piccoli.  Le  zucche  tonde,  che  servono 
per  cibo  ai'  servi,  sono  spesso  lunghe  palmi  5,  e  molte  appena 
si  cingono  da  uu  uomo. 
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e  (e  |iniid«  wagoao  iMglki  che  hi  t.  Spftalo,  e 
iiHM  fÀù  per  twpo^  pel  oidoip«  M  elloMi. 

I  iMtagat,  moiày  ■oetw4ì'«  geki  pr^sperao^ ,  eene  tte^Iuo* 
ghi,  obe  Mma  rwooonnitrpiA  aceonioArti  ai  nedesinii.  Agii  «lìti 
pai  tutta  è  Mcìmìmo*  Mentrt  ior  wìttì  loogM  gli  oKvMtrl  ai  inne- 
stano dopo  il  secoado  0  ten^  aitno-,  quando*  la  piaalÉ  siati  httt 
vadicata,  qui  si  ha  buon  tattoaaso  aelFanao  islesaa.  Kob  é  da 
atoka  che  si  iseoaiiaciò  a  fur  oKou  I  pioppi  erascoBo  dritti  € 
lisci  e  a  tanta  g^ossena,  che  aleuao  non  cìngasi  ètt  due  uoaMoi. 

Nella  pafte  niootuo«adl  questo  tefvitoritf  è  aràlta  coppia  dir 
legna  da  fuoco,  a  di  alberi,  che  p08M««o  essere  utiH  a  eostr uamae. 

/Kb^m/im.  S»  ansorerano  buoi  par  l'agrkoltara  t^o,  vacche 

mannaMtey  chesei«roao  pure  all'aratro  f^o,  yatche  rtidi  Soo, 

«  caralli  dormili  a  ea valle  rodi   lao,  pecore  Sooo,   capr^  9000^ 

porci  85o,  majali  180,  giumenti  i5o.  ' 

IK  fdrmaggio  di  buona  qualità  si  hanno  eirca  1600 cantare, 
di  lama  f 00,  df  cui  la  maggior  parte  hnrorasi  néì  paese.  Ifoa 
meno  dfe  60  persone  '  attendono  aUa  pastontia.  Anche  i  giu<^ 
tnénti  hanno  il  loro  pastore,  e  P  asinajo  per  atvisare  che  si 
,  mandino  le  bestie  al  recinto  che  dicono  Sa  Coni  dà  fiato  ad 
un  lingtNNseie  di  zampogna  ficcato-  in  un  gran  eoroo,  e^de  si 
produce  un  suono  assai  forte.  Quest'uso  é  purtf  Un  aihri  paesF. 

Quasi  ogni  famiglia  ha  il  suo  nrajafe  &  ^alfine  per  pollastri 
ed  uova. 

Sono  nel  riitaggìó'  quattro  beccherie  per  carne  Bovina,  pe« 
corina  e  caprina. 

Gli  alveari  sano  cohivatif  con  qualche  cura. 

duciti'.  Pisr  questa  è  gran  quantità  di  lepri ,  e  ttOiT  man** 
cano  i  cingbiaK  é  i  daini.  Grandle  é'  pure  ht  copik  defHe  per- 
nici,  quaglie  e  tnrtoreHè.  Le  cornacchie  danneggiano  molto  ai 
nascenti  seminati';  \t  meropi  agli  alVearf; 

Commercio.  Tendonsi  ai  paesi  d'intorno  ed  alhr  capitale  frnttà 
di  verzieri,  e  di  orti,  pioppi  per  travi,  tavole  e  mote,  gran 
quantità  di  sedie  mediocremente  lavorate,  aafflsrano  ,  ceni,  miele, 
formaggi,  pèlli,  cuoi  e  lana. 

Actjne.  Tra  le  fónti  che  sono  in  questo  territorio  è^  assai  no- 
bile quella  che  dicono  Font  dna- Corra  y  le  cui  acque  a  bello 
studio  intorbidate  procurano  considerevoli  egestioni.  Quindi 
esiandio  dai  ricini  villaggi  vengono  a  prenderne ,  e  dicesi'  ne  ab- 
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biaoo  giofamento  i  febbrioìIantL  SalnUift  è  pane  riebnoidaui 
Tacquicella  delle  rocche  di  s.  Nicda,  il  cu  alUlieidio  dà  gior* 
nalmeote  circa  i6  quartare ,  essa  é  perenne  e  di  una  etlvema 
purità,  quanto  stimasi  esser  l'altra  che  dieono  di  Perduniedda. 
Il  popolo  bcTe  da.  no  posso  ticìùo  ,  e  dai  altre  soirgenti  della. 
Tùerraj  che  serfooo  alla  irrigasiooe  degli  orti. 

Nella  valle  di  Donori  a  due  minuti  dalle  case  estreme  pasca, 
un  piccol  fiume,  che  ha  sua  origine  nel  Giarrèi  dalla  Conledi 
Figarìa,.  distante  da  Pauii  un'ora  e  messo.  Manca  nei  calori 
della  estate  assorbito  dalle  sue  arene;  negli  altri  tenlpi  si  unisce 
col  fiume  di  Ussana,  che  per  un  solo  miglio  scorre  entro,  questa 
territorio,  ed  ivi  presso  al  guado  della  strada  reale  di  Trecenta 
esiste  un  gorgo  profondissirao^  dove  una  o  altra  yolta  molti 
disperatamente  aCTondansi.  Nella  vicinansa  i  una  fanghiglia  te- 
nacissima come  un  visco. 

AntickUài  A'  limiti  di  Donori  con  Barrali  trovasi  il  nora^e 
Crabòlu.  A*  mect'ora  dal  paese  verso  tramontana  sono  paolte  se* 
polture  con  vasetti ,  lucerne ,  monete  di  rame  e  di  argento*  B 
l'ossa,  dicono  «ssi,  sono  di  giganti!!  Nella  Tuerra  vedesi  certa 
coslrusioae  a  mattoni  e  calce ,  e  dicesi  essere  stata  abitasione 
d'un  cotal  Massimiano,  uomo  di  grandissime  ricches^  e  pa- 
drone del  luogo. 

Popolazioni  antiche.  Se  ne  trovano  vestigie  nel  luogo  detto 
santa  Barbara  a  distanza  di  meu'ora,  in  Bangiargia  a  egual  di- 
stanza, in  s.  Nicola  ad  altrettanto  intervallò,  e  nel  sito  Sa^de» 
Jhnsa  a  tre  quarti  di  tniglio. 

Sulla  fine  del  secolo  xvi  Donori  era  deserto ,  onde  il  Fava  io 
nominò  tr^i' villaggi  abbandonati.  Erano  però  intorno  molte  case 
pastorali,  ed  è  tradizione,  che  quando  due  pastori  Serrentesi, 
perseguitati  dalla  giustizia ,  vennero  quivi ,  i  pastori  del  luogo 
siansi  avvicinati  ai  medesimi  per  difenderli  dalla  violenza,  e 
siansi  battuti  con  le  truppe  del  re.  Da  quell'avvicinamento  esi- 
stette la  popolazione  di  Donori  ? 

DORA  9ALT£A  (  Daria  Baulia  y  o  Major  ).  È  detto  Dora 
Baltea  il  fiume,  che  nascendo  dal  piccolo  s;  Bernardo  scorre 
la  valle  d'Aosta ,  la  provincia  d'Ivrea  ,  in  parte  quella  di  Ver* 
celli',  e  mette  capo  nel  Po  in  vicinanza  di  Crescentifio.  Il 
soprannome  di  Maggiore  le  Ju  d^\a  dagli  antichi  perchè  fosse 
distinta  da  quella  c|;ie  passa  a  Torino,  e  fu  jdppellata  minore: 
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prese  Faggitmto  di  Bahea  da  «a  groiso  torrente ,  cbe  prove^ 
neodo  dal  gran  ••  Bernardo ,  se  le  congiaDge  presso  Jà  città 
di  Aosta;  il  quale  torrente  -  da  quegli  alpigiani  é  chiamato 
ButieTj  e  m  italiano  dicasi  Bauteggio.,  [Mrcbé  Bautex  chia- 
maTasi  nel  medio  evo,  e  comunicando  alla'DoM  il  soo  nome 
se  ne  foìrmò-  quello  dì  Duna  Bautia  o*  Baaiica  y  come  ancora 
dicerasi  al  prìneìpio  del  secolo  undecime  ,  secondo  die  si  legge 
in  ttoa  carta  del  conte  Ottone  Guglielmo^  del  1019^^  la  quale 
^nomiaadone  fu  quindi  alterata  nella  '  presente  di  Baitea, 

Osserviamo  i^e'il  vocabolo  Dora  presso  i  primitiTÌ  popoli 
attribuito  alle  correnti  d'acqua  ,  non  è  nome  proprio,  ma  beusl 
comune  a' fiumi  ed  a' torrenti ,  di  cui  per*  lo  più  è  rapido  il' 
corso.  Ed  in  fttli  olire  le  dne' nòstre  Dorè ,  ti  sono  il  Dnrorie 
nel  Florentin^^  e  nel  Napolitano;  il  IHirUlo  in  Sicilia;  il  Oorbo 
nel  Bergamasco;  la  Duransa  in  Francia;  i  due  Dorè,  la  Dor-- 
degna,  il* 2^iii\tRiW  degli  antichi;  il  Durango.  in  Ispagna;  il 
Doi^  o  Duero  nel  Portogallo;  il  Doro  nell'Irlanda;  il  Dura 
nella  Scoaia  già  indicato  da-Tolommeo;  il  Duri»  neirÀDatoKa  >■  ' 
il  Duma  nella  Russia  europea' vii  Duras  tiella  Vindelicia ,  ac«* 
eennato  da  Strabone;  il  Dormo  nella  Fiandra  orientale;  il 
grosso; Doara  in  Asii^,- cioè  nella  eosta  di  Ajan ,  il  quale  dopo 
un  lungo  corso  si  getta  nell'oceano  indiano  ,  ecc<   *         .  .     ^ 

Il  Butjer,  o  Bauteggio  oóminei^  da  un  rivo -'prodemente  dal 
lago ,  cbe  giace  sulla  cima  dell-elpe  del  gNn  Sé-  Bei^nardo , 
chiamata  dagli  aDtìohi  PemUna^  esso  per  vi»  dilatandosi' a  ca- 
gione delle  nevi ,  cbe  qua  e  là  si  diseiolgono',  '  viene  in  vici^ 
nanza  del  villaggio  dì  '  s,  Remy-a.  congittngersi  'con  un'  altro 
torrente ,  <ibe  dal  lato  orientale  di  queU^alpe  deriva  ,  e  al  dia* 
eotto  dello  stesso  villaggio  si  uniéee  ad 'un  altro  »che  discende 
dalla  vallata  pi^  orientale  detta  Peliìk^\  epsi  ingrossato  discor^ 
rendo  la  valle,  giunge  presso  la  città  dì  Aost»,*ove'sì«caiMA 
nella  Dora,  e  le  aggiunge  il  nome.  <  :  \  ' 

'  La  Dora  e  il  Bauteggio  nelle  grandi  iniMtdaxibni  còlla  ghiaja 
e  coi  sassi  rendettero  sterili  il  eÌMostante  itenpcoo ,  ridussero  ad 
ime  paludi  le  campagne  ivi  situate -ad  ostro,  e  ^sièo  a  certa 
televateua  ricopersero  Aosta  di  un  nodello  suolo,  sul  quale  sì 
venne  fabbricando  un'  altra  città. 

Cosi  la  romana  porta  che  metteva  sulla  strada  della  valle , 
è  <)ra  due  piedi  appena  sopra  terra ,  e  trovasi  a  messo  del* 
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TabìUta:  le  mira  che  fiw§eittao  la  aiikàiQ  «Nr  §àmiàow>  Mau* 
fepoltc ,  e  veggooM  «o^pacta  da  netdMBa  «aiiiiociai  no  M  pouU 
romano  in  piatra  ,  già  abbaadoyafeadal  Bauti^Mio ,  cestitile  diw 
lasiricatk  poMi  l'utto  sopra  l'alU» ,  m  $^régffi  private  casa^  ate 
l'opprimooo  afiitfto* 

Tolommeo  al  U  3»  cap.  i|  ahiaOM  potalo  tarienCa  «4^  boim 
di  Dora  ,  e  giuilanKfnta  U  deriva  dai  lago  Paainiio^  cha  è  quello 
del  graa  s*  Beroando}  a  eo^i  para  lo  ìndiaa  la  tavola  peii4iii«^ 
geriana  al  «eg*  3  ».  di  cui  per  akra^  la  vag^  adi»aaa  viemkeeft 
del  1 753  dà  ftcorrettaoiaiile  la  daMimaaiioiia  di  A#iuv  io  face 
di  Pamsi  e  ciò  per  errore  degli  aaaauueBsi  £aUo  «oniro  i  da^ 
cumaoti  de'  rooaaoì ,  i  quali  coDiorvaBdo  agli  ahitaati  del  moota 
la  loro  divinità  sotto  il  noma  di  Penu  f  arassero  lipidi,  ed  ush 
nalsarono  un  tempio ,  in  cai  appeodavaod  lavo|p  votiva  al  Dio 
del  luqgo,  Gao<^e  Pennini  OtUmo  àfassima*. 
.  DoaA  RiPARU  (  Duriu  Riparia  o  Mft^r  )«  Fi«HnO'  che  saalia- 
fisce  ndl'alpi  Coaxia ,  scorra  la  vaHa  di  Sfé%t  y  il  ierfitoria  di 
.Torino ,  e  sotto  le  o^ura  di  «pianta  citlà  sii  scfeirifla  Oal  Po.  Fu 
detto  dagli  aoticbi  Dwria  Minor  9  paeebi  s^  distsif|iietsa  dalltt 
Pora  de'  Salassi  ^  o  Bahea,  a  si  denomiaò;  h»  apfres4o  Riparisi 
luia  già.  parcbé  dàsecnde  j«  ineuo  »  rive,  y  Iqtcbé  intaif^ieoe  ad 
ogoi  fiume ,  ma-  ben  piutfosto  pariM  bagoa  un»  feraoo  itosla 
in  fioa  di  ,Va4  di  Susa  1  U>  4«^<^  ^m  Uaera  ,.  o  ftipttfia« 

Matrona  fu  il  prioàiaivo^  i)el|i4p  nome  diitll'alpo  GoHia  dellaf 
Monginefro^  posta  sulcpajioe  a  al  va«co^  d'Ualia^  e  di  Francié-i 
01^  stanna  la?  fonti  deUa  Aora  &ipaMa>}  aàsl  poro  vdnne  api- 
peilato*  Matioita  il  fiume  {JUarme')  eheiCelii  divideva  dai 
Belgi,  coma  ai>  è  insegnato  da  Cesale' ^  a<  iloti  già  per  no*  di^ 
sasUo  accaduto-  a<  pobii  donna  1  come  se  la  ciodatte  Aoimiano 
llascaUinot  1.  iS,  eap^  hk  A'Ocbo  l^tiàéMffi<r  GéMMoUttiitanò  Ib 
appella  Mataona* 

La  Uvola  di  Peutingero  .ì*dtcò  Moogiìievro  im  aìpé  Coitia 
\h  M^  Pk.da  Bfiaoaoaai  éMaè-nal  villaggio*  silbàtO'  al  pakso  del 
giogo^  di>  questo:  aona^  avi'  Mi:  il  finirà  del-  sedalo  .X  ^  a  il  co<- 
«linciare  deirXI  si  aominciòtaebìamaplaGeiwMu^MMi^y  e  Ge- 
aevttfSy  ed  anche  Satutt^  quindi  àSom  Gtauae^  a  GeneMoe,  e 
Gene^rae,  onde  fecesi  il  volgare^  modehno  vocabolo  Mòiiginevvo* 

^A'  dna  miglia  dal  villaggio»  s'entra-  in*  nno  stvatta  ^.  o>vo  in- 
contrati lar  Dora  ,  che  ne  sorte  dalla  porle  superiore.  Essar  nel 
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fiMf€  dèlio  ilrtttOf  p«i!ia  a  CUfiéreg^  ove  le  sppraftUiun  ppmf  & 
coti»  qaindi  in  fai  4ì  Seuna;  preMQ  U  villaggio  che. ile  4à 
il  aome,  riceftt  k  acque  dì  no  altro  (orreote  aocbe  cbia^iiato 
Dora ,  il  q«ale  ii  diparte  dalla  fronte  occidentale  «lei  c^lo  di 
Sestrieretf  Porta  Sisùuia^  oppcita  a  quella^  donde  ^a»ce  il 
Cbisone ,  «che  bagna  k  vallea  di  «.  Martino* 

La  Dora  prende  in  geguito  il  suo  cor«o  ver»o  tramiwtana.( 
diiceade  per  un  (ondo  sempre  più  incavalo  tuameMA  a  vani 
paesi ,  e  passando  per  le  valli  di  Ónlx^  EiciUes  ».  -Ciooiofite  ^ 
Graviire,  perviene  a  Siisa,  e  inferiormente  a  questa  città  ie 
viene  incontro  dall'alto  lioneenbio^  il  torrealetto  Ceniscbio^  e 
Gnìselk* 

Sorte  questo  dal  lago,  che  gkce  snlla  cimo  del  Mopcenisio^  il 
quale  pendendo  alquanto  wrso  l'Italia,  ne  conseguila,  che  ima 
parte  delle  acque  di  esso  lago  vengano  deternuDate  a  muoverai 
vesso  questo  lato,  ne  percorrano  k^piaoura,  e  per  ie  vapie 
balze  cadendo  alle  valli  di  a.  Nicolò  e  delk  Novalesa ,  giungano 
nel  pano  di  Sosa,  ed  entrino  ndla  Dora,  la  quale  quivi  piegando 
verso  levante,  percorre  dirittamente  Tal  di  Suaa,  pasmndo  tra 
Foresto  e  Bossolioo,  tra  s.  Antonino  e  Condove,  tra  s.  Michele 
delk  Chiusa  e  Chkvrk,  a  sinistra  di  s.  Ambrogio,  di  Aviglk-* 
na,  di  Rivoli,  a  destra  di  Casellette ,  a  messo  di  Alpignano, 
ove  n  tragitta  snr  nn  ponte  ^i  pietre  e  di  cotto  d'no  arco  solo» 
A  n^nca  di  CoUegno  se  ne  derivano  molti  canali,  onde  sono  ir- 
rigate k  cainpagne  dei  diotorni  di  Toriuo ,  e  si  dà  moto  a 
molti  edifizd  oMcoanici  di  vark  pubblica  utilità  oolk  acque  die 
ne  rimangono  ;  un  grosso  canale  ne  è  introdotto  nella  città  e  di- 
stribuito per  k  soe  vìei  si  searka  essa  nel  Po;  nel  suo  gsongece 
peraltro  aUa  capitak  del  Piemonte,  vi  è  rkevota  nella  parte  bo* 
aeak  -s^to  -un  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco,  magnifica  opera 
deU'cgrs^io  eavalkre  Mosca,  k  quale  per  Tarditeasa  del  coacelto, 
pei  siopekriesimi.  pregii  dell'ante  architettonica,  e  per  la  stu<- 
pendia  sua  esecoùone,  eccita  l'ammirasene  degli  ktellìgeati. 
-  DORfiAU,  terra  delk  Sardegna  nelk  proeinck  diNnoro,  già 
eompresa  nel  dipartimento  di   Nuoro  del  giudicato  Gallorese. 

Fondazione  del  villaggio.  È  tmdUioBe,  che  na  certo  Dru*- 
gal  (ÌMse  il  fonskiore  di  questo  popolo,  e  la  sua  gente  di  origine 
Saracena.  Ynoki  pure  che  questi  coloni  venissero  dal  vicino  tee- 
«ritorio   della  Ugliastra,  o  da   Baunèi,  o  da  UrsuM,  che  sono 
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credale  abitafionì  di  geAte  Saracenai-  A  queste  aMiohe  meaM»^ 
rie  pare  che  dia  alcaoa  forca  Ja  loro  pronaaiìa  molto  gutlu* 
'rale ,  quale  è  delie  bocche  arabe' dcH'^/Ai^,  e  siChtte  forti  «api» 
rasidni  nòa  itt  pache  parole ,  ma  in  tutte,  dorè  aia  modifioaf- 
tore  ìlg  o  it  e*  agprùs  Aggiunge  pure  alcun  ^  peso  alla*  opinione 
della  comune  origine  de' prenominati  tre  popoli  la  uniforaaità 
nella  foggia' nel- vestire,  '  .  . 

<*  La 'sua  situatione  geografica  è  alia  latit.  40^9  i?'»  alla  Ioar 
gitnd*  orìent.'  dal  mer.  di  Cagliari  o^;  ai^.  3o^'.  La  sua  altezxa 
ial  livello  del,  mare  a  metr.  386,92.  Siede  in  una  piaggia  in- 
contro all'ooc'rdente  in  luogo  assai  aspro  ,  nel  quale  si  ya  per 
una  yia  difficile,  e  bisogna  ai  cauti  andar  a  piedi  piuttosto  ch« 
a  catallo.  DiVìdesi  in  quattro  rioni ,  che  complessivamente  avran- 
no 6ao  caie  fabbricate  a  pietre  e  a  fango,  ma  ben  intonacate 
e  imbiancate  a  calcina.  Questi  rioni ,'  che  essi  dicono  vUiaaii^ 
wmo  &i  FundàUj  che  4  il  superiore  e  vedesi  alla  falda  del 
ttionte  Ardia,  che  copre  k  terra  al  levante;  quindi  Sa  PoriOy 
the  giace  in  luogo  piano,  ma  secco,  perche  inclinalo  a  tram, 
sulle  sponde  del  ruscello  Sa-Lépora,  e  a  messodi  sul  fiumi- 
cello  :  in  qua  Sa  Serra j  cui.dopo  mezto  ii^igUo  segile  il  campo- 
aanto.  Una  fonte  abboadanttssima  ,  la.  qnalei.  sorge  «r  messa  là 
estremità  del  Fuodale  incontro  all'austro^,  lormai-l' innominato 
^ruscello,  che  rade  poi  le  estreme  parti; degli isd tu  rioni.  All'ai 
tra  parte  del  ruscello  in  faccia  al  rione^Sn  poritf  é  l'altro  quac^ 
tiere,  che  JÌppeUano.  Gorito  a  pie  .della  collina  del  Cannine.  Se 
dàlia  sommità  del  repente ,  e  dtahoscato  monte  Ardia  tguardi 
là  riunione  delle  case,  e' de*  rioni,  crederai.,  vedese  la  «forma 
di'uo  uccello.  Le  sponde  del  detto  rivolo  sono  aaenisaime  per.  orti 
e  picèoli  giardini  chiusi  da  siepe  omiuriccia.  In  altra- parti  an* 
«ora  de' quattro  vichi  veggonsl  frondpggiare>  diverse  specie  di 
piante  ,  e  verdeggiare  molte  pergole^  ondcé  accreaciuta  l'amen 
nità,  ed  ha  il. luogo  l'aspetto  4l'ùn  paesetto  belliasìn)o#t  i.    . 

Se  è  Gifsi  bella  l'apparenza  del  villaggio,  a  nhi  vi  aiiavviieina^ 
non  è  meo  bella  la  prospettiva  che  godesi  nel  me&Bflfialb  dai  li* 
beccio  a  greco  per  pon.  Imperocché  apresi  «n.oràEaenle:*vfetifi» 
Simo  e  vaghissimo  per  la  varietà  delle  scene.  -  . 
'  •  Clima.  Esso  é  ben  temperato.  Le  pioggie  sono  frequenti,  ram 
le  tempeste,  innocenti  le  nebbie.  Il  freddo  è  poco  seoSìto^an^ 
che  nel  più  forte  dell' inverno ,  ed  il  nevauo  élla  pili  lunga  può 


DORGALI  S25 

liarar  quattro  giorni.  Nell'estate  il  calore  è  assai  vito^  massÌDie 
ia  quell-oni,  che  dalle  nude  rupi  il  sole  è  riflesso  sopra  le 
abitazioai.  I  Tenti  dominanti  sono  la  traanontana  e  il  ponente. 
L'aria  è  salabre. 

;  Papolasùone.  Nell'anno  i833  si.  numeravano  600  famiglie, 
Balle  quali  erano  anime  3i35:  nell'anno  i836  eran  anime  36 1 a. 
L'ordinario  numero  de' niatrimonii  si  trovò  essere  di  a5,  delle 
nascite  joo,  delle  morti  75*  Molti  vivono  a  70  anni ,  alcuni 
▼anno  ad  una  età  maggiore.  Nei  funerali  era  usato  il  compianto 
(s'attito).  Le  più  frequenti  nonlattie  nell'estate  e  nell'autunno^ 
sono  le  febbri  periodicbe  contratte  nelle  regioni  insalubri  del* 
Vlsda  di  Galtelliy  o  della  maremma  di  Orosci:  nel!' inverno  i 
dolori  laterali,  in  quelli  massimamente  cbe  lasciano  le  antiche 
maniere  della  veste  fiirda. 

I  dorgalesi  sono  molto  docili ,  e  sarebbero  migliori  %€  non 
aressero  il  comodo  di  star  sicuri  dopo  commesso  il  delitto.  I 
delitti  soliti  sono  furti  di  frutta  e  di  alcuni  capi  di  bestiame, 
e  omicidii  per  vendetta ,  non  mai  per  assassinio.  Si  osserva  nei- 
kiédesiiiii  molta  religiosità. 

Le  donne  vestono  generalmente  gonnelle  nere,  e  corte  a  mes- 
sa gamba.  Questo  colore  è  però  forse  pia  da  necessità',  che  da 
predilexione ,  essendo  vero,  che  le  pecore  de'dor^lesi,  che 
pascolano  sempre  neUe  loro  terre,  sono  tutte  di  lana  nera:  di 
ehe  non  si  sa  immaginare  la  cagione.  Sono  pur  singolari  que- 
ste femmine  per  le  scarpe,  le  quali  aggiungono  alla . loro,  sta* 
tura  non  meno  di  quattro  .centimetri.  Tanto  sono'spesae  le  suole. 
Le  scair^,  che  portò  nuove  la  madre  /quando  fa  sposata,  le 
porta  eh  poi  la  fij^ia  sino  che  il  suo  sposo  ne  le  offra  un  pajo 
4à  nuòre ,  cbe  serviranno  anch'esse  all'  altra  generaxione.  Le 
dorgalesi  sono  di  bella  e  gentil  carnagione,  e  di  certa  avve« 
netiaa,  comechè  brunette.  Pare  regni  un  po' la  civetteria:  non 
|>ertanto  é  rarissimo  che  apparisca  alcuna  prova  di  debotesza; 
«  ciò  accadendo,  allora  proponesi  al  corruttore  un  terribile  di- 
lemma. Chi  non  si  avviene  a  onorar  la  fanciulla,  difficilmente 
scampa  dalla  morte ,  o  colpito  da  una  palla  ,  o  precipitato  vivo 
in  una  murra f  cioè  in  uno  di  quei  frequenti  buchi,  che  nei 
monti  calcarei  di  quelle  regioni  sono  frequenti,  e  cbe  pajono 
portare  ad  una  snàisurata  profondità. 

Esà  pure  gU  uomini  aroano  la  eleganza  nel  vestire,  e  forse 
Diùooi  Gcogr.  Voi.  VL  j5 
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sono  i  soli  tra  tutti  i  popoli  circoiiTtcini ,  non  ecceltuati  i  nno^i 
cittadini  di  Nuoro,  die  amino  negli  abiti  e  nel  corpo  la  pu-« 
litexza  e  la'decensa.»  Ungono  e  coltivano  la  capellatura  con  molto 
studio  y  la  quale  o  lascian  cadere  alla  maniera  de'  nasxarei,  ò 
intrecciata  ritorcono  nel  berretto.  Amano  la  danza  e  le  armi, 
e  sono  uomini  di  coraggio.  Si  nota,  che  sono  lastìdiosi  parla»* 
toriy  e  che  spesso  sostengono  poco  gl'impegni. 

Professioni»  La  pastorizia  e  l'agricoltura  sono  le  più  comuni 
professioni ,  e  assai  lucrose  per  la  bontà  dei  pascoli  e  la  £er« 
tilità  del  terreno.  Sono  poi  circa  un  centinajo,  che  esercitano 
le  arti  meccaniche  di  fabbri  ferrai ,  e  di  falegnami  e  murato* 
ri,  le  quali  due  arti  trovaosi  sempre  praticate  dallo  stesso 
soggetto. 

Le  donne  lavorano  in  circa  58o  telai,  e  vendono  molte  pezae 
di  panno  Uno  a  Oliena,  Orgòsolo,  e  ad  Orosei:  nel  maggio  si 
occupano  alla  cultura  de' bachi  da  seta,  e  con  un  arUBzio,  che 
ottennero  dai  loro  tentativi,  lavorano  su  la  seta,  e  ne  fiinno 
alcun' opera,  specialmente  veli  (liongius). 

Alla  istruzione  primaria  concorrono  circa  So  fanciulli,  ed  il 
numero  delle  persone,  che  san  leggere  é  gìÀ  su'  trecento. 

Chiese.  Nel  rione  Sa-Sera  è  lai  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a  santa  Catterina  v.  e  m.  Quindi  S.Antonio  da  Padova,  la  Yer^ 
gine  Assunta,  s.  Croce,  oratorio  d'una  confraternita^  e  s.  Ci«- 
priano,  antica  parrocchiale  ora  rovinosa.  Nella  pròna  si  seppel- 
livano i  cadaveri;  quindi  si  fecero  le  sepolture  nel  suo  cortile 
in  distanza  dalle  case  di  due  soli  minuti.  Tra  questo  rione  e 
il  prossimo  Supporta  vi  é  la  chiesetta  del  rosario,  oratorio  di 
un'altra  confraternita.  Nel  Fundale  vi  i  santa  Lucia,  la  llad» 
dalena,  la  Vergine  di  Gonnàri,  che  altri  appellano  dell'Angelo 
Custode.  Nel  Conto  la  Vergine  d'Itria  e  del  Carmelo.  Questa 
sta  sopra  il  colle,  onde  si  ha  sotto  lo  sguardo  tutto  il  TÌllaggio. 

Nella  campagna  sono:  la  Vergine  di  Buon-cammino  a  distanza 
di  due  ore  dal  villaggio,  fabbricata  nel  i6ar ,  dove  si  cele«- 
brano  due  feste,  la  più  frequentata  in  maggio,  l'altra  in  ot^ 
tobre.  Nella  prima  si  dà  pranzo  gratuito  dagli  operai  ^  che  pre- 
parano ordinariamente  ai  dtvoti  una  vacca ,  sedici  caproni ,  e 
cinque  mQUtoni,  e  a  proporzione  del  numero,  pane,  vino  e 
formaggio.  La  piccola  chiesa  di  Valverde,  distante  dal  paese  un 
quarto  d'ora,  che  fu  fabbricata  nel  i665.  La 'Vergine  degli  An- 


DORGALI  ^27 

geli  a  od' ora  di  distaoza^  che  fabbrieossl  nel  t664«  S.  Panta- 
leo a  ua'ora'  e  un  quarto,  fabbricata  nel  j^8.  S.  Giovanni  Grif- 
sostomo  di  Oroviddo,  a  ufii'ora,  fabbricata  nel  1664.  Lo 
Spirito  Santo,  a  mezz'ora,  fabbricata  nel  .i6aa.  San  Gio- 
vanni Battiita,  a  un'ora,  fabbricala  ne)  1640.  A  queste  chiese 
campestri  sono  uniti  altri  edifizii  per  li  preti  ed  operai  9  ma 
tanto  le  chiese ,  come  le  case  ^  sono  .edifizii  mescbinissÌMÙ*  In 
altri,  tempi  erano  a  cnstodire  quasti  luogbi  sacri  certi» eremiti; 
al  presente  non  restavi  alcuno. 

.  Le  feste  p^à  solenni,  oltre  la  suddetta  di  Buon  «cammino, 
sono  per  s.  Antonio,  di  Padova ,  per  s.  Giovaoiù  BaMiéta  e  per 
Io  Spirito^Santo.  Vi  si  dà  pranzo  gratuito  agli  accorrenti,  vi  sì 
corre  il  palio  ^  e  vi  ba  molta  allegresza  per  cantici  e  carola 
,  ,  Ha  cura  delle  anìn^  un  prete  cbe  si  qualifica  rettore ,  cui 
sono  coadiutori  altri  quattro  sacerdoti,  È  pure  assistito  da  a|^ 
cuni  altri  pre0,:ai  quali  però  si  fa  parte  solamente  ne' frutti 
.di  stola  che  dicono.  ,£ssi  sono  .sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
di  Galtelli-Nuovo. 

(,  jigricoltura.  Il  territorio  steadesi  in  lungo  ci«ca  sei  ore,  in 
Ifir^o  tre*  Il  villaggio  è  quasi  nel  mezzo.  Il  suolo  è  pietroso^ 
^  riconosciuto  assai  atto, alle  biade,  alle  viti  ed  ai  frutliferi« 

Si  seminano  starelli  di  grano4x>0  9  d'orzo  3oo.  Se  le  iStagio«i 
corrono  fausta ,  il  grano  fruttifica  sino  al  quindici,  Torio  al 
quaranta.  Molti  usano  il  pane,  d'orzo,  e  tra  questi  i  pastori 
Di  lino  se  ne  semina  po<o ,  si.  4^he  non  se  no  raccoglie  più  di 
4o  cantare ,  di  canape  meno^  di  legumi  quanto  baaii  al  biso- 
^o»  Le  viU  producono  assai*  U  tannonào  è  la  specie  |>iù  co- 
mone.  Il  vini»  è  d'una  bontà  noo  ordinaria ,  e  se  shb  vende  in 
copia  ai  ouoresì.ed'orgoien.  Lodasi  soprattutto  la  malvagia,  e 
v'ha  chi  preg^  più  i  ^ioi  di  Dorgali  che  quelli  di  Oliena.  Una 
parte  del  mosto  si  fa^oicia  per  sappa  ed  acquavite.  Delle  une 
una  metà  si  fa  appassire.  Esse  sono  pregiate,  e  si  vendono^  o 
si  earabiiino  per  altre  cose. 

-Piante  fruiùfert^  Gelsi  5oo ,  peschi  10,000  ,  ciliegi  8,000, 
peri  5,000,  susini  3,000,  pomi  2,000,  fica je  4f<H>o  e  ^fca  altro 
'4|O0o  piante  di  altre  varie  specie. 

OriiculUwa.  Tra  i  rioni  del  villaggio  e  fuori  molti  tratti  di 
terreno  sono  coltivati  a  zucche  ,  cavoli ,  pomidoro ,  càvoli , 
cardoffi  e  lattughe. 
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Chiudende.  Sono  etse  io  gran  numero ,  ma  tutte  piccole  si 
che  non  comprenderanno  un'area  maggiore  dì  star.  4000.  Ti 
si  semina,  e  tì  si  tengono  a  pastura  le  bestie  domite. 

Ghiarutiferi.  Dì  tali  alberi  non  é  gran  numero  :  piuttosto  ab-> 
bondano  gli  olivastri,  principalmente  ne' chiusi  e  nel  prato  ,  delle 
cui  fronde  si  nutrono  i  buoi  nelFiìiverno. 

Bestiame.  Nell'anno  i933  si  numeravano'  pecore  la^ooo , 
capre  1000 ,  porci  4^00  >  vacche  sooo,  buoi  1000,  cavalli  e  ca- 
valle 5oo  y  somari  4oo. 

Ricavasi  molto  lucro  dai  capi  vivi ,  che  si  vendono  alla  Oglia- 
stniy  agnelli,  porchetti,  capretti,  porci  e  vitelli.  Vendesi  molto 
formaggio  a'  negoxianti  di  Orosei,  e  nn  pò*  di  lana  a'  gavoesl. 
Il  formaggio  é  di  mediocre  bontà.  Non  usasi  ht  butirro.  I  pa- 
stori formano  le  loro  capanne  con  un  cerchio  di  pietre ,  sopra 
il  quale  formano  un  cono  di  rami  d'alberi  e  di  fròndi. 

Caccia.  Alle  altre  solite  specie  di  selvatici  si  aggiungono  i 
mufloni.  Non  manca  alcuna  delle  specie  degli  uccelli  che  sono 
comuni  nelle  altre  parti  dell'isola. 

Acque  ferme.  Non  sono  io  altro  luogo  acque  ferme  che  presso 
alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  in  una  concavita.  L'acqua,  che 
vi  si  raduna  è  dolce,  e  non  manca  mai.  Nel  messo  vedesi  un 
posso  a  fabbrico.  Nel  seno  di  Osalla  è  uno  stagno  ,  dove  si  pesca. 

Sorgenti.  Sono  degne  di  considerazione  le  due  del  villaggio, 
perché  perenni ,  abbondantissime ,  e  assai  fresche  nella  state. 
Quella  che  dicono  Sa- fumana  avrà  il  getto  grosso  di  due  deci- 
metri, l'altra  che  nominarono  /to5e//o  sarà  minor  della  metà. 
Esse  servono  nell'estate  ad  inaffiare  i  giardini,  e  a  mantenervi 
l'amenità  della  primavera:  quindi  vanno  nel  Cedrino.  Nel  Ut- 
torale  è  pure  una  grossa  sorgiva  detta  S'abba  dulke;  quando 
però  le  onìle  del  mare  arrivano  sino  a  lei  e  la  depravano,  non 
trovasi  in  quella  regione  altra  fonte  potabile,  e  bisogna  bevete 
da  un  posso  vicino  a  questa. 

Ma  le  acque  più  nòbili  del  Dorgalese  sono  le  termali  e  mi- 
nerali, che  dicono  Bagno  di  s.  Giovanni,  e  le  appellate  Sabba 
meiga  eie  mare. 

Bagno  di  s.  Giovanni.  Trovasi  questa  sorgente  a  un'ora  dal 
villaggio  )  sulla  strada  ad  Orosei.  La  sua  temperatura  fu  noUU 
di  i5^  (term.di  Réaum.)  essendo  l'atmosfera  in  I3^  Le  so- 
stante y  che  si  riconobbero  in  combinazione  secondo  le  analisi 
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Mtitaite,  forono  quatte  :  gUZ'Uddo  carbonico  ^  magnesia  carbo- 
naia,  ferro  carbonaio  ^  coke  solfala  ^  soda  solfala^  soda  mu^ 
riaUiy  selce. 

L'acqua  contienasi  in  un  potto  quadrato  di  circa  diaci  'pall- 
ini per  lato  ^  ed  è  profonda  palmi  sei;  onde  chi  si  bagna  può 
alarrì  dritto,  o  sedersi  sopra  una  risega.  Il  luogo  è  cinto  da 
un  muro,  e  tiene  uoa  loggia  e  due  stanane  per  comodo  dì  cbi 
ai  bagna. 

La  continua  ridondania  della  vasca,  cbe  può  stimarsi  del  dia«- 
metro  d'un  decimetro,  si  versa  dopo  piccol  tratto,  in  un  ruscello, 
che  dicono  su  ria  dessu  Ansa^  il  quale  alla  dìstanxa  di  circa  itio 
pasà  esce  per  una  spelonca  di  roccia  calcaree  da  una  fessura 
larga  ed  alta  tre  metri ,  e  quindi  nell' intemo  sempre  più  con* 
▼ergente  ne'  lati.  In  tempi  piovosi  sbocca  da  questa  grotta  tanta 
copia  di  acqua,  cbe  vieta  il  guado  anche  a  cbi  va  a  cavallo. 
La  chiesetta  di  s.  Giovanni  è  prossima  di  circa  i6  metri  alla 
bocca  dalla  grotta,  ed  è  fiancheggiata  da  alcune  casipole,  che 
dicono  cumbessiasy  e  servono  per  ricovero  ai  divoti,  che  vi  fre« 
quentano  per  far  la  novena.  Il  sito  è  assai  ameno. 

Sgobba  meiga  dts  mare.  Quest'acqua  d'una  temperatura  dolce, 
meno  copiosa  di  quella  del  bagno ,  ma  più  pregiata  per  la  sua 
virtù,  trovasi  a  un'ora  dal  villaggio  tra  le  rupi  della  costa  presso 
Gonòne.  Nella  roccia  é  un^concavo,  dove  si  possono  bagnare  due 
o  tre  persone,  se  pure  non  soffino  forte  i  venti  del  levante,  che 
vi  portano  le  onde.  Dal  villaggio  si  manda  a  prenderne  in  Otri 
per  gli  ammalati,  che  si  vogliono,  bagnare  in  casa. 

Fiumi.  Scorre  entro  questo  territorio  un  confluente  del  Ce«- 
drino,  che  volgarmente  appallano  Fluminedda,  Tiene  dal  ter- 
ritorio di.Ursulé,  passa  a  distansa  di  mesx'ora  dal  villaggio,  e 
si  unisce  a  quello  in  Caddàris  presso  le  chiese  rurali  di  s.  Pan- 
taleo e  della  Vergine  degli  Angeli. 

Il  Cedrino  si  guada  nel  sito  detto  Sos^Jurreddos  (  fornaci  di 
mattoni).  Nell'inverno  trovasi  una  barca ,  per  la  quale  como- 
dità quei  del  paese  pagano  al  navalestro,  se  contadini  tre  im- 
busti di  grano  e  tre  d'orso ,  se  pastori  cinque  libbre  di  formag* 
gio;  gli  stranieri  certo  denaro  per  ogni  volta. 

U  fiumicello  del  bagno  va  dritto  nello  stagnuolo  di  Osalla, 
cbe  a  due  ore  dal  villaggio  trovasi  sulla  riva  del  mare,  dal  quale 
in  tempo  di  calma  è  separato  per  un  banco  di  sabbie.  E$so  è 
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kmgo  xincu  3oo  pa«BÌ  y  largo  dove  pfft  i5.  L'tf equa  è  profonda 
e  le  rive  amenUsìme  per  lo  caooe ,  ì  giuDcbl  y  taraarìggi ,  ed 
altre  erbe  palustri. 

,  Il  fiumtcello  Cartòe,  nato  presso  al  villaggio ,  sbocca  nella  oala 
dello  stesso  nome,  a  piccola  distanza  a  nitziogiorno  di  Osalla. 

Oltre  questi  e  qualche  ahro  minore,  è  il  6ume  Còdula,  che 
si  versa  nel  Tirreno,  che  viene  per  un  corso  di  tre  ore- dal  inar^ 
ghine  di  Baunei.  Esso  di  estate  rompesi  ;  ma  nell'  invemo  è  quasi 
sempre  gonSo ,  e  trasporta  al  lido  i  legnami ,  che  vendonsi  alla 
capitale.  Il  suo  nome  é  da  Cote^  e  significa  un  Inogo  petroso, 
com'è  veramente  quello,  in  cui  «corre. 

Nurras.  Delle  molte  siffatte  aperture ,  che  ti  conósconOi  la 
maggiore,  o  la  più  celebre  è  quella  che  cognominano  di  Spi- 
nigolli.  • 

Cas^erna  di  Orolitu.  Nella  regione  cosi  detta,  a  un'ora  dal 
villaggio  entrasi  per  tre  o  quattro  aditi  larghi  in  una  spelonca 
larga  tS  passi;  ma  poco  dopo  il  suolo  sprofondasi,  mentre  il 
vacuo  segue  ad  aprirsi  ancora  orizzontalmente.  La  volta  é  tutta 
irta  di  stalattiti  e  da  quella  profondità  vedesi  crescere  una 
stelagmite  piramidale.  Qui  si  nascondono  molti  delitti ,  non  osan- 
do molti  di  ^entrarvi  per  timore  di  spettri,  larve,  demonii ,  e 
che  so  io. 

Norachi.  In  questo  territorio  se  i^  conoscono  soli  sei ,  che 
appellano  Fuili,  /orgia,  Sortéi ,  Neulé,  Filine  e  Noracbe  grande. 

Antiche  popolazioni.  Presso  al  littorale  tra  Osalla  e  Cala  di 
Xuna  trovaosi  vestigio  di  antiche  abitazioni.  U>  luogo  ba ,  come 
il  norache  che  vi  si  trova ,  il  nome  di  Fuili.  Son  vicine  alcnoe 
caverne  con  ossame  umano.  Anche  nella  regione  di  Lanaitto, 
dove  è  il  norache  di  Filine,  a  distanza  di  due>  ore  dal  villaggio, 
sono  altre  vestigio  di  antica  popolaaione,  ma  dovea  essere  una 
piccola  cosa. 

Littorale  di  Dorgali,  Comincia  questo  da  Osalla,  quindi  a  due 
miglia  e  mezzo  è  Gooone,  e  poi  a  tre  miglia  Cala  di  Luna.  Osalla 
dista  dal  villaggio  miglia  4>  in  viaggio  di  ore  3,  Cala  di  Luna 
quasi  altrettante  miglia,  in  viaggio  di  ore  due,  Gonone  miglia 
due,  in  viaggio  di  circa  un'ora.  I  sestieri  ai  prìmìi  due  panili 
non  solo  sono  aspri  come  quelli  al  Serro,  ma  più  tortuosi.  In 
GottODC  non  vi  ha  seno,  tutta  volta  per  la  maggior  vicinanza  vi 
si  trasporta  il  grano  per  imbarcarlo. 
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Strada  prainndak.  Si  è  fatto  il  progetto  della  strada  pro- 
tiociale  a  Nuoro ,  per  cai  la  provincia  ha  offerto  giornate  1 1600; 
OMa  può  metter  capo  in  Orosei,  e  lo  può  mettere  anche  in 
Gonooe.  Né  in  uno,  ne  in  altro  luogo  Vha  seno  per  un  porto; 
ma  in  Gonone,  siccome  luogo  salubre,  potrebbero  gl'impiegati 
tenerri  abitasione  per  tutto  Tanno.  Questa  consideratione  pare 
che  faccia  fona ,  e  che  consiglierà  a  sceglierlo.  Alla  dirittura 
della  strada  conrerrebbe  bucare  il  monte  di  Oorgali  per  alcune 
oentinaja  di  metri ,  e  già  si  é  progettato  cotesto  laroro.  I  dorr. 
galesi  han  fatto  uà' offerta  per  il  tratto  della  strada  dal  villag* 
gio  al  monte ,  e  poi  dal  monte  al  lido. 

DORIDA  (Sardegna),  vasta  regione  della  pianura  Cagliari- 
tana, che  da  una  parte  termina  nella  sponda  settentrionale  dello 
stagno  maggiore  ,  e  nei  monti  di  Capoterra ,  dall'altra  nelle  col» 
line  di  Siligua  e  nelle  rive  del  Leni,  da  levante  nelle  falde  dei 
margini,  su'  quali  procede  la  strada  centrale. 

È  una  perfetta  pianura,  e  vi  si  comprendono  il  Maso,  As- 
semini,  Uu ,  i  due  Decimo,  Yillaspedosa ,  Villassor,  Serrai 
rannna  e  s.  Sperato.  Scorrevi  in  mezso  il  Caralita ,  nel  quale 
per  la  sponda  sinistra  entra  il  no  di  Yillagreca  e  il  6ume  di 
Treeenta  e  di  Dolia,  per  la  destra  il  Leni,  l'Acquacotta,  il  rio 
di  Tillahermosa  e  le  acque  del  Ciserro.  Le  sorgenti  vi  sono 
assai  rare,  e  poche  di  me  danno  acqua  potabile. 

U  dima  porta  gran  caldo  ed  umidità,  e  frequenti  nebbie. 
L' aria  non  è  gran  fatto  i>uona  -,  ma  la  sua  insalubrità  è  meno 
che  si  possa  itimare  a  ca^ne  della  molta  veatilaxione ,  e  n^as* 
simamente  per  la  ìnfluenxa  de' venti  boreali. 

Questa  valle  è  interamente  coltivata,  fuorché  alle  falde  dei 
monti  di  poi||ote.  D'alberi  non  se  ne  veggono  che  ne'  predii 
intorao  ai  villaggi  ;  i  luoghi  incolti  sono  coperti  di  arbusti.  La 
fertilità  é  maggiore  alla  parte  di  levante.  Vedi  gli  art.  Campi- 
dano di  Cagliari  y  Decimo  curai.  ^  e  Ippy- dosso. 

Doais  (Sardegna),  una  delle  antiche  curatone  del  giudicato 
del  Logudoro. 

Mentre  nel  tempo  della  giudicessa  Leonora  questo  diparti- 
mento comprendeva  pureOrgòsolo,  Oliena  e  Nuoro*,  ora  per» 
che  vuoisi  stare  alle  circoscrizioni  fatte  dal  Fara,  è  cosi  ristretta, 
che, confini  a  levante  col  Nuorese,  a  meuodi  cou  la  Barbagia, 
a  settentrione  con  l'antica  ^uratoria  di  Anela. 
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Il  soAnominàtò  corografo  vorrebbe  che  U  nome  del  dipartì* 
mento  rammentasse  essersi  ì  Dori  della  Grecia  ivi  stabiliti.  Ma 
noi  dobbiam  pensare  altrimenti,  e  stimare  che  esso  venga  dai* 
l'antico  capo  luogo  della  curatoria  nominato  Dorè ,  del  quale 
resta  tuttora  memoria  in  una  regione  dell'Oranese. 

Il  P.  Napoli  calcola  la  estensione  territoriale  di  questo  di« 
partimento  in  miglia  quadrate  lao.  La  superficie  è  in  gran  parte 
montuosa ,  ma  uno  solo  è  de'  suoi  monti  cbe  meriti  esMere  ri* 
guardato,  il  Gonnari  che  ergesi  piramidale  e  signoreggia  intorno 
per  vastissimi  tratti  avendo  in  fin  d'orizzonte  il  Tirreno,  i  monti 
di  Gallura ,  quei  del  Gocéano  e  la  enorme  nassa  del  Monte-Ar- 
gentu.  La  sua  altezza  fu  calcolata  dal  LaHarmora  a  m.  iiiS.ga. 

Nella  parte  piana  sono  notevoli  il  campo  di  Ottima,  che  si 
interseca  dal  Tirso,  la  regione  di  Oddini  a  destra,  e  quella 
della  Lendinosa  a  sinistra  di  questo  fiume,  quindi  la  pianura 
di  Liscòi. 

Molta  è  Tamenità  delle  convalli ,  e  in  esse  scorrono  parecchi 
ruscelli  di  belle  acque. 

Le  fonti  del  monte  Gonnari  danno  alcune  al  Cedrino,  altre 
al  T'urso.  Quelle  che  scorrono  al  Cedrino  formano  tre  roscelli, 
jino  il  Navile,  l'altro  il  Pale,  e  terzo  il  Sarcone  cresciuto  da 
alcune  acque  del  territorio  di  OUolai ,  i  quali  riunitisi  nel  luogo 
che  dicono  Giunturas  scorrono  nella  valle  di  Oliena  col  nome 
di  rio  Littu,  e  formano  uno  de'  rami  principali  del  suddetto 
fiume.  ^ 

Entrano  in  questo  territorio  da  quello  di  Nuoro  due  fiumi- 
celli  ,  e  unitisi  nella  regione  di  Nurdoli  crescono  dalle  acque 
de'  salti  Suergiu  e  Corte.  Avanzatosi  questo  rio  nella  regione 
jDore,  riceve  1^  acque  riunite  delle  valli  di  Oraq^  e  di  Sarùleo, 
e  va  a  versarsi  nel  Tirso  tra  le  regioni,  di  Oddini  e  Liscòi. 
Confluisce  nel  Tirso  anche  il  rio  delle  vigne  che  scorre  a  tra- 
montana di  Orotelli. 

A  formare  questi  fiumicelli  contribuiscono  ioa  fonti  perenni. 
Tra  este  merita  menzione  la  fonte  dello  Spirito  Santo,  che  nasce 
presso  una  chiesetta  cosi  nominata,  e  torma  tosto  il  rio  Corte; 
quindi  il  Navile  e  l'acqua  dell'Elee  ;  finalmente  s'àbba^cadda^ 
acqua  minerale  e  termale,  che  non  pare  diversa  dall'acqua  di 
Benetutti ,  e  trovasi  a  non  molta  distanza  dalla  sponda  sioistra 
del  Tuso. 
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Ghiand^i.  ìMit  Mgkmi  Littia,  Smogio  •  S'Elkhe  tono  moka 
alberi  gbtandiferì  fnmmeiiali  potò  spesso  da  altre  speeie.  U 
fuoco  e  il  ferro  va  sempre  più  diradandoli.  Nelle  altre  regioni 
sono  rari  ì  ghiandlferìi  ma  assai  frequenti  gli  iilÌTastri|  i  pe- 
rastri y  i  lentischi  ed  altre  piante  poco  pregiefoli. 

Qlima.  Nella  parte  montuosa  esso  è  buono  pel  temperamento 
del  freddo  e  del  caldo  :  in  quella  che  è  vicina  al  Tirso  si  pa- 
tisce assai  dal  caldo  e  dall'umido.  Dal  novembre  al  ma«so  ne- 
vica con  frequeasa  nelle  regioni  alte  che  sono  più  vicine  alla 
Bacbagia ,  e  dura  il  nevauo  da  8  a  ao  giorni  :  altrove  meno 
frequentemente  biancheggia  la  terra  ,  e  rare  volte  per  più  di 
otto  giorni. 

L'aria  in  certe  stagni  è  molto  insalubre  nelle  terre  vicine 
al  Tino.  Il  cielo  d'Ottana  é  infame  per  i  miasmi  cbf  svolgonst 
dalie  acque  stagnanti  del  fiume  e  terre  vicine,  e  per  i  pestileoxìfili 
effluvi!  de'  pantani  che  sono  fra  le  abitazioni:  poco  sano  è  quello 
di  Orotelli  per  le  esalazÌQni  del  piano,  e  principalmente  per  il 
Bucidume  delle  strade ,  case,  ecc. 

Popolazioni  del  dipartimento.  Se  ne  annoverano  cinque,  e 
sono  Oràniy  Sarole,  Orotelli,  Univeri,  Ottina.  In  altri  tempi  senza 
£ir  ragione  di  Nuoro,  Oliena  e  Orgosolo,  era  nel  dipartUni^to 
cosi  come  ora  si  circoscrive  un  numero  maggiore.  Bravi  Dorè 
nella  regione  oggidì  appellata  Radde- Dorè,  cbe  .diede  il  nome 
a  tutto  il  dipartimento  di  cui  era  capoluogo  ;  UUini  e  S.  Gior- 
gio nei  salti  di  Oddlni ,  dove  esistono  ancora  le  chiese  di  s.  Elia 
e  s,  Giorgio,  presso  alle  quali  veggonsi  chiare  le  vestigio  delle 
abitazioni ,  e  si  rinvengono  certe  prove  della  tradizione  ;  Uàni 
nella  stessa  regione  di  Oddlni,  dove  pure  si  sono  trovati  certi 
indiziì  di  antica  popolazione.  Da  consimili  vestigie  e  relìquie  è 
lecito  inserire  un'altra  popolazione  nel  luogo  detto  Cuscoseddu 
nello  stesso  Oddini.  Forse ,  come  vogliano  alcuni,  in  altre  re- 
gioni furono  altri  luoghi  popolati ,  ma  non  si  hanno  sufficienti 
argomenti. 

Quando  sia  avvenuto  il  loro  disertamento  non  si  può  fissare 
di  nessune ,  sebbene  pretendasi  aversi  una  certa  tradirne  per 
la  villa  di  S.  Giorgio.  Dal  veder  però  nessuna  menzione  dei 
luoghi  nominati  nelle  infeudazioni  pare  si  possa  dedurre  che 
mancarono  nel  tempo  de'  giudici.  Quel  che  si  può  quasi  dire 
con  certezza  è  questo,  che  i  pochi  superstiti  forse  da  alcuna  pe- 
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•tUeiiya  in  quei  villaggi  andarooo  a  domiciliarsi  in  Orani»  Egli  i 
da  questo  che  i  soci  territorii  sono  più  ampli  che  quelli  degli 
altri  quattro  Tillaggi  riuniti. 

Progresso  della  popolatone  del  dipariimenlOé,  Se  ^gliaai 
attendere  al  Cossn ,  era  questo'  nel  1 798  lo  stato  numerico  dei 
popoli  : 

uomini  912  femm» 
,51 

594 

319 

no 
2686 

Veramente  in  quel  tempo  le  famiglie  erano  sterilì,  efae  méntre 
ciascuna  è  stata*  calcolata  a  capi  3,  3  produce?asi  meno  che 
era  necessario  a  tenere  il  numero  fra  l'aumento  e  il  decre* 
mento.  Tante  famiglie  quante  egli  pose,  considerata  ogni  cosa 
che  é  a  essere  considerata  portavano  almeno  anime  7000.  Anche 
ne'  numeri  de'  ma^hi  e  delle  femmine  c'è  troppa  diCEepensa^  e 
vediam  per  esperiensa  ^che  il  nostro  clima  porta  quasi  alla  ugua- 
glianza, rari  essendo  i  luoghi  dove  un  numero  superi  l'altro  di 
molto.  Ma  diciamo  il  vero.  Queste  notizie  il  Cossu  le  ricevea 
da'  parocbi ,  i  quali  raccomandano  il  censimento  del  popolo  a 
persone  che  non  si  fan  coscienza  di  scrivere  quel  che  loro  pare. 
Popolazione  del  dipartimento  nel  i836-37: 


Orani  famigL 

565 

Samle 

495 

Orotelli 

344 

Oltana 

»94 

UDÌ««ri 

56 
]654 

>.968 

totale  t88o 

794 

i54S 

607 

laoi 

agS 

6.4 

136 

tSS 

3790 

5476 

Maggiori                  Minori 

Orani  fam.  35o 

m.  56o  /.  53o  m.3!i6/  335  tot.  l^Sl 

Sarule 

3oo 

460     44^      3^^      ^7<^        '4<^ 

Orotelli 

a5o 

38a       370        187        198         II 47 

Ottana 

80 

a65       a45  .100        no           710 

Univeri 

63 

88         83         45         52          168 

1043 

«  1755      1668      888       965        5276 

•  Nascite  kg.    Morti.    Longev.  secolare* 

Orani 

ftO 

70              60                  3 

Sanile 

13 

5o              40                   I 

OroteUi 

9 

47           40               I 

Ottana 

6 

40           4^               ^ 

Univeri 

4 

IO              8     1           ». 

a  mortalità  è  più  numerosa  dal  i.^  al  7  anno,  e  dal  i5  al  2S. 

Le  malattie  dominanti  sono  in  Osani  le  pleuiitidi ,  in  Sarale 
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ncbe  le  apopleme,  in  Orolelli  le  diarrea  e  ealicba,  in  OtlBaa 
le  gMlriiiÀ  e  gattro^ealeritidiy  io  Uaivari  le  pleorìtìdi  e  k 
•ffeiioai  isteriche.  Di  ttorpii  m  tutto  il  dipartìmento- naa  se  ne 
yeggoao  pi«  di  io. 

A§U9ie%za^  Sodo  ia  Oraai  proprietarii  principali  80,  in  Sa- 
nila 6y  ia  Ofotelii  iS,  in  Oltana  3,  in  Univeri,.?  Ricdii  ia 
Orani  io,  in  Sarule  3,  in  OrotelU  i,  in  Oltana  i.  Mobili  in 
Orani  98,  in  Sarule  i3,  in  Orotelli  9,  in  Oltana  8. 

CaraUere  JUico.  Vedasi  uba  bella  taglia  degli  uomini  e  donne, 
statola  nediocre,  costitoiione  vigorosa,  boon  colorilo  e  grata 
fisonomia,  se  eccelloi  gli  abitaoti  della  paludosa  Oltana,  I  quali 
geaeralmenle  seno  di  statura  minore,  di  tinta  gialio-brootata , 
occhi  piceoli ,  petto  elevato,  addome  tumido.  Gli  ottaneri  hanno 
ancora  un  diverso  temperamento,  ne'  quali  domina  il  liaCalico^ 
mentre  negli  alliè  doresi  prevale  il  nervoso  saaguigno  e  bilioso, 
Melle  donne  ammirasi  graxia,  vivacità  e  robustetaa,  e  bella 
forme;  le  ottanesi  però  Canno  eccerione. 

CaraUere  morale.  Generalmente  gli  nomini  di  qnesto  dipar> 
timento  sono  laboriosi.  L'oranesa  e  il  sarulese  travagliano  assai 
nella  agricoltura  e  nella  pastorizia,  J'ottanese  ara,  pascola,  pe- 
sca, tesse  arnesi  dì  canne,  e  si  occupa  sempre  ^  Toratellese  fii 
il  pastore  e  sdegna  le  opere  deiragricoltura ,  come  le  sdegna 
anche  l'univerese.  Notasi  negli  orotellesi  la  negligens»  che  hanno 
delle  loro  cose  e  persone,  e  certa  ferocia  quando  wik  caldi, 
nel  qual  tempo  osano  far  burle  col  coltello,  rissatori  Cieilissi- 
mi ,  litigalori  pertinaci ,  inaidiatorì  terribili  ne'  loro  agguati.  E 
di  questo  spirito  ringhioso  ne  partecipano  ancora  gli  univeresi , 
de'qoali  notasi  la  loquacità  e  spesso  la  maldicenza.  Sarà  per 
la  troppa  omidità  che  accusano  in  certi  luoghi  che  amasi  molto 
dì  bere  ;  ma  è  cotesto  un  rimedio  che  spesso  gravemente  nuoce 
alla  sanità.  Forse  sono  più  laboriose  le  donne ,  le  quali  oltre 
le  solite  opere  del  telajo  non  isdegnano  alcuni  lavori  rustici, 
piantando  e  zappando  negli  orti ,  dando  acqua  agli  erbaggi  e 
al  canape,  o  traendo  olio  dal  kntisco.  Alcune  vanno  da  uno 
in  altro  paese  portando  in  vendila  alcuni  prodotti  di  loro  in^ 
dustria  o  delle  frotta  e  del  pollame,  intente  mentre  che  cam- 
minano a  filar  la  lana  ;  nel  qual  riguardo  ò  sopra  Faltre  lode- 
vole la  donna  ottanese. 

Promissioni.  Sono  in  Orani  contadini  3oo,  pastori  i4o,  in  Sa- 
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rnie  oonUdioi  ^o,  pastori  aeo,  in  Orotelll  contadini  iSo,  {Mt** 
stori  2oa,  ìnOttana  contadini  aoò,  pastori  65,inUniyeri  contadini 
60|  pastori  a8a.  Nelle  altre  arti  meccaniche  che  sono  di  necessità 
sono  impiegate  in  tutto  il  dipartimento  non  più  di  persone  3o. 

In  totale  larorano  le  donne  in  telai  770  ^  e  fabbricano  al* 
l'anno  pezze  di  lana  860,  di  lino  i8ao.  Le  samlesi  hrofanoa 
prefereasa  bisaccte  e  mante  da  letto.  Il  superfluo  di  queste  Ma- 
nifatture yendesi  nelle  fiere  che  sì  celebrano  nel  dipartimento. 

Istruzione  primaria.  Sonori  tanti  maestri  quante  sono  le  po- 
polasioni ,  «ma  il  numero  degli  studenti  é  ben  piccolo^  perchè 
in  tutto  il  dipartimento  non  oltrepassano  i  40. 

Amministrazione  della  giustizia.  Questi  cinque  silaggi  for- 
mano un  mandamento  della  prefettura  di  Nuoro.  Orani  n'é  il 
capoluogo* 
.  Heligione.  Per  la  cura  delle  anime  sono  ìln|Hegati  18  preti , 
senza  i  irati  del  convento  d'Orani ,  che  sono  in  egual  numero. 
Le  chiese  sono  33,  cioè  20  nei  luoghi  popolati,  i3  nella  cam- 
pagna y  tra  le  quali  la  più  ragguardeyole  è  quella  che  dicono 
della  Vergine  di  Gonnari ,  fabbricata  sulla  sommità  del  monte 
di  questo  nome,  alla  quale  concorresi  da  tutte  parti  con  molta 
religione.  Senza  queste  ne  sussistevano  prima  altre  19. 

Area  territoriale.  Sarebbe  coltivabile  nel  dipartimento  una 
superficie  di  star.  ao^Soo;  ma  non  sono  coltivati  più  di  star.  82(k> 
a  cereali,  950  a  vigne,  i53o  sono  chiusi  a  tanche  per  pascolo 
e  seminerìo  alternativo,  190  a  orti. 

Boschi.  Si  noverano  in  tutto  il.  dipartimento  querde  jao,ooo, 
elei  35,000,  soveri  io5,ooo,  olivastri  4^,5oo. 

Agricoltura.  Si  seminano  star,  di  grano  3400,  e  se  ne  rac- 
colgono ordinariamente  26,000;  d'orzo  2,400,  e  se  ne  raceoK 
gOQo  32,5oo;  di  fave  ii5,  e  se  ne  raccolgono  970;  di  legumi 
34,  e  se  ne  raccolgono  io5;  di  canape  i4o,  e  si  hanno  280  in 
seme ,  in  fibra  2700;  di  lino  22  che  dà  in  seme  449^^*^  tìbtt 
2i4o.  Si  coltivano  in  Orani,  Sarule  e  Univeri  le  patate.  Dalle  vi- 
gne si  hanno  34o  botti  (di  75  quartara  )  di  mosto  bianco  e  7  di 
mosto  nero.  In  Ottana  si  coltivano  poponi,  citriuoli  e  cocomeri 
di  ottima  qualità.  Nello  stesso  territorio ,  come  neirOrotellese 
fmttificano  bene  i  fichi  d'India.  Ne'  due  villaggi  si  mantfatiura 
l'olio  di  lentisco,  di  cui  si  avranno  circa  1800  quartare. 

Pastorizia.  Bestiame  rude  ,  vacche  9,200 ,    pecore  24,000 , 
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capre  8,700,  potò  S^sSo,  sebbene  ndle  tehe  sìetì  notriiMnlo 
per  più  eli  8000  capì,  a  ydk  3oo. 

Bestiame  fnanso.Buoi  e  yacche  gSo,  cavalli  e  cavalle  810, 
majali  3 io,  giumenti  395. 

Fortna^gL  La  qoantitli  solita  é  si^ra.  le  cantara-  looo. 

Ak^earL  II  loro  numero  non  va  di  molto  oltre  i  looo* 

Seivaggiwne.  Consiste  in  cinglnali,  daini,  lepri,  toI|h  e  martore. 
Gli  oraoesi  si  dilettano  assai  della  caccia,  e.  qnasi  tutte  le  set* 
timsaie  fanno  delle  partite. 

Peseai^ne.  Si  fa  questa  principalmente. nel  Tirsi ,  e  ottienesi 
molta  quantità  dì  aognille  e  trote. 

Strade»  Le  pia  sono  carreggiabili,  le  altre  si  potrebbero  fa- 
cilmente render  tali.  Mancano  i  ponti,  onde  i  piceoU  finmi  e 
s  torrenti  in  tempi  piovosi  impediscono  le  eomunicasioni.  Ac- 
cadono frequenti  disgrafie  nel  Tirso.  Egli  è  vefo  cbe  allungando 
«n  po'  la  linea  si  potrebbe  evitare  ogni  rischio  passando  ani 
.|>ontB  d'UorU;  ma  non  pochi,  ppco  badaado  al  pericolo,  teatono 
il  guado  per  evitare  alcune  ore  di  viaggio. 

Commercio^  Vendesi  ordinariamente  star,  di  grano  1 1 ,000 , 
d'orso  8,a5o,  di  canape  7,000,  di  vino  Sorbetti ,  d^olìo  di  len- 
lisco  quartare  1,000,  di  lana  libbre  i6,5oo ,  pelli  i,4<^9  ^ì 
foimaggio  cantera  900,  di  pesci  libbre  2,000  di  pannilani  peiae 
600,  di  pannilioi  pesse  5oo,  bisacce  3oo,  mante  3ooy  di  buoi, 
vacche  e  vitelli  capi  i,a3o,  di  porci  1,175,  di  montoni  e  capre 
i,65o,  di  agnelli  e  capretti  i,75o,  che  si  domandano  dai  beo* 
cari  dd  paese  o  degli  altri  dipartimenti,  oltre  altri  5oo  capi 
che  si  vendono  per  oso  de'  compaesani  nelle  specie  bnoi,  vacche, 
porci ,  cavalli  e  giumenti. 

I  doresi  comprano  generi  coloniali,  e  pelli,  suola,  tele, 
panni ,  con  poche  altre  cose. 

AnHebùà.  Norachi»  Nel  dipartimento  trovami  in  bnotfo  stato 
norachi  aa  e  in  parte  diroccati  28. 

Pietre  fine.  In  varii  luoghi  trovansl  le  cosi  dette  pietre  fitte 
e  le  sepolture  de'  giganti ,  tra  le  quali  è  ragguardevole  l'antico 
monumento ,  che  dicono  ^ aliare  ile  Lògula  nel  Campo  Valeri, 
e  territorio  di  Sarole. 

In  questo  dipartimento  era  nel  medio  evo  una  sede  vesco- 
vile nella  terra  di  Oltana ,  ed  è  ragguardevole  l'architettura 
dell'antica  cattedrale. 
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OORMELLfiTTO  (  Dh)meUium)j  com.  nel  nand.  di  Arona, 
prov.  di  Pallania ,  dioc.  e  dir.  di  Nomea.  Oipande  4al  teiMito 
di:  Casale,  intend.  preCetL  ipol«  di  Pallaiita^  àiia&n.  •  poaim  di 
AroDa. 

Trovati  nel  Vergante  alla  distaota  di  due  miglia  dal  capo- 
luogo di  maDdammifo ,  e  di  tredici  cicca  da  queDo  di  proviàcìa. 
.  Uaa  sua  firazioBe  che  ckiamasi  AliaRàtia^  sta  euHa  «poftida 
del  Lego'  Maggiore. 

Sul  territorio  di  questo  comune  scorre ,  a  kvaote,  la  strada 
areale  del  Sémpiane,  -che  da  Arona  tende^  a  tODanca,  Ten^^tsto 
Calende  e  Milaoo  y  ed  in  linea  retta  scorge  a  Novara. 

Ini  tempo  4ì  pieggie  i  rigagnoli'  dei  boschi  s'ingrossano,  e  A 
riuniscono  in  un  torrente,  che  yR  precipitoso  a  scaiiicafBi  ilei  lago. 

£vvi  inoltre  una  roggi»  prodotta  do'  alcune  fontane  esisteoli 
olla  distanza  di  dnceoto  passi  dalPanxidella  strada  reale ^«uUa 
qnal  roggia  venne  ultimamente  '  costrutta  nna  sega  per  la  forma«- 
•aioao  degli  ami^  la  quale  foirms<^  ora  il  legnaane  da  coètrotione  a 
molti  luoghi  della  provincia  di  NoTara^  e  ad  altri  paesi. 
.  •  11  Lago  Maggiore  trovasi,  a  levante  di  questo  Villaggio. 

U  territorio  produ^  in  quakbo  abbondansa  fidomeiito^  nelìgai 
legami,  uve,  ed  .altre  frutta  di  lecceUeote  qoaliià.  I  gèlsi  vi  pro^ 
sperano  mirabilmente^  ed  i  terrazsaoi  fanno  {per  lo  più  assai 
copiose  ricolte  di  bozzoli. 

La  chiesa  parrocchiale  di  disegno  molto  sempKce^  é  dedicata 
a  nostra  Donna  Assunta  in  cielo.  Si  troTa  sopra  tio  protoontocìo, 
ove  anticam^ite  sorgeva  un  piccolo  castello ,  la  cui  torre  serve 
.ora  di  campanile.  .        • 

Ha vvi inoltre  nel  paese  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Rocco; 
e  oeir  anzidetta  frazione  sta  nna  cappella  sotto  T  invocazione  dei 
ss,  Antonio  e  Teodoro. 

¥i  fono  codiunemente  in  uso  i  pesi  e  le  misure  di  Milano ,  e  vi 
é  in  corso  la  moneta  milanese  :  si  adopera  per  altro  il  peso  me- 
trico per  gli  oggetti  di  dogana;  e  in  monete  di  Piemonte  si  pa- 
gano i  diritti  di  dogana  e  le  pubbliche  imposte. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  alquanto  debole;  dMadole 
buona ,  e  in  generale  di  mente  assai  petspicace. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  fu  da  principio  una  frasìope  di 
Dormell<^ ,  di  cui  ha  diminutivo  il  nome.  Appartenne  4ir antica 
contea  di  Staziona ,  che  confinava  a  mezzodì  con  quella  di  Pom- 
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bk  iitorM  A  Càstelktt»  Tmìm,  e  a  borea  sUia  4i  eontvo  ai  due 
loraciì)  e  ad  Oleggio.  In  progreti»  di  tempo  quella  lena  divena« 
uniggière  e  pia  popolata,  che  quella^  di  cui  era  membro  )  ipriti 
alla  signorìa  di  Lesa. 

La  sna  firàsione  prese  il  nome .  AUa  Rotta  ^  perchè  Iplfa 
disfatto  Peserbito  di  Ottone  Vitconle  arciyesoorfo.^U  Biikpo,  «^pPif 
ratosi  deatro  la  rocca-  di  Arona,  nel  soprafveaA»  della  pLsbe  iiù«< 
laMieiidl  Souarao  del  ia63. 

Popoladone  4^^  circa* 

DORMELLO  {DrumeUum),  com.  nel  mand*  di  Alpona^  proT« 
di  Pallansa,  dioc.  0  din  di  Novara.  Dipende  '^^seaatoc  di  €»• 
cale^  ifttead.  preCitt  ipoU  di  Paliama,  inrin^e  pasta  di  Aroaa* 

Questo  piccolo  paese  ^iace  sulla  strada  da  Arona  a  Novaiat 
non  è  composto  ohe  di  dioiastette  cascinali. 

È  distaule  od  miglio  da  Arona,  e  dodici  circa  da  Pallansa*. 

li  lerrìlorio  è  intersecati)  da  un  rÌTO  che  attraversa  la  regie 
almda  del  SempiODc  mediante  un  ponte  in  pietra  ^  ^lalo  co- 
strutto nel  1808  sul  diseguo  deiringegnere  Gianella. 

Il  Verbaoo  giace  a  levaota  del  territorio* 

X  prodotti  del  coaulne  sono  oeaeali,  uro,  buooè  frutta  di 
varie  specie  e  foglia  di  gelsi*  Le  ricolte  detbosìtoli  vi  sono  per 
io  piA  abbondanti*  • 

Per  le  cose  spirituali :glt  abitanti,  dipendono  dalla- parrocdila 
<h  Dormellelto. 

Ne'  suoi  dintorni  sta  un  santuario  dedicato-  alla  Beatissiasa 
Tergine,  ove  altre  volte  fu  un  monastero  di  donne* 

Pesi,  misure  e  monete  come  ila  Doriuelletto. 

I  terrazzani  sono  di  complessione  ansi  debole  che.  no,  di  lo^ 
devoli  costumi  e  per  lo  più  di-  mente  aperta..   . 

Questo  villaggio,  che  fu  già  compreso  nell'antàco  toiktado  di 
Staziona,  fece  pòi  parte  delia  contea. di  Anona* 

Popolazione  a6o. 

DORNO  (  J9iim|iif  ),  com.  nel  mand.  di.Garlaseo,  proT*  di 
Mortara,  dioc*  di  Vi|)avano,  div.  di  Novara.  Dipeade  dal  seg- 
nato di  Casale,  intend.  prefett. ipot di  Mortara,  insiti*  0  posta 
di  Garlasco. 

Sorge  tra  le  città  di  Voghera,  Pavia,  Vigevano  e  Mortara. 

Confina  coi  comuni  «di  Gropelio,  Carlasco,  Allagna,  Valleggio, 
Scaldasele,  Sanaassaro,  Pieve  Alhignola  e  Zìnasco* 
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È  diiUnte  no  mìglio  circa  da  Gffoptllo,  doe  da  Garhsoo,  une 
ed  UD  quarto  da  Allagna,  due  e  messo  da  Valleggio,  une  ed 
un  quarto  da  Scaldatole  e  da  Pie?e  Albìgoola,  due  órca  da  Saa- 
nazzaro  e  da  Zio  asce. 

'  B- territorio  di  Dorno  già  coofioava  col  Po  nella  sua  parte 
ai||rale  ;  ma  questo  fiume  essendoti  in  apèrto  da  tè  nel  1806 
un  altro  aheo,  più  Jion  lambisce  quetto  comune* 

Il  torrente  Terdoppio,  che  ha  le  fonti*  nell'alto  Noyarete» 
scorre  per  la  provincia  di  Novara ,  entra  nella  Lumellina  sul 
territorio  di  Ga&solo^  interseca  Je  terre  di  Tigetano,  Gambolò, 
Allagaa,  Garittfo,  ed  indi  viene  ad  attraversare  .quetta  ters» 
nella  sua  parte  occidentale,  topra  una  tuperficie  dì  giornate 
76;.. 98':  riceve  nel  tuo  corso  le  acque  tcolatisie  dei  lerritorii 
per  ove  passa  -,  taglia  le  strade  comunali  dette  di  Yalleggio,  Lo* 
mallo  e  Saonassaro,  sulle  quali  a  spese  dei  terrassani  ti  ìnao- 
tengono  tre  ponticelli  in  legno  pel  tragitto  dei  soli  pedeni. 
'  Serve  polle  sue  acque  ad  irrigare  molte  campagne,  e  à  dar 
moto  a  cinque  molini  nella  provincia  di  Mortura,  mercè  di  ap- 
posite chiuse -y  una  di  queste  è  nel  territorio  diGrnmeUo;  un'altra 
itt  quelle  di  Garlasco  ;  una  tersa  trovasi  tra  i  confini  di  Garlasco 
e  di  Dorno  ;  l'jultima  si  vede  nel  comune  di  Zinaseo*  Il  Ter^ 
doppio  ad  ostro  di  quest'ultimo  luogo,  non  luoge  dalla  fraaione 
di  esso  detta  Bombardone,  mette  capo  nel  Po. 

La  strada  provinciale,  denominata  la  pavese,  attraversa  questo 
territorio,  da  messodi,  pel  tratto  di  settecento  diciannove  me* 
tri-,  ed  è  intersecata  dal  Terdoppio,  su  cui  tì  ti  vede  un  so- 
lido e  bellissimo  ponte  in  cotto  d'un  arco  solo,-  il  quale  fuvvi 
costrutto  nel  1781,  e  chiamasi  il  ponte  del  Re. 

Vi  corrono  inoltre  parecchie  vie  comunali:  uoa  di  ette  è 
detta  di  Lomello  ;  un'altra  di  Voghera  ;  una  tersa  di  Sannas- 
sarò  :  la  prima  è  molto  frequentata ,  perchè  da  Alestandria  pat- 
tando per  Valenza,  Torre  Berretti,  Mede  e  Lomello,  tcorge 
quasi  io  linea  retta  a  Pavia.  Essa  entra  su  laterali  confini  di 
Valleggio  e  Scaldasole  tra  ponente  e  settentrione ,  e  perviene 
tino  all'abitato  di  Dorno,  d'onde  prosiegoe  verso  levante  il  suo 
corso  sino  al  confine  del  territorio  di  Gropello.  La  sua  totale 
lunghetta  è  di  metri  6i3i,  36o. 

La  seconda  è  pure  frequentatissima,  perchè  da  Vigevano,  pas- 
sando per  Garlasco,  conduce  esiandio  dirittamente  a  Voghera: 
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entra ,  v€rso'  tramontana ,  nel  conBoe  di  Garlasco,  e  giunge 
MMino  al  ▼ìUaggio  di  Dorno,  ed  indi  scorre,  ad  ostro ,  shio  a 
Bombardone;  le  sua  totale  lunghezza  é  di  metri  7981  :  880. 

loL  terza,  detta  di  Sannazzaro,  prìacipia  sul  finire  della  con- 
trada di  Nnvelai,  dirtgesi  verso  ponente,  e  si  divide  in  due 
rami,  Funo  de' quali  tende,  da  settentrione,  verso  Scatdasole, 
e  l'altro  partesi  anche  in  due  tronchi,  di  cui  il  primo',  da  òstro, 
mette  a  Pieve  Albignola,  ed  il  secondo  va  sino  al  limite  del 
territorio  di  Sannazzaro.  Dal  suo  primcipio  sino  all'abitato  d} 
Dórno  percorre  uno  spazio  di  metri  44^^  '"  74^-  ^a  quindi  ad 
entrare  nella  strada  di  Garlasco. 

ProdoUL  In  questo  comune  si  raccolgono  cereali  d'ogni  soita, 
«ve ,  ed  altre  frutta  di  varie  specie ,  e  tanto  fieno  da  poter- 
▼isi  mantenere  molte  bestie  bovine.  I  prodotti  in  gratio ,  me- 
liga ,  avena  e  legumi  sorpassano  la  quantità  che  se  ne  consuma 
nel  paese.  I  terrazzani  vendono  il  molto  butirro  che  fanno  nelle 
dttà  di  Voghera  ,  Vigevano ,  Novara  ;  e  smerciano  la  niassiiiia 
parte  dei  loro  formaggi  nel  genovesato.  Le  bestie  bovine  sono 
da  essi  vendute  sulle  fiere  e  sui  mercati  dei  luoghi  circostanti. 
Eglino  poi  smerciano  il  loro  abbondante  fieno  nei  cJnioni  della 
valle  del  Ticino ,  ed  eziandio  a'  pastori  che  vengono  in  questo 
luogo  colle  loro  mandre  dal  BMfàmasco,  dal  Comasco  e  dalla 
Svìzzera* 

I  numerosi  majali ,  che  si  allevano  in  questo  territorio,  sono 
comprati  da  negozianti  «forestieri. 

II  vino  di  Domo  Vendesi  per  lo  più  ad  abitanti  della  valle 
del  Ticino ,  agli  osti ,  ed  ai  terrazzani  dei  circostanti  villaggi. 

Alcune,  altre  derrate  ne  sono  vendute  in  Voghera  ,  Vigevano, 
Novara ,  Vercelli  e  Genova. 

Chiese,  Evvl  una  sola  chiesa  parrocchiale ,  che  fu  già  colle- 
giata: la  sua  costruzione  è  secondo  il  gotico  sistema:  la  uffi- 
liàvano  sei  canonici ,  i  quali  vennero  soppressi  in  tempo  del 
cessato  governo  l'anno  1810:  questa  parrocchia  é  sotto  il  titolo 
di  s.  Maria  Maggiore. 

Vi  hanno  ancora  tre  chiesuole:  una  di  ordine  toscano  tro- 
vasi nel  centro  dell'abitato;  è  sotto  l'invocazione  dei  ss.  Rocco 
e  Bernardino;  serve  ad  uso  di  confraternita;  l'altra,  dedicata 
à  Nostra  Donna  del  Boschetto  ,  è  d'ordine  dorico  ;  sta  in  aperta 
campagna ,  distante  dal  paese  più  di  seicento  metri  verso  po- 
Dizion*  Grogr,  Voi.  VL  16 
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nenie:  essa  già  etitteira  tiel  secolo  decimoqoarlo  t  la  letaa  sotto 
rinyocasione  di  s.  Materno  ,  sorge  ferso  mezxodi  >  in  dislaoaa 
di  ottocento  metri  dairabitato:  ed  è  pure  molto  antica. 

La  principale  festa  che  si  celebra  in  Dorno^  si  è  quella  della 
Maternità  di  Maria  Vergine:  ti  accorrono  per  lo  più  dae  mila 
forestieri. 

Nel  1782  vi  venne  fondata  dal  benemerito  sacerdote  Gin* 
seppe  Grotti  un'opera  pia,  la  cui  annua  rendita  é  di  lire  700, 
le  quali  SODO  distribuite  in  soccorso  agli  indigenti  dd  comune, 
ed  ancbe  a  provvedere  .due  doti  a  due  povere  ed  oneste  aitelle 
in  occasione  del  loro  maritaggio. 

Il  campo  santo  statovi  costrutto  nel  1810^  giace  presso  la 
la  chiesuola  dedicata  a  N«  D.  del  Boschetto ,  in  lontananu  di 
seicento  metri  dall'abitato. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  gli  elementi  di  lettura , 
scrittura  e  di  aritmetica. 

Vi  sono  in  uso  i  pesi  e  le  misure  come  nelle  città  di  Patta 
e  di  Voghera;  cioè  i  pesi  si  distinguono  in  libbre  piccole  di 
dodici  oncie,  pari  ad  hectogrammi  3 1,87,15  :  e  in  libbre  grosse 
da  ODcie  v^ntotto,  pari  ad  hectogrammi  74936992  i  «d  in  rubbo 
composto  di  venticinque  libbre  da  oncie  dodici ,  pari  a  kilo- 
grammi  7,96,81,15^  le  misuiy  lineari  si  distinguono  in  bracci 
corto  e  lungo;  il  corto  si  adopera  per  le  stoffe,  ed  il  luogo 
pei  panni  e  per  le  tele.  Il  braccio  lungo  corrisponde  a  centi* 
metri  66,  ed  il  corto  a  centimetri  59.  • 

Pel  legname  sono  anche  in  nso  due  sorta  di  braccia;  cioè 
il  milanese  ,  che  è  di  centimetri  59  i;49  ed  il  pavese  di  ceo* 
timetri  63. 

Per  le  misure  lineari  dei  terreni  viene  adoperato  per  lo  pia 
il  trabucco  pavese,  e  talvolta  quel  di  Milano.  Il  pavese  cor- 
risponde a  metri  1,83,1714^;  il  milanese  a  metri  i,5 1,1  io. 
I  terreni  si  misurano  a  pertiche  di  tavole  24  ciascuna,  in  modo 
che  la  pertica  di  Pavia  è  uguale  ad  are  7,69,79,18;  e  quella 
di  Milano  ad  are  6,54,51,79. 

Le  misure  del  grano  sono  regolate  a  sacchi  di  sei  emine; 
l'emina  è  composta  di  quartari  due.  U  sacco  corrispotide  a  de- 
calitri I  •12,267. 

Pel  solo  riso  si  adopera  la  misura  rada ,  che  agguaglia  il 
sacco  a  decalitri  1.08,668. 


La  misuni  pel  tìoo  é  ia  brente  divìse  in  secchie  s^ì ,  e  le 
teochia  in  otto  pente  t  le  brenta    corrisponde   in  peto  a  litri 
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Il  fieno  si  vende  a. fasci  da  libbre  100,  dì  oocìe  aS'ciascitnat 
il  fascio  corrisponde  a  kìlograinmi  74,36,92* 

La  legna  sì  vende  a  numero  ed  a  misura.    La  misura  cor* 
risponde  a  quattrc^  braccia  pavesi. 
-    Ti  è  in  corso  la  nuova  moneta  di  Piemonte. 

Oli  abitanti  sono  in  generale  robusti ,  pacifici  e  colerti;  at- 
tendono airagricoltura ,  ed  al  traffico  delle  proprie  derrate.  . 

Cenni  storici,  l>orno  fu  antico  romano  luogo  di  motaxioue 
dk  posta  pei  eavaUì,  come  ricavasi  dall'itinerario  gerosoUiuitano, 
3  quale  at|triboÌKe  a  DurUs  la  medesima  distanza  da  LomeJlo, 
che  di  presente  ba  questo  villaggio ,  dicendo  Taurinis»\*  •* 
mansia  Laumdh  x\i  Mutatio  Duriis  vui,  civitas  Iiceno;cìùè 
dairalloggio  di  Lumello  a'  Durii^  ove  si  cangiano  i  cavalli., 
sono  dodici  miglia  romane,  e  da'  Durii  a  Pavia  sono  otto,  ed 
nUrettanti  ora  si  contano ,  meno  qualche  frazione  da  Lomellp 
la  Dorno  ,  e  quinci  a  Pavia ,  corrispondenti  a  diciotto  chilometri 
nel  primo  intervallo  ,  a  dodici  nel  secondo. 

Si  può  congetturare  che  questo  si  è  il  luogo  ipsigoe  cui  An^ 
miano  Marcellino  nel  1. 15,  cap. -Q  accenna  come  posto  tra  Pavja 
e  Lumello  in  sulla  via  di  Torino;  vero  è  ch'ei  lo  chiama  jé^ 
duas  Colwnnas  \  ma  é  vero  altresì  che  al  tempo  rotnaqo  i 
fpaesi  distinti  avevs^o  solente  4l>e  nomi.  Racconta  quello  scrift- 
iore  j  che  l'imperatore  Costanzo  .avendo  (l'anno  di  .Cristo  355) 
-destinata  in  moglie  a  Giuliano  Cesare  la  sua  sorella  Elena,  ac- 
compagnò gb  sposi  insino  Ad  duas  Coìumnas\  e  che  di  là  si 
«ondusse  direttamente  a  Pavia  y  ove  appena  giunto  se;ppe  che 
la  città  di  Colonia  era  caduta  ^o  mano  de'  barbari,  contilo  i 
quali  doveva  ^gli  portarsi  a  difendere  le  Gallie.  ' 
,  Una  ior-lezaa  di  non  poco  .momento  sorgeva  da  rin^otissipui 
età  in  questo  paese ,  nel  sito  medesimo  ove  si  vede  ora  la  chiesa 
parrocchiale:  Ja  canonica  annessa  alla  parrocchia,  pelle  sua 
parte  che  guarda  mezzanotte  appoggiasi  ad  un  vetHStissimo  so- 
lido muro  di  un  metro  in  larghezza,  che  si  crede  facesse  part^ 
di  quella  fortezza ,  di  cui  le  fossa ,  ed  alcune  festigie  tuttora 
esietenti  ne  conservano  il  nome. 

In  un  diplonu  dell'imperatore  Arrigo  VI  del  1190, .concia 
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i  laogiii  di  Gamundio ,  Marei&go ,  Yilhr  del  Foro^  ed  i  loro  ter- 
ritori fono  donati  in  perpetuo  a  Bonifacio  marchese  di  Mon- 
ferrato,  dopo  la  sottoscrizione  dei  due  arcivescovi  di  Milano 
e  di  Ravenna,  dei  vescovi  di  Yercelli,  e  di  Novara,  e  del 
conte  Uberto  di  Biaodrate,  veggonsi  quelle  di  un  signore  di 
Domo  per  nome  Roberto,  e  di  un  Guglielmo  conte  di  Lu* 
mello* 

Mei  duodecimo  giorno  di  ottobre  del  i449  Francesco  Sfonn 
signor  di  Milano  trovandosi  accampato  presso  Malegnano,  ce- 
dette questo  paese  in  feudo  con  titolo  comitale  ad  Antonio  Cri* 
TcUi  capitano  dell'esercito  del  popolo  milanese;  e  ciò  in  com- 
penso della  fortezza  di  Pitzighettone ,  che  quegli  teneva  a  nome 
dei  milanesi ,  e  che  cedette  allo  Sforza  :  le  quali  reciproche  ces- 
sioni Tennero  poi  confermate  con  lettere  ducali  date  in  Milano 
addi  3  d'aprile  del  i45o,  secondochè  risulta  da  diploma  esi- 
stente nell'archivio  comunale  di  Domo. 

Sul  finire  del  secolo  passato,  cioè  nei  giorni  8,  9,  io  di 
marzo  del  1799  vi  si  accampò  l'esercito  russo  comandato  dal 
generale  Rossembergh  e  dal  principe  Costantino  ;  e  nel  di  16 
dello  stesso  mese  vi  pose  anche  gli  alloggiamenti  in  vicinanza 
del  torrente  Terdoppio,  nella  parte  occidentale  del  villaggio, 
un  grosso  corpo  di  russe  truppe  capitanato  dal  principe  Ba- 
gradion. 

Il  generale  Rossembergh  ed  il  principe  Costantino  avevano 
il  loro  campo  tra  levante  e  mezzodì  nella  stessa  linea,  che 
era  stata  occupata ,  secondo  la  locai  tradizione,  dall'esercito  ro- 
mano per  sostenere  l'impeto  delle  schiere  di  Annibale.  Cheché 
sia  di  cotal  tradizione,  vero  é,  che  in  questo  territorio  nei 
suoi  lati  di  levante  e  di  borea  vennero  discoperti  cadaveri  con 
insegne  romane  ,  e  parecchie  argentee  monete  aventi  le  im- 
magini di  consoli  ed  imperatori  romani.  Cotali  monete  si  tro- 
vano ora  parte  in  Pavia  ed  in  Milano ,  parte  a  Genova ,  ed 
altrove. 

Quest'antica  terra  produsse  in  ogni  tempo  uomini,  che  si  ap- 
plicarono con  buon  successo  alle  scienze;  fra  i  quali  si  di- 
stinsero : 

Un  Albonesi  Teseo  Ambrogio ,  che  fu  insigne  professore  di 
diritto  civile  nell'università  di  Pavia ,  ed  inventò  l'istromento, 
a  cui  si  dà  il  nome  di  fagotto* 
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.    Gabba  D.  Carlo  Giuseppe ,  celebre  professore  di  diritto  ca- 
nonico nell'ansidetta  niiiTersità. 

Popolazione  345o. 

DORONE  {Duno)j  torrente  della  Tarantasia,  che  nascendo  nei 
monti  della  Venesa  ,  Tiene  a  passare  a  poca  distansa  di  s.  Boa 
o  Moutiersy  e  quindi  congiuntosi  col  torrente  dell' Acquarossa, 
non  luiige  da  Acquabianca^va  a  gettarsi  nell'Isero  sotto  Brian- 
zone* 

DORZANp  (Doriianum)^  com. nel  mand. di  Ca vaglia ^  prov. 
e  diocdi  Biella y  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intend.  prefett.  ipot.  di  Biella ,  insin.  e  posta  di  Ca  vaglia. 
.  È  situato  a'  piedi  delle  collinette  della  Serra  di  Biella ,  che 
incominciando  dai  poggi  di  Piverone ,  di  Viverone  e  di  Ropolo 
Tengono  a  Dargli  corona:  continuano  esse  verso  levante ,  inter- 
rotte alcuna  volta ,  e  declioanti  dalla  loro  linea ,  senta  perai* 
tro  disoostarsene  molto,  e  quindi  sì  vanno  abbassando  fin  sotto 
Carisio,  ove  hanno  termine* 

Il  suo  clima  non  è  de'  pia  salubri,  perchè  sta  esso  in  un 
seno  delia  Serra  assai  aperta  da  levante,  che  riceve  le  umide 
esalazioni  delle  non  loùtane  risaje. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da  Biella  tende  a  Torino. 

Dorsano  è  discosto  un 'miglio  da  Cavagli^ ,  due  da  Salussola, 
otto  da  Biella  e  ventidue  da  Torino. 

II  territorio  produce  in  poca  quantità  cereali,  legumi,  frutta 
di  varie  sorta ,  e  molto  vino  di  eccellente  qualità. 

Mei  centro  del  villaggio  soicgeva  altre  volte  un  forte  castello. 
Di  esso  vedesi  ancora  una  torre. 

La  chiesa  parrocchiale  .sotto  il  titolo  di  s.  Lorenzo  ,  è  di  an- 
tica costruzione:  fu  consecrata  da  monsignor  Goria  vescovo  di 
Yercelli. 

Nella  scuola  comupale  s'insegnano  i  principii  della  lingua  ita- 
liana e  dell'aritmetica. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  mediocre  e  d'indole  be- 
nigna. 

CemU  storici.  Doriano  fu  soggetto  agli  antichi  conti  di  Ca- 
TBglià:  nel  i334  il  prevosto  della  cattedrale  di  Vercelli  lasciava 
alla  medesima  per  testamento  del  i3  novembre  alcuni  poderi 
da  lui  acquistati  in  Dorzano  dal  conte  Enrico  di  Cavaglià. 

Passi  da  questi  conti  ad  altri  signori ,  e  quindi  ai  conti  Val* 
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perga  di  Mieisìtio;  e  fo  in  fine   posteduto  dal  nobile  casato 

degli  Halloty  signori  di  Hayes  in  Francia,  e  conti  di  Mussano! 

Nel  territorio  di  Doriano  furono  rinvenute  TCtu^te  lapidi,  e 
si  trovò  uno  scettro  di  cristallo  con  pomb  d'aroHo  doratb. 

Popolasione  700  circa. 

DOUCY  {Dulciufn  Cehlronum),  com.  nel  nsalKlk  é  dln^.  di 
Moatiers,  proT.  di  Tarantasia,  div.di  Saroja.  llHpiende  dal  senatd 
di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Moutien. 

Giace  a  manca  del  torrentello  Morel ,  a  ponente  di  Bloutiérs, 
da  cui  é  discosto  tre  miglia. 

Fece  parte  della  baronia  di  Bois. 

Il  comune  é  composto  di  tre  viliate ,  che  sono  Doncy  capo- 
luogo ,  Raclas  e  Villaret.  ' 

L'eUensione  territoriale  é  di  ettari  16»,  ari  l8. 

Una  strada  di  questo  comune  tende  alla  proviocta  di  Mo* 
riana  per  il  collo  della  Maddalena  ,  e  va  mscire  alla  Cameta. 

11  torrentello  Morel  interseca  la  più  bassa  parte  di  questd 
comune. 

In  un  sito  denominato  à  la  Rai^  giace  nn  laghetto. 

Le  colline  di  Doucy  sono  coltivate  con  -  mólta  ^Itgenta ,  e 
producono  in  qualche  abbondansa  cereali,  u?« ,  ed  altre  fròtta 
di  varie  specie. 

.   Non  evvi  che  una  sola  chiesa  di  antica  coslrazione,  eretta 
in  parrocchia. 

Nel  territorio  di  Doucy  si  trovano: 

Scisto*arde8Ìa.  Questa  cava  é  coltivata  e  provvede  in  parte 
alle  coperture  dei  tetti  della  Tarantasia:  si  rinviene  sul  collo 
detto  la  Maddalena:  se  ne  formano  di  cinqne  squadre  Ossieno 
dimensioni  e  se  ne  spacciano  circa  3oo  riiila  aH'anno. 

ìkmmoniti  fossili,  ed  impronti  di  este  nello  scisto  suddetto. 
Provengono  '  dalla  cava  isovracciennata. 

Rame  piritoso.  Trovasi  nella  foresta  della  montagna  di  Doucy. 
Crederi  che  qaesta  miniera  sia  stata  coltivata  nel  secolo  scorso, 
ed  é  accennata  nel  voi.  i,  fase.  4,  pag.  64  del  Journal  des 
Mines. 

Antracite.  Della  miniera  posta  nel  luogo  dettò  au  Rosset. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Gli  abitanti  sono   per  Io  -più  robusti ,  a£Eaticanti ,  e  pacifici. 

Popolasione  740. 
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DODCT  {Duleùtm)^  eom.  ii«l  oMiid.  di  CbAtelard,  prov.  dì 
SaTop>Propna,  dioc»  di  C^mberi,  dir.  di  Sayoja.  INpende 
dal  senato  dì  SaToja,  ìotend.  prefelt  ipot.di  Ciamberl,  insio.t 
posta  di  ChÀlelaid. 

Questo  piccolo  comune  trovasi  a  greco  di  Ciainberi,  da 
COI  è  discosto  cinque  leghe.  Di  una  lega  é  la  s«ia  distanza  dal 
capoluogo  di  mandamento. 

Appartenne  al  marchesato  di  ChÉtelard  nelle  Bauges. 

Il  suo  territorio  presenta  una  superficie  di  giornate  Sfì^i^ 
4Msia  di  ettari  i^igi»  ^^  ^* 

Parecchi  torrenti ,  e  rivi  bagnano  le  campagne  di  questo 
paese,  le  quali  sono  assai  produttive  in  varie  specie  di  ve* 
getabili;  soprattutto  perché  i  villici  le  coltivano  con  molta 
diligema. 

.    Considerabili  vi  sono  i  prodotti  del  vario  bestiame ,  che  di 
cado  vi  e  soggetto  a  malattie. 

Riescono  di  assai  buona  qualità  i  caci  ed  il  butirro  che  si 
fauno  in  questo  paese. 

I  tervaxxani  per  la  vendita  dei  loro  prodotti  frequentano  il 
imevcato  che  ti  tiene  in  Ckfilelard  nel  giorno  di  lunedi,  e  le 
tre  fiere  che  ivi  pure  si  fanno  eoo  due  tornate  delle  medesime* 

Pesi  e  misure  di  Ciamberi:  monete  dei  regii  Stati. 
•    Popolazione  4^« 

DOUSSARD  (  Dulciarium  ),  com.  nel  mand.  di  Faverges, 
prov.del  Genevese*,  dioc.  d'Annecj^  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  inteod.  prefett.  ipoU  d'Annecy,  inun.  e  posta 
di  Faverges. 

Giace  ad  ostro  di  Annecj ,  da  cui  è  lontano  tre  leghe  sulla 
«osta  mefidiouale •  del  lago,  ed  alla  manca  sponda  del  tor- 
rente Yre. 

Appartenne  alla  contea  di  Duin. 

II  suo  territorio  è  intersecato  da  una  corrente  d'acqua  deno» 
minata  Rivière  d*£au-morte. 

Vi  si  formò ,  non  é  gran  tempo ,  un  piccolo  porto  ad  acoo- 
Kliere  certi  prodotti  minerali  di  Entreveroes ,  che  vi  si  traspor» 
tano  sopra  un  torrentello  che  prende  il  nome  da  quest'ultimo 
luogo. 

Le  campagne  di  Doussard  sono  coltivate  diligentemente,  e 
producono  ogni  sorta  di  cereali ,  e  di  frutta. 
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11  poco'  yiòo  che*  si  fi  in  questo  paese,  riesce  lissai  bootto* 

Vi  hanno  estese  foreste  ed  ecceUenti  pascoli,  onde  conside- 
rabili sono  i  prodotti  del  vario  bestiame. 

£vvi  una  sega  per  tagliare  i  marmi,  di  cui  vi  ^si  trovano  le 
seguenti  specie. 

Manno  (calcareo),  bianco  macchiato  in  nero.  Si  rinviene 
nei  fondi  comunali.  La  cava  non  è  veramente  aperta;  ma  se 
ne  trae  qualche  pezao  a  seconda  del  bisogno. 

Marmo  (calcareo),  nero  venato  di  bianco.  Della  cava  situata 
nel  luogo  detto  la  Serrai.  Essa  non  é  aperta  ;  ma  si  raccolgono 
i  massi  che  staocansi  a  caso  dalla  roccia ,  e  si  lavorano  come 
i  precedenti ,  ed  i  seguenti  neiropifisio  del  sig.  Prolaa. 

Marmo  bigio  (calcareo)  quasi  nero,  concbiglifero ,  venato 
di  bianco.  Della  cava  suddetta:  essa  racchiude  una  bella  am- 
monite fossile. 

Marmo  (calcareo)  col  fondo  bigio,  venato  di  roiso ,  in  sol» 
tili  strisce,  di  bell'effetto  e  simile  a  quello  di  La  Tbnille. 

Marmo  col  fondo  d'un  giallo  vivace  che  volge  al  rossigno, 
macchiato  in  bigio,  e  con  «qualche  venula  o  macchietta  -biseca 
e  d'un  bellissimo  effetto.  Esso  non. è  altro  che  una  vaaietà  del 
precedente. 

Popolazione  875. 

DOU VAINE  (Duvania)f  capoluogo  di  mand.  nella  .prov. del 
Ciablese ,  dioc.  d'Annecy  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  sedato  di 
Savoja  ,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Thònon:  ha  un  uSaio 
di  posta. 

Questo  capoluogo  di  mandamento  sorge  in  un'amena  piaanra 
cui  interseca  la  grande  strada  da  Toaone  a  Genova. 

Di  sei  miglia  è  la  sua  lontananza  cosi  da  Tonone ,  come  da 
Geneva. 

Gli  sono  unite  cinque  frazioni ,  cioè  Bachelard ,  le  Bourg , 
Chilly,  Auboune  e  le  Petit  Couches. 

Sedici  comuni  compongono  questo  mandamento ,  cioè  Dou- 
vaine  capoluogo,  Ballaison,  Bons,  Brens,  Brenthonne,  Cusy, 
Eccevenex ,  Fessy  ,  Loisin  ,  Lully,  Hassongy,  Messery,  Nernier, 
Sé  Didier  ,  Sazel ,  Yvoire. . 

Oltre  l'anzidetta  grande  strada  vi  sono  parecchie  vie  secon- 
darie ,  che  scorgono  ai  circonvicini  paesi  ,  quali  sono  Loisin  , 
Ballaison ,  Hermance  nel  cantone   di   Geiieva  ,  Chens-Cusy  0 
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Mesacry.  Il  primo  di  qnesti  paesi  è  lòntanio  db  miglio  è  mexso 
.  dal  borgo  di  DouTaine;  gli  altri  ne  ibno  disiarti  tre  miglia 
circa. 

Nella  parte  di  levante  vi  si  aderge  aoa  fertile  colliDa  deno» 
minata  di  Crépjx ,  che  nel  tuo  lato  occidentale  è  tutta  verdeg* 
giante  di  paropani ,  e  fornisce  in  abbondanza  vini  assai  buoni. 

Il  suolo  di  Douvaine  è  feracissimo ,  e  produce  in  abbon- 
danza cereali ,  di  cui  il  grano  é  la  specie  che  vi  si  coltiva  mag- 
giormente. 

Ad  ostro  del  borgo ,  e  alla  distanza  di  cento  metri  da  es^o 
vedesi  un  castello  6anGl)eggiato  da  tre  piccole  torri ,  il  quale 
presenta  un  quadrato,  nel  cui  centro  vi  ha  una  corte  aperta 
verso  levante:  le  tre  facciate  esteriori  hanno  finestre ,  la  cui 
forma  in  parallelogrammo  fa  congetturare  ,  che  la  fabbricatione 
ne  appartenga  al  secolo  decimosesto.  È  appellato  di  Troches , 
e  appartiene  al  marchese  Rouèr  Passerat  di  s.  Sevevino. 

La  chiesa  parrocchiale  occupa  il  ceotro  del  cimiterio ,  non 
distante  dall'abitato ,  che  quaranta  metri.  La  navata  di  questa 
chiesa  è  di  recente  costruzione:   antichissimo  ne  è  il  coro. 

Nella  scuola  pubblica  i  fanciulli  del,  comune  imparano  gli 
elementi  di  lettura  ^  scrittura  ed  aritmetica. 

I  pesi  e  le  misure  di.  capacità  vi  sono  in  rapporto  col  sistema 
stabilito  nel  cantone  di  Genève.  ' 

Si  fanno  due  fiere  in  questo  borgo;  la  prima  il  a  d'agosto, 
e  la  seconda  il  19  di  ottobre. 

Gli  abitanti  sono  presso  che  tutti  di  una  complessione  vigo- 
rosa: si  applicano  singolarmente  all'agricoltura. 

Cenni  storicL  Douvaine  conserva  monumenti  del  tempo  ro- 
mano ,  fra  i  quali  si  nota  la  seguente  votiva  tavola  in  marmo 
bianco  y  eretta  da  un  Diulcanio  a  Giove  e  Marte:  fu  essa  rin- 
venuta mentre  si  scavava  il  suolo  per  gettarvi  le  fondamenta 
di  quella  parte  della  chiesa  ,  che  vi  fu  ricostrutta:  è  ora  col- 
locata a'  piedi  dell'aitar  maggiore  della  parrocchia. 

lOVl   .    BT   •     MARTI 
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EX    .   VOTO 

L'egregio  fiiord  che  fu  poi  vescovo  di  Annessi,  mentre  era 
priore  di  questa  chiesa  vi  discoperse  una  bella  medaglia  in  oro 
dell'imperatore  Augusto. 
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«  NeU'aii&a.  dmesi  di  Geneva,  dìfìta  fuori  dell^  otta  im  oli» 
decanati ,  spettava  Doovatne  al  decanato  di  Allinget ,  il  ^uak 
aveva  sotttf  dì  lé  quattro  abazie ,  un  priorato  conventuale,  cioè 
quello  di  Ripeglia,  fondato  nel  141 1  dal  duca  An»edeo  TIII  di 
Savoja,  ed  in  fine  sette  priorati  rurali,  fra  cui  si  contava 
quello  di  Douvaine ,  che  fu  poi  dato  io  commenda  all'or^ 
dine  dei  ss.  Maurino  e  Xazaaro  nel  iS'jjq  dal  duca  Eotianuele 
Filiberto. 

Nel  tempo  delle  crociata  esisteva  in  questo  territorio  un  q*> 
•pedale  pei  leprosi ,  detto  allora  Maladrerie ,  voce  corrispon- 
dente a  quella  d'infermeria.  Siffatti  ricoveri  pei  lebbroÀ  si  edi^ 
Scavano  nell'aperta  campagna  per  evitare  l'infezione,  ai  luogbt 
popolosi ,  ed  avevano  unita  una  cappella:-  dicaddero  essi  quando 
cessò  quel  morbo  contagioso. 

.  Douvaine  nel  secolo  XVI  accolse  disgraùatamente  le  novello 
eresie;  ma  il  vicario  generale  della  diocesi,  Claudio  D'Ang^vill» 
primicerio  della  Rpcca ,  venne  #  capo  nel  1598  di  ristabilirvi 
la  cattolica  religione* 

Popolazione  ii5o. 

DOVES  {Dovesiìàm) ,  com«  nel  mand.  di  Gigood,  prov  e  dioc, 
d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  prefett  ipot.  insin; 
d'Aosta  ,  posta  di  Oignod. 

Giace  a  tramontana  di  Aosta,  da, cui  é  lontano  tre  leghe, 
sulla  sinistra  del  torrente  Butier. 

Il  suo  territorio  confina  a  ponente  coi  monti  superiori  di 
Etroubles,  a  traukontana  coi  balzi  di  s.  Remj,  a  levante  colla 
Valpellina. 

La  principale  strada  del  comune  scorge  a  Valpellina. 
^    Il  balio  ivi  detlo  Champillon  è  il  più  considerabile  di  questo 
comune.  Ivi  si  trova  ferro  ossidulato  con  ferro  olìgista. 

I  principali  prodotti  vi  sono  quelli  del  grosso  bestiame. 
-   Non  evvi  che  una  sola  chiesa,  cioè  la   parrocchiale  ^tto 
rinvocasione  di  s.  Biagio. 

In  una  pubblica  scuola  s'insegnano  i  principii  di  lettura, 
scrittura  ed  aritmetica. 

Pesi  e  misure  come   nella  città  d'Aosta. 

Gli  abitanti  hanno  in  generale  pochissima  inclinazione  allo 
studio:  atteodono  per  altro  con  diligenza  particolare  ai  cathf 
pestri   lavori    ed  alla  pastorizia. 


DRAILLANT,  DRANZA,  DRAPPO  iSf 

.   DoTCfi  d'AoAta  insieme  con  Gignod  fa  già  Imdddti.PaUftt 
▼ìdni  (vedi  Ceva). 
.   Popolasioae  710. 

DRAILLANT ,  com.  nel  maod.  dì  Thónon ,  prov.  del  CÌ9h 
kleBe ,  dioc.  d'Aonecy,  div.  di  Saveja.  Dipende  dal  aentie  di 
Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  intin.  e  potU  di  Tfadoon.  1 

£  titoato  in  distawa  di  ^ualtro.  miglia  da  Toaooe* 

11  comune  è  composto  di  quattro  villale^ 

La  priocipale  strada  vi  è  quella  che  conduce  al  capoluogo 
di  provincia.  ■     :  '    f 

I  prodotti  in*  vegetabili  sono  cereali  di  varie  specie  t  quelli 
del  groMo  hesliame  forniscono  la  priocipale  riccbeiaa  del  paese. 

Un- poggio,  di  Otaillant  è  tutto  imboschito,  e  somAiittietvn 
molta  legna  da  bruciare. 

La  chiesa  pai^occhiak  è.  sotto  Tinvocazione  di  s.  Pietro. 
11  casato  di  Maogoy  vi  possiede  una  cappella ,  ed  un  parUcé^ 
lare  sepolcro.  > 

Quetto  luogo  fu  compreso  nel  marchesato  di  Corsinge.i  Era 
anticamente  priorato  dell'ordine  di  s.  Benedetto  della  congfe> 
gatione  di  Cluni »|  uno  dei  sette  priorati  rurali  del  decanato  di 
Ailioget  nella  diocesi  di  Geoievli. 

In  questo 'territorio  m  trova  calce  soICsta  (gesso)  compatta 
e  bianca. 

Popolazione  700.  «  i 

DRANZA  (  Draniia  )  y  due  sono  i  fiami  di  cpMsto  nome , 
non  molto  lontani  fra  loro:  uno  ha  le  sorgenti  nel  gran  s.«Ber* 
nardo,  e  nei  monti  della  Cerbottana;  percorre  il  Vallese,  e 
mette  capo  nel  Rodano.  L'altro  ha  principio  negli  «Ili  baiai 
Morgenii  per  due  fonti,  di  cui  l'una  scaturisce  nella  supetiort 
valle  d'Abbondanza,  e  l'altra  nella  valle  di  Aulpes:  le  loro«c- 
que  si  uniscono  sotto  N.  D.  d'Abbondanza. 

Questo  fiume  discende  rapidamente  in  alveo  profondo;  4ic-* 
coglie  per  via  molti  torrenti ,  di  cui  il  maggiore  ai  è  il  Beve- 
rone che  lo  ingrossa  ,  e  dilata ,  da  potersi  per  eteo  trasportare 
al  lago  di  Genova  molto  legname.  È  valicato  prima -di  igiongerè 
a  Tonone ,  da  tre  ponti  in  pietra  assai  lunghi  e  strettì-,  fra  l 
quali  UDO  di  ventiquattro  archi  fu  costrutto  nel  secolo  decii|io«- 
quinto;  si  scarica  nel  lago  di  Genova  tra  Sviano  e  Tonotiit!. 

DRAPPO  {Drapum)y  com.  ndl  mand.  di  Scarena,  prov.  dioci 
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diT.nitend.  geo.  firefiett  ipot.   ìésio.  di  N»ia  nuiriltiiiia.   Di* 

pende  dal  senato  di  Nìzia ,  posta  di  Scarena. 

Trovasi  a'  piedi  della  collina  in  distania  di  un'ora  e  mesto 
di  eadnnino  da  Nissa  e  di  due  e  mezzo  da  Scarena. 

Itlerrìtorio  è  inter«ecatid  dalla  regia  «trada  che  da  Torino 
accenna  a  Nizza  marittima. 

Di  qua  st«  diparte  una  sola  stra4a  comunale ,  che  scorge  al 
luogo  di  Pegllone  ,  distante  due  ore  da  Drappo. 

Yi  sorgono  diversi  colli ,  che  in  parte  offrono  incolti  teireni, 
e  in  parte  ben  coltivati  vigneti:  alcune  piante  di  »lto  fusto,  e* 
singolarmente  ;i  pini  vi  allignano  molto  bene. 

Il  comune  ne' suoi  lati  di  ponente  e  di  tramontana,  è  ba- 
gnato dal  torrentello  Paglione,  su  cui  sta  un  ponte  in  pietra 
di  quattro  archi. 

Le  ricolte  degli  olivi  e  delle  uve  formano  la  principale  ric- 
chezza degli  abitanti  di  Drappo,  che  vendono  questi  loro -pro- 
dotti  nel  capoluogo  di  provincia. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antica  costrusione  &  dedicata  a  s. 
Giovanni  Battista. 

Sulla  collina  soprastante  al  villaggio  sta  un  oratorio  sotto 
l'invocazione  di  s.  Catterina:  vi  si  va  processionalmente  nella 
prima  domenica  di  ciascun  mese. 

Il  cimiterio  giace  in  un  luogo  sufficientemente  lontano  dal- 
l'abitato. • 

Nel  sito  ov'era  il  castello,  di  cui  si  veggono  ancora  le  ve- 
stigia, evvi  una  piccola  fabbrica. 

Nel  territorio  esiste  una  cava  di  pietre  da  taglio  abbondante 
ed  assai  considerabile  per  l'uso  che  se  ne  fa  tanto  in  Nizza, 
quanto  in  Genova,  ed  altrove. 

Pesi  e  misure  di  Nizza. 

La  complessione  degli  abitanti  è  vigorosa  -,  lodevole  è  la 
loro  indole. 

Cenni  starici.  L'antico  castello  di  Drappo  spettò  ai  vescovi 
di  Yaison  in  Provenza,  dei  quali  un  Pietro,  BgUuolo  di  Ram- 
baldo  ed  Accelena  ,  beneficar  volendo  la  chiesa  cattedrale  di 
Nizza  marittima,  sua  patria,  lo  donò  nel  1078  addi  ai  di  gen- 
nsjo  al  vescovo  di  Nizza  Raimondo,  ed  ai  successori  suoi,  i 
quali  oggidì  ancora  ne  portano  il  titolo  comitale,  e  ricevono 
da  questo  comune  aonualmen(e  un  canone  di  lire  1200.  Il  ve- 
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loevo  RaiaMMldoper  dioioiirafii  nconoiceiite  al  doMlOM ,  gli 
regalò  due  episcopali  cappe  ed  na  boilooe  pastorale  di  non 
poco  :Talore. 

Nel  seguente  secolo^  cioè  nell'aniDO  1 164»  Arnaldo.  ?e«coTO  di 
Nissa  volle  confermarsi  la  sigoorla  di  Drappo,  riscuotendo  un 
residuo  di  diritto  d'albergo  che  i  signori  di  s.  Albano  ?i  ave* 
i«^o  ancora;  e  ciò  egli  fece  al  cospetto  dei  due  vescovi  di 
Glandéves  e  di  Yensa,  Usuardo  e  Raimondo ,  e  dei  due  consoli 
di  Nina  e  di  Drappo: 

La  stessa  cosa  ottenne  il  vescovo  in  qoeiranno  dal  conte  di 
Ventimiglìa  Guidone  Guerra  per  un  diritto  d'albergo  sulla  rocca 
donatagli  dal  ^onto  di  Provenxa. 

Nel  1^74  accaddero  in  questo  paese  turbolenze  assai  gravi 
eccitate  da  diverse:  fasioni  ;  onde  i  beni  del  vescovo ,  e  singo- 
larmente questo  castello  furono  molto  danneggiati  dagli  nomini 
di  Peglia  ,  i  quali  ne  diedero  poi  una  conveniente  soddisiasione 
al  vescovo  nel  quinto  giorno  di  ottobre  di  queiranno. 

Il  castello  smantellato  in  appresso  durante  le  guerre  del  secolo 
decimosesto  j  venne  ridotto  a  palauo ,  e  il  circostante  colle  fu 
esposto  a  vigneti ,  che  il  vescovo  Giacomino  Marengo  de'  conti 
di  Roccaforte  di  Mondovi ,  concedette  circa  il  1640  al  conte 
Bartolommeo  Marengo  suo  parente* 

Nel  luogo  del  vetusto  castello  di  Drappo  li  rinvenne  que- 
st'iscrizione: ( 

D  •  A  .  M 
ucmius 

DIONISIUS 

ucmo 
PLicmo 

FILIO    .   CABIS 
SIMO    •   FEOT 

La  popolazione  di  questo  comune  ascende  a  757  animo. 

Dbbccia  j  luoghetto  di  Trasquera  nell'Ossola  in  vai  Divedrò. 

Dboca&a  ,  or  Castiglione  y  nella  valle  Anzasca ,  sul  torrente 
Anza:  appartenne  alla  signoria  di  Vogogna  ;  è  discosto  sette  ore 
e  metto  di  cammino  da  Pallanza. 

DROISY  {Drosium)y  com.  nel  mand.  di  Seyssel,  prov.  del 
Genevese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
SaVoja^  intend,  prefett.  ipot.  d'Annecj,  insin.  e  posta  di  Seyssd. 
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£  iitaato  tra  Bmiegaatto  e  Daslgoy^  a  HMiistnile  di  Annessi, 
dà  cai  é  discosto  <|«iatfero  leghe. 

Di  una  sola  lega  é  la  sua  lontananza  da  Seyssel ,  a  cui  Vassi 
di  qua ,  tragittando  una  montagna ,  di  oui  è  disastrosa  la  >ia. 

Appartenne  alla  contea  di  Clermont. 
'  1  monti  che  si  adergono  in  questo  piccole  comune   oonten-^ 
gono  cave  di  pietra  da  calce  :  il  loro  suolo  è  acconcio  alla  ve^ 
getaiione  degli  abeti  e  delle  quercie. 

I  prodotti  in  cereali  ri  sono  di  qualche  rilievo  t  non  ?i  si 
col  ti  vano  le  viti. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa  non  eretta  in  parrocchia.  Droisy 
che  ha  la  sua  amministrazione  comunale,  dipende  per  le  cose 
spirituali  dalla  chiesa  parrocchiale  di  Clermont. 
'  Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  conse  in  Sejsdel. 
>   Gli  abitanti  sono  molto  robusti,  afaticanti ,  perspicaci ,  com- 
mendevoli  pei  loro  costumi. 

Popolifttone  i56. 
<  DROMEftO  {Draconariutn^  Draeonerium ^   Dragonerium)^ 
eittà  capoluogo  di  mandamento  nella  prov.  e  div.  di  Cuneo, 
dioc.  di  Saluszo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  inteod.  geH 
prefett.  ìpot.  di  Cuneo.  Ha  gli  uffizii  d' iiMinuasione  e  di  posta. 

Vi  risiedono  il  giudice  del  mandamento  ,  e  un  delegato  deU 
Fetoe)  lentissimo  magistrato  della  riforma  sopra  gli  stodi.  Evvi 
una  stazione  di  reali  carabinieri  a  piedi,  comandata  da  un  ma*^ 
resciallo  d'alloggio.  Esistevi  un  magazzino  del  sale  e  del  tabac- 
co, dal  quale  ne  sono  forniti  tutti  i  banchi  della  valle  supe- 
riore di  Maira. 

È  situata  sopra  un  rialto,  al  confluente  del  rivo  di  Rocca- 
bruna  col  Maira,  ed  all'imboccatura  dell'estesa  valle,  che 
prende  il  nome  da  questo  fiume. 

Drenerò  a  chi  vi  giunge  per  là  strada  di  Busca,  presentasi 
in  pittoresco  aspetto  :  a  destra  egli  vede  una  catena  di  ridenti 
colline,  che  partendo  dalle  falde  dei  monti  del  ViUar  s.  Co- 
stanzo ,  vanno  gradatamente  innalzandosi  verso  le  alture  di  Roc- 
cabruna,  ed  essendo  tutte  verdeggianti  di  pampini,  formano  un 
singolare  contrasto  colle  imminenti  rupi  del  s.  Bernardo:  a  omi»- 
«a  ei  rimira  gli  alti  balzi ,  che  dividono  ia  valle  di  Maira  da 
quella  di  Grana,  sulle  cui  cime  stanno  le  maestose  rovine  della 
rocca  di  Montemàle:  in  faccia  gli  si  apre  la  tortuosa  e  mebn- 
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coaioi  Talk  [ài  Miim ,  «d  il  «uà  «goArdo  p^rtm^  ftiroritxon- 
le,  «olle  neyose  vette  delle  alpi  marìttime* 
.  Confimi.  Il  territorio  di  Drenerò  confinai  a  levante,  con  quello 
di  Bitfca  ;  a  mesaodi,  ooi  territori!  di  Caraglio»  Moolettale  e 
Talgraoa;  a  pooeolei  con  quelli  di  MonteroefOi  Pradleyet,  Ca« 
•leliiiagooi  ••  Damiano  e  Cartigoaoo;  a  meuatiotie,  con  Koo* 
cabruoa  e  VUlar  s.  Ge«tanao. 

Distante.  La. città  è  Ioatena  «m  miglia  da  Ganglio,  qnat* 
tre  da  Basca,  .quattro  pure  da  a.  Damiano,  sette  e  bmiso  da 
Cuneo,  dieci  da  Sakaio,  trent'uoo  e  tre  quarti  da  Torino. 

Sì  contano  dodici  ore  dì  cammino  per  giungere  4a  Drooero 
all'estrema  frootiera  snlla  sommità  dei  monti,  che  separano  la 
valle  di  Maira  dal  francete  dipartimento  delk  Basse  Alpi. 

Strade^  Una  larga,  ben  costrutta  via  provinciale,  per  lon* 
gbi  tratti  rettilinea,  ultimata  nell'anno  i834,  di  qua  conduco 
a  Caraglio,  ed  indi  al  capoluogo  dipcorincia. 

Due  altre  considerabili  strade  partono  da  Drenerò  y  e  sono 
entrambe  comunali;  la  prima  passando  pel  piccolo  casale  della 
Morra,  scorge  a  Busca  e  quindi  a  Saluszo;  l'altra  stabilisce  le 
comunicaùoni  fra  Dronero  e  le  superiori  terre  della  valle  ;  qua» 
sta  via  per  altro  i  solamente  praticabile  coi  carri  sino  al  kiot 
go  di  s.  Damiano. 

Fiume  e  potOe  sul  medesimo.  Incassato  lira  le  altissime  e  di« 
rapate  rive  scorre  ai  piedi  di  Dronero  il  Maira,  cbe  discende 
dal  collo  Maurin  e  va  a  gettarri  nel  Po  in  vicinansa  di  Casal* 
grasso.  Ti  è  valicato  da  uno  stupendo  ponte  costrutto  di  pietre 
con  calce,  a  spese  deL  comune  di  Drooero,  circa  l'anno  14^7. 
Esso  é  formato  a  tre  archi  di  diversa  grandetza':  i  primi  duo 
appoggiati  dal  lato  della  città  allo  sporgente  pie  della  rupe,  e 
gradatamente  adergendosi,  mettono  al  teno  assai  più  grande, 
il  quale  poggia  sollo  stesso  ciglio  dell'opposta  riva,  ed  ha  sotto 
di  sé  tutta  la  corrente  del  fiume.  La  sommità  di  quest'arco  é 
alta  sul  pelo  dell'acqua  18  metri,  40  centimetri.  Tutto  il  ponte 
è  della  lunghezza  di  metri  66,  8a,  e  della  larghesaa  di  metri 
6.  Soi  la  sua  maggiore  altessa  dalla  base  del  pilastro  princi-» 
pale  alla  sommità  dei  merii,  che  ne  guerniscono  il  parapetto^ 
è  di  metri  aa,  68.  Il  più  piccolo  dei  tre  archi  tiene  ora  il 
•  uogo  dell'antico  ponte  levatoio,  che  già  mettev»  all'angusta 
{>orta,  per  cui  entra  vasi  nel  recinto  della  città. 
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Canati  €PÙTÌga%ione.  Le  copiose  acque  del  Maini,  quandi 
tunque  pel  lungo  correre  che  fanno  fraonnettto  ai  banchi  di' 
sterili  roccie,  possano  dimagrare  il  terreno,  ciò  non  pertanto 
in  raancansa  di  altre  migliori ,  sono  esse  adoperate  per  irrigore 
molte  campagne  delle  provi ncie  di  Cuneo  e  di  Saluzso ,  nelle 
quali  Tengono  diramate  per  meuo  di  otto  precipui  canali.  Tre 
di.  questi,  notevoli  pel  loro  grosso  volume  d'acqua,  si  deducono 
dall' anzidetto  fiume  nel  terriMrio  di  Drenerò,  e' sono  la  bea- 
Ura  marchisay  il  canale  del-  Villar  s.  Costanzo,  e  quello  che 
chiamasi  bealera  presidenta ,  od  anche  purpuratà.  Quest'ultimo, 
che  ha  la  éua  origine  sotto  al  ponte  sovradescritto ,  e  scorrendo 
sulla  destra  riTa  del  Maira ,  va  a  bagnare  le  campagne  dei  terri* 
torii  di  Busca  e  di  Caraglio,  conserva  tuttavia  il  nome  dì  chi  ne  lo 
fece  aprire,  cioè  del  presidente  Gerolamo  Porporato ,  regio  con- 
sigliere e  siniscalco  pel  marchesato  dìSaluzzo,il  quale  né  ot- 
•  tenne  la  concessione  dal  re  di  Francia ,  verso  là  metà  del  se- 
colo xn:  sul  tempo j  in  cui  i  due  primi  furono  fatti,  non  si 
hanno  positive  notizie.  Del  canale  del  Villar  s.  Costanzo ,  che  par- 
tesi  dal  Maira  non  molto  al  dissopra  di  Drónero,  e  tenendo  la 
sinistra  di  esso,  vale  ad  inaffiare  le  terre  di  quél  comune,  si  ha 
la  prima  menzione  in  un  istron^ento  dell'anno   i47<>* 

La  bealera  Marchisa^  ivi  anche  detta  volgarmente  de'citni 
con  voce  corrotta  '  dal  latino  cuniculus ,  è  opera  btupenda  e  de* 
gna  di  essere  annoverata  fra  le  più  insigni  di  questo  genere, 
che  ci  rimangono  delle  età  passate.  Ad  un*  miglio  e  mezzo 
superiormente  a  Drenerò,  si  deriva  questo  canale  alla  destra 
del  fiume  ,  e  dopo  un  corso  poco  più  di  mezzo  miglio,  giunto 
all'altezza  della  riva ,. imbattesi  nella  costa  del  monte,  che  quivi 
rinserrandosi ,  bagna  le  sue  radici  nelle  Sottoposte  voragini  del 
Maira.  Colà  per  dar  corso  al  canale,  si  dovette  scavare  nelle 
Tiscere  stesse  del  macigno  una  serie  di  acquedotti  sotterranei, 
nei  quali  trascorrendo  le  acque,  sboccano  poi  nel  sottostante 
piano,  per  quindi  diramarsi  ad  irrigare  il  Drònerese. territorio. 
Quegli  acquedotti  furono  tutti  formati  a  punta  di  scalpello  ;  al- 
cuni dei  medesimi  sono  di  notevole  ampiezza,  ed  un  uomo  di  alta 
statura  può  camminarvi  ritto  sulla  persona  :  percorrono  essi  fra 
tutti  lo  spazio  di  metri  770.  La^proprielà  di  questo  canale  ap- 
partiene alla  città  di  Drenerò ,  e  forma  la  maggiore  sua  rendita. 
La  prima  menzione,  che  si  abbia  di  si  ammiranda  opera , 
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trotBSi  in  im  istroinetìto  deirS  settembre  i385,  net  quale  il 
marchese  Federico  ^di  Salasso  donando  alle  monache  del  mo- 
nastero di  $.  Antonio  alcune  giornate^  di  terreno ,  concedeva  loro, 
per  irrigarle,  la  facoltà  di  valersi  dell'acqua  di  un  ramo  di 
questo  canale;  il  qual  ramo  in  allora  era  proprio  dello  stesso 
Marchese.  Da  queir  istromento  per  altro  si  può  bensì  congettu* 
rare ,  che  quell'  opera  gigantesca  già  da  molti  anni  esistesse , 
ma  non  già  riconoscerò  il  preciso  tempo,  o  la  cir«ostania  della 
sua  fondasiooe.. 

Alcuni  dal  nome  di  Marciósa^  che  ancor  ha  di  presente,  o 
col  quale  il  vediamo  indicato  in  una  carta  del  i3  gennajo  i44^9 
«d  eziandio  negli  statati  di  Dronero  deiranno  i47^9  s'inducono 
a  credere,  che  attribuir  se  ne  debba  la  costruzione  ai  marchesi 
di  Busca ,  od  a  quelli  di  Salusso  *»  ma  siffatta  icnro  credenza  non 
essendo  confermata  da  verua  antico  documento;  ed  oltre  a  ciò 
trovandosi  questo  canale  quasi  contemporaneamente  designato 
col  nome  di  beaUria  cuniadorum  nell'  importante  atto  del  a4 
gennajo  i45o,  nel  qnale  il.  marchese  Ludovico  dichiarava  che 
il  comune  di  Dronero  avrebbe  la  piena  facoltà  di  estrarne  quella 
maggior  «{uantità  di  acqua,  che  potesse  e  volesse ,  pare  cbe  in 
<[uè' tempi  fosse  distinta  particolarmente  col  nome  'dì  MarchiséL 
la  diramazione  secondaria  di  esso  canale ,  che  già  era  di  pro- 
prietà del  Jkf  archese ,'  e  che  indi  cotal  denominazione ,  per  l'in* 
curia  degli  abitanti  in  calamitosi  -tempi^  si  eslendesse  «  tutta 
l'ammirevole  bealera. 

Mandamento  e  conmné  di  Dronero.  Dronero  •come!<capd'.di 
mandamento ,  ha  sotto  di  sé  i  •comuni  di  Koccabruna»^  e  «del 
Villar  §.  Costanzo.  .   i.  u  -j  uv 

Gli  sono  unite  le  frazioni  dette  il  MpnasterOy  IftiPsita  vec- 
chia, i  Tetti,  e  Moschieres.  Le  prime  tre  hanno  il  loro  comin* 
ciamenlo  nel  piano;  sebben  quelle  dei  "Vitti,  e  delia  Prata  vec- 
chia si  «stendano  anche  sui  balzi  vicini.  La  frazione  di  Moschie- 
•ea  |iosta  sui  monti  alla  destra  del  fiume  si  trova  molto,  ele- 
^arta  ,  <e  ^i  richiedono  quattr'ore  circa  di  cammino  per  gi^gere 
4a  Drenerò  alla  obiesa  di  santa  Margarita  ^  che  è  la  parrocchiale 
4i  quella  frazione. 

Superficie  del  territorio  dronerese.  La  superficie  del  droner 
rese  territorio  é  di  giornate  149^3:  la  metà  di  esse,  trovasi  io 
islito  di  florida  coltivazione:  poco  più  di  un  terzo  si  vede  im* 
Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  '7 
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boacbito;  il  rìmaneole  si   «ttende  tu   nude  r«cde,  •«  letli  di 

torreDti,  e  sa  gerbidi  e  pascoli  noa  tuicettivi  di  cokivatura. 

Borghi  in  cui  è  divisa  la  dita.  È  divisa  in  quattro  borghi: 
mo  é  chiamato  di  Soriana,  l'altro  àiMt%%ùj  il  lerio  tì4o  detto 
SoUano  o  ioferiore,  il  quarto  appellasi  <i»  là  di  Moira  i  il  primo 
e  l'ultimo  staoDO  fuori  dell'antico  recioto  della  terra,  io  cOi 
erano  solamente'  compresi  gli  altri  due.  Nel  borgo  di  liészo  sta- 
vano già  lo  abitasioai  delle  principali  famiglie  droneresi,  e  vi 
sono  ancora  la  chiesa  parrocchiale  e  la  casa  che  serve  di  pa- 
lazso  civico:  il  borgo  di  Sorzana  posto  airestremità  superiore 
verso  la  valle,  è  adesso  la  sede  principale  del  commercio  della 
città.  Lo  spaiid  che  già  divideva  il  borgo  di  Sonano  dal  recinto 
aorato  di  Dronero^  ne  forma  di  presente  la  maggior  piatta , 
in  capo  della  qnale  nell'anno  1818,  sotto  gU  anspicii  del  me* 
rittssimo  sindaco  conte  Fonsa  di  s.  Martino,  venne  costrutta  una 
magnifica  ala,  che  è  destinata  nei  giorni  di  fiera  al  cdmmer^ 
eio  principalmente  dei  panni  o  delle  telerie  3  un'altra  più  pie- 
cola  te  ne  vede  nel  metto  della  spaziosa  contrada  ebe  Ura?ersa 
il  borgo  di  Sortana,  la  quale  ierve  ad  uso  del  mercato  dei  ce- 
reali. Una  nuova  piatta  molto  ampia  fu  aperto ,  pochi  anni 
tono,  ift  cima  dello  steuo  borgo^  e  serve  al  mercato  del  ho* 
stiame* 

Antico  castello.  Prima  dell' invcntione  delle  artiglierie  l'antico 
castello  di  Dronero  veniva  considerato  come  una  delle  princi- 
pali fortezze  del  saluzzese  marchesato  :  sorgeva  a  tramontada 
delfaijeittiv,  nel  sito  in  coi  ora  si  vede  la  ftbbrica  dell'ospedale 
che  venne,  fondato  sulle  sue  rovine.  L'unico  avanzo  che  ne  nr 
manga  é  una  torre  maestosa,  la  quale  trovasi  isolata  in  mezzo 
al  eo#Me  Ideil'^H^edale»  e  domina  coU'aHa  e  vasta  mt»  mole  la 
drttà  e  le  titfcottanlL  campagne  :  alcuni  anni  la  se  tie  dovebtelo 
abbattere  i  therli,  onde  antivetiiroe  l'immioente  isovina. 

iMpendenta  di  Drenerò  e  del  suo  distreUo  nelle  coso  spiti-' 
rnn/c.  Dronevo,  the  da  tempi  antichissimi  era  compreso  netta 
dfoeesii  di  Torino,  fu  nell'anno  i5ii  aggregato  a  quella  del  vo^ 
scovato  di  Snlucto  allora  novellamento  eretto.  L'antica  fniroé^ 
chia  di  Dronero  estendevasi  a  tutto  il  territorio  di  qneìsto  c$È* 
mtioe,  compresovi  anclie  il  luogo  di  Roeeabrona  che  eragli 
«inieo,  tranne  sekanto  il  carotone  di  Mosthteves,  il qoole  giada 
faingò^tempa  leceva  parroctbia  da  sé.  NeU'aftno  i5gi3^  oltre  fan- 
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fica  parrocchiale  di  Djronero,  che  riteniie  11  titolo  di  maggiore, 
ne  furoDO  inslituìte'  altre  Quattro  ;  una  nella  borgata  del  Mo- 
Basterò,  un'altra  nel  luogo  di  Prata  vecchia,  la  tersa  ai  Tetti, 
la  quarto  in  Roccabruna»  Quest'ultimo  luogo  essendo  poi  stato 
eretto  in  comune  indipendente  da  Droneio,  il  territorio  di  questa 
città  è  ora  diriso  in  cinque  parrocchie  ^  compresa  quella  di  Mo«« 
«chieres  che  é  molto  aotica« 

Edifiui  sacri.  Chiesa  parrocchiale  della  ciltàé  Di  utia  chiesa 
maggiore  sotto  il  titolo  di  s.  Ponzio,  nella  quale  sole?aDO  an« 
che  radunarsi  a  parlamento  gli  antichi  droneresi  per  trattarvi 
dt*  pubblici  affari  di  più  grande  rilievo,  si  ha  memoria  in  al- 
cune vetuste  carte,  e  soprattutto  in  una  del  1340  ;  so  non  che 
jiel  secolo  segsente  al  nome  di  t*  Ponzio  comincia  trovartele 
unito  quello  di  s.  Andrea* 

11  medesimo  sito,  dove  sorgeva-  qneiràntica  diiesa,  è  oc** 
cupato  dalla  moderna  parrocchiale  dedicata  ai  ss.  Ponzio  e4 
Andrea.  Fu  questa  io  gran  parte  ricostrutta  ed  ampliata  verse 
la  metà  del  secolo  xv,  e  ridotta  allo  slato  in  cui  di  presente 
ai  trova.  La  facciata  in  granito,  di  architettura  secondo  il  go* 
.tioo  sistema,  funne  condotta  a  termine  nelPaooo  1464^  «orae 
ai  scorge  dall'iscrizione  posta  sulla  porta  snaggioré»  L'interno^ 
disposto  in  tre  navate  di  diversa  grandezza.,  fn-eseeta  ««ridenti 
trac6Ìe>  di  costruzioni  fatte  in  tenjpi  diversi  e  ùrm  Iona  lontani  t 
lo  stile  gotito  ed  il  semigotico  vi  sono  senza  gusto  e  propor* 
sione  ct>nfuei ,  ed  ^offrono  un  insiétne  di  pesskDo  diaegnO.  Solo 
l'aitar  maggiore^  opera  più  moderna,  «  osservabile  tanto  pef  la 
sua  bella  e  regolare  costmttura  ,  quanto  per  k  ricchezza  dèi 
inarmi  ckfe  vi  Iqtodo  impiegati^  Nella  cappella  laterale^  propria 
della  famiglia  Allinei ,  «i  vede  «m  pregiato  qttadl<o,  cfoednto  del 
fwntteUo  Aeì  Holineri,  il  quale  rappresentii  la  decoUaziana  di 
§4  GMsani  fiattieta. 

Il  paroco  di  Dronero  ha  titolo  di  arciprete  é  di  vicario  foraneo* 

Cimàeritu  Nel  sito  appuntò  in  cui  sono  adesso  la  sacrestia 
della  parffoéchia  «  l'abitazione  dell'aroiprete ,  atava  da.  tetnpi 
rimotissimi  il  cimitero,  e  solamente  al  ^fine  del  seoeAo  «corto  As 
«sso  trasportato  sotto.  U  mnra^  a  tranioritdna  deUa  città  luago 
la  ripa  che  discende  nel  sottoposto  ùedale  di  Roccabrulia.  V\à 
poi  in  questi  ultimi  anni  ampliato  di  più  del  doppio,  e  vi  ven* 
aero  disposti  tutto  all'intorno  siti  adattati  a  sepohure  parlilo- 
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lari;  e  già  Ti  stanno  Tirti   inoDumenti   che  attestano  la  pletl 

dei  dronereèì  e  l'amore  cb'essi  portino  all'arti  belle. 

Confraiemita.  Poco  luoge  dalla  chiesa  parrocchiale  troTasi 
quella  della  confraternita ,  che  fu  rifabbricata  l^nno  1711  nello 
stesso  luogo  occupato  già  dall'antica.  Semplice  ed  elegante  ne 
è  Parcfaitettura  ;  ma  la  bellezza  della  facciata  ne  Tenne  ultima- 
mente offesa  da  certe  grossolane  pitture,  con  cui  si  Tolle  ador- 
narla. L'affresco  che  serTe  d'ancona  all'aitar  maggiore  e. ricorda 
l'Assuniione  di  Maria  Vergine,  è  lodato  degli  intelligenti,  che 
lo  credono  laToro  del  P.  Pozsi.  La  confraternita  del  Gonfalone, 
a  cui  appartiene  questa  chiesa  ,  Tanta  una  rìmota  antichità  , 
credendo  di  essere  stata  istituita  da  s.  Bonaventura.  Siffatta  cre- 
denza ebbe  l'appoggio  di  un  antichissimo  codice  a  penna ,  con- 
tenente gli  statuti  della  confraternita,  il  qnale  da  lontanissima 
età  oonserTavasi  negli  archÌTÌ  di  essa;  ma  quel  codice  si  è  da 
pochi  anni  smarrito. 

Chiesa  e  convento  de*  cappuccini.  Nel  borgo  di  Sorzana  Te- 
desi  la  chiesa  de' cappuccini  che  coll'unito  conTénto  TenÌTa  fon- 
data nell'anno  i6ai.  Quei  religiosi  tì  erano  mandati  perchè  n 
opponessero  ai  progressi  dell'eresia ,  dalla  quale  era  in  quei 
tempi  traTagliato  Dronero.  Il  convento  ne  fo  venduto  nel  prin- 
cipio del  correrne  secolo,  quando  furono  soppressi  gli  ordini 
religiosi  in  Piemonte  ;  ma  la  chiesa  fu  al  culto  divino  cooser- 
Tata  per  cura  degli  abitanti  di  quel  borgo,  i  quali  lanno  tut- 
laTia  le  spese  necessarie,  affinchè  continui  ad  essere  uffiziata. 

Le  altre  quattro  chiese  parroechiati  esistenti  nel  territorio 
drooerese  anno  anch'esse  in  istato  decente. 

Antico  monastero  di  s.  Antonio.  La  chiesa  parrocchiale  delk 
borgata  del  Monastero  appartenne  già  all'antichissimo  mona^ 
alerò  di  monache  benedittine,  il  quale  si  crede  che  venisse 
fondato  dai  marchesi  di  Busca  nel  tempo  che  questi  intona 
erano  sog^tti  al  loro  dominio. 

'  Mei  1 170  Bonifacio  tcscoto  d'Alba  sottopose  al  monastero  di 
a.  Antonio  io  Dronero  un  prioralD  detto  delle  Langhe  nel  luogo 
di  Beoevello.  « 

>    Con  testamento  del  17  ottobre  1194  il  marchese  Tommaso 
di    Saluzzo   legò   Dominabus  sancii  Antonii  prope  Dragone'- 
rium  una  certa  somma  in. lire  viennesi. 
'  Dopo  quell'età  molte  donauoni  furono  fatte  e  molti  privi-* 
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fcnnero  conceduti  «Uè  anudctte  nonadie  dai  nardiesi  di 
JSalttao,  snccctaoii  del  fopracceoBato  Tommaso  ;  ma  coirandar 
del  tempo  essendone  scaduta  l'antica  ossenransa ,  papa  Giulio  II 
jiell'anno  i5ii  abolì  quel  monastero  ed  appliconne  le  vendile 
alla  nuova  mensa  i^icovìle  di  Salutao. 

Gotal  ordine  pomAcio  non  ebbe  per  allora  il  suo  effetto.  Neir 
l'anno  iSg^,  in  TÌrtù  delle  riforme  introdotte  dal  concilio  trìded^ 
tino,  quelle  religiose  ne  Tennero  trasportate  nei  monasteri  ^arte 
di  Saluto,  parte  dì  Possano,  e  tutte  le  loro  possessioni  furono 
riunite  alla  mensa  saltiatese,  alla  qoalé  appartengono  tuttavia. 

Oratorii  campestri.  Nella  campagna  dronerese  e  sulle  ckrco<> 
atanti  montagne  si  Teggono  molti  oratorii ,  ai  quali  si  va  proces«- 
jBionalmente  dai  diyoti,  massime  in  tempi  di  pubbliche  calamità- 

Santuario  di  N.  D.  di  Ripoli,  A  poco  più  di  un  miglio  da 
Oronero^  sulla  destra  sponda  del  Maire,  alle  falde  dei  monti 
•u  cui  sorge  Monteniale,  si  trova  un'amenissinia  valletta  denomj|- 
nata  Ripoli.  Sur  un  poggio  che  le  sta  in  mezsó,  ^edesi  un  pie:- 
colo  santuario,  al  quale  sono  annesse  alcune  stante  ad  uso  degli 
esercisii  spirituali.  Sene  fa  menzione  in  un .  test^poenlò  del 
1400  fatto  da  un  Raimondo  Zasal ,  nel  quale  legò  egli  poche  mor 
Bete  a  favore  di  questa  chiesa.  Dai  registri  della  confraternita 
del  Gonfalone  si  vede  come  fu  poi  essa  riedificata  da  quei  cour 
Iratelli  neiranno  j^53.  Grande  è.  la  venerazione  con  cui  é  so* 
Y^nte  visitato  questo  santuario  dagli  abitanti  dei  luoghi  circon- 
Tidni;  e  la  festa  del  Nome  di  Maria,  a  «ni.é  dedicato,  la  quale 
si  celebra  nella  prima  i||iaenica  dopo  la  Natività,  vi  trae  an* 
mialmente  uno  straordinario  concorso  di  forestieri ,  non  solo 
dalle  circostanti  regioni ,  ma  eziandio  da'  paesi  che  si  ti  o  va  no 
alla  distanza  di  venti  e  più  miglia. 

Castello  della  regina  Giovanna.  Sopra  un  monacello  che  do- 
mina il  sito,  ov'é  il  piccolo  santuario  di  Nostra  Donna  di  Ri- 
poli I  si  vedono,  tra  informi  mucchi  di  pietre,  alcuni  frantumi 
di  antiche  mura,  A  queste  rovine  i  terrazzani  danno  il  nome 
di  castello  deHa  regina  Giovanna.  Forse  ivi  stava  una  rocca , 
innalzata  nel  tempo  in  cui  alla  dominazione  dei  'monarchi 
Angioini  era  soggetta  quella  contrada,  specialmente  verso  U 
medi  del  secolo  decimoquarto. 

Ospedale.  Sin  dall'anno  14^7,  oltre  i  ricoveri  mantenuti  dalle 
rarie  confraternite,  già  esisteva  in  Drooero  un  ospedale,  alla 
cui  sussistenza  provvedeva  il  comune. 
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Io  progresso  di  tempo  essendoci  riconosciute  in.^iifficienti  le 
antiche  readite  di  questo  pio  stabilimento,  i  dreneresi  iranno 
1606  ottennero  di  convertire  a  vantaggio  di  esso  i  beni  di  tre 
conft-alernìte ,  che  da  età  remotissima  vi  esistevano  sotto  IMn* 
vocazione  dello  Spirito  Santo.  Essendosi  floi  notevolmente  ao'- 
mentate  le  sostanze  di  questo  spedale  m9féè  di  numerosi  e  ric- 
chi lasciti  fattigli  dagli  abitanti ,  ramministrazioiie  civica  ottenne 
dal  Sovrano  il  sito  e  le  rovine  dell'antico  castello  per  potervi 
fondare  un  nuovo  e  più  ampio  spedale  su  di  un  grandioso  dt« 
segno.  Ciò  accadde  nell'anno  1770;  me  finora  non  ne  venne 
terminata  che  una  parte,  la  quale  per  altro  può  contenere  ven- 
t'otto  Ietti  per  gli  infermi,  e  nove  piazze  pei  cosi  detti  incura* 
bili.  Ne '  appartiene  l'amministrazione  alla  città,  la  quale  ne  no^ 
mina  i  rettori. 

Collegio.  Nel  collegio  civico  vi  sono  tutte  le  classi  fino  alla  ret- 
forioa  incliisivaméfote.  Esso  è  frequentato  da  più  di  ducento  scolari. 

Produtiùt&  -dtl  suolo.  Il  grano,  la  segale ,  il  formentone  pro- 
sperano miràbilmente  in  questo  territorio;  anche  la  meliga  e 
le  viti  dannò  considerabili  prodotti ,  quantunque  per  la  vici- 
nanza delle  alpi  siavi  alquanto  rigida  la  temperatura.  I  gelsi, 
i  noci  té  '  ì  castagni  fanno  buonissima  prova  nella  drone- 
rese  campagna. 

Varie  cave  di  pietra  da  calce  si  trovano  nei  monti  circonvi- 
cini,  la  quale  viene  soltanto  adoperata  pei  lavoii  che  non  ri- 
chiedono molta  solidità  :  sonovi  anche  più  cave  di  ardesie,  colie 
quali  sono  coperte  quasi  tutte  le  ca^f  di  Dronero  ;  ma  le  mi- 
gliori per  quest'uso  si  traggono  da  Monterosso,  le  quali  sono 
di  maggiore  durata. 

Bandì, Yì  hanno  bandi  politici  e  campestri,  I  quali  krono 
riformati  nell'anno  1828  su  quelli  che  erano  già  stati  promul- 
gati dal  duca  del  Ciablese,  del  cui  appannaggio  faceva  parte 
Dronero.  Ma  è  danno  che  questa  città  sia  priva  tuttora  di  ca- 
dastro  e  di  mappa  territoriale  ;  massime  perché  le  proprietà  vi 
sono  divise  fra  moltissimi  possidenti. 

Industria^  Le  .principali  produzioni  delFindustria  sono:  i.^la 
seta  che  vi  si  trae  dai  bozzoli  e  si  riduce  poscia  in  organtino. 
Quattro  soóo  le  filande  nelle  quali  si  fa  ta  prima  operazione ,  ' 
e  due  i  filatoi  ove  si  attende  alla  seconda  :  1.®  le  tele  di  61  di 
canapa  che  si  fanno  da  parecchi  tessitori  nella  città ,  e  si  con- 
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•a  mano  per  U  maggior  parte  nelFinterao  J&  ctta  e  ael  terri- 
torio: 3.*^  le  fidei  pec  legare  il  fieno  e  quelle  adiaa  dì  mietere 
il  grano.  Tredici  fucine  esistenti  nel  territorio  di  Drenerò  sono 
quasi  etdusifanBente- occupate  in  tale  fabbricazione;  e  si  cal- 
cola cbe  il  numero  totale  delle  falei,  che  escono  annualmente 
dalle  medesime,  superi  le  temila  douine.  Sono  ^$89  molto  ripu« 
tate  per  la  bontà  della  loro  tempera ,  e  credute  superiori  non 
aolo  alle  falci  cbe  si  fabbricano  nelle  vicine  regioni  del  Pi^ 
monte,  ma  esiandio  a  quelle  delle  provincie  iMnitrofe  della  Fran* 
fàa ,  ove  se  ne  fa  un  grande  smercio,  a  malgrado  degli  enormi 
diritti  di  entrata. 

•  Commarcio.  Dronero  è  piazza  di  commeixio  non  solamente 
della  valle  di  Maire,  ma  esiandio  dei  comuni  superiori  delk 
Tallo  di  Grana ,  i  cui  abitanti  vi  accorrono  per  .vendere  ì  pro- 
dotti della  loro  industria  e  farvi  incetta  di  viveri  e  di  materie 
prime.  Attiviaimo*  vi  è  perciò  il  commercio  d' importazione  e 
di  esportazione,  consistente  per  lo  più  iti  panni,  caoapa,  utei^ 
eili,  bestiame,  biada  di  eccellente  cpiali(ta,  castagne,  vino,  for^ 
maggi  di  Castel  magno,  tele  grosse  di  fil  di  canapa  ebe  si  fial^ 
brìcano  specialmeote  nei  comuni  del  mandamento  di  s.  Da* 
Aliano,  e  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  tele  di  Dronero.  A»- 
cbe  importanti  oggetti  di  commercio  vi  sono  le  grosse  travi  di 
larice,  die  tagliate  nei  boschi  della  vnlle  superiore,  discendono 
A  Dronero  a  galla  sulle  acque  del  Maira,  e  servono  per  le  co«- 
atrusioni.  Ma  gli  al>itaoti  della  borgata  montuosa  di  Moschiems 
M  danno  esdusivnmettte  al  traffico  speciale  delie  acciughe,  coi 
vanno  a  comperare  nei  paesi  della  riviera  ligustica ,  e  sive»- 
dono  poi  in  tutti  i  paesi  del  Piemonte,  ed  anche  io  alcuni 
deUa  Lombardia. 

Caeda  t  pesca.  Gli  amatori  della  caccia  e  della  pesca  tro- 
vano di  che  soddisfare  al  loro  gusto  rielle  vicinanze  di  Dro- 
nero ;  giacché  nelle  circostanti  montagne  annidano  varie  specie 
di  ricercati  uccelli,  singolarmente  pernici  rosse,  ed  il  fiume 
Maira  contiene  molte  aaporitissiine  trote. 

Fkrc  e  mercaU.  Ti  si  tengono  annualmente  quattro  fiere:  In 
prima  il  ao  gennajo,  la  seconda  i^el  terzo  di  dopo  Pasqua,  la 
tersa  nel  terzo  martedì  di  settembre,  l'ultima  addi  %g  d'ot- 
tobre. La  seconda  e  l'ultima  sono  le  principali,  è  vi  accorrono 
molti  negozianti  dalle  terre  circonvicine,  ed  anche  da  più  Ioot 
tani  paesi. 
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Vi  si  fanno  due  mercati  in  óaiania  aeitiiiiana ,  U  lunedi  ti 
U  Tenerdl  :  qaello  del  Itmedi  è  .  per  lo  più  frequentisiiino  di 
gente. 

Partono  regolarmente  da  Dronero  per  Torino  tre  oondoccnli 
in  tutti  i  martedì  dell'anno,  e  ne  ritornano  al  sabbat». 

Ricchezze,  La  positura  di  questa  città  alle  fauci  di  una  po- 
polatissima  yalle ,  la  fecondità  del  suo  territorio,  e  riaduslna 
degli  abitanti  dovettero  in  ogni  tetnpo  essere  per  loro  feconda 
«orgente  di  ben  acquistate  riccbesae:  ond'é  che  in  Dronero  e« 
sistono  non  poche  famiglie  agiate ,  ed  assai  ben  provvedute  di 
beni  di  fortuna* 

Idroneresi  in  generale  sono  di  complessione  robusta,  d'ingégno, 
svegliato,  ^  di  lodevol  indole»  Quelli  che  appartengono  alle 
famiglie  più  distinte ,  amano  il  progresso  della  civiltà ,  e  delle 
scienie  ;  le  persone  delle  classi  inferiori  attendono  con  diligenxa 
ed  affetto  ad  arti  meccaniche  ed  a  mestieri  *,  e  sono  per  lo  piA 
costumati  ed  amanti  dell'ordine  pubblico» 
-  La  popolasione  di  Dronero,  compresi  gli  abitanti  del  soo 
territorio  e  dei  quattro  cantoni  del  Monastero,  della  PraU  Vec* 
cfaia ,  dei  Tetti  e  di  Hoschieres,  ascende  secondo  gli  ultimi  cal- 
coli m.  j'jSq  anime  ,  delle  quali  sole  3365  sono  nel  recioto 
della  città. 

•  Cenni  storici.  Il  nome  di  questa  città  trovasi  esteso  i^  molti 
antichi  luoghi.  Una  Draconaria^  vetusta  scaduta  terra  presso 
Roboreto,  ove  ora  sorge  Alessandria,  è  rammentata  nell'Otto*' 
niano  diploma  del  gGa  emanato  a  favore  del  monistero  di  t. 
Pietro  in.  coelo  aureo  di  Pavia:  una  Dragonnière  sta  noi 
Bugey  provincia  di  Francia:  due  altre  ve.  ne  sono  nel  regno  di 
Napoli,  cioè  nella  Capitanata  e  nel  principato  citeriore:  una 
delle  isole»  Bdlea ri  è  pur  detta  Dragoniera:  si  chiamano  Dra* 
goniere  tre  isolette  presso  la  Grecia^  una  Dragòer  è  città  di 
Danimarca  ;  '  e  di  siffatta  denominazione  esistono  ancora  vani 
altri  pa^si. 

È  questo  perciò  un  tale  antico  nome  comune  da  non  deri- 
varsi da  qualche  particolare  signore  de'  bassi  tempi  sema  po- 
sitivi indiai  ,  i  quali  veran|^nte  ci  mancano;  ed  okre  a  ciò  ab- 
biamo in  contrario  Tuso  costante  di  quei  tempi,  in  cui  i  si- 
gnori non  davano  il  proprio  nome  ai  castelli  e  villaggi ,  ma 
sibbene  lo  pigliavano  da  essi. 
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i  Qotsio  tifine  adoiMjae  acoema  ad  un'  epoca  A  uaa  primi* 
lita  «liogua  «omnite  a  moU^  popdasioni  che  ìm  Europa  qua  e 
lÀ  si  :c8leMro  y  e  persino  .alie  isolelte  del  BlediterraDeo  ;  e  forse 
rapportasi  al  tempo  dello  prime  migrasioni  e  dello  stabìUmeoto 
dei  Galli  in  Italia,  fra  i  quali  si  dissero  posteriormente  vagienni 
qveUi  che  fissarono  la  loro  dimora  in  queste  partL 
*  Da  Tarie  lapidi  che  di  tempo  in  tempo  si  rinvennero  in  Tal 
di  Maira,  o?e  sta  Oronero ,  si  vede  che  ì  romani  aTCvano  a* 
scritto  questa  valle  alla  tribà  PoUia. 

Al  tempo  de'  Longobardi  succeduti ,  dopo  altre  barbariche 
orde,  ai-  romani  nel  dominio  di  questa  contrada,  il  re  Ari-* 
perto  II  fondò  indanti  il  713,  ad  un  miglio  da  questo  paese^ 
tin  monistero  che  fu  dedicato  a  s.  Costanto  martire  della  le^ 
gione  Tcbea  e  lo  fondò  in  vicinanta  di  un  sito ,  che  per  es« 
sere  paludoso  e  pieno  di  canne  appellavasi  Canneium'^  al  quale 
nome  venne  lo^titotto  l'altro  di  Yìllare  s.  Costanzo. 
'  Nel  basso  impero  questa  regione  fece  parte  dell'Auriaten^e 
contado  soggetto  ai  marchesi  di  Susa  conti  di  Torino  ;  vedi  De» 
montCé  Bd  è  perciò  che  il  marchese  Olderico  nella  fondasione 
dell'abbasia  di  Caramagna,  le  diede  la  più  parte  delle  terre 
dì  qualche  consideraxione  in  valle  di  Maira  ;  fra  le  quali  ac«* 
cenneremo  solo  le  più  vicine  a  Dronero;  cioè  Zursana ,  che 
ferma  ora  l'occidentale ,  e  più  popolato  borgo  di  questa  città  ; 
Roccabruna  che  ne  divenne  una  riputata  fortesia  ;  Paderno,  dì 
^  *i  ▼^ggooo  tuttavia  alcune  rovine  ad  un  miglio  verso  po- 
nente, del  qual  luogo  si  vuole  che  venisse  cangiato  il  nome 
nel  '  {M*eseate  di  s.  Ponsio,  il  quale  pure  da  lunga  pesta  diede 
A  per  sé  solo  il  titolo  alla  primaria  parrocchia  di  Drenerò, 
siccome  accennammo  qui  sopra. 

Le  feroci  guerre  dei  comuni  tra  loro,  e  quelle  da  essi  ec- 
citate contro  i  proprii  sign9ri  nel  secolo  XII,  avendo  fatto  sor* 
gore  i  luoghi  di  Cuneo ,  Mondovi  ,  Possano,  ed  altri  «,  furono 
eziandio  cagione  ,  che  la  terra  di  Drenerò ,  la  quale,  al  volgere 
delle  età  era  venuta  in  umile  condizione ,  ripigliasse  verso  il 
1200  una  novella  esistenza;  perocché  in  essa  convennero  a  ri- 
fugiarsi gli  abitanti  dei  prossimi  distrutti  paesi  di  Zurzana,  di 
Roccabruna  e  di  Paderno. 

Era  in  quel  tempo  la  valle  di  Maira  sotto  il  dominio  de'  mar-  . 
chesi  di  Busca,  usciti  da  Bonifacio  marchese  di  Savona y  che  ave- 
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vaia  <»Bqoitteta  sopra  i  marchesi  di  Soia;  e  aotto  ^padfi  TiTèra 

Drooaro  in  popolare  goremo  con  qualche  rìooootttnsa  fendale: 

l  marchesi  di  Busca  intrapresero  nel  laoo  a  fortificare  questo 
luogo,  e  a  fondanri  un  castello  insieme  co|»  quello  di  ILocea^ 
bruna;  la  quel  cosa  vieppiù  destò  neiraoioio  del  nuircbeie  di  Stt* 
luuo  Manfredo  li  la  voglia  di  averlo  in  suo  piotinre;  sietome 
poi  Febbe  con  Tiatiera  valle  per  la  cessione  ebe  ^Vh  oft  venne 
fatta  dai  signori  di  Busca ,  e  da  quelli  di  Piaeco  e  di  Moate-? 
male,  che  vi  avevano  pure  qualche  diritto. 

Fra  le  autentiche  vetuste  carte,  in  eui  si  fe  meosiene  di 
Drooero,  notasi  un  iàtromento  del  i5  maggio  ia85,  nel  quale 
il  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  IH  concedeva  alla  ch&esa  di 
s.  Maria  di  Beceto  Vallodialità  di  alcuni  «noi  beni  stabili  m 
villa  et  territorio  DragonerUs.    - 

Ma  di  ben  altra  importanza  é  un  atto  ohe  cinque  anni  dopo 
fu  stipulato  in  Cuneo  il  19  di  tebhrajo ,  e  veiiae  coofermato 
in  Dronero  il  24  del  successivo  marzo;  in  virtù  del  qulile  Cer- 
mossi  tra  questi  due  comuni  una  lega  difeasiva  ed  ofieosivA 
contro  il  marchese  di  Saluzzo;  e  si  sottomisero  i  dronemesi  a  see* 
gliere  il  loro  podestà  fra  gli  abitanti  di  Cuneo.  Da  questo  so- 
lenne atto,  alla  confermazione  del  quale  convennero  nella  chiesa 
di  s.  Ponzio  il  podestà,  i  doe  sindaci  e  l  consiglieri  del  eo- 
mune  di  Dronero^  si  scorge  ,  che  sin  d'allora  questa  terra  non 
solo  reggevasi  con  proprie  leggi,  ma  trattava  quasi  da  uguale 
col  luogo  di  Cuneo ,  il  quale  benché  fondato  da  poco  temp/Oy 
era  eosi  rapidamente  cresciuto  io  potenza ,  da  essere  in  gredo 
di  contrastare  alle  ambiziose  mire  dei   Prìncipi  saluzzesi;  e  si 
vede  eziandio  come  Oronero ,  che  dal  dominio  dei  signori  di 
Busca  era  passato  sotto  quello  dei  signori  di  Saluzzo,  aveva  a 
questo  tempo  aequifitato  la  propria  indipendenza* 
«   Se  non  che  il  marchese  Tommaso  I,  succeduto  nel  ia44  ^1 
padre  sotto  la  tutela  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  e 
della  madre  Beatripe ,  non  solo  trovossi  in  guerra  cogli  nomini 
di  Cuneo  e  di  Dcoqero,  ma  in  discordia  eziandio  con  Arrigo 
signore  di  Busca ,  che  elevava  pretensioni   sopra  Drenerò.  Il 
conte  Diserto  di  Biandrate  fu  da  tanto ,  che  prescelto  a4  ar- 
bitro   dalle  contrarie  parti,  diede  nel  ia45  un  suo  laudo,  il 
quale  sorti  la  soddisfazione  comune  ,   tranne  però  quella  dei 
droiieresi  che  ritornarooo  di  bel  nuovo  sotto  la  signoria  del  mar- 
chese di  Saluzzo. 
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I  tutori  di- Tommaso,  U  Tediita  Fimpov^pÉta  del  rikoqottto 
della  terra  di  Dronero ,  ^indicarono  che  foste  eo«B  oppodoni»* 
fima  lo  spendervi  grosse  somme  di  danaro  (i^SS)  per  aoere- 
seeme  la  difesa. 

Uq  istromenlo  stipulato  l'anno  dopo  addi  37  di  luglio  neU 
l'anxidetta  chiesa  dì  s.  Pontio  in  Drooero ,  ci  dtmoiira  un  nuovo 
tutore  del  Maushese  ,  «ella  persona  di  Tommaso  di  SaTOJaeonto 
di  Moriaoa  e  di  Francia ,  il  quale  oonfermi  ai  drooeresi  i  pfi» 
vìlegii  loro  conceduti  dal  padre  di  Tommaso  I. 

In  virtù  di  uno  di  questi  privilegii,  i  drooeresi  si  eleggevano 
fi  proprio  podestà,  il  quale  esser  doveva  straniero  ,  e  dMla 
più  specchiata  nobiltà.  Le  memorie  del  1364  ci  palesano  Dro- 
nero già  divenuto  capo  di  tutta  la  valle  di  Maìra;  perocché 
da  esse  ricavasi  che  sulla  valle  medesima  il  podestà  estendeva 
la  sua  gìnrisdisione. 

Ma  siffatto  privilegio  essendo  divenuto  funesta  cagione  di  in- 
cessanti discordie ,  e  di  scandali ,  credettero  i  sa? ii  del  popolo 
(raSg)  che  fosse  util  cosa  il  commettere  reiezione  di  quel  maé* 
strato  all'arbitrio  del  Marchese;  ottenendo  per  altro  a  prò  dd 
comune  favorevolissime  condiiioni. 

'  Io  questo  mezzo  tempo  i  Cuneesi  «irenuti  in  sospetto  che  *  ti 
Marchese  volesse  a  loro  danno  profittare  dell'assenza  de'  Pro» 
venzali ,  le  cui  armi  non  erano  felici  nel  regno  di  Napoli,  pro- 
cacciatesi novelle  alleanze ,  prevennero  gli  assalìmenti  di  lui  ^ 
sorprendendogli  nel  1281  le  castella  di  Dronero  e  di  Monte* 
male,  che  però  ad  interposizione  del  provenzale  Carlo  dlica 
di  Calabria  vennero  restituite  in  virtù  di  un  accordo  stipulatosi 
In  quello  stesso  anno  nel  settimo  giorno  di  loglio. 

Sul  principio  del  secolo  XIV  la  maggior  parte  delle  terre 
del  marchesato  Saluzzese  trovandosi  ancora  soggette  a  tutti  i 
gravissimi  vincoli ,  alle  contribuzioni ,  ed  angarie  di  ogni  ge- 
nere 9  che  erano  già  state  imposte  da  barbari  conquistatori  sulle 
fertili  campagne  d'Italia  ,  i  drooeresi  solleciti  di  affrancarne  le 
loro  possessioni,  con  istromento  del  14  maggio  tSti,  ne  ot- 
tennero dal  marchese  Manfredo  IV  l'intera  liberazióne,  obbli- 
gandosi invece  di  pagargli  l'annuo  canone  di  lire  centosessanta 
astesi;  e  conseguirono  ad  un  tempo  la  facoltà  di' farsi  nuovi 
statuti ,  che  per  altro  venissero  approvati  dallo  stesso  Marchese, 
il  quale  con  siffatte  concessioni  ebbe  in  animo  di  rendersi  he- 
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nef  ola  la  gagliatdiltpopokftioiie  dì  Dronero  in  vaktemp&^  m 
cui  aveva  i  milanesi  Ticini,  e  padroni  di  Cuneo. 
•  Fiattanto  ritornava  in  Piemonte  Roberto  re  di  Provenia  e 
di  Napoli,  e  come  capo  Guelfo  muoveva  guerra  a  Hanfreda 
marchese  di  Saluzzo ,  che  reggeva  b  parte  Ghibellina ,  inviando 
il  conte' Squillace  sno  capitano  a  stringere  Drenerò  d'assedio. 
Le  regie  troppe  condotte  da  questo  capitano  tipvandosi  raffor« 
tate  da  una  squadra  di  astigiani ,  assediarono  diffatto  questa 
piazza  nel  primo  giorno  deiranno  i3i4*  Accorse  tostamente 
HanCredo  in  ajuto  dei  droneresi^  ma  gli  assedianti  essendosi  trin* 
cianiti,  con  bastioni  di  neve  sostenuti  da  .palizzate ,  dovette  il 
Marcliese  rinunziare  al  pensiero  di  far  levare  l'assedio*  Allo 
Squillace  per  altro  non  venne  fatto  di  rendersi  padrone  della 
.piazzia^  la  quale  munita  di  un  forte  castello,  e  vigorosamente 
difesa  da' suoi  abitanti,  fece  si  che  il  regio  capitano  dopo  e^ 
^ersi  intorno  ad  essa  fermato  sino  alla  metà  di  aprile  ,  dispe- 
jrando  di  poterla  prendere,  se  n'andasse  altrove  colle  sue  truppe, 
non  senz'aver  prima  sfogato  il  suo  sdegno  col  devastare  in  bar« 
liaro  modo  le  circostanti  campagne, 

U  Principe  saluzzese  per  compensare  la  fedeltà  ed  il  valore, 
di  coi  in  tale  occasione  /avevano  dato  luminose  prove  i  drone- 
xesì,  con  atto  del  19  febbrajo  i3i5,  loro' concedette  molti  pri- 
.vilegii  e  varie  franchigie,  fra  le  quali  due  se  ne  vogliono  ram- 
mentare ,  per  cui  ebbero  il  libero  dominio  dei  beni  comunali, 
e  andarono  esenti  dalla  prestazione  delle  lingue  bovine ,  che  ad 
esso  Principe  dapprima  spettavano. 

Sopravvennero  le  acerbe  discordie  nella  famiglia  di  Manfredo, 
le  quali  arrecarono  tanto  nocumento  allo  stato  di  lui.  Federigo 
juo  primogenito  malamente  comportava  la  predilezione,  ch'egli 
già  vecchio,  ed  instigato  dalla  matrigna ,  dimostrava  per  Man- 
fredo altro  suo  Ggliuolo  avuto  da  essa,  al  quale  meditava  di  la- 
sciare in  retaggio  gli  aviti  dominii,  concedendone  a  lui  sola- 
mente una  pìccola  parte. 

Principiava  Tanno  1 829,  quando  Federigo  risoluto  e  fermo 
di  ottenere  colla  forza  i  dritti  che  dal  padre  gli  venivano  ne- 
gali ,  si  rifugiò  appo  i  drooeresi ,  i  quali  conunossi  a  pietà  del 
suo  infelice  stato ,  non  solo  lo  accolsero  con  ogni  riguardo ,  ma 
imprigionati  il  podestà  ed  il  davano  del  Marchese,  lo  ajuta- 
rono  ad  impadronirsi  del  castello ,  e  a  ridurre  a  sua  dévozio* 
ne  tutta  la  valle  di  Maira. 
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'  In  rioompcnM  £  iervigi  tanto  segodati,  Fiderigo  concedeva 
mi  comune  di.  Dronero  nnoii  ampUsàn  pn?Uegii  e  niiOTe  fran- 
chigie, e  gli  restitniva  il  diritto  di  nominarli  il  podestà,  in  modo 
però,  che  proponendo  osso  tre  persone  soggette  al  marche- 
aato ,  dolesse  il  Marchese  per  tale  carica  scegliere  una  fra 
queste.  Il  qual  modo  di  elesione  si  pratici  poi  costantemente,  ' 
Le  anzidette  particolarità  intorno  a  Federigo  risultano  da  un  so- 
lenne atto  ivi  stipulato  nella  casa  comunale  il  m8  gennajo  f  Ssgì 
nel  qual  atto  egli  non  dubiti  di  assumere  il  titolo  di  signora 
di  Dronero. 

Durante  la  goerra  che  nei  seguenti  anni  arse  tra  Federigo  od 
il  suo  padre  Manfredo,  non  si  scostò  Dronero  dail'abbracciato 
partito,  tintaotocfai  nel  i334  <^1  principe  Aimone  di  Savoja,  e 
•1  conto  Guglielmo  di  Biandrate  venne  fatto  di  comporre  il 
grande  litigio  per  modo  che  Federigo  fu  riconosciuto  univer- 
aaknente  qnal  legittimo  successore  nei  doainii  del  padre,  da 
«ni  intasto  gliene  fu  ceduto  il  governo. 

Ma  Federigo  essendo  premorto  al  padre  due  anni  dopo,  gK 
«uccedeCte.il  di  lui  figliuolo  Tommaso  li,  che  fu  premoroso  di 
leonCermare  ai  droneresi  tutto  quanto  era  stoto  fatto  dal  padre 
a  loro  vantaggio.  Se  non  che  nuove  discordie  di  questa  Simiglia 
peggiorarono  la  fortuna  di  essa  già  troppo  scossa  dai  precedenti 
dissidii.  Il  marchese  Jlanfredo  di  Carde ,  figliuolo  primogenito 
di  secondo  letto  di  Manfredo  IV,  sperando  di  togliere  Tambito 
marchesato  al  nipote  Tommaso  II,  congiuntosi  col  principe  Ja- 
copo d' Àcaja ,  e  con  Bertrando  del  Balzo  ,  condottiero  delle 
armi  provensali,  recò  gli  estremi  danni  al  giovine  Marchese, 
il  quale  caduto  (i34^)  prigione  del  siniscalco  Bertrando,  non 
potè  avere  la  libertà ,  se  non  se  promettendo  d' irsene  fra  un 
anno  in  persona  a  Napoli  per  ivi  presentarsi  al  Re,  ed  obbli- 
gandosi frattanto  di  consegnare,  in  sicure»»  di  sua  parola,  il 
castèllo  e  la  terra  di  Dronero  nelle  mani  del  siniscalco. 

l  droneresi  non  volendo  riconoscere  come  obbligatoria  cotale 
promessa  strappata  colla  fona  al  loro  signore,  già  disponevanst 
n  fare  contro  i  regii  una  vigorosa  resistenza,  qnando  il  capi- 
tano Delfinate,  «vendo  rimesso  il  castello,  di  cui  <era  coman- 
•dante,  a  Bertrando,  e  non  potendo  più  egKno  mandare  ad  ef- 
fetto la  loro  generosa  risoluzione,  venuti  a  patti ,  si  assogget- 
tafono  a  ricevevo  una  gaernigoiie  compieta  di  uomini  di  Cu- 
neo, alleati  dei  regii. 
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Ei  tennero  DrMero  lino  all'Anno  li^Si  gancio  il  mardiete 
Tommaso  ritoraalo  in  iùgliórc  fortmiai  ai  mou6  per  diicaedare 
anche  di  ìk  i  sooL  fieri  nemiiL 

Appena  i  dronereti  TÌdero  comparire  le  iiticgae  taloua», 
aperte  incontanente  le  portò  del  loro  paese ,  vi  introduMero  «oa 
gio)ail  proprio  Signóre,  e  si  rivolsero  quindi  airelpognànone  del 
«astello  y  ia  cui  erano  rifuggiti  i  Proveusali  coi  loro  alleati:  non 
poterono  questi  lungamente  resistere  all'impeto  degli  abitaati 
uniti  alle  soldatesche  marchionali ,  t  reaero  la  piassa  si  a6  di* 
cembre.  di  quello  stesso  anno  i346.  Il  marchese  Tommaso  per 
rimunerare  i  coraggiosi  abitanti  di  cosi  grandi  senìgi  a  lai  ten- 
dati in  tale  occasione  ^  confermò y  addi  io  diecmbra  1 347 ^  tutte 
le  loro  franchigie  e  tutti  i  lord  privilegi^  al  qaali  aaai.aao  ae 
aggìuBie  di  molta  importanaa^  per  cui  la  terra  di  Oroaero  do* 
veva  rimanere  in  perpetuo  sótto  il  diretto  ed  immedialo  doaii- 
aio  del  marchese  di  Salasso  e  de' suoi  saecessorì  al  marchesa- 
to, dt  primogenito  io  prim^^nito,  senta  che  mai  potasse  to- 
nire  infeudalo,  o  distratto  a  prò  di  alcun  altro^ 

Nei  posteriori  anni  sino  al  fioe  di  quel  secolo  e  ttei  primi 
del  seguente  i  marchesi  Federico  II  e  Totnroaso  III  furoao  al 
continuo  traragliati  da  ostinate  guerre^  inserte  a  cagione  degli 
interminabili  litigi  suir  omaggio  del  marcheteto  f  ovvero  sul» 
l'alto  dominio  di  esso,  ehe  .pretoadeVasi  ^oalmeate  dal  .delfino 
di  Vienna,  dal  conta  di  Savoja  e  dal  prlficipe  d'Acaja;  se  noa 
che  il  teatro  d'i  quelle  guerre  essendo  ^tato  per  lo  pia  nei  coa^ 
fitti  settentricHdali  del  indr^hesato^  non  seatioae  Droaei^  che  da 
lontano  e  indicettamente  i  danni;  onde  poti  abebe  .aoa  rade 
volte ,  nello  scorreiie  di  cOsl  disastrosi  aani ,  offerire  a  quei 
marchesi  an  ricovero  tranquillo  e  Mcaro  fr.a  le  sue  iikuia« 

Saccedette  pòi  il  luogo  e  paeifieo  denainki  del  saggio  oaarches^ 
Ludovico  primo  di  tal  nome  |  il  quale  coasertlindo  eostauteaaenle 
l'alleansa  col  duca  di  Saveja,  poti  rinaarginare  in  patte  le 
piaghe,  che  al  marchesato  avevaao  fatto  le  coatioae  ed.al|>re 
guerre,  nelle  quali  eraao  »tati  avvolti  i  suoi  precessori» 

Il  Qe4  geaaajo  i45o  stipulossi  tra  il  viciirio  geaevale  di  Sa- 
lusao  a  nome  del  mai'these  Ludovico,  e  i  depurati  d^  temone 
di  Dronero  um  coavanÀone ,  con  dui  si  regolarono  vmtìì  puati 
di  non  poco  rthavo  circa  la  elealone  e  la  scelt»  del  segretario 
citile  «  del  segretasifuprimiaale ,  ed  anche  sai'  diverse  dirifeli , 
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clic  n  tofttoto  potettero  spetture  neireteicista  deMoro  impieghi  i 
«  fu  ad  ttD  Umpo  ttncita  |  niediaDte  una  rioognialoDe ,  la  Ca- 
coitài  che  il  cornone  attribuitati  di  etlram  dal  Maire  libera- 
mente  qualunque  quantità  d'acqua  tema  llmilaiiooe,  o  riterbo» 
.  Nell'anno  1476  ti  coDipilaroeo  gli  tUtuti  di  Dioo^r^da  de- 
putati per  ciò  tratceki  dal  coonuoe  :  i  quali  flatuti  ti  cootervano 
ancora  io  un  voluaie  maOutcriUo,  e  ben  eoutervato  oeirar- 
eUvio  della  città ,  quentuoque  l'ottenranaa  già  da  luogo  tempo 
ne  già  ita  io  dituto*  In  fine  di  quel  volume  l^ggeti  il  decreto 
dei  19  tettembre  1478  9  con  cui  Teoivaii^  essi  approTati  dal 
inarchete  Ludovico  11.  Fra  le  molte  ditpoiitìooi,  che  vi  tono 
eonteoute,  e  che  ragguardavano  più  tpecialmente  alio  ttato  pò- 
litico  del  comune,  non  se  ne  vogliono  tacere  alcune^  da  cui  ti 
conotce^  che  i  drooereti  anche  in  quegli  anni  di  pace  i^ttra- 
¥ano  un'indole  al  tutto  guerriera*  .   . 

Colla  prima  di  tali  ditpotiziooi ,  fra  i  giorni  fenati  ti  anno- 
Teravano  quelli ,  nei  quali  la  maggior  parte  degli  uomini  di* 
Dronero  es$eìU  in  exetcitu  ti  cavalcala  e  colla  tecooda  impo* 
nevati  a  tutti  indittiotatnente  gli  abitanti  del  paese  l'obbliga- 
sione  di  Carvi  per  tdrno  la  guardia  ;  e  ne  venivano  eccettuati 
eoltanto  i  nuovi  abitatori  pel  primo  anno  della  loro  diinora. 

Neiraniidetto  anno  1478  gli  uomini  di  Dronero  contegni  vano 
dal  marche.se  Ludovico  li  la  facoltà  di  tenere  un'annua  fiera 
pel  giorno  che  avrebbero  eglioo  ttabilito,  ed  ottenevano,  che 
tanto  io  quel  giorno,  quanto  nei  tre  antecedenti  e  nei  ti;e,t«it- 
aeguenti ,  le  persone  che  vi  fotsef o  accorte  ,  godettei:o  di  une 
pienissima  salvaguardia. 

Poco  tempo  dopo  iotortero  contese  fra  gli  uomini  di  Droi^ro 
ed  i  comuni  della  valle  tuperiore  del  Maire ,  .perchè  a  quetti 
«iltimi  ti  niegava  il  libero  trantito  dei  vini  e  dei  viveri  pel  dro- 
nerete  territorio.  Affinché  cetsasse  io  questo  proposito  ogni  dif> 
ierenxa ,  il  Marchese  nel  i486  decretò  vhe  quei  vallegiani  go- 
dettero un'  intiera  libertà  di  commercio  »  non  tolo  nel  territo- 
rio di  Dronero ,  ma  ben  anche  in  tutti  i  luoghi  del  marche- 
tato;  e  per  procurare  intanto  ai  droneresi  un  facile  smercio  dei 
loro  vini  e  delle  loro  derrate  cosi  nella  valle  di  Maira^  come 
ueììé  altre  contrade  de'  suoi  doÀiinii ,  obbligò  gli  anzidetti  co* 
muni  ad  aprire  una  buona  ttrada,  la  quale  partendo  da|  rivp 
Sreitioo  tuperiormenl^  al  l|K)go  di  t.  Da^ianO|  mettetse  capo 
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«l  colle  delle  momiche  casteggiando  il  Maini ,  e  da  cai  ri  67^ 
ramassero  eziandio  comunicatioDì  colle  Talli  secondarie;  e  li 
obbligò  inoltre  a  trattare  col  comune  di  Busca  per  ottenere  sul 
territorio  di  esso  il  libero  passaggio  dei  Tini  drpoeresi. 

Qnesti  fttfooo  gli  ultimi  frutti  che  gustò  Dronero  delia  lunga 
pace  e  della  tranquillità  cbe  avera  goduto  sotto  Ludotico  I , 
e  nei  primi  anni  del  dominio  di  Ludorico  II.  Riguardata  questa 
città  con  particolare  affetione  da'  suoi  Marchesi  per  la  fedeltà 
di  che  i  suoi  abitanti  avevano  fatto  prova  nei  tempi  piA  dif- 
ficili 9  era  salita  in  tale  considerazione  da  essere  tenuta  come  la 
terza  capitale  del  macchesato  dopo  Saluzzo  e  Carmagnola ,  cui 
an^i  procacciava  di  emulare  tanto  per  la  fortena  delle  sue  mura 
e  del  castello,  quanto  per  l'opulenta  di  moki  fra  i  suoi  abitatori. 

L'amministrazione  della  giustiria  eravi  affidata  al  podestà,  il 
quale  nomioavasi,  come  già  toccammo,  dal  Marchese  che  lo 
sceglieva  fra  i  tre  a  tal  uopo  proposta  dai  deputati  del  comiune 
di  Dronero ,  e  da  quelli  dei  tredici  comuni  della  valle  supe- 
riore del  Maira;  dai  quali  si  faceva  l'elezione  di  quei  tre  nei 
comirii  che  a  tal  uopo  si  tenevano  ogni  anno  nel  giorno  solenne 
^ella  natività  di  Maria  Vergine,  cioè  addi  8  di  settembre.  Colui 
che  a  questo  modo  veniva  scelto ,  era  per  lo  più  «no  degK 
stessi  cortigiani  del  Marchese,  e  delle  più  illustri  famiglie  del 
marchesato;  e  tanto  e  ciò  vero,  che  tra  i  cospicui  personaggi 
da  cui  venne  occupata  quell'importante  carica ,  troviamo  un 
^Antonio  di  Roraagnano  ,  un  Federico  de'  Brayda ,  un  Giacomo 
td  un  Manfredo  di  Costigliole  ,  Lancarotto  e  Latsarino  bastardi 
della  casa  di  Saluzzo,  ed  un  Giorgio  di  Biandrate* 

La  giurisdizione  del  podestà  estendevasi  a  tutta  la  valle  del 
Maira:  conosceva  egli  in  prima  istanza  sopra  tutte  le  cause  ci- 
vili e  criminali;  ed  in  queste  ultime  il  suo  giudizio  era  inappel- 
hbile  ,  qualora  i  delitti  portassero  solamente  una  pena  pecu- 
niaria; loccfaè  allargava  di  molto  la  sua  autorità  m  que' tempi 
in  cui  erano  tassate  penalmente  a  norma  di  tariffa  pressoché 
tutte  le  colpe  ed  eziandio  le  più  gravi. 

Ma  per  le  cause  civili  davasi  appello  dal  suo  giudizio  al  tri- 
bunale del  vicario  generale  di  Saluzzo ,  il  quale  benché  se  ne 
stesse  abitualmente  aHa  corte  del  Marchese  ,  veniva  però  so- 
vente a  Dronero  per  tenervi  le  assisie. 

Già  indicammo  che  il  podestà  aveva  due  segretarH,  uno  per 
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le  eanse  cmli  ,  e  l'altro  pel  criminale:  la  scelta  del  pHno  ap*- 
parteneva  al  comune:  il  secondo  a  cui  si  dava  eziandio,  e  piA 
comunemente  il  titolo  di  l^bìaTarìo  ,  yenÌTa  nominato. dal  Mar* 
chese.  Cosi  quel  magistrato ,  come  i  suoi  dne  segiefarii  non 
potevano  rimanere  nel  loro  impiego  per  più  d'un  anno. 

Spettava  inoltre  al  comune  il  nominare  all'importante  ufficio 
di  luogotenente  del  podestà  ,  nel  caso  in  cui  questi  fosse  stato 
assente ,  od  altrimenti  impedito  -y  ed  il  Marchese .  confenva  l'im^ 
piego  di  castellano,  il  quale  aveva  il  carico  della  custodia  del 
castello  f  e  sopraintendeva  alle  cose  di  guerra. 

L'amministrazione  del  comune  era  in  ogni  sua  parte  rego^ 
lata  dal  comunale  consiglio  ,  alla  cai  testa  si  tpovavano  i  du^ 
sindaci ,  che  venivano  eletti  ogni  quattro  mesi  ;  e  loro  spettava' 
il  formare  statuti,  il  ripartire  le  taglie,  l'aver  cura  del  denaro 
pubblico  ,  il  concertare  trattati  di  commercio  colle  circostanti 
popolazioni ,  il  rappresentare  la  comunità  davanti  ai  Marchesi; 
ed  in  fine  ad  essi  apparteneva  ogni  altro  affare  che  ragguardasse 
al  pubblico  di  Dronero,  senza  che  potessero  avervi  ingerenza  il 
podestà,  o  il  castellano  od  alcun  altro  uffizìale  del  Marchese. 
Oltre  i  due. sindaci,  che  propriamente  sindaci  del  commne 
venivano  detti,  vi  erano  anche  altri  impiegati,  ai  quali  ti  com- 
luettevano  diverse  incumbenze  pel  mantenimento  del  buon  or* 
dine  interno.  Venivano  que»ti  eletti  insieme  coi  sindaci  del  co^ 
mune  ogni  quattro  mesi,  ed  erano:  dne  sindaci  chiamati  di  li» 
beriày  un  raliocinalore  per  ciascuno  dei  cinque  borghi,  onde 
era  composto  il  paese;  quattro  estimaiori  y  quattro  previsori ^ 
e  quattro  atUrminaiori*  Finalmente  a  tutte  le  vie  del  recinto 
proprio  di  Dronero  preponevasi  un  tale ,  che  vegliasse  al  man» 
tenimento  del  buon  ordine. 

Né  la  pubblica  istruzione  era  punto  trascurata  dai  droneresi, 
i  quali  anzi  riguardandola  siccome  parte  essenzialissima  della 
pubblica  felicità,  la  favoreggiavano  ad  ogni  potere;  e  di  ciò 
fa  fede  un  capitolo  degli  statoti ,  in  virtù  de)  quale  gli  scuo- 
lari ,  che  studiavano  in  Dronero ,  erano  posti  sotto  una  pienis- 
aima  salvaguardia  e  tutela,  non  solamente  per  tutto  il  tempo 
in  cui  vi  si  applicavano  agli  studii,  ma  eziandìo  per  gli  otto 
giorni  che  precedevano  il  loro  corso  e  per  gli  otto  susseguenti* 
11  rettore  della  chiesa  dei  ss.  Ponzio  ed  Andrea  aveva  la 
cura  spirituale  della  numerosa  popolazione  di  tutto  il  comunCf 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  i8 
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«  dipendeva  dal  TetooTO  di  ToriDO,  nella  diocesi  del  q«ale  era 

compreso  Drooero* 

Se  non  che  i  beni,  che  una  regolare  e  libera  amministra* 
«ione  ed  il  parlicolar  favore  dei  Principi  saluzseti  avevano  pro- 
cacciato a  questo  cospicuo  luogo  in  tanti  anni  di  pace  e  di  tran* 
quillità  I  gli  forono  rapiti  durante  «a  secolo  e  mezxo  di  pùb- 
blici disafitri:  cbè  in  tale  spasio  di  tempo  la  fame,  la  peste,  la 
guerra,  i  saccheggi ,  le  intestine  e  religiose  discordie  travaglia- 
rono per  siffatto  modo  questo  paese ,  che  i  pochi  abitanti  soprav- 
vissuti a  tante  calamità,  ascrissero  a  somma  fortuna  l'aver  potuto 
trarre  fai  vita*  in  salvo  dalle  rovine  della  loro  patria  infelice. 
S  11  prtnno  di  quegli  anni  per  Dronero  tristissimi  iu  il  1488. 
Meiranno  precedente  il  duca  di  Savoja  Carlo,  soprannominato 
il  Guerriero,  aveva  mosso  rovinosa  guerra  al  marchese  Lndo* 
vico:  erano  già  in  potere  di  lui  la  dttà  di  Saluzso ,  ed  una  gran 
parte  del  marchesato,  quando  a^Ua  primavera  del  1488  con- 
dottosi egli  colle  sue  truppe  sotto  Drenerò,  gliene  furono  aperte 
le  porte  per  tradimento  ordito  da  un  Giovanni  Ainaud ,  che 
era  notajo.  Ridotta  per  tal  modo  a  sua  devosione  questa  forte 
piatia,  entrovvi  il  Duca  mei  mese  di  maggio,  e  ne,  prese  so- 
lennemente il  possesso;  ma  lo  ritenne  per  lo  spazio  di  pochi 
mesi;  perocché  essendosi  interposto  il  re  di  Francia  Carlo  TI 
a  trattare  la  pace,  si  convenne  che  sino  alla  definitiva  coacfaiu- 
sione  di  essa  ,  il  castello,  e  la  terra  d.i  Dronero  dovessero  star 
nelle  mani  del  duca  di  Borbone  a  titolo  di  deposito.  Dronero 
pertanto  ebbe  un  presidio  di  Borboniani  fino  all'anno  1490,  In 
'cui  il  -duca  Carlo  di  Savoja  essendo  stato  rapito  da  morte  ,  il 
marchese  Ludovico ,  ch'eresi  ricoverato  io  Francia ,  non  frap* 
pose  indugii  a  rientrare  ne'  proprii  stati  e  a  ricuperarne  il  pa« 
cifico  possedimento,  mercé  degli  ajuti,  di  cai  gli  fu  cortese 
quel  Monarca. 

Ritornò  cosi  Dronero  al  dominio  del  marchese  Ludovico,  il 
quale  ben  conoscendo  di  quanta  importanza  fosse  per  lui  la 
conservazione  di  questa  piazza,  e  trovandosi  in  temjii  in  cui, 
per*  non  essere  ancora  in  uso  le  milizie  permanenti ,  il  numero 
degli  abitanti  di  una  terra  formavane  la  principal  sicurezza , 
promulgò  addi  8  di  luglio  del  1497  un  ordine,  con  coi  ingiunse 
a  tutti  i  più  facoltosi  abitatori  della  dronerese  campagna  Fob- 
bligo  di  fabbricare  una  casa  per  ciascheduno  entro  il  recinto 


ffeflso  del  paese  fra  tre  anni  allora  prossimi ,  tonceje^do  lorQ 
ao  BDQO  solo  di  Umpo  per  acquistare  iolaolo  il  sito  opportuno 
a  tale  fabbrìcasìoDe  ;  «d  ebbe  il  riguardo  di  esentare  collo  stesso 
decreto  dal  peso  delle  contribuzìofii  .tutte  le  caie  .e  tutti  gli 
edifizii  di  Dronero.  Avendo  in  tal  guisa  provveduto  alla  custodia 
di  questa  terra  favorendone  l'aumento  della  popolaiione,  non 
trascurò  poi  di  accrescerne  anelli  i  messi  estc^rjori  di  difesa  col 
Carvi  costrurre  noTelle  fortificasioni» 

Cosi  allora  premunivasi  il  marchese  Lodovico,  prevedendo 
forse  le  furibonde  guerre ,  i»  cui  per  la  rivaliti  di  Francesco  t 
e  di  Carlo  V  doveva  essere  involta  FXtalia;  delle  quali  guerre 
esser  doveva  principale  leatro  la  nostra  contrada. 

Pochi  lustri  dopo,  cioè  nel  i5i$,  vide  Dronero  fra  le  sue 
inura  uno  dei  grandi  esempi,  oocta<^i  dimostra  come  spesso 
tornano  indarno  le  cautelerà  en'ì  trOppp  si  affida  l'umana  sag* 
gessa.  Ivi  alla  presenza  di  Fraacesco  l  che,  superate  pel  collo 
dell'Argentiera  le  alpi ,  niarciaTa  alla  testa  di  Borito  esercito 
pel  conqoislo  del  Milanese,  veniva  condotto  prigioniero  il  fa- 
aaoso  Prospero  Colonna  ,  che  a  malgrado  de'  suoi  rari  accora 
gimenti ,  s'era  lasciato  sorprendere  nel  di  \5  d'agosto  di  quel- 
ranno  a  pranzo  in  ViJlefraiica  da  Po  {vedi  Chi^^/osso). , 

Nel  i5a3  Ia  popolatione  di  Dronero  £u  men^tnata  da  un  orri- 
bile contagio ,  per  cui  rimanendo  insepolti  i  cadaveri ,  dovete 
tero  i  sindaci  commetterò  il  carico  diseppellirli  ad  un  Guglielr 
tno  Pignorile,  messo  della  curia,  il  quale  avendo  adempito  co- 
Cale  uffizio  con  soUeata  pietà,  fu  in  ricompensa  nominato  ospe* 
daliere  a  vita. 

Ma  i  danni  prodotti  da  quella  peste,  per  quanto  grandi  si 
fossero,  dovevano  essere  superati  da  quelli ,  che  sovrastavano 
a  tutto  il  marchesato  per  le  discordie  dei  figliuoli  di  Ludovico  Ile 
discordie,  le  quali  scoppiando  in  crudelissime  guerra,  dovevano 
finalmente  seco  trarre  «colla  rovina  del  marchesato,  la  perdita, 
cui  fece  la  famiglia  Saluzzo  degli  aviti  suoi  dominii ,  ed  il  pasr 
«aggio  di  questi  sotto  il  giogo  atranìcro. 

In.  quegli  anni  di  lutto  gli  eserciti  imperiale  e  francese,  sotto 
colore  di  sostenere  or  l'uno,  or  l'altro  di  quei  fratelli,  mette- 
vano a  ferro  ed  a  fuoco  le  tepre  e  le  campagne  saluiaesi.  Gli 
abitanti  di  qiSste,  secondo  che  la  fortuna  agli  uni,  od  agli  altri 
arrideta,  indotti  erano,  nello  spazio  di  pochi  masi,,  a   rione- 
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gare  i  fatti  gtoramentiy  e  a  farne  beile  ipewo  deinuo?!  a  quei 
Prìodpiy  che  diserUTano  eglino  stesti  le  bandiere,  sotto  l'oin-» 
bra  delle  qoali  s'erano  posti  dapprima ,  per  seguire  senza  Tere- 
condia  i  contrarli  vessilli;  ed  in  tempo  cosi  disastroso  segni 
Dronero  le  sorti  degli  altri  luoghi  del  marchesato. 

Finalmente  essendo  stato  uccìso  il  marchese  Francesco  men- 
tre attendeva  a  ricuperar  Carmagnola  (  Vedi  toL  III,  pag.  600), 
e  Giovanni  Ludovico  trovandosi  prigione,  Gabriele  tenogeaito 
di  Ludovico  II,  al  quale  neU'anno  i537  il  re  di  Francia  diede 
rinvestitura  del  mascfaé&ato,  avendo  coirajuto  delle  armi  fran- 
cesi riacquistata  gran  parte  degli  aviti  dominii,  parve  che  fosse 
per  ricondunrl  alquanto  di  tranquillità,  e  i  droneresi  non  in- 
dugiarono perciò  a  prestargli  il  consueto  omaggio ,  riportandone 
la  solita  conferma  dei  prifilegii  «  delle  franchigie ,  come  si  ri- 
conosce da  un  atto  del  i»0  dicembre  dello  stesso  anno  i537. 

Ma  la  calma ,  in  cui  parve  trovarsi  il  marchesato  4»^°^  ^ 
breve  governo  del  marchese  Gabriele,  ben  puossi  paragonare  a 
quel  sonno,  che  è  foriero  della  morte.  Che  tratto  egli  con  in- 
sidie dalla  forte  rocca  di  Revello,  e  condotto  a  Pinerolo  come 
prigioniero,  mori  il  29  d'agosto  1549;  ^^  ^"*  ^^'^  morte  Sa« 
lusso  cessò  di  formare  uno  stato  indipendente;  perocché  seb- 
bene vivesse  ancora  Giovanni  Ludovico,  fratello  primogenito  di  * 
Gabriele,  e  vi  esistessero  altri  rami  collaterali  dei  Sàlossi,  ai 
quali,  estinta  la  linea  primogenita ,  avrebbe  spettato  il  succe- 
dere nel  dominio,  ciò  non  ostante,  appena  il  re  Enrico  II  seppe 
che  Tultimo  Marchese  aveva  cessato  di  vivere ,  non  tardò  a 
riunirne  con  solenne  editto  lo  stato  al  reame  di  Francia,  sic- 
come feudo  dipendente  dal  Delfinato. 

Ridotti  per  tal  modo  esiandio  i  droneresi  alla  sudditansadiFran- 
eia,  prestarono  fedeltà  al  loro  nuovo  Signore  nel  giorno  decimoset- 
timo di  settembre  di  quello  stesso  anno ,  e  ne  ottennero  la  con- 
ferma dei  loro  privilegi,  delle  franchigie  e  delle  consuetudini; 
ma  pocostante  l'aperta  violazione  di  quella  conferma,  e  il  poco 
conto  che  ne  facevano  i  ministri  regii  incaricati  di  ordinare  il 
marchesato  in  provincia  francese,  ben  dimostrarono  all'infelice 
Dronero  quanto  avesse  perduto  nel  passare  dalla  condizione  di 
cospicuo  luogo  di  uno  stato  comunque  piccolo,  a  quella  d'io- 
finui  terra  d'un  vasto  reame.  # 

Era  intanto  scoppiata  (i55i)  una  nuova  guerra  fra  Austria, 
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t  Francia,  e  T imperatore  Carlo  V:  ìoteoto  questi  mai  tempre 
ad  accogliere  tolti  i  metti  per.  suscitare  naoTi  traTagli  alla  po- 
tenxa  sua  riTale,  aveva  dato  a  Ferrante  Gonzaga,  generale  del 
suo  esercito  in  Italia,  l'ordine  di  entrare  con  tutte  le  sue  forze 
nel  Saluzxese  per  mettervi  Giovanni  Ludovico  in  possesso  degli 
aviti  dominiì*  Non  trovandosi  allora  i  francesi  in  numero  suf- 
ficiente a  poter  impedire  l'esecuzione  di  quel  disegno ,  non  durò 
il  Gonzaga  molta  fatica  ad  impadronirvisi  delle  principali  piazze  ; 
ed  avendo  anche  ridotto  in  suo  potere  la  città  di  Saluzzo,  più 
non  gli  rimaneva  che  a  pitendere  le  terre  dell'alto  marchesato; 
Poiché  di  esse  la  più  munita  era  Dronero ,  il  Gonzaga  spicci 
^1  suo  eserdto  ad  assalirla  le  bande  italiane  con  quattro  pezzi 
d'artiglieria,  commettendo  la  condotta  dell'impresa  al  ccrion- 
nello  Cesare  Maggi,  e  al  conte  della  Trinità.  Comandava  in  que- 
sta piazza  il  prode  Federico  Saluzzo,  signore  di  Montemale, 
che  sebbene  ridotto  quasi  alle  sole  forze  degli  abitanti,  aveva 
però  fatto  quanto  era  in  sé  per  mettere  nel  migliore  stato  di 
difesa  quelle  vecchie  mura;  nel  che  era  stoto  mirabilmente  se- 
condato dagl'intrepidi  abitanti,  i  quali  avevano  fra  le  altre  còse 
atabilita  in  Dronero  una  fabbrica  di  cannoni  per  opporli  ai 
quelli  dei  nemici.  Ma  tante  sollecitudini  erano  rendute  inutili 
dalla  stessa  positura  della  terra,  che  dominate  dalle  vicine  cir- 
costanti alture,  non  poteva  resistere  lungamente  al  fulminare 
delle  nemiche  artiglierie. 

Giunti  diffatto  gl'imperiali  sotto  questo  piazza  nel  giorno  de- 
cimocpiinto  di  maggio  dell'anno  i55a,  e  collocati  immediata- 
mente, i  loro  cannoni ,  cominciarono  a  percuotere  con  tento  fu- 
vore  le  mura  della  tefra ,  che  in  capo  a  soli  quattro  giorni  di 
incessante  fulminare,  diroccate  ed  incendiate  molte  case,  ed 
aperte  larghissima  breccia ,  si  disponevano  a  monterà  all'assalto, 
quando  il  prode  Federico  vedendo  inutile  ógni  ulteriore  difesa, 
e  commiscrando  la  sorte,  che  avrebbero  incorso  quei  terraz- 
zani, ove  la  piazza  fosse  state, presa  d'assalto,  accondiscesa  a 
capitolare,  ed  ottenne  di  uscirne*  salve  le  persone  e  le  robe; 
ma  i  droneresi  per  riscattarsi,  dal  sacco,  dovettero  inoltre  pa- 
gare una  somma  di  quattrom'da  scudi. 

Rimaneva  a  prendersi  il  castello,  il  quale  era  guardato  da 
pochi  soldati  francesi;  ma  il  capitano  cesareo,  che  ben  ne  co- 
nosceva la  debolezza  delle  difese,  volle  assoggetterò  dapprima 
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]a  vi€taa  rocca  di  Montemale  y  e  impadranirtì  del  rìniaiiente  della 
yallea;  li  che  avendo  egli  eseguito  in  pochissiono  tempo,  se  ne 
ritornò  a  Dronero ,  ed  assalitone  colle  artiglierìe  il  castello,  mi 
ridusse  m  breve  i  difensori  a  patteggiare  la  resa^  se  fra  tre 
di  non  avessero  ricevuto  soccorsi^  ma  poiché  videro  che  il  ma« 
resciallo  di  Brisacco  non  poteva  prontamente  ajutarli  |  diedero 
la  piazza  in  mano  degl'imperiali,  che  non  indugiarono  ad  in* 
trodurvi  una  forte  guarnigione  sotto  i  capitani  Filippo  del  Florio 
e  Mala  vicino  di  Piacenza;  ed  impósero  un'altra  contrìbotione^ 
che  andò  come  la  prìma  a  profitto  dei  comandanti  dell'eseroitò^ 
acconsentendo,  che  i  soldati  si  compensassero  delle  sofferte  fa* 
Aicbe  col  derubare  le  rimanenti  sostanze  degli  infelici  abitanti^ 

Condotta  cosi  a  fine  quest'impresa,  e  lasciati  buoni  presidi! 
nelle  sottomesse  terre  ,  andò  Cesare  Maggi  colle  restanti  truppe 
a  raggiungere  l'esercito  imperiale,  che  si  ripiegava  sull'asti- 
giano. Appena  ciò  seppe  il  maresciallo  di  Brisacco,  dipartitosi 
dal  campo  sotto  Carmagnola,  assali  con  tanto  impeto  le  poche 
forze  cesaree  rimaste  nel  marchesato,  che  se  ne  rendette  di 
bel  nuovo  padrone  in  minor  tempo  di  quello  che  aveva  speso 
il  Gonzaga  per  conquistarlo.  Né  la  guarnigione  italiana ,  che 
presidiava  Dronero,  potò  difenderlo  lungamente;  poiché  essen-* 
done- stati  respinti  i  francesi  in  un  primo  assalto,  oe  diedero 
un  altro  con  tanta  furia,  che  penetrati  a  viva  forza  nella  terra, 
le  diedero  il  sacco,  e  preso  il  castello,  ne  passarono  a  fil  di 
spada  il  presidio. 

Ritornato  cosi  Dronero  dopo  pochi  mesi  sotto  il  dominio  della 
Francia ,  si  vide  in  preda  ad  un  nuovo  genere  di  mali.  Il  prò* 
testantismo,  che  sul  principio  di  quel  secolo  era  nato  in  Ger- 
mania ,  ed  aveva  poi  fatto  rapidi  progressi  nel  reame  di  FraiH 
eia ,  specialmente  nelle  provincie  del  Delfinato  e  della  Lingua* 
doca,  ebbe  facile  il  passo  nella  confinante  valle  di  Maira ,  nel 
luogo  di  Dronero,  nelle  vicine  terre  del  marchesato;  e  m  Dro« 
nero  singolarmente  gettò  quella  setta  profonde  radici ,  fomen* 
tata  dai  predicanti,  che  i  calvinisti,  delle  valli  di  Lucerna  fu- 
rono solleciti  a  spedirvi  ;  e  procedette  il  naie  a  tal  segno ,  che 
nell'anao  1567  vi  si  tenne  pubblicamente  in  una  delle  princi<* 
pali  case  un'adunanza,  cui  intervennero  tutti  i  minietri,  i  quali 
andavano  disseminando  i  loro  ^rori  nelle  cii«o»vicine  contrade. 

Nello  stesso  anno  il  duca  di  Nevers  regio  governatore  del 
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mtcbeialo,  e  lelaote  cattolicp,  per  porre  on  argine  a  cosi  ro- 
moto  torrente,  aveya  intioiato  il  bando  da  queste  prometea 
totti  i  forestieri  seguaci  della  setta;  ma  troppo  davano  cbe  lire 
al  Re  i  turbolenti  settarii  della  Francia  medcsimai  e  non  si  diede 
perdi  il  serio  pensiero  di  scacelarK  da  un  paese  di  nuovo  acqui- 
sto:  del  che  arredutisi  i  ministri  protestanti ,  disobbedirono  al* 
r  ordine,  che  il  Duca  aveva  diretto  massimamente  contro  di  loro.» 

NelJa  fiitale  giornata  di  s.  Bartolomneo  dovettero  poi  essi 
l'aver  salva  la  vita  ai  generosi  consigli  dell'arcidiacono  di'  Sa- 
luuo,  il  quale  ottenne  dal  governatore  Ludovico  Birago  cbe  n 
sospendesse  l'esecuxione  degli  ordini  regii. 

Ma  l'essere  scampati  a  tanto  disastro,  ben  longe  dal  rattie* 
pidirne  il  fanatismo,  ne  accrebbe  rardimento,  e  sciolti  eglino 
anche  dal  freno  che  fino  a  quel  tempo  aveva  loro  imposto  il 
timore  dello  sdegno  del  Re,  il  quale  trovavasi  ridotto  a  dispu* 
tare  il  suo  trono  alle  crescenti  ne  miche,  fasioni,  tale  fu  il  suc- 
cesso dei  loro  raggiri,  che  non  solamente  pervertita  la  aainuta 
plebe,  ma  imbevuti  anche  delle  loro  fatali  dottrine  molti  dei 
pvincipidi  terraasani,  osavano  minacciare  il  callolicismo  deiruU 
lima  distnuione. 

.  £  Drenerò  divenuto  sarebbe  un  nido  di  eresie,  e  la  valle  del 
Ifaira  emolato  avrebbe  la  pervicacia  delle  valdesi  vallate ,  se 
Iddio  non  permetteva  tali  avvenimenti  da  rendere  vnote  d'effetto 
le  makoDcepite  speranze  dei  nemici  della  religione  cattolica. 

Avendo  il  re  Enrico  Ili  perduta  la  vita  sotto  le  mura  della 
r^ibelle  Parigi,  ed  essendosi  cosi  estinto  il  ramo  dei  Valois,  il 
duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I ,  che  già  l'anno  precedente , 
sotto  colore  d'impedire  i  progressi  dei  calvinisti  erasi  impadro- 
nito delle  più  importanti  piazze  del  Salussese,  postosi  allora  fra 
ì.  pretendenti  deUa  corona  di  Francia ,  più  non  indugiò  a  ri- 
durre in  suo  potere  il  rimanente  di  quell'antico  atuurcbesato.  Ciò 
avvenne  l'anno  1589. 

Aggiunto  appena  quel  nuovo  stato  agli  aviti  doaìnii  dell'ao» 
gusta  sua  Casa ,  tostamente  quel  .religioso  Principe  si  diede  la 
cura  di  estirpare  l'eresia  che  vi  si  era  in  vani  luoghi  iniro» 
messa  %  ma  distratto  in  -continua  guerra ,  non  potè  mandare  ad 
effetto  il  suo  divisamente  prima  dell'anno  1601,  nel  cpiale  ve- 
dutosi finalmente,  pel  trattato  di  Lione,  pacifico  possessore  del 
marchesato,  tutto  si  rivolse  a  cercare  i  mesti  più  acconci  ad 
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otteoère  quel  suo  nobile  ioteato  y  e  non  pagò  di  aver  mandai» 
nelle  terre  iafelte^  e  specialmente  in  Dronero,  celanti  missiooarii 
cappoccini  per  combattervi  l'eresia  coU'efficacia  della  divioa  pa- 
rola y  pubblicò  «everissimi  ordini  contro  tutti  coloro  cbe  ricusato 
avessero  di  abbandonare  la  setta  i  intimando  ad  essi  il  perpetuo 
bando  dagli  stati  suoi ,  e  la  pena  della  morte  e  della  confiscaKione 
dei  beai  a  quelli  fra  loro  che  ciò  non  ostante  vi  fossero  rimasti. 

Non  gli  venne  però  fatto  cosi  presto,  come  avrebbe  voluto, 
di  trionfare  della  pertÌDacia  di  quei  settarii.  Che  il  marescialla 
di  Lesdfguièrès,  calvinista,  il  quale  comandava  le  troppe  Iran- 
cesi  ausiliarie  allora  di  Carlo  Emanuele  nella  guerra  che  aveva 
questi  intrapresa  contro  la  Spagna,  seppe  da  lui  ottenere  die 
gli  eretici  rimasti  nel  marchesato  tì  potessero  perauco  avere 
domicilio,  e  che  quelli  che  già  si  erano  dipartiti  avessero  fa- 
coltà di  ritornarvi;  ottenne  inoltre  agli  uni  la  conservazione,  agli 
altri  la  restituzione  dei  beni  confiscati ,  e  a  tutti  la  permissione 
per  un  triennio  di  esercitarvi  privatamente  il  loro  culto. 
'  Imbaldanzirono  essi  per  siffiitta  condiscende^^  del  Principe, 
e  ti  comportarono'  come  se  aVessero  riportato  una  solenne  vit- 
toria sopra  i  cattolici:  nel  che  pii!i'*degli  altri  furono  ardenti 
quei  di  Dronero,  i  quali  non  stando  contenti  ad  insultare  pub-* 
blicamente  i  cattolici  e  lo  stesso  vescovo  di  Saluszo  monsignor 
Ottavio  Viale,  che  si  era  quivi  condotto  per  sopravvigtiare  a^Ia 
difesa  dei  veri  credenti ,  si  lasciarono  trasportare  ai  più  ese- 
crandi eccessi ,  trucidando  barbaramente  suUa  pubblica  strada  ed 
alla  presenza  dell'inorridita  popolazione  due  distinti  droneresi, 
cioè  un  Giovanni  Ludovico  iUiinei  ed  un  Fabriaio  De  Petris,  ei^ 
trambi  lelantissimi  cattolici. 

Sebbene  Carlo  Emanuele  fosse  giustamente  sdegnato  per  t'a- 
buso che  que' settarii  facevano  della  sua  condiscendeoea ,  non 
volle  per  allora  rivocare  le  concessioni  loro  fatte  a  richiesta  del 
Maresciallo;  ma  trascorsi  appena  i  tre  anni  malaugurati,  rin- 
novò gli  ordini  per  il  bando  di  que'  turb<rfeati  eretici ,  e  per 
ciò  che  riguardava  Dronero,  che  era  la  principal  sede  del  caM- 
nismo,  diede  il  carico  di  fiarli  eseguire  al  colonnello  Andrea  Delhi 
Negra ,  il  quale  ebbe  in  fine  la  soddisfasione  di  vedere  nel- 
Tanno  i6ao  intieramente  purgata  quelk  contrada  dalKeresia. 

Ma  dodici  Jtéì  principali  di  Dronero,  piuttosto  che  rinunziare 
alla  setta,  amarono  meglio  di  andare  colle  loro  famiglie  per- 


ARONBRO  aSf 

petiiiuneBle  esuli  daUa  patria ,  oercanda  rìooTero  nelle  Talli  dei 
mldesi  :  alcmii  anche  passarono  a  fiinevra  od  in  Inghilterra  ;  e 
aettantasette  famiglie,  abbracciando  miglior  consiglio,  abjorati  t 
filisi  loro  domasi ,  rientrarono  nel  seno  della  chiesa  cattolica. 

Per  taL  modo  la  popolazione  dronerese  ridottasi  intieramente 
all'unità  della  fede,  pareva  che  tì  dovessero  aver  fine  le  di-" 
soordie  e  le  cirili  dissensioni  insortevi  per  caosa  delle  dispute 
religiose  ;  ma  cosi  non  fu  :  continuarono  quegli  infelici  abitanti , 
a  straziarsi  tra  loro,  e  al  dire  di  uno  scrittore  contemporaneo 
e  testimonio  oculare  dei  tristi  fatti  che  fra  essi  accadérano,  a»- 
somigliavasi  il  loro  paese  -non  ad  una  rinnione  di  paeifiebè  abi- 
tazioni, ma  ad  un  accoamnento  di  campi  trincierati. 

Le  stragi  che  vi  menò  la  pestilenza  dell'anno  i63o,  per  cui 
▼i  perirono  trecento  e  settanta  persone ,  numero  al  certo  non 
piocolo,  se  si  abbia  riguardo  alla  eonsiderefole  diminuzione  di 
qnegli  abitatori  per  lo  sfratto-  dà  protestanti,  e  per  le  calamità 
a  cui  da  tanti  anni  soggiaceva  Drenerò,  non  valsero  ad  estin- 
guervi gU  odii  cittadini  che  tratto  tratto  si  ridestavano  con  inau- 
dita ferocia. 

'  Ma  la  gloria  dì  ricondurre  la  pace  e  là  concordia*  fra  idro- 
neresi  era  riserbata  a  Donna  Margherita  di  Savoja,  6gltttola 
legittimata  di  Carlo  Emanuele  I,  alla  quale  nell'anno  i645  era 
•tato  dalla  duchessa  reggente  Cristioa  dà  Francia  conceduto  in 
dole  il  feudo  di  Drenerò  con  titolo  dì  marchesato  trasmessibile 
a'  suoi  discendenti  ;  e  ciò  all'occasione  delle  nozze  di  essa  Mar- 
gherita con  Filippo  Francesco  d'Este  marchese  di  Lanso,  di- 
acendeate  da  quel  nobilisrimo  ramo  deUa  Casa  regnante  d'Este, 
che  trapiantato  in  Piemonte  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto, 
fermò  uno  de'  più  cospicui  ornamenti  della  corte  ducale. 

Sommamente  rincresceva  al  generoso  cuore  di  Donna  Mar« 
gherita  l'infelicissima  condizione  *de' suoi  novelli  sudditi ,  e  an-' 
dandole  molto  a  genio  il  soggiorno  di  Drenerò  per  la  salubrità 
dell'aria  e  per  l'aspetto  pittoresco  del  s^to,  nulla  ommetteva  di- 
ciò^  che  potesse  rimenare  la  pace  e  la  tranquillità  tra  quegli  animi 
esacerbati;  e  quantunque  vani  dapprima  riuscissero  i  magnanimi 
sforzi  di  lei  per  si  lodevole  intento»  non  perdette  mai  la  spe- 
ransa  di  poterlo  alfin  conseguire.  Per  accondiscendere  a'  suoi 
desiderii,  pertossi  in  Drenerò  D.  Gabriele«di  Savoja  suo  ger-' 
mano,  e  coirà juto  di  esso  e  del  barone  di  Valgrana  della  casa 
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fi  Salano,  a  coi  erano  aSeaiooati  molti  dfOBena,  lattlo  «Da  m 
adoperò,  che  dopo  aver  superato  infioitì  e  tempie  rìaakaiiH 
ostacoli,  fide  finalmente  nel  i654  noùte  latte  le  opposte  Im^ 
lioni  in  una  generale  e  dareyole  rìconciliaxione. 

Perdettero  allora  per  Tenta  ì  droneresi  l'aiitico  privilegio,  per 
cai  aTevano  diritto  di  chiamare  che  la  loro  terra  non  fosse 
infeudata  a  favore  dr  alcun  privato  ;  ma  beo  dovettero  di  tal 
perdita  racconsolarsi ,  avendo  con  essa  ottenuto  il  più  pieaioio 
di  tutti  i  beni,  quel  è  la  domestica  pace;  ed  eterna  ricoiio* 
scensa  ebbero  a  professare  alla  marchesa  Hargherìta,  a  eoi 
ivano  debitori  di  beneficio  cotanto  segoalato. 

Poiché  già  sin  dall'anno  i64i  il  ÀtelJo  di  Droneuo  era  stato 
smantellato  per  ordine  del  cardinal  Mauriaio  di  Savoja,  qoesto 
luogo  aveva  pure  cessato  di  essere  esposto,  senta  alcun  prò  per 
la  comune  salvesaa,  ad  assalti  mici^li  e  di  vedere  la  vita  e 
le  tsostanie  de'  suoi  abitanti  messe  a  repentaglio  ad  ogni  leg^ 
giero  movimento  di  guerra. 

Nell'anifo  1694  per  decreto  di  Vittorio  Amedeo  II  fa  smem» 
brato  da  questo  comune  il  luogo  di  Roccabruna. 

Dopo  la  morte  di  Donna  Margherita  di  Savoja  il  marchesato 
di  Dronero  era  venuto  nel  dominio  dei  marchesi  d'  Este  suoi 
discendenti:  se  non. che  l'anno  173S  estintasi  per  la  morte  di 
Donna  Anna  Teresa  d'Este,  figliuola  unica  del  marchese  €a** 
briele,  la  linea  degli  Estensi,  né  avendo  essa  lasciato  prole  dal 
matrimonio  che  aveva  contratto  col  conte  Ludovico  Birago  di 
Tische,  ereditò  questi  iasieme  colle  altre  sostanse  di  lei  anche 
il  feudo  di  Dronero.  Ma  ben  poco  tempo  ne  conservarono  i 
Biragbi  il  possedimento  ;  perché  essendosi  eglino  comportati  con 
soverchia  alterexsa  verso  i  droneresi ,  ottennero  questi  dalle  regie 
finanxe  che  tai  feudo  fosse  ridotto  a  mano  regia;  ciò  ohe  venne 
eseguito  il  4  settembre   1747-' 

A  questo  tempo  una  delle  prime  cure  del  comune  di  Dro* 
nero  fu  quella  d'impetrare  dal  re  Carlo  Emanuele  III  il  titolo 
e  4e  prerogative  di  città ,  aflSinché  per  l'avvenire  non  fosse  pi& 
oggetto  di  altre  concessioni  feudali. 

Il  qua!  favore  essendo  stato  ai  droneresi  conceduto  con  regie 
patenti  del  3  d'agosto  1749»  lo  ricevettero  essi  come  un'egida 
della  loro  libertà ,  e»  volentieri  alienarono  una  gran  piirte  delle 
rendite  comunali  per  sopperire  alle  urgenti  spese  a  cui  per  una 
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tal  coDcesiioiie  soggiacqaero.  QueUs  novella  cittì  nell'anno  176S 
Tenne  finalmente  designata  da  Carlo  Emanuele  III  per  fiir  parta 
dell'appannaci^  del  duca  del  Ciablete  Benedetto  Maria  di  Sa- 
f ojà  suo  figliuolo. 

Segni  poi  essa  le  sortì  delle  altre  piemontesi  terre.  Dorante 
il  tempo  deiroccupazione  francese ,  fu  col  suo  territorio  com« 
^resa  nel  dipartimento  dello  Stura. 

Ramo  degli  Estensi  che  tennero  il  marchesato  di  Dronero* 
A  cUanre  la  serie  genealogica  degli  Estensi  che  fiorirono  in 
Piemonte  y  gioTerà  la  seguente  tatola. 

Albero  genealogico  del  ramo  di  Casa  dBste 
che  fiori  in  PiemonU: 

Nicola  in  d'Eate 
signor  di  Ferrara,  morto  nel  1441 


Ercole  Sigismoado  I 

djJ  qwlo  ditcefero  gli  Eftenti  ) 

daehl  di  Modena  Ercole 

Sigifmondo  If 
«HMrale  oegh  esescia  di  £arlo  V^  ? kerè  di  SkUia 

marchese  di  S.  BUrtioo,  Campogajano,  Castellasano,  Borgo- 
^  ^    .  menerò,  PorUsse  e  Lanso,  coute  di  Cortoione ,  geaevale  di 

cavallerìa  al  servisio  ifi  Emanuel  Filiberto ,  cavaliere  del* 
l'ordine  della  Nnnsieta,  roarilo  di  Maria  di  Sa^oja,  fialioie^ 
gitliniato  di  Emanuel  Filiberto  e  di  Caura  Crevola.  La  sua 
vita  la  «ecilta  da  Faolò  de  Filis|ù  della  Ari|9 

Sigismondo  III  Carlo  Filiberto  I 

G.  aateiriglio  dell' O.  de' SS.  MaorMo  cav.  della  NtonaiaiB  e  del  Toton  d*ora, 

•  Lasiaro,  capo  della  nobiltà,  cav.deiU  governatore  dei  Principi  di  Savoia  alla 

If. ,  generale  di  cavaUeria  corte  di  SpngnA 

I ^  '   'I 

Filippo  Francesco  Carlo  Emanuele 

i^sn  Rargherila  di  Savo|a  figlia  le-  marchese  di  Borgomanero,  cav.  del 

giltiaMta  di  Carlo  Emanuele  1,  a  fi-  Toson  d*oro,  ambasciatore  di  Spa-    , 

vere  della  quale   Dronero  eretto  in  gna  alla  corte  di  Vienna 

marchesato  è  costiiuito  in  dote  J 

I ^ Carlo  Filippo  ' 

f"^ —  I       marebese  di  Porleata 

Sigismondo  Francesco  I  stabilito  a  Milano 

nwobefe  di  Unso,  G.  OMim-  Owlo  Filiberto 

•bellano  di  S.  A.,  maresciallo  marchese  di  Dronero ,  ambasciatore 

di  campo  straordinario  alla  corte  di  Portogallo,  «j 

capitano    della    compagnia    coraase 
'  goardie  del  corpo  di  IL  Reale  Gin* 

Vanna  Battista        1 

Gabriele  Saverio 
marcheae  di  Dronoi» 
I 
Anna  Teresa 
figlia  nnica  del  marchese  Gabriele,  maritata 
col  ooate  Ludovico  Birago  di  Viache ,  figlio         .     .  •/ 
del  conte  Enrico   Secondo   di  S.  Martino   e 
Candia.   Morto  nel  173S  sen 
prclle  dal  detto  suo  marito. 
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Cenni  biografici.  Gli  ttomtni  ed  i  canti  tUnttri  £  cui  prikN 
cipalmente  si  gloria  Dronero,  tono  i  seguenti  : 
<  Serra  Costanzo,  ginrecoosalto  di  cosi  chiaro  nome ,  che  dai 
marchesi  Ludovico  di  Saluzzo  e  Bonifacio  di  Monferrato  ebbe 
il  carico  di  varie  ambascierie  presso  diversi  principi,  e  spedai- 
mente  appo  Federico  III  imperatore. 

Falco  Costanzo,  dottore  ripotatissimo,  governava  la  vicaria  di 
Belluno  nell'anno  1393. 

^Vallati  Giovanni,  discendente  da  nn'anlichissima  fomigfia  di 
Dronero,  ora  estinta ,  dalla  quale  aveva  preso  il  nome  una  delle 
porte  di  questo  luogo,  fu  dapprima  consigliere  del  marchese 
Ludovico  I  ;  passò  quindi  alla  corte  di  Ferrara ,  ove  fu  nomi* 
nato  professore  di  leggi  e  poi  primo  uffiziale  di  giustizia,  ed 
infine  consigliere  del  duca  Ercole. 

Bergadano  Bonelli  condottosi  a  Saluzzo  verso  Panno  1370, 
non  tardò  ad  esservi  innalzato  alle  primarie  dignità ,  ed  eziandio 
alla  più  eminente  di  vicario  generale  del  marchesato,  nella  quale 
continuò  a  rendere  servigi  molto  segnalati  ai  marcheri  Fede- 
rico II,  Tommaso  III  e  Ludovico  I.  Cessò  di  vivere  circa  Panno 
1422*  Non  è  da  tacersi  essere  opinione  di  alcuni  scrittori,  che 
l'anzidetto  Bergadano  abbia  avuto  i  natali  nel  luogo  di  Frazzo 
in  vai  di  Maira  ;  ma  quantunque  ammettere  si  possa  che  la  fa- 
miglia de'  Bonelli  traesse  la  sua  prima  origine  dall'anzidetta 
terra  di  Frazzo  ^  egli  è  certo  però  che  si  conservano  parecchie 
scritture  originali  spettanti  al  Bergadano,  nelle  quali  tutte  in- 
variabilmente egli  si  dice  dronerese. 

Pascalis  Bartolommeo  fu  rettore  delle  scuole  saluzzesi  nel- 
l'anno i465:  venne  poi  eletto  a jo  de' figliuoli  del  marchese  Lu* 
dovico  U  :  si  hanno  della  sua  penna  due  opere  manuscritte,  le 
quaR  si  conservano  fra  i  codici  dell'università  di  Torino  :  la 
prima  di  esse  è  intitolata  :  Extractum  sive  de  arte  gramma- 
tica tractatus/  e  l'altra  non  ha  titolo  particolare ,  e  tratta 
eUda  rettorica. 

Benesia  Orazio,  capitano,  fiori  nei  primi  anni  del  secolo  de- 
cimosettimo :  pubblicò  una  pregevole  Raccolta  di  egloghe  pa- 
storali  e  boschereccie  ^  e  compose  una  commedia  intitolata  II 
Pedante  schernito  :  diede  inoltre  alle  stampe  in  Torino  un  opu- 
scolo Sulle  rare  vinti  di  alcune  erbe  particolari. 

Gosio  Gioan  Vincenzo,  dotto  medico,  cogino  e  contemporaneo 
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dèH'tfinUetlo  capitaiM»  Benena  :  era  il  Ooria  ancora  stadente  di 
wediciDa  neiranmcrsità  di  Torino,  aHorchè  diede  alla  luce  la 
«egneate  raccolta: 

Tabuiac  anatondeae  ex  cpiimorum  auAùrum  senumia  oc* 
curaui^  et  dilucida  meikodo  selectacy  et  concinnatae.  Quibus 
accessere  Ountrgìae  aUquat  operationeSf  quae  inter  secundum 
óammonstroMiur^  Jug.  Tawrin*  i6e6  m-4« 

U  coite  Allìnei  d'Elva  ,  della  cai  famiglia  parleremo  qoi  ap- 
preuoy  ebbe  la  carica  di  prendente  nel  seoato  di  Torino  nella 
«eoooda  nketà  del  secolo  XVIL 

Gbio  Pietro  Atilonio,  teologo  di  gran  nome.  Nel  1779  era 
profestore  di  teologia  in  Cuneo,  qiiando  i?i  stampò  le  sue  iit- 
$tkiUiones  ecc. ,  le  quali  furono  poi  ristampate  in  Torino  nel 
1781.  Fu  quindi  promosso  alla  cattedra  di  dommatica  in  que- 
sta regia  uniTeitità,  ed  ebbe  ad  un  tempo  la  carica  di  cen-> 
aere  dei-  libri  stranieri.  Esercitò  tali  impieghi  sino  a  che  nel 
1798  furono  dal  francese  governo  abolite  le  catteém  di  teologia. 
Gtnnse  ad  età  nioho  avanzata  :  cessò  di  vivere  in  Torino  :  la 
Otta  morte  fa  lamentata  dai.  dotti  piemontesi  e  singolarmente 
da' suoi  aamerosì  discepoli.  L'opera  del  Gbio  intitolata  <fe  ac(i- 
bus  hum'anisj  è  tuttora  ricercatissima. 

Delfini  P.  Eustachio  carmelitano  dopo  avere  seguito  in  qua- 
lità di  cappellano  delle  flotte  franceri  il  generale  di  Sufiren  nella 
apedisione  del  1781  alle  Indie  orientali  contro  gli  Inglesi,  ebbe 
ricompense'  dal  Re  cristianissimo  e  dal  Re  di  Sardegna:  diede 
alla  luce  doe  volami ,  che  contengono  un'accorata  relaaione  de^ 
aooi  viaggi. 

Il  barone  Bmanude  di  s.  Giovanni.  Questo  coltissimo  dronerese, 
^le  darri  il  carico  di  esaminare  con  ogni  accuratezsa  tutte  le 
carte  esistenti  negli  archivi  della  sua  patria ,  le  quali  erano 
sitate  finora  sconosciute  agli  scrittori  delle  cose  nostre,  e  rica- 
vatene mo^é  importanti  notine  ce  le  trasmise  per  la  compita- 
none  del  presente  articolo.  Di  quest'atto  della  sua  rara  cortesia  • 
noi  ce  gli  protestiamo  tanto  più  riconoscenti,  in  quanto  che 
per  esso  ne  viene  maggior  lustro  alla  città  di  Drenerò^  e  viep- 
più si  chiarisce  la  storia  del  Piemonte  meridionale. 

Fra  le  antiche  droneresi  famiglie,  noverare  ri  possono  quelle 
dei  Berardi,  dei  Caroli,  dei  Nazzari  e  dei  Galleani,  quantun- 
que si  sieno  esse  trapiantate  in  altri  paesi. 
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I  Berardi  tono  niMMioiiali  ncUe  pM  vtoAie  catte  die  tfib* 
biano  di  Dronero:  nèirittromeiilo  del  14  nana'  I34<Ncoa^ 
si  coQchiudc  l'aileania  fra  questo  comune ,  0  ^uelio  dt  duneo^, 
si  tre?a  un  Pietro  Berardo  fra  i  oootigbeffi  dì  Orooero. 

Condottisi  poi  i  Berardi  alla  corte  dei*  marcbesi  di  Salasso  ^ 
?i  rispieodetlero  fra  i  prioii ,  ed  oHcMiero  Cartifaafto  e  t.  ùm^ 
miano  io  feudo.  Di  questa  Csmigl«i  fu  Costansi»  Berardo  imud* 
iato  alla  carica  di  senatore  di  Roma ,  del  quak  pailaimo  al- 
l'articolo Cartignano.  L'ultimo  dei  Berardi  avetodo  iM^te  le 
parti  della  Francia  contro  il  duca  Vittorio  Aaiedoo  II ,  diekia- 
rato  reo  di  fellosia,  venne  spogliato  di  tutti  i  «aoi  beni  ed 
averti  Tanno  1693. 

La  famiglia  Salosiese  dei  Caroli  ebbe  erìgine  da  Giovanm 
De  Caroli  di  Dronero,  dottore  di  leggi  e  coosigliere  del  .nart 
cbese  Federice  II.  A  questo  .casato ,  ascritto. fai  i  nobili  salsa* 
kesi)  appartennero  uà  Costanzo  dotto  scriMore  dì  consigli  ia 
materie  legaUr^  ed  il  celebre  Gofiredo  ^  che  dòpo  aver  coose* 
goito  le  prime  cariche  del  marcbesalo  di.  Sakizso,  venne  poi 
dal  re  cristianissimo  Ludovico  XII  creato  presideale  del  aenaia 
di  Milano ,  ov'ebbe  gran  parte  ai  iraltali  ed  ai  matteggi  che 
indi  riuscirono  alla  famosa  lega  di  Cambrai.Oi  «a  Cado  De  Ca* 
roU ,  il  qoale  fu  podestà  di  Dronero  nella  secsaida  metà  éA  se* 
colo  decimosesto^,  e  più  voke  deputato  biella  sua  patria  presso 
la  maestà  del  Re  di  Francia,  vedasi  il  busto  in  marau»  inca* 
strato  nel  muro  dietro  il  coro  della  chiesa  parrocchiale  di  queata 
città:  aaclie  la  famiglia  dei  Camli  è  .da  luogo  tempo  eatinta. 

Originaria  ìli  questa  città  é  la  famiglia  dei  Nazsari  coati  idi 
Galabiana,  e  lo  è  pur  quella  deU^indiito  C,  Ifaazari,  ch'ebbe 
ralla  carica  di  pMsideste  nel  reale  sanalo  •  idi  Toiìno,  e  mancai 
ba  poQO  tempo,,  ai  vìventi. 

'I  Galleani  già  eonsignort  di  Cosli^lìole,poi  conti  di Agliau^i 
sono  aache  originarii  di  Dronero*  Dì  questa  nobil.  prosapia  era 
il  conte  Gaspare  ,  degmasimo  di  essens  commendato  .alla  me- 
moria dei  posteri.  Nel  i744>  mientre  l'esercito  gallispaoQ  sboo- 
eando  dalla  valle  di  Stura  si  accÌDgeva  al  memorabile  assedio 
di  Cuneo ,  il  eoole  Gaspare  troirandosi  in  qualità  di  semplice 
tenente  di  dragoni,  alla  testa  di  pochi  soldati,  assali  un  buon 
nerbo  di  cavalleNa  spagnuola ,  che  tentando  d'impadronirsi  per 
sorpresa  di  Dronero,  ne  aveva  già  OQpopato  il  ponte-,  e  scom- 
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}filjb^f^  gli  orjftai^'  e  fattone  prigione  lo  stesse  cepileno,  co^ 

.ilriDfe  .gli  «Itri  a  fuga  precipitosa.  A  qaesto  bel  tratto  di  Ta«- 

loie  j  dovette  allora  Drenerò  la  tua  salvetsa.    Segni  poi  egli , 

durante  quella  guerra.,  a  coniportarsi  io  modo  corrispondente 

«  coti  liimuiosi  .prioeipii.  La  lunga  pace  di  coi  poscia  godette 

il  Piemonte  sotto  il  felice  regno  di  Carlo  Emanuele  111,  pie 

non  offerse  al  conte  d'Agliano  yeruna  occasione  di  dar  pro?e 

di  valentia;  ma  i  suoi  talenti  produssero  cospicui  frutti  al  nostro 

^eie;  perecebèdopo  esser  egli  passato  per  tutti  i  gradi  milir 

tari,  trovandosi  promosso  a  quello  d'ispettore  generale    della 

eavaileria.i  introdusse  tal  perfesione  delle  militari  discipline  nei 

corpi  di  ew  ebbe  il  comando ,  che  conservatasi  anche  dopo  la 

eoa  morte  «  procacciò  alla  cavalleria  piemontese  quella   chiara 

fama  ch'esca  dbbe  neUe  ultime  guerre  del  secolo  passato.  Sulla 

guerra  dnl  1742  !  lasciò  egli  scritta  di  proprio  pugno  una  molto 

eslesa  ed  importante  relaaione  ,  che  si  conserva  fra   le    carte 

delln  sna  famiglia. . 

Figlinolo  di^'ltti  ftt  il  coiste  Giuseppe  Maria  Galleam  d'Agitano, 
il  quale  camminò  sulle  tracce  laminose  del  padre ,  e  venne  mo- 
xitameote  annovevato  fra  i  più  distinti  ufficiali ,  che  sotto  i  Sa- 
baudi vessilli  diedero  prove  di  gran  coraggio  nelle  campagne 
degli  ultimi. anni  del  secolo  scorso* 

Ndla  giornala  dell'8  di  giugno  del  1793,  quando  i  Francesi 
dopo  aver  fonato  il  posto  delle^  Linieres ,  e  costretta  la  nostra 
eìoistra  ad  abbandonare  le  ibrti  sitoationi  del  colle  di  Broìs, 
.^  stavano  per  impadronirsi  dei  trinceramenti  di  Raus,  cadati 
i  qnali ,  era  inevitabile  la  sconfitta  del  regio  esercito  ,  il  conte. 
d'Agliano  fa  quegli  che  accorso  al  pericolo  ,  rannodò  le  nostre 
eebiere,  e  gettatosi  alla  testa  di  euty  non  solo  ricuperò. sui 
numerosi  nemici  le  abbandonate  positure^  ma  obbligolli  ancora 
dopo  un  lungo  e  vivo  combattimento  a  darsi  alla  fuga*  E  fn 
questo  il  principio  della  memoranda  vittoria  ^  che  riportarono 
in  quel  giorno  le  nostre  armi.  E  se,  come  caldamente  egli  in- 
aiava 9  profittando  dell'ardore  dei  nostri,  e  della  confusione  dei 
Francesi^  si  fossero  questi  incontanente  assaliti  nel  proprio  campo, 
diffieilmettfe,  per  confessioae  dei  loro  medesimi  scrittori,  avreb- 
bero potuto  sottrarsi  ad  una  intiera  sconfitta.* 

Promosso  per  questo  splendido  fatto  al  grado  di  maggiore 
nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno ,  dopo  l'infelice  esito  del- 


988  DR0NERO 

rassalimento  di  Giletta ,  trovatosi  alla  tetta  di  pochi  VolontarU 
arrestò  l'impeto  dei  neaaici  ;  ondq  il  Degie  esercito  ebbe  campo 
di  prendere  una  yantaggiosa  poiitìooe;  e  nel  seguente  mese  di 
noyembre  con  un  battaglione  del  vefegimento  delle  gpiatrdie,  so^ 
stenendo  parimente  salle  alture  di  Utelle  i  farìoM  assalti  del 
repubblicani,  protesse  la  ritirata  del  corpo  delle  notftre  truppe, 
che  troyavasi  impegnato  nella  valle  della  Vosnbia. 

Nell'anno  1 794  ripiegandosi  i  nostri  sul  collo  di  Tenda ,  U 
generale  in  capo  barone  Colli  che  gran  caso  faceva  dei  talenlfc 
del  conte  d'Agliano,  gli  a£Eidava  la  direzione  dei  posti  più  mar- 
portanti  ;  e  fu  «in  quell'occasione  che  essendosi  i  francesi  nel  di 
a8  d'aprile  impadroniti  del  collo  Ardente  e  dei  ridotto  di  F«l, 
e  minacciando  di  tagliare  ai  nostri  la  ritirata,} fece  il  conte 
d'Agliano- andar  a  vuoto  il  loro  disegno;  igiacclié «occupate  con 
soli  trecento  uomini  le  alture  di  Briga ,  sostenni^  .quivi  gli  sforai 
di  duemila  .nemici ,  i  quali  comandati. dai  generali  Rusca  e  Ma»* 
sena  ritornarono  per  ben  tre  volte  furiosamente  all^  assalto. 

Avuto  in  appresso  l'ordine  di  cuoprirealla  testa  del  retro- 
guardo  la  marcia  del  grosso  del  ncMtro  esercito  al  di  qua  dcHà 
Tenda  ,  sostenne  con  intrepidezza  gB  incestanti  assalti  dei' fran- 
cesi che  furibondi  lo  incaliavano,  a  tal  ohe  i  nastri  ebbero  la 
facilità  di  continuare  senz'essere  inquietati  la  ritirata;  ma  egli 
infine  dopo  la  più  ostinata  difesa  cadde  in  mano  dei  nemici. 

Ricuperata  dopo  un  anno  di  prigionia  là  libertèi ,  trovossi  di 
bel.  nuovo  nel  1796  all'esercito.  Nella  foneata  battaglia  di  Ho»- 
dovi,  dopo.  la.  morte  del  brigadiere  Dìdiat/ prese  il  comando 
dell'importante,  e  contrastato  posto  del  BricfaettO)  dal  qoak  fa 
uno  degli  ultimi  a  ritirarsi ,  quando  vide  svanita  l'ultima  spe- 
ranza di  poter  ulteriormente  resistere  al  soverchiante  nemico. 

Tante  e  cosi  belle  azioni  gli  meritarono  allora  nn  rapido  ava»- 
samentOy  e  fecero  poi  che  al  feUcissinio  ritomo  degli  augusti 
nostri  Principi  nei  loro  Stati  di  terraferma  egli  fosse  annove- 
rato fra  i  primi  nell'ordine  di  S^voja  che  dal  Re  Vittorio  £ma» 
nuele  fu  instituito^  a£&ochè  s'abbia  un  adeguato  premio  il  valor 
militare. 

Fu  successivamente  commissario  regio,  comandante  generale 
del  ducato  di  Savpja,  contadore  generale  ed  incaricato  nel  i8i5 
della  reggenza  del  ministero  di  guerra ,  nel  qual  tempo,  a  mal-' 
grado  della  penuria  dell'occorrente,  spiegando  una  grande  at- 
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lÌTÌtà ,  mentre  per  la  fuga  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba  era 
cottimossa  dà  un  capo  all'altro  tutta  l'Europa  j  pervenne  ad  or* 
dinare  in  modo  l'esercito  regio  che  potesse  agire  con  onorevole 
successo  nella  breve  campagna  di  quell'anno. 

Nel  18^3  creato  viceré  di  Sardegna,  e  due  anni  dopo  eletto 
a  governatore  della  divisione  di  Novara ,  dimostrò  com'egli  fo&se 
dotato  della  sapienza  governativa.  Nel  i83i  il  Re  Carlo  Felice 
lo  fregiava  del  supremo  ordine  della  SS.  Nunziata,  e  quindi  il 
Monarca  felicemente  regnante  lo  nominò  grande  spedaliere  del* 
l'ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  nella  qual  carica  rimase 
sbo  alla  morte  avvenuta  addi  i3  marzo  del  «1838. 

S.  £.  il  conte  Giuseppe  Maria  Galleaui  d'Agliano  fu  religioso 
per  indole  e  per  profondo  convincimento  :  praticò  le  cristiane 
virtù  cosi  sotto  la  tenda  militare,  come  nel  silenzio  del  gabi* 
netto,  tanto  nella  vita  privata ,  quanto  nella  pubblica.  La  Casa 
di  Savoja  lo  annoverò  fra  i  più  fedeli  ed  affezionati  suoi  sruddili. 

Famiglia  Ostini,  Discendenti  da  quest'antica  famìglia,  cbe 
tuttora  sus&iste  in  Dronero,  è  l'emineotissimo  cardinale  Pietro 
Ostini,  uno  dei  più  chiari  ornamenti  della  porpora  romana. 

Questa  citt&  novera  parecchi  distinti  casati ,  fra  i  quali  da 
longo  tempo  primeggiano  quegli  degli  Allinei  e  dei  Pollotti. 

Gli  Allinei  traggono  la  loro  oiigine  dal  luogo  di  s.  Michele 
in  vai  di  Maira.  Nelle  dissensioni  religiose  che  divisero  fatal- 
mente Dronero  nel  principio  del  secolo  xvii,  si  mostrarono  ze- 
lantissimi della  religione  cattolica  ,  e  già  diceipmo  come  uno  di 
loro  fu ,  per  causa  della  medesima ,  ammazzato  dagli  eretici. 
Qaesta  famiglia  possiede  i  feudi  di  Elva  e  della  Pislolesa:  il 
ramo  secondogenito  di  essa  tuttora  sussiste  in  questa  contrada, 
■aentre  il  primogenito  fiorisce  in  Francia,  ove  si  trasportò  sul 
finire  del  secolo  scorso. 

Dai  PoUotti  discesero  i  conti  di  Rigrasso,  i  conti  di  Zuma- 
glia ,  e  finalmente  quelli  di  Rigaud  ;  quest'ultimo  ramo  si  estinse 
non  è  gran  tempo,  e  rimangono  ancora  i  due  primi. 

Daosio  e  Daosso.  Terra  e  castello  nelle  vicinanze  di  Torino, 
sulla  manca  sponda  del  torrente  Sangone  tra  Stopiniggi  e  Mi- 
rafiori.  È  distante  tre  miglia  e  mezzo  da  Torino. 

Dipendeva  nel  secolo  decimoterzo  dalla  badia  di  Staffarda, 
il  cui  abate  Guglielmo  l'anno  i334  Falienò  ad  an  nobile  to- 
rinese per  nome  Gorzano  Corrado. 

DÌMon,  Grogr.  Voi.  YL  19 
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Due  figliooK  di  Gonano,  chiamati  uno  Arrigo  e  Faltro  Ad* 
tooiO)  k>  vendettero  a'  Vagooni  signori  di  Trofarello,  Arrigo  • 
Giorgio  6gU  di  Manfredo,  ed  a  Bartolommeo  figlio  di  Gior-» 
dano;  cotal  vendita  fu  fatta  nel  iSSg  per  dodici  mila  fiorini  d'oro« 

Del  ramo  di  questi  Vagnoni  fu  appunto  il  celebre  Carlo  ca- 
pitano di  Francia  détto  alla  maniera  di  que'  tempi  monsignore 
di  Drosio,  il  quale  a  vantaggio  di  quel  reame  si  distinse  nello 
guerre  del  secolo  deciraosesto  per  modo  che ,  oltre  all'essere 
stato  governatore  di  Mondovl  per  Francesco  I,  ebbe  stltre  im- 
portanti curiche  da  questo  Monarca,  e  venne  ricordato  oon 
onore  del  suo  nome  e  di  sua  patria  dagli  scrittori  dell'età  in 
coi  visse. 

Sì  fu  al  tempo  ch'egli  teneva  il  governo  di  Mondovl  che  gli 
toccò  la  disgratia  di  perdere  la  dilettissima  sua  consorte  per  un 
colpo  di  fulmine  caduto  addi  4  maggio  i^4^  sopra  il  castello 
di  Vico,  che  uccise  con  lei  altre  dodici  persone,  ed  atterri  una 
parte  del  castello  medesimo. 

11  beato  Giovanni  degli  Orsini,  signore  di  Rivalta,  vescovo 
di  Torino,  il  quale,  com'era  l'uso  dei  vescovi  e  dei  feudatari! 
di  quel  tempo,  non  dimorava  nel  luogo  della  sna  sede,  a  mo- 
tivo della  violenza  terribile  delle  fazioni ,  primaché  risiedesse 
nel  castello  di  Villare  delle  Basse ,  se  ne  slette  colla  sua  corte 
in  quello  di  Drosio  per  lo  spazio  di  sei  anni  intieri  in  sul  finire 
del  iSoo. 

Dopo  che  i  Vagnoni  Io  cedettero  in  parte  ai  Solari  di  Ma« 
cello,  passò  questo  luogo  successivamente  sotto  vani  feudatarii, 
fra  i  quali  si  notano  gli  Scaravellt  di  Torino,  i  Malingri  dì 
Bagnolo,  i  Belli  di  Avigliana,  i  Malletti ,  i  Gromis  di  Trana, 
e  venne  sul  principio  del  secolo  xvn  al  conte  Federico  di 
s.  Giorgio. 

DRUENT  o  DRUENTO  {Druentunà)^  com.  nel  maad;  di  Ve-* 
neria  Reale,  prov.  dioc«  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piem. ,  intend.  prefett.  ipot  di  Torino,  insin.  di  Caselle  e  poeta 
di  Venerìa  Reale.  - 

Giace  a  maestrale  di  Torino,  da  cui  è  discosto  cinque  miglia. 

Una  strada  che  nella  direaione  da  levante  a  ponente  .scorge 
dalla  capitale  a  Druent,  vi  si  divide  in  più  vie  che  mettono 
ai  cireonvicint  paesi, 

Tarrente.  Non  luoge  dall'abitato  verso  tramontana  scorre  il 
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torrente  Ceronda^  che  tragittasi  col  metto  ài  un  ateoneio  per 
dale  per  condursi  a  Rnbbiaiietta:  esso  ba  le  fonti  nelle  monta'- 
gne  di  Viù  \  contiene  alcuni  piccoli  pesci  ;  serve  ad  Irrigarvi  al» 
cune  praterie  i  allargasi  a  dismisura  in  tempo  di  dirotte  piog* 
gte,  e  ne  riesce  allora  difficilissimo  il  passaggio. 

RitUti.  Al  ,di  là  d^  villaggio,  verso  ponente ,  si  va  innal- 
Bando  il  terren'o  ;  cosicché  vi  si  veggono  alcuni  ineguali  rialli 
praticabili  colle  vetture,  i  quali  sono  verdeggianti  di  pampani, 
e  trattp  tratto  presentano  civili  case  di  campagna. 

Prodotti.  I  principali  prodotti  consistono  in  grano,  segala , 
meliga,  avena,  vino,  fieno,  canapa  e  legna.  Di  qualche  rilieM» 
é  il  guadagno  che  i  terraszani  ritraggono  dal  mantenimento  dal 
bovina  bestiame.  Sono  anche  per  essi  cagione  di  mi  lucro  no- 
tevole i  molti  {upghi  di  cui  abbonda  il  territorio. 

1  cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  beccaccie  e  di  loffdi. 

Edéfizii  sacri.  Giov^  riferire  le  particolarità  con  cui  gU  ahi* 
tanti,  i  paroci  e  i  pubblici  amministratori  di  Drueniò  vi.pro<- 
mossero  mai  sempre  il  pubblico  culto. 

Chiesa  ddla  Madonna  della  Stella.  Fuori  dell'abitato  ve^ 
desi  l'antica  chiesa  pmrroccbiale ,  che.  fu  già  sotto  il  titolo  di 
liostra  Donna  di  Couipostello,  e  poi  denominossi  della  Madonna 
della  Stella ,  ed  è  ohi  dedicata  airAssunsione  di  M.  V.  Fu  ei>- 
strutta  nel  1396,  perché  servisse  di  succursale  alle  parrocchia 
di  Rubbianetta  sotto  Finvocazione  di  s.  GiulianQ*  L'aitar  mag<- 
gìore  fuvvi  eretto  dal  |irevostQ  Borra  che  lo  adornò  di  bei  di- 
pinti e  di  pregiati  intagli  in  legno  :  quest'altare  fu  poi  rifatte 
a  spese  del  conte  Groscavallo  governatore  dei  reali  palami ,  il 
quale  volle  ad  un  tempo  fargli  il  donativo  di  un  quadro 
rappresentante  Marie  Vergine  Assunta  in  cielo;  lavoro  del  Fran- 
ceschiai. 

Nel  1674  questo  tempio  fu  riattato,  ed  il  paroco  che  allora 
ne  aveva  il  regime,  fecevi  trasportare  un  piliere  sacro  a  No- 
stra Donna  deHe  Graiie ,  che  iuvvi  riposto  nella  prima  cap- 
pella ,  la  quale  per  lo  ionanri  era  sotto  il  nome  di  N.  D*  Con* 
celta  sensa^peccato^ 

La  noUle  fa^uiglia:  Durando  ne  fece  rabbdiire  di  aiucdki  la 
lecooda  cappella  dedicata  a  a.  Teresa. 

L'aliare  dalla  Beata  Vergine  del  Rosario  che  apparliefie  ad 
una  cpvfraternite  intte  qimlo  titatof  fa  eretto  nel  164 1  dalpre- 
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Tosto  Yarosìo,  e  posteriormente  arricchito  d'ornati  merce  delle 
pie  offerte  di  varit  devoti.  Per  cura  dell'abate  Ceva  de'  mar-* 
cfaesi  di  Noceto,  paroco  di  Druent ,  fu  rifatto  quest'altare  e  ric- 
camente abbellito  di  dorature^  di  marmi  e  di  bei  dipinti,  come 
trovasi  di  presente. 

L'anzidetta  confraternita  nel  1702  venne  aggregata  a  quella 
del  ss.  Rosario  esistente  in  Torino. 

.  Tre  altri  altari  erano  dedicati  uno  a  «.  Antonio  da  Padova, 
un  altro  al  SS.  Crocefisso ,  e  il  terzo  denominavasi  dalle  anime 
purganti:  correndo  Tanno  1740  fu  posto  nel  primo  un  quadro 
del  Franceschini  reppresentante  s.  Antonio  abbate  e  s.  Vincenzo 
Ferrerìa  cbe  adesso  ne  sono  i  titolari:  nel  secondo  fu  poi  col- 
locato un  crocifisso  in  legno ,  opera  del  rinomatissimo  Plura  ; 
e  l'ultimo  fu  adomato  di  un  dipinto  analogo  al  titolo  di  esse, 
opera  dell'Orena. 

Chiesa  di  s.  Sebastiano.  In  cima  del  villaggio  sta  la  chiesa 
di  s.  Sebastiano,  cbe  ne  é  lo  special  protettore.  Fu  edificata 
verso  la  metà  del  secolo  decimosesto.  Mei  i58o  cominciò  a  sor* 
vire  di  parrocchiale ,  succedendo  a  quella  del  Corpus  Domini, 
cbe  era  stata  abbandonata  per  cagione  della  sua  strettezza.  La 
comunità  fecevi  costrurre  un  aitare  ai  ss.  Bartolommeo  e  Bar* 
naba,  eleggendoli  a  compatroni  del  luogo. 

Nel  1759  a  spese  del  comune  ne  fu  rifatta  la  tacciata  sn\ 
disegno  del  P.  Romualdo  da  s.  Lorenro,  agostiniano  scaho. 
Nella  seconda  metà  del  secolo  xvi  il  prevosto  Borra  institni  in 
questa  chiesa,  la  compagnia  delle  figlie  di  s.  Orsola  ,  e  vi  eresse 
un  altare  ad  onore  di  questa  santa.  Alcuni  anni  dopo  per  vo- 
lere del  prevosto  teologo  Dubois  furono  esse  denominate  da 
Maria ,  e  ne  ebbero  le  particolari  norme  e  gli  statuti  coi  deb- 
bono osservare. 

La  chiesa  di  s.  Sebastiano  è  ufficiata  dai  diseiplioanti,  stativi 
introdotti  appena  fu  essa  fondata.  La  loro  confraternita  sotto 
il  titolo  di  s.  Croce  fu  aggregata  l'anno  i563  all'ardconfrater* 
Dita  del  Gonfalone  di  Roma. 

Tempio  di  s.  Michele.  Presso  il  sito  ove  sorgeva  Fantico 
castello  di  Druent ,  sta  un  tempio  dedicato  a  s.  Michele ,  che 
fu  costrutto  nel  luogo  in  cui  eri|  la  chiesetta  del  Corj^us  Domini. 
Se  ne  incominciò  la  fabbricasione  nel'1703  sul  disegno»  e  a 
spese  del  cmle  Ottavio  Provana ,  che  intendeva  di  stabilirvi  una 
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colligiata  di  canonici;  il  percbè  feceVi  edificare  dappresso  alcune 
caie  che  loro  servissero  poi  di  abitaaione;  ma  questo  suo  di- 
ssono non  ebbe  effetto.  Mei  1709  venne  condotto  al  suo  ter- 
mine quel  tempio ,  e  nello  stesso  anno  il  prevosto  Morino  si 
trasportò  ad  uffiziarlo  come  parrocchia ,  abbandonando  quella 
di  s.  Sebastiano ,  che  non  aveva  un'abitazione  annessa ,  e  vi 
trasCerl  pure  la  compagnia  del  Corpus  Domini  ,  la  quale  era 
stata  instituita  dal  prevosto  Varosio ,  che  nel  1629  ne  diede  i 
capìtoli  da  osservarsi,  i  quali  furono  approvati  nel  i634  ^' 
monsignor  Antonio  Provana  arcivescovo  di  Torino,  nell' occa- 
sione della  di  lui  visita  pastorale.  L'amministràziònè  coinonale 
determinava  di  stipendiare  un  predicatore ,  che  almeno  nei  di 
festivi  della  quaresima  vi  bandisse  la  divina  parola;  e  prov- 
vedeva che  un  orator  sacro  vi  predicasse  nei'  tre  giorni  delle 
40  ore,  che  vi  furono  institnite  per  cura  del  prevosto  Ceva; 
vi  faceva  eziandio  edificare  il  campanile,  su  cui  pose  l'orologio 
pubblico ,  e  le  stesse  campane  che  erano  già  su  quello  delVat- 
terrata  chiesa  del  Corpus  Domini.  È  da  osservarsi  che  nel  tempio 
di  s.  Michele  predicò  varie  volte  monsignor  Roreogo  di  Rorii, 
e  ^he  ansi  vi  diede  gli  spirituali  esercizii* 

.  Chiesa  della  santissima  Trinità.  La  compagnia  sotto  questo 
titolo  ^i  fece  edificare  utia  chiesa  propria,  che  venne  condotta 
al  auo  termine  nel  1740  mercè  delle  pie  largizioni  di  vani  be- 
nefattori. Nello  stesso  anno  eravi  già  costrutto  in  legno  l'aitar 
maggiore ,  che  posteriormente  a  spese  dei  ngnori  Canonico  ed 
auditore  Durando  fu  poi  rifatto  in  marmo  ,  e  ornato  di  una 
marmorea  balaustra.  La  costruzione  dei  due  altari  laterali  de- 
dicati uno  a  s.  Giuseppe  e  Taltro  a  s.  Anna  ,  di  cui  si  veggono 
le  sacre  immagini  dipinte  dal  Franceschini ,  è  pure  dovuta  alla 
benemerenza  degli  anzidetti  signori  Durando,  i  quali  fondarono 
inoltre  in  questa  chiesa  un  benefizio  priorale  perché  vi  si  ce- 
lebri una  messa  quotidiana ,  con  condizione  per  altro ,  «he  il 
provvisto  di  tal  benefizio  fosse  mai  sempre  uno  del  loro  casato, 
e  che ,  venendo  esso  ad  estinguersi ,  il  diritto  di  nomina  pas- 
sasse alla  compagnia  della  SS.  Trinità. 

Tempietto  di  s.  Rocco.  La  comunità  neliGis  eresse  e  de- 
dicò a  s.  Rocco  un  tempietto  in  ringraziamento  a  Dio ,  che 
per  Tintercessione  di  questo  santo  avea  fatto  cessare  una  pe^ 
stilenza  la  quale  imperrefsò  in  Druento  nell'anno  antecedente» 
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Efso  vedcti  alla  t«MiimitJk  del  luogo ,  Terso  la  regione  den^nù- 

nata  Delle  Rive:  è  uffiziato  nel  di  della  fetta  del  Santo  tHo- 

lare;  e  in  nn  giorno  di  ogni  tetliniana  li  si  celebrano  i  dimi 

misterL 

L'antica  parroecliìa  di  t.  Giuliano  in  Rabbianelta  nel  1&19 
fa  aisoggettata  a  quella  di  Druento  per  le  ragioni  che  saranno 
da  noi  addotte  nella  parte  storica  del  presente  articolo.  Sin  dal 
tempo  della  sua  fendastone  la  parrocchia  di  Rubbianetta  '  di^ 
pendeva  dai  monaci  Benedittinì  dell'abbaxia  di  Stura,  che  perciò 
vi  tenevano  un  loro  monaco  a  governarla:  al  cessare  di  quel- 
Tabbazia  (f4^i)>  ranzidetta  parrocchia  si  trovò  sotto  la  giurisdi* 
tiode  degli  arcivescovi  di  Torino  ^  che  la  fecero  amministrare 
da  un  rettore  di  loro  nomina ,  fintantoché  non  le  mancarono 
affitto  le  rendite. 

Oratorio  detta  Madonna  d'Oropa.  In  vicinanza  del  rivo  Fel- 
lone ,  a  tramontana  dell'abitato ,  esisteva  questo  oratorio  ^  cai 
vi  irveva  edificato  un  Bernardo  Rama  biellese:  poiché  già  ne 
erano  corrose  le  fondamenta  dalle  acque  dell'anzidetto  rivo,  ia 
esso  atterrato  nel  1740*  La  statua  di  Nostra  Donna  d'Oropa 
che  vi  si  venerava ,  venne  trasportata  nella  chiesa  parrocchiale 
della  Madonna  della  Stella ,  dove  ancor  di  presente  si  trova. 

Le  feste  principali  che  si  fanno  in  questo  vilJaggiov  sono 
quelle  dell'assunzione  di  Maria  Vergine ,  di  s.  Sebastiano  e  di 
§.  Michele. 

Càsidio.  Un  antico  castello  fortificato ,  che  apparteneva  ai 
signori  di  questa  terra  ,  andò  in  rovina ,  dacché  il  feudo  ne  fa 
devoluto  a  mani  regie. 

Non  evvi  che  una  pìccola  piazza:  nell'entrata  del  paese  zi 
vede  un  palazzo,  che  appartiene  al  senatore  Schiari:  non  yì 
hannd  che  tre  sole  contrade  osservabili  per  la  loro  fanghezza. 

Una  eongregatione  di  carità  non  é  provvista  che  di  tennis- 
lime  rendite  per  provvedere  ai  bisogni  dei-  poveri  del  comune. 

Gli  abitatiti  sodo  per  lo  più  di  complessione  robusta  ^  di  alta 
statura  y  e  di  pronto  ingegno:  parlano  essi  generalmente  con 
facilità  y  e  si  dilettano  auai  di  conversare  tra  loro. 

Popokzione  loob  cil-ca. 

Cenni  storiai  Druento  fece  parte  del  già  vìscontado  di  Ba« 
ratonia ,  il  quale  trovandosi  al  pie  de'  monti  intermedi!  alle 
dae  hUì  di  Snsa^  e  di  Lantd,  comprendeva  le  seguenti  terre 
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o  castella:  i.^  Brìone,  cni  Guglielmo  rede^  romani  nel  suo  dì* 
floma  del  laSa  appellò  Brani:  3*^  Yarisella,  o  Fatticdlat 
3.^  Valle  in  allora  soprannominata  Orsa:  4*^  La  Torre:  5.^  Ilo- 
tiasilerolo,  cori  detto  da  un  priorato  di  monaci  cheTÌ  esistCTat 
6.^  Calasse:  7.^  Fiaoo  :  8.^  Robassomero:  g.^Cacia:  io.**  Gi- 
Toleto:  Ki.^  S.  Egidio  o  s.  Gillio. 

Baratonia  che  n'era  la  principale  TiUa  con  castello^  troya* 
vasi  nel  centro  del  Tiscontado»  Druento  erane  l'estrema  terra 
orientale. 

I  Visconti  di  Baratonia  erano  i  luogotenenti  dei  marchesi  di 
Soaa,  conti  di  Torino:  si  yeggono  sotente  sottoscritti  agli  atti 
della  Marchesana  Adelaide  di  Susa  e  a  quelli  di  Immilla  suora 
di  lei*  Un  Guglielmo  di  essi  Visconti  fu  in  molta  stima  alla  corta 
di  Giorgio  I  stipite  dei  Delfini  viennesi. 

Le  molte  donasioni  da  essi  fotte  alle  abbaiie  di  s.  Michele 
della  Chiusa  ^  di  Susa  y  di  Noyalesa ,  di  san  Giacomo  di  Sturd 
ed  alle  prepesiture  di  Oulx,  di  s.  Martino  diLirano,  come  an^ 
che  ad  altre  chiese  del  Piemonte ,  fonno  fede  della  loro  ric« 
chezca  e  potenza.  La  frequente  divisione  dei  possedimenti  nel 
loro  numerosi  casati ,  i  loro  terreni ,  i  quali  per  incuria  tor- 
narono selvosi  com'erano  prima  che  se  n'avesse  da  l^o  il  àà* 
snfnio,  li  obbligarono  ad  alienare  in  parte  i  propri  Ibeni  leu^ 
dali  ed  anche  gli  allodiali. 

I  Biaodrati  di  s.  Giorgio  acquistarono  per  ciò  da  eiri  Balan** 
gero,  Mati  e  la  vicina  Villanuova:  i  Provana  comprarono  parte 
di  Lamie,  di  Usseglio  e  di  Vìù,  unitamente  ai  Giusti  di  Siiseli  qiialt 
ebbero  pure  alcun  che  di  Piano  e  di  Balangero  :  i  Bertrandi  si 
procacciarono  una  porzione  di  Villare  Focchiardo  o  Fuleardo^ 
die  insieme  con  Givoleto  passò  quindi  ai  Canali  di  Cumianà.' 

Gli  Arcori  di  Allessano  in  persona  di  un  Guglielmo,  che  sposò 
Leonora  unica  superstite  di  Tommaso  ultimo  di  que'  Visconti 
nel  1443»  acquistarono  Baratonia  capo  del  viscontado,  eòi  di<* 
ritti  che  le  rimanevano  sopra  Piano,  Usseglio,  Variselh,  Vià^ 
Honàsterolo,  e  s.  Maurizio. 

Quanto  al  luogo  di  Druento,  riferiamo,  che  gli  archivi  suoi 
comunali  ne  assegnano  la  fondazione  all'anno  1^60^  éttrtbuen-^ 
done  la  causa  alla  deliberazione  statane  presa  dagli  abitanti  di 
ftubbianetta  situata  sull'opposta  riva  del  Ceronda-,  per  tògliersi 
dai  pericoli ,  che  nel  passaggio  di  quel  torrente  tc^getto  a  stk* 
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bìte  escrescense.,  bene  èftsso  incootravano  ritornando  atle  pro- 
prie ca$«  dalla  vicioa  capitale ,  dopo  avern  smerciate  le  loc« 
produKÌoDÌ. 

I  due  fratelli  Guglielmo  e  Giovanhi  Aymardi,  che  erano  dei 
ridetti  Tisconti,  e  tenevano  la  signoria  di  Robbianetta  ,  si  mi- 
sero a  capi  dell'impresa,  e  sopra  un  eminente  luogo  posto  alla 
destra  riva  del  Ceronda,  edificarono  un  loro  palazxo ,  intorno 
al  quale  i  migliori  possidenti  di  quel  villaggio  Cabbricarono  le 
loro  case,  secondoché  se  n'erano  obbligati  colP istromento  sti- 
pulato in  Torino  nello  stesso  anno  11260  dal  notajo  Nicoletto 
Allemanno.  Vi  sorse  ad  un  tempo  una  chiesetta  sacra  al  Corpus 
Domini j  sopra  la  quale  si  volle  edìficatOi  secondo  l'uso  di 
quell'età  y  il  luogo  in  cui  si  adunassero  i  consiglieri  del  no* 
vello  paese. 

•  Veniva  intanto  non  solo  da  Rubbianetta»  ma  esiandio  da  altre 
terre  nuova  gente  ad  abitarlo,  cosi  che  pel  buon  governo  di 
essa  furono  ordinati  statuti,  che  si  conservano  tuttora  nell'ar- 
chivio comunale,  e  che  l'anno  lagS  vennero  approvati  da  Ame* 
deo  y  di  Savoja  nel  castello  di  Pianessa. 
.  Per  lo  stesso  motivo  yi  si  eresse  una  nuova  chiesa  parroc- 
chiale, che  è  quella ,  cbe  già  dicemmo  essere  stata  da  princi- 
pio sussidiaria  della  parrocchia  di  Rubbianetta  ;  ed  essendovi , 
come  suole  accadere,  presto  insorte  fra  gli  abitanti  alcune  gravi 
differense  per  cagione  dei  dispendii  stabiliti  a  mantenerla, 
siili' interposizione  del  somqio  pontefice  Bonifacio  Vili  si  ter- 
minarono poi  esse  nel  1299  P^'^  niezao  del  canonico  Siila  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di-  Torino  ,  come  si  scorge  dall'  atto 
rogato  in  quell'anno  dal  notap  Siletto  di  Piano,  e  sottoscritto 
dai  principali  druentini. 

Gli  Aimardi  alienarono  poi  Druento  e  Rubbianetta  (i3io) 
ad  un  Guglielmo  del  savojardo  casato  de'Miribelli,  che  ne  ot* 
tenne  dall'anzidetto  principe  l' investitura  il  21  settembre  di 
queir  anno,  confermandone  ai  terrazzani  i  loro  privilegi;  e  la 
stessa  cosa  fu  pure  eseguita  dal  suo  successore  Viglietto  il  ai 
ottobre  i3i3.  Non  vi  durò  per  altro  lungo  tempo  la  signoria 
dei  Miribelli;  perocché  l'una  e  l'altra  terra  con  atto  del  a5 
febbrajo  i336  essi  vendettero  a  Pietrino  e  Giovanni  di  Erosolo 
de'Cocconati,  i  quali  n'ebbero  l'investitura  dal  principe  Gia- 
como d'Acaja.  U  casato,  che  prese  il  nome  di  Miribel^  antico 
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castello  nel  Bagej  di  qua  dal  Rodano,  fu  ano  de'pii  illustri 
4i  quella  provincia  ceduta  da  Carlo  Emanuele  I  alla  Francia , 
iosienle  colla  Bressa,  in  cambio  del  marchesato  dì  Salasso.  Un 
Amedeo  Miribel  giurò  con  altri  Tassalli  di  Amedeo  V  (  1391  ) 
una  di  lui  tregua  col  Delfino  di  Vienna.  L'ultimo  superstite  dei 
Miribelli)  con  suo  testamento  del  3  dicembre  1614  lasciò  la  sua 
eredità  al  capitolo  de' canonici  ed  al  corpo  civico  di  Sallaàca, 
affinché  fosse  impiegata  in  opere  di  utilità  pubblica ,  e  si  sa* 
tisfece  con  ottimo  provvedimento  al  suo  desiderio ,  assegnandola 
aU'incremento  della  pubblica  istruzione. 

I  BrosoU,  dopo  breve  tempo  cedettero  anch'essi  il  luogo  di 
Droento  a  Guglielmo  e.  Giacobino  Provana  di  Carignano  il  18 
ottobre  i343y  e  ne  furono  questi  T  anno  dopo  ihvestiti^addl  1-4 
di  maggio  dall'anzidetto  Principe.  A  questo  tempo  fu  Drnento 
eretto  in  comunità  indipendente,  e  se  ne  fece  Tatto  dai  signori 
Provana  sotto  la  porta  del  castello  19  presenza  dai  due  sindaci 
del  luogo  Fabrizio  Frotta  e  Giovanni  Fabula.  Quell'etto  venne 
rogato  dal  nota)o  Giovanni  Azzelino  detto  Morello  dì  Druenlo  ; 
e  lo  convalidò  il  ridetto  Principe. 

Nel  i353  addi  t3  marzo  a  questo  ramo  dei  Provana  succe* 
dette  un  altro ,  del  quale  furono  Nicolò,  Bonifacio  e  Giovanni, 
che  presero  a  rìcostrunre  il  castello,  e  mentre  confermarono  al 
comune  le  sue  franchigie,  gli  imposero  l'obbligo  di  cingere  il 
borgo  di  valide  mura  e  di  ampii  fossati,  lasciandovi  una  porta 
sola,  che  tuttora  si  vede  tra  la  casa  della  comunità  ed  il  forno 
pubblico. 

Io  questo  messo  tempo  i  marchesi  cb  Monferrato,  che  dalla 
Liguria  cisappennina  avevano  portato  le  loro  conquiste  nelle 
Provincie  d'Acqui,  di  Asti,  di  Vercelli,  e  quindi  nel  Canavese 
insioo  alle  sponde  della  Dora  Riparia ,  ottennero  nel  i355  da 
Carlo  re  de'  romani  la  conferma  de'  loro  diritti  sopra  Drueato 
e  sulle  terre  del  già  viscontado. 

Si  estinse  nel  i36o  il  nuovo  ramo  Provana ,  a  cui  nei  diritti 
sopra  Rubbianetta  e  Druento ,  succedette  nel  i36i  il  casato  dei 
Bezsoni  di  Pianezza,  che  n'ebbe  l'investitura  da  Amedeo  TI 
nelle  persone  di  Aimaretto,  e  Giovanni,  e  del  loro  nipote  6  u« 
glieìmo,  i  quali  confermayano  al  comune  tutti  i  suoi  priviU-^ 
gii;  ciò  che  pur  fece  nel  i4oo  un  altro  Aimaretto»  , 

Nell'anno  1439  i  signori  Provana  Nicolao»  Filippo  e  6ior« 
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nel  promuoTere  gli  cpirituali  vantaggi  della  pòpolaiione  affidata 
alle  loro  core.  Tra  essi  per  altro  TogHono  essere  particolarmente 
rammeììtati  il  Varosio,  il  Morino ,  il  Geva  ed  il  Borra.  D.Gio- 
van  Antonio  Yarosio  intervenne  a  due  sinodi  diocesani  tenuti 
io  Torino ,  uno  da  monsignor  Antonio  Provana  in  aprile  del 
i633,  e  l'altro  da  monsignor  Giulio  Cesare  Bergiera  in  mag- 
gio del  1647. 

D.  Ludovico  Borra  di  Cravesana,  successore  del  Tarosio^  si 
trovò  pure  al  sinodo  diocesano  tenuto  da  monsignor  Michele 
Begiamo  nel  1670  ;  al  qual  sinodo  si  vede  sottoscritto  fra  i  pro- 
curatori del  clero  fuori  di  città. 

Il  teologo  Morino  torinese  andò  a  reggere  la  parrocchia  di 
Druento  nel  1698 ,  dopo  essere  stato  segretario  dell'arcivescovo 
Begi^mo,  e  quindi  uno  dei  teologi  del  Corpus  Domini  in  que- 
sta metropoli*  Per  le  sue  rare  virtù ,  e  pe'  suoi  distinti  talenti 
era  in  grazia  del  duca  Vittorio  Amedeo  II  »  dal  quale  ottenne 
grandi  vantaggi  a  questo  comune. 

L'abate  Federico  Antonio  Ceva  de'  marchesi  di  Noceto,  fu  no- 
minato nel  1 727  prevosto  di  Druento  dal  re  Carlo  Emanuele  III. 
Nel  tempo  ch'egli  aveva  il  regime  spirituale  de^i  abitanti,  di 
questo  comune  9  e  li  colmava  di  ogni  sorta  di  benefatti ,  mo»* 
signor  Rorengo  di  Rorà  vi  consecrò  le  due  chiese  della  Madonna 
e  di  s.  Michele.  Questo  insigne  prevosto,  la  cui  memoria  sarà 
dolce  in  ogni  tempo  ai  drueatini  y  loro  ottenne  parecchi  favori 
dai  re  Carlo  Emanuele  HI  e  Vittorio  Amedeo  HI.  Sottomise  al 
paroco  di  Robassomero  alcuni  abitatori  dei  casali  molto  lon- 
tani dalla  chiesa  di  Druento,  obbligandosi  ad  un'annua  pen- 
sione verso  quel  paroco. 

Famiglie  ragguardevoli.  Fra  ì  casati  più  considerabili  di  que- 
sto borgo  si  notano  quelli  dei  Meinardi  e  dei  Durando. 

Il  primo  vi  si  stabili  nel  1667  nella  persona  di  un  Giovanni 
Francesco,  il  quale  venne  di  Francia  in  Piemonte  al  seguito 
della  principessa  Giovanna  Battista,  che  fu  la  seconda  moglie 
del  duca  Carlo  Emanuele  li. 

Giovanni  Francesco  Meinardi  matitossi  ad  Anna  Margarita 
Provana  figliuola  di  Battista  Provana^'  di  Castagnole  e  di  Ma- 
ria Margarita  Ghiera  Migliavacca  di  Milano,  che  4ibitava  in 
Druento.  Da  questo  matrimonio  ebbe  dieci  figli  maschi  ed  una 
femmina,  la  quale  diede  la  mano  di  sposa  ad  uno  della  di- 
stinta famiglia  Durando. 
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Dei  druentÌDi  Meìnardi  fu  no  Francesco  Gaetano,  U  quale 
dopo  essersi  addottorato  nell'una  e  nell'altra  legge,  ed  averne 
fatto  il  pratico  tirocinio  con  molta  distintione,  abbraccia  lo  stato 
ecclesiastico,  ed  in  breve  tempo  venne  ordinato  sacerdote:  continuò 
in  questo  novello  stato  a  patrocinare  la  causa  dei  poveri,  sin-» 
tantoché  venne  a  stabilirsi  insieme  eolla  sua  genitrice  in  Druento, 
dove  pel  corso  di  circa  sei  lustri  non  cessò  mai  di  occuparsi  al 
vantaggio  di  questo  comune  e  dei  circostanti  paesi ,  dai  quali 
venivano  molti  a  prc^ttare  de' suoi  consigli.  La  sua  molte  av- 
venuta il  ]8  gennajo  1790  fu  lamentata  da  tutti  quei  tenraz* 
sani:  fece  lasciti  agli  ospedali  della  Carità,  di  s. Giovanni  e 
dei  ss.  Maurisio  e  Laszaro  esistenti  in  Torino  :  in  quello  di 
s.  Giovanni  stabili  dne  letti  per  infermi  poveri,  da  essere,  oc» 
eorrenda,  occupati  di  preferenxa  da  persone  native  di  Druen<^ 
to.  Colla  morte  dell'avvocato  D.  Francesco  Gaetano  Ueinardi 
si  eslinse  la  linea  maschile  del  suo  casato.  •         ^  . 

P.  Sigismondo  da  s*  Nicola.  Fratello  del  precedenite  fa  Paolo 
Antonio,  della  cui  vita  daremo  stesamente  gli  importantissimi 
ragguagli ,  desumendoli  per  la  massima  parte  dalle  molte  let- 
tere ch'egli  scrisse  dalla  Cina,  e  delle  quali  si  conserva  una 
copia  autentica  negli  archivi  parrocdiiali  della  chiesa  di  s.  Carlo 
di  Torino.  * 

Nacque  in  questa  capitale  addi  ai  di  febbrajo  del  1713: 
sorti  dalla  natura  un  ingegno  assai  fecondo,  vivace,  inclinato 
all'ilarità  ed  un'indole  docilissimar:  era  uscito  appena  dall'infan- 
zia, quando  gli  toccò  la  disgrasia  di  perdere  il  padre:  ebbe 
ciò  nondimeno  un'educazione  hmUo.  accurata  dalla  sua  genitrice 
ch'era  della  distinta  famìglia  dei  Riva  di  Torino*  Pervenuto  al- 
l'età di  sedici  anni  vesti  l'abito  degli  agostiniani  scalzi ,  presso  i 
quali  prese-  il  nome  di  frate  Sigismondo  da  s.  Nicola.  Applicossi 
con  molta  sua  lode  agli  studi  che  soglionsiiare  dai  religiosi  del- 
l'Ordine suo,  ed  essendo  ancor  chierico  fìi  destinato  a  leggere  teo- 
logia. Adempiva  egli  quest'ufiizio  con  zelo  e  con  .profitto  de' suoi 
discepoli,  quando  fu  prescelto  dai  superiori  del  convento  di 
s.  Carlo  di  Torino,  a  missionario  apostolico  della  provincia  di 
Pekino  nel  regno. del  Tonchioo:  né  aenza  un- grande  motivo 
fu  preferito  per  cosi  rilevante  missione  ;  giacché  allo  studio 
delle  altre  scienze  aveva  unito  quello  delle  matematiche ,  la 
cognizione  delle  quali  ^  siccome  apprezzata    sommamente  dal 
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monarca  di  TonchinOi  gli  ayrebbe  agevolato  raccesfo  in  quel 

regno* 

Gli  fa  conferito  il  i3  gennajo  «;36  il  sacerdozio,  e  alla  meta 
del  seguente  febbrajo  parti  da  Torino  insieme  col  P,  Serafino  da 
«.Giovanni  Battista  agostiniano  scalco  della  provincia  di  Milano, il 
quale  vena^li  dato  a  compagno  del  lunghissimo  viaggio,  per- 
cbè  alle  doti  egregie  dell'animo  accoppiava  una  grande  perisia 
delle  arti  meccaniche,  ed  era  eccellente  pittore* 

Il  P.  Sigismondo  giunto  a  Roma  eoi  suo  compagno,  vi  stette 
circa  otto  mesi  per  ivi  imparare  a  dipingere ,  a  far  istromènti 
musicali  ed  orologi.  Di  là  condottosi  a  Genova,  e  quindi  in 
Francia,  imbarcossi  al  porto  di  Loriente  nella  Brettagna  infe* 
riore  addi  la  di  dicembre  di  quell'anno,  e  dopo  una  felice  na<> 
vigazione  arrivò  all'isola  di  Macao  il  ao  luglio  1737.  Fu  ivi 
accolto  con  generosa  ospitalità  nel  convento  dei  PP.  domeni* 
cani,  e  vi  si  dovette. fermare,  finché  gli  fosse  giunta  l'autoris* 
aasione  imperiale,  con  cui  potesse  andare  a  Pekino,  e  rima» 
nervi  in  qualità  di  virtuoso  europeo.  Impiegò  il  tempo,  in  cui 
gli  fu  fona  di  soffermarsi  a  Macao,  per  apprendere  la  lingua 
cinese,  4a  quale  fu  da  lui  imparata  nello  spasio  di  soli  sei  mesi. 
Ad  appagare  in  fine  il  suo  desiderio  d'irsene  al  luogo  della  de* 
stinatagli  missione,  arrivò  l'assentimento  dell'Imperatore  con 
ordine  ai  governatori  ed  ai  prefetti  delle  città  e  provincia  del 
regno  di  somministrare  cosi  a  lui  come  al  P.  Serafino  la  vet- 
tura ed  il  vitto  sino  alla  città  di  Pekino. 

Partiti  eglino  da  Macao  il  12  gennajo  1738,  in  due  giorni 
pervennero  a  Cantone,  ove,  mutati  gli  abiti,  furona  bene  ac- 
colti dal  vicari  e  dai  mandarini:  lasciata  questa  città  nel  di  a8 
dello  stesso  mese,  dopo  sessanta  giorni  di  prospero  viaggio,  ar- 
rivarono ad  Hajtìen,  ove  presero  alloggio  in  una  casa  ch'era 
posseduta  dalla  sacra  congregatone,  e  trovavasi  a  poca  distania 
dalla  magnifica  villa,  ove  soggiornava  quel  Monarca  pressoché 
tutto  Panno.  Tre  giorni  dopo  furono  chiamati  al  palazzo,,  per-^ 
che  si  accingessero  a  lavorare  siccome  vinuosi  europeL  II  P« 
Sigismondo  avvegnaché  fosse  molto  più.  perito  di  astronomia, 
che  abile  fabbricatore  di  stromenti  musicali,  pento  con  avve* 
dutesaa ,  che  sarebbegli  tornato  a  grande  vantaggio  il  qualifi- 
carsi unicamente  per  istromentista,  confidando  che  l'Imperatore, 
il  quale  poco  dilettavasi  di  musica,  gli  avrebbe  lasciato  tempo 


ORUENT  ìé^ 

ed  agio  a  compiere  gli  alti  doveri ,  per   cui  era   «tato  inviato 
in  quel  regno. 

Egli)  siccomo  iuoln  dagli  europei ,  che  sono  ammessi  al  eo^ 
spetto  di  quel  Monarca ,  gli  presentò  un  regalo  di  yeatitre  c(^ 
getti  diversi,  perché  gli  era  noto,  che  ivi  molto  si  appreua  un 
donativo,  quando  vien  fatto  di  più  cose  tutte  differenti.  Fra 
gli  oggetti  presentati  dal  Sigismondo,  trova  vasi  una  miniatura 
sull'avorio,  eseguita  dal  P.  Serafino,  rappresentante  Maria  Ter* 
gine  col.  divino  infante  in  braccio. 

L'Imperatore  si  mostrò  grandemente  satisbUo  di  quel  di* 
pittto,  e  si  senti  Tanimo  cosi  disposto  a  favore  del  Sigismon^ 
do,  cbe  in  quello  stesso  giorno  il  volle  a  pranxocon  seco;  od 
ansi  la  domane  fatt<do  venire  a  sé ,  gli  fece  dono  di  due  se-« 
riche  vesti  di  diversa  forma  cinese  :  l'una  di  colore,  ceruleo,  ivi 
detta  zaòsùy  giunge  fino  ai  piedi,  ha  maniche  strette,  è  foderati^ 
eoa  pelli  di  gbirri  di  Hoscovia ,  ed  ha  il  collare  di  pelle  di 
ùbelliuo  ;  l'altra  di  colore  pavonaazo,  chiamala  guasuj  non  ar- 
riva che  fino  ai  ginocchi,  è  aperta  ani  davanti,  ha  le  maniche 
a  foggia  di  dalmatica,  ed  è  foderata  di  pelle  d'armelUno:  a 
questi  due  donativi  aggiunse  ancor  quello  di  una  pesta  di  stoffa 
damaschina. 

U  giorno  appresso  chiamatolo  a  sé,  gli  impose  di  concertare 
alcuni  cembali  ed  organi ,  cbe  gli  erano  stati  mandati  dall'Eu- 
ropa, e  lo  mise  intanto  sotto  la  vigilaoaa  di  un  mandarino  capot 
degli  eunuchi ,  il  qnale  aveva  l'ordine  di  provvederlo  di  tutta 
il  necessario. 

Ma  poco  «tante  il  P«  Sigismondo  cadde  in  una  grave  malattia  ,- 
da  cui  fu  travagliato  per  più  di  sei  mesi,  e  non  erasi  ancora  bea 
ristabilito  io  salute  quando  l'Imperatore,  di  cui  aveva  saputo- 
eoDciliarsi  la  benevolema  e  la  stima,  lo  dispensò  dal  suo  servi* 
aio;  il  qual  segnalato  favore  non  soleva  concedere  che  apo« 
chisòmi. 

A  questo  modo  il  P»  Sigismondo  trovatosi  libero  di  sé,  no^ 
frappose  indugi  ad  intraprendere  l'esercirio  del  sagro  suo  raini« 
siero  occultamente,  e  con  moltiesime  precauz^ooi,  perché  no  re- 
cente imperiale  decreto  intimava  le  più  gravi  pene  a  cbiunquo^ 
professasse  la  religione  cristiana. 

Eravi  divenuto  sommamente  arduo  a  quel  tempo  il  compiere' 
i  doveri  della  sua  missione,  si  perché  riusciva  cosa  soprammodo 
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difficile  l'ottenere,  che  ritornastero  alla  fera  religione  ì  cristiant^ 
che  in  grande  numero  erano  di  bel  nuovo  caduti  nei  loro  pregiu-* 
dnì,  si  percbé  da  lungo  tempo  non  fi  erano  ministri  cattolici  a 
rinfrancare  l'animo  di  quelli  che  già  vacillavano  nella  fede,  e 
si  ancora  per  la  terribile  persecuxione ,  a  cui  in  allora  più  che 
mai  erano  esposti  i  cristiani» 

Oltre  a  ciò  erano  rimaste  prive  affatto  di  sacerdoti  le  dv^fi  ri-^ 
poste  chiese,  che  vi  erano ^  una  dentro  la  città,  e  l'altra  al  di 
fuori;  cosicché  già  già  s'intiepidivano  i  pochi  veri  credenti. 

A  malgrado  di  Unti  e  cosi  gravi  ostacoli  il  P.  Sigismondo 
non  dubitò  di  prendere  di  per  sé  solo  il  regime  di  quelle  due 
chiese,  assai  distanti  l'una  dall'altra,  ben  veggendo  che  il  P* 
Serafino  non  sarebbe  stato  in  grado  di  prestargli  ajuto  in  que- 
sta bisogna,  giacché  nella  sua  età  già  matura  non  gli  era  stato 
possibile  di  apprendere  la  lingua  cinese. 

Cospicui  furono  i  primi  risultamenti  del  suo  incarico  tanto 
sublime,  quanto  malagevole,  cui  era  costretto  di  esercitare  sem- 
pre nelle  ore  notturne,  mutando  gli  abiti  frequentissime  volte: 
nello  spailo  di  pochi  mesi  conferi  il  battesimo  a  più  di  trenta 
fra  uomini  e  donne  y  ridusse  molti  rinnegati  nel  sentiero  della 
salute,  ed  amministrò  i  sacramenti  della  Penitenia  e  dell'Eu- 
caristia a  più  di  cinquecento  fedeli. 

Confortato  da  cosi  prospero  cominciamento,  concepì  la  spe<> 
ranza,  che  il  sao  selo  avrebbe  colto  più  ragguardevoli  frutti  ^ 
qualora  ei  fosse  venuto  a  capo  di  accostarsi  a  qualche  peki* 
nése  autorevole;  e  in  cotal  suo  pensiero  trovò  modo  di  cono- 
scere un  mandarino,  e  di  cattivarsene  cosi  l'affetto  da  indurlo 
ad  abbracciare  la  cristiana  religione.  Poco  dopo  valendosi  dei 
buoni  uffisi  di  costui,  gli  venne  fatto  di  convertire  uno  lio 
dello  stesso  Monarca,  il  quale  cotanto  se  gli  affezionò ,  che  an- 
dava bene  spesso  a  visitarlo  in  sua  propria  casa,  e  compiace-^ 
vasi  di  conversare  lungamente  con  lui.  Mercé  del  patrocinio  di 
questo  personaggio  il  aelante  missionario  non  tardò  a  guada- 
gnare a  Dio  un  Regolo  ,  fratello  dell'Imperatore,  il  quale  io 
fece  venire  al  suo  palazzo,  ed  abitare  con  seco,  trattandolo  con 
munifica  ospitalità*    •  ^ 

Il  maggiore  ostacolo  che  incontrava  il  P*  Sigismondo  alla  con* 
versiione  dei  cinesi,  proveniva  dal  grande  novero  di  maliardi, 
o  prestigiatori  divisi  in  quattordici  sette,  dai  quali  facevasi  ogni 
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sìdro  per  manlenert  faaì  popoli- nelle  loro  superstisioDi -,  ma 
^i  col  polente  a)ttto  di  quei  due  ragguardevoli  personaggi , 
noA  solaoieate  eoa verti^ molti  degli  auideiti  sattarii^  ma  si  valse 
pur  anche  della  loro  cooperatiane  a  propagarvi  la  iede  di 
Gaaà  Redentore. 

'  Mbravigliosa,  fra  le  tante  altare,  61  poi  la  conversione  della 
aaogbe  di  un  mandarino,  la  quale  trovaudosi  per  gravissima 
inferaaità  già  presso  al  jnorive,  ebbe  dal  Sigismondo  quasi  ad 
un  lempo.  la  salute  del  corpo  mi  qodla  dell'anima,  e  a  tal  pro- 
dìgio, il  coasorle  di  lei  e  tutta  la  sua  famiglia  vpUero  essere 
col  santo  lavacro  del'  battesìsao  ngenerati. 

Se  non  che  ad  attristare  l'ammo  dell'intrepido  missionario 
aD|ftrBggi«nse  la  funeata  morte. del  P*  Serafino,  per  la  quale  f% 
egli  di  bel  (iiu0.vo  chiamato  al  «ervisio  imperiale;  onde  più 
bfeire  'CtmanevagU  il  tempo  da: impiegare  nel  suo  apostolico 
aiinsstaro;  ciò  che  tanto  più  gl'inereseeva,  in  quanto  che  dal 
bttOs'P.  SerafioBO  era  per  lo  meno  ji)otato  a  pro^dere  ai  bi» 
aogni  splrìlnalì  di  quei  eonvertìti,  i  ^uali  intendevano  l'italiana 
o  la  latina  favella. . 

Oppresso  .pertanto  dalle  moki plioi  fatiche,  si  ammalò  grave-» 
naente  in  aprile  del  1743.. Non  era  paranco  al  tutto  ristabilito 
in  sanità,  quando  in  loglio  dello  .slesso  anno  sorse  nella  città 
di  Pekiao  un  .orribile  contagio,  doraste  il  quale  si  vide  come 
fosse  intensa  lai  entità,  del  Sìgiimondo^  che  ad  ogni  di  si  espose 
a  gtavissfaao  periaob.  dalU  vita  .per  asiistere  morihoadi  infetti 
dal  pestifero. «torho.. 

Ma  gli  fo.lona.eeeinffe.  dft>iqiiasti  pietosi  ufB/j^  nel  seguente 
siHteinbre^  hi  ciii/fii  collo  di  bel  nuovo  da  molto  grave  ma-* 
Uit^,  che  AVBebbelo  oondollo  alla  tomba,  se  un  gesuita  fran-« 
eeafi.yxnaitro' l'uso  di  quella  eooirada,  non  gli  avesse  molto 
Qpiporliinfunenle  cavato  sangue.  • 

'.  Aiaviilosl'  a  l^oco  a  poco,  ripiglii  il  corso  delle  apostoliche 
smeiatiebaiuitta  leaftpo,  in  cui  esse  gli  rinselvano  oltre  moda 
peBOiA.t.perQbè  duraate  la  «uà  lunga  inferinltà ,  parecchi  fra 
qikelli  cka  erano  stati  da  Ini  oondotti  alla  fede  di  Cristo ,  già 
l'avevano  abbandonata,  ed  egli  doveva  non. sansa  grande  dif-i 
ficoltà.  iriwetlerli  sul  retto  sentiero. 

Correva  l'ottavo. ansio  .della  sua  mitrane,  ed  ei  <oiitia«iava 
a  xita^ame  copiosi  frutti,  quando  nel  mese  d^agosto  del  1746 
Dizion.  Geogr.  tee,  Yol.  VI.  20 
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eccitassi  «da  %tmK$ie  terrìbilÌMiina  perstc«MfBé:.c«iitffo  i^  am»- 
sldnartì  della  Gina,  che  tolto  qoelPitnpeM  scoDTdlae..  Essa  ebbe 
origioe  aeir australe,  pioviiicia  di  Fuchiett^  ore  4«e  teiigiùei 
dell'ordine  di  s.  Domenico,  steli  coki  nentre  bandivano  la  dn 
YÌoa  parola  9  vennero  posti  in  carcere,  e  quindi  condotti  dsh*- 
vanti  airiinpecatore,  che  sostanuénte  li  tondaónò  alia  pea»  di 
morte,  £aceodo  nel  tempo  stésso  pabblieare  oa  editto y  cod  etti' 
al  suo  prineipale  ministro  veniva  dato  rmoarioor  di  fsr  impti* 
gionare  tutti  i.  missionaris  deH'innpero,  e  di  sottopoHi  a  sevo»* 
risiiimi  gastigbì,  qualora  non  Avessero  dato  parala  •  di  sfrat- 
tare di  là,  o  di  noti.predieajre  «sai  pia  là  loro  religioae»  Gol 
medesimo  edsClo  iniponevasi  frattanto  a  quel  miaislR»  di  oostvìn- 
fere  colla  fona  dei  torntenti  a  rinkegarela  lede.>crislÌMia  lotti  »• 
oinesi,  cbe  Tavevano  abbracciata.  Per  qiiesto  bai4>a#o  codia<É»'> 
damebto  vi  luronlo  arrestati  e  méssi*  in>  prigione  ▼ani  banditovi 
del  vangelo  |  ai  quali  fu  poi  faUto  sopportare  il  martìrio^  fis«' 
scado  allora  (H^ito  dalla  prpvincia  di  Focbiea  il  v^iccrro' Pietra 
Sana  casiigliaoo,  deli'ordioe  .di  s^Doaseoieoy  vienéo  «ioaverarss 
appo  il  nostro  Sigismondo,  il  quale  seppe  taaérla  iiMcosfeo  fkr 
pia  di  sette  mesi ,  e  quaado  si  arrido  eh^evSai.idqoaato.fUeiii- 
lato  il  furore  dell'  orribile  persecnsioM ,  lo  l*eatìtai  aano  e  aalva. 
al  luogo  della  sua  resideoaa. 

'  Ella  è  mirabil  cosa ,  dkm  nteotrc'  r»  eraab  piÀ  iaflaamséttgli 
sdegni  coatro  i  misstonariiiy  il  P»  SSglsinonda 'b^'laa|i  daUef 
alarsi  negbitloao,  eootiaaasse  ▼•eppià^'iervÌKÌaaRnite<«ad  adem-< 
piere  gii  uiGsi  del  suo  apostolato,  e  non  daAitasa0)d).atcovo«( 
mtrc'  pressò  di^pè  un  altro,  éao  codpemibro,<coiritrO'  HI  quale 
eraao  aiecesissrmi.gli  sdegni  «dèi  ^ei^ecéitori  Y' asta  «ai  dira  il  Pir 
Vitella  da  Cansio^  deU'òrdihe  de  9;:f  rìmoeseo,  di-aanòno  bocasCii' 
ii  quale  era  destinato  ad  eaev^ifaret  il  suo  mteisièraweUarpaaM. 
▼inda  di  Hensi  :  stette  questi  in  osaO' disiai -per' i-Io- epaiior  sK' 
trdnta  giorni  ,•  trasoorsi  i  qoati  so  n#  parti,  credendo  4i  pciier 
vHomare  sicarameata  in  tteoii  ;f  ma  «rresttSé  par*  tia  a  aitessr 
in  cartere^  dopo  il  ftMogii  proesaso^  diebiael^  trii>'i.  toranarti 
della.  tdfta#a  eolsft  éha'  avevajb  tenuto  afeisebik).  La  quak coNalU' 
aiìaanslata  subitamente  all'lcnperatdsrdv  iLqMale  aveado  già  posto 
nella  sua  grasia  il  P.  Sigismoadof  proibì  a^Mr^  lilloflofa  riattrca* 
cOMna:dt*  hii)  è  fec»  rthueiare  ilP^  Uebiwoi  • 
Spif  lioQ  fibe  il  PI  SigismoiadQ^  Mamio  per  éwéiktMBi  teof «ivbia-«^ 
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laenJLe-nella  pr^tecione  del  Monarca ,  (fice  fineora  per  akrì  per^e- 
fiutati  mitsioQarii  ciò  che  aveva  feittp  pei^  $alvarf  il  P.  Urbano  ed[ 
U  yescoYo  S^ansy  e  avendone  avuto  contezza  r  Imperatore,  ne 
^dinò  per  U  i^tigasiopi  de'  suoi  cortigiani,  il  pronto  carcera*, 
mento.;  ma  «igU  «tatoiip  informato  pfr  tempo,  s^  ne  fuggi,  e 
^elli  a  cui  era  stato  imposto  di  catturarlo,  diedero  furibonda 
^le  fiamme  tutte  le  robe  di  lui,  ne  atterrarpop^  Tabìtazione,^ 
e  gettatisi  quindi  nelle  caae  dov,e  sospettavano  c|^  ?4  fosse  qujal-. 
che  cristiano,  vi  misero  a  ferro  e  fuoco  le  persp^is  e  le  supr 
p^ettili.        .    . 

..Io  cosi  misera  coodixìone  non  isparritosi  d'animo,  si  mise 
in  viaggio  per  tjrovjirsi  in  .un  p^e^o  distante  duo  giornale  di 
cammino,  ed  ivi  presti^re  i  soccorsi  della  rel^g^o^pe  ad  ^)ctin| 
Jt^attezanti.  E^sepdo  perveooto,  cavjilcfipdo,  ioriv^  ad  un  ^uìpf: 
pve  alpun'^  nvaoda^rioi  sopravvivila  vano  olla  costrjizioDe  degli  nr- 
gloi,  e  non  trovandosi  molto  discostp  da  essi,  ^ià  già  s'a^pettavf^ 
di  esservi  arr^estalo,  quando  fiittogUsi  incontro  un  idolatra  ci- 
fesfB,  ch'eresi  accojrto  del  perÌ9olo  i^n  cui  «gli  si  trovava^  g}ji^ 
ofiffiirse  un.  suo.  navicello,  sul  qi;^Ie  tragitt9  wì  pr^^to  il  fii^njàei^ 
che  non  se-  ne  accorsero  i  mandarini. 

,.  Acrivato  appena  al  luogoi  a  cui  Vera  diretto,  il  ^pvcrn^toi-e 
della  vicina  città  n'ebbe  tosto  notizia,  e  »on.  ^n^ugiò  .^d  or.<^^ 
dinaroe  la  cattura  ^  ma  coll'ajuto  di  un  catecimepp,  ,cbe  lo 
avverti  del  pericolo^  si  sottrasse  alle  investì^zipoi  del  gq*- 
^ernatpret  4<V^  «v^  compiti  gli  ofi^i  r^ligipVy  fcf  c^i  «'efa, 
ivì^.co»dot^^  ^ 

Animato  da  segni  cosi  evidenti  della  prA>l(efVQ|De  cel(^,|Qop^; 
^uava.  con  zelo  veramente  nppsfplico  a  porf^rf  qgni  m/ioi^ra 
di  «occorsi  ai  missioparii  pprseg|iii|kati  ed  ^f  cpfveitiM  l^lf^ro^/e^ 
•O^vv«»oa  pripf  ipiilmente  al  P«  <9Ìo.vao  ,àiitopio  :  ^  Porlo  F/^r* 
iujoi  mvHMT  omervame,  vescovp  di  JD^Pfi,  di  wi  fu  poi  c^U 
boumMo- pr|>vic|iriOf 

.  •  lo  Dieivp  alle  sue.  bticbe  incezsapdti  #.veva  Msf^p  ^e^M  .f^llf 
gmade  utilità  jli  mviere  In  .grazia  4eiri9iper^tQve,e  appena  £ljt 
tepoe  (atto  d^-rijncqoistack,  pens^  ,cbe  fiyrpbjbiegl)  qz^ì  jgipvftp 
il -dimosKdr/ti  sollecito  |i  .conipJere  neirimperiale.  pfi lazzo  ^^o 
iacarico  d'istromentista.  Ed  un  giovno,  in  cui  eray.i  «tato  |C^iar. 
Wito  per  afae^MTC  un  globp  ^el^ste^  cogli  atii  suoi  xìfffem}  e 
coMa  soiività.4«]  tuo  parlare  z'iusìnaò  netranimoid^  tm-ari^- 
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guardevole  uomo  di  corte ,  dal  quale  fu  condotto  a  vedere  la 
torre  d'oro  innalsata  in  memoria  della  defunta  Imperatrice; 
favore  che  non  si  concedeva  se  non  a  pochissimi  e  ben  rade 
volte  ;  giacché  per  andare  a  quel  ricco  monumento  era  d'uopo 
attraversare  la  più  interna  parte  del  pallizto.  A  questo  tempo 
entrò  pure  in  dimestichezza  col  minor  fratello  dell'Imperatore, 
il  quale-  se  allora  non  gli  potè  gran  fatto  esser  utile  perchè  si 
trovava  in  età  giovanissima ,  se  gli  dimostrò  alcuni  anni  dap- 
poi munifico  proteggitore. 

Per  questi  prosperi  accidenti  calm'ossi  nel  1751  la  persecu- 
zione contro  i  cristiani;  ma  il  P.  Sigismondo  più  non  era  in 
grado  di  attendere  come  per  lo  avanti  al  suo  apostolato ,  perchè 
il  Monarca  ,  a  cui  di  giorno  in  giorno  ei  diveniva  più  accetto, 
il  chiamava  sovente  per  conversare  con  esso  lui ,  ed  in  fine  lo 
nominò  ispettore  dei  lavori  di  meccanica ,  che  si  eseguivano 
dagli  artefici  europei  neirimperìale  palazzo. 

Sommamente  ciò  increbbe  al  P.  Sigismondo;  e  funne  ansi 
accorato  vedendo  che  gli  era  forza  di  cessare  dagli  offizii  del 
suo  ministero;  ma  gli  giunse  in  buon  punto  la  consolante  no- 
tizia ,  che  parecchi  missionarii  europei  di  fresco  giunti  afla  Cina, 
senza  contrasto  vi  amministravano  i  sacramenti,  e  predicavano 
eziandio  la  divina  parola  con  frutti  maravigliosi. 

Nel  1753  l'Imperatore  venuto  nella  risoluzione  di  farsi  edi* 
ficare  nel  suo  estesissimo  giardino  un  sontuoso  palazzo  alla  foggia 
europea ,  volle  che  ne  dessero  il  disegno  tre  gesuiti  non  ignari 
dell'arte  architettonica ,  ed  affidò  al  P.  Sigismondo  l'esecuzione 
degli  ornamenti  intemi. 

Al  volgere,  di  questo  tempo  il  P.  Sigismondo  cosi  scriveva  al 
suo  fratello  in  Torino:  t  In  tanta  varietà  di  occupazioni,  altro 
V  oggetto  non  ho  che  la  sola  gloria  di  Dio. ....  Le  circostanze 
»  presenti  mi  obbligano  ad  occuparmi  in  bagattelle  ;  ma  in  esse 
»  mi  sono  posto  col  proponimento  di  non  lasciare  il  principale; 
»  onde  non  ho  riposo  tutto  il  giorno,  e  più  della  metà  della  notte 
»  impiego  parte  coi  cristiani ,  parte  con  Dio  e  parte  coi  gentili; 

>  e  sembra  volontà  di  Dio  che  moltissimi  mi  vengano  a  ri- 
»  trovare,  e' non    volendo,  né  pensandoci,  si  trovino  istrutti 

>  nella  santa  le^ge > . 

Or  avvenne  che  l'Imperatore  volle  innalzare  alla  dignità  di 
mandarino  il  P.  Sigismondo ,  il  quale  se  ne  ichehnl ,  e  profit- 
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taodo  dtflVindicìbile  iayore  che  npden  a  Corte  pensò  che .  gli 
era  propixìa  ToccasioDe  dì  riparare  alle  triite  consegueoae  della 
passata  persecoBÌooe ,  la  quale  per  un  certo  tempo  era  stab| , 
come  già  dicemmo,  cosi  violenta ,  che  ì  convertiti  ci|iesi  tut- 
tavia spaventati  non  ardivano ,  se  non  rade  volte  ^  e.  con  moltis- 
sime cautele  ricevere  i  soccorsi  della  religione;  a  tal  che  i  j^en- 
tili  non  iovitatì^la  nessun  esempio  dei  cattolici  loro  paesani, 
non  si  curavano  d'istruirsi  nei  dommi  evangelici. 

Deliberò  pertanto  fermamente  di  arrischiarsi  ad  intraprendere 
la  costruzione  di  una  pubblica  chiesa ,  ov'era  l'oratorio  privato, 
in  una  delle  più  cospicue  e  popolose  contrade  della  città,  spe- 
jando,  che  se  l'Imperatore  che  di  là  soventi  volle  passava, 
ed  i  ministri  di  lui  non  si  fossero  mostrati  offesi  del  suo  ardito 
proponimento ,  tutti  avrebbero  poi  avuto  libero  l'accesso  al  no- 
vello sacro  edifizio*  Con  tale  fiducia  nell'animo  si  accinse  a 
gettarne  le  fondamenta  nel  1753,  non  isgomentandosi  alla  con^ 
ttderazione  che  i  PP.  Gesuiti >  avevano  procacciato  indarno  di 
.coatrurre  un  semplice  oratorio  privato. 

Già  ben  alte  erano  le  muraglie  della  fabbrica  da  lui  intra- 
presa, allorché  un  di  passando  per  costà  il  Monarca ,  interrogò 
i  cortigiani  che  erano  con  seco,  per  quale  uso,  e  da  chi  si 
edificasse  un  palazzo  di  cosi  maestoso  disegno,  ed  essendogli 
slato  risposto  che  il  P.  Sigismondo  quivi  innalzava  una  chiesa 
p^  cristiani ,  sorrise ,  e  fu  sentito  dire  queste  parole  :  «  Sigi- 
m  smondo  vuol  far  vedere  un- nuovo  tempio  all'Ambasciadore 
a  di  Portogallo;  ma  non  avrà  tempo  di  terminarlo  prima  del- 
»  l'arrivo  di  lui  in  Pekino  ;  sono  lieto  per  altro  ch'ei  faccia  uua 
ji  cosa  tanto  nobile ,  la  quale  molto  bene  contribuisce  all'orna- 
»  mento  dì  questa  contrada  ».. 

Chi  potrà  esprimere  il  giubilo  ,del  zelante  missionario  al  ri- 
cevere un  annunzio  cosi  consolante.  Fatto  certo  allora  che  non. 
andavano  fallite  le  sue  speranze  ,  si  affrettò  a  mandare  a  com- 
pimento quel  tempio  che  già  era  terminato  all'arrivo  del  por- 
to^ese  Ambasciadore ,  il  quale  eravi  stato  spedito  con  dona- 
tivi dal  re  Giuseppe  I,  ad  istanza  del  sommo  pontefice  Bene- 
detto XII ,  affinché  procurasse  di  far  cessare  i  travagli  e  le  tri- 
bolazioni dei  cattolici  in  tutta  l'estensione  dell'  impero,  cinese. 
Quell'inviato  della  corte  di  Lisbona  era  un  D.  Francesco  Sa- 
verio ,  cavaliere  dell'ordine  di  Cristo.  Appena  ei  giunse  a  Pe- 
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l\n&j  l'iihp^rsitòre -oteficlò  doe'  et'  «tiòi  'niittlstrt  ti*  còtn|)Ki4o'y 
'e  ìnvifollo  quifidl  a  làata  tfi^Ma  j  alla  tritale  iedéicercr lo  stéssa 
Monarca  nel  metto ,  l' Ambasciatóri  a  destra  ,  e'M  F.  SIgUmoDd» 
^  sinistra ,  e  in  segtirtò  i  magnati  del  regnò.  .  -        .    « 

*  Frattanto  i  cristiani,  vedutovi  no  tale* trioiìfo  deità  nére  rei- 
Iigioae,  accorrevamo  in  grande  numcffo  alla  tfov^Racfaiésà  pelr 
renderne  grazie  al  Signore  Iddio,  'e'cón  essi W^htravanò  moKi 
gentili ,  alcuni  dei  qnali  dopo  aver  -sentilo  la  divina  pUrola  pé¥ 
bocca  dell'  intrepido  Missionario ,  chiamavano  lagrìmandò  il 
battesimo. 

Il  P.  Sigismondo  aveva  eretto  nel  nuovo  tem|)ib  tr^  'alttirì', 
•di  cufi  n  maggiore  fu  da  lui  dedicata  al  divin  Salvatóre',  «  i 
'^e  laterali  il  furono.,  uno  a  Nostra  Donna  dei  dolori,  e  l'kltrò 
a  s.  Agostino.  Lo  uffitiava  nei  giorni  etiandio*  non  festivi,  ce« 
lebrando  i  divini  misteri ,  e  predicando  pubblicturienté  iientk 
Tìguardo  di  sorta. 

Di  tutto  éò  incolleriti  i  mandarini ,  accasarono  i'mi^stonatii 
siccome  spargitori  di  false  dottrine  contro  Tordine  ;(>ubbHcò,  fe 
montarono  Anti  in  tanto  furore,  cbé  dV  pròpria  autorità' ne 
fecero  morire  parecchi;  e  questo  loro  furore  non  al  tutto'cessò 
né  ahcó  allora  ,  che  il  Monarca,  avutone  conletta,'  diede  ordini 
Severissimi,  àffióchè  si  cessasse  da  cosi  barbara. persecutione.' 
'  Se 'non- che  PImperatore  continuò  mai  sempre  a  lenei^e  in 
^udè  stima  il  Sigismondo,  e  a  dargli' frequeriti  te^timoniatitk 
della  sua  particolare  benevolente  ;  ma  quest'uomo  dì  Dio  già  0[^^ 
))resSo  dal  peso  delle  incessanti  apostoliche  'fatiche ,  cadde  ih 
^na  gravissima  infermità ,  per  la  quale  cessi&  di  vivere  addlf  2Ì) 
di  novembre  del  1767.  La  sua  morte  gettò  néfld  de^ofatlbrib 
tutti  i  cristiani  della  Cina,  e  funue  dòiedfe 'Plm^eViÉtòre  ,  clife 
da  quanto  si  seppe,  gli  fectt  fare  a  sue  spèse  fìinetali "so- 
lenni. •  '  *  ;  '.  .  • 
'  DAubbcgo  o  T^tisKCcò.  Picdola  terra  presso  il  Tidonti!,^  scirocco 
rSì  Voghera  ,  da  cui  è  lontano  dicìotto  miglia.  'Appai^énfre  alia 
mensa  vescovile  di  Bobbio.  La  ebbero  in  feudo  i  conti  Dal  Termi: 
ili  Ruirtó  e  ZaVatàrello. 

*  DRUMÌETTAZ  (Dumeta)y  com.  nel  maiid.  dì  Aixwfcs-^Baiws; 
prov.  di  Savoja-Propria ,  dìoc.  di  Ciambèri ,  div.  di  Savcja-. 
Dipende  dal  senato  'di  Savòja ,  intend.  gen.  prefetl.  1pot.  A 
Giamberl ,  iosid.  e  posta  di  Aix.  ■■   * 
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.Qlitato  antifio  luofo,  il  cai  nome  htàao  iadie»  euera  stat» 
.fieno  di  spìiMli,  e  ài  auMcfaie  »  -fcr  baronia  ài  Donioo. 

•  'To»vaai  iditt  ;di«lni  del  Fiìtmi  ia  distante  di  due  mìflia  a 
'tranBOtttana  da  Ciambcrl ,  e  di  poco  'piè  di  uà  Baiglio  dal  ce*» 
:;|^l«o^o  dì  meadanienlo. 

Gli  aoMO  wùle  le  segueoti  villate  ;  Clarafond ,  Freseaex ,  Se* 
ivaages»  .11  frome  della  piima  À  «ggiaoge  eornubeoieole  a  quello 
;dt  DmoietUa* 

A  levante  del  cooiiiAe  sorge  una  montagna  popolata  di  piame 
d'alto  fu&to  y  e  siogoiameme  éà  pini ,  «  di  qvereie,  alla  quale 
•si  «scende  c««i  laciliUiGes  earri. 

-  I  predotti  in  vegelabiti  spno  cereali  di  varie  speeie,  ove,  noci 
e  aaolta  legna:  ona  qnalclse  «iccheìiite  traggono  gli  abitanti  dalla 
•paslaritia.  il  borioo  bestiaine^oon  .?i  va  soggetto  ad  aleuna  par» 
ticolar  malÀtIia. 

.  Non  evfi  'che  .una  «sola  obieea  uffisinta  da  nn  Mcevdote  col 
tìtolo  di  Bettole. 

-  Pee'i  e  oiisuae  come  a  Ci«nbeKÌ» 

:  I  temuiani  di  ^runiettas-Claroiond.8Òno:fwr  lo  pià^robusli 
«.Stivano  «on  «dUigenaifr  i  leao  poderi.  •      *  .  .         .     »^ 

'Pispolatone  satoo« 

DftUOGNO  (Dnumiutm),  tom.  Jiel  maMl.-di  s*.'iMona  Mag« 
giore,  prov.  di  Pallanza,  dioc.  e  div«  di  Novara.  Dipendo^dal 
lendUo.  dà  «Gasale^  prclett^  ipot.viiMÌii.  di  Domodossola ,  ioteod. 
di  Pallaota,  posta  di  S.  Maria  Maggiote. 
.  .  Goolpottgoao  qneslo  coummm  U  Juogo  «he  gli  dà  il  nome,  e 
le  seguenti  borgate  :  Gagoone,  Orcesco,  Sasseglìo,  Sagvogno,  Ca^ 
dooo-^e  •Golloria»  ' 

:  GIs  appHenoraao  onikaasebto  tre  altre  frationi, cioè  Caralle^ 
Ihirada»  e  Grìasogaoi  >€on)e  si  scorge-  da  docninenti  conservati 
nell'archivio  di  questo  comune,  eaisle««no  nella  prima  delle  an-> 
lidette  frasioni  quattro  famiglie  cognominate  Draogao,  doade 
ss  evede  «ho  venisse  poi  appellato  questo  villaggio,  4a  cui  fon- 
,  daaione  non  è  anteriore  ni  secolo'  m. 

,  È- distante  tre  leghe  e  mesto  ùrèa  da  Domo,  ona  mest^ 
lega  dal  capo  di  mandamento,  e  quattro  leghe  eirc»  dal  con*4 
fine  svixaoro. 

*  La  nuova  strada  vigessina  vi  eom  nella  direslone  da  levante 
a  ponente*  ^ 
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11  fiume  Meléxio  bagna  questo  territorio  ;  vi  ««Ingroita  delle 
acque  di  parecchi  rivi,  i  quali  sodo  il  cosi  detto  viale  di  Bxnp^ 
che  scaturisce  nel  lato  australe  del  comune:  il  x^9Ì0  di  Gagnone, 
che  scorre  fra  Gagooue  ed  Orcesco;.i  rivi  Olippo,  LantoUifa  e 
Sasseglio.  Quest'ultimo  che  prende  il  nome  da  una  ddle  borgate 
del  comune  y  ne  interseca  la  ]^rte  volta  a  traatoutaou*. 

Vi  si  aderge  la  montagna  detta  Pino  di  Reno.  Le:adiaoenti 
alpi  nel  loro  lato  tnerjdionale  sono  assai  ricche  di  paacoJi  pél 
minuto  bestiame.  Vi  annidano  lepri  bianche,- iigiasi,  pernici, 
•«  nei  siti  più  elevati  si  trovano  rupicapre. 

11  territorio  produce  segale,  gran-saraceno^  palate^  nodji  ca«» 
stagne  e  canapa.-  Contiene  cave  di  pietra  da  calce,  e  lignite  fra- 
gile :  allignano  bene  le  piante  di  allo  fusto.  Si  maotengonor  in 
buon  numero  bestie  bovine,  pecore  e  capre;  e  di-k]naicÌM  vi* 
lievo  ne  sono  i  prodotti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotte  il  titolo  di  s.  Silvestro  papa* 
Fu  ricostrutte  nel  1669*,  e  venne  ancora  riattela  nel-  1790.  Vi 
banno  parecchi  oratoria;  uno  di  essi  dedicato -a  Ui  Rocoo  Irò* 
vasi  nella  fratìone  di  Sagcogno  ;  un  altro  eorge  isolato*  snlla 
strada  vigexsina,  ed  é  sotto  J'sovocaaione  <fi  s.  Giulio;  00  tonn 
sotto  il  patrocinio  di  s.'Defendente  martire  si  vede  nella  bor- 
gate Gaguone;  ed  uno  in  fine  ste.  In  quella  d'Orcesco,  ed  é 
dedicato  a  s.  Carlo  Borromeo. 

Davanti  alla  parrocchia  giace. «m  piataa  in- prossimità  daUn 
pubblica  strada  vigezsioa. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia.  Vi  sono  in 
corso  le  monete  de'R.  Steti,< e. quelle  di  Mtlaiio. 

Gli  abitonti  di  Druogno  sono  di  complessione^' menanamente 
robusta  e  di  mite,  indole:  attendono  ai  la voni  della  campagna  : 
alcuni  di  essi, per> altro  esereiteno  qualche  mestiere,  e  siogo^ 
larmente  quello  di  falegname»  /     1    • 

Popolasione  600.  ^  • 

DRUSACCO,  DRUSACO  o  DRUZACCO  (Droùacum),  eoou 
nel  maod.  di  Vico,'  prov.  o  dine*  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Di*« 
pende  dal  seoate  di.Piem«^  inteod^^pnefett  ipot.  iatin.  d'Ivcea, 
posta  di  Vico.  .  '...•, 

Giace  sul  finire  della  strada  ,  che  dalla  via  provinciale  d'Ivrea 
per  Castellamonte,  si  separa  nel  territorio  di  Quagliusto  salendo 
la  montagna  e  passando  pei  terrttoHI  di  Strarobiuelio ,  Vistro- 
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m>;  fituiia,  ll^iigBano  e  NotttMgKft ,  oofiiaiÀ  ìHe  «iioiere  del 
ferro  di,  Traversella. 

-  '  Gli  SODO  aggregali.  wrn<  «aacioalt  i  cbt':^U  stapuo  di  fimite 
•••vva  wia  iDoalagDa  a  iMn^nte,  distinta  «olaoaM  d'In^rso  di 
I>rttsaco»* 

È  discosto  quasi  un  miglio  da i'Vieot^e  sei -da  Ivrea. 
'  Chi  p«r  k  .Mpraiadieata.atrad» -/voglia  costà  recarsi  da  Ivrea, 
percorre  Io  spasio  di  undici  mig)i»cifca>Uo' altra  via  piò  breve 
'è  per  tale  tragitto  praticata  dai  pedooie-dàt  maiattierì,.^  quali 
passaada  per  Bascbette  ,  Lessolo  e  Vico  f  noa  impiegano  che 
tre  ore  e  meno  di  cammino.  •  >  ' 

•  il  nome  di  questo  villaggio  ^  alpaii>dl  quello  .de' luoghi  di 
Vico  e  di  AccegUo^  ne  dimostra  VonticAntà;  siccome  posti  io  una 
y^Me ,  che  lo  una  delle*  antiche  Vie,  percui  fi  passava  per  an« 
-dar^  ìa-TaUe  id'losla  ^  in  quella  .parte ,  ov\  è  la  vallea  di  CaoH- 
porcarko»!  Fa  anche  detto  Drueè  se' tempi  pbstotiort. 

£i  reggono  poche  abitaaioni.  riunite  ad>  ooosonedi-  Drosac- 
«o }  sono,  osse  tutte,  fabbricate  w  pietre.  > 
I  A  oodikedo^ella  popelasionei  venne  eretta  una  aeconda  pai^ 
rocchia,  or  sono  tre  anni^  nelUb borgata  dell'Inverso;  ed  è  sotto 
il  fitoio'dntb  Tioitasione*  La  parcocohia  del  capoluogo  è  de- 
dicata a  mota  Croce  e  a  s.  Rocco.  Essa  ò^^  soda  costruzione , 
d'ordine  toecnóo;  reppreseota.ui)a<;cnoqe  hHànat  «esiete  da  due 
eocoli;.  e  si  troia-iin. ottimo  stato* 

•  .  U  dtaitcìm  giace  n  levante,  c-.ncll^ipiescrttta.diitaaxa  dal* 
.  Fahitato.  /  .    .    .         < 

Evvi  una  congregaciooe  di-  carità,  che  di^viboiece  fii  poveri 
dal  comune)  ua'anmia  sommai  di  lire. seicento  circa. 

11  torrente  CbinscUa  divito  io  trocpiceoU  rami,  .bagna  U  ri- 
etralta  vallo  di  Dvumccow  Mon  oonliene  pesci»  si;  tragitta  col 
aMasO'di  acconci  pedali. 

IipiineipaU  pr/sdotti  del  sook»  natitfalmcnte  sterile^  consi- 
stono in  fieno  e  castagne.  Non  vi  allignano  né  la  vite ,  né  il 
gebo»  I    '  .     •.  .  ,-.....  „       , 

Molti  dei  térrassani  per  procurare  il  necesmrio  sostentamento 
aa  ne  vaano  in  Francia  neirautunnale  stagione,  ed  ivi.  passano 
parecchi  mesi,  occupandosi  negli  scavi  delle  miniere  del  ferro 
ed  in  quelli  del  carbon  fossile.  Sono  eglino  per  lo  più  di  forte 
complessione I  e  d'indole  schietta.    Popolasione  900. 
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:   Dnuàtik  y  lipgbtftu.  ne]  Mf^tiuniù  di.  Gmaudi »  ;  «nd  v4 

Fu  commenda  de' santi  Maurilio  e  LaisarOb       .   . 

'    DUALCHi^  »illi«gM(  d^Ua  Sardegna^  nelh  pMTÌiicia  di  Cu- 

^lierì  «  diocaii  di  B^sa',  »eUa.prebttiira  d'Oyiita—  e  atl  Maa^ 

damento  di  Sedilo.  Cómpreodevasi  nell'aotico  dipartiif nto  Ì€Ì 

Harghioeiy  e  appértcoefat  al.  Loigudoco* 

,    I<a  aua  «ilttaai^oa.  ^easrafigd  è  alla  ..latitudìnr  40*^,  iS^-e  àlk 

loDfìitudine  occideat^ilei.da  Cagliari,  o^»  io*«  . 

.    Popolaziom€  0  «Ama»  Sto  q^asi  ja  4ul  ciglione  4eUrallipiaD« 

liei  Mai^hiofi.  ia  uo#  <»pèfc:ie  di  promontorio  a  breve  dittofloa  idfi 

Nuragùgume    che  le   sto  quasi  a  iiciiiocco*levaato  di  ««nigiio  e 

ìBeitto*  È  espMto  a  tbtts;  i  vénti  ^  te  t  non  die  la  tranMiUana  e 

il  maestro  sona  in  patto  JHupedsli:  dalia  catena  del  GoeèaBO  a 

Jilarghinir.  Vi>  ^  patbce  ^ssaiidaleaUa  noli'ostato,  naisiaiameiite 

•quando  non.. venta  ;.mii  neU|a«tunno  m  nella .priaia«era.laitafr» 

peratura  é.  aaaai  dqloe^  -e  tafe  ÌMure  neU'inyeroo^.sa  fcion  «  i»* 

•fliisso  di  ariaigabda.;  Vi  'nevifia,:jna  pttr  peno  la  tei««  ratto  «osi 

coperta  ;  vi  grandina  spease-  uoilto,  e  coaaidaiaaoli  «ano  idanai 

-obe  soffrano  le  yigoe  e  i.aeatinatu  I<a  ,pipggto;«oiio. frequenti 

aell'iavenijOy  le  nebbìla  maU»  ipaimavera.     *     <-.■  v  .  •  .. 

-    Si oumerbnf^.eirto a7*icMa difi» ^aatsade mkàX  dÌBÉlto>a.finr 

^oae  in  tonali  di. pioggia»  ' 

!  Mei  i433>canatava  qtiaaloi*popa)o)di>iJl^faiai(^}e^*iìelle  quali 
erano  anime  circa  700.  Accado  )oédifliaeiàtoeate''SÌ  oelwbnnà  aiel«> 
Hanno  aMe.  matriuumiiy.iMwcaiH>'doy  muoiono . a«.  Pochìsilroi 
arrivano  ad  noa  buona  veccbiessa.  Le  malattie  più  AnequenA 
aonwv  le  iplamilidi»  .le  pcro^eioseieilepariadichev-  • 

La  maggfov'  parte-'de^duakbasv'Sono  agtiooltorr,  e  «nrao  peto 
l€'  altre  arti.  .JLt.  dona»  «è^ssoÉa  il  ilino  e  Canna  delle  b«Ue>co- 
perto  da>Utl0  fig«vs|te'>a  loracapviccio.  laj?Uta^de^.ineisi  patfa 
idonei  bisogna  lodare  assai  la  loro  abilità  ^be  saaopfliva  >ai 
difetb  della  InaoébiMil  T^saano'  purè  paBiai«iani  oaiiiaM)  è  li 
Ungoa  beaei- 

La  scuola  primaria  conto  circa  16  fanciulli.  Poco  o  nnUos^ 
si  profitto iebe<  casi  fanno^ 

*  Chime,  La  prìneipafle  è  sotto  T  invooaaiooe  di  s.  Leonarda^ 
ed  il  paroco  dicesi  rettoc«,  cui  nella  euni  delie  anime  assistono 
altri  due  preti.*  .  .  > 

Sono  altra  cmque  cinese ,  l'oratorio  di  s.  Croce  «on^  confra* 
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^efiiilÉy>».  Antonio  ^Mml6/U  Vergile  cPIMi ,  %.  WbattìtM  niar- 
tirèf,  è-fisior  del  rUhiggio  la  ehiesèttar  dì's;'KeTro-apo8t{>k>,  éo^t 
net  gforfko  dtift  tfaa*  dbmnéwMOra xione  ^  fétié^xic  è  A  èeYiébrà 
%itia:  pìccola  (rerii.  *Nella  processione  è  ttn  bello  s|)ettécòlo  il 
'jgfan  tninièrò  de*«anAit  the  ìran  dietro  al  niniitacro.  'QùiiktH 
'torrcsi  il  pàlio.  *  •         *  • 

"'  tr  territorio  di  Dualcbi  puossi'  cotnpQtàre  A  tirca   8  origlia 
quadrate. 

'  Si  seminano  itarélli  dì  grano  56o,  d'orbo  r5o,  cfae  FrutliBefiDO 
ai  fo,  o  II.  Dì  lino  se  tie  semina  poco^,  e  póebtssìaciódi'girir^ 
none  per  esser'  il  terreno  arido  anziché'  no.  Poche  spècie  t>r- 
.'tensi  sono  coltivate.  Sònovi  più' di  3oo  Tigne,  ma  'ttitfe  di  pic- 
cola area  e  poco  fruttifere.  11  Vino  é' soave,  mii  di  pbetf  fortaf, 
*e  litf'soti  'annua^e  quantità  hdn.  so^^atanserà  li  16,000  litri,  che 
'éonisii^asi  tutta  nel  yjllàggib>  e  siccome  noii  basta ',  medeTOti 
^comprare  non  pìccola  quantità  da*  altri  paesi.  ' 

Le  piante  fruttìfere  si*  possono  calcolare  a  io,ào'o  IndlVìdtA 

"db  divèrse  specie^  tra  le  quali  sono  In  maggior  numero  i  petf, 

susini,  mandorli  e  peschi.  ' 

$1  Numerano  circa  oroo  lanche,  gir  altri  t^Uidsl  saranno  400, 
-è  complessiramente  <rccuperànno  più  della  metà  ^ì  tertWòrìB. 
t)  ri  seminano  o  vi  tengono  a  pàscolo  le' béstie -flon^He.' filtro 
^qùèsei  chiosi  sobo  rari  alberi  di  querele ,  nel  riènaàénte  veg-» 
gonsi  lehHsehi ,  un va^trì  e.  'perastri.  ' 

Trovati  ra  questo  territorio  una  piccola  ièniiiieti:^  '  di  rot:cÌè 
yurcanicfaé  còsi  cmne  é  ttitto  l'ititi pik no j  iiefià  xfaàìe'  inàssinie 
'nell'iniemò' si' osserva  una  fort^^evapot'aiiotte  <fhé  par  un^ftimd. 
1  contadini  che  lavorano  nelle  vicinante ,  quando  patiscano  assai 
dal  fréddo,  vi  vanmyper  rìstitldarsi',  ed*é  grato  il  restarvi /perchè 
tiòn  seii\esi  alcun  odore  molesto.  'IMcèsi  sìa  ivi  inolta  '  ^Àno^» 
lana ,  è  che  ti  li  trovino  nel  la  vicinanza  alcfune  pietrutze  di  sM. 

PastoHzfa.Sì  édueatio  pecore,  porci-^,  tacche  eicatalleVoiii 
In  cosi  poco  numero  ehe  non  sopravantino^  miglia jo.'l'bndi 
per  Pagricoltnra  sono  cento,  e  attrettanti  i  giumeufti'.' 

Stlì^aggiume.  Nella  regiorfe  ove  abbondano' gli  ufrrasiri  e^^siont» 
"A-equentì  le  macchie  trovano  i  cacciatori  cinghiali  e  dal  ni.  '  Le 
lepri  sono  una  generasione  numerosissima  ed  una  preda  facile. 
Le  pernici,  le  tortorelle  e  altre  j^pecre  pregiate  'occorroub  ih 
graif*feumero  e  in  tutte  parti. 
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Paludi.  Sodo  entro  il  Duaichese  cinque  paludi;  la  maggiore 
dicesi  Piude  Mariani  delParea  di  circa  80  starellii  dove  nel- 
r  inverno  e  nella  printavera  frequentano  alcune  specie  acqua- 
tiche :  nell'estate  disseccasi.  Paule  Codinas  è  a  circa  100  pasn 
da  questa.  Le  altre  sono  nella  regione  Calàfrighe  e  prossime 
tra  loro,  una  delle  quali  per  quello  che  le  danno  alcune  vicine 
torgentf  spasso  non.,  si  ^M^ga  totalmente  nella  estate.  In  to- 
tale occuperanno  ip9  stareUi  di  territorio. 

Sorge^fi.,ln  venti  Anoghi  di  questo  territorio  sorgono  delleacque; 
ma  se  le  pioggie  siano.^carse,  la  metà  di  queste  fonti  inaridisce. 

Fiume.  Nella  gran  valle  che  si  abbassa  al  settentrione  del 
villaggio  scorre  il  fiume  Murtazòlu,  che  nasce  alcune  miglia  al 
libeccio  di  Macomer,  e  quindi  procede  verso  levante  a  trovare 
il  Tirso,  nel  quale  si  versa  dopo  i5  miglia  di  corso.  Esso  ab- 
bonda di  buone  anguille.  Non  potendosi  sempre  guadare  ,  sì 
fece  un  ponticello  di  travi  nel  luogo  dove  si  passa  a  Silanos; 
ma  quando  i  torrenti  vengono  copiosi  il  ponte  é  trasportato,  e 
accadono  delle  disgrazie  osando  alcun  temerario  tentare  il  pe- 
riglioso guado. 

Antichità,  hy  vicinan^A  del  villaggio  nconobbesi  delle  vetligie 
di  antiche  abitazioni  :  ma  pare  non  siano  di  altra  popolazione* 

Norachif.  Come  in  tutte  le  altre  parti  dell'altipiano  del  Slar- 
ghine,  cosi  in.  questa  sono  assai  jiora chi ,  e  si  nominano  uno 
Caddàris  che  trovasi  a'  confini  di  questo  territorio  e  di  quello 
di  Sedilo  :  esso  è  quasi  intero  :  l'altro  dicesi  Biriòlay  non  malto 
lontano  dal  precedente,  nel  quale  sono  alcune  cose  degne  di 
osservazione  ;  il  terzo  dicesi  Uàna  assai  grande  e  con  opera 
esterna  ;  il  quarto  appellasi  Ponte  dal  nome  della  regione  :  esso 
è  poco  men  che  intero  :  il  quinto  dicesi  Barile;  il  sesto  dicesi 
Ono  o  dessa  Olivera  j  come  è  nominata  la  regione  a  causa  dei 
molti  ulivastri ,  nel  quale  è  pure  alcuna  cosa  osservabile  ;  il  set« 
timo  Piddio^  l'ottavo  Nuraghe^inzas^  il.nono  Peiira-m^jore,  il 
decimo  Baldalazzu^  Tundecimo  CubaSy  il  duodecimo  Nuraghe^* 
biancuj  il  dc^cimoterzo  Nuraghe-craòUf  il  decimoquarto  Piriz- 
zada^  quindi  altri  due  innominati* 

Sepolture  di  giganti»  Non  mancano  i  monumenti  cosi  vol<* 
garmente  detti ,  e  vedesene  uno  presso  al  norache  Cuba»,  un 
altro  presso  il  norache  Uana,  e  un  terzo  nel  luogo  detto  S'A- 
venargiu  presso  il  nurache  di  Baldalazzu.  ^. 
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^  Notizie  storiche.  Nell'almo  1478  nella  guerra  tra  il  marchese 
di  Oristano  e  il  viceré  Carrox ,  parteggiando  I  dualcbesi  pel 
Marchese,  e  perciò  ricusando  di  ubbidire  al  Viceré  che  passava 
can  Tarmata  regia ,  ed  avendo  prese  le  armi  per  respingerlo, 
furono  battuti  e  soffrirono  il  saccheggio. 

DuBLON,  pìccola  terra  sul  Chisone  e  sulla  strada  da  Pinerolo 
a  Fenestrelle,  in  vai  di  Porosa,  e  nella  parrocchia  di  Pinasca. 
Giace  a  maestrale  di  Pinerolo,  da  cui  é  discosto  cinque  miglia. 

DmirOir,  terricciuola,  a  cui  si 'dà  Faggianto*  di  gr^m,  sta  in 
Tal  di  Porosa,  in  lontanatua  di  otto  miglia  da  Piiyrolo.  Fu 
contado  dei  Gamba  della  Porosa.  Un  torneiite  driamato  anche 
gran  Dublon^  scaturisce  al  dissolto  di'  quella  terricciuola,  e 
gettasi  nel  Chisone,  a  non  molta  -  di^tanta  da  Pinasca. 

DuBOis,  o  il  Bois,  villata  nel  baHiaggio  di  Ternier:  fu  si- 
gnoria degli  AUinges  di  Coudré. 

IHtohbsa,  terra  nella  signoria  di  Valsesia,  distante  sei  miglia 
da  Tarallo. 

DUiN,  DUIN6  e  DUIN6T  {Dmingium)^  capoluogo  di  mand. 
nella  prov.  del  Genevese ,  dioc«  di  Annecy ,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Sayoja ,  intené.  prefett.  ipot.  insin.  di  An- 
noej.  Ha-  un  ufficio  di^  posta. 

Giace  sulla  riva  meridionale  del  Ia]j[o  di  Annecy  in  distanza 
di  circa  due  leghe  dal  suo  capoluogo  di  provincia,  e  di. due 
leghe  e  due  terzi  da  Faverges.   . 

Tt  corre  la  strada  provinciale,  che  da  Annecy  accenna  ad 
Ugina. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  ventidue  comuni,  i 
quali  sono:  Alléves,  Balmont,  Chapery,  Chavanod,  Entrevemes, 
Gevrier ,  Grufy  ,  Les  Chaux ,  Lovagny ,  Meihet ,  Montagny , 
Jlnres,  Nonglard ,  Poisy,  Quintal,  S.  Eustache,  S.  Jorioz, 
S.   Silvestre,  Sevrier,  Seynod ,  Tieugy  e  Yius-la-Chiesaz. 

Il  territorio  di  Duing  é  poco  esteso,  e  naturalmente  poco 
fecondo.  Tuttavia  per  le  assidue  cure  dei  villici ,  fornisce  in  suf- 
ficiente quantità  froménto ,  gran-éaraceno  ,  orzo  e  fieno.  Ti  al- 
lignano bene!  castagni,  e  ne  sono*  saporosi  i  frutti.  Dalla  pa- 
storizia vi  si  ricava  un  considerabii  guadagno. 

Non  ovvi  che  una  sola  chiesa  uffiziata  da  un  sacerdote  col 
titolo  di  rettore. 

Cenni'  storùd.  Questo  villaggio  segni  i  destini  della  vicina  città 
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pofto  come  ^v(  ìp^  f^h  parU  fH:tid^tiiie  M  V»C<^»  ^«  già 
di  qualche  loomentp.  I^o  ||09#edeU«r<»  «  k»  aUkUìvpdo  «ucf e»^ 
siv^meiile  )e  Xiiniglie  .dk  Val  d'intro  »  dì:  Lu^ml^oiHig,  di  M9«'^ 
tboux  e  di  Salet.  Lo  fintò  #,  fraftcMOQ  di  Sale|»Nkfcà  degli 
abbellimenti  cbe  gli  Tepoer^i  t^ili.  .d»^i  4UM«ti:i  casati.ebe  u'cb* 
bero  il  dominiQ  ,  «i  fi^9ru^^^H9  mi  appello  iPPU^  |ùUiMre«qo  « 
ed  piggradeTole.  Saperbi  ofì.^oM  gU  ofti  p^n$iliy  doode  U  ^uardei 
#i  porta  dileUoaaineafte  «pprn  T$Jloii«8;^  ,salle  TerikggiaaU  OOfte 
^be  circaodapo  il  Ji^^t.:  .... 

L'aotiea  protinpia  dei  Duibgd-larfliKd'Iiére  produMe: 
.   Pfi  Riocaiirdo  dotto  •  selmMe  aacécdota.,  che  «oriieaU  nìm 
di  s.  Berpardo.  di  Montboo,  e^  m  ivk  il  «iiccwme  lie|l».digi*i^ 
di.  areidi^cDiMii  d'A4>ita  l'iuio^  too8» 

Margarita  di  Duiogt,  certosina  ^  «M^ri  ìq  oderò  di'MttUlÀ  Vnmo 
|a8a..  •      .  :         ..,'•*/   i.    ..  .        .      ..  ;       •    ■•   •  ' 

Uà  Guglielmo  di  Duin  monaco  di  Talloirea,  yeone.AUe.pyìipi^ 
cariche  dell'ordine  iSUQt*  ;  '     • 

.  ^ra  i  leuda^arii  di  q«e#to  luego^  ^i  tjrove  nel  .i^^S  xrfelet 
cavaliere  dell-erdine  mpvefeo  «a  Pietro  per ^sopraiMiotiiR  Mero* 
scbai  barone  di  Val<  d'isero  e  di  .^-Èleoe  d«  vMilliéreyTiscoeti^ 
^i  Tarantelle  ,  i|ìgl|o^  4i  C^mbefert^  lUbaut  e,Cbe(elajrd,  ca- 
Talier  d'quore  di  Medfi^te  ^IUllle  ,  teoeol^.geoeride  4eUa  i#n^> 
teria  di  Savoja.  { 

:..P9ipolasione  449-'.   r',       »  ,•  •'  .... 

DULIN  {Dulinum)^  com.  nel  nand*  di  Pont-BeauToisin,furoyt 
4i.Savo}a*Prfiprie.,  d«0)«»*  di  Cia^beri^  din  4i  •StaTOJa*  Dipende 
dal  impeto  0i  Seveìei;  -inteod.  prefeAI»  ipet.  di  CiiiViberii  mm^  ^ 
posta  di  FDot-Seaayoìcii).  > 

]  troTesi  a.ponepte  di  Ciemberi , .  de'  cpi^  di<eQ«io  goattni 
leghe,  :  '^  :  ^  ,'•.... 

4  Di  dne  legbfi  0  nief^o  d  leciw  lonlamcisa  daleeFodinifn- 
demeotot 

.  yi.cprropo  di»e.T,i#  eomuiaU;  uii^i  nella  diietiooe.  de  po^ 
neot^  ie  leiimeir  ^  scorge  e  Ciamberl  pettaado  p^r  te  ifiootogoa 
di  Aiguebellette  ^  TeUeei  dìrigeodoiì  da  faoqee  nd  ^sti^o,  ipeCNl 
^  Yenoe  dal  WAo.^^tleetriepalff^  e  ^^Jl^e  Sndeirede  quella  di 
meuodi:  questa  strada  si  trova  in  cattiviseiiiDQ  siete. 
^  li.  torreeWdto  Beadolet^ehe  b»  ki  looli.jnel  epoMNoedi  Aine 
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mttttifénà  qiiteito-eoaraiie)  dirìgendM»  de  trfamontaDa  i  mcuodiì 
-  fiift  dtiA  rialti  tht  si  «dtrgODo  ìn^a^ilo  iiioiilinMy  n  gode  dell» 
vista  di  un'amena  regione  di  Francia. 

>Le  campagne  sono  .pròdntttte  dt  e«r^lt  ^  di  uve  «^  dì  akre 
fratta  eetetlefeti.  Si  fanno  buone  riooite  di£eào  0d  «limeatasi 
Moho  grosso  bestiame^   . 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  TùiTOoafiooe  di  $k  fiio?a»  Btk* 
liéia.  Ia  sna  oostruttura  è  secondo  il  gotici^  ^iisleaia»  L'cmiessa 
Ibrro  é  eostrutta  in  pietre  da  taglio*  i 

£tvì  nna  pnbblica  scuola  per  l'isCmxioÉo  delle  Cincildle^ 

Pesi  e  nùsnre  come  in  Ciamberi.  .  ; 

>  ^terfassani  di  DnUn  sono  in  generale  robusti. ed  ingegnosi: 
non  pochi  di  loro  amano  soyerchiamente  di  teavm' Potiiako  al^ 
legro  èoU'usa  del  TÌtio.        .•.)':■. 

'  Carni  storici.  Sorgeva  in  questo  ^ese  un  forte  alla  stessA 
elevatela  di  quello  di  Montbel.  Esèo  è  di  presente  quasi  al 
lutto  smantellato» 

In  noa  profonda  spelonca ,  che  trovasi  twlla  parte  ooeiden- 
tale  del  comune  «  stette  alcun  tempo  il  iami^wlo  Mandrino  y 
ed  ivi  cominciò  a  fabbricare  Aike  monete.  SiBatt»?  «ti verna  sta 
nlla  distante  di  poco  più  di  messo  mìglio  dal  castello  di  Ro«i 
cfaefort ,  ove  quegli  fu  arrestato  dalle  truppe  francesi.       .      i 

Dulin  fu  eretto  in  marchesato  a  i&vore  deiriUostre  fami^ia 
Vercl. 

Alcune  gentildonne  della  nobile  famiglia  di  Kocnìi^  alk  quals 
succedette  la  casa  di  S.  Severino  ,  fccero  oooétdér>abili  spese  in- 
torno alla  chiesa  par#ooolmile'  di  questo  luogo; 
.  Per  le  largitioni  di  una  Gabriella  di  s.  Sevexmoi  venne  fon« 
data  in  Dulino  l'anzidetta  pubblica  scuola.'  i 

Popoloiittno  660^  .1 

DunnoLARO^  casa  gii  forte  nella  Savòja«"Pi»pria. 

>  Dofokvy  antioo  castello^  ora  distmito,  «uod  molta  distettm 
da  Giambérl,  e 
'  DORANUS  (Ikù*anu$)j  com.  nel  manda  d»  Levesno^  pròv. 
didc«  ediv.  di  Nixsa  marittima^  Dipende  dal  seaaèn  di  JKiss«|; 
intend.  prefetti ipot»  ìnsim  di  Nisaa  marittima^  poeta  di  Iicvenaoj 

•  La.  positura  •  di  ^questa  villeggio  é  montuosa  :  {«arda  scirocoo^ 
Gli  è  «aita  una  fiàsione  denominata  £nga]viss. 

*  Uno  stfoda  commoltr  che  ditidèsi  lo  pii  vanii  y  cestduèe  versv 
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levaole  al  comune  it  Cóavm»»^  Terso  poneoteal  fiomkelioVe*. 
sttbia ,  da  messodi  al  (Capoluogo  di  mandameiito,  e  da  traiDon- 
tana  al  comune  di  Utelle. 

Duranus  élooKanol  quattro  miglia  da  Levenzo,  quattro  pure 
da  Utelle,  ccl  da  Coarana,  e  diciotto  da  Nizta  marillima. 

Nella  parte  occidentale  del  comune  scorre  ranaidetto.Yeiabia 
che  non  vi  ò  valicato  da.néàsun  ponte* 

U  territorio  è  tutto  in  montagna.  Le  rocdi^  ne  aoao  per  la 
maggior  parte  formate  di  pietra  calcare.  Vi  aUiguano  molto  baae 
le  piante  di  alto'fualo,  e  singolarmente  i  feassìfai,  i  carpini,  ed 
anche  i  pini. 

Sui  bahl  di.  quésto  villaggio  si  veggono  eccellenti pasodi  jpel 
minuto  hestiaflM..  . 

Si  fanno  scarse  ricolte  di  cereali.  Si  coltivano  molto  le<pa*. 
tite.  Notevoli  sono. i  prodotti  di  alcuni  alberi  fruttiferi,  ad  in 
ispecie  quelli  dei  fichi  e  degli  olivi. 

Vi  prospera  la  vegetazione  dei  gelsi.         ' 

Non  evvì  che. una  sola  chiesa,  cioè  la  parrocchiale,  dedicata 
a  Nostra  Donna  Assunta  in  cklo. 

Alla  distann  di  tre  miglia  dall'abitato,  sopra  una  deserta 
montagna  detta  la  Rocca,  sta  un  santuario  sotto  rinvocasìone. 
di  s*  Michele  aiscaagelo. 

Pesi  e  misure  come  nella  città  di  Nisaa. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione  e  di  mediocri  fis-t 
còlta  intellettuali. 

Ceìud  storicL  Anticapnente,  e  sino  a-  tempi  da  noi  non  moka 
lontani ,  questo  comune  era  noto  sotto  la  deoominaiione  di  Roc- 
easparviera  ;  che  cosi  .appellavasi  un  paesetto  posto  sur  un'arida 
e  deserta  montagna^  dirimpetto  a  Monte  Ferrian,  verso  sci-r> 
rocco.  La  quale  montagna  chiamasi  pure  in  oggi  la  Rocca,  onde 
ne  derivò  il  nome  .di'  Roccasparviera  alI'an»detto  paese ,  ora 
distrutto,  delle  cui  abitasioni  si  vedono  ancora  molti  ruderi.  La 
sua  popolasione  efa  maggiore  di  quella  del  presente  Duranua. 

L'atterramento  dei  boschi,  ond'era  ingombra  quella  monta* 
gniT,  per  coi  ne  seguirono  gli  scoscendimeniÌL  e  Ja  perdita  del 
terreno;  l'essersi  quasi  intieramente  esaurita  una  scaturigine 
che  forniva  ai' terrassani  l'acqua  necessaria;  e  la  fireddeua.del 
clima  divenuto  ancora  più  rigido  dopo  la  distruzione  delle  selvie, 
fecero  si  che  tutti  gli  abitanti  di  Roccasparviera  icercnssero  mi- 
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fKor  cielo  ;  e  dod  pochi  dì  loro  yenDcro  a  stabilirsi  al  luogo 
di  Doranos,  che  per  lo  addietro  non  era  se  non  se  un  sem*- 
.plice  casale  dì  quel  comune,  in  distanza  di  circa  tre  miglia  da 
•esso  verso  libeccio. 

La  regione,  ov'era  situato  questo  casale ,  verdeggiava  di  moI-> 
tissime  piante  di  noci  che  prosperavano  senza  coltura  ;  e  ve- 
niva denominato  negli  antichi  tempi  Dura-^nu^,*  la  qual  voos 
Xu  poscia  alterata  in  Duranus. 

Caduto  il  villaggio  di  Roccasparviera ,  cadde  anciie  per  le  in- 
giurie del  tempo  la  sua  chiesa  parrocchiale ,  dedicata ,  come 
già  dicemmo,  a  s.  Michele  arcangelo  ;  ma  fu  essa  riattata  per 
Je  eare  e  la  pietà  degli  abitanti  di  Duranus,  e  serve  ora  di  san* 
tuario,  a  coi  si  va.  da  quei  terraizani  processionàlmente  nel  di 
festivo  di  s.  Michèle. 

Popolasione  oSo.  •     * 

Ikmaeceo  {Durbecum)^  terra  nella  provincia  e  diocesi  di  Ca-- 
sale,  non  molto  distante  da  Villadeati  tra  lo  Stura  ed  il  Versa.  La 
rammenta  un  diploma  impetiale  di  confirma,  fatto  da  Federigo 
nel  II  Sa  e  riferito  dalL'Irico,  ov'é  scorrettamente  chiamata  Dar* 
bitumi  ne  fa  menzione  un  altro  dipk>na  dello  stesso  Imperatore 
del  ii64y  ìa  cui  a  richiesta  di  Beatrice  sua  consorte  k  dona 
con  altri  vicini  luoghi  al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato^ 

Se  ne  fa  cenno  negli  atti  del  parlamento  di  Casale  del  i3o6, 
io  cui  i  signori  di  Durbecco  vengono  appellati  GeatUes^  cioè 
nobili.     « 

Al  parlamento  di  Chivasso  per  la  formazione  deiresereito  nel 
i3ao  quei  signori  sono  chiamati  Domiai  Cananei  j  cioè  capi» 
tanti,  e  loro  s'impone  l'obbligo  di  fornire  un  cavaliere  armato, 
di  tntto  punto. 

Sì  parla  eziandio  di  Durbecco. nel  privilegio  di  conferma  degli 
stati  Monferrini  Catto  al  Marchese  nel  i355  dall'imperatore 
Carlo  IV. 

In  posteriori  tempi  il  nome  di  questa  terra  venne  alterandosi 
in  quello  "di  Tribecco.  ^ 

Fu  feudo  dei  Cerrutti  coniìgoori  di  Villadeati. 

DimiiLiB ,  rivo  nel  territorio  di  Gaglianico. 

DuBOcao,  villa  di  Varzo  in  Val  Divedrò. 

Dmtoirzo ,  membro  di  Vaila ,  in  Val  Bugnanca. 

DuBsiLLT  o  DvsuLv ,  piccola  terra  del   Ciablese  in  vicinanza 
Dizion.  Geogr.  Voi.  VI.  21         * 
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di  Bìoty  dittante  otto  miglia  dalla  città  dì  ThoDon^Fu  compresa 

Bel  marchesato  di  Marciai. 

DUSINO  (  Duùdecimtu)f  tom.  nel  mand^di  Yillamiofa  d^Afli, 
prov.  e  dioc.  d'Asti ,  di?,  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte,  intend.  prefett  ipot.  d'Asti,  insin.  e  posta  di  Tilla- 
nuova  d'Asti. 

Trovasi  a  maestrale  d'Asti  ^  da  cui  é  lontano  otto  miglia. 
Guarda  mezzodì.  Confina  ad  ostro  con'S.  Michele,  a  ponente 
con  Villanuova ,  a  borea  con  Solbrito^  a  ponente  con  Asti , 
Cantarana  e  Villafranca. 

Tre  strade  intersecano  il  suo  territorio.  La  prima ,  detta  di 
Piacenza  é  reale-,  sono  comunali  la  altre  due;  una  di  queste 
partendo  dall'abitato  di  Dusino ,  dirìgasi  a  tramontana ,  e  con- 
duce a  Solbrito;  e  di  là  volgendosi  a  mezzodì ,  tende  a  S.  Mi^ 
chelej  l'altra  dipartendosi  dai  confini  di  Solbrito,  verso  ponente, 
scorge  al  comune  di  Villafranca,  nella  direzione  di  scirocco. 

Questo  comune  è  discosto  un  miglio  circa  dai  paesi  cireon* 
Ticini ,  e  sedici  dalia  aapitale. 

Vi  scorrono  due  torrenti ,  cioè  il  Tri  versa  e  lo  Stanarasso. 
Il  primo  che  ha  le  fonti  in  vicinanza  di  Castelnuovo ,  bagna  i 
territorìi  ^i  Buttìgliera,  S.  Carlo,  Solbrito,  Dusino,  Villafranca, 
Tigliole,  e  sbocca  nel  Borbore  inferiormente  a  Vaglìerano;  l'altro 
che  scaturisce  presso  il  luogo  di  Ferrere ,  dirìgendosi  verso  le- 
yante ,  percorre  le  campagne  di  Valfenera  ,  S.  Michele  e  Du- 
sino ,  le  ingombra  di  sabbia ,  loro  apportando  sovente  guasti 
assai  gravi ,  e  mette  foce  nel  Triversa  sul  confine  di  Villafranca. 

S'innalza  nel  comune  di  Dusino  un  fertile  ed  ameno  colle, 
denominato  di  Traversole ,  che  principiando  da  una  sua  fra- 
zione detta  Cassine  Antoniassi  ,  termina  al  di  sotto  del  prìnci* 
pale  abitato.  Il  terreno  ne  é  cretaceo ,  misto  di  ghiaja  ,  di  cui 
vi  sono  alcune  cave.  È  ricco  di  vigneti ,  che  forniscono  mi 
eccellenti.  Vuoisi  che  nel  medio  evo  ivi  sorgesse  un  villaggio 
detto  Sparoaria. 

Il  paese  produce  in  copia  ogni  sorta  di  cereali ,  che  si  ven* 
dono  sul  mercato  di  Villanuova.  Vi  hanno  boschi  sufficienti  per 
l'uso  degli  abitanti.  Si  mantengono  in  buon  numero  bestie  bo- 
vine; e  potrebbe  meglio  prosperarvi  la  pastorizia,  se  non  vi 
fossero  certi  abusi  dal  canto  di  alcuni  che  sopravvigilano  al- 
l'esecuzione del  regolamento  forestale. 
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Da  qiulcbe  tempo  ?i  scarseggia  Q  seWaggìuine. 

Toroerebbe  a  grande  yantaggio  dì  questi  abitanti  ^  se  si  pror- 
▼edesse  a  togliervi  una  salita  di  sommo  aggravio  e  nocumento 
alle  bestie  cbe  servono  ai  trasporti  ;  loccbè  si  potrebbe  ottenere 
senza  grande  difficoltà  j  non  essendovi  roccie ,  ma  sibbene  strati 
di  tuffo  o  di  terre  secondarie. 

Bravi  anticamente  un  castello  ,  di  cui  si  veggono  ancora  gli 
avaasi  presso  al  molino  di  Traver&ole  ,  spettante  alla  comunità 
dì  Villanaava. 

La  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  vicaria  é  sotto  il  titolo  di 
s.  Rocco.  La  nomina  del  vicario  di  Dusino  appartiene  all'arciprete 
di  Villanuova,  che  ne  è  propriamente  il  paroco* 

Yi  csistooo  ancora  i  ruderi  di  un'  antichissima  chiesa  j  che 
era  già  la  parrocchiale  di  questo  luogo  sotto  l'invocazione  di 
s.  Martino, 

La  principale  solennità  vie  quella  che  si  celebra  in  onore  di 
8.  Rocco  addi  i6  di  agosto. 

Pesi  Q  misure  antiche  di  Piemonte.  Monete  dei  regii  Stati. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complcsnone  ,  e  d'indole  bellicosa  : 
amano  l'allegria ,  e  non  mancano  fra  loro  di  quelli  che  ae  la 
procurano  alcune  fiate  col  soverchio  uso  del  vino  e  dei  liquori 
spiritosi. 

Cènni  storici.  Dusino  4  rammentato  nel  diploma  del  io4r 
fatto  a  vantaggio  della  chiesa  d'Asti  dall'imperatore  Arrigo  111: 
il  quale  diploma  è  di  molto  pregio,  perché  rinnova  le  donas&ioni 
antiche  ,  delle  quali  si  smarrirono  le  notizie. 

In  questo  documento  il  nome  antico  del  villaggio  è  già  alte* 
f^to  in  Duodecinum,  Ci  si  annota  però  che  Dusino  fu  antica 
pieve  j  cioè  primaria  parrocchia  del  luogo  ,  ed  eziandio  del 
distretto. 

Questo  luogo  y  siccome  narra  il  Cronista  astesano,  fu  obbligato 
dal  comune  di  Asti  a  concorrere  insieme  colla  vicina  villa  Sup* 
ponitum ,  con  Solbrito  e  con  Corvegtia  alla  fondazione  di  Vil- 
lanuova  d'Asti  nel  1 348.  Tale  avvenimento  è  bene  indicato  dai 
seguenti  versi. 

Hhc  e  Sulbrico  venerunt ,  €Uque  Ducine 
Compulsi  plures  hic  abitare  viri  ^ 
Ex  curtis  vettda,  Supponitoque  subinde: 
Quae  parva  hoc  etiam  tempore  castra  manent. 
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Noteremo  di  paisaggio  che  Supponitum^  Tilla  ora  tcadoU,  fa 
già  del  conte  Suppone  d'Asti,  da  non  confóndersi  col  conte  Sup* 
pone  dì  Torino. 

Dosino  fu  dei  primi  feudi  della  nobile  schiatta  degli  Asìnari 
di  CameranOy  dei  quali  ne  venne  investito  un  Raimondo  dal 
marchese  di  Busca  Manfredo  Lancia  nel  xaSo  (vedi  Camerano)» 
Ne  furono  anche  signori  in  parte  i  Baudrani. 

L'ultimo  degli  Asìnari  di  questo  ramo,  Gian  Francesco,  diede 
in  isposa  Tunica  sua  erede  Ersilia  al  conte  Masino,  che  ebbe 
due  sole  figlie,  Anna  Delibera  consorte  del  marchese  Guido  Villa, 
la  cui  discendenza  é  spenta ,  e  Costanza  maritatasi  a  Gian  Do- 
menico Doria  marchese  di  Giriè  e  del  Maro. 

Il  feudo  di  Dosino  acquistato  quindi  dal  demanio  ducale,  fu 
alienato  al  medico  Goria  d'Asti. 

Popolazione  740. 

EcHEixBs,  colle  che  sorge  a  ponente  di  Susa,  e  per  cai  dalla 
▼allea  di  Bardonanche  tragittasi  a  quella  di  Neivache  nel  Del- 
finato. 

Echio,  villa  di  Baceno  e  Croveo  in  Val  d 'Antigono  sul  fiume 
Toce. 

ÉCOLE  {Schola)y  coro,  nel  mand.  di  Chatelard,  prov.  di  Sa- 
Toja-Propria,  dioc.  di  Ciamberl ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  iyot.  di  Giamberi,  insin.  e 
posta  di  Chatelard. 

Giace  presso  il  Cheran,  non  lunga  dalla  sorgente  di  questo 
fiume,  in  distanza  di  cinque  leghe ,  a  greco,  da  CiamberL 

La  superficie  del  suo  territorio  é  di  giornate  74^0  9  ovvero 
di  ettari  283 1,  ari  71,  5a. 

Il  fiume- torrente  Cheran,  che  vi  corre  nella  direzione  da  mez- 
zodì a  greco,  vi  è  fecondo  di  eccellenti  trote  .e  di  altri  pesci 
di  squisito  sapore.  Traggo  seco  una  sabbia  mescolata  di  pa- 
gliuzze d'oro. 

Nei  siti  meglio  esposti  del  comune  allignano  bene  le  piante 
fruttifere,  e  prospera  la •  vegetazione  dei  cereali. 

Vi  sono  ottimi  pascoli,  con  cui  si  mantengono  numerose 
mandre. 

La  coltivazione  delle  patate,  che  da  più  di  settant'anni  è  di- 
venuta generale  nel  ducato  Sabaudo,  é  oggetto  di  speciale  cura 
dei  villici  di  École,  che  mercè  di  esse  furono  più  volte  preser- 
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▼ati  dalla  carestia.  I  metodi  che  da  qaalche  tempo  vi  si  ado* 
prano  per  coltivare  e  raccogliere  le  patate  contribuiscono  molto 
a  rammollire  il  terreno  e  a  disporlo  per  le  successive  coltiva- 
ture.  I  terrazzani  si  valgono  di  questa  pianta  non  solo  pel  pro- 
prio alimento,  ma  eziandio  per  nodrire  le  bestie  bovine ,  i  muli 
ed  i  majali. 

Gli  abitanti  di  École  sono  accurati  agricoltori^  alcuni  di  essi 
lavorano  in  alcune  fonderie  del  ferro  esistenti  nelle  Beauges,  e 
singolarmente  in  quelle  cbe  stanno  in  Jersy  ed  in  Aillon. 

Sono  eglino  per  lo  più  di  complessione  robusta ,  di  alta  sta- 
tura e  di  buona  indole. 

Cenni  storici.  Questo  villaggio  ebbe  il  nome'  da  una  Sckola 
monastica  già  molto  rinomata ,  la  quale  spettava  ad  un  prio« 
rato  di  benedittini  di  Bellevaux  sotto  il  titolo  di  Maria  Y/ergine. 

Fondava  quel  priorato  nel  1078  un  Nantelmo  de' baroni- di 
Hiolans,  casato  ora  estinto. 

Il  luogo  di  Ecole  fu  poi  compreso  nel  marchesato  di  Cha* 
telard,  di  cui  segui  le  vicende  (vedi  Chatelard). 

Popolazione  83o. 

Efustobehs,  casa  già  forte  presso  Rumilly  nelltf  provincia  del 
Genevese. 

£gua,  piccolo  torrente  nella  valle  d'Aosta,  denominato  da 
quegli  alpigiani  Liz  :  discende  nelle  terre  di  Trinità ,  Gresso- 
ney,  Issune,  Fontanamora  e  S.  Martino:  in  vicinanza  di  que- 
st'ultimo luogo  passa  sotto  un  solido  ponte  e  va  à  metter  capo 
nella  Dora  Baltea,  inferiormente  a  Bard. 

EoBo,  frazione  di  Cesara  nella  riviera  d'Orta. 

ELINI,  villaggio  della  Sardegna  della  provincia  e  diocesi  della 
Ogliastra^  nel  mandamento  di  Lanuséi.  Comprendevasi  nel  di-  *• 
partimeuto  o  giudicato  d'Ogliastra  delPaotìco  regno  Cagliaritano^ 

La  sua  situazione  geografica  è  alla  latitudine  89^,  54' 9  ed 
alla  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  0%  19^. 

Dista  da  Arzana,  cui  sta  quasi  al  meriggio,  poco  più  d'un 
miglio,  da  Ilbòno,  cui  sta  a  ponente- maestro,  di  circa  altret- 
tanto, da  Lanuséi  Capoluogo  di  provincia,  cui  sta  a  maestro- 
tramontana. 

.  Giace  in  lin  luogo  concavo  circondato  da  montagnette,  fuor- 
ché alla  parte  del  levante,  dove  l'orizzonte  apresi  sulla  ma- 
remma oglÀMtrina  e  sul  Tirreno,  Vi  regnano  quindi  i  venti  del- 
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roriente  e  vi  atnniasttiio  molta  unMIità.  Siffatta  condizione  di 
luogo  porta  che  esso  sia  assai  caldo,  e  che  le  rare  volte  che 
cadevi  la  oe?e  presto  si  sciolga.  L'aria  Don  è  molto  salubre. 

La  popolazione  di  questo  paese  è  già  da  un  secolo  in  decre- 
mento, né  si  sa  per  quali  cause.  Or  le  famiglie  non  sono  più  di 
40  ;  né  esse  contengono  più  di  220  animef.  Le  nascite  n^n  soglion 
essere  più  d'8,  le  morti  5,  i  matrimonii  3.  La  sterilità  de'  ma- 
trimonii  é  in  parte  cagionata  dalla  quasi  continua  lontananza 
dei  pastori  dalle  loro  famiglie.  Le  case  non  sono  più  di  4^,  e 
la  loro  riunione  presenta  una  bella  scena  per  gli  olivi  che  fron- 
deggiano intorno  alle  medesime.  Ogni  abitazione  ha  cinque  o 
sei  di  queste  piante-,  i  frutti  si  raccogliono,  portansi  alle  ma- 
cine d'ilbooo,  e  da  ciò  hanno  qualche  lucro,  aggiunto  il  pro- 
dotto degli  altri  alberi  che  coltivano  ne'  predii. 

La  professione  di  questi  paesani  é  l'agricoltura  e  là  pasto- 
rizia. Le  donne  tessono  tanto  quanto  basta  al  bisogno  delle  fa- 
miglie. 

Manca  la  scuola  primaria  e  ogni  altra  buona  istituzione,  salvo 
il  monte  granatico. 

Religione,  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Gavino.  La 
cura  delle  anime  è  affidata  a  un  prete  che  ha  il  titolo  di  vi- 
cario. Nella  campagna  é  la  chiesetta  dedicata  alla  Vergine  del 
Carmine  alla  distanza  d'un'ora  sopra  una  eminenza ,  da  cui  sco- 
presi  gran  parte  della  Ogliastra  e  il  Tirreno,  luogo  ameni^imo 
per  molti  alberi  dì  leccio  e  varie  fonti  perenni.  Le  feste  prin- 
cipali di  Elini  sono  due  :  una  si  celebra  nella  parrocchiale  in 
onore  di  s.  Agostino,  l'altra  per  la  Vergine  del  Carmine,  e  que- 
sta è  festa,  come  usan  dire  di  chirriòlUy  presentandosi  dagli 
operai  della  chiesa  un  brano  di  carne  di  caprone  e  un  pane  a 
queKi  che  vi  concorrono.  Si  fa  parte  anche  alle  persone  distinte 
del  paese,  a' quali  si  manda  la  carne  non  arrostita,  come  dassi 
agli  altri. 

Agricoltura.  Il  territorio  degli  elinesi  è  in  due  parti  distinte 
e  separate  per  un  piccolo  intervallo.  Una  di  queste  parti  è  in- 
torno al  villaggio  con  un  raggio  di  un  miglio  e  mezzo  in  circa; 
l'altra  che  dista  circa  due  ore  e  mezzo  trovasi  ne' con6ni  di 
Tortoli,  Bari  e  Ilbòno,  che  sarà  di  circa  4  miglia  quadrate, 
quanta  pare  esser  Taltra  suddetta. 

Si  semina  in  uno  ed  altro  territorio;  però  nel  distante  si  «sa 
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follmente  far^  d%*  uarbcmi.  Ia  totale  ti  danno  alla  terra  sta- 
relli  di  grano  4^,  altrettanto  di  owtOf  e  pochissima  quantità  di 
Idgismì^  Le  ra«coltt  sono  poco  copiose ,  non  parendo  il  terreno 
molto  adatto  a'  cereali. 

jLa  vigna  prospera  a  maraviglia,  ed  è  principalmente  da' suoi 
frutti  che  guadagnano  alcuna  cosa  questi  paesani.  Anche  gli  olivi 
?i  vengOBO  {eiicemenie,  e  questo  ha  (fatto  che  siasi  usata  al- 
cuna ^ura  verso  ì  raedesinai ,  e  siansi  ingentiliti  tanti  olivastri; 
«he  iatta  la  proporzione  in  altro  villaggio  «co  si  ha  mag- 
gior numero  di  silFatte  piante.  Genel^loBente  il  clima  è  propizio 
anche  agli  altri  fruttiferi ,  ai  ca&tagni,  soaioi ,  oiriegi,  peschi  e 
noci  y  «dei  quali  s£  ne  ammirano  aJciuii  colossali.  Gli  elinesi  por- 
tano le  loro  frutta  nelle  altre  regioni  del  dipartimento  e  nel 
Sarrabus,  cambiandole  per  grano,  lave  e  anche  per  gatti.  Sard 
per  la  joiessuna  cura  di  nitrirli  che  questi  animali  non  vivono 
asaai  :  e  pare  sia  la  stessa  ragione  per  cui  le  galiine  sono  nane, 
le  maggiori  appena  eguagliamio  un  pollastro^ 

Bestiame.  Hannosi  ^ftrlSuoi  per  servigio  dell'agrìcokura ,  1 80 
capi  di  vacche,  3oo  capre,  sebbene  il  terreno  sìa  adattatissiin^ 
a  questa  specie ,  e  circa  5oo  pecore^  pochi  eavalli ,  che  per  lo 
p&à  si  nutrono  a  sola  paglia  finché  questa  basti,  già  che  essi 
non  ne  raccoglipno  dall'aia  che  una  piccola  porzione,  forse  per- 
ché per  la  difficoltà  de'  luoghi  non  possono  condurti  i  carri. 

Acque.  Non  sono  scarse  le  sergenti.  Dentro  il  villaggio  han- 
nosi due  belle  fonti  perenni ,  che  pare  costantemente  in  tutti 
i  tempi  propinino  la  stessa  quantità.  Ma  nissun'  altra  acqua  è 
più  celebrata  di  quella  che  dà  la  fontana  Onnìga,  che  trovasi 
a  circa  meuo  miglio  dalla  chiesa  del  Carmine.  Essa  é  abfooo* 
dantissima  e  «l'una  freschezza  delizioaa  ne'  calori  estivi.  Dice» 
die  abbia  alcuna  Tirtà  medicinale  ed  ecciti  altri  al  sudore, 
altri  a'  vomiti.  Molti  de'  paesi  vicini  vi  vanno  o  mandano,  quà^si 
per  un'ottima  medicina.^ 

Norachi.  Se  ne  trova  un  eolo  presso  la  chiesetta  del  Car- 
mine j  da  cui  si  denomina.  Esso  è  piccolo  e  in  gran  parte  di- 
roccato. 

ELLERA  .(^e<fer<z),  com.  nel  mand.  prov.  e  dioc.  dì  Sa- 
vona, div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova,  intend. 
prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di  Savona. 

Confina  coi  territorii  di  Savona,  Albissola  superiore  e  Stella; 
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Fino  all'anno  i8o3  non  fu  altro  te  non  te  una  frazione  del 
comune  di  Albissola  superiore  (  vedi  ). 

La  chiesa  parrocchiale  e  l'oratorio  attiguo  non  hanno  cosa 
degna  di  memoria.  Il  paroco  che  era  già  un  rettore  nominato 
dalla  popolazione,  ha  da  qualche  tempo  il  titolo  di  prepósto, 
e  da  pochissimi  anni  è  di  nomina  vescovile. 

La  piccola  chiesa  sotto  l'invocazione  di  s.  Maria  Maddalena 
si  crede  che  ne  fosse  una  volta  la  parrocchiale  :  é  degna  di 
menzione  per  un  uomo  di  Sardegna,  il  quale,  abbandonata 
l'isola  per  alcun  trascorso  giovanile ,  andò  a  servire  quella  chie» 
suola  in  condizione  di  romito,  e,  ciò  che  giova  sapere,  pian- 
tovvi  airintorno  i  primi  ulivi  che  si  vedessero  nel  paese,  vin- 
cendo con  tal  prova  il  pregiudizio  popolare  che  tal  pianta  non 
potesse  ivi  prosperare.  Cosi  l'olio  comincia  di  presente  ad  en« 
Irare  nei  prodotti  del  comune,  benché  in  piccola  quantità. 

Le  viti  vi  sono  diligentemente  coltivate,  e  forniscono  larga 
copia  di  vini,  i  quali  peraltro  non  riescono  molto  generosi. 

Vi  hanno  castagneti  in  gran  numero.  Si  raccoglie  pochissimo 
grano.  Crescono  abbondevolmente  i  legumi  e  le  patate. 

I  vastissimi  beni  comunali  di  Albissola  superiore  non  ven- 
nero mai  divisi  nel  separarsene  le  due  comunità  di  Albissola 
Marina,  e  di  Ellera;  onde  avvenne  che  il  popolo  di  quest'ul- 
timo, siccome  più  vicino  ai  terreni  pubblici,  ne  trasse  mai  seitt- 
pre  gran  vantaggio,  non  tanto  per  la  legna  e  le  stipe,  ed  il 
fieno  che  trasporta  a  vendere  in  Albissola,  quanto  per  avere 
a  poco  a  poco  rendute  a  buona  coltivazione  molte  parti  di  quei 
pubblici  terreni,  e  fattili  divenire  proprietà  particolari.  Ma 
questo  vantaggio  sperperò  la  popolazione  in  un  tratto  vastissimo, 
con  grave  disagio  degli  amministratori  civili  ed  ecclesiastici. 

La  comunità  di  EUera  è  priva  di  medico,  di  chirurgo  e  di 
spedale. 

Una  cappellania  impone  l'obbligo  al  sacerdote,  che  ne  è  in- 
vestito ,  di  tenere  scuola  ai  fanciulli  ;  ma  questo  dovere  sem- 
bra che  non  fosse  mai  bene  adempiuto  ^  perocché  durasi  gran 
fatica  a  trovare  in  questo  paese  chi  sappia  scrivere  il  suo  nome. 

Niun  edifizio  é  in  Ellera,  che  meriti  di  essere  qui  ricordato. 
Un  ponte  di  vivo  ,  presso  la  chiesa ,  unisce  le  due  parti  del 
villaggio  divise  dal  torrente  Sansobio,  nel  quale  si  prendono 
molte  anguille. 
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•  In  distansa  di  un  miglio  dal  quartiere  priaci^le,  cbe  é  in-» 
torno  alla  parrocchia ,  trovasi  una  villata ,  di  cui  tutte  le  fa* 
miglie  hanno  il  ntedesimo  cognome  Giacchino;  for»e  da  un  qual- 
che Gioacchino ,  che  primo  andò  a  roncare  in  quel  burrone  , 
dove  la  vigna  prespera  a  meraviglia ,  e  fu  il  ceppo  delie  molte 
famiglie ,  che  ora  vi  sono  stabilite ,  fra  le  quali  una  sola  vf 
venne  d'altronde.  Questa  villata  dicesi  Magrania. 

Nel  territorio  non  sono  che  anguste  vie  comunali:  la  mena 
di£SciIe  è  quella  cbe  mette  in  Albissola.  I  carri  vi  sono  ignoti. 
Uomini  e  donne  portano  sulle  spalle  e  sul  capo  pesi  gravissi<^ 
mi  ;  essendo  di  complessione  molto  vigorosa.  1  mugnai ,  cbe  ve 
n'ha  DAolti,  si  valgono  dei  muli  pei  trasporti.  Quelli  tra  loro, 
cbe  macinano  il  piombo  per  le  majolicbe  di  Albissola ,  vanna 
soggetti  alle  malattie,  che  nascono  da  tal  genere  di  lavoro. 

Il  commercio  vi  é  di  pochissimo  rilievo;  consistendo  unica-^ 
mente  nella  vendita  dei  prodotti  del  luogo. 

\i  mancano  affatto  le  manifatture:  pochissimi  esercitano  le 
arti  meccaniche  di  necessità  indispensabile.  Tuttavia  siccome  il 
territorio  non  è  angusto  ,  e  le  proprietà  sono  pressoché  tutte 
degli  abitanti,  e  divise  in  piccoli  poderetti,  parecchie  famiglie 
godono  di  una  discreta  agiatezza. 

Anche  in  Ellera,  come  in  Albissola  superiore  molti  fondi 
pagano  on  canone  alla  mensa  vescovile  di  Noli. 

Popolazione  85o  circa. 

Ellero,  Elle  (HelieruSj  Hellis).  Di  nome  somigliante  a  questo 
vi  hanno  fiumi  io  Val  d'Aosta,  nella  Lucania  ,  in  Francia ,  e 
nella  nuova  Granata* 

Il  piceni  fiume  Ellero,  di  cui  dobbiamo  qui  far  parola,  nasce 
nella  parte  superiore  della  provincia  di  Moiidovi  da  un'alpe, 
che  diramasi  a  borea  del  Camino,  e  si  chiama  il  Bicajo^  ap- 
piè della  eguale  derivano  tre  sorgenti. 

Il  fiumicello  porta  il  nome  di  Pisio  finché  discorre  tra  i  munti,, 
e  vien  detto  Elle,  od  Ellero  appena  giunto  alia  pianura. 

Nel  suo^prinp  discendere  scorre  a  manca  de)  monte  Chiap-* 
pa,  di  cui  già  nel  j3oo  erano  padroni  i  feudatarii  di  Morozzo, 
come  si  scorge  da  un  trattato  di  quell'anno,  che  fu  riferito  in 
parte  dall'esimio  abate  Nallino,  ed  acquistoUo  poscia  Io  stesso 
comune  di  Morozzo. 

L'Ellero  indi   alquanto  s'ingrossa  di  una  vena  perenne  di 
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acqua  ma,  cbe  sgorgando  dal  monte  Chiappa ,  proTtede  ai  bi- 
sogni di  quegli  alpigiani,  ed  è  il  ristoro  degli  assetati  ▼iandanti* 

Segue  il  suo  corso  sino  all'alpe  del  Pontetfeo,  che  assunse  il 
nome  da  un  ponticello,  che  già  vi  si  vedeva,  ed  era  di  grande 
vantaggio  nelle  escrescenze  del  fiume,  che  sogliono  accadere  allo 
sciogliersi  delle  nevi,  o  in  tempo  di  lunghe  dirotte  pioggie. 

Nel  punto  più  agevole  della  discesa  di  quei  balzi ,  un  largo 
piano  si  affaccia,  detto  il  Piano  del  Marchisio j  ove  i  rimasti 
ruderi  fanno  fede  di  uno  degli  antichi  edifizii  di  rifugio  ,  che 
si  solevano  trovare  nelle  vie  montane  della  Liguria,  perchè  i 
viandanti  vi  si  riparassero  dalle  bufere. 

Il  sentiero  vi  è  disastroso  sino  alia  metà  della  montagna  , 
finché  si  giunge  ad  un  altro  piano,  a  cui  restò  il  nome  di  Casa 
del  sole;  dopo  il  quale  per  un  antico  ponte  di  un  unico  arco 
tragittasi  alla  destra  del  fiume. 

In  questo  piano  fu  il  vetusto  SubUnianum  rammentato  nel 
diploma  del  iai5  dell'imperatore  Ottone  IV,  a  favore  dell'aba« 
aia  di  Breme:  fu  distrutto  nelle  antiche  guerre.  Sorgeva  non 
lange  dal  presente  luogo  di  Rastello;  nel  qual  luogo,  ed  in 
Prea,  Praia  j  ed  in  Baracco,  altro  edifisio  di  rifugio,  presero 
stanza  i  dispersi  abitatori  di  Subtenianum» 

Da  Rastello  scendendo ,  prima  di  tragittare  alla  sinistra  del 
fiume  ,  incontrasi  l'ampia  via  selciata  all'uso  dei  romani,  i  quali 
per  l'ordinario  selciavano  il  cammino  sin  presso  alla  radice  dei 
monti. 

L'erudito  Nallino,  che  descrisse  molto  accuratamente  la  to- 
pografia di  questa  parte  deiralpina  giogaja  ,  osservò  cbe  l'anzi- 
detta strada  dell'Ellero  scorgeva  all'alto  Camino ,  donde  a  po- 
nente entravasi  in  un'altra  della  Roja  ,  per  cui  si  perviene  a 
Briga,  e  quindi  a  Ventimiglta :  all'incontro,  dal  Camino  verso 
levante  si  penetra  nella  Vallea  dell'Àrozia,  e  per  quella  facil- 
mente, e  con  tragitto  più  breve  che  per  altra  qualunque  strada, 
si  giunge  alla  città  di  Albenga.  Ed  è  per  ciò  ,  che  il  Mallino 
nelle  escursioni  che  vi  faceva  durante  la  bellof  stagione  ,  v'in- 
contrava molte  persone  a  piedi  ed  a  cavallo,  che  da  quelle 
vie  della  riviera  ligustica  occidentale  passavano  con  grossi  ca- 
richi di  qua  nel  Piemonte. 

Siccome  i  romani  dai  luoghi ,  ove  formavano  le  loro  colonie, 
conducevano  strade  di  comunicazione  alle  grandi  città ,  seguendo 
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le  pi&  comode  treccie  segnate  dai 'fiumi ,  cosi  la  colonta  di  Alba 
fMidata  sol  Tanaro  da  Pompeo  Strabone ,  secondocbé  oaseryò 
il  dotto  nostro  An^lo  Carena ,  ebbe  dallo  stesso  Pompeo  per 
la  valle  del  Tanaro,  e  per  questa  valle  una  vìa  di  eomunica- 
sioiie  «olla  grande  eittà  marittima  di  Albenga  ;  la  qnale  via  de- 
nominossi  Pompeja. 

Discende  poi  l'Ellevo  a  sinistra  del  fiume  sino  a  Roccaforte, 
ftoloroo  al  qual  paese  diremo ,  che  essendo  esso  già  stato  iii« 
sieine  con  tutti  i  luoghi  circostanti  distrutto  nelle  escursioni  Ssh 
jracioesche,  pure  si  rialsò  dalle  rovine  mercé  di  sua  situazione 
alPinlboccatura  della  via  montana  ,  e  del  piano ,  ovverà  neces- 
sario fermarsi  per  depositare  i  carichi,  o  per  trasportarli  sulle 
montagne  col  meszo  di  bestie  da  soma ,  od  alla  pianura  col 
jDezzo  dei  carri;  e  di  fatto  non  è  gran  tempo  che  qui  si  mo» 
stravano  le  case ,  ov'eca  deposto  il  sale  che  veniva  pei  balzi 
dalla  marina. 

Indi  l'Ellero  scorre  non  lunge  da  Frabosa  Sottana,  attraver- 
sata dal  torrente  Maodagna,  il  quale  nato  da  una  vicina  ed  an- 
gusta valle  che  le  giace  ad  ostro,  ed  uscendone,  volge  a  ponente 
per  entrare,  dopo  il  corso  d'un  mìglio,  neirEliero  stesso. 

Questo  finmicello  da  Roccaforte  andando  verso  Viilanuova, 
piegò  il  suo  corso  contro  il  castello  di  essa,  e  rovinollo  circa 
il  fine  del  secolo  zui;  onde  si  è  fatta  la  nuova  villa  più  verso 
levante. 

Prima  che  l'Ellero  giunga  alla  città  di  Mondovl ,  perde  gran 
parte  delle  sue  acque  per  causa  di  un  canale  detto  di  Caras- 
eone  ^  che  se  ne  deriva  per  inaffiare  le  campagne  intorno  ad 
essa  città  sino  all'ottavo  giorno  di  settembre.  Ma  questo  van- 
taggio costa  agli  abitanti  nella  stagione  estiva  il  disagio  di  con- 
dursi alla  lontananza  di  tre ,  ed  anche  di  quattro  miglia  per 
macinare  i  loro  cereali  ai  molini  che  stanno  sulle  correnti  del 
Pesto  o  del  Gossaglia. 

L'anzidetto  canale  derivasi  a  sinistra  del  fiume  ,  e  scorre  verso 
levante  insino  a  Carassone ,  da  cui  piglia  il  nome. 

Alla  falda  àieridionale  della  città  mette  capo  nell'Ellero  il 
torrentello  Ermena ,  che  nascendo  dalle  colline  poste  a  levante 
di  Vico ,  scorre  in  erboso  piano ,  finché  girando  attorno  alle 
fabbriche  del  celebre  vicina  santuario ,  entra  per  un  sotterra»- 
neo  pasMgg^o  verso. ponente  in  ima  valletta  della  lunghezza  di 
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uo  mezzo  migliò  ìiuino  alt* Ellero,  il  quale  prima  di  Ticeveré 
r£rmeoa  passa  al  sobborgo  di  Mondovi  chiamato  il  Borghetto, 
o  Borgatto,  e  quindi  agli  altri  sobborghi  di  Piano  delia  valle, 
di  Breo ,  e  di  Carassooe. 

Dopo  essere  disceso  presso  il  cantone  di  S%  Quintiao ,  ehe 
già  era  feudo  dei  Corderi  di  Pian  della  Valle  ^  giunge  al  termine 
del  suo  corso  ,  entrando  nel  Tanaro  alquanto  prima  che  il  Pesio, 
che  ha  il  corso  paralello  al  suo,  vi  si  scarichi  in  faccia  alle 
rovine  dell'antico  Carassone. 

£l  mas,  come  diceano  gli  spagnnoli,  e  usano  tuttora  i  pia  ^ 
altrimenti  il  Maso^  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e 
diocesi  di  Cagliari,  compreso  nel  Campidano  dello  stesso  nome, 
che  fu  parte  dell'antico  regno  di  Cagliari  ;  il  suo  nome  par  de- 
rivato dalla  parola  latina  usata  nel  medio  evo:  Manswn  o  Masus, 
che  era  secondo  il  Papia  allegato  da  Dufresne  una  superficie 
prediale  di  dodici  staiora. 

Resta  alla  latitudine  39^,  16',  ed  alla  longitudine  occidentale 
da  Cagliari  o^,  3\  Siede  alla  sponda  destra  del  fiumicello  Mas- 
zéu,  proveniente  dalle  falde  de'  monti  d'Olia  in  luogo  piano,  poco 
lungi  dalle  sponde  del  grande  stagno.  Vi  si  sente  molto  calore 
.e  umidità ,  e  il  frequente  ingombro  della  nebbia ,  che  proJu- 
cesi  dallo  stagno ,  e  aumentasi  dalle  molte  acque  palustri.  Non 
pertanto  Tafia  non  è  perniciosa  in  quel  grado  che  potria  pa- 
rere-, e  ciò  credo  sia  della  sua  buona  esposizione ,  che  da  tutte 
parti,  é  ventilato. 

Le  case  saranno  circa  85,  tutte  fabbricate  a  mattoni  crudi  ^ 
6  le  più  con  cortili  ed  orti.  Una  é  la  strada  principale,  che 
•tendesi  assai  lunga,  con  una  buona  larghezza,  né  molto  storta 
nella  direzione.  In  tempi  di  pioggia  è  assai  fangosa. 

Si  numerano  poco  più  di  80  famiglie ,  che  avranno  anime 
45o.  I  niatrimooii  sommano  secondo  la  media  dei  prossimi  anni 
a  6,  le  nascite  a  16  e  le  morti  ad  altrettanto.  Rari  vivono  oltre 
i  60  anni.  Le  frequenti  malattie  sono  i  dolori  laterali  e  le  febbri 
infiammatorie;  la  mortalità  è  maggiore  nellii^ prima  età.  A  viver 
sani  tutto  Panno  usano  salassarsi ,  o  bagnarsi  nello  stagno  nella 
vigilia  di  s.  Gio.  Battista. 

Le  professioni  principali  sono  l'agricoltura  e  la  pesca  :  in  altri 
mestieri  si  esercitano  pochissimi.  Lavorasi  in  pochi  telai  e  noU 
ti  ÙL  quanto  sarebbe  necessario  per  la  famiglia.  Questi  paesani 
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^]Oil<i  amar  Tokio  ,  e  molto  ti  dilettano  nel  giuoco  delle  carte. 

La  scuola  prìmarìa  aumera  otto  fanciulli ,  qiiando  è  piena , 
più  speuo  non  ti  concorrono  che  tre  o  quattro,  non  ostante 
che  chi  attende  alla  irruzione  sia  lo  stesso  paroco  ,  la  cui  auto« 
rìtà  potrebbe  valere  a  persuadere  i  genitori  a  mandar  i  piccoli 
per  avere  i  primi  principii  della  educazione.  i 

Religione,  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  m.  s.  Saba* 
Stiano.  È  ptocola,  rovinosa  ,  e  pauperrima.  Un.  solo  prete  ,  che 
qualificano  vicario ,  ha  ì$,  cura  delle  anime.  Fuor  del  villaggio 
é  Ja  chiesa  di  s.  Catterina  v.  e  m.  che  stimasi  più  antica  dell* 
parrocchia ,  e  vuoisi  essere  stata  già  uffiziata  da'  monaci  bene- 
dittini.  Veramente  ò  memoria  cbe  in  questo  villaggio  fosse  un 
antico  monastero  di  eamaldolesi  dipendente  dall'  abbate  di' 
Monte- Cristo.  Essa  é  situata  a  mezzo  miglio  dal  villaggio  in  una 
eminenza  cbe  domina  lo  stagna,  circondata  da  alcuni  ulivi , 
fichi  e  perì.  Vi  si  festeggia  nel  lunedi  di  Pentecoste  con  molto 
concorso  dalla  captale  e  paesi  vicini.  Nella  sera  corresi  il  palio. 

Agricoltura*  L*area  territoriale  di  questo  villaggio  si  può  cal- 
colare di  circa  8  miglia  quadrate.  Vedesi  una  pianura  con  pie* 
cole  gibbosità  qua  e  là.  11  terreno  è  presso  che  in  tutte  parti 
argilloso  e  secco ,  molto  adattato  alle  viti  ed  agli  ulivi;  ma 
poco  Mioe  per  li  cereali.*  Si  seminano  star,  di  grano  circa  aoo, 
cbe  soglÌMMì  produrre  all'ottuplo  ,  d'orzo  la  metà ,  che  rende 
spesso  il  dodici,  di  fave  6o,  cbe  danno  non  più  del  6,  di  lino 
non  si  semina  più  di  star.  6,  e  rende  poco. 

Vi  sono  da  i5o  star,  di  terreno  chiuso  diviso  in  36  campi, 
ne'  quali  si  suol  seminare. 

La  vigna  prospera ,  e  i  vini  neri  e  bianchi  di  varie  qualità 
stimansi  eccellenti.  Si  raccoglieranno  annualmente  da  5o  mila 
quarta  re  di  vino ,  di  cui  la  quarta  parte  consumasi  nel  paese, 
l'altro  Vendesi  alla  capitale  ed  a'  villaggi  del  dipartimento.  Se 
ne  brucia  per  acquavite  quanto  è  sufficiente  al  bisogno. 

L'orticultura  è  piuttosto  curata.  L'inaffiamento  si  fa  con  l'ade- 
qua de'  molini.  La  .specie  più  generalmente  coltivata  sono  i 
cardi,  che  si  smerciano  nella  capitale. 

Gli  alberi  fruttiferi  sono  in  gran  numero  e  di  varie  specie; 
fichi  circa  3ooo  individui ,  ulivi  loooo.,  mandorli ,  granati,  su- 
lini,  albicocchi,  peschi,  meli,  peri,  giuggioli,  portogalii,  li^ 
moni ,  circa  3ooo.  Tra'  non  fruttiferi  póni  alcuni  centinaia  di 
pioppi. 
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presso  quel  sito  fortifiaito ,  perchè  era  stato  disirullo  il  poste 

di  Luceyy  che  in  allora  era  tutto  in .  pietra.    ' 

I  prodotti  vegetabili  conststooo  in  fromento ,  orzo ,  avena  > 
patate ,  u?e,  poma,  pera  ed  ortaggi.  Una  quinta  parte  del  territo- 
rio^' essendo  iiùboccfaita ,  si  la  dai  villici  molta  legna  da  bpiciare. 

Non  vi  mancano  buoni  pascoli,  e  di  qualche  rilievo  vi  sono 
i  prodotti  delle  vacche. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa  molto  piccola,  sotto  l'invoca- 
sione  di  s.  Vincenso  -,  ufficiata  da  nn  sacerdote  c<rf  titolo  di  ret- 
tore. Intorno  a  questa  chiesa  giace  il  cimiierio  assai  Tasto  per 
la  popolazione.  -  ^ 

Per  riguardo  ai  pesi  vi  è  in  uso  la  libbra  di  diciott'oncie* 
la  misura  poi  ^dei  cereali  è  il  doppio  decalitro.  Sono  ia  corso 
le  monete  dei  R.  Stati  e  quelle  di  Francia.  > 

Gli  abitanti  sonò  di  complessione  debole:   attendono  per  lo 
più  a  far  prosperare  l'agricoltura;  è  mite  la  lóro  indole. 
(    Popolazione  435. 

.£LV4  {ìHjsiva)  y.  émm  nel  mand.  di  Praizd^  prov.  e  div.  di 
Cuneo,  dioc.  di  Saluzzo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  in« 
tend.  prefett..ipot.  di  Cuneo,  msin.  di  s.  Damiano  di  Cuneo, 
posta  di  Prazzo. 

Giace  in  un  piccolo  bacino  fra  le  vette  dei  mónti ,  che  di- 
vidono la  valle  di  Maira  da  quella  di  Varaita. 
«   Diciotto  borgate  che  compongono  il  «oikiune  d'Elva,  vi  sono 
disposte  in  guisa  di  anfiteatro.'  .  ^  .    -  «  ! 

Confina  a.  levante  ed  ostro  .col  comune  di  Stroppo,  a  po^ 
nente  con  quelli  di  s.  Michele  e  di  'Bellrao,"a  borea  con  Ca- 
•teldelfino.e  s^  Prjré. 

A'  piedi  di  Elva  scorre  un  rivo ,  che  ne  '  porta  il  nome ,  eà 
è  formato  da' parecchi  riga  góoli  delle  soprastanti  montagne: 
apertosi  poi  un  varco  fra  gli  altissimi  dirupi  di,  un  lungo  ed 
angusto  vallone,  va  serpeggianda  sino  al  fondo  di  esso,  e  get- 
tasi poi.  nel  Maira,  a  mezza  distanza  fra  i  comuni  di  Stroppo 
e  di  Prazzo. 

Fra  le' anzidette  borgate,  xhe  tutte  hanno  il  proprio  nome, 
quella  di  Serre  è  considerata  come  la  principale,  giacche  stanno 
in  essa  la  parrocchia  e  la  casa  del  comune.  Il  nome  di  Elva 
è  collettivo,  ed  estendesi  a  tutte  le  diciotto  parti ,  ond^é  for-^ 
mato  il  paese. 
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<  lUBim  betta  atagionéiì  coataacKordioariameate  tre  or«  «  mezfco 
per  andare  da  Elva  al  capo  di  naBdaawnto^.ed  ore  >setle  pei 
diteendere  alla  città  di  Dronero, 

La .  distaasa  da  Elva  a  Cttoe^  è  di  ventitré  miglia.    < 

Quattro  vie  priDcipali  stabiliscono  le  comunicazioni  del  loogQ 
d(' Elva- coi  lOircostantLcemUni)  e  per  essi  colk  altre- terre  delle 
Provincie  di  Cuneo  e  di  Salozzo. 

Doe  di  tali  vie  mettono  alia  stessa  valle  di  Maire,  Tana  p^i 
colli  di  s.  Giovanni  e  Beitene  discende  a  Stroppo,  ed  indi  pjee 
la  strada  maestra  della  valle,  accenna  a  s.  Damiano  e  Drone* 
ro^  l'altra:  pel  colle  di  s.  Michele  ccorge  al  comune  di  questo 
nome 9  e^quindt  a  Pratzo* 

Le  akcfi  due.'stcade  fanno,  capo  nella  valle  di  Vraita)  «la 
la  prima  pel  colle  idi  s.  Peyre  discende  al  comune  di  s.  Peyre 
ed  ai  pa^si  inferiori ,  mentre  la^  seconda  pel  celle  della  Bi- 
cocca pogeia  a.  BelUnp  ed  alle  .terre  piti  elevate  deiranaidettn 
vaUe*. 

Quest'ultima  peraltro  congiungesi  in  Elva  con  la  strada^  cbe 
|NBÌ  :oolli  di  s.  Gàovanni  e  Beitene  passa  in  vai  di  Maira^  e  for- 
mano insieme  un  buon  tmtlo.  di  quella  strada,  che  protendeo* 
desi.]^  colle  del  MuIq  .sino,  alla  valle  di  Stura ,  umsce  fra  lere 
le  jregi^i  superiori  di  queste  tre  vallate* 

Cosi  importante  strada. fu.  reedqta  più  praticabile  QeU'anno 
1744  dui. re  Carlo  Euiaouele  ÌU  q\iando  .gli  aiialinienti  dei 
gallispuni  #u  tulta  questa  li^ea  delie  alpi,  necessitavano  dalla 
pacM  dei  QQstri  un. calve.  trasporM>  detfe  truppe  .sulfrii|rii  puliti 
minacciati  dalle  schiere  nemiiche^ 

.  Allorché  poi,  superato  il  .passo  della  valle  di  Stura,  sì  con- 
dossuro  i  galli#pani  all' assedio  di  Pemonte,  questa  strada  servi 
Vgimhnenjte  aJUe  truppe  di  ambedue  |e  parti ,  ^he  avevamo  pri- 
lla, combattoto  nella  valle  di  Vraita^  servi  ai  nostri  per  discen- 
djere.a  s*.  Damiano.^  e  raggiungere  quindi  il  grossie  delle  r^ie 
truppe,  che  si  concentrava  nella  pianura  di  Cuneo,  e  ^iovò  ai 
nemici  per  accozzarsi  col  loro  esercito  sotto  Demonte» 

Sul  collo  della  Bicocca  si  puonno  ancora  vedere, gli  avansi. 
dei  trinceramenti  alzati  dai  nostri  in  quella  guerra. 

Di  presente  nissuna  delle  anzidette  strade  è  praticabile,  tranne 
con  bestie  da  soma  ;  ed  fkuzì  nell'invernale  stagione  accade  non 
di  rado,  che  rimanga  intercetta  ogni  comunicazione  tra  Eira, 
DizLoìi,  Gcogr.  ecc.  Voi.  VI.  "  %% 
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•d  i  comuni  droooficini ,  a  oiotiTO  delb   «misarata  qMBiìta 

di  ne? e  che  tì  si  accnoniila ,  e  pel  coDtÌQuo  pericolo  delle  va* 

laDghe. 

La  taperficie  territoriale  di  qaetto  comuoe  è  calcolata  di 
83oo  gioraate  circa. 

QcMiiitttdqae  il  dima  di  Elva  per  la  tna  giaeitora  fra  le  moD" 
taglie  sia  in  generale  freddo  ed  umido,  e  «oggetto  ancbe  iq 
pVimavera  alle  gelate,  ciò  non  ostante  il  suolo  copiosameole 
irrigato  da  fonti  perenni ,  ne  è  riputato  fra  i  più  fecondi  della 
▼alle  di  Maire. 

I  suoi  prodotti  sono  il  segale  ,  Torio ,  l'avena  ed  i  legumi  ; 
ma  la  sua  principale  riccheisa  deriva  dagli  eccellenti  pascoli, 
che  conservandosi  sempre  freschi  e  verdeggianti  anche  nel  cnor 
della  state  y  forniscono  agli  abitanti  di  che  mantenere  un  gran 
numero  di  bestie  bovine ,  e  singolarmente  di  Tacche ,  col  latta 
delle  quali  fanno  poi  io  squisito  butirro  ,  che  portato  in.graode 
quantità  ai  mercati  di  Yeoasca, ha  quindi  un  abbondante  sineirit 
nelle  basse  terre  del  Saluzaese* 

La  solennità  principale  vi  si  celebro  il  la  maggio  in  onore 
del  martire  s.  Pancraaio  compatrono  della  parroccbia. 

La  popolazione  di  Elva  ascende  a  ii65  anime.  Essa  è  tutu 
compresa  in  una  sola  parrocchia,  la  quale  é  sotto  il  titolo 
di  Maria'  Yergine  assunta  in  cielo. 

Evvi' una  brigata  di  cinque  preposti  alle  regie  dogane. 
Cenni  ^sioricL  ffelva  è  cognome  antichissimo  della  roinaes 
gente  Ebézia,  di  cui  si  hanno  varii  monumenti  in  Piem^Mi 
Di  essa  trovasi  nel  I.  4  ài  Livio:   iH.  ^butius  Melva. 

Nella  parte  estema  del  portico ,  o  vestibolo  della  chiesa  par- 
rocchiale di  questo  villaggio  sta  incastrato  nel  muro  un  cippo 
di  marmo  bianco ,  su  cui  è  scolpita  un'  iscriàione  romanO'  Di 
tale  iscriàione  fecero  già  cenno  monsignor  Agostino  DèUa  Chiesa, 
e  dopo  lui  il  Ourandi;  ma  l'uno  e  l'altro  senza  riferirne  il 
contenuto. 

Il  valente  archeologo  signor  Carlo  Proniis  la  lessie ,  e  chiari 
nel  seguente  modo: 

VIGTOBIAE 

AVO 

VIBIV5    •    CABSTU 

Le  due  lettere  e  nella  prima  e  terza  linea  sono  corrose  *»  nella 
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iQrca  linea  lo  scalpellitio  uvesk  dapprima  teritta  vioits^  e  la 
lettera  a  fu  poi  addossata  alla  o.        . 

L'alteua  del  cippo  è  di  miUtmetri  3oo,  la  largherà  di  mil* 
liudeuì  295. 

I  caratteri  dì  quest'iterixioDe ,  che  per  la  loto  forma  si  ri^ 
feritcoDo  ai  tempi  di  Augusto  ,  ci  persuadono  essere  stata  ereUa 
au  que$tì  monti  per  perpetuare  il  fatto  stesso  del  soggic^gameAlo 
dei  popoli  alpini  accaduto  sotto  Cesare  Augusto  ,  al  quale  pura 
apparteogono  le  iscrisioni  del  trofeo  della  Turbia,  riscnaiooo 
delia  lapide  già  esistente  nella  chiesa  di  s«  Donato  in  Demonte, 
e  quella  dell'arco  di  Susa ,  colle  quali  questa  nostra  epigrafe 
inulto  bene  sì  collega. 

Nell'interno  poi  della  stessa  chiesa  parrocchiale ,  di  e«i  la 
parte  più  antica  sembra  risalire  al  secolo  xv,  è  ossecvabila  il 
battistero  di  rossa  pietra ,  tutto  coperto  nelle  smo  laocie  dì  bei 
carattori  in  rilievo  di  forma  affatto  singolare^  contenfnta  il ./M((er, 
Yave  ed  il  credo ,  significati  ih  gran  parte .  colla  sole  iniaiaU 
delle  parole.  Nel  piedestallo  sono  poi  roziamente  intagliate  rone 
^ure  rappresentanti  i  sette  vi^ii  capitaliste  il  diarolo. 

Questo  battistero  si  crede  che  fesse  fatto.  ^ìA  .priacipie  del 
aecolo  decimoquarto.  i      ,/;r 

Non  taato  dairansidetta  epigrafe,  quanto  .dairessarsi ,  alcuni 
anni  fa^  discoperti  non  lungo  dalla  chiesa  pavripc^bìale  alcuni 
tuoittli  contenenti  avanai  di  cadaveri  «  0  monete, «ornane,  si  pui 
iikferire  cbe  questo  luogo  fosse  abitato  al  tempo  temano,  se 
pure  non  si  voglia  credere  che  sifbttl  ffumuli  appart^essei!^  pk 
a  qualche  statiooe  militare  :dt  quel  pfepelo  conquUtatpr^.,  <€be 
■eiransidetto  luogo  fosse  stata  stabilita  per  la  sua  posiaioa^  a 
cavaliere  delle  due  valli  di  Maire  e  di  Vraita. .,  ^.. 

Per  ciò  che  riguarda  il  presente- comune  di  Elva.,  non  si  trova 
notiaia  di  esso  prima  dell'epoca  in  cui  già  si  vede  lar  parte 
delKiinióne  dei  comuni  della  valte  di  Maire  supcriore,  cioè, 
quando  neiratano  1264  dal  marchese  di  Salusso  Tommaso  l 
venivano  a  questa  valle  confermati  i  privilegii ,  ch'ella  già  mollo 
tempo  innansi  tranquillamente  godeva. 

Elva  continuò  poi  sempre  a  far  causa  comune  cogli  .altri  paesi 
di  Val  di  Maire ,  che  sotto  l'alto  dominio  dei  Principi  salqs^ 
aesi  presentò  iti  qoei  tempi  di  barbarie,  e  per  lo  spaiio  di 
oltre  a  tre  secoli,  il  rero  spettacolo  dì  un'unione  di  alpestri 
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comuni ,  i  qaali  avendo  per  unico  scopo  la  ficarezta  e  pro«* 
iperità  dei  loro  abitanti,  non  solamente  l'ottennero ,  ma,  ciò 
che  più  rileva ,  seppero  costantemente  conservarla  anche  ia 
mezzo  ai  dissidii  ed  alle  guerre ,  in  cui  furono  dì  continno  in* 
volti  i  signori  di  Saluzzo:  e  questo  vantaggio  loro  provenne 
non  tanto  dalla  loro  valle  appartata,  e  di  difficile  accesso , 
quanto  dall'aver  sempre  mai  evitato  le  intestine  discordie  ,  e 
soprattutto  l'ambizione  di  sovrastare  ai  vicini;  che  furono  pur 
troppo  gli  scogli,  net  quali  infelicemente  urtarono  in  gran  parte 
i  comuni  italiani  di  quell'età. 

Nel  riparto  delle  lire  cinquanta,  che  formavano  il  registro 
dei  tredici  comuni  della  valle  superiore  di  Maira,  Elva  teneva 
il  settimo  luogo ,  ed  era  quotato  per  lire  quattro ,  denari  tre. 

Estinta  nel  i548  in  Gabriele  ultimo  marchese  la  linea  so- 
vrana della  casa  di  Saluzzo ,  e  caduta  la  valle  di  Maira  ,  col 
rimanente  di  quel  marchesato,  sotto  il  dominio  della  Francia, 
e  riunita  poscia  nel  iSSg  agli  Stati  dell' augusta  cas»  di  Savoja, 
dovette  pure  Elva  in  quei  disastrosi  anni  soggiacere  a  tutte  le 
calamità,  che  sogliono  conseguitare  le  violente  mutazioni  di  Stato. 

A  tali  danni  si  aggiunsero  anche  le  discordie  religiose  cagio- 
nate dall'eresia  calviui.uica ,  che  in  mezzo  alla  confusione  ed 
allo  sconvolgi inento  degli  ordini  politici  aveva  gettato  profonde 
radici  negli  animi  di  molti  fra  qviei  semplici  vallegiani. 

Sedate  infine ,  ma  non  senza  spargimento  di  sangue ,  le  fa- 
sioni,  ed  estirpalo  il  mal  seme  dell'eresia  dalla  mano  vigorosa 
del  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I,  respirò  pure  Elva  io 
seno 'alla  pace,  i  frutti  della  quale,  se  non  lo  consolarono  al 
tutto  dellii.  perdita  de' suoi  antichi  privilegii ,  gli  fecero  almena 
dimenticare  le  passate  calamità. 

'  NelFanno  iSgg  la  terra  di  Elva  fu  poi  dallo  stesso  duca 
Cai4o  Emanuele  I  eretta  in  feudo  con  titolo  signorile  a  fiivore 
della  famiglia  dronerese  degli  Allinei  in  premio  del  fervente 
zelo,  eon  cui  ella  si  adoperò  per  l'estirpazione  dell'eresia. 

ELVO  {jffele^us)^  fiume- torrente t  ha  origine  da  fontane  che 
scaturiscono  sul  vertice  di  un  monte  di  Sordevolo,  il  quale  ap- 
partiene alla  catena  di  quelli,  onde  il  biellese  è  separata  dalla 
Yallesa  del  contado  d'Aosta. 

'  Scorre  tutta  la  vallata ,  che  da  esso  prende  il^  nome  -,  riceve 
nel  suoi  corso  i  torrentelli  d'Ingagna,  di  Vienna  e  di  Oremo, 
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t  di  qmiti  ingroMétOi  irriga  le  sollapoiCe  cam^gne  passando 
a  Sahnzok,  s. Damiano,  CaUobiaiio ,  Qaìnto;  e  iDftriormeote 
a  quasi' uldma.  luogo  inetta  capo  nel  Cervo. 

Tatto  il  corso  di  questo  fiume^torrente  ò  eoanpreso  nétta  do* 
nanOne,  che  i  re  longobardi,  e  dopo  di  essi  gì' imperatori  fe- 
cero alla  chiesa  vercellese. 

Ottone  III  con  suo  diploma  éel  999  confermava  al  vescovo 
di  Vercelli  Leone  aquam  de  Sicida  (Sesia),  aquam  de  Sarvo 
(Cèrvo),  tffsusns  de  HeUvo  (Elvo),  cum  utrìsque  ripis  a  luco 
uèi  mascuntuTj  usipie  in  Padum.  L'imperatore  Arrigo  III  ne  fa- 
oevar  k  conferma  a  quella  chiesa  nell'anno  io54. 

EWlRÈSE  {Emaresium)j  com.  nel  roand.  di  CbatiUon ,.  pror. 
dioc  e  dfv.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte^  intend. 
plbfelt.  ipot..  d'Aosta,  insin.  e  posta  di  Chatillon. 

Questo  villaggio  guarda  ponente:  è  discosto  d«e  ore  di  cam- 
mino da  Chatillon  ed  otto  da  Aosta. 

Vi  corrono  quattro  vie  comunali:  una  tende  ai  comuni  di 
Challant;  un'altra  ai  luoghi  di  Ajas ,  e  firusson  ;  una  terza  a 
a.  Vincent^  ima  quarta  a  Montjouvct. 

Non  vi  hanno  altre  correnti  d'acqua ,  fuorché  quelle,  cui  for- 
niscono alcune  fontane  ed  un  piccolo  ruscello  derivato  da  no 
torrente,  che  proviene  dai  diacciai  di  Ayas,  e  discende  al  borgo 
di  Verrés. 

Due  borgate  di  questo  comune  si  trovano  ad  una  certa  eie» 
vatezia  in  vicinanza  di  estese  foreste. 

Gli  alberi,  che  vi  allignano  meglio  sono  i  castagni,  ì  noci, 
i  pini  ed  i  larici.  La  legna,  che  se  ne  la,  serve  non  solamente 
per  bruciare,  ma  eziandio  per  la  costruttura  delle  fabbriche: 
di  alcune^  piante  selvaggie  si  valgono  i  terrai^zani  per  sostegno 
delle  viti,  cui  essi  coltivano  nel  comune  di*Mont]Ouvet.* 

La  nsaggior  parte  delle  foreste  di  £marèse  occupano  un  suolo 
arido  e  pietroso,  che  non  sarebbe  soscettivo  di  coltivatnrar    * 

Il  difetto  d'acqua  per  inaffiare  il  terreno,' fii  che  vi  sono' 
pochi  e  magri  pascoli.  < 

I  prodotti  in  vegetabili  consistono  principalmente  nella  se- 
gale ,  e  in  alcune  specie  di  marznoli.. 

£vvi  una  cava  di  piombò  solforato,  sul  ferro  solforato  nel 
quarzo. 

Noli  esistevi  che  una  sola  Meu ,  doé  la  parroochiale,  sotto 
il  titolo  di  s.  Fantaleone. 
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Vi  fOOOTari^'tcoolè  fondale  dalla  beoeficenta  dei  tcrmamin 
in  ciaieuoa  delle  TiHale  del  eouMiiie.  L^iaie^anento  aoo  tì 
dora  fuorché  nell' iavernale  stagione:  i  fanciulli  v'knparMM»  i 
pincipii  di  lettera  e  tcrittara. 

Le  dtspotiaioni  inlelletluaU  dei  terratxani  di  Emarèse  sono 
assai  buone,  ma  non  attendono  essi  a  eoltitarle,  dolendosi  ap- 
plicare con  gimadissima  fatica-n  rendere  alquanto  produttivo  il 
loro  suolo  naturalmente  poco  feeondOé 

Cenni  storicL  Si  crede,  che  qneeto  luogo  aia  molto  antico. 
Ti  TeniBero  discoperte,  aei  lustri  £a,  parecchie  «tatoe  in  rame, 
rappresentanti  divinità  del  paganesimo.  Siffatti  idoli  furono  Iras* 
portati  a  Parigi. 

Vi  si  fecero  già  degli  scavi,  nella  speranza  di.  trovare  ima 
ricca  vena  aurifera ^  ma  cessossi  bea  presto  dai  lavori,  perchè 
si  vide  che*  i  prodotti  metallici  non  avrebbero  neppure  a^^gpa- 
gliato  i  dispendii  necessarii  all'uopo. 

.  Emarese  altre  volte  non  er%  che  urna  frauone  di  Montjouf  et. 
Divenae  comuoe-  ind^endente.  in  età  da  noi  non  nioito  nmota« 

Per  le  cose  spirituali  era  soggetto  al  parroco  di  s.  Germane 
in  Hootjouvetr  trascorsero  ottantacin^oe  aaai^  dacché  la  sua 
ehieta  dedicata  a  s^  Pantaleone  fu  eretta  in  parrocchia. 
•  La.  distinta  famiglia  dei  Roncas  ebbe  già  ia  feudo  qoesta 
terra;  e  la  possedettero  in  appresso  con  titolo  di  baronia  i 
Vagina  d'Ivrea. 

Popolasione  585. 

Eirss^  regione  e  antico  villaggio  delta  Sardegna  nel  distretto 
d'Oliva,  tra  il  Montacuto  e  il  Fuodimoati,  il. quale  aeaaa  dab« 
bio  apparteaeva  alla  Gallura  e  non  el  Logndoro..  L'abiuzione 
er«  a  pie  d'una  eminenza ,  e  per  questa  bea  difesa  dall'aastio 
e  dal  ievaate.  La  tramontana  vi  iafloive  senia  osÉacoli*  Le  ro* 
vine  sono  considerevoli ,  e  da  queste  appare  la  maggior  sua 
estensione  in  lungo.  Questo  luogo  dista  dal  villaggio  di  Monti 
dtte<ore  e.  meato,  da  Berchideddu  poco  più  della  metà.1  pa- 
stori non  vi  sono  ancora  cosi  stabilmente  fissi  cbo'  ai  possa 
istituire  ana  piccola  comunità  >  però  non  occorrerebbero  grandi 
difficoltà  ad  ottenerlo. 

EiicoiiBasTTE,  balzo  tra  U  contado  di  Nizza,  ed  il  ptincipato 
di  Barcellonetta. 

EMTELLA^  fiume^  «  cui.  si  dàvwIgaraMnle  ti  nome  di  La- 
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i>  ha  origine -da  ioiig«tit&»  che  MatniMoofio  in  oa  ùto  de* 
AooHMtD  Lam^ela  allfesUeaiità  occideatale  della  valle  di  Fon- 
tMahoona*  Soorre  orila  daretione  da  poatnle  a.scirocoy  e  mette 
capo  »«1  mate  tra  il  bocgo  di  Lavagna,  e  la  città  di  Chiatari. 
AUa  sna  foce  i  valicato  da  nn  soperbo  ponte  io  Ugno. 

Nel  «ao  carso  viene  alimentato  dai  torrenti  deUe  convalli , 
Itolooo,  Malvaro^  Gocniay  Moeconesi,  NeiriHie  e  Boatti  alla 
fÌBittra,  e  dai  .toriaentt  LiCtggio  a.  Cane  vaie  alla  dettra. 

B  tao  alveo,  tcavaio  paestoxbe  tutto •. nello  tcoglio,  mooito 
di  aiti  ripari  nella  ava  maltinta  langhezsa,  è  tufficienle  per  ri* 
cevere  le  molte  acqae  della  vallea,  e  condurle  al  mare,  fa« 
eend^  U  tragitto •diwcaveDtiqoattro  miglia  di  Piemonte;  onde 
non  accade  qoati.  aaai  ohe  qvetto  fiume  tlraxipi, 

.•Gli  aasidetti  torients  non  contengono  che  anguille ,  tranne 
per  altro  'il  Mal  varo,  ed  il  Meiaaaei  iquali  raediiodoòo  moki 
petcìoUnì,  ed  alcuae  trote  dr  tqaitito .  tepore.  Difficile  è  il  tra- 
gitto di  etti  toftfeali',  qnando  loro  abbondano  le  acqne,  poiché 
nleoni  di  etti  manoano  affatto  di  ponti ,  ed.  altri  non  ne  hanno 
n  tttfficienia; 

L'fintélla  è  valicato  da  diveri»  ponti  in* pietra,  dei  quali  il 
pia  antico  ti  è  quello  di  Cicagua,  di  un  arco  tolo.  Fu  emoco* 
einatto  a  ^te  della  nobile.  lamiglia.FieMbi* 

Man  vi  tono  canali  per  Firrigaùone  delle i campagne;  ma  gli 
abitanti  ti  tervono  delle  acque  deirfntella  per  dar  moto  a 
varit  molint*  •    . 

Enronaàv,  torrentello  .a  ponente  di  Derby  nella  Yaldigne: 
etto  perdeti  nella  Dora* 

ENTHAiQUE,  ENT&AIGUE,  ENTRAIVE  {/iMeniftMtf,  Inter* 
atfuàim)^  eom.  nel  mand*  di  Valdieri^-  pvov.  idioc  e  div.  di 
Cuneo.  Dipende  dal  tenato  di  Piemonte,  inteod*  prefet  ipot. 
di  Cuneo,  intin.  di  Boì^  S.  Dalmatto^.potta  diValdieri. 

Trocvatt  a  libeccio  di  Cuneo,  da  coi  è  tontaoo  dieci  miglia. 
~  Era. già' «oggetto  alla'>diooett  di  Mondòvi^ie  venne  compreta 
in  quella  di  Cuileo  quando^  questa,  città  fu' evolta  in  vetcovato 
nel  1817%.        »'»•••'  s    '  '^'-»  • 

EfHri  un  ttffitio  delle  regie  damane  con  un'4rieevitore,  ed  una 
brigata  di'  piiepotti. 

Strade.  Tre  ttrade  di  comunicaxfone  con  altri  paeti  corvono 
tu  qoeltD  territorio,  e  tono  tutte  comunali.  La  prima  é  quella 
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die  oùadiioe  a  Valdieri  capoloogo  d»  uaaiiàUnBìù.  Eala:  «dige 
parte  ad  ostro,  e  parte  ad  occideoie:  dopo  avete  iateitoeiitì  ii 
territorio  d'AodonDO,  e  il  coofiae  ÌBdivito  :  di.  Artdalo,  e  «a. 
tratto  dell'agro  di  Borgo  S.  Dalmasio,  entca,  boo  liuigc  d» 
questo  borgo,  nella  strada  reale  di  Nina. 
.  La  seconda  è  denominata  del  -collo  di  Knestve:  tende  al 
luogo  di  S.  Martino  di  Lanlosca,  che  i  la  prima  comunità  éella 
contea  di  Niixa  marittima,  confinante  *cón  EaÉraque:  »iotortcca 
le  terre  di  Entraqne  nel  loro  lato  mersdioaale .  tino  al  vertice 
delPanndctto  collo  di  Fitiestre  per  «n  tratte  delb  langhezia 
di  circa  nove  miglia. 

La  tersa  cbiamata  del  collo  di  Sabbione,  «ondoce  ài  paese 
di  Tenda,  il  quale  ^é  pure  compreao  nel  contado  di  Nìsia,  ed 
è  coerente  col  comune  di  Entraque  :  occnpa  un'eateaaione  lon- 
gitudinale di  miglia  otto. in  circa  sul  territorio  entraqoese*  . 

Queste  due  ultime  vie ,  a  cagione  della  loro  ertesaa ,  e  deUa 
grande  quantità  di  neve  onde  sono  ingombre  durante  rinvemo, 
ed  exiandio  pel  frequente  disastro  delle  valanghe,  non  sono 
praticabili  con  bestie  da  soma  fuorché  nell'estiva  stagione:  ve»* 
gono  conservate  in  mediocre  stato  a  spese  del  comune  di  fo- 
traque. 

Questo  comune  è  distante  due.  miglia  da  Valdieri,  dieci  da 
Cuneo,  sedici  da  -Tenda»  diciotto  da  S..  Martino  di^  Lantosca, 
e  quarantatre  da  Torino. 

Correnti  d^acqua.  Percorre  le  campagne  d'Entraqne  il  fiume» 
torrente  Gesso,-  il  qtiale  si  aliBsenite  ed  ingrossa  dalle  acque  di 
diversi  rivi,  che  si  tragittano  col  messo  di  vaeii  ponti  in  legno; 
e  presso  Tabitato.  si  .pasiabo  sopra  cinque  antichi  ponti  iB  colto, 
mantenuti  a  carico  di  questa  comunità  riF  Gesso  ba  le  looliin 
distanxa  di  otto%  miglia  da  Entraque  al  eollo^  di  Fremamorta, 
ed  a. quello  della ;lftaidottoa  delle  Finestre. 
.*  Fra  i  rivi  cfae'Cftncbrrodao  ad.  ingrossare  questo  fiume* tovreale, 
sono  da  notafii  q^iiellt  di  Moncolombo,  e  di  Rovina,  il  Bos- 
setto,  ed  il  pMOiAlbert.  Il  priuM^;  nasce  alle  laide i delia  mon^ 
tagna  detta  Moncolombo,  e  gli  si  uniscono  varii  ruscelletti  pe«> 
reaoi,  che  derìvano  da  due  .laghi  sopetibri:  enfloa  nel  Gesso 
in  prossimità  di  un  luogo  detto  di  S.  Giacomo ,  JO'  lonlaiiansa 
di  due  mi^ia  dalla  tua  .sorgente. 

Il  rivo  che  chiamasi  Rovina,  ha  la  $m  foce  in  Jontaaanxa 
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di  tre  inizia  dal  silo  o?e  si  dirama  dalla  acque  del  lago  del 
soo  n^Bae. 

•  Il  rÌTO  Pramalberly  qwaDtanque  poco  abbondante  d^aequa^ 
e  di  non  luogo  corsoi  luttaTÌa  in  tenapo  di  pioggia  s'ingrossa 
a  dismisura.  Passa  in  messo  ali -abitalo  di  Entraque,  e  lo  di- 
vide in  due  parti:  si  alimenta  da  molte  fonti,  e  può  irrigare 
«aa  parte  di  questo  lemtono:  per  la  eomonicatioite  fra  l'mlaf 
e  raltra  parte  dell'abitato  stanno  sol  rivo  Pramalbert  tre  ponti 

di  CDtIO. 

Il  rÌTO  Bossetto  è  il  principale  di  tutti:  hm  la  eoa  origine 
alle  felde  del  monte  .Ferentole  da  scaturigini  formate  dalle  nen 
dei  soperiori  baiai;  riceve  molti  Tnicelli,  fm  i  quali  il  Reseeteo^ 
e  rfisterate;  accoglie  pure  una. grossa  fonte  che  mirabilmente 
scatmrisee  Terso  la  mela  della  montagna  delta  Porciera:  dopo 
avere  provvisto  alKurrigasione  di  estesissime  praterie ,  serve  pur 
anco  a  dar  molo  al  molino  del  comune  ^  e  a  parecchi  edifiaii 
meoeaoicì  posti  inferìermenta  a  questo  villaggio. 

Per  cagione  dei  numerosi  rivi  die  passano  per  questo  tem^ 
torio  y  la  comumtli  vi  ha  ^obbligo  di  maiÉattere  qiMSMlÌGÌ  ponti, 
aet  di  cotto,  e  nove  in  legno.  ^Éll^  *   '  ' 

Il  Gesso,  a  due  miglia  da  Entraque,  rfeeve  il  loneato  Mai;^ 
morera,4|^  discende  dalla  valle  dei  bagni  di  Valdieri,'  e  di* 
Tide  i  territorìi  di  Valdieri  e  di  Entaaqné:  è  valicato .  da  oa 
ponte  di  legno,  de  è  pure  a  carioo- degli  entraquesi.  Efirano 
eaiandio  nel  Gesso  il  rivo  Dragonera  y*  ohe .  proviene  dal  •  luogo 
dà  Roaschia  distante  tre  miglia  dai  questo  comune,'  ed  il  tor^» 
reole  YeroMnagna,  che  discende  dalla  valle  di  Limone,  ed  ha 
la  sua  foce  in  vicinanxa  di  Roccavione,  dirimpetto. a  Borgo 
5.  Dalmatzo. 

I  terrilorii  di  Valdierì,  di  Andonno,  di-  Aradolo,=  di  Rocca* 
▼ione  sono  bagnati  dalle  acque  del  Gesso,  per  messo  di  fiche^ 
e  di  gore:  dalle  stesse  aeque  è  fecondato  -il  territorio  dL  Rotea 
melante  un  nariglio  già  costrutto  dai  certosini  di  Pesio,  e 
'  mantenuto  ora  sempre  in  buono  statò. a  spese  dei  proprietari 
A  Cuneo  e  di  Bo^es.   - 

-  Le  limpide  acque  di  questo  finmc'^tofrènte  eono  .assai  ile* 
conde  cB  squisiti  pesci,  doÀ  di  trote,  temoli,  anguille,  e  con- 
tengono  molti  pesciolini^  e  non  pochi  gamberi. 

Nell'estiva   stagione,  massimo  quando. il  caldo  e  eccessivo  « 
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Il  lago-  CiiàrboQer  traYan  sul  monte  Sckidl»;  è  di  gioniàie 
ao)  le  Mie  acque  sodo  affatto  nere,  a  tal  the  non  è  pouibile 
di  seoprire  da  quali  scatarìgint  etto  ▼ènga  fermato:  getta  esiandlo 
le  abboodaDtì  sue  acque  nell'anzidetto  rivo. 
^  Tutti,  i  ftopraceennati  pìccoli  laghi  contengono  acque  freddis* 
time  ;  ed  i  terraizani  non  te  ne  salgono  per  abboTerare  le  loro 
bestie,  che  altramente  andrebbero  soggette  a  mortali  colidie. 

Pr^doUi.  Scarto  è  il  prodotto  del  suolo  entraquese,  per 
quanto  ragguarda  ai  cereali;  ma  vi  tt  fanno  abbondanti  ricolte 
di  fieno;  perocché  ti  cohi?a  a  prati  tutta  rettewione  che  poi 
di  leggieri  essere  inaffiata. 

I  pascoli  del  territorio  sono  atti  ad  alimentare  un  gran  niK 
mero  di  bestie  borine,  di  capre  e  di  pecore;  ond'ècbequettopaese 
é  UDO  dei  più  ricchi  della  prorincia  in  tiffatto  genere  di  prò* 
dotti*  Secondo  un  accurato  calcolo  che  fu  &tto  alcuni  anni  fa, 
ri  erano  bestie  bovine  aa4i>  pecore  4^00,  capre  ii3i. 
-   'Nella  stagione  estiva  i  pastori  entraqueti  conducono  il  loro 
bovino  bestiame  a  pascolare  tulle  alpi  di  Tenda. 
«  Mell'invemo  la  più  gran  parte  deli'ansidetto  bestiame  é  con* 
dotto  da  quegli  alpigiani  nelle  campagne  delle  varie  provincie 
del  Piemonte,  e  ve  le  lasciano  anche  a  patcolo  in  primaTera; 
giacché  il  fieno  tuttoché  abbondante  che.  si  raccoglie  nel  ter-* 
ritorio  di  Entraque ,  non  sarebbe  sufficiente  alla   notritione  di 
tante  mandre:  cosi  quei  pastori  vendono  anche  il  prodotto  del 
latte  nelle  diverse  prorincié ,  ove  si  conducono  ^  e  particolar- 
mente nelle  città  di  Cuneo  e  di  Bra ,  ove  fissi  un  considera-* 
bile  commercio  di  tale  prodotto:  la  lana  delle  loro  pecore^  che 
é  alquanto  grossa  e  appropriata  solamente  pei  materassi,  si  taglia 
da^oro  in  Piemonte  una  sòia  volta  all'anno  nel  mese  di  manOi 
•  te  ne:  fa  la  rendita  nelle  diverse  piemontesi  contrade ,  ove  i 
pastori  accidentalmente  si  trovano.  È  cosa  da  osservarri ,  che 
le  mandre  entraqoesi  non  vanno  quasi  mai  soggette  a  morbi 
epidemici;  e  che  ben  di  rado  ne  sono  assalite  daH'antiace  le 
bestie  bovine ,  dal  Tajuolo  le  pecore ,  e  dalla  virùra  le  capre* 
Un  altro  ramo  di  commercio  ,  non  meno  importante  ed  titile 
alla  popolaxione  di  Entraque ,  risulta  dall'esistensa  di  Cinquanta 
lànificii ,  in  cui  s'impiegano  tutto  l'anno  meglio  di  trecento  o* 
perai,  non  comprese  le  molle  donne  che  sono  occupate  a  fi* 
lare  a  mano  la  lana;  avvegnaché  p^r  filarla,  e  per  altri  lavori 


ENTRAQUB  ^49 

pMparatoriì)  come  si  é  quello  del  cardarla!  già  vi  siadoprano 
macehiae  dì  recente  ìnventtooe. 

•  Nelle  anùdetle  manifatture  si  fabbrica  drappo  di  varii  «olort) 
cbe  smerciasi  in  Torino,  io  Cuneo,  0à  io  altre  cittli  del  Pio^ 
monte  y  e  serve  a  fare  i  tabarri  dei  soldati  y  e  gli  abiti  della 
classe  meno  agiata.  Se  ne  fanno  per  approssimftsiooe  tre  mila 
pesxe  in  ogni  anno  ;  le  pesie  sono  di  rasi  quaranta  ;  ed  io  cia^ 
acmm  t'impiegano  sei  rubbi  di  lana ,  cbe  si  ritira  dal  contado 
di  Nisza ,  e  particolarmente  dalla  Briga  ed  anche  da  alcuni 
paesi  della  Francia ,  e  soprattutto  da  Marsiglia. 

Vi  hanno  tr^  folloni  provveduti  di  macchine  d' invenzione 
moderna ,  poste  in  moto  dall'acqua ,  per  le  diverse  prepara- 
aioni  della  lana ,  afiBncbé  possa  venire  acconciamente  fiUta  :  ili 
uno  di  tali  edifixii ,  che  appartiene  a  Giambattista  Quaranta , 
ed  è  il  più  vasto ,  si  eseguiscono  tutti  i  lavori  richiesti  per 
formare  il  drappo,  a  tal  che  vi  entra  lana  succida,  e  n'esca 
drappo  ultimato. 

■  Evvi  un  naartinetto,  in  cui  si  fabbricano  tutti  gliistromentl 
per  uso  dell'agneoltura  ,  e  vi  sono  un  molino  a  tre  ruote  spet<* 
tante  alla  comunità ,  ed  un  edifisio  per  cstrarre  l'olio  di  noce; 

La  rieehesxa  di  questo  paese  proviene  soprattutto  dalla  grande 
vastità  del  suo  territorio ,  la  cui  superficie  e  di  quarantotto 
mila  pomate,. come  risulta  dalla  misura  eseguitasi  sotto  il  ces- 
sato governo;  e  veramente  Entraque  confioa  con  otto  comuni 
mollo  distanti  tra  loro ,  i  quali  sono  Valdieri,  Ròaschia,  Vei^ 
Bante ,  Limone ,  Tenda  ,  Belvedere ,  S.  Martino  di  Lantosca  « 
Mollière. 

.  Questo  territorio  abbonda  di  selve  popolate  di  piante  di  alto 
fusto  ,  e  di  grossa  mole  ,  e  singolarmente  di  faggi.  Appartengono 
tutte  alla  comunità,  che  ne  ricava  un  considerabilissimo  pro**^ 
dotto,  onde  sovente  ella  se  ne  vale  per  pagare  i  regii  tribot» 
a  sollievo  de'  suoi  amministrati ,  i  quali  non  vanno  mai  sog^ 
getti  a  sborsare* danari  per  imposte  locali. 

Le  selve  entraquesi  occupano  un'  estensione  di  giornate  i  logu 
da  esse  ricavasi  una  grande  quantità  di  carbone  e  di  legna  da. 
fuoco,  con  coi  si  provvede  ai  bisogni  della  città  di  Cuneo,  di 
altre  città  circonvicine,  ed  .esiandio  della  capitale.  Vi  si  trorano» 
molte  pernici,  fagiani,  quaglie,  lepri,  volpi,  camoue,  e  ben. 
di  rado  si  veggono  lupi. 


^o  ENTRAQUB 

u.  ChicS4h>  L».  parrocckuile  dedicata  a  &•  Antonio  martire,  pt-r 

trono  del  luogo  ,  è  di  antica  costrusione ,  assai  vasta ,  e  dec%r 

inoMiDieple .  ornata  :  Tiene   mantenuta  a  spese  della  comànità , 

bI  cui  carico  è  pure  la.  yicìna  canonica  edificata  non  e  grn 

Iftuipo,. 

f  .Vi  hanno  due  confraternite ,  le  chiede  delle  qualk  sono  a  siiti 

Ccienta  provvedute  di  suppellettili  sacre. 

i   AJrenlrare  del  villaggio  vedesi  un  tempietto  di  recènte  y  e 

belili  coslruttura  ,  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  delle,  grafie., 

di  cui  si  celebra  la  festa  con  pompa,  e  col  concorso  di  molti 

de? oti  j  nel  quinto  giorno,  di  agosto.  ,<  i 

Palazzi  e  piazze  L'unico  palazzo  che  esiste  in.Entraque^ 
si  è  quello  della  comunità ,  il  quale  venne  ricqstrulta  con  molti 
4ispeodii  neiranno  i83q  sul  disegno  deli'an:hilelto  Giovachino 
Rossi  d'Andonno,  domiciliato  a  Cuneo.  Qu^to  .paUszo  vedési 
nel  centro  del  villaggio  sulla  pubblica  piaiza  detta  del  Pascheroi 
ne  e  molto  elegante  l'architettura:  nel  suo  esterno  si  .vedfsua 
bell'atrio  con  archi,  e  con  pogginolo  di  vaga  struttura;  /nel- 
rinterno  vi  sono  due  ampie  sale  .e  varie  camere, i ideile  quali 
nua  serve  per  la  segreteria  del  comunale  consiglio  ««dtUn'«llra 
per  l'archivio:  ivi  pure  si  stabilirono  le  scu^le'^  ed  il: tribunale 
di  giudicatura.  •   ;    ^  ;     !  ..<  i 

-  InstituU  pu*  Da  lunga  pezza  fuvvi  eretta  una .  eongre^ziene 
di  carità  amministrata  da  un  consiglio  presieduto  dal  paroco, 
affinchè  fiornisse  di  vestì  menta  i  miserabili,  soecortresseai  bls»< 
§ni>degli  infermi  indigenti  e  degli  inabili  al  lavoro  o  per>  a- 
▼anzata  età ,  o  per  incomodi  di  salute;  ed  in  fine  stipendlasié 
un  medico  ed  un  chirurgo  destinati  ad  aver  cura  dei  malati 
poveri  ,  e  provvedesse  questi  degli  opportuni  medicamenti.  Per 
adempiere  cotali  obblighi ,  la  congregazione  ebbe  cospicue  reD-> 
dite  sin  dal  tempo  in  cui  venne  stabilita-,  ciò  oonpertanto^aC* 
finche: la  classe  indigente  vi  venga  sempre  meglio  soccorsa  ne' 
suoi  bisogni  ,  e  massime  in  oasi  di  gravi  malattie ,  vi  fu  esètlo 
non  é  gran  tempo,  un  ospedale  mercé  di  un  lascito  'di  cento 
nula  lire  fatto  a  cosi  degno  scopo  dal  benemerito  signor  Ms« 
chele  Antonio  Grosso,  entraquese.  Degni  di  :  memoria  sono  gti 
eredi  di  lui ,  cioè  i  signori  Baolino ,  ftatti^glino  e  Pastore,  coriie 
anche  gli  esecutori  testamentari  Bongiovanni  e  Francolino ,  i 
quali  prontamente  eseguirono  la  volontà  del  piissimo  fondatore 
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di  cosi  olile  stsli/Oiineiito.  In  Entraqae  <b  soleiioa  il  giono  37 
d'aprile  deli  i834  in  cui  ti  potè  lapriwii  pietra  alla  obiefadel 
novello  spedale.  Questa  chiesa  lìi  dedicata  a  s^  Maria  aosilia* 
trice,  all'arcangelo  t.  Michele  e  a  s.  Camillo  de  Lellit. 

Il  eimitero  giace  tra  ponente  e  borea  in  rito  aerato,  e  nella 
presoritta  distansa  dal  paese:  fu  c«Mtrntto  nel  i833.  • 

In  Entraque  sooo  due  pubbliche  scuole- a  carico  della  comò* 
iiità':.rn  «na  s'insegnano  i  primi  elemeoti  della  lingua  ttaRafM 
e  dell'aritmetica;  nell'altra  s'insegnano  i  prióoipii  diiatinità  sino 
alia-  quinta  classe  inclusi vameot e. 

Fiera ,  pesi  e  misure*  Non  y\  si  fa  che  una  sola  fiera  in  cta^ 
seun  anao ,  la  quale  ricorre  il  ^4  di  settembre  ^  ed  é  pochtf^ 
siaio  frequentata ,  trovandosi  Entraque  fuori  del  centra  dét  cir* 
costanti  paesi ,  e  l'ultimo  della  valle. 

Vi  sono  in  uso  gli  antichi  pesi  e  le  antiche  misure  del  Pie* 
moqte. 

Gli  entraquesi  sono  per  lo  più  robusti ,  afTatifanti  ,  perspi«^ 
caci  y  applicati  in  sltgolar  modo  al  traffico ,  ospitali ,  sodevoli 
e  ri<;onosceoti  ai  servigi  ricevuta.  ' 

Le  malattie  a  .cui  vanno  più  soggetti,  sono  le  pleuritidi,  le 
angine  ,  i  dolori  reumatici  a  cagione  delle  frequentissime  mu* 
talloni  atmosferiche.'  '     ' 

Cenni  storici.  Molto  antico  é  questo  villaggio.  Ilisuo  priarifiTd 
nome  Intera^uas^  ctii  copsen^  alteralo  di  poco,  gK  provenne 
dalla  sua  topografica  positura ,  trovandosi  in  messo  al  rivo  Bor-» 
setto  ed  al  torrente  Gesso,  ed  essendone  diviso  l'ab-ltatò  per 
modo  dal  rivo  Pramalbert,  che  presenta  la  fórma  dì  due  luo- 
ghi, uno  In  faccia  all'altro,  a  poca  distanta  ed  in  sito  elevato, 
eoi  é  pittoresQo  l'aspetto.    ' 

'  '  In  Entraque  fu  rinvenuta  una  votiTa  lapide  con  iromana  isèri" 
xìone  non  intera,  la  quale  rammenta  un  voto  cui  sciolse  unf 
personaggio  di  Cimala ,'  che  era  uno  de'  set  decurioni  di  Pedona 
città  romana,  ora  Borgo  s.  Dalmaato.  Eccola: 
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Cememela  ora  Cimeta ,  di  cui  è  fatto  cenno  io  q«iéft'e|NgBafe> 
fu  antica  città  :  ne  daremo  le  notizie  all'articolo  di  Niisa  mai« 
rittima,  non  lungo  dalla  quale  sorgeta. 

Entraqoe  nei  tempi  di  meno  continuò  con  tutta  la  yalle  a 
dipendere  da  Pedona.  Fondata  pretto  questa  città  dai  re  lon- 
gobardi Tabbaiia  di  a.  Dolmasao,  le  fu  donata  l'intiera  valle, 
lianometia  questa  nei  secoli  ix  e  x  dai  saraceni ,  e  distrutte  ad 
un  tempo  la  città  e  l'abazia ,  funne  conferito  il  dominio  al  fé* 
scovo  d'Asti  Egtlttlfo  dall'imperatore  Ludovico  II. 

Dopo  che  riferimmo  le  particolarità  ragguardanti  Borgo  8«  Dal* 
mazzo^  01  è  da  noi  rinvenuta  la  notizia,  che  dopo  l'anzidetta 
epoca  vi  ritornarono  i  monaci,  e  che  un  loro  abate  Oddone, 
ottenuta  dal  Papa  la  conferma  dei  diritti  antichi,  vi  fece  ri* 
sforare  il  presbiterio  della  chiesa ,  il  quale  era  in  lavoro  mo- 
saico :  la  stessa  conferma  ebbe  poi  l'anno  966  dall'imperatore 
Ottone  I.  Il  diploma  ha  la  data  dell'anoo  vm  del  suo'  impero 
e  quella  dell'indizione  xii. 

L'inedita  cronica  di  Pedona,  in  cui  ri^penimino  siffatta  no- 
tizia ,  ci  narra  eziandio  che  un  altro  abaie  Ottono,  cioè  quello 
stesso  che  è  nominato  nella  pace  del  i!i34  tra  il  vescovo 
d'Asti  p  i  comuni  di  Mondovl,  . Cuneo  e  Savigliano .  da  un 
canto,  ed  i  marchesi  di  Saluzzo,  di  Busca  e  di  Ceva  dall'altro, 
fonsegul  di  bel  nuovo  dall'imperatore  Federico  li  l'anno  1)38 
nel*  di  II  di  marzo,  in  coi  questo  Imperatore  si  trovava  in  Co* 
neo,  tutti*  gli  antichi  diritti  4eH'abazia  ^  i  quali  diritti  gli  ven-* 
nero  confermati  di|l  pontefice. Innocenzo  lY  nel  1946. 

Ai  volgere  di  questo  secolo,  cioè  nell'anno  laSg,  l'abate  Tom- 
maso avendo  fatto  la  sua  sopimessipne  a  Carlo  I  conte  d'Angiò 
e  di  Provenza,  gli  rinnovò  questi  nel  giorno  14  di  setlembco 
il  dominio  su  Borgo  s.  Dalmazio,  su  Cuneo  e  sulle  valli  di  Gesso 
e  della  Vcrmeoagna, 

,  Gli  uomini  di  Val  dì  Gèsso,  per  un  atto  del  i3  agosto  ia63, 
attestavano  i  diritti  dell'abbazia  sopra  le  loro  terre.  Lo  stesso 
marchese  Tommaso  di  Saluzzp  ricoQobbe  a  Federico  abate  il  7 
novembre  1781  la  giMrisdiziooe  che  questi  aveva  per  anco  so- 
pra Valdieri. 

Entraque  si  conservò  il  principale  fra  gli  ^ltri  paesi  della  sua 
valle,  cioè  sopra  Taldieri,  Roaschia,  Andon  e  la  Trinità;  es- 
sendo uno  de'  più  distinti  confini  della  contrada  d'Italia. 
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di  ^QDtniqtteai  coacoriero  «Uà  loodazione  di  Cuneo,  e  n'eb- 
bero perciò  il  dritto  di  cittadinanza  y  in  virtù  del  qnale  vi  erano 
esentati  dal  pagamento  delle  gabelle,  ed  avevano  la  facoltà  di 
provvedersi  .del  negMtarìo  sui  mercati  di  Cuneo ,  anche  ^  du<- 
rante  il.  tempo  .della  banderuola:  dei  quali  diritti  si  coascr» 
Kl^fi  i  .titoli  autentici  negli  archivi  di  Entraquc. 

Prima  dell'apertura  della  strada  del  collo  di  Tenda,  tatto  il 
pestaggio  per  Nizza  marittiaia  facevasi  per  Entraque,  e  tragit* 
4a.¥nsi  il  collo  delle  Finestre,  che  conduee  a  s.  Martino  di  Latt«- 
.tose»4  si  Attraversava  pure  il  colio  di  Moncolombo  che  accenna 
a.  Belvedere  per  cammino  più  breve.  Quel  passaggio  fu  aperto 
a  diligenza  dei  romani.  Al  collo  di  Finestre  la  comunità  di  £n- 
tràque  manteneva-  una  vasta  magione  pel  ricovero  de*  viandanti 
a  cui  ai  «omministravB  fuoco,  lume  e  letto,  e  si  forniva  il  fieno, 
alle  bestia  :idi  trasporto. 

Per  lo* stesso  collo  delte  Finestre  passò  una  parte  dell*esef 
cito  di  papa  Gregorio  XI ,  condotto  dal  suo  fratello  conte  di 
Belforte ,  perché  fosse  unito  a  quello  del  duca  di  Savoja ,  in 
vigor  della  lega  contro  Galeazzo  duca  di  Milano.' 

In  Entraqiie  vi  erano  un  uffizio  di  dogana ,  un  banco  del  sale 
con  magazzino  di  deposito,  ed  allora  quésto  villaggio  era  po- 
poloso e  fiorente:  essendogli  venuto  meno  il  commercio  «dac- 
ché  si  aperse  la  stt «ida  del  collo  di  Tenda ,  i  suoi  abitanti  emi- 
grarono in  gran  parte;  e  si  fu  allora  che  prov^^idameote  ven- 
nero stabilite  in  questo  luogo  le  manifatture  in  lana ,  e  che 
molti  entraquesi  coltivarono  con  ^ande.  amore  ia  pastorizia  , 
che  da  loro  si  esercita  in  quel  modo  e  con  quel  grande  pro- 
fitto dbe  superiorti^ente  indicammo. 

Entraque  fu  già  feudo  dei  Solarì  di  Moretta  e  dei  Yalperga 
di  Rivara*,  e  fu  quindi  posseduto  con  titolo  marchionale \lall a 
nobilissima  casa  Tana,  che  Mìt  parecchi  dell'ordine  supremo 
della,  Nunziata. 

Popolazione  3a3Q.  « 

'  ENTRAUNES  {Interamnes)^  com.  nel  mand.  di  Guillaumes, 
prov«  dioc.  e  dÌY,  di  Nizza  marittima.  Dipende  dal  senato,  in-^ 
tend.  gen.  pre&tt.  ipot.  di  Nizza  marittima,  insin.  e  posta  di 
Guillaumes.  t 

:  Giace  nell'alto  contado  occidentale  di  Nizza,  a  maestrale  di 
questa  città. 

Dizion,  Grogr.  Voi.  VI.  a3 
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È  dUtaote  tre  miglia  circa  da  Guillaumes,  e  cinqMqUaciD* 
que  da  Nizta. 

Delle  sue  strade  conunali,  una,  da  kvaote,  scorge  neirin-* 
terno  della  contea;  un'altra,  da  meszodL^  condaoe  al  prof* 
titno  coinuoe  di  s.  Martino  \  una  tena ,  correndo  nella  dire- 
zioni di  ponente  e  di  tramontana ,  mette  alla  frontiera  della 
Francia. 

il  fiiuae  Varo ,  che  scaturisce  nella  ? iliata  di  Estendi ,  fra* 
ftione  di  Eotraunes,  disrende  nella  parte  occidentale  di  essere 
Ta  a  metter  capo  nel  mare  a  Pont  s.  Laurent,  in  distanta  di 
quattro  miglia  da  Nisza.  Il  Varo  è  quivi  Tallcato  da  ponti  in 
pietra  di  ordinaria  costruttura. 

Varii  balzi  sorgono  nel  territorio  di  £ntr«unes,  cioè  a  le- 
^ Tante  il  collo  di  Pai,  a  ponente  il  coMo  di  Chanci»,  e  a  borea 
il  Cajole;  non  sono  praticabili  durante  l'inverno  per  la  grande 
quantità  di  neve,  che  cade  sovra  essi:  neir estiva  stagione  si 
puonno  attraversare I  ma  non  senza  molto  disagio,  a  piedi  ed 
a  cavallo. 

Il  territqrio  è  assai  produttivo   di  cereali ,  e  presenta   estesi 
pascoli,  onde  si  puonno  alimentare  numerose  manflce» 
Intorno  al  villaggio  si  veggono  molti  ontani* 
La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Ponzio. 
Sì  tengono  in  ogni  anno  due  fiere;  la  prima  nel  giorno  im* 
mediatamente*  successivo  a  quello  della  natività  di  Maria  Ver* 
gine;  la  seconda  nel  di  che  vien  dopo  a  quella  che  si  celebra 
in  onore  di  s.  Ponzio.  « 

Pei  pesi  si  usa  la  libbra  di  dodici  oocie:  la  misura  di  ca- 
pacità pei  cereali  ragguagliasi  a  sei  emine  di  Piemonte»  Vi  cor» 
rono  le  monete  dei  R.  Stati  e  quelle  di  Francia, 
Gli  abitanti  sono  robusti,  solerti  e  costumati. 
Cenni  sioricL  Questo  villaggio  fu  detto  Interamnes  a  cagione 
della  sua  positura,  trovandosi  in  mezzo  a  due  torrentelli,  che 
poco  stante  si  gettano  nel  Varo.  Quivi  con  quei  due  torrenti 
concorrono  due  valli  e  due  strade  tra  le  ville  s^  Martino  e  Vil- 
lanuova,  entrambe  soprannominate  di  Entra unes. 

Per  causa  di  una  cosi  fatta  giacitura  vennero  io  somigliante 
modo  chiamate  parecchie  città  d'Italia:  cosi  appellavasi  /is4er* 
amna  il  luogo  di  Terni  neir  agra  Sabino  dell' Umbria  :  Ternaoli 
nella  capitanata  verso  l'adriatico;  Teramo    nell'Abruzzo;  cosi 
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ia  4|ue8li  R.  Stati  latra  compreso  nella  proTiocia  di  PaBansa  ; 
TermigDon  alla  radice  occidentale  del  MonceDifio. 

Nei  tempi  di  meuo  Entraque  appartenne  al  contado  Tiróease. 
Il  duca  Amedeo  il  Rosso  lo  ìafeodò  a  Giovanni  e  Lnflovica 
fle*  Grimaldi  baroni  di  Soglio. 

Popolazione  710. 

Enteedeux  ( //tterJauifs  )  9  piccola  terra  in  yicinaosa  di  EcWlea. 

ENTREMONT  {fsUenaontes),  com.  nel  mand«  di  BoonevUio^ 
prov.  del  Fancigoy,  dioc.  d'Aoneey,  dìr.^  di  Savoja»  Dipende 
dai  senato  di  Sa?oja,  intend.  prefett.  ipot.  insio.  a  posta  éi 
Bonneville. 

Trovasi  ai  confini  del  Generese  e  del  Fossigni ,  sulla  tinislra 
dalle  Bornes ,  ad  ostro  di  Boonerìlla, 

E  distante  tre  ore  e  mezio  di  cammino  cosi  dal  eapoliHigo 
di  provincia ,  come  da  Poothey  e  da  s.  Etienne  *,  «piativo  da 
Aise;  cinque  da  Brisoa  e  da  Marìgnier;  tre  quarti  d'ora  da 
Contamine  sur  Arve,  e  da  Petit  Boraand-,  quattro  ore  e  messo 
da  Còte  d'Hiot;  cinque  e  tre  quarti  da  Marcellax;  cinque  e 
mesto  da  Mootsaxon,  da  Thiez  e  da  Peillonex;  e  quattro  e  tre 
quarti  da  Vougj. 

Ebbe  il  nome  dalla  sua  positura  tra  ie  montagne.  Le  tue  vie 
di  comunicazione,  con  tutti  gli  anzidetti  paesi,  sono  ìngonJ>re 
di  ciottoli,  attraversate  da  frequenti  riri ,  malagevoli ,  e  aon 
praticabili  che  a  piedi,  od  a  (cavallo. 

La  superficie  del  suo  territorio  é  di  ettari  aooo  circa ,  di  eoi 
648  presentano  nude  roccie ,  58 1  terreni  sterili  ed  incolti,  353 
foreste  comunali,  148  foreste  particolari,  4^^  terreni  coltivati 
ed  abitati. 

I  terrazzani  coltivano  con  diligeiua  i  loro  [A>deri,  e  raccol- 
'  gono  in  ogni  anno  per  approssimasi ona  quintali  metrici  di  fro- 
mento  i5,  d'orso  100,  d'avena  900,  di  legumi  4^9  di  patate 
3ooo,  di  fieno  a5oo,  di  canapa  ao.  ^ 

Essendovi  pascoli  assai  buoni,  mantengono  vacche  sto,  vi- 
telli aSy  montoni  4O9  capre  i5o,  capretti  5o,  pecore  60,  ma* 
jali  100,  cavalli  4.6  y  muli  16,  soroarelli  4o* 

Per  le  cose  spirituali  questo  villaggio  dipende  dalla  parroc- 
chia di  Peillonex. 

Evvt  una  congregazione  di  carila,  che  coli' annua  rendita  di 
lire  cento  porge  qualche  soccorso  ai  poveri  del  comune. 
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Cenni  stòrici.  Entreinool  del  Fonìgnl  fu  già  un'abbadia  Ipn^* 
data  nel  ii54  da  Amedeo  conte  dt  Genera,  la  quale  era  sotto 
il  titolo  di  t.  .Maria.  Il  fondatore  le  assegnò  per  limiti  di  sua 
giurisdizione  il  passo  delle  Scale,  ed  i  passi  anteriori,  e  la  fece 
dipendente  dall'abazia  di  Abbondanza-,  ne  fu  eletto  a  primo 
abate  un  Gerardo,  o  Geroldo.  Assistettero  alla  fondazione,  e 
vi  consentirono  l'arcivescovo  di  Tarantasia  Fieti>o,  ed  il  vescovo 
xlella  diocesi  di  Geneva  che  era  un  Arduùo. 

Il  vescovo  Roberto  la  .  uni  a  quella  di  a.  Rufo  di  Valenza 
in  Delfinato  l'anno  1379  coll'assentimento  dei  monaci  di  Abbon- 
danza, e  dei  canonici  della  cattedrale  di  Geneva.  Sarà  pregio 
dell'opera  lo  accennarne  i  principali  abati. 

Il  successore  di  Gerardo ,  o  Geraldo,  fu  Giacomo ,  che  inter- 
venne ali'arbitramento  fatto  dall'arcivescovo  Roberto  tra  il  ve- 
scovo Nantelmo,  e  Guglielmo  conte  di  Geneva  nel  I3i4- 

Si  fu  sotto  il  regime  dell'abate  Pietro  che  quest'abasia  oni- 
vasi  a  quella  di  s.  Rufo  di  Valenza.      ^ 

Stefano  negli  anni  i3i7  e  i3i8  assntette  agli  omaggi  pie- 
stati  da  Aimone  di  Mentone  al  conte  di. Geneva. 

Pietro  di  Verbuzzo  nel  i^i3  insieme  coll'arcivescovo  di  Ta- 
rantasia Giovanni  di  Bertrando  era  incaricato  dell'esecuzione 
della  bolla ,  in  virtù  della  quale  concede  vasi  al  Duca  di  Savoia 
Amedeo  Vili  la  decima  sul  clero  per  la  guerra  contro  gii  ere* 
tici  Ussiti.  Sotto  Pietro  di  Verbuzzo  all'abazia  di  Eatremont  ag« 
gregossi  il  priorato  di  Poisy  per  accordo  fatto  coll'abate  di  «.Rufo. 

Nell'anno  1499  l'abazia  di  \£ntremont  venne  data  in  com- 
menda, e  il  primo  abate  commendatario  ne  fu  Filippo  di  La- 
cemborgo.  Essendo  questi  pur  vescovo  di  Arras,  di  Terroana  ecc. 
ebbe  molta  paAe  negli.  a(l«ri  di  Stato  in  Francia,  fu  cardinale 
nel  149S,  e  venne  prescelto  a  sostenere  presso  la  Corte  di  Pa- 
rigi l'uffizio  di  legato  pei  sommi  pontefici  Alessandro  Vl«  e 
Giulio  II.  Cessò  dì  vivere  nell'anno  1519:  fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale  di  Arras,  che  egli  aveva  arricchita  di  ornati,  e  di  sup- 
pellettili sacre.    . 

Giacomo  di  Savoja  nel  i543  ebbe  quest'abazia  con  quella  di 
Nostra  Signora  di  Pinerolo. 

La  ebbe  quindi  Filippo  Della  Camera  vescovo  di  Belley,  car- 
dinale: mori,  questi  in  Roma  l'anno  i55ò,  e  vi  fu  sepolto  nella 
chiesa  della  Trinità  ai  Monti. 
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Ne  fttrotto  posteriormente  iayestiti: 

Gallese  Regaldo  nel  1576:  fu  questi  canonico  di  Gene?a,  priore 
di  s.  Vittore,  vescovo  di  Bagnarea^  morii  nel  i58a:  la  mortale 
sua  salma  fu  riposta  nella  chiesa  di  Chiaromonte  in  Genevese. 

Jacopo  dì  Savoja  nel  i58a:  fu  egli  decano  d«Ua  collegiata 
di  Ànoecy,  priore  di  Tallona,  e  del  Santo  sepolcro;  mancò  ai 
Ttvi  nel  iSgS. 

Tommaso  Pobello:  fu  vescovo  di  s.  Paolo  dei  Tre  Castelli  in 
Delfioato,  decano  di  Sallanca,  pievano  di  Bonavilla,  priore  di 
Pellione  e  di  Bellavalle,  ed  ultimo  priore  di  Ripaglia  ^  cessò  di 
vivere  nel  1608:  era  figliuolo  dì  Caterino  di  Bonavilla  signore  di 
Aaniero  e  del  Molare,  eccellente  giureconsulto,  chiamato  dal  Duca 
Emanuele  Filiberto  alla  carica  di  primo  presidente  del  Senato, 
che  quel  Duca  stabili  nella  capitale  della  Savoja  l'anno  ì55qì 
si  ha  di  questo  insigne  presidente  Consilium  et  consultaiio  prò 
Em.  PhiUbtrto  Sabaudiae  duce  circa  jure  domus  suae  in  Mon- 
tisferratum.  Taurini  i5'jo»  11  vescovo  Tommaso  Pobello  faceva 
rifabbricare  l'ospedale  di  s.  Francesco  di  Ciamherl,  ed  aprirvi 
la  contrada  che  conduce  alla  piazza  di  Lanzo.  Le  iscrìùoni  sta- 
tegli erette  dai  cittadini  riconoscenti,  vennero  caocellate  nel 
tempo  deiroccupazione  francese.  Fu  uno  de'  consecratori  di 
8.  Francesco  di  Sales. 

Mei  1608  era  abate  commendatario  di  Entremont  Silvio  di 
Savoja,  che  mori  in  Torino  Fanno  ir645.  Lo  era  in  appresso 
Marco  Antonio  Graneri,  che  faceva  ristabilire  i  feudi  dell'abazia, 
rifabbricava  il  priorato  di  Pois!  nel  1666,  e  ricusava  la  pre- 
vostara  ili  Geneva,  a  cui  quel  capitolo  lo  aveva  nominato 
nel   1675. 

-Quest'abbazia  fu  soppressa  l'anno  1770. 

EirriiEMOiiT  IL  MUOVO,  piccola  terra  che  fu  signoria  della  Gran 
Certosa  di  Grenoble  acquistata  nel  1694  dalli  Marecfaal  del- 
THàpital. 

EflTBBMOirr  o  Abtrbmoht,  luoghetto  nel  Vallese,  che  sta  sulla 
strada  del  Gran  s.  Bernardo. 

ENTREMONT  IL  VECCHIO  { Intermontium  vetus),  com.  nel 

mand.  di  Les  Echelles,  prov.  di  Savoja-Propria,  dioc.  di  Ciam- 

•beri,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  gen. 

prefett.  ipot.  di  Ciamberi,  insin.  di  Pont-Beauvoisin,  posta  di 

Les  Echelles. 
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Questo  luogo,  che  fa  già  maniio  di  un  castello,  si  trova  filila 
manca  sponda  del  torrente  Caso»,  ad  ostro  di  Ciamberl,  da 
cui  è  loQtano  quattro  legbe. 

Il  suo  territorio  è  assai  produttivo  di  cereali  e  di  frutta:  i 
tuoi  prati  sono  fertili,  potendosi  inaffiare  colle  acque  dell'an- 
aidetto  torrente,  il  quale  nasce  inferiormente  al  luogo  di  No* 
stra  Signora  di  Mians,  e  dopo  aver  intersecato  questo  comune, 
va  0  metter  foce  nel  Guyers  presso  s.  Pietro  di  Eotremoot 

Gli  abitanti  sono,  come  tutti  quelli  della  Savoja-Propria ,  so- 
lerti, affaticanti,  e  d'indole  assai  buona* 

Cenni  storicL  L'illustre  prosapia  dei  Bellegarde  originaria  di 
Giamberl ,  ebbe  già  in  feudo  questo  paese  con  titolo  comitale. 
Essa  diede  uomini  eccellenti  nella  milicia ,  e  cospicui  per  tcienia 
e  probità  :  poche  nobili  famìglie  ebbero  come  questa  tante  mi* 
Ittari  illustrazioni  ad  un  tempo. 

II  marchese  Federico  Bellegarde  nella  guerra  sostenuta  dai 
nostri  Principi  contro  i  repubblicani  di  Francia ,  sul  finire  del 
secolo  passato ,  fu  colonnello  dei  granatieri  reali  e  quiudi  gene- 
rale al  servizio  d'Austria: 

Il  conte  Enrico  suo  fratello  ebbe  il  grado  di  generale  deU 
l'artiglieria  austriaca,  e  poscia  quello  di  generale  supremo  del- 
l'esercito d'Austria  in  Italia;  fu  onorato  della  confidenza  del- 
l'imperatore Francesco  II,  e  dell'arciduca  Carlo,  e  ne  venne 
innalzato  alla  dignità  di  feldmaresciallo,  ed  in  fine  a  quella  di 
presidente  del  consiglio  aulico. 

Il  genitore  dei  due  precedenti,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Conte  di  s.  Romano  ,  era  stato  generala  delle  artiglieilc  dell'e- 
lettore di  Sassonia  ,  governatore  di  Dresda ,  e  primo  ministro 
di  quell'Elettore: 

Giano  conte  di  £ntremont ,  fratello  dell'anzidetto  conte  di  s. 
Romano  nel  1771  fu  cavaliere  della  Nunziata,  e  governatore 
di  Alessandria: 

Giovan  Battista,  fratello  del  precedente,  conte  di  Nangy,  fu  ge- 
nerale delle  infanterie,  ispettore  generale  e  cavaliere  dell'ordine 
supremo  della  Nunziata: 

In  fine  un  altro  fratello  del  s.  Romano  fu  generale  degli  e- 
serciti  del  re   di  Polonia  Angusto  III,  suo  ambasciatore  alla* 
corte  di  Sassonia,  ed  ebbe  la  benevolensa,  e  la  stima  del  ce* 
lebre  mare^ìciallo  di  Sassonia  ,  di  cui  sposò  la  sorella.  Le  prove 
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ddia  doImÌU  di  questa  famiglia  furono  stampate  in  Torino  l'anno 
1765. 

ENTHEYSRNE  {hiervernium) ,  com.  nel  mand.  di  Duing, 
prov.  del  Genevese,  dioc.  d'Annessi,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  cenato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Annessi , 
pIMa  di  Doing. 

Q«e«tai  piccola  terrà  ebbe  il  nonne  dagli  ontaneti ,  tra  i  quali 
sì  Tenne  formando:  cbé  l'ontano  in  lingua  celtica  detto  Guern^ 
fu  ìQ  francese  denominato  F'ernCj  e  questa  denomìnaiione  gli 
é  tuttora  consertata  nel  piemontese  dialetto.  Gli  ontaneti  nel 
medio  eto  si  chiamavano  vemeta. 

Eatreverne  é  distante  due  leghe  e  mezzo  da  Annessi,  e  tre 
leghe  cftca  dal  capokiogo  di  mandamento. 

Le  sue  strade  conàunali  sono  disastrose  e  non  praticabili  che 
a  dosso  di  muli. 

L'agricoltura  e  la  pastorizia  vi  sono  in  istato  assai,  florido.' 

1  terrazzani  in  premio  della  loro    solerzia  ianno  copiose  ri- 
colte di  ogni  sorta  di  cereali ,  e  godono  i  prodotti  di  numerose 
ttiandre. 
•    In  questo  territorio  si  trovano: 

Carbon  fossile,  arenaria ,  roccia  scistosa ,  calcareo  bituminolo 
e  toncbiglifero ,  arenaria  bigio-scura,  selcioso-calcarea ,  un  po' 
micacea ,  e  sommamente  dura. 

La  miniera  di  carbon  fossile  dei  terreni  secondarii  d'Entreverne 
e  la  principale  fra  le  miniere  di  tale  natura,  della  Savoja:  fu 
scoperta  nel  principio  della  rivoluzione  francese ,  e  conceduta 
da  quei  governo  alla  società  Cólomb  d'Annessi,  cbe  la  coltivò 
per  alcuni  anni,  e  l'usò  nei  forni  da  calce,  nelle  vetraje  da  bot- 
tiglie nere;  ma  nelle  vicende  del  1814  fu  sospesa  quella  col- 
tivazione e  venne  con  regie  patenti  del  rii  settembre  1819  con- 
ceduta ai'  signori  Duport  e  Comp. 

Trovasi  quésta  miniera  sul  monte  cbe  costeggia  la  strada  d'An- 
nessi a  Faverges,  sopra  di  EntreTerne:  il  minerale  contiene  poco 
bitume ,  ed  è  alquanto  piritoso.  Al  principio  della  loro  coltiva- 
zione i  signori  Duport  Ison  fecero  che  approfondare  i  lavori 
suirinclinazione  .dello  strato ,  col  mezzo  d'un  pozzo  principale 
di  tre  metri  sopra  due  di  lato ,  e  sullo  strato  ,  due  gallerie  di 
continuazione  di  a5o  metri  circa ,  dalle  quali  si  riattaccavano 
alla  massa  superióre  col  metzo  di  lavori  a  gradini  rovesciati  y 
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staccarono  dalla  massa  superiore  alle  dette  gallerìe  tutto  il  mi- 
nerale che  rinveDoero.  All'oggetto  di  essere  meno  offesi  dalle 
acque  ,  e  di  procurarsi  nuove  masse  ,  il  pozzo  fu  approfondato 
di  altri  1 5  metri ,  ed  all'estremità  di  esso  effettuarono  altre  due 
gallerie  di  continuazione  simili  alle  precedenti  superiori:  queUa 
a  tramontana  è  di  uSo  metri,  e  quella  ad  ostro  di  metri  890: 
offrono  entrambe  le  stesse  particolarità  scoperte  negli  antichi 
lavori,  prova  non  dubbia  deUa  regolarità  delle  stratificazioni: 
fino  al  di  d'oggi  questa  miniera  si  sostiene  in  modo  amnftira- 
bile.  In  tutta  la  porzione  stata  esaminata ,  mostra  continuamente 
tre  qualità  di  carbon  fossile;  all'estremità  e  ad  ostro  ha  5  metri 
d'incassamento  e  metri  a,  65  di  carbone ,  cioè  metm  o,  65  di 
prima  qualità,  metri  o,  84  di  seconda , e  metri  i,  16  di  terza. 

In  ognuna  di  quelle  gallerie  si  lavora  a  gradini  rovesciati  ^ 
ed  i  lavori  giungono  già  ai  tre  piani.  Per  cagione. delle  acque 
che  inondano  le  gallerie,  e  che  convien  divertire,  il  carbone 
diventa  costoso:  sarebbe  indispensabile  una  galleria  di  scolo  y 
ma  costerebbe  circa  3o,ooo  lire.  In  oggi  sogliono  essere  impie- 
gati in  quella  coltivazione  da  ao  a  a5  operai ,  i  quali  .estrag* 
gono  annualmente  da  8  a  io  mila  ettolitri  di  carbon  fossile, 
che  viene  per  la  maggior  parte  consumato  nella  formazione  del  « 
gaz  per  l'illuminazione  delle  regie  manifatture  di  Pont  ed  An- 
nessi dirette  dai  coltivatori  della  miniera  i  signori  Duport. 

Popolazione  36o. 

Entrevbs  {Intcraquium  da  ìnteraquas)  ^  castello  nella  parroc- 
chia di  Cormaggiore  :  fu  feudo  delli  Passerin  di  Aos^ta  e  degli 
Arnod. 

Il  suo  nome  romano  gli  provenne  dalla  sua  positura  al  con- 
corso di  due  torrenti,  di  cui  uno  discende  dalla,  valle  di  Fer- 
rex,  l'altro  da  quella  deU'Alieabianca  ;  i  quali  torrenti  riuniti 
formano  il  Dollone,  che  inaffia  la  valle  di  Cormaggiore,  e  poco 
innanzi  a  Morgez  gettasi  nella  Dora. 

ENYIE  {In  yibiis^  Inyiac)^  com.  nel  mand.  di  Revello,  prov. 
e  dioc.  di  Saluzzo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  4ai  senato  di  Pie-* 
monte,  intend.  prefett.  ipot.  di  Saluz^,  iosin.  (ji  Kevello:  ha 
un  uffizio  di  posta. 

Giace  a  manca  del  torrente  Giandone,  a  maestrale  di  Saluzzo, 
fra  Re  vello  e  Barge,  al  piede  del  Mgmbracco. 

E  discosto  quattro  miglia  da  Saluzzo,  tre  da  Barg^  ed  uno 
da  Revello. 
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Era  già  munito  di  mura  e  di  torrì ,.  <t  «e  ne  Teggono  ancaim 
gli  avanzi.  11  Fatiulo  castello^  già  residòDia  dei  signori  del  luogo, 
é  ora  posseduto  dal  marchese  Guasco  di  Castelletto,  e  venne  rial« 
tato  ed  al^bellito  esternamente  da  un  giardino  alla  foggia  In- 
glese, ricco  di  piante  esotiche. 

I  principali  prodotti  del  territorio  consistono  io  Cromento,  se- 
gale, meliga,  uve,  frutta  di  varie  specie  e  foglia  di  gelsi.  I 
marroni  di  Envio  sono  di  squisito  sapore,  .e  si  smerciano  com 
facilità.  7    '     I         «  . 

Di  qualche  rilievo  vi  è  pure  il  guadagno-  che  ù  ricava,  dal 
mantenimento  del  bestiame* 

Esistevi  una  filatura  di  ventidue  fomelielti,e  nell'opportuMi 
stagione  vi  sono  occupate  circa  sessanta  persone. 

Gli  abitanti  fanno  il  commercio  delle.  Ic^  derrate,  e  singo- 
larmente del  grano,  del  vino  e  del  butirro  coi  paesi  cìrconvir 
Cini,  e  soprattutto  con  Saluzxo  e  con  Barge;  vendalo  la  seta 
a'  negozianti  della-  capitale.  i 

II  .bestiame  ben  di  rado  vi  va  sogg^ctlo  a  malattie,  perchè  si 
nutre  di  sani  erbaggi. 

A  tramontana  e  alla  distanaa  di  ducento  metri  da  questo  vil- 
laggio vedesì  un'estesa  palude  chiamata  il  pascolo  di  Envie.  La 
sua  superficie  è  molto  ineguisde  :  nelle  parti  più  basse  vi  sor- 
gono acque  in  gran  copia,  le  quali  per  mancanza  di,  scolo,  ri- 
mangono stagnanti  sull'argilloso  terreno  che  non  produce  se  non 
erbe  palustri,  e  specialmente  le  carici..  ■' 

Varie  souo  le  opinioni  sull'orìgine  di  questa  palude,  ma  egU 
è  probabile  che  siasi  forn^ata  e  si  mantenga  dalle  acque  che 
vi  provengono  dalle  alture  di  Mombracco. 

Si  vuole  che  ivi  fosse  una  delle  molte  risa)e  che  già  esiste- 
vano nella  saluzzese  provincia ,  e  che  a  poco  a  poco  cessarono 
per  le  rimostranze  che  la  civica  amministrazione  di  Saluzzo  fece 
ripetute  volte  ai  duchi  di  Savoja,  loro  esponendo  come  le  ri- 
saie nuocessero  alla  sanità  degli  abitanti. 

La  superficie  del  pascolo  di  Envie  era  nei  tempi  andati  di 
ettari  i55,o4,  alcuni  dei  quali  già  furono  ridotti  a  buona  col- 
tivazione' od  a  gerbido  *,  a  tal  che  più  non  $e  ne  contano  che 
ettari  107  circa. 

.Su  questa  palude  i  cacc^stori  i^nno  buone  prede  di  uccelli 
di  specie  acquatica.  Vi  esistono  alcune  peschiere,  ma  di  poco 
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rilievo  :  si  trova  no»  eerU  quantità  dì  torba ,  di  cui  ti  fa  poco 
uso  *,  e  ti  escava  UQ'argilla  che  serve  ad  akuoe  fornaci  di  mal- 
tooi  e  di  tegole* 

Non  farebbe  né  molto  difficile,  né  di  grande  dispendio  il  dis-* 
seccare  questo  tratto  di  terrenO|  ridurlo  a  buona  coltivaaione 
e  l'evitare  cosi  le  gravi  BDalattie  a  cut  vanno  soggetti  i  terra»- 
tani  di  quella  regione,  qualora  vi  si  formasse  una  società  di 
axionerii  che  se  ne  desse  il  earkoj  e  gliene  foMe  srssicurato  un  equo 
compenso  ;  loccbè  si  va  ora  praticando  con  vantaggio  di  molti 
intorno  ad  estese  paludi  della  Savoja  formate  dallo  straripa- 
mento dei  fiumi  e  dei  torrenti ,  e  dal  ristagno  delle  acque  nei 
siti  bassi ,  e  principalaiènte  intorno  agli  stagni  della  Cautagna 
lungh'esso  il  Rodano* 

Dell'antico  conveftto  che  già  sorgeva  sulla  cima  del  vicino  Mom« 
bracco,  delle  .vicende  di  quel  sacro  luogo  e  delle  particolarità 
corografiehe  di  tale  montagna ,  parleremo  in  apposito  artìcolo. 
Qui  solo  noteremo  che  per  condursi  alla  sommità  di  essa  e  go- 
dervi di  piacevolissime  vedute,  la  strada  meno  difficile*  ù  olire 
nella  parte  del  Mombracco  situata  nel  territorio  di  Barge. 

La  chiesa  parrocchiale,  di  antichissima  costruzione,  è  sotto  il 
titolo  di  s.  Marcellino:  fu  ricostrutta  nel  1762. 
.  Vi  sono  varie  cappelle  campestri  ;  e  in  distama  di  tre  quarti 
di  miglio  dall'abitato  verso*  ponente  trovasi  un  piccolo  santuario 
dedicato  al  Nome  santissimo  di  Maria  e  detto  volgarmente  dt 
Nostra  Donna  dell'Oca ,  la  cui  festa  si  Celebra  coll'intervento  di 
molti  divoti  die  vi  accorrono  dai  circonvicini  paesi. 

Evvi  una  congregatione  di  carità,  per  soccorrere  ai  bisogni 
dei  poveri ,  la  quale  per  altro  non  é  provveduta  che  di  una 
tenuiffsìma  rendita.  • 

In  questo  villaggio  si  fa  in  ogni  anno  una  fiera ,  la  quale  ri^ 
corre  il  di  i5  di  ottobre. 

Gli  abitanti  di  Envie  sono  per  lo  più  dì  complessione  natu- 
ralmente robusta  e  di  mente  aperta. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  giornate  6,482.  Yi  si 
trovano  : 

Gneiss,  con  poca  mica,  ed  il  feldspato  di  colore  folto.  Della 
cava  che  si  coltiva  da  Domenico  Chiapero.  Sta  nella  regione 
Gomba-garita.  Si  adoperà  "Delle  costruzioni  come  pietra  da 
scalpello. 
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Gneiss  a  mtcn  Iriaoca  ar^ntioa,  e  feldspato  biantcK  Della  re- 
gione suddetta:  è  coltèTato  da  Chiaffredo  Lombardo. 

Gneiss  abbondante  di  mica  bigia.  Della  cava  coltivata  dai  si- 
gBOfi  Genovesi  e  Freacia. 

Gneiss  a  mica  bianca  argentina.  Della  cava  posta  nella  regione 
Comba*garìta ,  già  citata  :  coltivasi  dalli  Cfaiapero  e  Fore«* 
«lello. 

Gneiss  di  altra  or  va  coltivata  da  Genovesi  e  Frencia. 

Popolazione  2470. 

€^nni  stòrica  Envie  nei  tempi  antichi  spettò  ai  F'ibil  :  qaesli 
popoli  detti  altramente  P^ibelii,  F'ibonntsi^  Fortmbiesi  erano  si» 
loati  fra  i  Vagieoni  ed  i  MagelK,  cioè  tra  il  Po  ed  il  Pelltce, 
alla  radice  dei  monti,  onde  questi  fiumi  discendono. 
.  MoB  pochi  eruditi  per  lunga  peisa  si  >  affaticarono  indarno  a 
rintrajeciare  la  vera  situatione  dei  Vibii,  perchè  stettero  contenti 
a  cercarla  nella  somigliante  del  nome  loro  col  nome  di  popoli 
coufinanti,  e  non  ne  Cecero  le  opportune  indagini  nelle  opere 
degli  autori  che  ne  avevano  trattato  di  proposito. 

Plimo  il  più  istrutto  geografo  dei  primi  secoli  del  romano 
impero y  dioe  nella  L.  3,  cap.  16,  che  il  Po,  il  quale  nasot 
dal  Monviso,  dopo  esser  corso  nella  valle,  a  cui  dii  il  nome, 
comiiensque  Mese  cunicuio  ^  et  in  Foro-Viòiensium  agro  ite* 
rum  exordiens^  cioè  si  occulta  denudo  canali  sotterranei,  dai 
quali  uscendo,  ricompare  di*  bel  nuovo  nella  campagna  de'  Fo» 
róvibiesi» 

Ora  questo  scemamento  d'jicqua  nel  Po  cominda  alquanto 
al  dissotto  di  Paesana  V  e  viene  a  cessare  nel  territorio  che  è 
posto  tra  Revello  e  Staffarda. 

Solino,  geografo  del  secolo  ni  al  capo  8,  conferma  il- detto 
di  Plinio,  dicendoi  iSe  primum  Padus  promif^  sùbmersìtsque 
ctuuctthj  rursus  in  agro   Vibonnensi  extollitur. 

Per  tale  mancanza  d'acqua  nel  Po,  il  pubblleo  atto,  con 
cui  la  Marchesana  Adelaide  di  Sùsa  nel  lO^S  fece  donasione 
del  territorio  tra  il  Po  e  la  Broada  alla  collegiata  di  Kevello, 
chiamò  lo  spazio  inferiore  a  Paesana  sino  alla  Bronda  vadum 
Padiy  perchè  l'alveo  del  fiume  ne  rimane  quasi  asciutto  singolar- 
mente nell'estiva  stagione.  Dobbiancio  per  altro  por  mente,  che 
Plinio ,  e  Solino  nella  condizione  .in  cui  trovavasi  ai  loro  tempi 
la  geografia,  soggiacquero  ancora  a  molti  errori,  quale  appunto 
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Me  quekto  delI'oocalUirsi  il  Po  in  canali  sotteifanei  p«r  aleno 

tratto,  d'onde  venga  dopo  un  certo  corso  ad  uscire. 

Egli  è  vero.,  che  una  parte  delle  sue  acque  inferiormente  a 
Paesana  neiruscire  della  valle  viene  ad  imbattersi  in  una  con- 
gerie profonda  di  sabbia  -,  ma  é  vero  altresì  che  la  vera  e  princtpal 
cagione  dello  scemarsi  di  questa  corrente ,  si  è  ch'essa  Viene  di- 
stratta dagli  agricoltori  in  canali  per  irrigare  i  proprii  terreni.  Ed 
in  ciò  sta  Tanzidetta  maraviglia  riferita  da  Plinio  e  da  Solino. 
Intanto  le  fila  delle  scarse  acque  del  fiume  s'insinuano  pel 
loro  peso  dentro  gli  strati  di  ghiaja  e  di  arena  nelle  inferiori 
parti  della  pianura:  rifluiscono  altre  acque  dalle  irrigate  cam* 
pagne;  e  si  aggiungono  quelle  dei  perenni  fonti,  e  dei  ngagnoU 
delle  rive  laterali*,  cosi  il  fiume  se  ne  va  ingrossando  anche 
prima  che  riceva  la  Bronda ,  di  maniera  che  non  giunto  ancora 
a  Staffarda,  ricompare  più  copioso  ed  in  fona  maggiore. 

Siffatto  modo  d'irrìgaiione  già  in  uso  presso  i  romani,  fa 
conservato.;  da  gli  stessi  barbari,  che  Idro  succedettero  nel  do-* 
minio  di  questi  paesi;  perocché  videro  che  era  l'unico  mesio 
che  s'avessero  gli  abitanti  per  ricavare  dal  terreno  le  necessarie 
produzioni  y  e  per  soddisfare  alle  pubbliche  imposte ,  ch'erano 
frequenti  e  gravi. 

Riconosciuta  cosi  la  situazione  dei  vibii  fuori  della  valle  del 
Po  iosino  ai  campi  di  Staffarda,  non  abbiamo  ragione  di  tanto 
restringerla ,  che  .  non  si  portasse  •  oltre  Envie ,  iosino  al  luogo 
di  Bibiana,  il^  quale  solamente  dopo  il  secolo  ni  cessò  di  ve- 
nir chiamato  Yibiana:  il  che  reca  quella  situazione  ìnsino  *  al 
Pellice,  dopo  il  quale  stava  la  tribù  de'Magelli. 

Il  nome  della  capitale  di  quegli  antichi  popoli  fu  Fibii 
Forum:  il  luogo  di  essa  pare  che  non  fòsse  lunge  da.  Revello, 
ne*  cui  dintorni'^ s'incontrano  alcune  vetuste  rovine,  ed  anzi  uello 
stesso  Revello  monsignor  Della  Chiesa  copiò  la  seguente  non 
intiera  iscritafoe  di  un  vibio  sacerdote  de'  templi  di  Augusto , 
e  dì  Minerva. 

e    .    ViBlVS    .    VETTIVS    .    C    .    F 
FOLLIA    .    SACERDOS    .    AVGVST    .    .    .    S 

cioè  Augustalis 
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cioè  sibi  et  suis  tumuhini  fieri  jussit. 
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>  La  ^ìbà|  cui  aseritti  erano  io  Roma  i  inbny  sì  soorge  da 
questa  iscriuoDe  estere  stata,  la  Follia. 

'  Si  sparsero  in  appresso  ì  ▼ibii  fra  gH  statielli ,  ^come  ne  fis 
fede  il. monumento  sepolcrale  ad  un  vìbio  Restituto  d*Alba  Pon^ 
pea,  centurione  della  sesta  coorte  pretoria ,  il  qua!  uonumeoto 
eragU  eretto  da  Vibio  Marcellino,  fratello, 

•  Nel  territorio  d' Aequi  si  ritrovarono  due  lapidi ,  una  dì  Vibio 
seoondo  figlinolo  di  Quinto  Vibio  ,  postagli  dal  ^òo  figliuola  Mi 
Geoùnianoy  e. l'altra  di  Cajo  Vibio  decurione  e  sacerdote' aii« 
gustek.     < 

•  Nelt'agro  TeroeUese  si  trasferirono  pure  aUnni' Vibii,  e  taai 
trovò  no  ma^BO  .con  epigrafie  mortuaria,  il  quale  futraspo»* 
tato  nella  regia  università  di  Torino^  colai'  monuménto  fm^ék 
Gajo.Geminio  Vibiano,  e  della  moglie  Giania  La r^tide Priscilla, 
innalsato  ad  essi  da  un  M.  Vibio  Marcello.  Taceremo  pec  èva 
idei  troppo  noti  Crispo  Fibio,  e  del  f ratei  suo  f^ibio  Semado^ 
e  di  Cajo  Fibio  Triboniano  e  di  Cajo  Fibio'  Foinsiano. 

I  quali  Vibii,  ove  non  si  vogliano'  tutti  originali  da  questi  del 
Po,  non  si  puonno  per  altro  confondere  con  quelli  di  varie 
Xamigfie  di  tal  nome^  cbe  furono  illustri  in  Roma,  e  neppure 
cott  quellitfdeUa  romana  colonia  de'^bonnesi  negli  Abruati^ 
iora .  Mooteiébnetf. 

-  Envìè  sotto  i  Franchi  imperatori  passi  a^  marchesi  di  Susa, 
conti  di  Torino ,  e  posteriormente  a  quei  di  Saloezo*  La  grande 
sàarcbesana  di  Susa  Adelaide  aveva  assegnato  alcuni  beni  in 
qneslO' paese  de'FibU  presto  Re  vello,  alla  canonica  da  lei  eretta'in 
Monbracco  l'anno  1075:  alla  conferma  che  di  queU'assegnaaiene 
fu  fatta  dal  marchese  Manfredo  III  di  Salano  vadasi  sottoscritto 
FUiieus  bmU  Jacobus,  il  quale  era  rettore,  o  come  diremmo 
«r  noi,  sindaco  della  villa  di.  Envie.  Gbé  tale  significato  ha  qui 
il  vocabolo  viUàeus.  Si  conserva  un  atto  d'omaggio  presto  dal 
/Cooiune  Enviarum  al  marchese  Tommaso  l'anno  1^96  in  per- 
sona di  un  Giacomo,  che  ne  teneva  pei  marchesi  il  castello.. 

Questo  villaggio  ed  il  suo»  castello  furono  poi  molto  danneg- 
giati, dalle  guerre  tra  essi  marchesi  ed  i  principi  d'Acaia  ,  dei 
quali  Jacopo  prese  a  patti  Envie  l'anno  i363,  in  cui  il  mar- 
chese Federico  lo  cedette  insieme  con  Barge  al  conte  Ame«* 
deo  VI,  e  all'anzidetto  principe. 

Fino  allora  anche  i  signori  di  Revello  avevano  avuto  su  questa 
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terra  una  pacte  ài  gittrisdizione ,  uDÌtaiaenl«  ai  pribtipi  saluz- 
xesi,  e  con  esti  la  teaevano  in  fendo  i  signori  di  Piostafco; 
ina  il  principe  Ludovico  d'Acaja  ne  diede  poi  rinTestitum(i4i2) 
a  Guglielmo  quartogenito  di  Fra nceschino  I  de' Cacberani  primo 
come  di  Bricberasco ,  il  quale  era  cavaliere  aureato ,  scudiere 
di  quel  prìncipe ,  cui  servirà  con  affetto  nagolarissinio. 

Due  .gravi  cagioni  sopravvennero,  per  coi  dieaddero  il  paese 
e. il  castello  di  Envie:  vale  a  dire  i  danni  prodotti  dalia  pre- 
seozii  delle  risajei  e  quelli  derivati  dalle  guerre. 

Le  risaje  che  furono  introdotte  in  questo  territorio,  come  pare 
in» quelli  di  Staffarda,  Revello,  Barge  ,  e  vi  diirarono  éino  al 
secolo  XVII  rendettero  pessima  l'aria  di  questa  Npone ,  e  fuone 
soemato  di  molto  il  novero  degli  abitant'u 

Questa  calamità  fu  conseguitata  dai  guasti  e  dalle  depreda- 
aiofii  de' soldati  francesi  sotto  il  Lesdiguières ,  de' quali  un  ca* 
pitono  rinchiusosi  con  essi  dentro  il  castello  d'Envie,  nelle  sue 
frequenti  sortite  rendette  dapprima  inabitabili  le  ease  del  vii* 
l^SS'^^  "^  ^^  desolò  quindi  tutte  le  can»pagne  all'intorno, 

Guglielmo y  primo  stipite  de'Cacherani  d' Envie,  ebbe  da  Elena 
Solerò  numerosa  prole:  Franeescbino  II,  Bonifacio  e  Mtcbele, 
figliuoli  di  lui,  ebbero  l'investitore  di  Envie  dal  i(|fica  di  Se- 
vo ja  Ludovico  nell'anno  i447*  Michele  fu  nek-i474  sicario  in 
Possano  per  la  duchessa  Violante  madre  e  tutrice  del  duca  Fi- 
liberto I,  della  quale  era  pure  scudiere. 

Erancescbino  li  fu  padre  di  Giovannino  e  di  Bonifacio,  le 
cui  investiture  sono  degli  anni  1493  e  i5o5:  il  primo  ehiM 
Francesco  Marcellino,  che  mori  sensa  prole* 

Michele  ebbe  Giovan  Cristoforo,  che  fu  padre*  di  Brunone, 
ckieeieo  di  camera  del  sommo  pontefice  Clemente  VII,  e  lo  fa  di 
Gian  Giovenale  e  di  Gian  Michele:  quest'ultimo  prestò  omaggio 
bel  x54o  e  nel  i56i,  e  costituì  una  primogenitura.' (iSSg)  in 
capo  A  Palemonesuo  secondogenito,  il  quale  fin  anche  erede  di 
Francesco  Marcellino. 

L'anzidetto  Gnn  Michele  fu  aggregato  al  collegio  de'giurecon» 
sulti  di  Torino,  ed  ebbe  la  carica  di  senatore  ducale-  nel  i56o« 
Scipione  di  lui  figliuolo,  generale  d'artiglieria,  in  premio 
de' suoi  militari  servigi  ottenne  dal  duca  Carlo  Emanuele  I  tutto 
il  terreno  delle  fortificazioni  di  Brictierasco  addi  8  marzo  1 597  : 
non  ebbe  figliuolanza. 
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Di  Saltinone  nacquero  GeroìaiuQ,  die  mqrì  mqm  prole;  Giù* 
stÌDÌaoo  coMiglter^  di  stato  di  Madama  Reale  CH^Iitia  di  Frau- 
da-,  Giovan  Michele  li,  che  preae  rinvestitura  di  Euvie  e  dì 
Bricherasco  nel  i588y  fu  dottore*  dei  collegio  de' giuveconsultt 
nell' udì  versi  tà  torinese,  e  veone  eletto  senatore  ducale. 

Figliuolo  di  costui  fu  Giorgio ,  che  dopo  ki  morte  del  padre 
ricevette  le  investiture  di  Euvie  e  di  Bricberaseo  con  titolo  eo* 
mitale  nel  i634;  «  raccolse  anche  il  suffeudo  degli  antichi  vas* 
salii  di  Castelvecchio  y  estinti  Tanno  dopo,  e  devoluto  perciò 
ai  Cacherani.  (Vedi  Bricherasio).  Fu  egli  gentiluomo  di  camera 
di  Vittorio  Amedeo  I,  governatore  di  Cuneo  e  comandante  dellu 
miliiia  delia  città  e  provincia  cuneese^ 

I  due  suoi  figliuoli  Domenico  e  Carlo  Vittorio  vendettero  il 
feudo  di  Castel  vecchio  a  Francesco  Ricca,  tesoriere,  per  istro- 
mento  del  tìi  aprile  i66a« 

Cario  Vittorio  ebbe  Giorgio  Francesco,  che  fu  ucciso  cora^ 
battendo  nella  guerra  del   1672*  « 

Domenico  :  fu  questi  cosi  debole  di  complessione ,  come  41 
cervello,  e  non  ebbe  figli  maschi:  vendette. il  feudo  di  Fra- 
lormo,.  é  posteriormente  queJLo  di  £nvie  per  setti»ntaraila  lire 
nel  di.  16  marzo  1673  ad  uà  Antonio  Amoretti,  prete  di  omil« 
fortuna,  che  dalla  vralle  d'Ooeglia  venuto  in  Torino  s'introdusse 
in  casa  del  conte  Filippo  s.  Martino  .  d'Agi iè  ch'era. in  iuotlo 
favore  presso  Madama  Reale  Cristina  di  Francia,  ed  entrato 
nella  confidenza  di  questo  perspnaggio,  fu  a  parte  de' suoi  più 
reconditi  segreti:  mercè  dei  buoni  uffisii  del  conte  S.  Martino, 
Ottenne  l'abbazia  di  Abbondanza  in  Savoja,  colle  rendite  della 
quale,  e  con  alcune  utili  negosiaziooi ,  di  cui  era  peritissiiviOy 
si  trovò  in  grado  di  lasciare  alle  persone  di  sua  famiglia  con« 
siderabilissime  ricchezze. 

Questo  casato  degli  Amoretti  ebbe  perciò  i  feudi  di  Etfvte; 
di  Castelvecchio  in  Piemonte,  di  Malpertusia,  Barcfaio,  Costo* 
rosso,  Costigliele,  Olivete,  Olivastro,  Or6olara,e  &  Agata  neiior 
riviera  ligustica  di  ponente. 

Erede  dell'abate  Amoretti  fu  il  di  lui  fratello  denominato 
pure  Antonio,  il  quale  fu  elevate  alla  carica  di  senatore  ia 
Torino. 

L'anzidetto  conte  Carlo  Vittorio  véndette  ancora  per  lire  cento 
diecimila  la  sua  parte  del  feudo,  dei  beiii,  e  delle  readite  di 
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Bricherasko  il  .18  aprile  16^  al  conte  Giuseppe  Cacberano  di 
Osasco;  e  m^rto  egli  ia  quello  stesso  aooo,  la  sua  linea  con 
lui  si  estinse.  Per  la.  porzione  di  Envìe  succedette  la  linea  dei 
Cacberani  Malabaila  di  Osasto,  discendente  da  Bonifacio ,  fi- 
gliuolo ultimo  di  Francescbino  I.  Delle  due  figliuole  rimaste 
al  conte  Carlo  Vittorio,  Virginia  Margherita  sposò  il  conte  Paolo 
Due  di  Mottcalieri,  e  Cristina  Majuàzia  si  marito  al  conte  Giù* 
seppe  Piossasco.  Di  quest'ultiino  maritaggio  nacquero  due  fi- 
gliuoli maschi,  che  premorirono  a  due  sorelle,  Giachelina  (X>n* 
sorte  di  Cesare  Asinari  conte  di  Cartosio ,  ed  un'  altra ,  la  quale 
maritossi  al  conte  Sales  delle  Lanze,  governatore  della  Savoja, 
e  fu  madre  di  Vittorio  Amedeo,  creato  cardinale  del  titolo  dà 
!•  Sisto  nell'anno  1^47* 

.  ÉPAGINY  {Epaniacumuinmciensium)j  com.  nel  mand*  e  dioc. 
•d'Aonecy,  prov.  del  Genevese,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  se^ 
nato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  iosin.  e  posta  di  Anaecj. 

Giace  a  borea  d'Annecy  ,  da  cui  è  discosto  una.  lega  ed  uà 
quarto,  sulla  strada  d'Annecy  a  Seyssel. 
•    Fu  signoria  dei  Pelard  dell'anaidetta  città. 

Molto  vasto  e  il  suo  territorio,  ricco  di  piante  d'alto  fusto, 
massime  di  quevcie,  e  d'alberi  iinttifieri  di  varie  specie. 

I  campi  ne  sono  assai  produttivi  d'ogni  sorta  di  cereali,  e 
singolarmente  di  grano  e  di  segale?  il  grano  che  vi  si  raccoglie 
è  molto  riputato  per  l'eccellente  sua  qualità,  e  Vendesi  facil- 
mente sui  mercati  del  capplu<»go  di  provincia. 

La  popolazione  comincia  ad  esservi  in  aumento;  ma  prima 
del  1827  eravi  scarso  il  numero  degli  abitanti^  e  pochi  di  loro 
giungevano  ad  età  avanzata, 'perchè  vi  si  respirava  un'aria  mal- 
sana, a  cagione  di  una  vicinissima  palude  che  occupava  un 
tratto  di  cinquecento  e  più  giornate,  d'onde  s'innalzavano  pes- 
sime esalazioni,  per  cui  i  terrazzani  erano  spesso  travagliati 
da  febbri  intermiiteoti,  e  da  altre  gravi  malattie;  ma  in  oggi 
cessarono  tali  danni  mercé  le  provvide  cure  di  chi  negli  anni 
1827-28  sopraintendeva  alla  pubblica  amministrazione  di  quella 
provincia,  il  quale,  dopo  avere  esaminato  sul  luogo  quell'estesa 
palude,  fece  quanto  era  in  sé,  perché  venisse  disseccata,  ed 
ottenne  l'intento ,  col  mezzo  di  varii  canali  :  il  principale  di  essi 
é  lungo  un  miglio  circa,  e*largo  tre  piedi  parigini;  a  questo 
canale  fu  dato  il  nome  di  Calvi  jper  riconoscenza  degli  abitanti, 
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perdiè  si  fu  il  conte  Caki  in  allora  intendente  di  Annecj,  che 
condasfc  quest'opera  a  compimento,  ed  ottenne  all'uopo  sei 
imla  lire  dal  goterno.  U  disseccare  questo  stagno  non  costi  alla 
comunità  che  la  somma  di  trentamila  lire.  Il  signor  Fettillat 
sindacò  del  comune  si  rese  sommamente  benemerito  in*  questa 
occasione. 

Otto  anni  fa  si  discoperse  un  antico  cimiterio  «jur  un  pro- 
montorio che  appartiene  airamministrasione  comunale ,  e  sorge 
in  TÌcinansa  di  una  villa ta  che  é  frazione  di  questo  paese,  e 
chiamasi  di  S.  Paolo.  Si  vide  che  tutti  i  sepolcri  wì  furono  co- 
strutti in  pietra. 

Nel  territorio  di  Épagny  si  trota  molta  torba  fibrosa. 

Gli  abitanti  di  questo  villaggio,  i  quali  si  mostraTano  solerti 
ngricoltori,  eciandio  quando  respiravano  un'aria  malsana,  la- 
vorano in  oggi  le  proprie  campagne  con  a£Eetto,  e  con  diligensa 
sempre  crescente. 

Popolazione  3oo. 

ÉPAGNY  {Epaniacum  Gebenensium),  com.  nel  mand.  di 
S.  Julien,  prov.  e  dioc.  d'Ànnecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja ,  intend.  prefett  ipot.  di  Annecjr,  insio.  e  posta 
«y  S.  Julien,  ^ 

Questo  paesetto  è  forse  il  più  piccolo, e  comparativamente.il 
noen  florido  dei  ventinove  comuni,  che  compongono  il  manda* 
mento  di  S.  Julien. 

Giace  a  maestrale  da  Anneey  da  cui  é  distante  quattro  le- 
ghe ed  un  teno.  Nel  1780  era  stato  aggregato  alla  provincia 
«li  Carouge. 

I  prodotti  in  vegetabili  bastano  appena  pel. mantenimento  dei 
terrazzani,  avvegnaché  ne  sia  molto  scarso  il  numero. 

Per  le  cose  spirituali  dipende  dalla  parrocchia  di  Jonsier. 

Appartenne  al  marchesato  di  ChaumonL 

Popolazione  ita. 

Feudataria  di  Épagny  fu  la  distinta  famiglia  dei  Pontvitrl, 
che  produsse  molti  insigni  personaggi,  fra  i  quali  si  nota  un 
Angelino  che  nel  i55o  era  presidente  del  Genevese. 

ÉPERSY  {Eparcium)y  com.  nel  mand.  di  Albens,  prov.  di 
Sa voia^Propria ,  dioc.  di  Chambéry,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
•enato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Chamb^ry,  in«n.  di 
RuDiilly,  posta  di  Albeos. 

Dizion.  Geogr.  Voi.  VI.  a4 
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TroTati  uììà  detlra  del  Sieroz;  a  tramontana  £  Ciambèri,  da 
cui  è  distante  quattro  ore  di  cammino. 

La  sua  positura  é  a  libeccio.  £  lontano  un'ora  e  meszo  da 
Annecy,  e  dal  suo  capoluogo  di  mandamento. 

L'anzidetto  torrente,  che  è  povero  di  pesci,  forma  il  lìmite 
di  questo  comune  nella  sua  parte  occidentale. 

Ristretto  anzi  che  no  è  il  territorio  di  Épersy;  ma  le  cam- 
pagne ne  sono  molto  ben  coltiTate,  e  producono  cereali  in  co- 
pia, e  buone  frutta  di  varie  sorta,  massime  le  noci,  e  le  ca- 
stagne, le  quali  sono  molto  saporite:  i  vigneti  per  altro  noa 
forniscono  che  vini  d'inferior  qualità. 

Vi  fanno  buonissima  prova  gli  alberi  di  alto  fusto,  e  ve  ne 
■ono  in  gran  numero. 

Gli  abitanti  mantengono  il  commercio  delle  loro  derrate  colle 
città  di  Ciamberl,  e  di  Aix. 

Sono  eglino  per  lo  più  di  forte  complessione,  e  d'indole  as- 
sai lodevole. 

Si  osserva  che  questo  piccolo  villaggio  diede  in  ogni  età  p^er- 
•onaggi  che  si  distinsero  nella  carriera  ecclesiastica. 
Popolazione  370. 

ÉPIERRE,  com.  nel  mand.  di  Aiguebelle,  prov..  e  dioc.  dt 
Moriana ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  inteod. 
prefett.  ipoL  di  S.  Giovanni  di  Moriana,  insin.  e  posta  di  Ai- 
guebelle* 

Sta  in  distanza  di  due  leghe  circa  da  Aiguebelle. 
Positura  del  comune  j  e  suoi  confini.  Compongono  questo 
comune  nove  villate,  di  cui  la  principale  detta  dell'Etraz  forma 
un  piccolo  borgo,  cui  attraversa  la  strada  reale  nella  direzione 
da  borea  ad  ostro;  questo  piccolo  borgo  giace  in  pianura,  ed 
assai  produttivo  è  il  terreno  che  lo  circonda.  Le  altre  otto  vil- 
late sono  poste  sopra  un  suolo  leggermente  inclinato  appiè  della 
montagna  comunale,  e  sulla  destra  sponda  del  fiume  Arco,  il 
quale  serve  di  confine  ad  Épierre  nel  suo  lato  occidentale. 

È  limitato  a  levante  dalla  montagna  da  esso  denominata,  die- 
tro la  quale  trovansl  l'estremità  superiore  di  Montgelafrey  in 
Moriana,  e  Celliers  paese  di  Tarantasia  a  tramontana  dal  co* 
mune  di  Argentine,  e  ad  ostro  da  quello  della  Cbapelle. 

Nel  18 18  fu  smembrato  questo  villaggio  dall'antico  cantone 
della  Chambre:  di  presente,  insieme  col  comune  di  S.  Léger, 
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forma  la  parte  più  rìmoUi  del  inandaoiento  di  AiguebeUe.  verso 
mezzodK 

-  Superficie  del  territorio;  clima*  La  superficie  del  suo  terri- 
torio è  di  giornate  47o3*.  È  poco  sana  l'aria  che  respirasi  nel 
^tù  delle  villate  di  Épierre;  onde  i  terrazzani  vanno  soggetti 
alle  febbri  iatermittentiy  e  si  trovano  fra  loro  molti  gozzuti  e 
fatui. 

Strada  reale.  Ti  passa  la  strada  reale  che  da  ostro  a  borea  ' 
tende  da  S.  Giovanni  di  Moriana  a  Acquabella,  ed  indi  a  Ciam- 
beri  .dirigendosi,  da  greco  a  libeccio. 

PoiUe  sulVArco*  Alla  distanza  di  un  miglio  dalla  villata  del- 
r£trax  sta  sull'Arco  un  ponte  in  legno,  chiamato  il  ponte  delle 
capre,  che  offre  una  grande  comunicazione  tra  il  comune  di 
Épierre,  e  i  paesi  che  giacciono  sulla  destra  sponda  del  fiume. 
Non  è  osservabile  fuorché  per  la  sua  solida  costruttura,  e  pei 
grandi  vantaggi  che  ne  derivano,  giacché  per  esso  vengono  age- 
volati i  trasporti  del  minerale  del  ferro,  la  legna  ed  il  carbone 
'd»e  si  consuma  nelle  fucine  di  questo  luogo,  il  qual  minerale 
•i  estrae  dalle  montagne  di-S-  Georges  d'£urtiérés. 

Cotal  ponte,  il  cui  mantenimento  e  a  carico  di  Épierre ^  e 
4i  sei  altri  comuni  che  ne  profittano,  potrebbe  addivenire  di 
molta  utilità  per  operazioni  militari,  in  quanto  che  serve  di 
unico  passaggio  sopra  un  raggio  di  una  lega  e  mezzo  inferior- 
mente, e  di  due  leghe  superiormente  per  andare,  traversando 
il  collo  del  Gran  Ckicheron  dipendente  dalla  montagna  di  S.  Air 
bau  d'Eurtiérés,  nei  comuni  dei  mandamenti  della  Aochette  e 
di  Chamonix,  ed  indi  sulle  frontiere  di  Francia;  e  cosi  in  as- 
sai meno  di  tempo ,  che  col  fare  un  giro ,  seguendo  la  strada 
reale  ,  e  successivamente  la  via  di  Chamonix  e  della  Rochette« 

Riyi»  Oltre  l'Arco ,  bagnano  questo  territorio  molti  rivi ,  di 
cui  i  due  principali  sono  chiamati,  uno  della  Fabbrica,  e  l'al- 
tro della  Gran  Comba.  Nelle  loro  piene  non  arrecano  ver  un 
danno  ai  circostanti  poderi. 

Montagne.  La  montagna  comunale  d'Épierre ,  e  le  sue  cime 
che  per  l'ordinario  sono  coperte  di  neve,  durante  sette  mesi 
dell'anno ,  si  tragittano  principalniente  pel  collo  di  Mangeoi , 
che  comunica  colla  parte  superiore  del  comune  di  Montgelafrey, 
e  di  là  col  collo  detto  della  Maddalena,  tendente  a  CellierS| 
ed  a  Moutiers  per  un  tragitto  di  sei  ore. 
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Nel  1793  per  questi  due  colli  passarono  truppe  di  Francia 
ed  alcune  schiere  piemoutesi. 

L'anzidetta  montagna  i  tutta  imboschita,  ed  abbonda  di  uc- 
celli ricercati  e  di  selvaggiume  ;  che  fi  si  trovano  in  copia  la- 
giani ,  pernici  rosse,  grigie  e  bianche,  galline-regine,  lepri,  co- 
nigli, Tolpi,  camozze,  tassi  e  marmotte:  vi  si 'veggono  talvolta 
orsi  e  non  vi  sono  rade  le  vipere. 

Le  strade  di  questo  elevato  balzo  non  sono  praticabili  che  a 
piedi,  e  dopoché  ne  sono  sciolte  le  nevi,  vi  si  corre  il  rischio  della 
caduta  di  grossi  macigni,  i  quali  si  staccano  dalle  roccie  così 
di  frequente,  che  si  crede  essere  da  ciò  derivato  il  nome  a  que- 
sto comune. 

Le  piante  più  considerabili  vi  sono  i  noci,  le  querele  ed  i 
castagni  fruttiferi:  i  terrazzani  ne  riducono  una  parte  in  tavole, 
e  ne  fanno  un  commercio  di  qualche  vantaggio. 

Da  lunga  pezza  la  comunità  concedendo  per  la  dotazione  delle 
sue  fucine  l'annuo  taglio  regolare  dei  boschi,  ne  consegue  ivi 
prospero  riproducimento  dei  boschi  ;  a  tal  che  non  si  vede  al- 
cun tratto  di  terreno  fra  quelle  rupi  che  non  sia  popolato  di 
piante. 

Sulla  stessa  montagna  si  conducono  talvolta  forestieri  per 
estrarvi  certe  sostanze  acconcie  alla  formazione  dei  colorì  ;  e  (n 
gli  abitanti  del  luogo  avvi  taluno  che  vi  fa  degli  scavi  alla  pro- 
fonditi  di  varii  metri  per  rintracciare  il  minerale  del  rame,  di 
cui  si  trovarono  alcuni  indisii. 

''  Prodotti.  I  territoriali  prodotti  vegetabili  consistono  in  fro- 
mento,  segale,  mais,  noci,  castagne,  uve  ed  altre  frutta;  ma 
la  quantità  del  terreno  coltivato  non  essendo  in  ragguaglio  col 
-novero  degli  abitanti ,  tutte  le  anzidette  produzioni  si  consu- 
mano per  lo  più  nel  comune. 

Di  poco  rilievo  é  il  commercio  che  si  fa  del  bestiame,  pel 
cui  mantenimento  non  vi  hanno  che  poche  pasture. 

Non  evvi  che  un  piccol  numero  di  vigneti,  e  questi  non 
forniscono  vini  di  buona  qualitS. 

In  Épìerre  sono  osservabili:  i.^  Una  fonderia  del  ferro^  di 
cui  si  parlerà  qui  appresso.  3.^  Le  grosse  mura  quasi  per  in- 
tiero conservate  di  un  ampio  castello  che  apparteneva  all'an- 
tica famiglia  dei  La  Chambre,  i  cui  primi  autori  furono  Vi- 
sconti di  Moriana.    3.^  Il  recente  stabilimento   di  un  cilindro 


ÉPIBRRE  373 

per  far  Tolio,  dd  quale  si  valgono  i  termuaDi  di  otto  cireon- 
vidai  paesi*  4*^  ^'  commercio  attivo  che  si  fa  Don  solo  per  la 
presenza  di  molti  operai  forestieri  che  veogono  ad  occuparTiri 
iotorao  all'anzidetta  fonderia  ;  ma  eziandio  perchè  tì  si  recano 
gli  abitanti  dei  luoghi  esistenti  sulla  sinistra  sponda  dell'Arco 
per  valersi  di  quel  cilindro  ad  olio,  per  vendere  le  loro  der- 
rate e  provvedervisi  di  sale ,  di  tabacco  e  di  varie  merci  ; 
giacchi  in  Épierre  esistono  botteghe  per  la  vendita  di  chinca- 
glierie ,  di  majolica ,  di  stromenti  per  uso  dell'agricoltura  \  di 
commestibili  e  di  altri  oggetti  i  e  a  comodo  di  chi  vi  si  conduce 
vi  hanno  tre  pubblici  alberghi. 

Oltre  i  sopraccennati  stabilimenti ,  il  comune  possiede  varii 
edifizii  meccanici  y  fra  i  quali  si  nota  una  sega  posta  in  moto 
dall'acqua. 

Diremo  di  passaggio  che  l'ultimo  discendente  dei  proprietarii 
nobili  del  castello  d'Épierre  mori  quasi  fatuo:  chiamavasi  Be- 
rard  La  Pipe.  U  nome  di  Berard  gli  era  rimasto  per  corruzione 
di  quello  di.Beraud,  proprio  di  alcuni  de' suoi  antenati:  egli 
era  sopramodo  dovizioso,  ma  non  cattivavasi  nessuna  stima  pressa 
gli  abitanti  dei  varii  luoghi  sui  quali  aveva  giurisdiziooe. 

Fimderia  del  ferro^  Vi  esiste  un  alto  fornello  per  fondere  il 
ferro.  Questo  stabilimento  é  posseduto  dalla  comunità  del  luogo, 
la  quale  nell'anno  1823  lo  diede  insieme  con  una  fabbrica  di- 
peudente  in  affitto  ad  un  certo  Frére  Jean  lionese,  sotto  l'an- 
nuo censo  di  4^00  lire  nuove  di  Piemonte ,  conferendogli  ad 
un  tempo  la  fscoltà  -di  tagliare  annualmente  le  piante  sur  una 
superficie  di  dieci  ettari  di  boschi  comunali,  e  ciò  a  titolo  di 
dotazione  dello  stabilimento  per  un  prezzo  determinato  da  ar- 
bitri di  comune  accordo. 

Quest'alto  fornello  si  vede  in  Épierre  da  età  molto  lontana. 
Trovan  al  destro  lato  della  strsda  reale  in  distanza  di  pochi 
metri  dal  borgo  di  Etraz.  Le  fondite  si  fanno  durante  otto 
mesi  consecutivi,  e  sono  poi  interrotte  per  sedici  altri  mesi, 
non  tanto  per  causa  del  gelo  e  deirinsufficienza  dell'acqua  nella 
fredda  stagione,  quanto  per  aver  tempo  ed  agio  a  fare  le  prov« 
visioni  necessarie  al  buon  esito  dello  stabilimento. 

Le  fondite  del  minerale  si  (anno  al  tutto  col  mezzo  del  car- 
bone di  legno  :  il  minerale  che  è  di  ferro  spatico  a  piccole  sca-^ 
'gUe,di  un  color  grigio  tendente  al  giallo,  si  estrae  dalle  montagne 
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di  f.  Georges  d'Eurtwréi^  che  ttaono  ad  una  distanxa  inedia  di 

due  ore  e  meizo  di  cammiDO.  . 

A  fondere  il  minerale  vi  sono  impiegate  undici  persóne: 
meglio  di  cento  operai  sono  occupati  a  provvedere  il  minerale 
ed  il  carbone. 

Colui,  cui  viene  affidata  la  direzione  dei  lavori  per  la  fon- 
dita ^  ha  un  annuo  salario  di  lire  1200:  al  primo  degli  operai 
si  danno  tre  lire  ogni  giorno;  se  ne  danno ^due  ad  alcuni  po- 
chi tenuti  fra.i  più  abili,  ed  una  lira  e  cinquanta  centesimi  a 
tutti  gli  altri. 

Vi  si  adopera  un  grosso  mantice  a  tre  trómbe.  Per  forza 
motrice  l'acqua  dirtgesi  in  canali,  di  cui  i  primi  sono  coetmtti 
in  pietra,  ed  i  rimanenti  con  tavole  di  legno. 

Di  ferraccio  si  fanno  annualmente  kilogrammi  49®j<^<^»  ^^^ 
quali  90,000  si  vendono  nell' interno  del  ducato,  400,000  si 
esportano  a  Grenoble.  Pel  trasporto  di  una  si  grande  quantità 
di  ferraccio  si  va  sulla  strada  reale  insino  a  Mommelìano,  e 
quindi  su  quella  che  tende  alle  Marches,  ed  indi  a  Gre- 
noble. 

La  metà  dei  prodotti  della  fondita  s'impiega  nello  stabilimento. 

Questa  fonderia  del  ferro  sta  in  un  sito  vantaggiosissimo ,  si 
per  la  vicinanza  della  grande  strada,  si  per  cagione  dell'acqua 
limpida  ed  abbondante  ,  di  cui  é  di  leggieri  provveduta ,  e  si 
ancora  per  trovarsi  a  poca  distanza  le  montagne  ^  ove  si  fa  il 
carbone,  che  vi  si. consuma,  e  sono  quelle  di  s. Remy,  s,  Pierre 
de  Belleville,  s.  Alban  Argentine,  La  Chapelle,  Cfaavannes;  dalle 
quali  montagne  vi  si  trasporta  molto  carbone  perché  affatto  in» 
Mifficiente  all'  uopo  sarebbe  quello ,  che  vien  fatto  nel  comune 
di  Épierre. 

Chiesa.  L'antica  chiesa  parrocchiale  fu  ricostrutta  nelPanno 
i8ai,  e  venne  dedicata  a  s«  Francesco  di  Sales. 

Esisteva  già  in  questo  paese  un  uffizio  per  la  posta  dei  cavalli* 
.  Pesi  e  misure  come  a  s.  Jean  de  Maurienne. 

Il  numero  degli  abitanti  vi  ya  crescendo  d'anno  in  anno, 
perchè  molti  degli  operai  forestieri,  che  vanno  a  lavorare 
nell'anzidetto  stabilimento,  finiscono  per  istabilire  in  questo  co-» 
mune  il  proprio  domicilio;  a  tal  che  la  popolasione,  la  quale 
altre  volte  appena  giangeva  a  dncento  sessant' anime ,  ascende 
di  presente  a  quattrocento  cinquanta. 
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I  temnani  di  Épierre  si  distinguono  meglio  per  bontà  d'in- 
dole, che  per  solenia  e  perspicacia  d'ingegno. 

Épuib:  fu  casaforle  nel  territorio  di  Bellentre.  I  Garbillionl  lo 
ebbero  in  fendo  aenxa  giurisdizione, 

Eftà,  membro  di  Gre  vola  nell' Ossola  superiore. 

EBBALBy  rivo  nel  territorio  di  Ayma ville. 
.  Ebbamaba,  o  Rrbamala  yobbaxia  sancii  Petrì  Erbae  €onarae^ 
già  posseduta  dai  canonici  regolari  di  s.  Agostino.  Il  luogo, 
dove  essa. fu  eretta,  è  distante  quattro  miglia  ,  ad  ostro,  da 
Mortara  nella  Lomellina ,  sulla  manca  sponda  dell' Arbogna  nella 
parrocchia  di  Cergnago. 

Eabbtta  j  e  più  propriamente  Aibstta  ,  torrentello ,  o  rivo , 
che  scorre  nel  territorio  di  Sanfront ,  provenendovi  dai  balzi  a 
destra  del  Po:  le  pure  sue  acque  sono  da  lunga  pesca  credute 
acconcie  ad  imbiancare  in  poco  tempo  le  telerie. 

Ebco,  o  Ebcitleo  ,  rocca,  che  già  sorgeva  nell'agro  di  Sospello. 

Eremo  di  Busca  (vedi  Belmonic  voi,  II ^  pag.  a  16  e  seg.). 

Ebbiio  di  Cherasco,  o  di  Selva  maggiore  (vedi  voLIF'yp,6io), 

Eremo  di  Lanzo  {Eremus  Lanciensium) i  fu  già  denominato 
di  Rorea  per  cagione  delle  molte  roveri,  fra  le  quali  è  situato. 
Sorge  sopra  un  ameno  poggio,  die  guarda  mezzodì,  in  di«- 
stanza  di  circa  dodici  miglia  da  Torino,  e  di  un  miglio  cosi 
da  Lanzo,  come  da  Balangero. 

Venne  fondato  dal  marchese  Granéri,  oriondo  di  un'antica 
fanùglia  di.  Lanzo.  Questo  pio,  inclito  personaggio,  con  istro** 
mento  del  9.  aprile  1661,  rogato  Nicolao  Barra,  donò  ai  PP. 
Camaldolesi  per  dodici  di  essi  ducente  giornate  di  terreno  nella 
sopraccennata  regione  Borea  sul  territorio  di  Lanzo,  ed  altri 
beni ,  ed  una  casa  al  Tetto  dei  Caramelli,  ed  inoltre  ducente  due 
giornate  sul  territorio  ^i  Balangero.  Egli  fece  cotal  donazione 
con  patto  esprcHso,  che  ove  per  qualche  accidente*  non  si  fosse 
potnto  stabilirvi  il  monastero,  avesse  a  considerarsi  come  nulla 
la  donazione ,  ed  immantinente  si  facesse  la  reversióne  degli 
anzidetti  beni  a  favore. del  donatore. e  de' suoi,  ripigliandone 
il  possesso  sen^a  contraddizione  alcuna  di  giudice  e  magistrato 
cosi  ecclesiastico,  come  secolare. 

Quel  luogo  fu  opportunamente  scelto  dal  benemerito  mar- 
chese Graneri  per  la  fondazione  di  un  eremo-,  perocché  ivi  il 
sorriso  del  cielo,  la  dolcetta  dell'aere,  la  vnstità  deirorizzonte 
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▼algaiio  ad  inspirare  leDlimenti  religioii.  L'arte  tì  si  aggraaie 
a  rendere  più  rideote  la  natura.  Uà  canale  d'acqna  derivato 
dal  Tesio  o  Tesso  al  di  sopra  di  Coauoloy  Tiene  ad  inaffiare 
l'ampio  giardino  di  quest'eremo ,  e  vi  conserva  la  Tegetaaione 
anche  nel  cuor  della  state  e  nelle  più  lunghe  siccità*  Le  celie 
disposte  in  ordine,  lungo  il  giardino,  sorgono  in  meno  a  fiori 
e  ad  alberi,  e  fanno  di  sé  bella  mostat  Ciascnna  di  esse  neirin- 
terno  contiene  un  orticello  proprip  del  monaco,  un  oratorio , 
una  «amera  da.  letto  ed  una  da  studio.  . 

In  capo  ad  una  piazsa  di  mediocre  grandena ,  ornata  d'al- 
beri d'alto  fusto ,  offresi  il  prospetto  della  chiesa  sotto  il  titolo 
dell' Einfania,  sulla  cui  porta  si  legge  la  seguente  iscrisione  : 

D  •  o  •  M 

OB   •  MTLTIPLICXli   •  IH   .  SE   •  ET  •   IN  .  PROLCM  •  BBNEFKIBirrail 

HÀNC   •  GAMiXDTLBNSBM   •   EBBIIYM 

▲VITO  •   m   •  FTIOX> 

EXTRTGTAM   •  DOTÀTÀII   •  ORllATAlf 

TT   .  P8ALM0DIA  •  QYAfi  •  POTEST 

QVÀS   •  NON   .   POTEST   •   SaENTIO   •  GRiTES   .  PBRSOLTAT 

GASPAR  •  GRANERIYS  •  COMES  «IIERiXNASCI  •  BTG  •  A  •  CONSILUS .  STÀTYS 

IN  •  SABA¥DIA£  •  CVRIA  .  PRAESES  •  ET  •  MAXIMYS .  A^lARII  >  PRAEFECTY9 

DIGAT   •    1X)NAT   •   DBDIGAT 

ANNO   •   DOMINI   •   MDGLXI 

Questa  chiesa  ,  monumento  del  secolo  ZTn,  è  di  buon  disegno, 
assai  Tasta,- ed  appare  tanto  più  bella  ,  in  quanto  che  sorge  in 
messo  alla  collina,  non  luagi  dalle  nude  montagne,  che  cir- 
condano l'eremo  a  levante  e  a  tramontana.  Internamente  è  or- 
nata di  stucchi:  ha  paTimento  di  marmo;  tre  ne  sono  gli  al- 
tari con  riputati  quadri  del  valente  Sacchetti  piemontese,  tra 
i  quali  è  ammirato  dagli  intelligenti  quello  che  rappresenta  s. 
Romualdo  fondatore,  e  s.  Bonifacio  suo  discepolo,  ed  ha  la 
-  seguente  epigrafe: 

D   .  D. 

ROMyALDO   .    IN   •  EREMO  ,    MANENTI 

VT  •   HQMINE8    .  AD   .   COEL08   •  DVCERET 

BONIFACIO    •   EGREDIENTI 

VT   •   AB   •    INFERIS    »    SDTCERET 

SAGRYM 

Affinchè  fosse  meglio,  e  più   universalmente   conosciuta    la 
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bellctn  di  questo  dipmto^  moosigiioiir  Colombano  ChiéTftroti , 
gii  monaco  di  quest'eremo^  ne  fece  lare  un'accorata  incisioBe 
io  rame. 

Vi  sono  un  bel  coro  con  sedili  di  vago  disegno  ed  una  eie-, 
gante  sacrestia  con  armadii  ornati  di  dodici  ovali  del  Cigno- 
voli:  nella  sala  del  capitolo  attigua  al  .coro  é?vi  on  dipinto  di 
Pietro  Metaj  Irancese,  che  offre  allo  sguardo  Nostra  Donna  del 
Rosario. 

A  manca  del  tempio  fu  isdificata  nna  comoda  foresterìa* 

I  monaci  vi  avevano  il  vantaggio  dì  una  biblioteca  ricca  di 
buoni  libri. 

Per  le  vicende  della  rivolnrione  francese ,  da  cui  non  fu  e* 
sente  la  ^ostra  conr.ada,  l'eremo  di  Lanxo  venne  privato  dei 
beni  sul  territorio  di  Balangero,  e  gli  erano  soltanto  rimaste 
centoquattro  giornate  circa  sul  territorio  di  Lanzo. 

Dopo  la  ristorasione  politica ,  fnvvi  di  bel  nuovo  stabilito  un 
certo  numero  di  romiti  Camaldolesi  ;  bui  per  qualche  accidente 
non  vi  stettero  lunga  pena* 

Di  presente  ad  nffizlame  la  .chiesa  vi  sonni  Carmelitani 
Scalsi  della  provincia  di  Torino,  in  numero  di  sei  sacerdoti  e 
di  tre  laici:  vi  furono  essi  a  tal  uopo  introdotti  nel  1839. 

EasMO  di  Torino,  detto  anche  di  Peceto,  perchè  sorgeva  poco 
Innge  da  questo  villaggio  sul  colle  torinese  tra  levante  e  messodi. 

Lo  fondava  il  duca  Carlo  Emanuele  I  per  isciogliere  un  voto  da 
lui  &tto  nel  1599  mentre  in6eriva  in  Piemonte  la  pestilenia. 

Sulla  pietra  fondamentale  di  questo  sacro  edifisio  era  scolpita 
la  seguente  iscrixioae: 

D  •  o  •  M. 
DEIPARAE  •  yiRGINI  •  MARIAE  .  BEATOQVE  •  BOMVALDO  •  ORDINIS 
CAJiALDyLEIiSIS  .  INSTITYTORI.EREMTM.TEMPLYJdQYE  .  AEDIFICArmVM 
CLEMENTE  •  Vili  .  PONT  .  MAX  .  FRÀTRE  .  MAYRO  .  SACRA  .  FACIENTE 
INTICTISSIMYS  .  CAROLYS  .  EMANYEL  .  SABAYDIAE  .  DYX  .  PIENTISSIMYS 
ASTANTE  •  SERENISS  .  PROLE  .  PHILlPPO  .  EMANYELE  •  PRINCIPE 
PBDEMONTIS  •  YICTORIO  .  AMEDEO  .  BMANYSLE  .  PHILIBERTO .  MAYRITIO 
ET  .  THOMA  •  FRANCISCO  .  PRUURIVM  .  LAPIDEM  .  POSYIT  •  IN 
HONOREM  •  SANCTI  .  8ALYAT0RIS  .  ET  .  EX  .  YOTO  •  8YO  •  AERE 
EREXIT  .  ET  .  DOTAYIT  .  FRATER  .  ALE3tANDER  •  EX  .  MARCHIONIBYS 
CEVAE  •  EIYSDEM  .  ORDINIS  .  EREMITA  .  EX  .  APOSTOLICO  .  INDYLTO 
rVNOATOR" .  DEPYTATVS  .  8YMM0  .  STYDIO  .  SOLLICITTS  .  TT  .  0PV5 
ABSOLYERBTYR   •   PROMOTOR   .  FVIT  •   DIE   .  XXI  .   ITLII 

M   •  DC  •    Il 
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Il  Duca  faceva  quel  TOto  per  le  persuasioni  del  Teiierabila 
Ascanio^  detto  D«  Alessandro,  de'  marchesi  di  Cera  e  de'ngnori 
di  Lisia  e  dì  Garessìo,  il  quale  dopo  essere  stato  romito,  e 
superiore  io  Camaldoli  nella  Toscana  ,  fu  eletto  consigliere  det- 
l'ansìdetto  Sovrano,  ed  ottenne  poi  molte  grazie  e  speciali  pri* 
TÌlegìi  dalla  Santa  Sede^,  a  favore  di  questo  monistero,  dove 
mori  con  fama  di  santità  nel  i6ia,  ed  erayi  sepolto  in  un  o- 
ratorio  attiguo  alla  porta  dell'eremo.  Per  cura  dello  stesso  ve* 
nerabile  D.  Alessandro  de'  marchesi  di  Cava  iti  eretto  l'eremo 
di  Busca ,  di  cui  si  cominciò  la  iabbricaiione  nell'anno   i656. 

La  chiesa  dell'eremo  di  Torino  era  stata  dal  Duca  fondatore 
sostituita  alla  chiesa  della  certosa  di  Pierre-Chatel ,  perchè  fosse 
cappella  dei  cavalieri  del  supremo  ordine  della  Nuntiata;  del 
che  facevasi  memoria  nella  seguente  epigrafe  ,  la  quale  si  leg« 
geva  sulla  porta  di  essa  prima  che  venisse  ristaurata  : 

CIROLTS  »  EMAirVEL 

DVZ  •  SABÀVDIAB   •   IZfYICTISSIMTS 

RÀNC   «'SACRAM  .  ERBMVM   •   CAMÀLD. 

Aimo   .    C19I9XIX 

POPVLIS  .  KPmEMIO    .    LAB0RANTIBV8 

VOTO    •   ACCEPTISSIMO    .   EREGTAM 

ET    •   SOCEMNEM    .   TORQVATORVM    •    ANNVNTUTAE   •   VIRGINIS 

ABDEM  •    PRO   •   AVITA   •  DBCLARATAM 

nOTAVIT    .   DEDICAVIT 

Dacché  venne  poi  restaurata  la  fabbrica  sul  disegno  del  conte 
Dellala  di  Beinasco,  e  fu  rabbellita  internamente  con  pitture 
eseguite  dai  valenti  fratelli  Pozzi  di  Valsolda  nel  milanese, 
era  vi  stata  posta  in  vece  quest'altra  iscrizione: 

VICTORIO    .   AMEDEO   •    III 

SARDINIAB   .   REGI    .  PIO   •   AVGYSTO   •  PELICI 

OB   .    TEMPLVM 

ANNORYM    .   SERIE    •   FATISCENS 

IN    •   CVLTIOREM    .    PQRMAM 

8VA   •   LIBERALITATB   .    IKSTAVRATYM 

EREMICÒLAE    •   CAMÀLDVLENSES    .MERITO 

» 

MDCCLXrZ 

La  chijBsa  conteneva  sette  altari.  L'aitar  maggiore  era  tutto 
di  bei  marmi  con  pavimento  lastricato  pure  di  marmi  a  diversi 
colori:  dietro  di  esso  vedevasi  un  ampio  coro  con  sedili  mi- 
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rabilmente  lavorati.  L'ancona  dell'aitar  maggiore  fu  opera  del 
cavaliere  Claudio  Beaumont,  ed  i  quadri  laterali  furono  del 
pennello  del  Metay  francese.  Uno  de'  più  grandi  veniva  dipinto 
nel  1754  perchè  fossa  rappresentata  la  liberazione^  dal  conta-* 
gio  per  voto  del  duca  Carlo  Emanuele  a  s.  Romualdo  ;  un  al- 
tro era  eseguito  dallo  stesso  autore ,  perchè  fosse  rammentata 
la  visita  che  l'imperatore  Ottone  III  fece  al  medesimo  s.  Ro- 
mualdo^ pregandolo  a  voler  accettare  l'abbazia  di  Classe  presso 
Ravenna.  Dello  stesso  Metay  furono  due  tavole  che  vedevansi 
ai  due  lati  del  presbiterio ,  rappresentanti  la  Natività  e  la  Pre- 
sentazione di  Gesù  al  tempio.  U  quadro  di  s.  Romualdo  che  vi  si 
ammirava ,  fu  opera  di  Sebastiano  Ricci  da  Belluno  ;  un  altro 
dì  8.  Benedetto  fu  lavoro  del  Torelli  bolognese ,  discepolo  del 
Fraacescfaini  :  ornavano  le  altre  cappelle  tre  bassirilievi  4ì 
Gio.  Battista  Bemero  da  Cavallerleone.  Yi  era  un  bellissimo 
crocefisso  del  Clemente,  insigne  scultore  in  legno  che  vi  aveva 
pure  eseguite  tutte  le  sculture  che  adomavano  quel  tempio. 

Sotto  l'aitar  maggiore  si  custodivano  ed  erano  in  somma  ve- 
neraaiooe  i  xorpi  di  s.  Veneroso,  e  di  s.  Anastasio  suo  figliuolo 
martiri,  avuti  dalle  Catacombe  di  Roma,  ed  altre  insigni  re- 
liquie. 

Allato  della  chiesa  vedevasi  la  sala  del  capitolo  con  altare 
marmoreo  sotto  il  titolo  di  N.  O.  del  Rosario  ,  ed  ivi  si  am- 
miravano tredici  pregevoli  dipinti ,  uno  di  Felice  Cervetti  to* 
rìnese ,  e  gli  altri  dodici  di  Vittorio  Amedeo  Cignaroli ,  nativo 
eaiandio  di  Torino. 

Nel  refettorio,  la  cui  volta  era  stata  dipinta  dai  rinomati  fra- 
telli Pozzi ,  stava  un  gran  quadro  della  Cena  di  Cristo  con  gli 
apostoli,  opera  di  Baldassare  Maibeus  di  Anversa,  da  lui  ese- 
guita nel  1657.  Vi  si  vedevano  pure  sei  dipinti  di  Giovanni  Slau 
di  Strasburgo;  ed  un  altro  del  famoso  Wandik,  fiammingo. 

La  sacrestia  della  chiesa  era  ornata  di  eccellenti  sculture  in 
legno  del  P.  D.  Carlo  Amedeo  Botto  da  Torino,  camaldolese, 
e  di  molti  ovali  del  sopralodato  Cignaroli. 

In  appositi  armadii  si  custodivano  i  ricchi  paramenti ,  di  cui 
avevano  fatto  donativo  a  questa  chiesa  i  Cavalieri  dell'Ordine 
Supremo,. che  sotto  la  medesima  avevano  le  loro  tombe,  al* 
l'ingresso  delle  quali  sorgevano  due  colonne  di  marmo  nero  sor- 
montate da  un  architrave  colla  seguente  iKrisione:  » 
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INTBA    •   HVIVS    .    TEMPLI    •    SKPTl 

VBI    .   NOBILlSSUflS    .   BQYITDVS   .   STPBBBIl   •   OBDUIlf 

D    «    MAEIAB    •    DEIPABAB    .    COBUTYS    •    FBABHTimATAE 

U^Ti    •   AD    .   SACBA    .   PEBAGBNOA    .   DESIGHATYS 

GOMHTSB   •   BTIAM   •   •BPn.CBVM   •   nSDBM 

.       -  CORSTITTTYM  •    EST 

Tra  gli  ansìdettì  saperbi  paramenti,  udo  ti  ammiraya  tutto 
ricamato  in  oro,  ed  arricchito  di  coralli ,  di  cui  a?ea  fatto  dono 
il  Priocipe  di  Valguarnerai  siciliano. 

In  una  stanza  attigna  alla  sagrestia  si  vedevano  un'eccellente 
tavola  del  cavaliere  Caravoglia,  piemontese,  rappresentante  san 
Giuseppe  col  bambino  Gesù,  ed  un  ritratto  originale  di  s.  Fran* 
ceaco  di  Sales. 

Bravi  una  biblioteca  copiosa  di  Kelti  libri,  e  di  rari  na- 
nuscritti. 

Un'acconcia  galleria  conteneva  una  bella  collezione  d'intagli 
a  bulino  di  ripntatissimi  artisti. 

All'infermeria  univasi  un  oratorio,  nel  quale  stavano  un  di- 
pinto del  Tana,  rappresentante  s.  Giuseppe  moribondo,  due  pic- 
coli quadri  del  pennello  d'Isidoro  Bianchi,  milanese,  ed  una 
tavola  in  legno  rappresentante  il  ricco  epulone,  opera  di  pen- 
nello fiammingo» 

Ad  una  spezieria  ben  provveduta  di  medicamenti  era  unito 
un  orto  botanico. 

In  quest'eremo,  che  era  capo  di  tutta  la  congregazione  ca- 
maldolese di  Piemonte,  risiedevano  il  padre  maggiore,  edi  vi* 
sitatori:  ivi  pure  stava  il  noviziato:  si  contavano  venti  e  più 
celle  per  gli  eremiti,  ciascuna  delle  quali  aveva  un  oratorio, 
una  camera  da  lavoro,  ed  un  orticello.  Attorno  alle  celle  ve- 
devansi  lunghi  ed  ameni  viali,  e  molte  piante  fruttifere,  e  spal- 
liere di  lauri  e  mortelle.  I  monaci  si  mostravano  sommamente 
caritativi  a  prò  dei  villici  dimoranti  all'intorno  su  quell'elevato 
poggio,  ed  esercitavano  una  generosa  ospitalità  verso  i  passeg- 
gieri,  e  singolarmente  verso  tutti  coloro  che  si  conduce  vano  a 
visiUre  quella  sacra  solitudine. 

Di  tutto  ciò  che  apparteneva  all'edifizio  dell'eremo  di  Torino, 
or  più  non  esiste  che  il  campanile  intonacato  di  nuovo  per  cura 
del  signor  banchiere  Raineri,  che  divenuto  proprietario  del 
luog9,  fece,  indicibili  dispendi,  affinché  ivi  sorgesse  un'elegante. 
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«tupia  e  comoda  casa  dì  campagna  y  sormontata  da  una  spe- 
cola,  d'onde  lo  sguardo  si  porta  sovra  un  vastissimo  orizsonte, 
e  fossero  ridotti  a  buona  col  tiratura  estesi  tratti  di  suolo  dap- 
prima imboschiti  j  ed  alcuni  villaggi  dei  dintorni  avessero  fra 
loro  una  facile  comunicazione,  e  si  aprisse  una  strada ,  per  cui 
ora  si  perviene  da  Torino  a  quell'elevato  sito  agevolmente  in 
carrozza*  Suiransidetto  campanile  stanno  una  campana  ed  un 
orologio. 

EaGiiBi  o  Obgbebi,  antico  castello  e  borgo  della  Sanlegna  nel 
distretto  di  Monieniedduj  che  apparteneva  alla  Gallura.  Il  ca- 
•tello,  ora  in  gran  parte  distrutto,  era  sopra  una  eminenza,  e 
«otto  questa  il  borgo,  a  pie  della  sunnominata  montagna.  In- 
torno a  quelle  rovine  abitano  al  presente  più  di  ducento  ani- 
me, e  potrebbesi  stabilire  una  piccola  comunità.  Il  Fara  ha 
compreso  questo  castello  e  l'altro  di  Olova,  od  Gioia  (come 
ci  scrive  ) ,  nella  regione  di  Montacoto,  la  quale  aggregò  al 
giudicato  di  Logudoro.  Forse  la  parte  occidentale  di  questo  di- 
partimento era  compresa  in  tal  giudicatura,  e  l'orientale  nella 
i^allura.  Del  villaggio  di  Bitti  è  certezza  che  fu  in  questo 'giù*» 
dicato,  ed  é  grande  la  probabilità  che  allo  stesso  appartenesse 
Ala  e  Buddusò  (  V.  art.  Gallura  )• 

ERLI  (  Erlis  ) ,  cora.  nel  mand. ,  prov.  e  dioc.  di  Albenga  , 
div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  dì  Genova ,  intend.  prefett. 
ìpot  insÌB.  e  posta  di  Albenga. 

Sorge  in  montagna:  guarda  mezzanotte»  Ne  compongono  il 
comune  Erli  capoluogo  e  le  seguenti  frazioni:  Bassi-Isole  e  Serri- 
Panizzara,  Negri,  Gaffa  ri,  Carpaneto,  Berrìoli,  Poggio ,  Costa, 
Praetto,  Gazzo,  Valle  de' Serri. 

Delie  sue  strade  comunali,  una  conduce,  verso  levante,  a 
Castel  vecchio;  un'altra,  verso  ponente,  scorge  a  Castelbianco  ; 
una  terza ,  da  ostro  ,  mette  a  Zaecarello  ;  una  quarta ,  da  bo- 
rea ,  tende  a  Garessio. 

La  più  considerabile  delle  anzidette  vie  fa  da  Sua  Maestà  in 
udienza  del  a5  gennajo  i834  dichiarata  provinciale. 

Erli  è  distante  metri  i5,ooo  dal  capoluogo  di  provincia,  i55o 
dal  mare,  3ooo  da  Castelvecchio ,  5ooo  da  Castelbianco,  35.oo 
da  Zaecarello,  e  16,000  da  Garessio. 

'  Vi  passa  fra  scogli,  lunghesso  il  territorio,  il  Neva,  eh»  tra- 
gittasi  col  mezzo  d' un  ponte  io  pietra  :  il  suo  corso  è  da  tra- 
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Qu«sto  finme  tcrnìoa  la*  ralle  d'Aosta  nella  taa  patte  orien« 
tale.  Discende  dai  ghiacciai  che  stantio  in  cima  della  valle  sui 
monti,  i  quali  si  spiccano  dai  balù  altistimi  che  ti  dirainano 
dalla  grossa  mole  del  Monte  Rosa:  nel  suo  discendere  si  Ta 
ingrossando  delle  acque  di  parecchi  ri?i  provenienti  dal  lato  oc* 
cidentale  dei  monti  bìellesi,  e  dalle  opposte  alpi  di  vai  Gras* 
•ooetta. 

EscALAPLARo   o  ScALAPLAHo ,  Villaggio  della   Sardegna  ,  nella 
provincia  disili ,  e  diocesi  di  Bonavoglia.  Era  parte  della  ca* 
ratoria  di  Galilla  che  compreodeasi  nel  giudicato  di  Cagliari. 
.    La  sua  posinone  geograSca  è  alla  latitudine  89^,  38\  e  alla 
longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari  o®,  10*,  4^"* 

Giace,  alla  pendice  meridionale  d'un  altipiano  tra  due  fiumi , 
ed  ha  un  orixxonte  assai  angusto  per  le  eminente  che  sorgono 
non  lungi  anche  alle  altre  parti.  Tiene  Foghèsu  al  greco  in  di» 
stanca  di  miglia  5  %\  Ballao  verso  il  mesaogiorno  a  ona  quasi 
egual  distania  ;  Orròli  al  maestro-tramontana  a  miglia  6;  Inli, 
capoluogo  di  provincia ,  at  maestrale  e  a  miglia  i3.  Il  suolo 
del  paese  è  piuttosto  secco,  e  sente  l'influsso  della  più  parte 
de'  venti.  11  caldo  é  moderato,  e  nell'inverno  le  nevi  sdolgonsi 
presto.  Le  pioggie  sono  talvolta  scarse  e  assai  desiderate  nella 
primavera.  La  nebbia  è  un  raro  fenomeno  e  niente  nocivo.  Le 
tempeste  sono  pure  poco  frequenti. 

Componesi  questo  popolo  di^  a85  famiglie,  che  danno  anime 
mille  duecento  venti.  Si  numerano  nell'anno  matrimonii  io,  na- 
scite 40f  niorti  25.  Le  più  frequenti  malattie  sono  i  dolori  la* 
jterali.  Molti  vivono  agli  80  anni. 

Le  professioni,  principali  sono  l'agricoltura  e  la  pastorisia.  Nelle 
arti  necessarie  sono  impiegate  circa  cinquanta  persone,  e  vi  sono 
non  pochi  che  si  occupano  in  trasportare  e  rivendere  i  prodotti 
del  paese  e  le  opere  degli  artefici.  Lavorasi  in  più  di  trecento 
telai  la  lana  e  il  lino,  e  Vendesi  il  soprappiù  del  bisogno. 

Yi  è  stabilita  la  scuola  di  primaria  istruzione,  alla  quale  però 
ordinariamente  non  concorrono  più  di  dodici  fanciulli.  Ddpo  il 
monte  granatico  e  nummario  non  altro  stabilimento  di  pubblica 
utilità  può  rammentarsi 

Religione.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Sebastiano 
martire.  Un  prete  che  qualificano  vicario,  la  governa ,  ed  è  as- 
sistito nella  cura  delle  anime  da  un  altro  sacerdote.  Sono  altre 
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treckkft  minati,  m1  Yìlhggip  ima  dedicata  alla  Ver§iii«  A«*- 
suDta  e  due  nella  campagna ,  delle  quali  questa  è  dedicata  al 
Salvatara,  quella  a  a.  Giovaoni  Battista ,  distanti  una  ed  altra 
dal  paese  circa  3  miglia.  Nelle  principali  fette  é-  bello  il  vedere 
le  lunghe  schiere  de'  buoi  e  de'  cav&Hi  adornati  alla  meglio/ che 
si  guidano  avanti  ì  simulacri  dei  Santi.  In  alcune  di  queste  i 
ricchi  gareggiano  io  fare  splendide  liuiosine  ai  poveri,  e  tutti 
in  ospiaiare  gli  stranieri  che  concorrono. 

Ihrriioria  €  agricoUura*  L'area  territoriale  di  questo  villaggio 
calcolata  di  sterelli  dodicimila,  comprese  pure  le  parti  che  non 
aoffrono  cui  tara.  Si  suol  seminare  ogni  anno  stareUi  di  grano 
ioo<^,  d'orzo  800,  di  fave  e  piselli  aoo.  Il  grano  rende  il  teì^ 
Porxo  il  dieci,  le  fave  il  cinque,  i  piselli  anche  il  dodici.  Quelle 
che  sòpravanxa  dei  cereali  portasi  a  vendere  a  Tortoli  snl  dono 
de'cavalU,  perchè  non  puossi  coni  carri.  Si  coltivano  alcune 
specie  ortensi,  e  di  lino  ottienesi  circa  100  cantera  di  fibra. 
Le  viti  vi  prosperano,  ed  annualmente  si  raccolgono  circa  20 
mila  quartare  di  mosto.  Il  vino  lodasi  come  ottimo.  Se  ne 
brucia  poco  per  acquavite.  Le  piante  fruttifere. di  diverse  specie 
sommano  a^  circa  i5  mila  individui. 

Chiudende.  I  chiusi  e  le  tanche  non  conterranno  più  di  3oo 
starelli  di  terreno. 

Bestiame.  Si  numerano  pecore  aooo,  capre  i5oo,  buoi  do- 
miti e  vacche  ammansite  400,  vacche  rudi  5oo,  cavalli  e  ca- 
valle 3o,  giumenti  200.  Quando  gli  scalaplanesi  poteano  ven- 
dere nel  porto  del  Sarrabus  i  loro  formaggi  a'  napoletani ,  le 
capre  e  pecore  erano  più  numerose. 

Seli^aggiume.  I  cacciatori  non  perdono  lor  opera ,  trovando 
fccilmente  cinghiali,  cervi  e  daini,  e  altre  specie  minori.  Son 
numerosissime  le  varie  famiglie  degli  uccelli,  e  nella  fine  del- 
l'inverno  trotansi  grandissimi  sciami  di  tordi. 

Acque,  0  formansi  o  crescono  in  questo  territorio  non  meno 
di  sedici  ruscelli,  che  danno  tributo  al  Dosa  e  allo  Stanali 
suo  confluente.  Né  io  uno ,  né  in  altro  di  questi  due  fiu- 
mi,  che  scorrono  da  una  e  dall'altra  parte  del  villaggio,  e  si 
uniscono  al  suo  mexsogiorno,  si  é  formato  alcun  ponte ,  seb- 
bene sia  sommo  pericolo  a  guadarli  in  stagion  piovosa.  A  non 
esser  totalmente  interrotte  le  comunicazioni  con  gli  akri  vil- 
laggi del  dipartimento  si  passa  \Ì  Dosa  sopra  una  barchetta ,  e 
Dizian.  Grogr.  Voi.  VL  ^5 
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per  ffuetlo  comodo  deve  pagare  il  comune  starelU  veoticinque 

di  grano. 

In  questi  due  fiumi  abbondano  le  trote,  le  anguille  e  i  mog» 
gini.  Non  pochi  «cala planasi  attendono  alla  pescaie  si  computa 
che  i  medesimi  prendano  circa  4^  caotara  delle  tre  specie  che 
portano  a  vendere  ne*  vicini  dipartimenti. 

PopQla%U)ni  antiche.  La  tradizione  e  le  vestigia  certificano 
che  erano  abitati  i  luoghi  che  dicono  Sarra  ntas.  Fossa -canna  e 
Perdu-Euséi.  Uno  à  a  levante ,  l'altro  a  tramontana ,  e  il  terzo 
a  maestro  a  più  d'un'ora  di  distanza  da  Scalaplano. 

NorachL  Mon  se  ne  conoscono  più.  di  tre,  uno  iaTummia, 
i'altro  in  Perdo- Euaèi,  il  terzo  in  Aromuài. 

In  varii  luoghi  veggonsi  quelle  cotali  piccole  caverne  sepol- 
crali ,  che  sono  tanto  frequenti  nelle  diverse  regioni  della  Sar- 
degna. È  osservabile  quella  che  trovasi  nella  regione  detta  Sa 
fossàda. 

EscALiBBS,  poggio^  a  maestrale  di  Susa,  per  cui  dalla  provincia 
di  questo  nome  si  passa  nella  Horiana. 

ESCARENA  (  vedi  Scarena  ). 

EscasBAssoRi  membro  di  Clermont  nella  provincia  del  Gè- 
nevese. 

EsCHiNEs,  membro  di  S.  Morizio  nella  Tarantasia. 

EscoLCA ,  villaggio  delia  Sardegna  nella  provincia  d'Isili ,  com- 
preso nel  mandamento  dello  stesso  capoluogo.  Apparteneva 
all'antica  curatoria  di  Seurgus ,  dipartimento  del  giudicato  di 
Cagliari. 

La  sua  situazione  geografica  e  alla  latitudine  39^,  4^%  edalla 
longitudine  dal  meridiano  di  Cagliari  o^,  .0'. 

Giace  alla  falda  meridionale  d'un  piceni  altipiano  nella  valle 
di  Gergèi ,  onde  può  disUre  un  miglio  e  mezzo.  In  quel  luogo 
la  ventilazione  è  poca,  molta  umidità;  e  però  in  certi  teai[à 
non  dubbia  la  insalubrità  per  gli  uomini  avvezzi  a  miglior  clima. 

Si  numerano  case  i56  distribuite  ne' quattro  rioni,  che  ap* 
pellano  Arri,  Cabudaquas,^Cabudanni,  Luxironi.  Le  strade  sopo 
sporchissime ,  e  i  cortili  in  gran  parte  coperti  di   letame.  Da 
questo  cresce  il  vizio  dell'aria.  Vi  abitano  circa   600    persone' 
distribuite  io  famiglie  i45. 

La  general  professione  degli  escolchesi  e  l'agricoltura.  Nelle 
opere  grossolane  del  legno  e  del  ferro  e  in  qualche  altro  me- 
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slierey  iton  si  imjHegbciratiiio  più  di  dkcì  persooe.  Le  donne  noa 
sogliono  lavorare  ne'  telai  più  di  quello  ebe  «ia  di  bisogno 
aHa  famiglia  per  fesiimenta  di  lino  e  lana  e  per  altre  robe  ne* 
oessarie. 

Alia  istruzione  primaria  concorrono  i5  fanciulli.  Cbiedesi  per- 
chè in  fuori  di  questi  dopo  tanti  anni  che  fu  stabilita  la  scuola 
non  tianvi  in  tutto  il  popolo  più  di  sei  persone  che  san  leggere? 

Gli  escolcbesi  aveaao  Toce  di  gente  poco  avveduta  e  molto 
grossa  y  si  che  la  loro  semplicità  è  passata  in  proverbio.  Ma  co<- 
taii  proverbi  non  restano  sempre  veri;  e  la  presente  genera- 
xióne  pare  abbia  assai  perduto  dell'antica  babbuassaggiae.  Non 
si  lodano  né  laboriosi,  né  iuduslriosi,  e  della  loro  negligenta 
Da  fede  la  povertà.  Da  altra  parte  stimaosi  gente  dabbene,  e  si 
riconoscono  esenti  da  molti  pregiudici  e  certe  superstizioni  che 
durano  ancora  ne'  popoli  vicini  :  in  che  devesi  lodar  l'opera  dei 
zelanti  ministri  evangelici. 

Agriceliura.  Il  territorio  di  Eecolca  avrà  nn'  area  di  sette 
miglia  quadrate.  A  questo  aggiungevasi  prima  intero,  ora  di- 
mezzato il  salto  che  diceano  di  Nura/i ,  di  superficie  più  estesa. 
Una  gran  porzione  ne  fu  venduta  ai  comuni  circonvicini ,  posta 
però  certa  servitù. 

Si  seminano  starelli  di  grano  600,  d'orzo  4^9  ^^  ^^^^  fio»  ^ 
granone,  lino  e  legumi  niente  ;  né  attendesi  molto  o  poco  alla 
orticultura.  II  grano  fruttifica  il  nove,  l'orso  l'otto,  le  fave  il 
cinque.  Non  hanno  gli  agricoltori  altro  lucro  che  di  circa  1000 
starelli  di  grano  che  vendono  alla  capitale. 

Non  vedrai  altre  piante  fruttifere  che  aoo  mandorli  e  5oo. 
ulivi,  che  posson  produrre  cento  quartare  d'olio,  la  qual  quan- 
tità verrà  infallantemente  sempre  meno  per  quello  che  dalle 
pertiche* patiscono  le  piante  quando  vuoisi  in  una  volta-  tutto 
il  loro  frutto. 

Le  vigne  occupano  l'area  di  starelli  i5o,  dalle  quali  non  si 
suole  avere  più  di  600  brocche  di  mosto,  che  sono  una  misura 
minore  del  loro  bisogno.  Quindi  ne  devon  comprare  da  quelli 
a' quali  in  altro  tempo  davano  il  (oro  superfluo. 

L'altro  territorio  chiuso  non  sopravanza  li  cento  starelli.  la 
queste  piccole  tanche  si  semina  e  poi  vi  si  introduce  quel  poco 
di  bestiame  die  si  ha  per  pascolarvi  e  per  impinguare  il  suolo 
col  suo  fimo.  *    * 
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Pastorizia,  l  buoi  per  l'agricoltura  iono  lao,  le  vacche  60, 
le  pecore  iSoo,  le  capre  600,  i  giumeDU  ioo«  Dodici  uomiDi 
bastano  alla  lor  cura,  li  (ormaggio  e  la  lana  è  tanto  quanto  do- 
manda il  bisogno  della  popolazione.  Solo  una  volta  ucHa  set- 
tinnana  apresi  la  beccheria ,  dove  di  rado  Vendesi  altra  carne 
che  di  caprone  :  però  chi  ne  voglia  migliore  deve  mandar  ad  Isili, 
che  non  dista  più  d' un'ora.  Molti  suppliscono  a  questo  difetto 
con  le  galline  che  educano  in  gran  numero. 

Roccie^  Alcune  sono  lodate  come  marmi  pregievoli  ;  non  però 
si  toccfino.  Tra  e^se  sono  certe  grotte  profonde,  dove  antica- 
mente si  raccoglieva  molto  nitro,  che  si  vendea  agli  isUesi,  an- 
tichi fabbricanti  della  polvere  da  fuoco. 

Acque.  Ne'  due  rioni  di  Lnxironi  ed  Arri  vi  sono  due  sor^ 
genti  dello  stesso  nome;  ma  la  popolazione  beve  da  fontana 
Bara,  che  trovasi  a  pochi  passi  fuori  dell'abitato.  Se  ne  lo- 
dano altre  nove  come  perenni ,  e  nel  salto  di  Nura/i ,  se  ne 
hanno  al  meno  sette ,  e  tutte  assai  pregiate.  Da'  loro  rigagnoli 
formasi  un  rivo  che  dopo  un  piccol  corso  in  verso  ponente 
entra  nel  Caralita. 

Strade.  Le  vicinali  sono  pessime  per  l'asprezza ,  e  nell'  ìn«> 
verno  anco  pei  fanghi.  Non  migliore  é  quella  che  va  in  sulla 
strada  provinciale  d'Ogliastra ,  che  resta  a  levante  alla  distanza 
di  circa  un  miglio  e  mezzo.  Escolca  dista  da  Gergeì  un  quarto, 
da  Serri  mezz'ora,  e  da  Mandas  tanto  quanto  da  Isili. 

Norachi,  Due  soli  sono  riconosciuti,  comeché  in  gran  parte 
demoliti ,  Nura\i'mannu  e  Nura\i  de  Màgurus. 
.  Religione.  Questa  parrocchia  comprendevasi  nella  diocesi  an- 
tica di  Dolia  ;  ora  é  nella  giurisdizione  dell'arcivescovato  di 
Cagliari.  La  chiesa  principale  è  dedicata  a  s.  Cecilia  :  essa  è 
piccola  e  mal  tenuta.  Il  paroco  si  quali6ca  rettore,  e  tiene  as* 
sistenti  nella  cura  delle  anime  altri  due  preti.  Le  feste  princi- 
pali sono  per  s.  Gre^ca,  s.  Antonio  abate  e  s.  Sebastiano.  Nella 
campagna  sono  altre  quattro  chiese,  una  nel  salto  di  Nura/i, 
sotto  l'invocazione  di  s.  Simone,  l'altre  nel  territorio  proprio, 
le  quali  sono  appellate  da  s.  Lucia ,  da  s.  Giovanni  Battista  e 
dalla  Trinità.  A  quest'ultime  era  già  annesso  un  conventino  di 
trinitari,  che  fu  abolito  quando  quest'ordine  cessava  d'esistere 
in  Sardegna. 

EscovftDU,  piccol  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia   di 
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baiachi ,  nel  maikdimeòto  d'Ales.  Nel  medio  evo  contenevasi 
nellA  curatoria  di  Parte- Usellus  dipartimento  del  giudicato  di 
Arborea. 

La  sua  situazione  geografica  è  alla  latitudine  3^«,  58*,  e  alla 
longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Cagliari  o^,  1 1\  È  po- 
sto a  pie  della  Giara  verso  il  maestro-ponente  nella  yalle  di 
Uselli  y  coperta  a  tramontana  dalla  mole  del  Brigbini ,  a  po- 
nente dalla  maggior  massa  dell'Arci.  La  giacitura  sua  é  poco 
felice  per  la  umidità  cbe  spesso  è  Tisibile  e  più  nociva*  L'aria 
che  si  respira  in  certi  tempi  è  poco  salubre,  sebbene  i  natiti 
elopo  la  prima  età  non  piò  patiscano  dalla  medesima. 

Le  ease  sono  circa  60,  le  famiglie  forse  altrettante:' le  anime 
^^o.  MeH'agricoltura  si  impiegano  circa  5o  persone,  nella  pa- 
etorixia  5,  nessuno  nelle  altre  arti  ;  perchè  si  fanno  servire  dagli 
artigiani  della  vicina  Uselli.  I  telai  non  sono  più  di  4^,  e 
non  4  sempre  <!be  servono.  La  scuola  primaria  non  si  è  an- 
cora aperta. 

11  monte  granatico  di  Escovedu  ha  di  dotazione  starelli  3oo: 
ma  non  si  seminano  cbe  stareHi  ^o  di  grano,  5o  d'orto,  al- 
trettanto di  fave  e  poco  di  lino.  Il  grano  suol  render  l'otto, 
Porco  il  dieci.  Nella  sponda  del  fiume  coltivansi  piante  ortensi. 
Le  vigne  danno  del  vin  bianco  cbe  sentesi  crudo  per  difetto 
d^arte  nel  manifatturarlo.  Pochissimi  ^liberi  fruttiferi  son  colti- 
vati ne'  predii. 

Tutto  il  territorio  di  questo  villaggio  non  sopravanza  li  900 
starelli,  de' quali  5o  non  sono  coltivabili,  40  s<>no  occupati  dal 
vigneto,  e  200  si  lasciano  incolti  per  prato  comunale.  Rispet- 
tivamente ài  bestiame  che  si  educa  è  un  maggior  spazio  del- 
l'uopo, e  almeno  una  sua  metà  potrebbe  dì  subito  rendersi  frut- 
tifera, e  darebbe  la  sussistenza  ad  altre  dieci  famiglie. 

Pastorizia.  Nell'anno  1837  si  numeravano  buoi  per  Fagrì- 
coltura  80,  vacche  mannalite  10,  rudi  go,  tori  9,  pecore  5oo, 
cavalla  i,  giumenti  3o. 

Religione.  Questa  chiesa  é  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
d'Ales.  Ha  per  patrono  e  titolare  s.  Antonio  da  Padova,  e  go* 
vernasi  da  un  prete  che  si  qualifica  vicario  perpetuo. 

EsERTs ,  luoghetto  nella  provincia  del  Genevese,  poco  distante 
da  Ezery. 

ESGAA,  torrente  nella  valle  di  Sesia,  che  dopo  essersi  unito 
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ad  un  altro  torrente  gettasi   nel   fiume  Seiia»  io  Ticinania  di 

Baluiuccia. 

EsiAKOy  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  nel  man- 
damento di  Cuglieriy  della  prefettura  di  Oristano.  Comprendesi 
nella  Planargia,  che  fu  uno  degli  antichi  dipartimenti  del  Lo- 
gudoro,  e  poi  del  giudicato  di  Arborea.  La  sua  posizione  geot- 
grafica  è  alla  latitudine  4<>°9  i3\  ed  alla  longitudine  occiden- 
,tale  dal  meridiano  di  Cagliari  o^,  25'  sopra  raltìpiano  della  Pia- 
nargia,  ma  in  luogo  dove  il  terreno  è  notabilmente  disuguale, 
in  esposizione  al  levante,  dal  quale  sono  gravemente  danneg- 
giati i  seminati  y  i  giardini  e  verzieri ,  ed  alla  tramontana  che  coi 
suoi  gelidi  soffi  suole  spesso  disseccare  il  pascolo  del  bestiame 
e  bruciare  i  seminati.  Vi  piove  con  molta  frequenza  nell'au^ 
tunno  e  inverno  j  di  rado  nella  primavera ,  e  questa  siccità 
scema  molto  le  messi.  Verso  la  metà  d'agosto  suol  rompere 
la  stagione  con  furiose  tempeste  di  pioggie  dirotte ,  lampi  e 
tuoni  e  venti  impetuosi  che  fanno  grandi  guasti  ne' poderi. 
Alcuni  siti  del  territorio  restan  talora  ingombri  da  nebbie}  né 
queste  sono  sempre  innocenti  ai  seminati  e  al  bestiame. 

Componesi  di  circa  290  case.  Le  contrade  sono  irregolaris- 
sime  in  direzione  e  in  larghezza,  immonde  per  gli  animali  do- 
mestici e  rudi ,  e  principalmente  per  i  porci  che  si  portano  sul 
villaggio  in  sulla  notte  per  evitare  i  ladri.  Nella  estate  sussi- 
stono ancora  qua  e  là  i  pantani  che  esalano  un  fetore  iotol- 
ìerabile. 

Si  numerao^  circa  3oo  famiglie,  che  danno  anime  i5oo.  L'or* 
dinario  numero  delle  nascite  ne'  prossimi  anni  fu  di.  So,  delle 
morti  3o,  dei  matrimouii  18.  Sono  rari  che  di  molto  oltrepas- 
sino i  60  anni.  Le  malattie  più  frequenti,  e  spesso  mortali, 
sono  i  dolori  laterali,  le  febbri  perniciose  e  le  idropisìe.  Molte 
donne  periscono  nel  puerperio  per  mancanza  di  ostetrici,  nes- 
suna del  paese  volendosi  applicare  ad  assistere  le  partorienti, 
per  esser  tenuto  assai  vile  un  tal  officio.  Si  riclama  da  quelli 
che  in.  simili  disgrazie  addolorano^  ma  i  capi  del  comune  non 
vi  badano. 

Le  professioni  che  numerano  m^Ita  gente  sono  l'agricoltura 
e  la  pastorizia  ;  quindi  i  calderari  e  i  falegnami.  Questi  ser- 
vono a  quei  del  paese,  e  lavorano  insieme  per  altri  luoghi,. i 
falegnami  travi ,  aratri  e  utensili  grossi  ;  i  calderai  le  solite  loro 
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opere.  Gli  altri  artefici  che  sodo  fiabbri-ferrarì,  muratori  e  scar- 
pai sonò  meo  numerosi  e  agiati. 

Ogni  famiglia  ba  il  suo  telaio,  e  vi  si  lavora  iii  lino  e  lana 
più  di  quello  cbe  ser?e  a'  propri  bisogni.  Vendesi  il  panno  fo* 
rese  negli  altri  villaggi  della  Planargia  e  nella  città  di  Bosa  per 
vesti  a'  barcaiuoli  y  e  per  tende.  Si  tinge  in  rosso,  giallo,  nero  e 
verde.  Il  color  nero  piace  agli  uomini ,  il  roseo  usasi  nelle  gon- 
nelle,^ giallo  e  verde  nelle  coperte  da  letto.  Il  nero  si  dà  con 
la  scorza  dell'alno,  o  con  scheggie  del  castagno  unitamente  alla 
scona  della  noce  Cresca,  o  con  la  scòria  tenera  della  quercia, 
o  coA  l'erbe  che  dicono  irubiseUy  e  sì  intende  sempre  con 
l'aggiunta  del  vetriolo  :  il  rosso  si  dà  con  la  robbia  ;  il  giallo 
con  l'erba  annoale  che  dicono  giàllara  ;  il  verde  con  le  frondi 
dell'alloro  maschio. 

Concorrono  alla  scuola  primaria  so  fanciulli  ;  qualche  volta 
appena  la  quarta  parte.  Il  profitto  è  quasi  nullo. 

Religione.  Questo  popolo  è  sotto  la  giurisdiiione  del  vncovo 
di  Bosa.  La  parrocchiale  é  dedicata  a  s.  Pietro  apostolo.  Go» 
vernasi  da  un  vicario  perpetuo    che  nella  cura    delle  anime  è 
coadiuvato  da  altri  quattro  preti  obbligati  e  da  otto  altri  non 
obbligati.  Nell'epoca  de'  giudici  apparteneva  questa  chiesa  a  un 
mooisterlo,  di  benedittint,  e  costituiva  un  priorato,  del  quale 
conservasi  ancora  memoria  nel  titolo  di  priore  della  medesima , 
cbe  tiene  il  vescovo  di  Bosa.  Vuoisi  che  siavi. un  santuario-,  ma 
non  si  è  ricercato.  L'attuale  chiesa  è  recente,  e  fu  costrutta 
negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  poi  che  l'antica  fu  consu-^» 
mata  per  un  incendio.  In  me»o  della  medesima  vedesi  il  se« 
polcro  di  s.  Silvano  martire  è  patrono  del  popolo,  le  cui  re- 
liquie con  quelle  di  s.  Ervio  adoransi  in  urne  decenti  nell'al- 
ter principale.  U  sepolcro  e  le  reliquie  furono  scoperte  nell'anno 
i6j6  (17  maggio),  trovandovisi  di  visita  il  vescovo  in  allora  di 
Bosa  D.  Vincenso  Bacallar.  In  quel  tempo  era  un  gran  movi- 
mento  in  Cagliari   per  la  invenzione  dì  corpi  santi  di  martiri, 
e  fa  comunicato  ad  altri  popoli.  Gli  scanesi  hanno  grandissima 
religione  a  questi  due  Santi  martiri,  e  vorrebbero  che  fossero 
accettati  gli  atti  della  loro  vita  e  martirio,  dove  sono  dette  lo 
coso  più  meravigliose  e  notate  tante  particolarità,  che  non  si 
potrebbe  desiderar  di  più.    Ma  l'impostura  é  evidente.   Questi 
atti  furono  Kritti  da  un  cotai  P.  Salvatore  Pala  gesuita,  e  con- 
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tengono  tanti  anacroniimi ,  tante  astentoni  grataite,  tenie  aceDi* 
piaggiai  j  cbe  é  ben  cieco  chi  non  te  ne  aTrede.  Fa  qonliie 
forta  in  molti  l'opinione  che  queste  leggende  fossero  dettate  da 
un  fratello  laico  gesuita ,  fra  Ortolano,  il  quale  si  teneva  per 
nomo  illuminato  da  Dio  e  onorato  di  molte  rivelaiioni  sulle  se- 
polture de'  martiri  ;  e  per  questo  non  voglion  far  uso  di  loro 
ragione,  la  quale  loro  dimostrerebbe  che  se  il  fr.  OrtofaiDoen 
un  uomo  illuminato  da  Dio,  faon  dettò  per  certo  tanti  propo- 
siti quanti  sono  raccolti  in  questo  venerato  condaghe;  e  che 
piuttosto  fu  una  sciocca  impostura  ed  un  ìnfonne  sogno.  An- 
che in  questi  atti  si  fa  menzione  dell'immaginaria  Calmedia,e 
citasi  un  certo  Buitano,  cbe  nella  sua  storia  la  qualifica  città 
amica  de'  romani. 

Le  chiese  6gliaH  sono,  una  delle  anime  purganti,  l'altra  di 
a.  Silvano,  contigue  alla  parrocchiale,  quindi  quella  di  s.  Ni- 
colò vescovo  di  Mira  alla  estremità  del  villaggio.  Di  questa 
chiesa  di  s.  Nicolò  e  della  parrocchiale  di  s.  Pietro  è  fatta  men- 
sione  in  un  diploma  del  giudice  Costantino  de  Lacon  nell'anno 
1113,  per  il  quale  furoo  donate  ai  monaci  camaldolesi.  Nelk 
campagna  sono  s*  Antioco  in  un  sito  pittoresco  a  un'  ora  dal 
paese,  s.  Barbara  a  distanza  di  un  quarto,  che  serve  di  ora- 
Iorio  alia  confraternita  del  Rosario,  s.  Croce  a  un  egual  tratto 
posta  sopra  un'eminenza  dello  stesso  nome,  s.  Giorgio  cavaliere 
che  è  lontana  di  pochi  minuti  e  padroneggiasi  da'  confratelli 
delle  anime  purganti  ;  essa  é  situata  in  luogo  delizioso  onde  si 
apre  un  bellissimo  orizzonte  :  e  s.  Vittoria  a  poco  meno  d'un 
miglio,  ora  già  crollante,  e  che  in  altri  tempi  supponevasi  esser 
stata  parrocchiale  d'un  popolo  che  tutto  vi  spense  una  pesti- 
lenza. 

•  Le  feste  principali  sono  tre,  per  la  Vergine  di  tutti  i  Santi, 
alla  quale  è  un  mediocre  concorso  dai  vicini  villaggi,  per  san 
Costantino  Regolo  di  Torre  (addi  12  settembre),  e  per  s.  An- 
tioco martire  Sulcitano.  Nella  vigilia  della  festa  di  s,  Antioco, 
che  cade  nel  lunedi  dopo  la  domenica  in  o/frir,  il  suo  simulacro 
trasportasi  nella  anzidetta  chiesa  rurale  col  religioso  accompa- 
gnamento del  clero  e  del  popolo,  scortati  dalla  cavalleria  del 
paese,  alla  quale  precede  la  bandiera  del  Santo;  Gran  g^nte 
concorre  nel  giorno  seguente ,  altri  per  isciogliersi  da'  voti ,  altri 
per  divertimento,  altri  per  far  mercato.  11  canto  suona  in  tutte 
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li  parti ^  e  ne'  siti  pmiii  ed  erbosi  atlendesi  alla  carola.  In  altri 
h  tempi  era  permeMO  i)  pernoUanri,e  le  allegrezze  durayano. per 
nr  tntte  le  ore  ;  poi  per  eerti  disordini  fu  saggiamente  proibito. 
i  Terminati  i  divini  ufficii  e  il  pranzo,  riportasi  il  simulacro  nella 
f  parrocchiale  con  la  stessa  pompa ,  e  dove  era  tanta  frequenza 
^  e  gioja  ritorna  a  regnare  la  solitudine  e  il  silenzio. 
^  jigricoUura*   Ampio  è  il  territorio  scanese;  ma    quello   che 

n  può  coltivarsi  è  nna  piccola  parte  j  essendo  il  rimanente  per  le 
^  roccie  basaltiche  che  in  gran  parte  lo  ricoprono,  atto  solamente 
g  al  pascolo.  Quindi  appena  si  seminano  starelli  di  grano'  Soo, 
d'orso  i5o,  di  granone  4  9  ^^  <^€ci  a6,  di  fave  40  9  di  fagiuoK 
20,  e  altrettanto  di  lino.  Il  grano  dà  il  6  quand'é  maggior  fer* 
tilitày  ordinariamente  il  3 ,  l'orzo  altrettanto,  fuordié  neile  terre 
noove  presso  alle  foreste,  i  legumi  il  6;  il  granone  VS  e  tal- 
volta assai  più.  Le  donne  ajutano  i  mariti  nei  lavori  agrarii  , 
e  sono  impiegati  anche  i  figUuolini  appena  saltano  i  4  anni. 

Le  vigne  vegetano  maravigliosamente,  e  in  esse  si  potranno 
Sistingnere  diciotto  varietà  di  uve.  Il  vipo  non  per  tanto  è  di 
poca  bontà  per  la  pessima  manifattura.  I  più  sogliono  mettere 
ì  grappoli  spesso  non  maturi  entro  vasche  di  pietra,  ed  ivi  li 
.  calpestano  anche  a  ciel  piovoso  ;  quindi  versano  il  mosto  entro 
le  botti  mescbiandovi  un  po'  di  sappa^  perché  non  inacidisca. 
Quelli  che  usano  miglior  arte  ottengono  un  miglior  prodotto. 
Grande  é  la  quantità  del'  mosto  che  raccogliesi  ;  nondimeno 
perchè  tutti,  uomini  e  donne,  ne  bevono  volentieri,  é  neces- 
sità che  ne  comprino  da  Cùgiieri  e  da  s.  Lusswrgiu,  che  hanno 
vigneti  assai  estesi.  Bevesi  pure  con  molto  gusto  l'acquavite,  e 
perchè  i  due  lambicchi  che  impiegansi  nel  villaggio  non  danno 
la  sufficienza  ,  però  ne  domandano  a'  lussurgiesi  •  e  a'  viila- 
cidresi. 

La  cultura  degli  ulivi  va  sempre  crescendo,  e  già  si  hanno 
più  di  3ooo  alberi  grossi,  oltre  un  numero  maggiore  di  arbo- 
scelli e  di  innesti.  Quando  queste  piante  fruttificano  bene .  si 
può  avere  più  di  3oo  cariche  d'olio  buono,  del*  quale  gran 
parte  vepdono  a'  bosinchi. 

Le  altre  specie  di  fruttiferi  che  si  coltivano  sono  pomi,  noci, 
peschi,  fichi,  ciliegi,  susini,  che  in  complesso  non  sopravao- 
teranno  di  molto  le  due  migliaja.  Per  gli  scanesi,  come  per  altri 
popolile  un  bel  frutto  quello  che  producono  ì  fichi  moreschiy 
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coi  quali  lOgUoDo  ingrassare  i  majali.  Sono  anche  na'prcdit 
frequentUsiuii  i  perastri,  ma  non  si  attende  a  ingentilirli,  per^ 
che  i  ladri  rare  Tolte  lascian  gustare  ai  padroni  i  frutti  delle 
loro  piante.  I  barrancelli  che  dovrebbero  inrigilare,  perché  saire 
fossero  le  proprietà,  noii  li  perseguono;  e  non  mancano  ma- 
ligni che  della  più  parte  de' furti  incolpino  i  medesimi. 

Tra  chiusi  e  tanche  sarà  contenuta  la  quarta  parte  del  ter- 
ritorio. Delle  tanche  alcune  si  coltiTano,  e  alternativamente  ser- 
vono a  pascolo  del  bestiame  ;  altre  che  hanno  un  terreno  inetto 
alla  agricoltura,  si  hsciano  solo  al  secondo  uso.  In  molte  sono  folle 
macchie  e  frequentissimi  cespugli ,  i  quali  non  solo  restringono 
il  pascolo  che  potevano  avere  i  buoi,  ma  servon  ai  medesimi 
di  nascondiglio,  quando  in  sul  mattino  il  padrone  li  chiama, 
o  per  l'aratro  o  per  il  carro.  Accade  spesso  che  quegli ,  cre- 
dendoli fuggiti  o  rubati ,  vada  errando  da  una  in  altra  regione, 
e*  perda  la  giornata.  L' incomodo  di  tante  macchie  e  cespugli 
è  conosciuto  :  è  conosciuta  pure  l'utilità  maggiore  in  aver  il  ter-  | 

Teno  sgombrato  i  e  non  pertanto  lasciasi  sempre  pia  inselvrf^ 
tichire. 

Ghiandiferi,  Nella  montagna  vicina ,  che  è  annessa  alla  massa 
de'  monti  di  s.  Lussurgiu ,  in  uno  spasio  di  circa  4  migl^A  qua-  . 
drate,  si  possono  numerare  circa  5oo,ooo  alberi  delle  tre  spe- 
cie, quercia,  elee,  sovero.  Solo  nella  regione  che  appellano  £^'« 
ghes  longos  veggonsi  piante  di  considererei  grandezza. 

Montagne.  Tra  le  varie  eminenze  che  sono  in  questo  terri* 
torio  é  ragguardevole  il  monte  che  dicono  Sa  Pattàda  j  Ae  la 
sA  tiene  la  maggior  parte  del  suddetto  ghiandifero.  In  esse  rac- 
cogliesi  molta  oricella. 

Conoscono  gli  scanesi  nel  loro  territorio  due  qualità  di  ter- 
ra: d'una  ne  formano  crogiuoli  che  molto  resistono  al  fuoco; 
dell'altra ,  che  appellano  terra  padeddasj  fanno  pentole  assai 
rozze,  ma  solide  e  durevoli.  Mediocre  è  la  qualità  dell'argilla 
per  li  tivoli ,  alla  cui  fabbricazione  sono  alcuni  addetti. 

Strade,  In  rare  parti  possono  estere  carreggiabili ,  per  la  loro 
scabrosità  non  solo  nelle  parti  lontane  dal  villaggio,  ma  pure 
nelle  prossime,  talmente  che  appena  sono  praticabili  a  cavallo  ; 
e  un  viaggiatore  viene  spesso  in  tai  siti,  cosi  entrando  come 
uscendo  dal  paese ,  ehe  si  deve  arrestare  e  andar  a  piedi  per 
evitare  un  probabilissimo  perìcolo  mortale. 
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Bestiame*  Sì  educano  ?accbe  circa  140O9  cavalla  Soo,  pe<- 
«ore  3ooo,  porci  sooo,  giumcoU  aoo.  I  buoi  per  l'agricolr 
tura  Doa  son  più  dì  ioo«  Il  pascolo  ia  qualche  anno  trovasi 
scarso ,  ed  è  necessario  passare  in  territorio  altrui ,  coma 
anche  accade  di  dover  fare  quando  dura  il  mal  tempo ,  e  il 
freddo  è  troppo  vivo ,  o  la  terra  coperta  dal  oevasso.  I  pe- 
corai nell'inverno  non  si  Csnno  alcuna  difesa  dal  rigor  della 
stagione;  ma  poi  che  viene  la  buona  stagione  si  formano 
delle  capanne  con  tronchi  e  frondi  dove  abitano  fino  a  messo 
l'autunno;  si  che  pare  che  meno  siano  sofferenti  del  caldo. 
È  bello  il  vederli  quando  sentonsi  assiderati  dalla  tramontana 
accoccolarsi  tra  le  pecore  e  temperare  le  fredde  membra  al 
loro  fiato.  Credete  che  manchi  il  legno?  È  per  altro  in  luoghi 
boscosi.  I  caprari  hanno  le  capanne  stabili,  e  comodine;  al- 
cuni abitano  nelle  camere  de'  norachi ,  e  nelle  notti  inver- 
nali dormono  sotto  tetto  tenendo  a'  piedi  un  bel  fuoco  ,  mentre 
le  capre  vanno  su  per  le  rupi  sensa  custode.  E  qui  appare 
la  radono  della  diversa  vita  de'  caprari  e  pecorai;  già  che 
mentre  quelli  lascìan  di  notte  solo  il  branco  senza  timore  di 
certo  .danno  ,  i  pecorai  devon  star  sempre  presso  la  greggia 
per  difenderla  dai  ladri  e  dalle  volpi ,  che  sono  due  specie 
numerose.  La  stessa  vigilanza  devon  usare  i  porcari  nel  tempo 
che  non  portan  l'armento  a  pernottare  in  villaggio,  come 
accade  nella  stagione  delle  ghiande.  Il  ladro  può  allora  epa 
facilità  sorprendere  gli  animali  nelle  macchie  ove  si  coricano, 
e  condurli  senza  strepito  in  altre  regioni.  Quanti  pastori  allo 
svegliarsi  si  disperarono ,  avvedutisi  che  tutto  il  branco  era 
stato  portato  via   da  gente  men  sonnacchiosa? 

È  pregiatissimo  il  caccio  vaccino  che  dicono  casigiòtu  for- 
mato a  pere  entro  vesciche.  Si  fa  pure  dal  medesimo  ottimo 
butirro  e  manteca. 

11  cacio  pecorino  è  pur  di  buona  qualità,  e  se  i  pascoli 
SODO  ubertosi,  cresce  a  tanto  che  se  ne  possa  vendere  ai  paesi 
circonvicini.  Lodansi  i  proprietari  di  pecore,  se  non  accade  al- 
cun contagio,  o  manchi  il  nutrimento,  del  frutto  che  percepi- 
scono. Tra  gli  altri  utili  non  è  spregievole  quello  che  si  ha  dalla 
stercorazione  de'  campi  per  le  medesime:  perocché  dove  prioM 
da  un  terreno  si  potea  avere  il  quattro,  dopo  la  stercorazione 
si  ha  certo  il  trenta,  e  per  altri, tre  o  quattro  anni,  sebbene 
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gradatameDte  decretcendo ,  un  frutto  maggiore  del  solito.  Se  il 
proprietario  delle  pecore  non  ha  terre  da  fecondare,  Ta  cullò 
altrui  per  certo  lucro ,  ed  iri  dispone  il  yallo  pel  mungimento» 
cambiando  successivamente  sito  finché  tutta  la  superficie  sia  im- 
pinguata. 

Anche  le  capre  producono  assai,  perchè  alle  medesime  non 
manca  mai  il  pascolo,  frequentissimo  essendo  il  rovo  ne' boschi, 
del  quale  sono  ghiotte.  Il  loro  pelo  si  fila  e  forma  delle  corde, 
delle  quali  si  servono  anche  i  contadini  e  i  vetturali. 

Dalle  cavalle  oltre  i  feti  aveasi  nelFaddietro  un  presso  per  la 
loro  opera  nelle  aie  -,  mancò  da  che  i  buoi  sono  stati  adoperati 
alla  tritura.  Le  razze  sono  varie ,  e  i  prezzi  de'  poledri  variano 
perciò  da  quattro  sino  a  pia  di  cento  scudi. 

I  giumenti  sono  impiegati  a  trasportar  le  legna  dal  monte, 
alla  conduzione  di  altri  carichi,  e  servono  ancora  di  cavalca- 
tura alla  gente  misera. 

Le  pecore  sono  soggette  più  delle  altre  specie  a  diverse  ma- 
lattie, specialmente  a  quella  che  dicono  'Su  male  dessu  sàm^ 
bene  (il  male  del  sangue),  onde  muoiono  in  gran  numero.  Non 
pertanto  se  accade  che  la  beccheria  sia  mal  fornita  vendonsi  i 
brani  dei  cadaveri  al  prezzo  della  carne  sana.  Altra  malattia 
■frequente  è  quella  che  dicono  sa  rute  (la  nebbia  o  nuvola), 
e  a  guarirnele  invocano  non  il  veterinario  che  prescriva  medi* 
camenti,  ma  qualche  sacerdote  pratico  (come  essi  dicono)  perchè 
dica  esorcismi  e  benedizioni.  Nel  i833  morirono  tre  quarti  dei 
totale  delle  medesime  per  incognito  malore ,  circa  cinque  mi- 
gliaia. 

Selvaggiume.  Occorron  in  molto  numero  cinghiali,  daini,  gatti 
selvatici,  lepri,  volpi  e  martore.  Non  sono  rare  le  grandi  caccie, 
e  meno  quelle  che  dicono  de  oretta  in  tempo  estivo  al  chiaror 
della  luna  presso  il  fonte  o  dentro  alcun  orto  di  erbaggi,  spe- 
cialmente di  granone.  Un'  altra  maniera  di  caccia,  ma  propria 
per  le  femmine  dei  daini  è  quella  che  dicono  a  schèliu  o  sckiUu. 
Lo  schèliu  è  un  cannello  lungo  mezzo  palmo ,  e  grosso  quanto 
il  mignolo  ,  e  alquanto  spaccato  nella  parte  del  hodo:  il  cac- 
ciatore nel  maggio  e  ne' primi  di  giugno,  quando  quelle  met- 
tono il  portato,  va  errando  nel  bosco  soffiando  nel  detto  stro- 
mento,  onde  nasce  un  suono  simile  alla  voce  del  dalnotto;  la 
madre  accorre  e  incontra  Iìei  morte. 
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CU  vGcelIi  sono  pure  io  graDdifttma  copia,  pernici ,  colombi, 
torlori,  tìdaSf  beccaccie,  merJi ,  piche  ,  tolttarì,  galiinatte  {pud^ 
das  de  matta),  lordi, e  molte  altre  specie. 

Acque,  11  territorio  di  Scaoo  abbooda  di  acque,  ed  ha  aU 
cune  sorbenti  di  molta  considerazione.  Egli  é  d*un  aspetto  ro« 
mantico,  come  si  suol  dire  ,  la  rupe,  sopra  cui  sorge  la  chiesa 
di  s.  Antioco,  a'  pie  della  quale  in  picco!  spasio  sodo  sas  be^ 
nàles  de  s,  ArUiogu  (le  vene  di  s.  Antioco).  Non  saprei  dire 
il  loro  numero,  perchè  la  composizione  dei  massi  basaltici  im« 
pedisce  vedere  quante  sienole  diverse  foci;  ma  cinque  almeno 
sono  ben  osservabili  per  la  copia  dello  sgorgo,  che  subito  forma 
un  ruscello.  £  nasce  un  altro  ruscello  da  sas  Càntaros  de 
luzdnas  (le  fonti  degli  acquitrini),  in  luogo  ameulssimo  e  pit- 
toresco: ma  né  qui  pure  si  può  ben  determinare  il  numero  delle 
foutl,  per  li  molti  massi  che  celano  le  bocche,  Nella  regione, 
che  dicono  Obretu ,  gratissima  alle  cavalle  per  il  o^olto  fieno^ 
nascono  cinque  grosse  fonti  fsas  benales  de  Obretu).  Mollo  è 
abbondante  la  cosi  detta  abba  suUerrada  (acqua  sotterrata),  e 
l'altra  che  appellano  sas  càniarus  dess'arQa^  e  quella  di  Don'' 
nigheddu ,  e  quella  di  malia  de  argkentu  (  macchia  .d'argento  ), 
e  tante  altre  che  versano  con  molta  larghezsa.  Tra  le  pìccoU. 
e  rinomata  Pabba-uddi  (acqua  calda)  perché  ha  un  notevole 
grado  di  calore. 

Dalle  suddette  e  da  altre  fonti  si  formano  quattro  ruscelli. 
II  Rio-grande  che  nasce  dalla  descritta  rupe  di  S.  Antioco,  e. 
cresce  dalle  fonti  delle  Luzane  e  di  Obrelo.  Attraversa  il  ter- 
ritorio per  circa  tre  miglia,  dove  mette  in  movimento  tredici 
molini,  e  irriga  alcuni  orti  di  fagiuoli,  pomidoro,  granone,  ci- 
polle e  zucche.  Non  si  coltivan  altre  specie ,  perchè  il  bestiame 
e  i  ladri  tolgono  il  frutto  a  chi  lavora.  Il  rio  di  Badu-nuedda, 
(  Guado-novello  ),  che  nasce  dalle  montagne  ghiandifere  di  San-. 
to«Lussurgia  ,  e  traversa  lo  scanese  per  una  linea  di  quattro  mi- 
glia. Lungo  le  sponde  di  questo  lavorasi  dagli  ortolani,  come 
si  è  d^tto  del  Rio-grande,  col  quale  questo  si  unisce.  Il  rio 
di  Semus  nasce  in  questo  territorio  da  una  piccola  fonte  dello 
stesso  nome,  lo  percorre  pel  tratto  di  due  miglia,  e  poi  dà 
le  acque  al  Rio-grande.  Le  sue  sponde  sono  più  amene  e  colte, 
e  nutrono  alcuni  alberi  fruttiferi  ;  si  intende  però  benissimo  che 
fruttificano  a'  ladri ,  essendo  una  rara  fortuna  che  il  proprie- 
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tario  gusti  nn  folo  pomo.  Il  rio  dess'Àdde  (  delk  falle  )  Ditcc 
nella  montagna  che  dicon  delVElce  a  pìccola  distanza  dal  vil- 
laggio ,  dalla  fonte  dcss^Aqua  suUerrada  j^  scorre  in  una  lunga 
yalle  fiancheggiata  ad  una  e  ad  altra  parte  da  colline ,  e  dt- 
jrapi  y  e  dopo  circa  quattro  miglia  va  a  trovare  gli  aotinomi* 
nati  ruscelli  nella  vallata  di  Sinuarìolo.  Alle  sponde  di  questo 
fiume  sono  piantate  te  vigne  con  fruttiferi  di  molte  specie  e  va- 
rietà,  e  molti  uli?i.  Gli  agrumi  vi  prospererebbero  a  maraviglia 
essendo  il  terreno  fecondissimo,  e  somma  la  facilità  della  ir- 
rigazione ;  i  propnetari  fan  de'  disegni ,  ma  tosto  si  attraversa 
quella  idea  brutta  de'  ladri ,  e  non  vi  si  pensa  più. 

Ponti.  Ve  n'ha  buon  numero.  Ma  quali  sono  essi?  quali  fu- 
rono nel  principio  delle  cose  umane.  Immagina  sulle  due  sponde 
un  ammasso  di  grosse  pietre;  questi  sono  i  due.  fianchi;  sopra 
i  quali  ne'  ponti  maggiori  sono  distese  cinque  o  sei  travi,  nei 
minori  tre,  ne' più  economici  una  sola;  e  allora  sta  attento 
quando  passi,  se  il  tronco  sia  poco  largo. 

Pesca,  l  mugnai  si  sogliono  occupare  in  prender  anguille  e 
trote,  né  altri  vi  dà  opera,  se  non  occorra  di  dover  fare  qualche 
presente,  o  fornire  alcun  banchetto  nuziale,  od  onorare  gli 
ospiti  io  occasione  di  qualche  solennità.  Da  quando  i  ministri 
di  giustìzia  hanno  mostrato  del  rigore  contro  quei  pescatori  che 
infettavano  le  acque ,  è  quasi  dimenticata  quella  trista  arte.  Usa- 
vano queste  erb^  all'avvelenamento,  Safcridedda^  di  fior  giallo, 
^tt  TruùiseUf  di  cui  si  é  già  parlato,  e  Saspidda^  pianta  simile 
alla  cipolla,  ma  di  larghe  foglie  adoperate  da'  pastóri  per  in- 
volgere la  ricolta ,  e  per  coprire  le  capanne  in  tempo  di  estate. 
Alcuni  con  minor  danno  degli  animali  che  poi  bevean  dal  fiume 
adoperavano  la  calcina  viva  :  altri  svolgevano  il  corso  delle  acque 
e  vuotato  il  gorgo  prendevano  i  pesci  con  la  lesina,  o  con  pìc- 
cole fiocine:  oltre  questa  maniera  asano  la  rete  e  i  nassai;  la 
pesca  a  manuda  e  ayb^Aèra.  Nella  pesca  a  manuda  l'uomo  va  ten- 
tando tutte  le  pietre  che  gli  paiano  adattate  a  coprire  quegli  ani- 
mali, e  se  vi  siano,  li  trafigge  incontanente  con  la  lesina,  fioci- 
netta.  La  pesca  a  foghèra  si  pratica  nelle  notti  estive  e  a  luna 
piena;  l'uomo  porta  una  fiaccola  di  canne  sottili,  o  di  virgulti 
secche,  e  cosi  vede  le  trote  che  vanno  a  galla,  e  le  anguille 
che  guizzan  fuori  del  fango ,  e  trafigge  col  tridente  abbagliate 
dal  chiarore.  I  nassai  fruttano  assai  nell'autunno  quando  i  fiumi 
ingrossano  turbolenti. 
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Popalatìoui  spmUe,  nMo  Scatuse.  V'ba  trftdinone  e  qualcbe 
documeato  su  quella  che  er*  intorno  alla  chieia  di  tanta  Vit* 
tQiia,  lai  quale  diceù  diserUta  nel  furore  d*uoa  peitilensa.  Se 
ne  indica  un'altra  nel  luogo  che  appellano  Suki  a  circa  due 
miglia  dal  villaggio  verso  il  greco:  le  restigia  delle  *  fabbrìcLe 
%#l^onoi  ogni  dubbio  y  e  ci  certificano  della  sua  antichità  le  ati» 
tiche  monete  di  raine^  d'oro,  le  corniole  beo  incise,  e  altre 
cose  di  gran  pregio»  Vuoisi  che  la  sua  distruaione  totale  non 
aia  lontana  di  due  secoli.  Anche  nel  silo  detto  Nuracale^  ver&o 
tramoatani^}  nell'altro  che  appellano  Podras^doiàdas  (Pietre 
piallate)  verso  levante,  e  nella  regione  che  d'icona  MiSSu-^-rocas 
sarebbero  state  abitasionL  Veraiuente  vi  sì  osservano  molle  ve- 
stigia, e  più  chiare  io  quest'ultimo  luogo,  doro  v'ha  chi  ri- 
conosce la  pianta  d'un  mooislero* 

Nurachi.  Gli  fcanesi,  e  generalmente  gli  altri  logudore&i, 
fanno  distinzione  de' norachi  semplici,  che  sono  un  solo  «ono, 
e  de'  composti,  che  constnno  del  principale,  che  compreode&i 
entro  una  cipta  intersecata  da  altri  norachetti-,  i  semplici  sono 
detti  nurach€Sy  i  composti  Sas  murasj  o  forse  Nuras,  Ecco 
quelli  che  in  parte  ancora  sussistono  in  questo  territorio. 

!•  Nurachfi  de  Lobosy  alto  circa  metri  io  eoo  la  circonle* 
renza  di  metri  4^.  È  degno  d'o^servaùone. 
a.  Nurache  dì  Beranàlo. 

3.  Nurache  de^s'Ortu  e  Lavru  quàu  di  dimensioni  eguali 
al  numero  1.         . 
.    4*  Nuruchc  dessu  Cadalanu. 

.  5.  Sa  Mura. de  Donnigheddu.  Tra  questo  t  il  numero  3  è 
da  notarsi  una  stanxina  quadra  scavala  nella  roccia,  e  coperta 
d'una  grossa  lastra» 

'  6.  Nurache  desia  Co^,  alto  metri  7. 
7.  Sa  Mura  de  Mazzola. 
8*  Nurache  dessa  figu  rankida. 

9.  Nurache  dea* Arca  in  gran  parte  distrutto.  Tra  questo  e 
TaDlecedeote  è  una  stansina  simde  alla  descritta  al  numero  5* 

10.  Sa   Mura  de  Mazzaledda. 

li.  Nurache  de  Cimculay  in  gran  parte  distrutto. 

i;ft.  Nurache  de  Nurtaddu  nella  foresta  della  guercia. 

i3.  Nurache  de  Jrbàchi  -  ndìa.   predetta  foresta,  per  metà 
diroccato. 
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i^.  Nurache  de  Barisòne  nella  itetM  self  a,  e  ìa  gnrn  perle 
scomposto. 

i5»  Nurache  de  friUtighc. tra,  le  foreste  de'  lecci  e  delle  quer- 
ele, quasi  tutto  disfatto. 

i6.  Nurache  de  Baddeòna  nel  quercclto. 

,17.  Nurache  de  Leàri  io  cima  al  monte  dei  lecci,  omàm 
spaxia  la  vista  largamente.  * 

18.  Nurache  de  Porcos^  in  gran  parte  distrutto. 

19.  Nurache  de  ^irtòrÀu,  imperfetto. 

ao,  Nurache  dessos  ColumboSy  quasi  totalmente  disfatto. 

ai.  Nurache  de  Padra^  imperfetto. 

aa.  Nurache  de  Iscricolòras^  imjperfetto. 

a3.  Nurache  dessu  Luu^  in  parte  disfatto. 

a  4*  Nurache  de  Santa  Barbara* 

a5.  «Sa  Mura  de  Oròsuj  permetJi  distrutto. 

a6.  Nurache  de  Curadores^  in  simile  stato. 

27.  Nurache  dess* Abbauddi^  di  grandecxa  eguale  al  numero  i. 
È  degno  di  osserTaziooe  per  qualche  singolarità,  tra  le  quali 
sarebbe  la  pietra  traversale  posta  un  po'  sotto- alla  volta,  come 
una  trave  distesa,  che  i  paesani  dicono  la  trave  del  patibolo. 

28.  Sa  Mura  de  Salagiòro^  per  metà  distrutto. 

39.  Sa  Mura  de  Nuracàle^  in  parte  disfatto.  Tra  questo  e 
i  due  precedenti  é  una  stausina  simile  alla  descritta  al  n.^  5. 

3o.  Nurache  de  mesa  de  rios  cosi  detto  perché  situato  tra 
Rio-grande  e  il  ruscello  Tònchinu. 

3i,  Sa  Mura  de  Bola^la^  in  gran  parte  disfatto.  In  distanza 
d'un  terzo  di  miglio  ha  una  stanzine  simile  alla  descritta  n.*'  5. 
.   32.  Nuraghe  NarCy  quasi  totalmente  disfatto. 

Dopo  i  norachi  prenominati  non  è  nel  territorio  altra  opera 
antica  che  tre  piccole  caverne  incavate  nel  duro  sasso  nella  re- 
gione di  Spiniòro,  e  tra  loro  comunicanti.  Esse  son  simili  a 
quelle  infinite  che  si  trovano  nel  Logudoro,  e  che, si  appellano 
domos  de  ajanas  (stanze  delle  vergini  e  delle  fate).  Bisogna 
starvi  sulle  ginocchie, 

ESILIE  (  vedi  ExiUes  ). 

ESIO  {Esium)^  com.  nel  mand.  d'Intra ,  prov.  di  Pallaoza, 
dioc.  e  div.  di, Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend. 
prefett.  ipot.  insin.  di  Pallanza,  posta  di  Intra. 

Giace  sul  pendio  d'una  montagna,  nella  valle  Infrasca,  alla 
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Viflbtrif  del  torrente  S.  Marco,  a  tramontana  éi^PàHabza,  da  cui 
è  distante  tre  miglia  e  meuo. 

La  TÌa  comunale  che  di  qua  scorge  ad  Intm ,  distante  due 
ore  e  mesio  di  cammino,  corre  nella  dìresione.  di  meztodi. 

Snperiormente  all'abitato  di  Edo  Tedesi  un  monticello  nudo 
nffiitto  di  piante  e  privo  di  qualsivoglia  vegetazione:  yìen  detto 
Monte  Corbaro.  Sulla  sua  cima  si  sogliono  accendere  i  fuochi 
•viìfielati  nelle  notti  precedenti  alte  solennitA  del  paese,  perché 
<dt  là  puonno  essere  agevolmente  veduti  dagli  abitantì  dei  luoghi 
esistenti  sui  vicini  poggi  e  sulle  lontane  montagfoe. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  segale  in  poctt  qaantitii,  patate, 
uve  -bianche,  poma,  pera  e  ciKegie.  I  terratsafni  suppliscono  ai>- 
V  iosufiàenxa  dei  territoriali  prodotti  esereitando  qualche  me- 


Di  poco  rilievo  è  il  lucro  che  vi  si  trae  dal  mantenimento 
diel  grosso  bestiame. 

Svvi  una  sola  chiesa  poco  vasta,  dedicata  a  s.  Andrea. 
•    Le  feste  che  vi  si  celebrano  con  qualoke  solennità  «ooo  quelle 
^1  santo  titolare  %  di  N.  D.  Assuntn  in  cido. 

Allato  della  chiesa ,  verso  il  montieeUo,  lo  e^sltutto,  non  sono 
molti  anni ,  un  bel  campanile  a  spbse  di  alcuni  commercianti 
dei  paese  residenti  in  altre  regioni  ',  e  coM'lijUto  dei  terraxxani 
ivi  domiciliati,  i  quidi  concorsero  edHe  lóro  fatithe. 

Pesi  e  misure  di  Milano. 

GU  abitanti  di  Esio  sono  in  generale  iK'codipIessione  robusta 
e  -èì  mente  aperta  :  non  pochi  di  essi  ftii^bero  buona  riuscita 
nello  studio  delle  belle  arti ,  se  avessero  i  inetit  di  applicar** 
visi.  Si  distingue  di  pr^fenlendia  pittata  un  certo  Durelli,  na- 
tivo di  questo  paesetto. 

■Popolazione  i6S. 

EsTOBLATu  o  S>oBiAHj|MMaggio  detta  Sardegna  nella  provincia 
e  prefettura  di  Nuoro, ^'* nel  mandamento  di  Bono.Contienesl 
nel  GocéaHo  antico  dipartimento  del'  ré^no  Logudorese. 

La  sua  sitnarione  è  alla  ktitoAnte- 4^^  ^9^9  ed  alla  longi- 
tudine occidentale  di  Cagliari  o^,  6'. 

Giace  in  un  canale  della  gran  vaile  del  Gbdèaòa/alla'  felda 

del  colle  del  Castello  sopra  la  sponda  sinistra  d'ikk  fìoanicelfo 

tributario  del  Tirso.  Ti  «tf  patllce  in  estate  gran  caldo,  In  in^ 

verno  no  po'  di  freddo,  sentesi   in  certe  stagioni  e  ^r«  molta 
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umidità ,  e  vederi  non  di  rado  fosca  l'aria  per  le  nebbia.  Molte 
eminenze  essendo  intorno,  però  ppca  è  la  ventila^ioneye  bi  ftansa 
non  è  salubre  in  tutti  i  tempi  dell'anno. 

Componesi  .questo  TìUaggio  di  circa  80  case  rozaamfiptji  labr 
bricate,  incomode  e  malsane.  Le  famiglie  noikQ  75,  le  anime 
non  so  quante  sopra  le  3oo.  Le  nascite  annuali  per  la  media  cal- 
colata sono  la,  le  morti  9,  i  matrimonii  a. 

Gli  esportatesi  sono  brava  gente,  ospiti  generori  e  nomini 
siffatti  y  che  fanno  pia  che  parlino.  Spiacemi  che  non  li  possa 
lodare  siccome  laboriosi  e  meno  negligenti  della  loro  sorte* 

I  più  ^ooo  applicati  all'agricoltura,  pochi  alla  pastoriiia, 
e  forse  peppur  uno  alle  altre  professioni.  Le  donne  cambiano 
spesso  la  spola  e  il  fuso  nella  falce  e  nella  ti^pa ,  ora  colti* 
vando  gli  orti ,  ora  cooperando  a*  mariti  e  a'  padri  nella  messe. 
Lavorano  tele  di  canape,  delle  quali  ri  servono  nelle  famiglie, 
e  di  rado  maneggiano  la  lana. 

Gqde  anche  questo  comMoe  della  bella  istitoaione  del  monte 
granatico  e  nummario,  e  della  scuola  di  primo  insegnamento. 
Un  prete  fa  da  maestro,  e  i  discepoli  non  sono  pia  di  dieci, 
quando  tutti  vi  concorrono,  il  che  accade  di  rado. 

II  vescovo  di  Bisarcio  esercita.la  sua  giurisdirione  «opra  qneslP 
popolo.  Un  prete  col  titolo  di  rettore  attende  alla  cura  delle 
anime,  e  in  questa  è  asristito  da  un  altro  sacerdote. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  per  titolare  s.  Gavino.  Non  es^ndost 
ancora  formato  il  cainpo*santo,  ri  continua  a  decorre  i  fada- 
veri  in  luogo  annesso  alla  mederima.  Essa  sta  airestremità  deU 
Tabitatou  In  meno  è  la. chiesetta  di  s.  Sebastiano,  e  fuori  in  U 
del  fiume  a)la  distanaa  d'un  miglip  e  m|sso  ora  san  vedute  le  ro* 
vine  di  due  chiese  rurali,  in  una  delle  quali  facevansi  i  diviqiuficii 
ogni  anno  nella  coinmemorasione  de)^  martirio  di  s.  Barbara. 

La  festa  principale  è  per  s.Lucia|Ì|Ml  è  frequentata  da' po- 
poli vicini.  Vi  si  distribuiscono  carni  a  panifipi  {sasswmlas)f 
ma  solamente  a'  preti  e  a'  cantori.  L'altro  concorso  coosidere* 
vole  degli  stranieri  occorre  per  la  festa  di  s.  Antonio  da  Pa- 
dova. Gli  esporlatesi  ed  altri  goceanesi  ritornando  da  Ottana 
dopo,  fattavi  la  novena  in  onore  deljo  stesso  Santo,  concorrono 
alla  chiesa  di  s.  Sebastiano,  e  qpando  abbiano  adempito  alla 
re)ig^<^e,  met^nsi  in  allegria  e  bancbetuim  e  ballano  fino  a 
cert'ora,  quando  è  tempo  che  ri  riducono  alle  loro  case. 


ESPORLATU  4o3 

0.  ttrrftf jrio.  d'Efporlato  è  di  iid«  «uperficie  Migusta.  Una  parte 
v^è  fìajì%p.e  c0iqpr^desi  nelCaoipo  (<oine  chiaìD«DQ  U  foadó 
della  gran  valle);  l'altra  occupa  alcoli  spa«u  pelle  £ilde  dei 
mefft^  del*  Marine  &  del  Goi^do,  i  quali  ai  dWidoto  dal  aun- 
D0t9tQ,fiamic^llo«Qi»e«to  viene  da' monti  di  Bolòfhaoa  e  riceve 
I^  aei%ne,d4  Dio)te  fpnti,  quindi  corre  al  levante  ed  entra  nel 
Tiuo:  iì§\^^  sua  jpooda  destra.  Qaando  le  nevi  si  liqnefabno  net 
viciiH.  monti,  euoai  /a  tepyec^  e  iiqpedi«ce  le  comunicazioni , 
p^rt^M^^  via  le  tcfivr  che  eraoai  attraversate  aopra  le  sue  rive 
a  tto  passo  periglioso*  Maggiore  e  il  suo  orgoglio  quando  cré- 
sce .  da'  toKrenU  ^  ^a  f^ù  brejFe.  La  regione  .nM»ntuosa  è  beU  al< 
barata.  (  Le  quercie  vi  spqo  più  numerose  che  le  altre  specie 
ghtan^^re.  Viariano.  quel  colore  le  filhree  ^  le  sorgiacfae ,  gli 
ulfvyisti»»  i  lentischi  e4  altre  ipecie.  I  perasirì  sono  jbrequentis- 
^in^fiella:  vaile  y.i  nociufU  neUe  eminenze  che  sorgono  alia  de- 
stra d«|l^fi4iq>icfUo.  j 

.Si;  aemi^n^  dagli e$parlatesi.starellì  di  grano  50y  d^orao  circa 
altrsitt^toy  4i,.tfaye  ao^  di.  fagiuoli  e  lentìcchie  io,  di; granone 
4  »  di  can^f^  30  ,  di  lino,  piccolissima  misura.  Ilei!tei:ebbero 
inerti  miQ^te  terre  s^  i  boxH^i  non  venissero  a  coltivarle.  È  ri- 
cpnosciuta. la  fertilità  di  quei  campi,  ma  le  operazioni  dell'arte 
essendo  poco«eaggie,  la  produsione  non  è  quanta  *ei,pot*a  spe- 
rare. G.ui^agnasi  ordinariamente  suH'uno  l'otto' ne'  grani ^  il  do- 
dici nell'orso,  il  sei  nelle  fave  t  il  campo  rende  il  doppio  in 
semenza,  e  cinque  iUecine  di  fibta  per  atarelli.  J  poveri  semi* 
nano  a  zappa  nelle  parti  sode  del  territorio.  La  benedisione 
suole  spesso  cadere  sulle  loro  opere,  ed  hanno  buon  frutto  disile 
loro  fatiche.  Dove  la  terra  è  irrigata  sono  molti  tratti  coltivati 
per  i  legumi  e  poche  specie  ortensi.  Pochi  amano  le  patate. 

La  vite  viene  asfai  prospera,  e  dà  gran  copia  di  mosto.  Il 
vino  perchè  non  bene  manipolato  non  è  di  quella  bontà  che 
essec  dovrebbe  per  il  favor  del  clima.  Sino  al  gennajo  molti 
conservan  ne'  fondi  alcuni  grappoli ,  e  posson  presentare  agii 
ospiti  bellissime  uve  ai^che  nella  primavera.  Questa  tengonsì  ap* 
pese  dopo  ^averle  asciogale  al  sole  per  uno  o  due  giorni. 

1.  predii  sofy>.  cipti  a  siepe  viva  di  prunastri.  Vi  si  coltivano 
insieme  coq  la  vite,  noci,  mandorli ,  peri,  peschi,  susini,  fi^hi, 
meli  ed  aitile  specie;  il  nmaero  degli  individui  è  ragguardevole.' 
I  più  di  questi  alberi  sono  cosi  disposti  che  possono  far  riparo 
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alle  viti  dairimpeto  de' venti  ff«ddi«  I  frutti  seno  abbondanti, 
e  r  proprietari  di  cosi  buon  cuore  cbe  non  sì  dolgono  sequal* 
che  straniero  ne  prenda  parte  senza  loro  lieenia. 

I  pascoli  sono  copiosi  ed  ottimi.  Si  numerano  (anno  iSBg) 
vacche  60  ^  buoi  per  l'agricoltura  80,  pecore  4^0  ^  pord  200, 
majali  60 ,  giumenti  40  p^r  macinare  quel  grano ,  cui  non  ba- 
stano i  tre  molioi  idraulici  di  malintesa  costrutione.  Mìmgiasi 
pane  di  grano  e  d'orto.  Le  capre  che  pascolano  in-  questo  ter- 
ritorio sono  di  proprietani  d'altri  comuni.  I  cavalli  saran  18, 
le  cavalle  i5. 

II  sehraggiume  è  abbondante.  Le  lepri  e  volpi  sono  in  gran* 
dissimo  numero.  Occorrono  frequenti  i  daini  bel  campo ,  il  d- 
gnale  ne'  boschetti  del  noeìolo  e  nella  selva  foltissima  dt  Cra^ 
siumaanu.  Qui  la  cacda  è  certa  In  tutti  i  tempi ,  in  quelli  è 
sicura  e  spedita  nella  stagìon  del  frutto,  mentendo  i  cacciatori 
la  preda  all'infrangimento  delle  nociole.  Usano  in  questa  re- 
gione tutte  le  specie  d'uccelli  comuni  nella  Sardegna.  I  ban- 
diti prowedonsi  una  parte  della  misera  loiro  susiisCienza  dalla 
caccia,  l'altra  ottengono  dalla  generosità  dei  pastori. 

La  pesca  nel  Tirso  è  in  certe  stagioni  abbondantissittia,  ed 
accadde  pia  volte  che  siasi  disrotta  la  rete  alla  boccia  del  nas* 
saio/ Le  anguille  sodo  ottime,  e  le  trote  assai  pregiate. 

Di  cose  antiche  in  questo  territorio  non  vedesi  altro  che  due 
o  tre  norachi,  e  alla  spoeda  destra  del  fiumicello  pia  volte 
inenrionato  trovansì  le  rovine  della  deserta  Bortiircoro,  sulle 
quftU  son  già  cadenti  le  due  chiese  che  si  eran  per  tanto- tempo 
conservate. 

Dista  Sporlatu  da  Bnrgos  cosi  poco,  che  si'  intenda  la  voce 
da  uno  ad  altro  luogo,  sta  lungi  da  Bòttidde  poco  più  del 
doppio,  e  vede  Bono  capoluogo  del  dipartimento  e  dei  man- 
damento verso  il  greco  in  distanza  di  circa  tre  miglia.  Il  Tirso 
scorre  a  levante  in  là  di  tre  miglia  e  mesto.  Udirai  trovasi  alle 
tre  miglia  verso  il  suo  ostro.  Prolungata  questa  lìnea  alle  dieci 
miglia  trovasi  Ottàna.  Le  strade  sono  cart^ggiabili  soltanto  nella 
parte  campestre.  I  trasporti  si  fanno"  su  cavalli  e  su  buoi.  Gli 
sporlatesi  poche  cose  posson  mettere  in  commerciò ,  e  se  non 
producon  più  di  quel  che  fanno,  egli  è  per  la  malagevolezza 
delle  strade,  e  per  la  distanza  de'  punti,  dove  converrebbe 
portar  le  derrate. 
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SttA»  tiMcreiitello..nd  tfttitono.  diNone* 

ESSERS  BLAY,  com.  nel  mand.  di  Albert*yille,  prov»  itU 

l'Alto*- Sa voinr»  d'ioc.  della  Taraatasia,  dÌT.  di  Savoja.  Dipende 

dal*  sanatogli  Sa^oja,  iatead.  prefetti  ipot.  inan«  a  posta  di  Al- 

bert^YiUe.         . 

Bxjmk.  (  hca  )  y  ai  diuero  nel.  medio  eyo  i^uoghi  già  molto 
ìcnbofcbiti)  ì  quali,  dopo  eiaerne  state  radicalmente  schiantate 
le  piante,  si  vedevano  ridotti  a  buona  coltura:  e  posteriore 
■scote  furono  dettkf  ^asrx^  come  lo  fu  questo  villaggio,  cbe  giace 
sulla  manca  sponda  dell'Isero,  in  distansa  di  tre  miglia  da  Al- 
berfe^YiUe. 

Era  signoria  dalli,  da»  Yerger  di  Moùtiers.  r 
È  diviso  io  due  parti*  «fidati  ciascuna  una  propria  parrocchia: 
la  prino»  sia,  nella  viUata.  .di  Essera,  la  seconda  in  quella  che 
chiamisi  Biay*        -  /    .  .  .  ' 

Melila  viUala  di  Blay  si  veggono  tuttavia  le  valide  mora  di 
un  vetusto  castello  che  sembra  essere  stat»  una  piana  forte. 

Attosrersa  questo  comune  la  strada,  che  dirigendosi  da  ostro 
a  bofiea  scorge  dalla  città  ^  Albert-Yille  al  comune  di  S^  Paul. 
La  distanza  da  Essers  Blay  al  comune  di  S.  Paul  é  di  un 
aolo.n^i^io. 

It  fioaae  Isero  vi:  seonre  da  meszodi  a. tramontana,  rasentando 
la  collina  del  comune,  e  tragittasi  col  mezzo  di  due  navicelli. 
Cinque  rivi  cbe  scaturiscono  sull'adiacente  montagna,  solcano 
il  tevrìlorio  in  tutta,  la  sua  lunghezza   nella  direzione   da  le- 
vante a  ponente,  e  mettono  capo  nelUsero. 

Sul  poggio  superiore  4el  comune  non  fu  aperta  veruna  strada; 
vi  si  veggono  per  altro  alcuni  dei  cosi  detti  chtdus^  ove  i  pa* 
stori  fanno  piccoli  cari  di  squisito  sapore  nell'estiva  stagione. 

I  prodotti  in  vegetabili-,  sono  fromento,  segale,  gran-sara-> 
ceno,  avena ,  potate ,  uve  ed  altre  frutta  di  varie  sorta.  La 
quantità  di  tali^prodotti  die  non  consumasi  nel  paese,  forma 
l'oggetto  del  traffico  che  questi  terrazzani  fanno  sulle  fiere ,  e 
sui  merirati  di  Albert- Yille  e  di  Moùtiers. 

Delle  anzidette  due  chiese  parrocchiali ,  una  é  sotto^il  patro- 
cinio di  s.  Tommaso  di  Cantorbérj,  e  l'altra ,  cioè  quella  che 
trovasi  neirbnnesso  luogo  di  Blay,  è  dedicata  a  s.  Sebastiano 
martire:  la  fondazione  della  prima  risale  ad  età  molto  rimota: 
fu  eretta- la  seconda  in- virtù  del  Concordato  del  1801. 
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I  cimUerìi  vi  sono  attigui >  alle  chiese,  ma  siifioieikteiBeBte 
lootani  dalle  abitazioni. 

Nella  parte  del  cornane  detta  propriamente  Esseri  ed  «nehe 
di  s.  Tommaso  evvi  mia  pubblica,  scuola^  e  due  ■^<n»'haniM> 
in  Blay  tutte  e  tre  fondate  sul  finire  del  secolo  decimo  otla¥» 
per  la  beneficane  dei.  terrassani:  s'insegnana  iib  «sse^  dmcante 
riA?ecn0,  i  principii  di  lettura,  di  scrittura,  di  aritmetica ^  e 
del  canto  Gregoriano.  - 

Nel  sito,  denominato  Los  Crangcs  d'en  Bas  si*tarov»  pivnabo 
soifonato  ,  affgenlifeco  ,.  nello,  scisto» 

Per  li  pesi  si  adopera  la  libbra  di  .sedici  oncie:  per  la  misova 
cereali  vi  è  in  uso  la  cosi  detta  car$è  di  Albert-TiUe  ì  sono  in 
corso  le  monete  dei  regii  Stati ,  e  quelle  di;  Francia* 

Gli  abitanti  sono  per  lo  pia  «obusfi  ,*•  industriosi ,  applicali  al- 
lavoro:  una  certa  loro  alterezza  non  va  disgiunta  da  coetteaìa. 
La  popolazione  della  parrocchia  di  s%  Tommaso  è  di  340»  quella 
di.  Blay  ascende  a  6'jo* 

ESTERONC,  torrente  che  viene  dalia  Provenaa  ;  separa  in  parte 
il  contado  »  di  Nizaa  dalla  medesima,  e  mette  ibce  nel  Varo  ai 
dissotto  di«Baussone« 

EsTBRziLi ,  villaggio  della  Sardegna  nella  proviucia  e  prefet« 
fora  d'Isili ,  compreso  nel  mandamento  dì  Seùi*,  e  nella  Bar- 
bagia Seùlo,  antico  dipartimento  del  giudicato  di  Cagliari. 
'  La  sua  situazione  geografica  é  determinata  alla*  latitudine 
39®,  47S  ^^  alla'!  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Caglkrì 
o»,  7',  45". 

.  Giace  nella  pendice  occidentale  della'  montagna  del  suo  nome 
in  sito  asciutto,  ed  esposto  a  tntti  i  Tenti,  che  sono  dal  nez- 
zodi  alla  tramontana,  già  che  dal  levante  e  collaterati  lo  ri* 
eopre  la  gran  mok  del  suo  monte.  La  sua  akeaza  sul  livello 
del  mare  fu  segnata  a  m.  716.74.  La  stagione  fredda  vi- dura 
assai  più  che  ne'  luoghi  temperati ,  affrettando  a  comparirvi,  e 
indugiando  a  scomparire,  cosi  come  accade  negli  altri  luoghi 
delle  montagne  Iliesi.  Le  pioggìe  sono  frequenti  e  copose  nel* 
Pantunno  e  inverno  e  nella  primavera;  cosi  pure  le  nevate, 
Gomecbè  non  sia  durevole  Tingombramento  del  suolo.  Le  lem* 
peste  e  (ulminasipni  son  rare,  e  più  ancora  le  nebbie.  Se  noi 
ricoprono  le  nubi  piovose  o  fioccanti ,  quel  cielo  ride- sempre 
pel  suo  bellissimo  azzurro  ,  e  Ja  più  vaga  scena  disteadesi  per 
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lutila  t'arco  di  ponente.  L'aria  che  yl  si  respira  è  d'una  costante 
saiobritir. 

Le  case  saranno  in  circa  180,  né  di  bdl'aspettò  all'estetno, 
né  ài  teoha  comodità  nett'intemo ,  come  sono  generaloorente  le 
ribilaitobl'de'barbarìcini:  le  strade  irregolari  per  ogni  yerso. 

Le  i^miglie  saranno  circa  ahrettante  ,  e  fin  dal  18^4  daVano 
700^  aaime.  Le  nascite  annuali  sono  state  per  rulcteni  media  che 
calcolossiy  fissate  a  n5y  le  morti  a  14,  i  matrimODÌi  a  5.  Ne* 
Idwerali  iì  pratica  ancora  il  compianto  delle  àftttatrici;  nelle 
M»se  si  filano  solenni  e  suntuosi  contiti,  a'<)uaH  tntervien^ 
gran  parte  della  popolazione.  Egli  è  solo  in  questi  giorni  felici 
die  81  usa  ballare  al  suono  delle  zampogne ,  e  nel  festeggia- 
mento del  tilolafB.  Vitesi  da  motU  sino  al  scssaiaiBtiitfqilesimo; 
poebì  4^epassaoo  &t  settantesimo*  Durissima  è  la  loro  tita ,  e 
la  aanità  facilmente  si'  logora  dà'  disagii  della  povertà.  Le  più 
ordinarie  Cau^e  di  morte  sono  le  infiammazioni.  Le  perniciose 
acquistare  dagli  incauti  nel  traversare  le  re^oni  insalubri  ca- 
gionano spesso  un  fine  immaturo. 

Le  professioni  degli  esterztlesi  soilo  l'agricoltuta  é  la  pasto- 
rizia ,  é  sopra  queste  còse  non  san  fare  altro  ^  trascurato  pur 
Fesercizio  di  quelle  arti ,  che  sono  più  necessarie.  Le  donne  la-* 
vorano  al  telaio  panni-lani  e  tele. 

Alla  scuola  primaria  non  sogliono  concorrere  più  di-  dìcd  fan« 
einlli.  Pochissimi  ban  profittato  sinora  della  istruzione. 

Territorio,  Amplissimo  é  il  territòrio  degli  esterzilesi ,  ma 
quasi  tutto  montagnoso  ,  e  in  molte  parti  assai  aspro.  Le  mag- 
giori' eminenze  sono  neirinverno  vestite  di  ne^azzo.  La  jiùnta 
più  alta  é  quella  che  appellano  di  s.  Vittoria  all'austm-scirocco 
del  paese,  e  alia  distanza  di  circa  tre  miglia.  Da  quel  vertice 
è  apertt>  intorbo  mio  de'  più  vasti  orizzonti,  che  avi^ebbe  intero 
il  suo  giro  se  non  optasse  da  tramontana  la  enorme  mas^  del 
mónte  Argento.  Tra  le  roccie  di  s.  Vittoria  trovasi  il  vitriuolo, 
del  quale  le  donne  fanno  uso  per  tingere  il  loi'o  saialc'    '      ' 

Acque,  Frequentissime  sono  e  inesauribili  le  vene ,  che  pro- 
fondono acque  pure  e  salubri-,  ma  nessuna  degna  di  conside- 
razione ò  per  la  quantità  o  per  virtù  medicihalé. 

Scorrono  in  questo  territòrio  due  Subii ,  ed  aiiibò'  da  trabìbn- 
Una  ad  austro,  uno  di  essi  i  il  Dosa  che  irriga  Ik  piltofe^ca 
valle  del  Sarcidàno ,  l'altro  il   Sardasài   che  ii^iga*  quella   di 
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Sàdalis  e  Jambe  il  pie  del  monte  di  Estenili.  Qaesto  Tiene  dalle 
fonti  di  Seul ,  cresce  del  tributo  di:  quattro  rivi ,  e  pOi  si  versa 
nel  primo.  La  confloenra  è  iairaustro-libeccio  del  monte  di  s. 
Vittoria  y  nel  luogo  che  dicono  Bada  inicr  ftumints  (gmd» 
tra' fiumi  ),  dopo  circa  io  miglia  dì  corso.  Benché  piccolo,  pnre 
è  ne',  temporali  pericoloso.  Nel  1820  vi  si  fabbricò 'un  ponte  a 
spese. del  comune  di  Seùi.  In  esso  gli  eslerùlesi  vanno  akana 
volta  a  pesca  9  «e  prendono  buone  anguille  e  trote. 

Boschi  ghìanfiferL  I  lecci  sono  la  specie  dominante  ^  «  oc- 
cuperaano  |in  decimo  dell'area  territoriale.  I  pastori  lo  yaimo 
sempre  scemando. 

Agricoltifra.  Più  che  la  metà  di  questa  vasta  regione  dieesi 
inetta  a  prodarre;  l'altra  parte  può  tutta  coltivarsi  con  profitto. 

La  seminazione  del  grano  non  suole  sopravanzare  li  star.  3oo; 
queUa  dell'orzo  è  altrettanta;  di  fave  poco  si  semina ,  di  lino 
e  canapé  niente.  Il  grano  fruttifica  il  6 ,  l'orzo  il  10.  Le  vigne 
sono  poche,  e  il  vino  di  nessuna  bontà ^  però  debbono  com- 
prarne dalla  vicina  Ogliastra. 

I  fruttiferi  vi  prosperano  mirabilmente ,  e  in  ispecie  i  mici, 
cirie^ ,  peri  y  susini ,  pomi ,  peschi  ecc.  Le  più  numerose  sono 
i  ciriegi ,  susini  e  peri ,  che  sommeranno  a  circa  diecimila  in- 
dividui. 

Tanche,  Queste  non  comprenderanno  più  che  la  ventesima 
parte  della  superficie  territoriale.*  Servono  al  pascolo,  e  poi» 
9oMivano. 

Pastorizia*  Si  educano  vacche  ,  pecore ,  capre ,  cavalle ,  e 
porci.  Sommano  le  vacche  a  1 200 ,  le  pecore  a  4^00 ,  le  capre 
a  40Ò0,  le  cavalle  a  120,  i  porci  a  5oo  capi.  Questo  bestiame 
pascola  ne'  salti  comunali  e  nelle  tanche ,  e  rare  volte  accade 
che  si  porti,  a  pascoli  stranieri  alcun  branco  di  pecore. o  porri. 

I  formaggi  sono  molto  riputati  per  il  delicato  sapore.  Quei 
pascoli  abbondano  di  sermolliao ,  e  da  quieto  nutrimento  ot- 
tiene il  latte  la  bontà  che  poi  piace  nel  formaggio. 

Commercio,  Consiste  principalmente  ne'  prodotti  della  pa- 
storizia ,  formaggi,  lane,  pelli  e  capi  vivi. 

Le  strade  sono  disastrose ,  e  più  frequenti ,  che  non  si  pensa, 
i  luoghi,  dove  uno  non  si  assicuri  di  andar  in  sella. 

ScWaggiwne.  I  cinghiali ,  cervi  e  mufloni  sono  in  nomerose 
generazioni.  Un  cacciatore  non  fa  mai  opera  vana.  Egli  ti  trova. 
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quelle  stesse  specie ,  che  si  ricoiKiseoiio  nelle  regUuy  pia  pò* 
pelate  di  Tolatili.     n 

Ai^ichUà.  Mei  salto  che  dicono  Cucwrcddi,  a  un'ora  daU'ahitato 
trovasi  uoa  costrosione  a  patire  regolariy  idcuoe  di  un.  metro,- altra 
più  grandi  ancora,  che  non  si  legano. per  nessuna  nataria ,  e  for- 
mano tre  stame,  che  diconsi  yoXgmtumttkoSa  doma  de  G^orgitu 

Presso  la  chiesa  campestre  di  s.  Sebastiano  ¥edesi  un'opera 
antica ,  che  gli  estersilesi  appellano  S0pultura  d^  giganiidf  co-* 
strutta  a  .grandi  pietre.  Yerame^it^  questa  appellaùone  conviepe 
meglio  alla  forma  di  questa  ,  che  alla  diversa  maAiesa  di  qndU 
Taltra  che  nel  resto  della  Sardegna  sono  similmente  nominate. 
Il  vacuo  è  lungo  circa  5  metri,  largo  a'  piedi  (com*  essi  dicono) 
circa  o,  60,  a  testa  i,  io;  e  in  questo  lato,  è  osservabile  ap« 
punto  nel  messo  un  vacuo  lungo  o,  ^o,  largo  o,  3o,  dove, 
ssecoodo.  i  medesimi ,  s'iinUromettea  ìà  testa  del  defunto  gigante* 
La  profondità  non  si  può  definire  per  la  terra  e  le  pietse  ch« 
ricffnpiono  il  vacuo  sino  a.o.  So  sotto  Torlo.  Due  altri  consi- 
mili monumenti  potrai  vedere  .nella  regione  che  dicono  Geit* 
na-^acuzza  a  due  ore  dal  palése. 

Religione.  Questo  popolo  i  sptto  la  gHirisdisìone  del  vescevo 
d'Ogliastra.  La  chiesa  parrocchiale  è  appellata  da  s.  Michele 
arcangelo  ,  ed  uffisii|ta  ija  mi  Siol  pr^te  ,  che  si  qualifica  vicario* 
Nella  campagna  sono  tre  cappelle^  una  Tansinotata  di  s.  Se- 
bastiano ,  L'altra  che  si  appella  dalla  Vergine  Assunta ,  e  la  terza 
che  ha  per  titolare  s*  Antonio  da  Padova.  Per  questo  santo,  e 
pel  titolare  della  parrocchia ,  si  festeggia  con  molta  solennità. 
Tutte  e  tre  sono  a  breve  distanza  dal  paese. 

Sopra  queste  eravene  in  addietro  un'  altra  n^lla  regione  ap- 
pellata Cea  de  Bidda  a  distanza  da  Esterzili  di  due  ore  e  messo, 
non  lungi  d^l  pianoro  di  Scalapiaoo.  Essa  appella  vasi  da  fi.  Ca^> 
terioa  ,  e  vuoisi  fosse  parrocchiale  d'una  popolazione  spenta  in 
tempo,  incerto.  Della  chiesa  restanp  ancora  benché  imperfette  le 
mura,  dell'antico  abitato  pochi  indizi. 

ETABLE.  (Etabula) y  com.  nel  mand.de  la,  RochetCe,  proi;. 
della  Savo)a*PrDpria  ,  dioc.  di  Gapiberl ,  div.  di  Savo)a.  Dipepd^ 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Ciamberl,  insin.e 
po«ta  de  la  Rochette. 

Trovasi  a  scirocco  di.Ciamber):  è  distante  un  me^uo  miglio 
dalla  Rochette ,  e  dieci  miglia  dal  capoluogo  di  provincia.. 


ito  ETAUX 

Uoa  ttrada  conranale  per  alla  Rochetta  ti  corre  nella  dire'» 
zione  da  levante  a  messodi. 

Uo  pìccolo  lorreiite  che  divide  questo  conrane  dai  territorii  di 
Temeil ,  e  di  Preslé ,  fi  scarica  nel  Gelone  presso  k  Rochette. 

Le  cfimpagwe  di  Étabte  producono  in  discreta  quantità  fromento, 
segale,  avena* ^  mais  e  patate. 

Essendovi  frequenti ,  e  fertili  pasture ,  si  mantengono  in  buoa 
Bumieffo  buoi,  vàCcbe,  capre  e  montoni. 

Vi  sono  alcuni  vigneti,  e  il  vino  ch'essi  forniscono,  si  eOfi- 
soma  totlo  nel  paese;. 

Abbondanti  sono  le  ricoke  delle  castagne  in  quésto  comune  ; 
di  ene ,  e  degli  altri  prodotti  i  terrauani  fanno  il  commerào 
sui  mercati  delia  Rochette  e  di  Monmeliano. 

Antica  è  ì»  parrocchiale  di  Étable:  la  nfftiéki  un  sacerdote  col 
titolo  di  rettore,  che  ha  dal  governo  un  supplimènta  di  con* 
grua  di  annue  lire  cinquecento ,  ed  un'  annua  sovvenzione  di 
Hre  centoventi,  di  cui  la  metà  é  a  carico  del  comune  di  Ètablé 
e  Paltra  si  paga  dagli  abitanti  di  Verùeil ,  luogo  unito  a  questo 
paese  per  le  cose  spirituali.  «  .       - 

Un  benemerito  sacerdote  fece  il  lascito  di  un  podere  che  dà 
la  rendita  di  quattrocento  lire  annue ,  affinché  quéste  sieno  di- 
stribuite dal  rettore  della  chiesa  al  poveri  del  conkune. 

Pesi  e  misure  come  alla  Rochette. 

I  terrazzani  di  Étable  sono  per  lo  più  di  forte  complessione 
e  di  lodevoli  costumi  t  lavorano  con  molta  diligenza'  le  loro 
campagne. 

Popolazione  i'jù. 

ETAUX  {EtaUa)y  com.  nel.  mand.  della  Roche,  prot.  del  Fos* 
sign) ,  dioc.  d'Annessi ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Sa- 
Toja ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Bonneville ,  insin.  e  pòsta  delki 
Roche. 

Fu  feudo  della  collegiata  della  Roche. 

È  distante  un'  ora  di  cammina  dai  luoghi  di  Cornìer ,  Cha* 
pelle-Rambaud  e  Amancy,  tre  quarti  d'ora  dalla  Roche,  un'ora 
o  mezzo  da  S. Sixt,  e  due  circa  da  S.Pierre  de  Rumili^,  da 
S.  Maun<5e  de  Rumilly,^  da  Arenthon,  da  Passeirìer ,  e  da  S. 
Laurent. 

Vi  passa  la  via  provinciale  da  Bonneville  ad  Annessi. 

Per  giungere  a  questo  luogo  dal  capo  di  mandametato ,  e 


ETERGY  •  4ii 

d'ttojio  aittrftTcrsare  3  difficile  rialto  dilla  B^rne: ,  le  altre 
strade  sodo  in  buono  stato,  e  qoaii  t«|te  praticabili  ^n  TeW 
tare. 

Le  canpagoe.  sono  fecondate  dalle  acque  di  nn  copioso  rÌTO 
dello  Maime,  e  producono  in  abbondanza  fromento,  segale  j 
gran-saraceno,  afena,  ono,  patate  e  canape. 

Si'  ÙL  molto  fieno,  oon  cui  si  altaoienlanb  nomerole  bestie  bo- 
vine e  capre. 

La  chiesa  parrocchiale  è  setto  il  titolo  di  s.  Andrea.  Il  paroco 
bfr  un  Mppllmento  di  congrua  di  lire  5oo. 

I  terraazani  dV  Elaux  tono  in  generale  rebnstì,  albticanti  e 
docili. 

PepoIiMMoe' fl6o» 
'  ETERGY  (Esiareikm)^  com.  nel  aaand.  di  Rnmilly,  proT.  del 
Genevese,  dtoc.  d'Annecy,  dir.  di  SaTOJa.  Dipefide  dal  senato 
di  Savòja,  itttend.  prefett.  ipot.  d'Annecy,  insin.  e  posta  di 
KnmUly. 

'   Giace  a  pdnente  d'Annecy.  È  -discosto  due  legbe  da  questa 
c»tt^,  ed  una  circa  dal  suo  capo  di  mandamento. 
'   Fo  già  compreso  nel  contadi  di  Hontrottier. 

L'antico  nome  latino  di  questo  luogo,  ed  altri  somiglianti, 
come  Stargùitny  Sutgium,  nei  mezzani  tempi  valevano  lo  itesssr 
che  mansiOf  vocabolo  indicante  luogo  ove  si  sta  con  fisso  do- 
micilio. 

In  Etere j  era  un  priorato  di  Benedittini,  che  fu  unito  alla 
chiesa  del  Santo  Sepolcro  de'canonici  regolari  di  s.  Agostino 
di  Annecj,  per  bolla  data  in  Avignone  da  Roberto  di  Genova 
antipapa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII. 

Le  strade  che  di  qua  mettono  ad  Annecj  e  a  Rumili j,  sono 
mantenute  in  buono  stato. 

II  territorio  produce  oltre  il  bisogno  della  popolazione  fro^ 
mento-,  segale,  avena,  legumi  e  frutta  di  ogni  sorta:  i  terraz- 
zani ne  vendono  il  soprappiù  ai  negozianti  di  Annecy,  Carouge, 
e  Genove. 

I  frequenti  e  buoni  pascoli  di  questo  comune,  fanno  che  vi 
si  possono  nodrire  numerose  mandre,  di  cui  vi  sono  conside- 
revoli i  prodotti.  ^        . 

Pesi,  misure  e  monete  come  in  Annecy* 

CU  abitanti  sono  in  generale  di  forte  complessione,  d'ingegno 
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svegliato,  e  d'indole  pacìGca.  L'agricoltura  e  la  pastorizia  sodo. 

le  loro  pridcipali  occupazioni. 

Popolazione  5oo. 

Etolbs  j  villa  sulla  sinistra  dell'  Hermanee ,  già  compresa 
nel  mandamento  di  Jossy,  e  quindi  nel  balliaggio  di  Galliwd. 
Fu  eretU  in  baronia  a  fiavore  dei  Yignet  di  Thonon. 

Qtoh  o  Etbov  (Eihona)  ^y'Ma,  nella  Moriana,  la  quale  ebbe 
anticamente  un  priorato  di  monaci,  il  cui  capo  aveva  il  titolo  di 
decano.  Quel  priorato,  fu  soppresso  nel  i458,  ed  unito  «Ila  mensa 
vescovile  di  S.  Giovapni  di  Moriaoa  dal  sommo,  pontefice  Pio  LL 
Uno  de'  suoi  decani  per  pome  Pietro,  in  qualijtà  di  procuratore 
del  Morianese  vescovo  Bernardo  appose  il  suo  giuramento  in  una 
transazione  che  questi  aveva  fatto  nel  iao3  col  piìpre  della 
Novalesa:  lo  stesso  Pietro  era  vi  ancor  decano  nel  laao,  e  fu 
presente  all'omaggio  fatto  da  Guglielmo  conte  di  Geneya  a  Ber- 
nardo arcivescovo  di  Tarantasia. 

ETRAMBIÈRE,  ETRAMBIÈRES,  ETREHBIÈRES  od  E- 
STRAMBIÈRES  {Stamiiaria),  cum.  nel  mand.  di  Annemasse, 
prov.  del  Faucigny,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  SaTOJa.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja^  intend.  pirefett.  ipot.  di  Bgnne?iUe,  inain. 
e  posta  di  Annemasse. 

^  Nel  1780  questo  paese  era  stato  aggregato  alla  provincia  di 
Carouge. 

L'antico  suo  nome  fu  corrotto  nei  tempi  di  mezzo  da  Suui' 
naria  {fodina)  miniera  di  stagno. 

Etrambiére  giace  a  greco  di  Anoecy,  ai  confini  del  Genefese, 
sulla  manca  sponda  dell'Arvo. 

Appartenne  alla  signoria  di  Chatillon:  lo  ebbe  in  feudo  la 
famiglia  di  Loches.       .^ 

^  Vi  esiste  un  antico  castello,  di  proprietà  della  famiglia  dei 
Yeyrier:  sorge  appiè  della  montagna  di  Salève,  ed  è  ciroondato 
da  un  ampio  fosso ,^  come,  lo  <;rano  presso  cbé  tutti  i  castelli 
della  Savoja.  Mei  si|o  cprtile  sU  una  fontana  copiosa  di  acqua 
limpidissinia. 

Questo  comune  è  attiiaversato  dalla  strada  che  da  S.  Julieo 
mette  v.ei:so  ponente  ad  Annemasse. 

Il  villaggio  è  discosto  un  miglio  circa  da  Annemasse,  e  sei 
miglia  da  S.  Julien. 

Il  fiume  Arvo  è  valicato  su  questo  territorio  da  un  solido 
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pOBte:  è  qum  iecondo  di  trote ,  e  ne  fornisce  alcanoché  sono 
del  peso  dalle  treni»  alle  quaranta  KMyre,  le  quaK  si  vendono 
per  lo  più  nella  città  di  Geneya.  Sairorìgine^  e  sul  oorso  di 
questo  fiame  parleremo  distesamente  all'articolo  Faueigny. 

La  montagna  di  Salève  ha  strade  per  cui  si  passa  comoda- 
mente a  carello  9  tà  anche  in-  Tettora.  Quasi  alle  sue  ràdici  nel 
fianco  di  levante  ooalkne  sul  tratta  ^di  meszo  «mglto  ma  specie 
di  terra  di  colore  giallognolo^  ivi  detta  greube^  della  quale  si 
fa  molto  uso  per  la  fabbrioaiione  dèlHacqua  artificiale  di  sebz; 
e  soprattutto  per  xipulire  i  mobili^  ed  i  palchetti  delle  camere: 
questa  terra  argilloso-calcarea ,  impregnata  d'ossido  di  ferro , 
esportasi  a  Geneva  addosso  di  somarelli;  e  il  gìornabecò  pro« 
dotto,  diffalcate  le  spese,  è  di  lire  di^ci. 
'  In  distanaa  di  sette  chilometri ,  a  scirocco,  da  Carouge^e  di 
altrettanti  da  Cedeva,  all'elevatezx»  di  cinquecento  metri  al 
di  sopra  del  ponte  détto  di  Etrembiève,  evvi  una  sorgente  sol* 
forosa,  che  scaturisce  poco  lungi  dall'i^rvo,  in  mezzo  a  fram* 
menti  di  rupe  calcare,  formando  nel*  suo  tragitto  un'incrostazione 
biancastra,  la  quale  gettata  sai  fuòco  si  aesende,  e  tramanda  ila 
forte  odore  di  gas  soUbtoso.  Il  cckbre  Saussure  visitò  questa  sor* 
gente  nel  1763,  nel  qual  tempo  èva  soltanto  conosciuta  agli  ^i* 
tanti  dei  dintorni:  la  conobbero,  e  ne  pavlaroao  quindi  il  Bon- 
vicino,  il  BeaumoQt,  il  Despine,  il  Bertini,  ed  altri  dotti. 

L'acqua  di  Etremfaiére  è  limpida:  al  sua  scaturire  dalla  rupe 
vi  si  osserva  galleggiare  alla  *mx»  superficie  una  sostanaa  bian- 
castra, che  è  puro  solfo,  secondo  il  Saussure:  se  si  agita  in 
vaso,  non  se  ne  ostrica  veruna  bolKcisui  di  gaaitfea manda  un 
odore  di  solfo,  che  si  ^ente  alla  distianzà  di  quaranta*  me«» 
tri:  il  sapore  è  parimente  solforoso.  Conservata  in  .vasi-  esatta* 
'  mente  chiusi  a  poco  .a  poco  s'intorbida',  e  .perde  ogni  odore , 
sapore,  e  depone  una.  cert^  quantità  di  solfo  sotto  la  forma  di 
polvere  bigia  fiussima:.  lo  stesso  accade  aella  sorgente  mede- 
sima, nell'intervallo  d»  due  ore  dopò  l^usc&la  dell'acqua  :  la  tem^ 
peratura  ne  è  poco  diversa  da  quella  ideile  acque  dell' Arvó.  Chi- 
logrammi 1,101,389,26  (trentasei  oncie  peso  di  mare»)  d'ao> 
qua  di  questa  sorgente,  secondo  l'anàlisi,  che  na  fece  il  Saus- 
sure negli  anni   1778  e   1779,  contengono 

Sai  alcali  fisso    .  .u-  . .    /.    giamiiù.  ■  0,04^  mc^ 
Terra  assorbente »     0,106  23       ^ 
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Ferra  metallioo.  Il  quale  ti  oltìeiie  dalle  facìoe  di  Etrotdiles 
coi  minerali  ddla  Talie. 

Popolaiione'700« 

ÉVIAN  {Aqidanutn)j  città  capoldogo  di  mandamento  nella 
provincia  del  Glablese,  diocesi  di  Annecy,  divinooe  <B  Savoja. 
Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipotdi  Thonon. 
^  Ha  gU  nffisii  d'insinuaiione  e  di  posta. 

Giace  sulla  riva  meridionale  del  lago  Lemano^  a  greco  £ 
-Thonon,  da  coi  è  distante  due  leghe.   . 

Molto  bella  e  ridente  è' la  positura  di  questa  città.  I  sifoi 
«dintònsi  si  presentano  in  aspetto  di  anfiteatro,  ed  o£Erono  siti 
]^ttoresdii,  che  nell'anno  1785  vennero  delineati  con  molta 
Terilà  dal  valente  Domenico  Olivero,  torinese. 

Deirantica  fortexza  di  Evian,  di  cui  parleremo  qui  appresso, 
più  non  esistono  che  alcune  vecchie  torri,  ed  i  fos&ati^  e  g|i 
avanù  di  mora  di  fortificazione. 

Vi  passa  la  strada  del  Sempione,  che  attraversa  la  città  nella 
diireslone  da  levante  a  ponente. 

Qui  daremo  i  pì&  importanti  ragguagli  del  lago  Lemano,  su 
cui  sorge  questa  città. 

Fu  dktto  Lacus  Lemanus  da  Cesare,  Strabone,  Mela,  Plinio, 
Ptolomeo,  Lucano,  Ausonio,  Amiano,  Marcellino,  e  da  altri 
eruditi:  il  Lacus  Lausonius  dell'itinerario  di  Antonino,  e  quello 
di  LosaneUc  della  tavola  Teodosiana,  secondochè  osserva  il 
D'AnviUe,  sono  ami  Tindicazione  di  un  sito  particolare,  che 
quella  di  tutto  il  lago  Lemano. 

'  Questo  lago  bagna  i  cantoni  svisaeri  di  Geneva^  di  Vand,  del 
Vallese,  e  la  provincia  sarda  di  Ciablese  nella  divisione  di  Sa- 
Toja.  Ha  la  forma  della  luna  crescente,  le  cui  punte  sono  ri- 
volte verso  menodi.  Questa  sua  forma  si  réie  rappresentstta  con 
la  pia  grande  esattesta  nella  magnifica  carta  del  Leikiano ,  che 
fu  pubblicata-  c|al  sigiar  Hallet.  La  lunghezza  del  lago,  fra  le 
anzidette  punte,  è  di  sedici  leghe:  la  sua  maggior  larghezza 
da  Thonon  a  Rolie'é  di  tie  leghe  e  mezzo,  ma  si  restringe 
molto  verso  Geneva  ;  la  superficie  è  di  -cirea  trenta  leghe  ;  e  la 
toftggior  profondità,  osservata  nei  dintorni  di  Milleria,  è  di  cin- 
quantotto tese.  11  Lemano  é  all'elevatezza  di  circa  cento  ottanta- 
nove tese  al  dissopra  deF  mediterraneo.  Oltre  il  Rodano  che  vi 
eatra  per  la  estremità  orientale,  e  ne  esce  dalla  pmita  occidentale» 


EVIAN  417 

^eito  lago  riceve  una  quarantioa  di  cprsi  d'acqua,  la  maggior 
parte  torreulì:  i  più  considerevoli  sono  la  DraDce-Savojarda,  che 
sbocca  verso  il  mexio  della  riva  meridionale^  la  Veveise ,  la 
Venoge ,  TAubonne  y  la  Promentusa  e  la  Versoy ,  che  si  gettano 
neiraltra  riva.  I  luoghi  più  osservabili  situati  sulle  sue  sponde, 
sono:  nella  Svizzera,  Geneva,  Nyon,  Rolle,  Morges,  Cully, 
Vevay  e  Yillanova;  nella  Savoja  Thonon  ed  Evian.  Le  allu- 
vioni del  Rodano  al  suo  ingresso  nel  lago  sono  considerevoli, 
e  ^ne  diminuirono  molto  la  estensione  in  questa  parte  j  il  Vil- 
laggio di  Porto-Valese ,  situato  un  tempo  sulla  riva,  è  lontano 
presentemente  mexza  lega,  e  da  meno  di  due  secoli  si  formò, 
fra  Yillanova,  e  la  imboccatura  del  Rodano,  una  lingua  di  terra 
di  più  di  mezza  lega  di  lunghezza.  I  margini  di  questo  lago  , 
soprattutto  a  tramontana,  offrono  l'aspetto  il  più  ridente,  e  sono 
quasi  ovunque  accessibili  ed  abbelliti  dalla  più  fresca  verzura, 
da  una  coltivazione  accuratissima,,  e  da  amene  e  numerose  ahi- 
tazioni  che  si  riflettono  nelle  onde:  facevano  perciò  le  delizie 
di  Voltaire  e  di  Rousseau;  e  del  primo  di  q4e8ti  scrittori  si 
hanno  in  proposito  di  questo  lago  ì  seguenti  versi: 

Que  le  chantre  flaiteur  du  tyran  des  romains^ 
Uaiàtear  harmonieux  des  douces  géorgiquesy 
Ne  vante  plus  ces  lacs ,  et  leurs  bords  magnifiques , 
Ces  lacs  que  la  nature  a  formi  de  ses  mains  ; 
Dans  les  campagnes  italiques 
Le  lac  Léman  est  le  premier 

La  riva  meridionale  presenta  situazioni  selvaggie,  come  le 
roccie  di  Milleria ,  al  dissopra  delle  quali  si  veggono  le  alpi 
innalzarsi  maestosamente. 

Le  acque  sono  estremamente  azzurre  e  purissime:  crescono 
da  circa  sei  piedi  in  primavera  e  nella  state,  a  cagione  dello 
scioglimento  delle  nevi  sulle  alte  montagne ,  che  cingono  que- 
sto vasto  bacino ,  e  danno  una  gran  rapidità  al  Rodano  alla 
sua  uscita.  Si  osserva  soprattutto  nella  parte  vicina  a  Ginevra 
un  fenomeno  chiamato  SeicheSy  che  dipende  dagli  accrescimenti 
e  decrescimenti  improvvisi  delle  acque,  le  quali  alterano  il  loro 
livello  qualche  volta  di  quattro  piedi  ;  il  che  si  attribuisce  ad 
una  differenza  nella  pressione  dell'atmosfera. 

Le  burrasche  sono  terribili  sul  Lemano:  fra  i  venti,  che  vi 
Dizion.  Geogr.  eco.  Voi.  VI.  217 
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regoBBO  ,  quelli  di  tramontana  e  di  greco  sono  pericolosi ,  i 

stme  pei  piccoli  bastimeoii. 

Nel  1741  e  nel  174^  vi  si  videro  di  tempo  io  tempo  vapori 
deasissiiniy  die  si  ionalzarono  airalteeta  di  quindici  tese  sopra 
una  larghezza  a  un  dipresso  uguale» 

Vi  si  naviga  con  grandi  battelli  a  dne  alberi  e  a  vele  lati- 
ne) e  in  questi  ultimi  anni  si  stabilirono  pure  tre  battelli  a 
vapore  I  che  rendono  la  navigazione  facile  e  piacevole  fra  le  di- 
verse parti  di  questo  Lago. 

11  Lemano  non  gela  mai  ioleramente  y  neppure  nei  freddi 
più  acntL  Nodrisce  una  infinità  di  «pesci,  taluno  de' quali  non 
si  trova  in  nessun' altra  parte;  le  sue  enormi  trote ,  le  sue 
carpes,  i  fsrrats ,  i  brochets  ^  ì  loteSj  i  suoi  sermoni  sono 
molto  pregiati* 

I  francesi  avevano  dato  il  nome  di  questo  bgo  ad  un  loro 
dipartimento  I  di  cui  Gene  va  era  capoluogo. 
•    I  prodotti  del  territorio  di  Evian  consistono  in  cereali  d*ogni 
sorta  j  patate ,  uve  ed  altre  frutta  di  varie  specie. 

Dal  mantenimento  del  vario  bestiame  ,  dalla  fabbricuione 
della  cosi  detta  acqua  di  ciliegie  y  gli  evianesi  traggono  un  con- 
siderabil  guadagno. 

La  principale  chiesa  di  questa  città  fu  eretta  in  Pievania 
l'anno  i63o:  essa  è  un  edifizio  gotico ,  la  cui  fondazione  rìsale 
ad  età  rimota  :  é  consecrata  all'Assunzione  di  Maria  Vergine. 

Fuvvi  un  convento  di  Minori  Osservanti    fondato  nel  i535y 
nel  quale  vennero  poi  introdotti  i  Minori  Conventuali. 
'    Vi  esisteva  anche  un  monastero  di  Chiarisse  della  stretta  os- 
servanza, ivi   rifugiatesi  da  Orbe  nel  paese  di  Vaud  nel  iSaS. 

Nel  1604  eravi  eretta  una  commenda  de' ss.  Maurizio  e  Lai- 
taro  ,  detta  di  santa  Maria. 

Di  presente  per  l'istrucione  de' fanciulli  e  delle  ragazze  vi  esi- 
stono  due  ordini  religiosi;  cioè  i  fratelli  delle  scuole  cristiane, 
€  le  suore  di  s.  Giuseppe. 

Già  da  gran  tempo  a  vantaggio  delle  zitelle  era  in  questa 
città  una  scuola  ,  che  fu  aperta  per  la  prima  volta  nel  1699 
<dalle  signore  Grenat-Bellon,  e  di  Buttet. 

Vi  hanno  anche  le  prime  scuole  di  latinità  per  quei  giovani, 
che  vogliono  innoitrarsi  negli  studii  delle  scienze. 

Da  varii  secoli  venne  fondato  in  Evian  un  ospedale,  od  oftpi- 
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sio,  H  quale  fa  autorixMto  per  lettere  patenti  dì  Amedeo  VII 
cùote  di  Savoja  j  in  data  del  %6  marzo  187 1,  e  per  bolla  del 
•oonno  pontefice  Clemente  VII,  dell'anno  i385. 

Quest'opera  di  pubblica  beoeficenta  ba  ora  una  rendita  di 
eirca  quattromila  lire ,  che  s'impiega  da  pro^idi  e  zelanti  am* 
mìnìstratori  a  soccorrere  a  domicilio  i  poveri,  ipecialmente  in* 
fermi ,  e  a  far  educare  giovani  dei  due  «essi  In  qualche  me* 
•tiere ,  od  arte. 

Dalla  città  di'  Evìan  partirono  le  prime  suore  grigie  y  ciie , 
venute  nel  1828  a  Vercelli ,  sooosi  quindi  estese  con  sommo 
vantaggio  delF  umanità  in  altri  istituti  degli  Stati  di  S.  H.  al  di 
qua  delle  alpi. 

Evvi  una  tipografia  propria  del  signor  Pietro  Mun&er ,  ebe  vi 
fu  stabilita  dopo  la  rittoraiione  politiea.  L'opera  pi&  importante 
statavi  stampata,  contiene  le  vite  de' Santi,  2  voi.  in  fol. 

Havvi  la  posta  de' cavalli;  e  vi  sono  vetture  a  disposizione  di 
cbt  voglia  servirsene  per  ire  a  Genova  e  nel  Vallese. 

Si*  veggono  in  questa  città  non  poche  eleganti  e  pulite  case ,  al* 
cuoi  comodi  palagi ,  fra  cui  furono  distinti  quelli  delle  nobili  f»- 
miglie  di  s.  Paolo,  di  Varassi  e  di  Bloné,  ed  una  pubblica  piazza, 
(che  serve  per  le  fiere  e  pei  mercati. 

Le  fiore  sono  tre ,  e  ricorrono  ;  la  prima  nel  secondo  lunedi  dì 
maggio,  la  seconda  nel  primo  lunedi  di  settembre,  e  l'ukiuik 
nel  primo  lunedi  di  novembre.  I  mercati  ài  fanno  nel  giorno 
di  lunedi. 

Per  li  pesi  si  adopera  la  libbra  di  diclott'oncic:  la  misura 
pei  cereali  è  la  coupé ,  che  equivale  quasi  ad  un  mezao  ettolitro  ; 
quella  poi  pei  liquidi  è  il  barile  equivalente  a  litri  quaranta. 

Gli  abitanti  di  Evian  sono  industriosi,  affaticanti,  e  «1  distin- 
guono per  la  loro  cortesia:  esportano!  prodotti  dei  loro  suolo 
per  la  via  del  lago  Lemaao,  a  Genève  e  nella  Svizzer».  La  )pi^ 
città ,  durante  la  bella  stagione,  fa  l|i  delizia  de' ibnestieri,  the  da 
ogni  pdrte  vi  sono  tratti  dalla  salobrità  dell'aria,  the  vi  «i 
'respira,  e  dai  Tarli  modi  di  ri^eazione ,  che  visi  godono  «el 
tempo,  in  cui  si  fa  più*  uso  delle  aeque  minerali  di  AmphiOO^le 
quali  hanno  un'antica  celebrità^  e  vennero  sein|ii'e  in  maggie^  <H«- 
dito,  dacché  andavano  sovente  a  ptoflttaìme  le  lòto  Altezze  Reidi 
il  Principe  di  Piemonte  e  il  Duca  di  Ciablese,  insieme  tx^le 
auguste  loro  consorti.  •-.'>.. 
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Rettilinea ,  opabreggiata  da  alberi  timmetricametite  disposti, 
é  la  strada  che  dall'abitato  di  Evian  conduce  .  alla  fontana  <ii 
Amphion  :  'trovasi  in  poca  distanza  dalla  riva  del  lago,  e  da 
essa  discuopresi  Tameno  prooiontorìo  detto  della  Dranza. 

Il  passeggio  a  levante  della  città ,  dell' estensione  di  due  oii- 
glia^e  terminato  da  boschi  e  da  castagneti,  che  s'innalsaoo 
sopra  le  rive  del  Lemano,  offre  altresì  una  deliziosa  prospettira, 
e  di  là  per  un  sentiero  aperto  lungo  la  stessa  riva,  si  pervieoealle 
roccìe  dì  Meilleria ,  le  quali  per  l'altezza  della  loro  massa  enor- 
me e  quasi  perpendicolare,  coperta  di  varii  arboscelli,  proda- 
cono  ad  un  tempo  maraviglia  ed  un  senso  di  ribrezzo  in  chi 
le  rimira. 

Piacevolissimo  é  poi  l'aspetto  delle  verdeggianti  colline,  sparse 
vagamente  di  eleganti  easini  di  campagna ,  che  guardano  sol 
lago. 

La  sorgente  acidola  ferruginosa,  conosciuta  sotto  ti  nome  di 
acqua  di  Amphion,  è  distante  tre  chilometri,  a  libeccio,  da 
Evian:  scaturisce  in  considerevole  copia  alle  radici  del  colle, su 
cui  è  situata  questa  città,  e  si  perde  poco  lungi  nel  lago  Lemano, 
formando  sul  terreno,  ove  scorre  ,  un  abbondante  sedimeDlo 
rossìgno.  Il  Fantoni  si  crede  che  sia  stato  il  primo  a  parlare  delie 
virtù  medicinali  dell'acqua  di  Amphion  nell'anno  1747:  eglipol>- 
blicò  intorno  ad  esse  coi  tipi  della  reale  sUniperia  una  pre- 
giata memoria  in  8.®  Ne  parlarono  quindi  appositamente  pa- 
recchi autori ,  fra  i  quali  il  Tingry,  il  Saussure,  il  Bonvicino, 
il  Dana,  il  Beaumont,  il  Despine  e  il  Bertini,  del  quale  rife- 
riamo ciò  che  ne  scrisse  nella  sua  Idrologia  minerale. 

L'acqua  d'Amphion  é  limpidissima  alla  sorgente,  mala- 
sciata  in  riposo,  s'intorbida,  e  depone  particelle  ferruginose: 
perde  in  breve  tutti  i  suoi  caratteri  fisici:  ha  un  sapore  leg- 
giermente ferruginoso.  Alcuni  pretendono ,  al  riferire  di  Tingry, 
che  da  quest'acqua  esali  un  odore  appena  sensibile  d'uova  fra- 
cide,  cosi  fugace  però,  che  a  poca  distanza  dal  tubo,  da  coi 
«gorga  l'acqua,  più  non  si  senU  :  forma,  ove  scorre,  un  ab- 
bondante sedimento  ocraceos  la  temperatura  é  di  gra3i  -4-  9,  «' 
acndo  l'atmosfera  di  gradi  -h  i3:  il  peso  specifico  paragonato 
con  quello  dell'acqua  distillaU  é  ::   i.  1,13824  :  i. 

Chilogrammi  55,191,839,59  (libbre  iia  »4  peso  di  marco) 
d'acqua  d'Amphion,  dall' analiM  del  sìg.  Tingry,  contengono: 
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iS%  pollici  cubici  d'un  fluido  gatoso^  composto  di  due  parti 
d'aria  più  pura  dell'atmosferica ,  e  di  una  di  gaz  acido  carbonico  : 
Acido  carbooico  coocreto    «     grammi  17,  58 1,  01 

Carbonato  di  calce »      8,  073,  4^ 

Carbonato  di  magnesia  •     .     .     #     »      o,  796,  73 
Carbonato  di  soda.     •    ..     .     .     •     •      o^  53i,  i5 

Solfato  di  calce »      a,  968,  20 

Muriato  di  calce «    .     »      o,  687,  38 

Ferro »      o,  796,  73 

Alonùna  solubile »      o,  4^4?  9^ 

Alumina  indissolobile     *     .     «     .     »      o,  637,  38 

Principio  estraltÌTO  bituminoso    »     »  -    o,  o53,  11 

'     Beaumont^  cbe  ànalisx^  parimenti  qoest' acqua ,  assicura  di 

aTerri  tfOf ato ,  oltee  aI  priacipil  rin? enuti  da  Tingry  ^  anche  il 

muriatò»  di.  barite. 

L'acqua  di  Ampfai^n  è  indicata  in  quelle  morbóse  adesioni, 
ia  dà  ti  [ftrescrivono  le  altre  acque  acidole  ferruginose^  Fantoni, 
appoggiato  alle  proprie  osservazioni,  ed  a.  quelle  di  altri  pra- 
tici suoi  contemporanei ,  assicura ,  che  sono  esse  giovevolissi- 
me  nella  infermità  del  tubo  alimentare,  dipendenti  da  atonia  ; 
nella  renella;  nelle  ostroaioni  idei  Tiscerì  cbilopojetici;  nell'ipo- 
coodriasi,  nell'isteria,  nella  palpitazione;  in  parecchie  affezioni 
•del  sistema  nervoso';  nell' irregolarità  del  flusso  menstsuo,  ed 
emorroidale,  e  nei  soggetti  predisposti  alle  emorragie* 

,In  distanza  di  trent|icinqiie  ettometri,  a  greco,  da  questa  città 
scaturisce  un'altra  sorgente  Ticino  al  lago,  nel  sito  phiaimato 
la  Grande  fiwe:  si  difide  io  parecchi  rami ,  uno  de'  quali  assai 
considerevole  passa  in  Evian ,  ed  é  conosciuto  col  nome  di  Bau 
de  M,  Cachau 

S'ignora  il  teaapo  della  Koperta  di  questa  sorgente  stata  qua» 
lificat»  marziak  e  gazosa,  ma  maggiarmenle  purgante  di  quella 
iPAmphiomi  da  Bonvicino ,  che  ne  fece  Tesarne  nel  1 784.  Tingrj, 
Baanmont,  Despino  ed  altri  parlano  pure  dell' arqoa  della 
Grande  Rivo ,  i  cui  caratteri  fisici  sono  consimili  a  quelli ,  cbe 
presenta  1'  acqua  d'Amphion.  La  sua  temperatura  é  di  gradi 
^  to,  essendo  l'atmosfera  di  gradi  -h   i4« 

Chilogrammi  1 10,1 38,9^6,00  (Ubbre  225  peso  di  marco)  d'ac- 
qua della  Grande  Rivo,  seoondo  l'analisi  fattane  nel  1800  da 
Tingry,  contengono: 
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Pollici  cubici  Ila  1J2  d'un  fluido  gaioso  pia  poro  dell'aris 
atmosferica  y  e  mitto  eoo  o^oa  di  gas  acido  carbonico. 
Acido  carbonico  concreto    •     •    grammi    8,  871,  56 
Carbonato  di  calce      ....«•         8,  675,  19 
Carbonato  di  magnesia    •     .     •     .     »         a,  890,  16 

Carbonato  di  soda »  i,  827,  87 

Solfato  di  calce »         o,  637,  38 

Muriato  di  soda >         o,  3i8)  69 

Alomina  indissolubile       ......      o,  4^4?  9^ 

Principio  estrattivo  bituminoso      .     »         o,  169,  34 
La  popolatione  di  £viao,  che  nel  1807  non  oltrepassava  le 
iSaS  unirne,  aacende  ora  a  3084* 

Cenni  storici.  Il  nome  AfpÙ€Mum  derivò  a  questa  città  dai 
copiosi  fonti  di  aeque  eccellenti ,  che  scorrono  in  essa,  e  uè' 
suoi  dintorni.  Non  si  hanno  di  Evian  positive  notizie*  ohe  sieao 
anteriori  al  secolo  lui,  Pietro  il  conte  di  Savo'ja^  «  signore  del 
Ciables^ ,  ne  fu  come  un  secondo  fondatore  circa  il  1  aSo.  La 
munì  égli  di  ittora ,  di  fossi  e  di  un .  castello  assai  forte  che  la 
domina  ira  \  le  crei  un  consiglio  municipale  di  sette  membri;  le 
diede  statuti  somiglianti  «  quelli  delle  altre  città  dd  suo  stat*} 
e  la  costituì  capitale  del  paese  denominato  Gavotto,  cooqireso 
tra  I  due  fiumi  il  Morgia  e  la  Dranxa* 

Amedeo  V  le  confernMiva  gli  statali  nel  1^98.  Edoardo  ibr*' 
Diva  i  reessi  pel  mantenimento  delle  fortificationi ,  aumentava 
la  rendita  ood'era  provveduta  ramministrazione  municipale ,  di 
cui  migliorava  le  l'orme,  in  virtù  di  patenti  del  1 3^4;  le  quali 
patenti  venivano  poi  conlennate  da  Amedeo  VI  negli  anni  1346 
«  1363. 

Bona  di  Borbone,  reggente  pel  suo  6g1iuoIo  Amedeo.  Vii, 
ordinava  (1392)  che  i  giudici  nominati  per  questa  dttà^  prima 
d'entrare  in  cariba ,  vi  piiestasaero  in  mano  dei  sindaci  il  gin» 
ramento  di  riApettaroe  1  prìvìlegli^  tra  i  quali  era  vi  quésto,  che 
niuu  cittadino  fosse  chiantato. in  giudiaio  nel  castello,  e  che»i 
giudizii  si  licessero  aetta  pubbfica  piana  coU^assistenaa  del  mu- 
nicipale magistrato. 

Il  consìglio  superiore  di  Savoja,  con  sentenza  dei  6  aprile 
1399  manteoera  i  cittadini  di  Eviano  ne!  diritto  di  navigazione 
sul  lago  di  Geneva ,  senz'obbligo  di  pagamento  in  veruno  doi 
suoi  porti  nel  Ciablese  e  nel  Yodese. 
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In  Evianó  vennero  l'anno  i5d8  a  rifugiarsi  le  religiose  di 
un  celebre  monastero  di  Orba  ,  terra  e  castello  del  paese  di  Vaud 
allora  sconvolto  dagli  eretici ,  che  ribellatisi  contro  le  pubbliche 
poteste y  appiccavano  il  fboco  ai  templi,  ai  naonisteri,  e  perfino 
ai  sepolcri. 

Il  inonistero  d'Orba  dell'ordine  francescano  di  s.  Chiara  della 
stretta  osservanza  teniva  fondato  nel  1426  da  Giovanna  di  Mont- 
beliard,  consorte  di  Ludovico  di  Chalons  nella  Borgogna ,  prin- 
cipe di  Orange,  signore  d'Orba,  di  Castel  Guidone,  e  di  altre 
castella:  ne  approvava  in  quello  stesso  anno  la  fondazione  il 
sommo  pontifica  Martino  V,  e  di  suo  ordine  la  eseguiva  il  de- 
cano della  metropolitana  di  Besanzone  Giovanni  Defruino  addi 
ìS  di  gennajo  M  i4^7* 

In  molta  fama  era  venuto  il  monistero,  non  solo  per  Patt^ 
borita  della  fondatrice ,  ma  eziandio  per  l'auatera  vita  che  me- 
navano quelle  vergini,  due  delle  quali,  cioè  suor  Filippina  di 
Chalons  ,  a  suor  Ludovica  di  Savoja  figliuola  del  B.  Amedeo  IX, 
erano  morie  in  grande  concetto  di  santità.  Or  kiientre  quelle 
«religiose  dovettero  fuggire  dal  toro  sacro  asilo  d'Orba  (i5^5), 
fra  gli  imminenti  pericoli  furono  estratte  dalle  loro  tombe  le 
ossa  venerate  delie  anzidette  due  suore  e  per  l'urgenza  del  tempo 
essendo  state  raccolte  ie  uà  sólo  deposito ,  Fitiberta  di  Lucem- 
bofgo  priocipesia  di  Orange,  e  badessa  di  Moncel,  con  f^i^ 
«ima  cura  fecale  trasportare  nel  suo  castello  di  Nezeròi,  o  No^- 
xeretto  nella  vicina  Borgegmi ,  e  le  depose  in  un  onorevole  tno- 
Dookento  presso  i  francescani  nel  luogo  ove  questi  solevano  ra- 
donarsi  a  capitolo* 

Il  ^uca  Carl^  III  indotto  dalla  sparsasi  fama  della  santità , 
e  dei  prodigi  operati  alia  tómba  della  B.  Ludovica,  che  era 
stata  tolta  al  Viventi  in  et^  A  quarant'anni  addi  i4  Itiglio  i5o^, 
ardentemente  desiderava  di  possederne  le  sacre  spoglie  ,  é  di 
f>romoovenie  dal  seminò  Pontefice  la  canonizzazione;  ma  ne 
venne  impedito  dalle  guerre  desolatriei  che  furono  fatte  DegHstaA 
«noi  da  Fmncesco  I  re  di  Tranciar,  e-  dall'imperatore  CarioiT. 

In  pari  modo 'le  infanti  di  Savoja  Maria  Francesca  Apdlloma 
e  Catterina  figliuole  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  monache  fran« 
mescane,  di  cui  la  prima  cessò  di  vivere  in  noma  l'anno  i656, 
e  la  seconda  in  Biella  nel  164  7  9  adoperareea  ogoi  Icnro  metto 
affinchè  se  ne  trasportasse  in  Piemonte  le  salma  pretiosa  -^  ma 
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ì  tempi  tolgevaoo  pure  coatrarii  a  iiflTatU  loro  ferTentìttlma 
brama  y  ed  otteonero  soltanto  dall'abadessa  dì  Evlano  uba  com- 
pendiosa vita  dì  essa  Beata,  la  quale  era  stata  scritta  da  uaa 
compagna  di  lei ,  bensì  in  cattì?o  idioma  gallese  di  quel  tempo, 
ma  con  grande  evidensa  e  con  un  candore  maraTiglioso. 

Cotale  ristretta  vita  dì  queir  ìnclita  Principessa  sabauda  si 
conservò  nei  regìi  archivi  e  venne  tradotta  nell'italica  lingua  in 
occasione  che  il  culto  dì  lei  fu  confermato  in  Roma  ,  nell'or 
passato  anno,  dal  regnante  pontefice  Gregorio  XVI. 

Sua  maestà  il  re  Carlo  Alberto  fu  più  avventuroso  nelle  sut 
sollecitudini  per  avere  presso  di  se  le  ossa  venerate  della  B.  Lu- 
dovica; perocché  dal  re  Luigi  Filippo  ottenne,  che  da  Noaeroì 
in  Borgogna,  ov'erano  tenute  in  somma  venerazione^  fossero  tras- 
late, non  è  guari,  in  Piemonte. 

Le  monache  di  Orba  rifugiate  in  Eviano  ebbero  la  consola- 
aione  di  vedere  nell'anno  1569  '*  '^^'^  chiesa  consecrata  con 
molta  solennità  dal  vescovo  di  Geneva  Angelo  GìusiiniaBÌ. 

Gli  ìncepdii  che  durante  le  sopraindicate  calamità  erano  ac«> 
caduti  in  Orba  ,  vi  avevano  distrutto  la  più  parte  dei  documenti 
relativi  al  monìstero;  se  non  che  non  andarono  smarrite  alcune 
notìzie  intorno  alle  religiose  che  dopo  la  fondazione  ne  avevano 
avuto  il  governo;  e  mercé  delle  poche  rimaste  carte  si  seppe, 
che  Francesca  d'Albonna  de'  signori  del  Delfinato  fu  i'abbadessa 
che  ricevette  nel  monistero  dì  Orba  la  B.  Ludovica  ,  e  che  a  lai 
vi  succedette  nel  governo  Catterini  di  Gaudo. 

In  Eviano  furono  badesse  Claudia  di  Tornone ,  Giovanna  Do- 
cret ,  Claudia  di  Blonaì ,  Beatrice  dì  Grilliet ,  Maria  d'ivorio  , 
Cattei-ioa  dì  Bonavalle ,  Catterina  Mentone  d'Emarese ,  Marghe- 
rita di  Bautto,  Francesca  Dunant,  ed  Anna  della  Rocca,  la  quale 
fu  eletta  a  governare  quelle  sacre  verdini  nei  1675. 

Dopo  gli  anzidetti  rivolgimenti  Sviano  nel  i536  veniva  oc- 
cupato dai  valesani  e  dai  ginevrini  :  questi  ultimi  sospinti  da 
Francesco  primo  re  di  Francia,  e  dai  Bernesi,  avevano  il  e 2 
d'|gosto  del  i535  rinunziato* alla  religioae  dei  loro  padri,  ed 
eransi  tolti  all'obbedienza  del  duca  di  Savoja  Carlo  III  loro 
sovrano. 

Il  duca  Emanuele  Filiberto  rientrato  nei  propriì  stati,  e  fatto 
consapevole,  che  la  rottura  del  suo  genitore  colla  confedera* 
zion^  Elvetica  gli  avava  gettata  sulle  braccia  le  forze  di  Francia , 
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e  procacciato  la  perdita  dei  paesi  intorno  al  Iago  di  Gebeva , 
Don  dubitò  di  fare  agli  svizzeri  convenieoti  cessioni ,  e  a  questo 
modo  eonsolidò  da  quella  parte  i  suoi  dooìinii,  e  riebbe  dai 
Valesiani  insieme  colla  città  di  £viano  le  terre  inrase  dalla 
Dronxa  a  s.  Giogolfo;  e  ciò  in  virtù  del  trattato  di  Tonone  del 
4  maggio  1569. 

In  quel  medesimo  anno  il  Duca  confermava  i  privilegii  agli 
evianesiy  e  lo  stesso  facevano  posteriormente  la  duchessa  Cri- 
stina reggente  nel  iGSg,  la  duchessa  reggente  Giovanna  Battista 
nel  1675,  ed  il  re  Carlo  Emanuele  III  neirannò  1771. 

Arrigo  IV  re  di  Francia  (iSgi)  per  fare  una  diversiope.  agli 
assalimeoti  del  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  1,  in  allom  ano 
possente  nemico,  mandava  nel  Ciablese  un  esemàto  di  -sedici 
mila  uomini  tra  francesi ,  tedeschi ,  svisseri  e  ginevrini ,  alia 
coi  testa  trovavasi  l'Ugonotto  du  Harlai,  il  quale  con  si  pode- 
rose forze ,  impadronitosi  della  piazza  dì  Eviano ,  la  diede  al 
sacco  ed  al  fuoco  per  cagione  dell'intrepida  resistenaa  che^li 
venne  fatta  dagli  abitanti ,  diretti  ed  incoraggiati  dal  BonviUaiid 
già  governatore  di  Monmeliano. 

Sott^  il  dominio  de'  principi  di  Savoja  ebbero  la  signorìa  di 
Eviano  i  Montefalconi,  t^  favore  dei  quali  questa  città  fu  anche 
eretta  in  contea. 

Dei  Montefalconi  un  Oberto  accompagnò  nel  i486  Carlo  I 
duca  di  Savoja  al  celebre  assedio  di  Saluz^o  i  un  Francesco  nel 
secolo  XVI  ebbe  la  carica  di  primo  presidente  della  camera  du- 
cale,  ed  ottenne  la  signoria  di  Trucbietto >  e  di  s.  Pietro: -Fi- 
liberto conte  di  s*  Pietro,  nato  nella  capitale  della  Savoja,  servi 
gli  imperatori  Leopoldo  I,  Giuseppe  I,  Carlo  YI,  ed  era  gè* 
nerale  di  cavalleria  nel  *i 77:1  quando  fu  tolto  ai  viventi.  L'im- 
peratrìce  Maria  Teresa  nell'inviare  la  decorazione  dell'ordine 
stellato  alla  consorte  di  lui ,  gli  scriveva,  che  era  questa  una 
BOTcUa  prova  della  memoria  e  della  riconoscenza ,  in  che  ella 
teneva  i  suoi  servizii  luoghi  e  distinti* 

Gli  evìanesi  meritamente,  sì  onorano  dei  seguenti  loro  con^ 
cittadini  : 

Millet  Cristoforo ,  detto  Milleo ,  letterato  del  secolo  decimo- 
sesto,  che  dimorò  lunga  pezza  in  Parigi,  e. diede  alla,  luce  le 
opere,  di  cui  qui  riferiamo  i  titoli t 

f  .^  De  scribenda  uniyfersiiatis  hisioria  ^  Parisiis  et  Basileae 
i55i,  Florentiae    i564« 
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2.^  De  commendaùone  litterarum. 

3«^  Theatrum  universitatìs  rerum. 

4.^  De  reliuqiundis  mgenii  et,  litierar^m  monummUs. 

5."  Traùé  de  la  langttefrangaise:  in  questo  trattato  egli  parla 
ste$a ménte  ilei  Druidi. 

6.®  De  vita  Ótceronis, 

Gribaldi  Vespasiano,  dì  una  famigVia  originaria  di  CLìeri , 
nacque  nella  Tùuvière  ài  Eviao,  ove  i  suoi  genitori  erano  ve- 
nuti  a  stabilirsi.  Fu  promosso  alla  sede  arcivescorile  di  Vienna 
in  Delfinato  l'anno  1569.  Attristato  egli  per  le  molte  tttrbo«> 
lenze  ^- che  la  nuova  riforma  dei  calvinisti  aveva  eccitalo  nella 
soa  diocesi,  rìnunaiò  P arcivescovato  a  Pietro  HI  di  Villars,  e 
ritirossl  nella  sua  patria.  Fu  uno  dei  consécratori  di  s.  Fran-> 
^esco  di  Sale»  (t6o!2),  e  morì  alla  Tòu^nère  dopo  l'anno  1608. 

De  filonai  Giacomo^  di  una  delle  più  antiche  ed  illustri  fa- 
miglie del  Ciablese,  diede  alla  luce  la  seguente  opera  tenuta 
in  grande  stima  t  Mémoires  et  alphabet  d*éruditioné  Chambérjr 
1 708. 

Udo  dei  discendenti  di  Blonai,  fu  il  barone  Luigi,  capitano 
della  prima  compagnia  delle  guardie  del  corpo  nel  lySi  ,  vi- 
ceré di  Sardegna  undici  anni  dopo,  e  cavaliere  deirordine  su* 
premo  della  Nunziata  il  28  maggio  1750.  Mori  col  grado  di 
generÌBile  di  cavalleria,  e  di  gran  mastro  d'artiglieria. 

De  Blonai  N.  N.,  cavaliere  di  Malta,  comandò  le  galere  del 
Re  di  Sardegna  dal  1757  sino  al  1760,  e  prese  due  corsari  di 
-Tunisi  :  alle  sue  vaste  cognizioni  egli  accoppiava  un'  indicibile 
cortesìa  ,  che  gli  conciliava  la  benevolenza  e  la  stima  di  quanti 
-lo  conoscevano.  Cessò  di  vivere  nel  1777,  luogotenente  gene- 
rale del  sardo  esercito  ,  e'  comandante  generale  del  contado 
di  Nizza. 

Joudon  Francesco  Stefano,  canonico  della  cattedrale  di  Ge- 
ne va,  professore  di  teologia  nel  collegio  dr  Annessi;  compose, 
nel  1775,  una  dissertazione  latina  sul  peccato  originale ,  ed 
-un'altra  ne  dettò  sulla  versione  greca  dell'epistola  di  s.  Paole 
ai  romani  :  queste  due  opere,  si  conservano  manoscritte. 
'  EVIRES  {Evira) ^  com.  nel  mand.  di  Tbòrens ,  prov.' del  Gè» 
Tievese,  dioc.  di  Annessi,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Annessi,  posta  di  Thòreof. 

Trovasi  a  greco  di  Annessi,  da  cui  è  distante  tre  leghe. 
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Di  uoa  lega  è  la  sua  lontananza  da  Tbórena. 

Appartenne  al  Vìdonnato  di  Audens:  fu  signoria  delfi  Lam- 
bert dì  Sojrezy  e  delli  Degros. 

La  strada  reale,  che  da  Annessi  conduce  a  BonaTÌlla,  ti 
passa  nella  dtreaioDe  da  ostro  a  levante. 

Molto  esteso  è  il  territorio  di  Evires  e  per  le  incessanti  fa* 
tiche  dei  tìIIìcì,  fornisce  in  copia  cereali  d'ogni  specie. 

Nel  1711  vi  fa  costrutta  su  buon  disegno  una  chiesa ,  la  quale 
è.SQtto.rioTOcazione  di  s.  Giovanni  Battista.     . 

Pesi  e  misure  come  in  Annessi. 

Popolatone  li 33.        • 

EXCEVENEX,  ECCEVENEX,  KXEVENEZ  {Eccai'ama),  com. 
nel  mand.  di  Donvaine ,  prov.  del  Ciablese,  dioc.<  d'Annessi  , 
div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja,  intaod.  profeti, 
ipot.  iosin.  di  Thonott ,  posta  di  Douvaioe. 

Appartenne  alla  baronìa  di  Yvoire. 

E  posto  sopra  un  suolo,  di  cui  la  poco  sensibile  inclinasione 
è  terminata,  verso  greeo,  dal  lago  Leniano,  il  quale  in  questo 
luogo  si  avanata  dentro  le  terre ,  e  forma  una  baja  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Crea  de  Coudrée. 

'  È  distante  cinque  miglia  dal   capoluogo  di   mandamento ,  e 
sei  da  quello  di  provincia. 

Due  villate,  cioè  Exurisier  e  Chevilly,  spendono  da  questo 
comune,  e  sono  situate  sull'orientale  pendio  di  un  rialto  poco 
elevalo. 

One  strada  comunali,  a  cui  si  uniscono  le  ramifìcasioni  di 
altre  vie,  che  servono  soltanto  alla  comunicauone  colle  ann* 
dette  villate  e  con  alcuni  dei  circostanti  paesi ,  si  dipartono  da 
Bccevenex!  l'una  riesce,  verso  levante,  nella  strada  da  Geneva 
a  Milano  per  Tonone  ,  e  l'altra  passando,  sulla  cresta  del  so- 
praindicato rialto,  cooduce  ad  Hermance ,  che  è  il  villaggio  del 
cantone  di  Geneva  più  vicino  ai  R.  Stali  verso  mezzodì:  sono 
costrutte,  la  prima  sopra  on  terreno  poco  sodo,  e  là  seconda 
sopra  un  suolo  argilloso ,  che  ne  rende  malagevole  il  tragitto. 

Un  rivo  detto  il  Vione  solca  il  territorio  da  ostro  a  borea , 
e  gli  serve  di  limite  verso  levante.  Non  .essendo  alimei]^tato. che 
dall'acqua  piovana,  non  contiene  pesci:  é  Valicato  da  un  ponte 
in  pietra. 

Le  campagne  di  Ecoevenex,  che  si  trovano  verko  ma  estimo , 
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sono  iufficienteaiente  fecoDde  d'ogni  sorU  di  cereali.  Yi  ti  leg- 
gono alcuni  vigneti ,  che  forniscono  vini  di  mediocre  qualità. 

La  parte  meridionale  è  ricca  di  quercie,  di  cui  si  £a  il  taglio 
periodico  ogni  quattro  lustri. 

La  parte,  che  trovasi  a  greco,  in  una  superficie  di  circa  qua- 
ranta ettari ,  non  offre  che  tenuissima  sabbia ,  la  quale  i  venti 
di  tramontana  sollevano  di  spesso ,  formandovi  ondulazioni  ed 
aiccidenti  di  terreno ,  la  cui  forma  e  la  cui  estensione  variano  in 
ciascun  anno.  Alcuni  bussi  e  pini  sparsi  qua  e  là  sono  i  soli  ve> 
getabili,  che  crescono  in  queste  bande. 

Gli  abitanti  hanno  le  loro  relaziotii  commerciali  col  capolaogo 
della  provincia  e  coi  cantoni  svizzeri  di  Yaud  e  di  Geneva.  Smer- 
dano i  loro  cereali  e  la  corteccia  delle  quercie  nello  Stato  3  ed 
esportano  all'estero  là  loro  legna,  il  vino  e  il  prodotto  delle 
mandre,  il  quale  peraltro  è  di  poco  rilievo,  a  cagione  de' pochi 
prati  naturali  del  loro  paese.  Alcuni  di  essi  attendono  al  mestiere 
del  pescatore,  ed  i  pesci,  di  cui  fanno  miglior  preda  nelle  acque 
del  lago  più  vicine  ad  Eccevenex,  sono  la  trota  e  VombU^  ed 
il  brochei* 

Le  case  del  borgo  principale  di  questo  comune,  ed  anche 
quelle  dei  luoghi  ad /esso  aggregati,  Mno  per  lo  più  di  antita 
costruzione. 

Un  oratorio  campestre  uffisiato  alcuna  volta  dal  parroco  di 
Yvoire,  è  sotto  il  titolo  di  s.  Simforiano.  Yi  accorrono  molti  de- 
voti eziandio  da  lontani  paesi  addi  aa  di  agosto.  Le  pareti  di 
questo  sacro  edificio  sono  ricoperte  di  tavole  votive*  Gli  è  attiguo  ^ 
ilcimiterio,  che  peraltro  si  trova  in  disianza  di  circa  sessanta 
metri  dalle  abitazioni.- 

Per  le  cose  spirituali  i  terrazzani  di  Eccevenex  vanno  sc^getti 
al  parroco  di  Yvoire. 

Non  vi  esiste  alcun  castello  ;  ma  vi  si  vede  un'  ampia  ma- 
gione, di  cui  le  vecchie  scale  a  chiocciola,  la  forma  delle  fi- 
nestre, la  distribuzione  interiore  degli  appartamenti,  ed  altre 
particolarità,  fanno  credere  che  fosse  fabbricata  nel  secolo  de- 
cimoquarto; 

Pei  pesi  si  usa  la  libbra  di  dtciott' oncia;  la  misura  pei  ce- 
reali si  è  quella  che  si  adopera  in  Tonone  :  la  misura  pel  vino 
è  quella  di  Geneva. 

La  complessione  degli  abitanti  è  molto  robusta-,  la  loro  in- 
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dùìe  è  doeUe  aoiidieiiò;  pel  grande  amore ,  che  portano  alU 
loro  terra  natia,  non  emigrano  quasi  mai:  coltivano  con  gran 
diligenza  i  proprii  poderi»  e  non  cercano  di  arricchirsi  colle 
speculaiioni  commerciali»    Popolazione  374- 

EXILLES,  o  ESIGLIE  [Exiiiae),  com.  nel  mand.,  proy.  e 
dioc.  di  Su«a,  dif.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem«| 
intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Susa.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Trovasi  nella  valle  di  Onlx,  sulla  sinistra  della  Dora  Ripa-> 
ria,  all'elevatessa  di  SgS  tese  sopra  il  livello  del  mare.  È  di- 
stante dodici  miglia  dal  Mongioevro,  quattro  circa  da  Susa,  e 
ventisei  da  Torino. 

La  fortezza,  che  difende  questa  terra ,  e  di  ^i  faremo  pa- 
rola qui  appresso,  è  situata  sur  un'alta  roccia,  la  quale  do- 
mina la  via,  che  dalle  Gallio  per  Talpe  Matrona ^  Mooginevro, 
ultimo  confine  d'Italia  da  quella  parte,  conduceva  a  Segusium^ 
e  per  la  sua  valle  accennava  alla  città  de' Taurini. 

A*  suoi  lati  si  veggono  catene  di  elevate  montagne ,  fra  le 
quali  si  distìnguono,  a  destra  il  balzo  del  Ta Itone  ,  a  cinque 
ore  di  cammino,  ed  a  sinistra  il  collo  dell' Assietta,  quattro  ore 
discosto,  il  quale  divenne  famoso  daccfai  un  piccolo  corpo  di 
troppe  savoine  ed  austriache  sconfisse  nel  1747  un  poderoso 
esercito  di  Francia ,  che  per  questa  strada  «forzavasi  di  pene- 
trare nel  Piemonte.  Vedi  voi.  II,  pag.63a* 

Oltre  il. presidio,  che  ha  stanza  nel  forte ,  si  trova  nel  borgo 
d'Exilles  una  stazione  di  quattro  reali  carabinieri  a  piedi,  co- 
mandata da  un  brigadiere. 

Sono  aggregate  a  questo  comune  le- seguenti  fra^ioni^  Cels, 
s.  Colombano,  Deveys  e  Champbono:  in  ciascuna  di  etée  ve- 
desi  una  campestre  cappella  ;  e  le  tré  prime  sono  provviste  di 
un  cappellano. 

All'uscire  dall'abitato  verso  ponente,  trovasi  il  torrente  6a- 
lambre ,  valicato  da  un  ponte  in  legno.  Ad  ostro  vi  scorre  la 
Dora,  sulla  quale  vi  stanno  tre  ponti:  uno  serve  di  comuni- 
cazione alla  borgata  del  Champbono  ;  un  altro  detto  del  Bac- 
cone,  in  vicinanza  di  Exilles,  dà  l'accesso  al  sentiero,  che  tende 
all'Assietta  ;  il  terso  chiamasi  il. ponte  rotto,  e  per  esso  la  strada 
che  da  Exilles  mette  a  Susa  dalla  ministra,  va  sulla  destra  sponda 
del  finme  :  sifiEstta  strada  è  assai  malagevole ,  a  cagione  del« 
l'erta  salita  delle  Gravere. 
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La  chieta  parroccbiala  di  cottruxioae  secondo  il  gotioo  ti- 
slema,  è  retta  da  un  parroco:  è  dedicata  a  b.  Pietro  apottoio. 

Gli  a&ticanti  terrazzani  rendono  assai  produttivo  il  terreno 
di  Exilles.  Pet  coUii^rlo  adoprano  quasi  la  sola  marra  :  i  baisi 
abbondano  di  p'ioi^  di  larici  «  di  abeti. 

Nei  siti  bassi  trovansi  castagni ,  noà  e  pomi.  Le  falde  delle 
montagne  cono  coperte  da  viti,  le  quali  vi  allignano  assai  bene 
mercè  di  terra  trasportata  :  i  vig^ueti  sono  fiancbeggiad  da  mu- 
ricciiioli  costrutti. d6o  pietre  soprapposte  le  une  alle  altre  scusa 
cemento. 

Si  seminano  con  buon  successo  il  grano ,  la  segale  ^  Tono  e 
l'arena^  La  turione  della  coltura  é  per  ,lo  più  come  sefpue. 
Nel  pómo  anno  si  fa  la  seminagione  de'marBuoli;  nel  secondo 
quella  del  frano  o  della  segale;  nel  terso  si  lascia  il  suolo  in 
riposo. 

Alcuni  proprietarii  coltivano  le  api ,  cbe  ivi  forniscono  un 
*<QÌeie.  squisito* 

I  cacciatori  nel  comune  di  Exilies  trovano  in  copia  fagiani, 
finnici,  merli,  tordi,  lepri,  tassì  e  caakosae. 

Nei  tempi  andati  vi  si  vedeva  lo  stambecco ^  il  cui  sangue  si 
adoperava  dagli  alpigiani  siccome  efficace  rimedio  nelle  contu* 
sioni ,  nei  dolori  reumatici ,  iun  altri  morbi ,  e  persino  nelle 
pleurisie-,  ma  da  qualche  tempo  più  non  vi  appare  siffatto  animale. 

In  questo  v'dlaggìo  stanno  due  edi6zii , .  ove  si  fonde  la  fer- 
racci^ ,  che  si  esporta  dalle  miniere  ddia  valle  di  Aosta  :  evvi 
pure  una  fabbrica  di  chiodi. 

In  non  poche  delle  case  si  fanno  grossi  panni  per  uso«degli 
abitanti. 

Si  tengoif  o  due  fiere  in  ciascun  anno  :  la  prima  ricorre  il  4 
maggio  i  la  seconda  il  4  di  novembre. 

Si  trovano  in  questo  territorio  due  cave  da  pietra  da  calce. 

Avvegnaché  il  clima  di  Exilies  sia  rigido  ed  incostante,  gli 
abitatori  sono  di  complessione  assai  vigorosa^ 

Popolasione  1765.  i 

Cenni  storici.  Celtico  è  il  nome  di  questa  terra  j  ed  assomi- 
gliasi a  molti  altri,  i  quali  indicano  nelle  alpi  alcun  passo  impor- 
tante ,  che  i  romani  chiamarono  Ocebun.  Onesto  per  altro  non 
i  da  confondersi  con  YOc€lam  di  Cesare ,  indicato  siccome  esi- 
stente neirestremità  meridionale  del   regno  di  Cozsio,  ^{uando 
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E^illct  yi  ti  trovava  ^uaiì  nel  ^ntroj  cone  diremo  all'articolo 
llMeg^lio  ovvero  Usseaux. 

Sotto  ì  Carolingi  iuiperalori  EùUes  appartenne  ai  narcbeii 
di  Susa,  cpme  ai  scoile  dal  diploma  Ottoniaoo  del  looi  per 
Olderico  Manfredo,  ov'é  chiamato  In^^iae:  cominciò  es«er  detto 
ExUio  nel  diploma  del  1029  per  la  badia  di  s.  Giusto. 
.  Dalla  carta  Ulciense  a.  ccz^  «i  vede  nominarsi  Exillas  in  un 
atto  con  €MÌ  Pontio  sigaons  di  Bardooesca  donò  alla  pieve  di 
8.  Lorenso  d'Obo  od  Onix»  ed  al  prete  GiraldO|  che  ne  era  il 
pievano,  le  decime  od  altre  sue  ragioni  sopra  la  valle  <be  viene 
de  monùc  {icneyOj  u$qiie  ad  ponUm  Galambrae  4fm  vocaiur 
SjpiilaSf  cioè  sino  al  ponte  «ol  torrente  Gàlanca  o  Galambro^ 
che  dai.sMwti  di  «.CokMabaoo  discende  nella  Dora  Riparia  non 
luoge  da  Esilles. 

Kel  privilef^o  di  Cuniberto  vescovo  di  Torino,  del  io65|  nel 
quale  eotlomette  alla  sopracoennata  pieve  diverse  chiese  di  quella 
valle,  Exìlles  viea  detto  Siliù;  e  in  un  altro  del  1098  è  de- 
Dominato  ExUUsi  n.  xxvi  della  carta  Ulciese. 

Da^  marchesi  di  Sum  passò  ai  signori  «del  Del finato,  dei  quali 
Umberto  li,  cbe.  non  avendo  prole  vesti  l'abito  religKoso  Tanno 
i35o,  lasciò  i  suoi  stati  al  re  di  Francia  colla  condizione  cb^ 
il  primogenito  portasae  il  titolo  di  Delfino;  e  cedette  Exilles  alla 
Casa  di  Savopi* 

Prima  d>e  la  piaxaa  di  Exilles  ioÈWà  de6  aiti  vomente  riunita 
ai  domimi  Sabaudi,  il  «he  accadde  neiranno  171S  in  forza  del 
trattato  di  Utrecht,  andò  soggetta  a  vicissitudim  e  disastri  assai 
gravi» 

Nel  1453  era  essa  in  mane  dei  Galli  e  mentre  ferveva  la 
guerra  tra  il  dooa  di  Savoja  Ludovico  e  il  re  di  Frauda  Carlo 
VII,  la  ripigHarooo  e  le  diedero  il  sacoo  i  soldati  del  Duca, 
alenai  de'  quali  non  solamaste  noci  rispettarono  le  chiese,  ma  ne 
tolsero  i  vasi  sacri  ed  ancihe  quello  cbe  conteneva  la  sagratila 
sima  ostia ,  e  con  esso  venendo  in  Torino ,  e  giungendo  il .  6 
giugno  di  quell'anno  sulla  piazta  della  chiesa  di  s.  Silvestro, 
ora  dello  Spirito  Santo,  per  un  soprannaturale  stupendissimo  av^ 
venimento,  onde  questa  capitale  chiamossì  dappoi  la  Ciità  del 
Miracolo,  furon  eglino  discoperti  e  sottoposti  alla  meritata  pu* 
nizione.  Di  tale  anmùrando  fatto  si  conserva  «m'estesa  relazione 
negli  archivi  deija  parrocchia  di  Exilles. 
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Ad  accrescere  gli  infortunii  che  a  non  pochi  esìgtiesi  proTC- 
ni?aDO  dalla  frequente  presenza  delle  troppe  beUìgeraDti ,  so- 
pravTenne  la  penuria  dei  Tireri,  per  la  quale  erano  essi  tanlo 
più  addolorati  y  in  quanto  che  nel  loro  distretto  mancavano  le 
acque  per  inaffiare  i  ter^ni ,  onde  già  si  mostraTano  risolati  di 
abbandonare  il  suolo  natio;  ma  nell'anno  iS%6  gli  abitanti  di 
Gels  uniti  a  quelli  della  Ramas  ricorsero  airabilitii  di  un  certo 
Colombano  Romeau  nativo  di  s.  Gilles  nella  diocesi  di  Nimes, 
fi  qaale,  secondocbé  fu  con  loro  convenuto^  fece  in  pochi  anni 
un'apertura,  da  ostro  a  borea,  dentro  la  gran  montagna  di 
Touilles  posta  snl  territorio  di  Csilie,  superiormente -a  Cela  e 
a  Ramas,'  aflSnchi  si  potessero  raccogliere  le  acque  derivanti  dai 
ghiacciai  dei  monti  della  Savoja,  e  mercé  di  tate  quei  sdago- 
rati  alpigiani  a?essero  il  facil  mesco  d' inaffiare  i  loro  poderi. 

Un  dotto  scrittore  francese  in  on  -  suo  presioso  manuscritto 
relativo  alle  frontiere  del  Piemonte  che  noi  abbiamo  tott'  oc- 
chio, altamente  encomia  quest'opera  del  Romeau^  ed  afferma 
ch'essa  eccitò  l'ammiraiione  del  maresciallo  di  Taoban. 

Le  particolarità  di  quest'  apertura  fatta  nella  montagna  di 
Touilles,  furono  da  noi  indicate  nell'articolo  Chaumoni  di  Susa 
(vedi). 

Nel  tSgo  questa  fortezza  era  di  bel  nuovo  occupata  da  un 
francese  presidio,  e  poiché  il  Duca  di  Savoja  fece  movimenti 
per  accostarvisi ,  il  comandante  del  presidio  ordinò  che  il  borgo 
ne  fosse  posto  *  in  fiamme  ;  onde  gli  abitanti  si  trovarono  co» 
stretti  a  ricoverarsi  in  alcune  grotte  dei  circostanti  balzi. 

Correva  L'anno  iSpS»,  quando  il  vanguardo  delle  riunite  troppe 
di  Carlo  Emanuele  I,  alla  cni  testa  trovavasi  il  conte  diDruent, 
entrò,  il  2  di  maggio,  nella  valle  di  Snsa  :  due  giorni  dopo  si 
impadronì  delle  trincee  di  Cels,  ed  occupò  il  posto  di  t.  Co- 
lombano :  in  quel  frangente  il  Lesdiguiéres  si  portò  celeremente 
da  Bricherasco  itd  Exilles^  rafforzò  la  guernigione  della  piazza 
minacciata  e  fece  assalire  dal  Prébaud  mastro  di  campo  l'im- 
portante posto  di  s.  Colombano:  Prébaud  perdette  la  vita  com* 
battendo  da  prode;  ma  ik capitano  Scalenghe  dopo  una  corag- 
giosa difesa  capitolò  ed  i  francesi  occuparono  tutti  i  siti  per  cui 
si  potesse  avere  accesso  al  borgo  di  Exilles. 

Nell'ottavo  giorno  dello  stesso  maggio,  D.  Rodrigo  di  Toledo 
che  comandava  gli  alleati  spagnuoli  nell'assenza  di  D.  Anto- 
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wm  d^Hivares  raggionw  W  vaiiguard»  a  Ceh  evi»  Cario  Etna- 
'  ameìe  arrìdi  il  di  9  c(rf  rinaneBle  deiretereito.  Il  Ledìaguièret 
ritìvota  allora  in  Onlz,  mettendo  dapprima  in  fiamme  il  Te- 
laggio di  Exillet,  die  fu  occupato  da  D.  Ganìa  di  Mìeres:tl  ca- 
valiere Ponte  al  fempo  steMO  ripigliò  i.  Colbmimnoy  d'oade  ri 
«nudarono  truppe  solle  moutagne  insìno  al  Collo  d'Albino,  a- 
apettandori  Tartiglieria  che  doveta  eMerri  condotta  dal  gene- 
fide  Cambiano.  Tradici  camiom  arrìtarooo  nel  di  14  :  il  giorno 
dopo  ri  piantarono  contro  il  {arte  tre  batterìe ,  una  di  due , 
•un'altra  di  tre  ed  una  dì  doqoe  cannoni:  il  Aioco  continui  viva- 
nenie  dal  di  16  rino  al  19,  io  cui  gli  tpagmioli  ed  i  borgbi- 
jpioni  tentarono  indamo  un  analto:  ma  rartiglteria  fulmino  di  bel 
nuovo  QMi  bnon  tncceaio^  a  tal  che  quattro  gìoniì  dopo  fu  dato 
l'ordine  di  un  nuovo  attalto,  e  già  le  troppe  si  dìsponeTano  a 
dario,  quando  il  governatore  del  forte ,  che  era  il  «ignor  di 
Blacoons,  vedendoti  privo  dei  meni  di  un'ulteriore  difesa,  diede 
aegno  di  voler  discendere  a  patti:  il  Duca  di  Savoja  rispettan- 
done il  coraggio,  gli  concedette  onorevoli  condiiìoni,  e  nello 
ataaao  ài  il  capitano  Alessandri  destinato  al  comando  della  piasia 
vi  entrè  alla  testa  della  sna  guaniigione» 

Carlo  Emanuele  ben  lieto  di  tale  conquista  sen  venne  a  To- 
inno,  dopo  aver  affidalo  il  comando  dell'esercito  a  D.  Rodrigo 
di  Toledo,  e  al  conte  di  Martinengo  «be  era  di  fresco^  ritornalo 
dall'ambasciata  di  Roma.  ) 

Altre  fazioni  accaddero  poscia  nella  regione  di  E^iHes ,  e 
nei  dintorni  di  essa.  I  nemici  si  orano  trincierati  a  Sezane ,  o 
stavano  commendo  un  fortino  a  Beaular^.  quest'opera  non  pa* 
rewm  che  avesse  altro  scopo ,  tranne  queHo  di  contenere  il  pre* 
sidio  di  Exilles,  e  indicava  fors'aocke  il  disegno  che  aveva  il 
Lesdigniéres  di  ripassare  il  llonginevro.  Il  signor  di  Toledo  volle 
impadronirsi  della  positura  che  tenera  il  nemico;  onde  le  troppe 
spagnuole  ed  italiane  mossero  alla  volta  di  Salbertrand,o  pas-* 
saroDO  questo  luogo  senza  ostacoli;  frattanto  D.  Rodrigo  mar- 
riandò  de'  primi  alla  testa  di  quattrocento  eletti  soldati ,  non 
ìndugii  ad  incontrare  i.  franceri,  e  s'ingaggiò  una  fiera  mischia. 
II  Lesdiguiéres  confidò  allora  che  gli  venisse  fatto  di  tagliare  la 
ritirata,  ed  ordini  al  D'Auriac  di  condursi  per  un  appartato 
sentiero  a  Salbertrand  con  tre  squadroni  di  cavallerìa ,  mentr' 
egli  fece  prendere  le  alture  laterali  di  quel  villaggio  da  due 
Dizion.  Grogr.  Voi.  VI.  »8 
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colonne  di  faolL  II  signor  di  Toledo  non  s'aviide  di  tdl  wao^ 
Timeotiy  se  non  quando  già  gli  en  ben  vicino  il  nemico:  ìm^ 
Iraprese  ciò  nondimeno  con  moltn  sna  lode  la  ritinta;  ed  i 
soldati  da  Ini  condotti  diedero  prove  di  una  grande  intiepideua  , 
e  dopo  un'ostinata  resistenza  si  videro  costretti  a  traversare  nno^ 
landò  la  Dora:  molti  di  1<H'0  vi  perdettero  la  vita;  e  fraipri'» 
gionieri  si  contarono  parecchi  distinti  uffisiali:  il'  Toledo  ci^* 
condato,  e  spinto  a  rimettere  la  sua  spada,  volle  piuttosto  es- 
servi ucciso,  che  sopravvivere  a  quell'infelice  giornata. 

Il  Lesdiguières  dopo  il  conflitto  di  Salbertrand  menò  U  sno 
esercito  a  Grenoble,  e  il  duca  Carlo  Emanuele  riunì  le  sue  truppe 
pella  pianura  di  Torino. 

Nel  1594  i  francesi  tentarono  di  ricondurre  in  Piemonte  il 
teatro  della  guerra  coirimpadronirsi  del  forte  di  Erilles,  ove 
avevano  corrotto  un  sergente,  il  quale  prometteva  di  favweg*» 
gtarne  la  Kalata;  ma  erano  essi  appena  entrati  nel  fosso,  che 
il  presidio  si  trovò  prontissimo  alla  difesa,  e  venne  meno  il 
tentativo  deìrinimico. 

Iodi  a  poclii  meii  ben  altramente  volgevano  i  destini  di  questa 
piazza:  sul  finire  dell'autunno  ddl'anzidetto  anno  si  sperava  in  Pie» 
monte  qualche  intervallo  di  tranquillità  per  cagione  dell'enorme 
copia  di  neve,  onde  si  vedevano  coperte  le  alpi;  ma  nel  di 
primo  di  gennajo  dei  iS^S  improvvisamente  si  seppe,  che  i  Galli 
bloccavano  Exilles. 

Il  giorno  dopQ  il  Lesdiguières  avanzandosi  verso  il  luogo  di 
Cbauiuout  alla  testa  di  due  mila  uomini  d'infanteria,  e  di  una 
numeroM  eletta  Khiera  di  gentiluomini  volontarii,  occupò  le 
allure  di  Cels ,  e  di  S.  Colombano  sulla  sua  sinistra,  mentre  i 
vallegiani  di  Pragelas ,  che  di  suo  ordine  avevano  impugnato 
le  armi ,  s'impadronirono  dei  monti  situati  nell'opposto  fianco: 
nel  di  3  si  apri  la  trincea,  e  lavorossi  nella  seguente  notte  a 
collocare  tre  cannoni  sopra  un'eminenza  d'onde  si  volea  bat-« 
tere  l'angolo  del  bastione  creduto  più  debole;  se  non  che  il 
Lesdiguières  volendo  stringere  più.dawictno  la  piazza,  cominciò 
un  altro  assalimento  contro  il  baluardo  che  metteva  sul  borgo, 
ove  stabili  il  suo  quartier  generale. 

^  Frattanto  Carlo  Emanuele,  ricevuto  Tannunsio  dell'assedio  di 
Exilles,  affrettatosi  a  riunire  un  corpo  di  truppe,  marciò  in 
persona  verso  la  città  di  Susa,  il  5  di  gennajo,  alla  testa  di 
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tre  mila  uomini  d'ìafanteria ,  e- di  otltocento  cavalieri.  I  coloni 
nelli  Porporato,  €  Ferrerò  ebbero  allo  stesso  tenypo  l'oirdioé  di 
entrare  nella  valle  di  Pragelàs ,  e  di  a  gettarvi  ii  nastro  di 
campo  Alessandri,  che  doveva  raggi oogerii,  e  tomandarli.  Dis- 
fatto l'Alessaudri  si  condusse  il  6  da  Susa  a  Oravières  per  rì^ 
partire  di  ìk  sul  Isr  della  nòtte,  e  dirigere  la  sua  maitia  pel 
collo  delle  Finestre:  a  questo  modo  si  av^eva  fiducia  chVgK 
avrebbe  senza  ostacolo  indótto  qtiicgli  «Ipigiaui  a  venire  aVmaii 
sull'alta  valle  di  Pragelàs/e  a  cdngVungersi'  colle  truppe  arri>> 
vate  dà  Pinerblo:  a  questi  due  corpi  rtuntti  era  statò  imposte 
di  passare  nel  di  9  il  collo  di  Piane,  o  quello  di  Tbùt^s,  e  óv^ 
scendere  verso  il  luogo  di  Sezane,  e  piombare  iafioe  sul  rètro^ 
guardò  dell'esercito  francese,  cui  il  Dùca  intendeva  di  assalire 
di  fronte  al  tempo  stesso  con  le  schiere  che  o^nì  giorno  'arr^ 
Tavano  da  Susa.  Questo  divisamento  di  Cariò  Eraat^oele  atataun*- 
Biava  non  solamente  un'  esatta  conoscènza'  del  paese ,  umi  eziaii«- 
dio  una  grande  perizia  delle  cose  guerresche  ;  e  tt  idir  vero  se 
i  destini  non  gli  fossero  stati  avversi^  il  Lesd'tguiireè  fràrebbesì 
trovato  in  cendisione  difficilissima;  perocché  sconfìtto  nìMi  avrebbe 
potuto  conservare  akuna  ritirata;  e  vincitore  sarebbe  iettato  troppe 
debole  per  continuare  l'assediò,  e  contenere  le  squadre  di  soc- 
corso; ma  sgraziatamente  il  mastro  di  campo  Alessandri  et-rè 
là  strada:  soltanto  il  suo  vanguàrdo  sali  il  collo  delle  Finestre, 
e  non  veggendo  avanzare  la  colonna,  ritornò  su'sòoi  passi  dopò 
W  lungo  soffermarsi,  che  costò  la  vita  a  motti 'Ubitoini,  moifti 
del.  freddo  e  della,  fistica.  Siffatto  inconveniente  fece  spedir  l'or* 
'dine  ai  colonnelli  Ferrerò,  e  Porporato  di  ritonfarslene  a  Pinerbloi 
nel  di  9,  mille  cioquedento  napoletani  essendo  giunti  a  rafforzare 
l'esercito  piemontese^  Carlo  Emanuele  condusse  il  suo  campo  k 
Chaumont ,  e  là  diede  il  carico  a  parecchi  ufficiali  di  tentare^, 
per  Vie  diff'erenti,  di  avere  l'accesso  in  Exilles  per  rendervi  certo 
il  comandante  di  nn  pronto  soccorso:  nessuno  di  quelli  uffiziatt 
pervenne  questa  prima  volta  a  poter  compiere  il  desiderio  del 
Duca;  ma  nella  notte  seguente  venne  fatto  a  quattro  di  lóro 
d'introdursi  nella  fortezza;  ed  il  capi'Mp Cazzino,  che  ne  aveva 
il  comandò,  parve  inanimirsi  al  loro  arrivo  t  promise  di  fare 
una  vigorosa  difesa.  Ma  proseguivano  gli  i(ssalìmenti  ;  la  bat- 
teria della  pianura  ornai  apriva  la  breccia ,  e  quella  del  (loggio 
apportava  gravi  danni  agli  edifisii  della  piazzisi  ;  iptànto  dimi- 
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nmm  'ù  fuoco  degli  attediali,  e  già  i  oemici  tpiiigeTaiio  i  loro 
hvori  ben  pretto  ai  battìoni.  In  tal  frangente  il  Duca  raccolte 
al  proprio  quartiere  i  tuoi  affiliali  tnperiori,  ai  quali  maiii-^ 
fettò  la  Cerma  ritolniione  di  attalire  il  nemico,  ed  a  ciatcuno 
di  etti  diede  ordini  opportuni  al  grand'uopo. 

Le  truppe,  al  convenuto  tegnale,  pretero  le  motte,  e  pooo 
•tante  ingaggiarono  con  grande  valentia  più  conflitti,  ma  eoa 
avverta  fortuna;  onde  il  Duca  iacendo  battere  la  ritirata,  im* 
potè  airetercito  di  portarn  lungo  la  Dora:  egli  ancora  non  dì* 
•parava  di  ottenere  il  tuo  intento,  qualora  aveste  fonato  il  ponte 
ed  aperto  coti  la  ttrada  di  Eiillet  a  un  corpo  di  predi;  tpe- 
nuido  cbe  una  tortila  del  prandio  della  fertena  avrebbe  fii* 
voreggiato  lo  avvicinarti  del  toccorto  da  lui  mandato.  L'attallo 
dato  al  ponte  fu  vigoroto ,  ma  non  ebbe  il  tuccetto  che  il  Duca 
ci  era  propotto  ;  ciò  non  pertanto  non  avendo  egli  perduto  die 
•eieenlo  uomini  negli  ultimi  combatlinkenli,  radunò  i  tuoi  ge- 
nerali il  di  aa  per  combinare  un  nuovo  tentativo;  e  ^à  t'era 
determinato  il  modo  di  mandarlo  ad  effetto,  quando  ri  teppe 
che  la  guernigione  aveva  chiesto  di  arrenderti;  e  veramente  la 
captlolaxlone  non  indugiò  ad  estere  conchiuta.  Nel  di  i3  il  Gai- 
sino  arrivò  al  campo  con  un  cenlinajo  de'  tuoi:  Carlo  Emanuele 
ricusò  dì  vederlo ,  e  gli  intimò  di  costituirti  prigioniero  a  To- 
rino. Dopo  il  procetto  che  gli  fu  fallo,  venne  chiarito  colpe- 
vole ,  e  condannato  a  pochi  anni  di  carcere.  Non  mancò  dà  lo 
credette  degno  di  più  severa  puniiione;  estendo  ttaU  topra- 
modo  biasimevole  la  tua  viltii;  che  al  certo  nella  p'iazfa  da  lin 
coti  male  difeta  non  mancavano  le  munirioni,  i  riveri,  l'acqua 
e  gli  altri  oggetti  di  prima  necettitli;  e  le  difete  di  fianco  del 
bastione  attalito,  erano  ancora  intatte,  e  la  breccia  medesima  non 
era  né  coti  ampia ,  nò  coti  comoda  da  temere  un  prottimo  at- 
•alto;  ed  altronde  Tetercito  francete  già  mancando  di  riltova* 
glie  e  di  munirioni,  dava  tegni  di  voler  tottamente  abbando- 
nare l'impresa. 

Sul  principio  del  secolo  decimo  ottavo  questa  forlena  dopo 
tre  giorni  di  assalto  vii^  di  bel  nuovo  in  potere  dell'angusta 
Gasa  di  Savoja ,  a  malgrado  dei  conlrarii  tfoni  che  furono  latti 
dal  maretciallo  di  Villart ,  il  quale  con  suo  dispetto  ride  il 
duca  Vittorio  Amedeo  II  impadronirti  in  poco  tempo  di  questo 
forte,  e  di  quelli  della  Perota  e  di  Fenestrelle. 
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ti  capiunD  di  Francia  detto  La  Bonbye,  che  cmnandafa  U 
presidio  di  EixiUes,  e  nd  di  la  d'agosto  del  1708  fi  amie  pri* 
gioniero  dì  guerra  ^  fu  poi  oome  codardo  ooDdannato  alla  pii- 
giòaia  perpetua  da  un  consiglio  di  guerra  stabilito  a  Grenoble, 
e  tutti  i  suoi  beni  vennero  confiscati  a  profitto  del  Re  cristia- 
nissimo. 

Addi  li  d'aprile  del  1718  il  Monarca  francese ,  in  virtù  del 
trattato  di  Utrecht ,  fra  le  altre  cose,  abbandonò  la  forteua  £ 
Exilles ,  e  i{uella  di  Fenestrelle  a  Yittorio  Amedeo  II,  per  in* 
dennikiarlo  delle  fortificasioni  di  Tercelli ,  di  Témia ,  d'Inea, 
di  Gasale,  di  Pinerolo ,  di  Niua  e  di  Monmelianoy  che  erano 
state  distrutte. 

Yeirso  la  metà  del  secolo  dedmo  ottavo  fervendo  la  guerra 
in  Piemonte  per  le  cagioni  che  saranno  da  noi  esposte  ove  par» 
kremo  appositamente  dell'invitto  re  Carlo  Emanuele  III,  di- 
ciotto battaglioni  francesi  venuti  dal  delfinato  pd  colli  del  Non* 
ginevro  e  di  Sestriere ,  e  congiuntosi  con  otto  battaglioni  spa- 
gouoli  arrivati  dalla  Moriana ,  invesdrouo  questa  piatta ,  e  la 
eliminarono  colle  loro  artiglierie.  Appena  Carlo  Emanuele  eb- 
bene l'annunsio ,  mandò  a  quella  volu  una  schiera  de'  suoi 
prodi  e  mille  valdesi  per  opporsi  aU'oppugnaxiòne.  Ma  questo 
aoecorso  vedendo  che  non  poteva  assalire  apertamente  gli  as-> 
tediatori  ,  prese  posto  a  Giaosant  alle  radici  del  collo  del 
Fisso,  che  dal  Pragelas  inchina  nella  valle  di  s.  Martino ,  per 
dare  almeno  di  costà  soggesione  al  nemico ,  e  si  sparse  intanto 
oon  destreisa  il  grido  del  vicino  arrivo  di  un  poderoso  sussidio; 
siffatto  grido,  e  l'innoltrata  stagione,  che  lasciava  poca  speranza 
di  condurre  a  termine  il  conquisto,  e  soprattutto  la  mancansa 
di  munizioni  indussero  l'oppugnatore  a  distogliersi  dall'im- 
presa» 

Ita  positura  di  questa  piassa  era  stata  giudicata  della  pitk 
grmude  importanxa  dall'anzidetto  re  Carlo  Emanuele,  ed  ei  volle 
perciò  che  fosse  meglio  fortificata  e  renduta  quasi  inespugnabile  a 
norma  del  disegno,  e  sotto  la  direzione  del  cavaliere  Bertola  co< 
loiinello  degli  ingegneri,  a  cui  il  munifico  Ee  diede  poi  in  ricom- 
pensa la  gran  croce  de'  $b.  Maurizio  e  Lazzaro  ed  il  titolo  co- 
mitale del  fendo  di  questo  luogo. 

L'antica  fortezza  di  EziUes  torreggiente  sovra  una  rupe  iso- 
lata ed  inaccessa  ne'  siioi  dintorni,  fuorché  dal  lato  della  ve- 
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qutp  (}a,  Francia,  era  un  qi«ajr^loDgo  irjregQl^TQ  cbe  qfffrìva  la 
Si^mjbiaoza  di  upa,  «ave  da  gMerra.  II  suo  principale  recinto  ye- 
xùjna  <;onipo.sto  di  caserme  a  dui^  pi^pi  e  a,  proya.  di  bomba  :  la 
loro  v.ol.t/i  tecrapieoata;  era  munita  di  batterie.  La.  sopraddetta 
fronte  veirso  Francia  tiovavasi  ajjfor^ata; da  ufi  viveUino  che  av^Fa 
dì  costa  due  capi  d'ale  con  casematte,  e  stava  coperto  da.  una 
qontrpscarpa  tagliata  nelmacigQo  e  spaliieggìata  da  uqo  «palto^cbe 
pi^otendevasi.  sino  al  piano  della  valle  ;  uà  taglio,  a;  guisa  di  ti* 
iUillii\Q  sorpassava  neirintecno.  quella  froAte  e  pe  triplicava  il 
fifjl^nare  delle  artiglierie;  una  batterìa  bassa  coacasen^aUe  a4* 
dopp^av^  eziandio  quello  della  fronte  verso  i gioghi  oltre  laDora; 
una  porta  per  le  sortite  era  traforata  da  quello  ste^o  lato  del 
Qi|me  j  e  comunicava  coli'iqterno  della  piauiEi  p^r  me?ufì  di 
upo  8f:alo  aperto,  scavato  nella  rupe;  e  quello  verso  il  varca 
di.  Susa,  ov'era  l'adito  principale^  stava  coperto  da  due  opere 
a  tanaglie,  di,  cui  la  meglio  innoltrata  racchiudeva  bellissime  ca- 
sematte. 

Questo  baluardo  a  cui  indarno  posero  l'assedio,  le  truppe  re- 
pubb^cape  di  Franqia  nel  1794*  fu  due  anjii  dopo  demolita 
in  forza,  d^l  trattato  di  Che^asco. 

Dopp  la  rUtoraxione  politica  la  foltezza  d'ExUIe^  tasto  utile 
alla  sicurezza  del  Piemopte,  fu  per  voliere  dell'  augusto  Mo- 
narca, ricostrutta  pr.ejS80cbjè  sulle  basi  dell'antico  dit^gpo,  e  col*- 
l'aggiup^a  di  qualche  accessoria  fortiScazippe,  fra,  cui  si  nota, 
un  fprtinp  sul  rialto  detto  il  Serre  la  Carde.  Un  generale  potU 
l'onorifico  titolo  di  gpvernatpre  di  questa  piazza,  ed  un  coman- 
dante vi.  ba  permanente  residenza. 

ExT^AVACBB  {Extravia)^  piccola  terra  nella  diocesi  di  Mo^ 
riana  sulla  strada  di^l  piccolo  Moncenisio. 

EZA  {/«a,  Avisio)^  cono,  nel  maod.  di  Villafranca  di  Nizaa, 
pfov.  dioc.  div.  intend.  gen.  prefelt.  ippt  insin.  di.  Nizza.  Di- 
-pendp  dal  senato  di  Nizza,  ppsta  di  Villafranca  di  Niaza* 

Sta  nel  lido  ligusticp  occidentale  tra  Monaqp  e  Villafranca, 
spvra  un'alta  rupe,  onde  scuopresi.  il,  mare,  e  veggpnsijn  pros- 
simità il  forte  colla  penisola  di  5.  Ospizi^,  ed  in,  estrema,  lottr 
tananza,a  ciel  sereno,  le  alte  montagne  di  Cor^ica^ 

Due  ne  sono  le  vie  comunali,  entrambe  in  p^s^imo  stato: 
l'jipa  condqce  da  Eza  in  sulla  grapdp  strada,  di  Genova  ;  l'al- 
tra si  dirige  versp  Torbia,  di  qua  distante  un'ora  di  cam- 
mino. 
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IJ  paeie  é  ieìrcondftto  4a  nienti  e  da  poggi  tu  cui  veggonsi 
bn^ne  pastóre. 

Vi  SODO  ancora  gli  ayansi  di  un  antico  castello.  Poco  lunge 
dal  parto  sta  un  molino  in  una  ?aga  positura ,  poco  al  dissopra 
del  lirdfe  del  .mare:  m  da  una  rupe  sgorga  una  copiosa  sor- 
gente d'acqua.' 

•  La* principale  riccfaezta  del  coaMine  proviene  dagli  oUveti. 
Egli  é  danno  che  gli  abitanti  trastorino  la  caltivazioae*  delle 
TÌti  che  vi.Isrebbero  assai  buona  prova  sopra  certi  poggi  del 
loro  paese,  i  quali  si  trovano  riparati  dalle  arie  crude,  che  dal 
Iato,  boreale  della  Carsica  ivi  sopravvengono,  è  che  volgarmente 
si  chiamano  del  mare  d'£sa  o  di  s*  Lorenzo.  Nelle  altre  spiag- 
gie^  a  tali  venti  esposte,  vero  è  che  le  uve  non  giungono  a  per- 
fetta maturità.  Non  vuoisi  peraltro  tacere,  che  varii  possidenti 
di  Exa  non  si  curano  di  coltivare  le  viti ,  perchè  amano  me- 
glio di  profittare,  con  modica  spesa,  dei  pineti  che  vi  si  mol* 
Itplieano  felicemente  sulle  rive  del  mare. 
.  (Mise  gli  olii,,  il  suolo  produce  limoni:,  cedri,  aranci ^  frutta 
eeoeUealb  ed  anche  buoni  erbaggi,  come  i  carubbi,  che  vege- 
tano 4>ane  senza  co(tura«  Ma  in  generale  il  territorio  non  è  molto 
produttivo  per  mancanza  di  letame. 

L'aria  vi  è  molto  salubre  e  non  rari  vi  sono  gli  uomini  e 
le  .donne  ottuagenarie.  11  cholera  asiatico,  che ,  non  i  gran  tempo, 
invase  questa  provincia,  girò  intomo  ad  Eza  senza  intro* 
duDvìsi* 

Gli  abitanti  sono  vigorosi,  affaticanti  e  sobrii;  ma  in  gene- 
rale sono  poveri,  non  solamente  per  le  sopra  indicale  cagioni, 
ma  '  eziandìo  perche  una  gran  parte  del  comune  è  ingombra. dr 
nude  roccie. 

L41  chiesa  parrocchiale  ifu  ristorata  ne)  1765,  e  deificata  a 
Maria  Vergine  assunta  io  cielo,  di  cui  vi  si  ammira  la  statua 
ia  legno  di  fico,  collocata'  dietro  l'aitar  maggiore.  Fu  essa  vi- 
sitata dal  celebre  pittore  David  e  da  tre  suoi  compagni,  che 
^[lassarono  per»  £fsa>  in  occasione  di  un  loro  viaggio  a  Roma. 
Costretti  egKno  a  soffermarsi,  per  cattivo  tempo,  in  questo  luogo, 
lasciarono  al  paroco,  in  segno  di  liconoscenza ,  per  la  cortese 
ospitalità  loro  usata ^  un  quadrò  per  ciascuno:  quello  regalato 
dal  David,  tappresenta  il  battesimo  di  Cristo;  gli  altri  tre  of' 
frono  allo  sguardo,  uno  l'Addolorata',  l'altro  s.  Giuseppe  in  ago- 
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pia;  ed  il  teno  le  anioMS  purganti:  questi  dipinlì  fureoo  assai 
lodati  dal  faleote  Yernet  OrasiOy  che  recandosi  anche  a  Roaus 
passò  per  questo  viUag^. 

Nella  regione  ferlik  di  <•  Larenio  Cu  altre  volte  un  mooittero 
di  BenediCtinl  il.  quale  vi  esiste  ancora  per  metà:  la  chiesa  cbe 
eragli  annessa,  serve  ora  di  pubblico  oratorio. 

I  forestieri  si  conducono  a  visitare  la  vicina  grotta,  cbe^diin- 
masi  afU  s^tùu'f  perché  trovandosi  in  vicinanxa  del  porto,  ove 
altre  volte  scarica  vasi  niolto  sale,  quella  grotta  serviva  di  op- 
portuno deposito  al  sale  medesimo,  che  per  varie  montane  strade 
trasportavasi  in  Piemonte  ed  indi  nella  Lombardia  (vedi  Elkro)m 

U  cimiterio  è  discosto  cento  metri  dalla  parrocchia. 

Gli  abiunti  di  &a  si  valgono  dei  pesi  e  delle  misure  di  Nismu 

In  questo  territoriQ  si  trovano: 

Alabai tro,  ossia  calce  carbonata  alabastrina,  di  color  bioode, 
semirtrasparente,  che  riceve  una  bella  lerigatum* 

Marna  doritosa  verde,  simile  all'arenaria  verde,  altrimenti 
^ta  creta  verde,  grcensand  degli  logleri,  Gtaueonia  cretosa 
di  Jkongniart,  è  molto  tenera  e  ùl  molta  eflTervescensa  ^colFaeido 
nitricp;  Della  formatone  del.  vallone  dell'Agbet.  Tenra  verde 
preparata  per  la  pittura  colla  marna  cloritosa  suddetta.  Se  ne  fii  ' 
oonwoiercio  con  Lione  per  le  iabbriche  delle  tappesserìe  In  carta. 

Calce  carbonata  compatta  con  aoo6ti  e  conchìglie  sub-peld- 
ficate*  Del  irallone  d»  s.  Andrea. 

Calce  come  la  precedente,  di  colore  traente  più  al  bigio,  con 
varie  petrificarioni*  Dello  stesso  vallone. 

Fossile  avente  Tapparensa  d'un  frammento  dell'orbile,  ri- 
coperto di  vestigie  d'animaletti  marini*  Appartenente  dia  fer- 
marione  marno-doritosa  sopraindicata. 

Corno  d'Aminone,  frammento  fossile  della  formasione  ead<- 
detu. 

Ceiuii  storici*  Il  porto  di  questa  terra  é  annotato  nell'itine« 
tario  romano  di  Antonino,  ed  ivi  detto  AAsio  portus^  eolia  di* 
stansa  d^  iv.  u.  p«  da  Anno  poHiu^  luogo  che  corrisponde  al 
lato  meridionale  della  penisobi  denoarinata  di  s.  Ospirie,  dofe 
non  havvi  al  presente  veruna  traccia  di  porto. 

Anticamente  nel  castello  di  Eia  esisteva  una  romana  lapido 
colla  seguente  intiera  jscrisione,  che  ora  sta  <uUa  bcciaU  della 
chiesa  parrocchiale; 
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Sembra  cbeil  Yiatiodi  «piesu  epìgrafe,  eia  diluì  consorte 
Emilia  neotr'eraDO  in  vita  preparaMero  il  sepolcro  a  «e  ftetsì , 
«I  loro  figlinolo  Ylatìo  Macro,  t  a  Burda  moglie  A  omo,  e  ad 
ma'altfB  Baùlia  fovella  della  prima. 

Nel  medio  em  Paostdetto  prtmitiro  nome  di  qoeito  Vdlag* 
1^  acoorcioni  in  Isia^  I^a,  Hesa  ed  Jba,  come  ii  ba  nelle 
▼arie  carte  rapportate  da  Pietro  Giofiredo. 

Eaa  >D  questo  tempo  ebbe  un  forte  casteHo,  e  I  sooi  parti- 
colari signori,  de' quali  si  ha  Dolina  fio  dal  ii449  ^^^  erano 
essi  appellati  altràmeate  ebe  dal  oome  di  questa  terra,  e  pos- 
aederano  eaiandio  i  paesi  di  Monaco  e  della  Turbia. 

Nell'ansidetto  anno  Guglielma,  spom  di  Ferrando  signore  di 
Eaa  y  donò  aUa  chiesa  edificata  dai  turbìesind  porto  di  No* 
naeo ,  alcune  possessioni ,  oltre  il  quarto  dèlie  decime  del  luogo} 
«  *e  fece  l'atto  io  presensa  del  >escó?o  Pietro  di  Nissa. 

Dieei  anni  dopo  un  Goglìdmo  d'Esa  assiste?a  ad  una  dona-* 
aione  cB  poderi,  latta  da  Laugerìo  barone  di  Gmulieres  allo 
spedale  fondato  dai  canonici  di  Nissa  unitamente  allo  stesso 
vescovo  Pietro. 

Quando  il  conlb  Cario  d^Aagii  dopò  il  suo  maritaggio  con  Bea* 
triee,  ultima  erede  de' conti  di  Provenza,  si  condusse  (  1^6) 
n  visitare  quella  contrada,  da  cui  in  allora  dipendeva  il  con- 
tado di  Nìsxa,  n  recarono  a  prestargli  omaggio  i  signori  d'Easa, 
Ferrando  e  Rostagno,  insieme  con  Pietro  Balbo  conte  di  Ven- 
timiglia;  e  posteriormente  (  laSS)  lo  aecompagitarooo  nella  sua 
impresa  di  Napoli. 

Mei  primi  anni  del  secolo  decimoquarto  trovossi  al  seguito 
del  «e  Roberto  un  Brunoro  d'Eia,  figlinolo  di  Giovanni,  e  fu 
cosi  .grande  la  sua  valentia  e  la  costanm  del  suo  servbio,  cbe 
quel  Be,  con  patenti  del  3  d'ottobre  i3io,  lo  creò  suo  fami- 
gliare, riguardandolo  eome  colui  che  gli  era  commendato  per 
«ùnwrìtà  d'affetto,  e  per  ferma  ed  illibata  devoùone. 
Nell'anno  medesimo  akuoi  nobili  genovesi  feudatari  di  Vento, 
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assistili  dai  Doria,  niosseto  pretensioni,  sopra  questo  ed  altri 
noQ  lontani  casteUi;  ma  Brunoro  aatepote  alU  ostilità  una  con- 
venzione, che  fece  con  quei  pretendenti  ^  d'accordo  co' suoi  fra- 
telli. £gli  quindi  unitamente  a  Marino  Richieri  e  a  Giordano 
Badato  consignore  .tli*  Eia ,  per  acoondtscendere  ai  desiderii  di 
Roberto  re ,  giurarono  di  essere  fedeli  a  Giovanni  e  Maria  6gU 
di  Carlo  duca  di  Calabria  suo  premorto  figBòoloi  ' . 

Dei  Badati  un  Andreotto  essendosi 'mollo,  distia tOf- al  serrbià 
di  .Carlo  Ili  di  Napoli^ne^  venn#dalui  rimnDerute  noti  s'olaoiCbfe 
colla  conferma  de' feudi  di  Eia  e  di  Villafraoca,  ina' eziaadift 
con  cento  aimue  oncit  d'oro  sopra  i  regii  ]iroventi  di- Castel- 
kme;  ed  iaoilre  fu  dalla  Regina  dichiarato  ^UO' ciambellano  con 
lettere  del  12  ottobre  i385.  f 

'  Sei  aooi  dopo,  là  provincia'  di  Niaski  essendo  venuta  sotto  il 
donutoio  deiraugustà  Casa  di  Savoja ,  iiRiohiet«i  nella  persona 
di  Onorato,  ed  i  Blaoassi  pnré  consortili  d'£ia,  nella  persona 
di  Raimondo 9  le  prestarono  l'omaggiò  de}U  loro  fedeltà! 
•  Amedeo  Tlli  investiva  un  Bertrimdo  Richieri  del  feudo  di 
Eia,  e  del  terso  di  Cipo  d'Aglio,  detto  nella  carta  d'investi* 
tura  Capui  Dalpkinì. 

A  malgrado.  dA  dominio  dei  Sabaudi  Principi  sa  questi- paesr^ 
trovandeei  il  re  Carloili  di  Napoli  angustia to, da  varii  debiti, 
e  priaeipalmcDte  da  quelli  contratti  '  versa  Gwvanni  Roncaglia  e 
Nicfllò  «Spinola,  che  imprestato,  gli' avevano  grosse  somme  di  da- 
naro, oltre  ad  avergli  armato  a  loro  spese  una  galera, -Aedc 
ad  èssi  in  pegno,  sino  all'intiero  riscattò,  le^regie  rendite' so- 
pra i  luoghi  di  Eaa  e  della  TurUa. 

Insieme  coi  ridetti  signori  d'Eia  si  vede,  che  ne  tennero  in 
viirìi  tempi  il  castello  un  Guigone  de  Romulis  ed  un  Catalano 
Sollleri. 

Questa  terra  fu  poi  cmitàdo  dei  CoHina  s.  Martini,  dai  quaB 
passò  ai  nobili  Pejre  della  Costa. 

'  EiBBY,  paesetto  del  Geoevese ,  a  greco  di'  Annessi^  da  cui  è 
distante  cinque  leghe.  Fu  monito  di  fòrte  castello,  posttdiito 
dai  Ouclot  conti  di  Boone. 

Fabuho  {Fabianum)y  antica  villa  compresa  nella  provincia 
e  diocesi  di  Casale  ,'  ad  ostro  di  Contestura,  sulla  manca  sponda 
e  presso  la  foce  del  fiamiceHo  Stura  tael  Po.  La  sua  parrocchia 
da  rimoto  tempo  fu  decolatà'  dc4  tìtolo  di  ^iev6.      ^ 
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li  nom»  romano  dì  questa  ?illa  le  provettne  forM  dalFaiver 
«pi»artao«to  a  qualche  Liberto  della  nobiUssima  gente  dei  Fabiì,' 
la  quale,  quaudo  ragrìcokura  cominciò  fiorire  presso  i  romani, 
fu  la  prima  a  distinguersi  nella  coltivaaioae  delle  CsiTe.  Con  questo 
stesso  nome  fu  anticamei^te  chiamata  una  città,  che  è  la  pre- 
sente Popoli  neU'Abbruuo  ulteriore  del  regno  di  Na^Ii. 

U  nostro.  Fabianim  è  rammentato  negli  atti  di  s.  Evasio  pri- 
mo vescovo  d'Asti  y  scritd  sul  fine  del  secolo  decimoqnarto;  vera 
i  che  in  alcuni  numuscritti  vi  si  legge  Fabrioimm^  ma  fu  per 
errore  de' copisti^  come  osservò  l'Irico;  perocché  il  TÌllaggio  y 
dreni  qui  sL  pa^la,  4ta  tuttora  presso  i  luoghi  di  Ossano  e  To- 
lAismo,  cb(»  come  ad.  es^o  vicini,  vengono  accennati  in  quei 
luif^esimi.atti,  dai  quali  pure  si  vede  che  gli  era  dappresso  la 
selva.  Cornea.,  nella  quale  s.  Evasio  cercalp  a  morte  d«gli  ariani^ 
vUse  nascosto  alcun  tempo  :  in  questa  .  selva  una  fabianese  fi«» 
gliupla  d'un  cristiano  per  nome  Diogeoip,  la.  quale  trovavasi 
ilàfelicemente  priva  delta  sanità  dciranimo  e  del  corpo,  venne 
ad  implosare  àA  santo  la  guaiigione,  e  la  ottenne  (Vedi  v^riw 
lU»pa«-7a8). 

FABEICA  {Fabrica)^  com*  nai  mand.  di  s.  Sebastiano,  prov# 
e  d^c.  di  Tortoaa ,  div.  di'  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Casale  »  intend.  ^refett*  ipat  di  Tortona  ,  insin.  di  Voipedo  ^ 
poeta  di  s».  Sebastiano. 

Trovasi  aija.  deatm  dèi  torrefite  Corone  a  scirocco  di  Tortona* 

Le  molte  viUate ,  che  compoogooo  questo  comune ,  sono  si- 
tuate parte  ia  collina  e  parta  su  monti  altissimi. 

È  discosto  due  ore  di  cammino  dal  capoluogo  di  manda* 
mento,  e  sette  da  quello  di  provincia. 

Le  sue  vie  coo^unali  sono  anguste  ed  in  cattivo  slato. 

11  torrente  Curone ,  da  cui  é  bagnato  qualche  tratto  del  eo' 
muoe  ,  vi  si  valica  mediante  ponti  mobili. 

Le  campagne  di  Fabrica  sono  naturalfoenle  poco  feconde; 
ma  i  terrazaaai,  coltivandole  con  assidua  £stica,  fanno  discrete 
nicoUe  di  fronwsnto,  di  meliga  e  di. riso,  e  vendono  qualche 
quantità  di  tali  derrate  nel  borgo  di  s.  Sebastiano  ed  in  altri 
noo  lontani  paesi. 

Il  .comune  di  Fabrica,  comprende  sette  parrocdiie-,  là  princi* 
pale»  di  antica  coUruzione,  è  dedicata  a  N.  0*  Assunta  in  cielo.} 
trovasi  nel  capoljuogo.  Le  altre  esistienti  nelle  unite  borgate, sono: 
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I.  Roeooi  t.  AiidrMi  s.  GìoYaii  Battista,  Noitra  SignMi  dd (2ar-« 
mille,  e»  Seetttdo  e  ••  Antóoioo.  Nell'eitentioiie  del  terrìlortcr 
ti  TeggOBo  inoltre  piccole  cfaietuole  a  comodo  dei  confadinK 

I  cinuterii  giacciono  pretto  le  parrocchie* 
-  Oeirantieo  baluardo  di  Fabrica  pia  non  eaitte  die  oaa  torte 
che  iurgf  nel  tito  denominato  Gattello. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  assai  robusta  ed  amanti  della 
faticai  non  pochi  «li  loro  togliono  pattare  gvan parte deirannd 
nella  Lumellina  e  nel  YerceUete,  ove  procacciano  di  (are  qoal-* 
che  guadagno  occupandoti  negli  agretti  laTori. 

In  una  dalle  fraaioni  diqoetto  comune,  detta  Solognii  neiln 
quale  ti  contano  ottocento  terrauanii  aTrenne  il  6  novembre 
1839  ^'  '^guente  orribile  fatto.  Dopo  lunghe  Arotte  pM^B^ 
die  incalcokbili*daooi'  arrecarono  a  questa  e  ad  altre  contmde 
dltalia,  nella  sera  deli'ansidetto  giorno  gli  abitanti  comincia* 
rooo  avvedersi  di  qualche  fenditura  in  alcune  pareti  delle  loro 
case»  Alle  dfW|  dopo  la  mena  notte,  del  di  settimo  vegnente, 
uno  scroscio  universale  delle  loro  abitaaoni  li  rendette  avver* 
titi  dell'imminente  pericolo*  Compresi  dallo  spavento,  si  salva«« 
rono  ne'  luoghi  vicini.  AU'aUm  videro  atterrato  il  nativo  loro 
pnete,  e  tolo  rimatlevi.ia  piede  akune  magtooi  e  lacUcm  par-* 
loccbiale;  ma  questa  pure  accennava  prossiou^  la  tua  rovina* 
Si  fu  allora  principalmente  che  il  venerato  prepotilo  dottare 
Filippo  Alvigini  diede  mirabile  prova  della  tua  fervente  carità. 
Ponendo  in  non  cale  fai  vita  ti  lanciò  ndia  diiesa,  e  fra  le  i 
erollanti  e  sotto  fai  volta  già  cadente  consumi  sull'altnre 
doiimo  il  cibo  eucarìstico,  ed  appena  uscito  egli  di  là  già  il 
sacro  edifiiio  era  agguagliato  al  suolo*  Il  buon  paroco  sali  proo<* 
tamente  la  torre  della  chiem  ;  suonò  n  storoio  le  campane  per 
domandare,  in  ajuto  gli  abitatori  de' luoghi  vidni,  e  quindi  in 
fretta  discese  afferrandosi  ai  muri,  poiché  già  evano  cadute  le 
sede,  e  per  buona  ventura  ebbe  tempo  a  salvarti*  Rettava  per 
anco  illeta  una  parte  della  tagrettia:  ivi  corte,  e  tdtivi  i  sacri 
arredi  e  le  carte  dell'archivio,  si  condusse  a*  suoi  desolati  po- 
polani*. .  . 

Cenni  storici.  Il  nome  latino  di  questo  luogo  significò  pro« 
priamente  l'oficina  del  ld>bro,  l'arte  del  fabbricare  e  gK  og- 
getti stessi  fabbricati ,  come  le  abatationi  ed  ogni  sorU  di  ediBnì* 
Siffiitlo  nome,  come  gli  altri  tutti  che  sono  dal  volgo  j^A  to- 
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mie  pioDtmsiatiV  soggkequc  a  molte  alreraxioDi;  e  si  diste 
F)^alrica^  F)ravega  e  FavriajFaverca,  Favercae^  Faverga;  onde 
dai  gaie  n  fece  Fotmrgt  e  F^of)^». 

Nel  trattalo  della  città  di  PaTia  eoo  quella  di  Tortona  in* 
tomo  al  laoo,  la  città  di  Paria  pronnife  la  tua  particolar  prò* 
lesione  e  difeia  a  parecdu  loogM»  fra  i  qòall  è  notato  il  pàeie 
di  Fabrica* 

Qoeito  eooaiue  fa  inido  affiancato  del  principe  Doria  Panfili. 
Popohiione  9i5o« 

FAETTO  (Fahtibtm)^  com.  nel  aiand.  di  Perrero,  proT.  e 
dioc  di  Pinerolo,  di?,  di  Torino.  Dipende  dal  lenato  di  Pie*' 
jnonte^  intend.  prefetc  ipol.  di  PinerolO|  ioain.  di  Feaettrelle, 
posta  di  Perrero^ 

Questo  peeee,  che  giace  nella  sinistra  fterte  delFalta  valle  di 
a»  Martino  di  Pioerolo^  fb  già  feudo  de*  Tagnoni  di  TroffareHo 
e  de'Boccbiardi  di  Pioerolo,  i  quali  lo  tene?aiM  insieme  colle 
terre  di  Roboreto  e  di  Viliasecca.  Vi  ebbero  anche  giurisditione 
j  Terdiaa  di  s*  Martino.  * 

La  sua  positura  è  a  maestrale  del  capoluogo  di  provinòa  ^ 
da  cui  é  distante  dieci  miglia. 

Di  circa  nsi^ia'tre  é  la  sua  lontaoansa  cosi  da  ferrerò,  éolBe 
da  Porosa. 

.  Ne  eonpongono  il  comune  dÌTcrse  borgate ,  che  per  là  più 
parte  stanno  sul  lato  seUentrionalo  della  montagna  della  TaUe, 
a  destra  del  torrente  Germanasea* 

Le  strade  che  di  qua  mettono  ai  circostanti  paeri  non  sono 
praticabili  con  Tetture  ;  quella  per  altro  che  tende  da  Porosa  a 
Perrero  frequentasi  coi  carrL 

Nell'anaidetto  torrente,  in  cui  si  pigliano  trote  di  squisito  sa- 
pore,  n  scaricano  molti  ruscelli  che  discendono  dai  baiti  cir* 
costanti ,  e  ri  sono  ?alicati  da  piccoli  ponti  in  legno  malamente 
costrutti  e  di-  rischioso  passaggio;  a  tal  che  i  riandanti ,  màs- 
sima in  tempo  di  dirotte  pioggie,  restano  spesso  TìttifllHi  del 
loro  souerchio  ardire  nel  tragittarli. 

Ad  ostro  del  comune  si  aderge  un  colle  detto  Roccabianea, 
sw  con6ui  del  territorio  di  Prales. 

1  prodotti  «sono  fromeoto  in  poca  quantità,  s^le,  afena, 
marsuoli,  patate,  noci  e  castagne. 
Vi  sono   Tigoeti   posti  a   tramontana  terso  il  comune  di 
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dio  di  qodk  noiilAgiM,  dal  cantiare  mo  alla   nMva    sU^a 
diami  apertan,  trasportarsi  su  qoest'ultiiiia,  e'qiùiidi  sioo  al  basso 
.di  Rocciaoorba.  Ivi,  cioè  al  piede  della  montagna,  potrebfaomi 
comodamente  costrarre  le  necessarie  seghe,  essendovi   wto  ed 
acqua  abbondante,  e  risparmiare  cosi  una  parte  delln  speou  pd 
trasporto.  Tali  caie  possono  praticarsi  per  cinque  mesi  deli'aAoe 
e  ti  si  fecero,  come  già  si  accennò,  nei  tempi  antichi    lospor» 
tanti  esoavationi,  comprovate  dall'esistenia  dei  petti  per  naelà 
kvorati,  che  M  si  trovano,  come  anche  dalle  iacmioai   che  vi 
si  kggono,  indicanti  le  date  del  lavoro,  ed  i  nomi  dei  eoltiva- 
tori.  La  prisMi  data  è  segnala  del  5  agosto  1649»  ^  l'oltiipn  del 
1713.  Sopra  un  sasso  delk  casa  v'ha  la  seguente  iscririoae  pia 
antica  delle  precedenti:  i584  addi  10  agosto,'  Herode  Bla  de 
Cdmpionj  ciò  che  induce  a  credere,  che  Tapertura  delia  cava 
di  cui  si  tratta,  si  facesse  in  tal  tempo.  Le  sUtue  ed    alcuni 
altri  ornamenti  della  bella  facciata  del  regio  palazzo  detto  di 
Madama^  posto  sulla  piana  Castello  in  questa  capitale ,  fii* 
rono  eseguiti  con  questo  marmo. 

Marmo  bigio-chiaro.  Trovasi  col  precedente* 

Marmo  bigio  più  chiaro  del  suddetto.  Anche  queste  due  cave 
furono  concedute  alli  sig.  Bocchiardì  e  Tron. 

Anfibolite  con  idrocrasia  cristalliasata,  verde.  Trovasi  presso 
i  marmi  suddetti. 

Calce  carbonata  (marmo)  saccaroide,  scistosa.  Di  Roccabiaoca. 

In  numero  di  cinque  cento  circa  sono  i  protestanti,  che  abi^ 
tano  in  questo  comune.  Popol.  tra  protestanti  e  cattolìd  870. 

Fioaoa,  luogo  tra  Sclolce  eVemone,  non  lungo  dal  quaksa 
trovarono  molte  conchiglie  e  corpi  marini  descritti  del  dottore 
Allione  nelk  sua  Oridographjra  Pedemontana* 

Faiobrbs,  villa  distante  cinque  kghe  da  Annessi  nel  Balliag* 
gio  di  Temier.  Fu  feudo  della  Certom  da  Pomiers. 

Fiumioo,  terra  delk  Yalsesia  sulla  manca  sponda  del  Sena, 
distante  miglia  dodici,  a  ponente,  da  Varallo.  Appartiene  cobm 
frasione  al  comune  di  Scopello. 

Fauvioo  laraaioas,  luoghetto  situato  come  il  precedente  e  di- 
scosto da  Varallo  undici  miglia. 

FiiBOix»,  membro  di  Cravegna,  nelk  valle  di  Antigorio,  sulla 
sinistra  del  fiume  Toce. 

FALICONE  {Fatico),  com.  nel  ouHid.  di  Contes,  nella  pror. 
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dioc.  dìv.  ÌDteiid.  geo.  prefett.  ipot.  inrin.  di  Nina 'marittima , 
dal  cui 'fenato  dipende;  posta  di  Conte». 

Giàc6  in  sito  elevato,  non  lunge  da  s.  Andrea. 

È  discosto  nna  mezz'ora  di  ^cammino  da  s.  Andrea ,  un'ora  e 
mezzo  dalla  città  di  Nizza,  e  due  e  mezzo  dal  capoluogo  di 
mandamento. 

Delle  sue  strade  principali  una^  verso  levante,  conduce  a  Le- 
venzo,:  ed  un'altra,  verso  ponente,  scorge  a  Nizza. 

Vi  scorre  un  torrentello,  che  ha  le  fonti  sulle  alte* montagne 
di  Clanzo. 

I  principali  prodotti  del  territorio-  sooo  le  ulive,  il  grano,  le 
fave,  e  i  terrazzani  ne*  fanno. il  commercio  eolla  città  di  Nizza. 

Di  poco  rilievo  sono  le  produzioni  del  bestiame,  non  essen- 
dovi che  pochissime  vacche  e  qualche  centinajo  di  pecore.  Vi 
scarseggia  anche  il  selvaggiume. 

La  parrocchiale  è  dedicala  a  s.  VincenA>;  di  cui  si  celebra  la 
festa  nel  di  ati  di  febbrajo'  col  concorso  di  circa  trecento  fo- 
restieri. .     ,      .        '     I 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  '  robusti  ^  docili  e  costamati. 

Popolarne  .577. 

Cenni  storici.  Nel  distretto  di  questo  paese  fa  ritrovata  la 
seguente  lapide  indicante  che  qui  fu  il  capoluogo  di  una  tribù 
denominata  £oomaicia: 


ivmn  .  cooifATi  ? 

>'  BCOBIÀIC    ......   FBCEB    .... 

cioè  Ecòmaicienses  feceriuà. 

Quel  capoluogo  era  per  anco  in  piedi  iiel  secdo  decimoterso, 
poiché  in  una'  carta  del  i2Ò3  si  legge  /rac^o^  (juos  percipit  in 
Capmazio  de  'Comkicha  Jmjas  eomitatus  Nicierisisy  vale  a  dire 
1  frutti  da  rioevcrsi.  nel  capo  mànso,  cioè  nel  principale  podere 
di'  fanùglia  che  si  trova  nella  .terra  di  Comaicia  di  questo  con» 
tado  di  Nizza.  1 

È  perciò  non  lauto  antico 'il  nome  di  Faltcone  o  Falconarla 
il  quale  signìficaoun  distretto  dell«  giurisdizione  del  Falconiere, 
uffiziale  di  corte^  incaricalo  del  servizio  della  caccia,  che  nel 
medio  eyo  si  faceta,  col  m^zo  de' falconi;  come  Fenanfion^^al' 
tro  luogo  del.Nicieo^  cpQt^do  era  per  avventura^  il  distretto  di 
Dizion.  Geogr.  Voi.  VI.  ^9 


45o  FALICONE 

qu«U'uffiztà1e  del  barofl»  che  aveva  loUo  di  id  U  servixio  della 
caccia,  che  facevasi  coi  cani,  t  specialmente  eontro  i  cervi:  la 
caccia  coi  falconi  che  si  portavano  sul  pugno  addimesticati,  e 
lanciavansi  contro  gli  uocelii,  cooiinciavÀ  dal  di  della  festa  del- 
resaltazione  della  santa  croce»  che  si  celebra  ia  settembre: 
quella  contro  i  cer^  aveva  principio  dal  giorno  di  maggio,  in. 
etti  si  rammemora  rìAveoùone  di  essa  croce  adoratissimà* 
Altre  iscrisioni  furono  ivi  ritrovate ,  come  la  seguente  ; 

liUlVLU  •  G  •  F  •  CEMEMUB» 
EMIIIO  •  FATBBIfO 

CORIVOI  .  SVO  b  awBteÉBEim 
MBiiORiAM  *  nciT  •  V  •  vniT 
AiiR  .  tJCxviu  é  ausato  •  xi  »  mas  »  xav 
E  quest'altra  che  fu  diuoiterrata  in  un  vigneto  dei  nobili  Too* 
duU  signori  dell'Escarena  t 

V»fU  *  CtEMEEITIUl  .  HATEà 

•COmiflAa  •  MABOlAfe  »  FILUB  •  VOM 

TISSIMAB  •  QV^B  .  lUMATTRA  •  MORTB 

PECEPTA  •  VIX  •  ANII  .  XUU  •  SI  .  IIU    . 

P  »  V  •  MOBBEltTiSSlMA  »  Bl  »  CO 

Ne'  posteriori  tempi  questa  terra  fu  infeudata  alla  aobiliasima 
iamiglia  dei  Ghiabaudi  antichi  ignori  di  Torretta ,  di  Peglione, 
di  s.  Andrea  e  della  Ròcca  :  vi  ebbero  anche  parte  di  dominio 
i  Della  Berrà  signori  del  vecchio  castello  di  tal  noine^  ed  eaian* 
dio  del  Toetto  e  di  Caudalunga  in  Provenza.  Parteciparono  pure 
alla  signoria  di  questo  luogo  i  marchesi  feudatarii  di  Aspro- 
monte,  ai  quali  furono  dati  in.  appresso  i  luoghi  di  Codarasa 
e  Roccasparviera.  FaKcooe  fu  anche  feudo  dell'abbazia  di  san 
Ponzio,  e  dei  Hainaldi  di  Nisza ,  e  dei  Tondati. 

Portano  il  nome  di  Falicone  o  Falcone  due  siti  della  Sar- 
degna, uno  nel  territorio  di  Alghero,  tra  la  cala  di  Tramarli ^ 
e  quella  di  Dentina  Sales  -,  l'altro  nel  territorio  delJa  Murra  di 
Sassari ,  ed  è  una  costa  con  antri  profondi  di<  rocche  negre  cho 
sostengono  un  elevato  monte,  ove  trovasi  la  Tbrre  di  tal  come 
che  di  i  segnali  al  castello  di  Barbaròssa  nell'Isola  Asinara,  al- 
l'Isola Piana,  alla  Pelota,  coinè  put-e  a  Porto  Torres. 

Di  queste  stessa  denominazione  evvi  un  altro  capo  nella  co* 
Ionia  francese  d'Algeri  provineia  di- Mascàra t  e  pafeècbie  città 
d'Italia  e  di  Germania  ne  derivarono  i  loro^n^mii 
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•FALMENTA  {FaUn^iìiA)^  cotn.  od  mand;  di  Cafinobid,  prov. 
di  Pallanza,  dioc  e  div«  di  Novara.  Dipende  dal  seBatodi  Ca- 
lale, iolend.  préfett.  ipot  di  Pallama,  insin.  e  posta  di  Can* 
Dobio. 

Trovasi  nella  valle  di  CannobiO|  a  trauiontana  di  Falsanti 
da  evi  è  lontano  venti  miglia. 

Gli  appartengono  come  frationi  Crealla,  Gambetto  e  Solgias 
la  prima  di  queste  frazioni  ha  una  chiesa  parrocchiale  sua 
propria. 

Il  cornane  è  discosto  «n'ora  da  Gurtx>,  ed  ore  quattro  da 
Cannobio. 

Per  le  comunicasioai  coi  circostatoti  paesi,  non  vi  hanno  che 

angusti  <  malagevoli  sentieri  pei  quali  nou  si  conducono  sensa 

rischio  le  bestie  bovine. 

Vi  corre  un  rivo  che  «contiene  aknne  piccole  e  saporose  trote  t 

ma  non  serve  all' irrìgatione  delle  campagne.  Il  suo  corso  é  nella 

.  direzione  da  ponente  a  levante:  mette  capo  nel  lago. 

Il  più  elevato  dei  baiti  che  sorgono  in  questo  comune,  ha 
il  nome  di  Asseda:  non  vi  hanno  a  salirlo  verune  strade. 

I  monti  di  Falmebta  sono  popolati  di  faggi  ;  ed  alle  loro  ra- 
dici verdeggiano  i  easftàgftii,  i  noci  ed  alcune  quercte  le  quali 
vengono  spogliate  dalla  corteccia  per  uso  dei  conciatori. 

I  principaK  prodotti  in  vegetabili  sono  i  noci,  le  tastagne,  le 
palate  ed  il  fieno  col  qu&le  si  alimentano  numerose  pecore  e 
poche  bestie  bovine.  . 

I  cacciatori  vi  trovano  in  copia  fagiani  e  beccaccie. 

La  chiesa  parrotehiaìe  è  sotto  il  titolò  di  s.  Lorenzo  mar- 
tire. 

Le  cave  di  Falmènta  tono  pei^  fa  tiiàggfor  parte  costrittlè  con 
sassi  sovrapposti  gli  uni  agK  ultri ,  e  èopertè  di  tavole  in 
pietra. 

I  terrazzani  sono  f ob'erstl ,  docili  li  pempicici;  ttn  per  difèltd 
d' insegnamento,  non  coltivan<yil  proptky  ingégno»     '     ' 

Popolazione  compresa  la  fratione  di  CrealU  ì3io. 

FiMOLiaco,  o  FàMObasoA  {'Famulasca]  ^  ter^ft  ni  eottSai  ^fcHt 
provincia  di  PineroU,  a  meziDgiornò  di  PiMlrolo.  dacei4  lon^ 
taoo  sei  miglia,  tu  ieudo  dei  Ferreri  df  SttriMMO)  già,  «eoa»- 
vente  dall'abazia  di  s.  Maria  di  Piiierolo/  or  ivieafiato» 

FAMOLAaeo,  Cióciaj&e  xA  «.  zeimio  isel  Ut:#iterio-  deUit  eitla 
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di 'Postano  presso  ViUamirana.  Fu  ereltp  in   contado  a  t&yort 

dei  Belgraoi. 

Fu  anche  per- soprannome  deUa  Famu/^^M^la  Chiusa  di  Cu- 
neoy  come  appare  nel  diploma  di  Arrigo  il  santo  del  ioi4« 

Questo  nome  nei  tempi  di  uietw  damasi  a'  feudi  che  si  con* 
ferivano  ad  uffiziali  delle  corti  de' grandi  signori:  che  i  nomi, 
finietoti  in  ore.  presero  la  terminazione  in  a^ca,.  come  si  é  da 
noi  più  volle  osservato. 

FANDAGLIA  (Fandalia)  y  torrente:  nasce  dalle  montagne 
che  sono  airoceideote  di  Corio  -,  distende  luogo  le  aride  roccie 
di  s.  Vittore ,  le  quali  dividono  il  territorio  di  Corto  da  quello 
di  Balaogero,  e  viene  ad  atlraversaire  la  strada  che  dà  Corio 
conduce  a  Torino,  dove  si  passa  sopra  il  bel  ponte  di  cui  par- 
lammo all'articolo  Corio  \  il  qual  ponte  fa- .costrutto  Tanno  1.777 
sul  disegno  dell'architetto  Michelangelo -Aujo  coriese,  come  si 
legge  sopra  una  lapide  allogata  in.  uJOk  arco. di  esso  ponte- Iodi 
questo  torrente  dopo  avere  bagnate  alcune  ^strette  vallee,  get* 
tasi  neli'Amalone  tra  Barbania  e  Fronte. 

FARA  {Fara)f  com.  neL.mandt.di  Garpignano/  prov.  dioc« 
e  div,  di  Novara.  Dipei)d(^  dal  senatQ.cU  Casale.,  intend.  gen, 
prefett.  ipot.  di.  Novara  ,  ins^o«..di  I\Qip«igqai\o .,  .posta  di  Car- 
pignano.    •  «'..:. 

Giace  a  .mae^ale  di  Novj^ray  da. cui  è  .lontano  sette  miglia. 

Fu  già  capoluogo  di  mandamento,  da. cui  dipendevano  il  rag- 
guardevole borgo  di  Ghemme,  Sizzano  ,  Carplggnano,  Cafitellasao, 
Briona  ,  ed  alcuni  altri  paesi.       ->  ,.    , 

A  ponente  del  comune  psjssa  la  strada  provinciale ,  .che  da 
Novara  scorge  a  Varallo. 

Nella  parte  c^ccidentale  del  comune  passa  l'abbondante  canale 
detto  la  Mora^  il  quale  fu  derivato  dai,  fiume  Sesia  neLsecolo 
decimoquinto  per  ordine  del  duca  di  Milano  Ludovico  il  Moro, 
e  triigittasi  su  due  soUdÀ  ponti  di  cotto.  Viene  da  esso,  al  dis- 
sopra di  Ghemme  U. roggia  Cailtufina-,  la  quale  scorre,  nel  meszo 
di  Fara;  e  le  sue  aoque/valgono.  f  er  inaffiaré  i  piatì. che  giac^ 
cióno  superiormente  al  paese  versX)  tramonuna ,  e  servono  a 
dar  moto  a  due.nioUni  che  un. tempo  erano  di  proprietà. del 
coo»une,  ed.  ora  ^tUnO.a,  pslrticeiari  .possidenti. 

Fra  messo  a'i)Qscbi.  coa»iiiiaU)  discende^  oome  il  canale  detto 
la  Mera,  nelb^difflaiOM  d^  biavea  ad: oetro.Jl  tonante  Stfona, 


tbè  ha  le  fontìf  helitt  motitagoe  dì  Mosso  j  é  ìiagtii  i*  t^rrìtòriì 
tli  Cavallino,  Roroagnàno,  Ghemme,  Sitzano]  Fara  e  BriòDla. 
Inferiormeote  a  tjuest'ultimo  pa«se  lo  SttoMi' si  scarica  nella  Mora, 
le  cui  ac({ue,:dopò  avere  irrigata  una  gran<  parte  délk  campagne 
del  Novarese,  finisce  nel  Vigevanasco,  ionafiando  !  grandiosi  te- 
nimentì  già  venuti  in  possesso  degli  Stampa  di  Sondno-Saporiti. 
Le  colline  di  Fara  ^ao  amenissime  e 'Verdeggianti  di  pam- 
"panit  ì  wìtÀ  the  forniscono  ,  sono  eccellenti,  e  ìbriuaDO  hi  prin- 
cipale dovizia  del  comune.  '•  -  ^ 

Il  territorio  produce  emndio  oeteali  di  ogni  sjpecie,  tranne 
il  riso:  il'  grano'per  altro  non  vi  si  raccoglie  che' in  una  quan« 
tità  eccedente  di- poco  •  quella  che  consumasi' Bel  paese. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  I^ietro:  le  é  -  annessa 
una  cappella ,  ove  riposano  le  venerate  ossa  di  s.  Damiano  pro^ 
teggìtore  di:q|iesto  borgo,  di  cui  m  solennizza  la  festa  con  scelta 
musica  nella  prima  domenica  di  luglio:  ad  essa  intervengono 
gli  abitanti  dei  luoghi  circonvicini. 

L'anzidetta  molto  elegante  cappella  è  di  tnoderna  costruzione: 
fu  mandata  al  suo  termine  nel  180 1  sul  disegno  del  professore 
eaaerito  Orellt  di  Novara:  le  pittare  dì*  cui  è  ornata ,  sono  del 
pennello  del  Prinetti  esiandio  novarese.   • 

Là  collina  di  Fara  é  spàrsa  di  belle,  coinode  e  delitiose  ville, 
fra  le  quali  primeggia  il  castello'  che  le  éta  ib  sulla  cima  j  e 
Tenne  già  io  possésso  dei  Tornielli  Boniperti  di  Lozzolo. 

Evvi  un'  opera  pia ,  le  cui  rendita  sì  distribuiscono  con  pre- 
vide discernimento  ai  poveri  del- comune. 

In  una  pubblica  scuola  s'insegnano  gli  eleménti  di  lettura  , 
di  airittura ,  d'aritmetica  e  della  lingua  ifaltana. 
•'il  giovedì  vi  é  giórno  di  mercato,  e  si  mettono  in   vendita 
commestibili  d'ogni  sorta,  stoffe,  chincaglierie,  ed  anche  ìl^ Dè« 
stiame ,  massime  nell'invernale  stagione.  ' 

:  Nelle  contrattazioni  vi  sono  ancora  in  uso  gli  antichi  pesi,  e 
le  misure  e  le  monete  milanesi,    t 

Cenni  storici.  Fara  è  voce  Longobarda  che  -  significa  uUa  co 
Ionia  tutta  formata  di  una  sola  gente  ;  escluso  ogni  estranio: 
il  luogo  io  cui  era  stabilita  prendeva  il  nome  di  fan ,  e*quello 
anche  di  Corte.  Cosi  la  .legge  Longobarda  del  h  3,^tit.  ì^t  Si 
quis  liber  homo  migrare  voluerit  aliifua  .  • .  ; .  potesiatem  kabeai 
cum  Fara  sua  migrare  quo  voluerit. 
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Onde  ifì  hanno  fincora  molti  fiUaggi  di  quealo  Bovio  io  Itali», 
in  Francia,  in  Inghilterra:  e  neU'Abroxio  citeriore  fiorisce  tut* 
torà  on  borgo  che  conserra  il  nome  di  Fara^Filiorum^Pctriz 
Fare  è  borgo  di  Francia  alle  bocche  del  Rodaoo;  Fara-Maas  è 
borgo  del  dipartimento  dell'Iscro;  Fare-Stam  é  città  dlngbil- 
lerra,  co^itea  di  Soutbamfloù  y  Faray  è  uoa  delle  isole  Orcadk 

Non  si  sono  conservate  memorie  di  questo  borgo ,  che  sieno 
anteriori  al  ^5,  Lo  rammemora  un  atto  di  quest'anno ,  il  quale 
tratta  di  un  cambio  di  beni  proposto  da  Ridolfo  TeKOvo  di  No- 
vara ad  un  certo  Wideberto ,  Uge  vivente  Alamanorum. 

Fara  é  meniiooato  in  una  bolla  di  papa  Innocenzo  II  del 
li 33,  ottenuta  dal  vescovo  di  Novara  Litifiredo,  in  cni  «Icuoi 
beni  del  territorio  di  questo  villaggio  vengono  assegnati  alla 
cattedrale  dell'anzidetta  città.  Lo  storico  Azario  tacconla  come 
nel  i3^  il  Ipogo  di  Fara  fu  potto  in  fiamme  per  ordine  dd 
Visconti  signor  di  Milano. 

Segui  posteriormente  i  destini  dell'Alto  Novarese-,  se  non  che 
dal  principio  del  secolo  xvn  farse  più  che  ogni  altro  lucigo  dì 
q/uella  regione,  soffeirse  indicibili  calamità  per  la  presensa  delle 
truppe  che  vi  passarono  durante  le  guerre  che  in  tale  «paaio 
di  tempo  travagliarono  cosi  bella  ed  infelice  contrada. 

Negli  anni  i635  e  1626  vi  stette  alcun  tempo  una  schiera 
alemanna  sotto  gli  ordini  del  colonnello  di  Maosfeldt  e  lasdovvi 
treccie  di  soldatesca  prepotensa:  in  aprile  del  i63o  vi  stanaia^ 
rono  truppe  spagnuole ,  le  quali  spinsero  la  loro  tracotanxa  a 
voler  oltraggiare  Poneftà  delle  donne:  nel  1639  S'^  alloggia* 
menti  militari  vi  furono  al  certo  assai  numerosi;  perocché  dklle 
memorie  che  «i  conservano  nell'archivio  del  comune,  si^vede 
che  i  soldati  furono  ripartiti  a  tutti  gli  abitatori  e  soprattatto 
ai  pouidenti. 

L'anno  iS^S  riuscì  fatale  a  questo  borgo,  e  gli  sarà  nim 
sempre  di  tristissima  rimembranaa;  perocché  sofiìri  dalle  truppe 
francesi  un  generale  barbaro  saccheggio  ch'ebbe  principio  ai  di 
4  di  novembre,  e  non  <e$^  che  addi  ai  dello  steeso  mese. 
Cereali,  vini ,  bestiame  ,  lingerie,  vestimenta,  mobili,  istromenfi 
rurali,,  tutto  in  somma  vi  fu  rapito  dai  barbari  soldati,  i  qoali 
non  rispettando  pure  la  chiesa ,  la  dispogliarono  di  ogni  sacra 
suppellettile,  e  levarono  d»  essa  le  Serriate  delle  fiaestrO,  i  ea- 
tenacci  degli  usci  e  persino  i  chiodi. 
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Oftl  i€4S^t  1^47  ^^^^  «offisrwfurpoo  schiere  ora  idi  «mi  «a. 
sione^  ed  ora  di  un'altre^  k  ffuJì  Irattareoe  cvodelmeote  questo 
Jaego.  Jo  •pftf^^'freqmiili  ,n  ÙHono  i  piMseg^  delle  aiiliiies 
e  nel  i653  Addi  g,  di  nofemibre  l'inJdUce  bat%o  tu  jie^altra  Folta 
dfti  IriH«cqsi  pMlt.  9  barburq  seseo;  e.  «m  ceesò  potterioeiueDte 
dali'eetere  di  lreqfliei)ta  InlMile^  pee  k  f  reacMa  ^  nmamrom 
»oldaletca»,M^I  ft^4  «^  il^^^M^P  f^  luiig^  tempo  «o  gr^ae  corp# 
di  militi  spegnooli.  SmI  pniiicipie  del  i6$9  wi^sk  ^quavlieri  la 
Ispana  infanteria  capitanata  da  D.  Alfonso  Bustamante  U(  A 
Napoli* 

Neirapvile  dell'enftìdetto  ann^  vi  alloggiò  quasi  tolta  la  com- 
pagnia del  capitana  D.  Gianettinp  Dona  al  «erviào  di  Spagna; 
in  dicembre  tì  stettero  i  soldati  che  erano  tollio  il  cpinanda 
4a1  nareasiallo  di  «fmip9  JQ*  I^uìade  Benavides»  un'altra  trappa 
«i  prese  alloggio  aaU'anno  iiS60|  e  vi  cornmiao  .harfcari  attL 

Nel  i663  ?i  si  aquartierò  la  compagnia  Pipev  e  jiel  1664  ^ 
ebbero  stansa  i  fanti  alemanni  condotti  dal  conia  Alfonso  Porcio. 
Non  andò  quindi  esente  questo  l)org#  dagli  aleasi  «lisagii  e  tva- 
vagU.sino  .al  1745,  npl  qual  aoqo  i  segamenti  di  Tarantasia  e 
del  Ciablese  ?i  stettero  a  quartiere  c)al  ai  d-otlabre  uno  a  tatto 
il  «lese  di  genpajo  dell'anno  seguente.  £d  appena  si  partirono 
di  14  venne  a  prend^Yi  alloggio  »n  groaso  cpepo  ^di  troppe  ap- 
partenenti all'esercito  della  Regina  di  Ungheria ,  il  qual  carpo 
era  composto  di  quéittordici  mila  isati  e  di  sei  mila  cavalieri. 

il  borgo  di  Fpra  fu  sigaoiia  dei  maiaheai  Serafiai  doHa  città 
di'  Piacensa. 

.    PopdaxVone  aooo  «ìica. 
.  .  FAa4MAft ,  laambro  di  Jfavoellaa  Dello  diiaeesi  di  GiombeH. 

FABFAasRo  ,  membro  di  Armeno  nella  riviera  di  8,  Giulio^ 

FARIfiLlANO  (Fariiianum)j  com.  oal  iMpd.  di  Dogliani, 
prov.  e  dioc.  di  Mondovl ,  div.  di  Cnfeo.  Bipopde  dal  «enato 
di  f  iemonfte  ^  iatood.  pvefett.  ip^t  di  Mondovl,  ioii.n.  0  posta  di 
Dogliani. 

È  situato  soUa  destra  apooda  del  Taoaio,  a^  piedi  d^una  eoi- 
lina  di  dolce  pendio ,  volgentesi  verso  la  pianura  del  Piemonte. 
%  bend  difeso  dai  venti  boreali  od  australi  ^  ma  va  aoggetto  a 
quei  di  levante,  i  qaaU  osaeodo  per  lo  pia  mnidi,  neseono  pre*» 
giudicievoU  alla  salute  degli  abitanti. 

È.  di  tempo  in  tempo  anche  travagliato  ddlla  gragouola,  che 
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fonaandosi  toì  monti  di  Mumaano,  viene*  a  gettarli  delle  aot^ 

tostanti  vallate  del  Tanarò  e  della  Rea. 

Le  inondazioni  del  fiume,  in -primavera  ed  antonno ,  «ogliono 
arrecare  notevoli  guasti  alle  campagne  di  FarigUano. 

Delle  sue  strade,  una  da  levante,  mette  a  Dogliani  ;  un'altra, 
da  scirocco,  tende  a  Belvedere*,  una' terta,  da  libeccio,  ntette  a 
Cravesana-,  una  quarta, -da  ostro,  scorge  a  Carrù;  una  quinta  ^ 
da  ponente,  si  {ivolge  a  Piozio;  «sa  sesta,  da  borea,  dirìgeù' a 
Lequio. 

È  distante  un  mìglio  e  mezzo  dal  luogo  di  Piozzo,  due  da 
Dogliadi^tre  da  Belvedere ,  due  da  Cravesana ,  due  pure  da 
Carrù^  ire  da 'Lequio  e  sette  dal  capoluogo  di  provincia,  pas<» 
sando.  per  Garrù. 

Il  comune  confina  a  levante  con  DogUani  e  Belvedere ,  a  tne^*- 
sodi  con  Cravesana  e  Garrà  ,  a  ponente  con  Piouo  ,  a  tramon* 
tana  con  Lequio. 

lì  fiume  Tanaro  vi  scorre  nella  diresione*  da  ostro  a  borea. 
Tragittasi  col  meizo  di  due  porti  verso  Carrù  e  Piozzo.  Non  è 
molto  feooòdo  di  pesci ,  e  le  prindipali  specie  che  ne  contiene , 
tono  i  cosi  detti  barbiti  quagliastri  e  stregU, 

Il  paese  é  anche  bagnato  dal  torrente  Garbiana,  dalle  acque 
del  fosso  Curino,  e  da  quelle  di  un  rivo,  a  cui  si  dà  il  nome 
di  Pia. 

Dal  Tanaro  vi  si  deriva  un  canale  per  dar  moto  ad  un  mo- 
lino: dal  rivo  Pia  deducesi  un  ramo  d'acqua  per  l'irrigazione 
de' poderi  del  territorio,  il  quale  avvegnaché  per  una  quarta 
parte  non  sia  coltivato ,  produce  nella  sua  estensione  vegetabili 
di  ogni  sorta,  e  singolarmente  grano,  uve  e  fogl»  di  gelsi  in 
qualche  abbondanza. 

Si  mantiene  quel  solo  numero  di  bestie  bovine ,  che  si  ri- 
chiede ai  bisogni  deU' agricoltura. 

Evvi  ìJukdL  Jilanda  di  bozzoli,  che  occupa  circa  duecento  per- 
SODO  per  tre  mesi  dell'anno. 

I  farigliancsi  Canno  il  commercio  dei  loro  prodotti  colle  Pro- 
vincie di  Mondovl  e  di  Cuneo. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battista, 
è  di  costruzione  aotichissima  j  ed  havvi  chi  crede  essei«  stato 
un  tempio  dedicato  a  Diana. 

Nella  metà  del  secolo  zvu  fuvvi  eretto  un  convento  pei  Hi- 
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mmA.  :  OsitrHatà  ^  deofuninato  delh  Mellea  /  tolto  il  titolo  di 
Maria  Vergioe-  delle  giaiie.  Sulla  foodasioDe  del  santuario  della 
Mellea  fu;  stampato  «no  seritto  in  Mondori  dal  Rossi  Tanao  1 795. 

U  cimilfcìao  i^cea  maestrale  deli' abitato,  e  in  suffioieuto 
distanza  da  esso. 

.:  VL  à  !fadao  Ire  fiere  vusa  :il  a3  giugno;  T altra  il  S  d'otto- 
bre*» IVoUsma-  il  6  di  dicembre;  sonò  tsst  frequentate  dagli  abi- 
.lanftft;d§i.  j^iciai  paesi*;. Andò  in  disuso  un   oiercato ,   che  n  ti 
iàe&tfk  iovegicii'iunèdi.: 
.  '  £««  e  tniftiae  antiche  di  Piemonte. 

Gii-abitaati  sono  «di  coasplessione  robusta  e  di  niente  svegliata. 

PopoJatipne  aoSg.'    > 

Cenni  stoticL  Segai  per  lo  più  la  sorti  da  Dogliani.  Ne'tem« 
pi  di  meazo  s'ebbero  r  il  dominio  i  marchesi  di  Siisa,  sopra  i 
quali  il  conquistarono  nel  fine  del  secolo  undecimo  i  marchesi 
dL  Savona:  e  del  Vasto^  da  cui  passò  a  quelli  di  Cravesana  in- 
aiame  colla  terra  di  Murazsano. 

'  &e  non  che  una  parte  di  giurisdizione  sopra  Farìgliaao  rite« 
nevano  i  signori  dellft  Castellata  di  Manzano  nel  contado  al^ 
bense;  de' quali  si  trova  una  transazione  del  1166,  fatta  col 
tnarchese  Manfredo  di  Saluaso,  fratello  maggiore  di  Ugo. mar- 
chese, di  Cravesana,  a  cui  Farigliano  era  caduto  in  eredità. 

Gli  anzidetti  signori  àt^  Castellata  di  Manzano  erano' Aicarda 
.ed  Anselmo  .figliuoli  di  Bonifacio,  i  quali  per  terminare  la  con*- 
troversia  con  quei,  potanti  principi,  rinunziarono  nel  bbrgo 
e.  Dalaaatzo  ai  lovo  diritti,  e  riconobbero  Manfredo  per  signore 
del  feudo.,  mediante  quaranta  lire  annue  genovine,  e  dieci  asti- 
giane, da  corrispondersi  dal  saluzzese. 

Nel  119B  Manfredo  II  marchese  di  Saluzso,  divenuto  per 
alleanaa  cittadino  del  comune  di  Alba ,  nell'  atto  d't  convenzione 
fece  gU  uomini  di  Farigliafoo  mallevadori  del  pagamento  dei 
dritti  in  tale  qualità  da  lui  dovuti. 

Anche  i  principi  monferratesi  pretendevano  una  superiorità 
di  dominio  sopra  Farigliano  ;  il  perché  se  ne  fecero  dare  la  con- 
ferma dall'imperatore  Carlo  IV  nel  suo  privilegio  del  i355. 

Al  volgere  di  questo  tempo  venne  Farigliano  al  ramo  secon* 
dogenito  del  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  lY  nella  persona 
dì  Manfredo  di  Carde,  onde  il  marchesato  ebbe  a  sopportare 
iadicibih  danni. 
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Qoeati  nel  1387  riconosceva  dai  Visconti  tigMfi  Ai  liilaiM 
ad  faciendam  pacem  el  guerram  viUam  de  FanglianQ  ,  ifuae 
Msi  foriìs  y  wta  eum  rocca  iirftà  ipsam  ,  perehA  i  marchesi  di 
Saluno  r  aTCTano  fatta  dipendente  -del  comune  d^Asti  allora 
soggetto  ai  Visconti. 

-  Alaofredo  IV,  la  sua  anoglia  di  secondo  ktto  Isabella  Dorìa 
genovese ,  ed  i  figliuoli  da  lei  aTiiti ,  dei  quali  Manfredo  di  Carde 
era  il  primogenito,  eleggevano  nella  chiesa -di  s.  Giovnnal  di 
Farigliano  la  loro  sepoltura;  e  qui  pure  la  eleggeva  questo 
Manfredo  nel  suo  testamento  del  iSSg,  Catto  in  Milano  presso 
Filippo  Galeaaio  di  lui  nipote  nel  caso  in  cui  fosse  mancato  ai 
vivi  di  là  dalla  Dora  Bai  tea  per  rispetto  a  Milano ,  e  stabiliva 
in  essa  chiesa  una  eappellania  di  quotidiana  perpetua  messa ,  a 
questo  fine  dotandola  dell'annua  vendita  di  treata  fintini  a^i 
luoghi  di  Genova  y  che  egli  teneva. 

Il  ben  munito  castello  di  Farighano  f  i|  atterrato  verso  la  -metà 
del  secolo  zvi  d' ordine  di  Luigi  Bollerò  governatore  di  Cherasco 
per  sua  maestà  cristia Dissima,  come  si  rìcpnosoe  dalla  seguente 
intimasiooe  dell' 11  di  settembre  del  i544< 

«  Lois  de  Boiler  de  Ries  regio  gover,  di  Chirasco  »• 

e  Sindici  ^  comunità  et  huomeni  di  Farigliano  per  ordine 
»  deVIlt^  et  Ex^^  S^  eonu  d'Jnghien  f--'  di  suoa  M*  X*^  vi 
•  comettemo  eh*  fra  tré  giorni  projri0i  doppuo  eh*  la  presente 
»  vi  sarà  presentata  eh'  dovale  haver  abbatuto  ,  smantilato  , 
a  et  ruinato  il  castello  dì  ^$0  t^  loeuo  di  scorte  eh*  nesutd 
a  nimici  di  suoa  W^  X^^  in  alcun  modo  se  di.  possine  forti^ 
»  ficare  nò  mancando  per  quanto  havete  a  cara  la  g^di^snoa 
a  Af^  e  di  suoa  Ex*  Dotta  a  Chiraseo  a  xi  set$embre  del  XLiiii 
a   li  settembre  i544<  firmato  Loés  de  Boiler  G.  de  Ries  ». 

Farigliano  passò  in  fine  con  titolo  comitale  al  casato  ddU 
Oreglia  di  Bene  marchesi  di  Novetto  e  conti  di  Castine. 

Nel  i8ao  vi  fu  discoperta  in  victnanaa  di  un  sepolcro  In  se- 
guente epijinie  posta  sur  nn  piedestallo  in  marmo  bianco  t 

aia 

L.    VBJAai 

PBlMlOBin 

▼•   S.    t.   l.    M. 

Farigliano  si  onora  di  aver  dato  i  natali  al  P.  Andrea  Boachis 
professore  di  teologia  nell' università  di  Firenze,  eoneigUere  del 
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gmii  diion  Costino  III ,  etaniHDatore  del  ckuro  rooiano  y  prepo- 
.fito  genoraU  dai  Chieiici  Kegolairi  delle  muoU  pie. 
.    tjmntMMyivk  ^ìà  cAstfslIo  sei  cootado  di  Loreto. 

FASCIA  {Fascia) f,  eom.  Del  mand.  di  Ottone,  prò?,  di  BoIh 
bio  I  dioc.  di  Tortona ,  di?,  di  Genova.  Dipende  «dal  senato  di 
Genova,  inten^.  prefett.  ipot.  ìnsìa.  di  Bobbio,  posta  di  Ottone. 

Trovasi  in  montagna  &  guarda  mex^odl;  é  distante  sei  miglia 
da  Ottone  e  diciotto  da  Bobbio. 

Gli  sono  aggregati  come  fraaioni  i  villaggi  di  Carpenete ,  e 
di  Cascingfaeno.  « 

Ti  baomo  quattro  vie  comunali;  una  conduce  a  Fontanaros- 
•sa.*,  un'altra  scorge  a  Carrega;  una  terza  tende  a  Rovegno;  una 
«quarta  si  dirige  a  Koadanina  :  sono  esse  tutte  io  mediocre  stato. 

Vi  sorgono  due  monti  cbiainati  uno  di  Carmo,  e  T  altro  di 
Fascia..  I^on  aonò  produttivi  che  di  poca  legna ,  e  di  pochissi- 
mo fieno. 

Intersecano  questo  .terrìtocio  il  torrente  detto  Cassingheno  t 
parecchi  rigagooli ,  l  quali  non  servono  ad  inaffiare  le  cam«- 
pagne ,  e  nell'estiva  stagione  mancano  affatto  d'acqua. 

SuU'anaidetto  torrente  sta  un  ponte  ornai  tutto  scassinato.: 
il  rifabbricarlo  ricbiederebbe  una  spesa  di  circa  ventimila  lire. 

I  prodotti  territoriali  sono  una  piccola  quantità  di  cereali, 
e  d>  castagne.  I  terrazzani  per  procacciarsi  il  vitto  si  condu* 
cono  a  lavorare  in  altri  paesi. 

La  parrocchiale  di  Fascia  sotto  il  titolo  di  s.  Guglielmo  è  di 
aulica  costrosione  ;  come  Io  è  pur  quella  dell'  unito  luogo  di 
Carp«neto*  Il  cimiterio  fu  di  recente  fabbricato  in  sito  sufficteor 
temente  lontano  dalle  abitazioni. 

Pesi  e  misure  del  Genovesato. 

Gli  abitaoti  sono  di  complessione  robusta  e  d'indole  assai 
iMiona.  Popò].  710. 

F;AaoiBaA,  membro  ii  VUla  in  vai  di  Bugnanco» 

FAUCIGNY  o  FOSSIGNI'  (Fulcmiacum),  coni,  nel  mand.  di 
Booaeville,  provincia  del  Faucignji  dioe.  d'Annec^  dìv*  di  Sa- 
voja.  Dipende  dal  sanato  di  Savoja ,  iotend.  pcefetL  ipoL  insin. 
e  posta  di  Bonne ville. 

Sta  nella  parte  più  elevata  di  una  montagna ,  cbe  domina  la 
vallea  dell'Arte  al  dissopra  di  Conlamine. 

È  discosto  una  mezz'oca  di  cammino  da  Cite-d'byot  e  da 
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MarctlUt,  tre  quMrti  d'ora  da  PeìHonex  e  da  ContamiDé  Mir 
Arvcy  un'ora  e  meixo  da  BonneviUe,  da  Ponlcby  e  da  «.  Étietme, 
due  ore  da  Ayre,  due  ore  e  tre  quarti  da  Voigy,  tre  ore  da 
BiisoA'  e  da  Marignìer,  tre  ore  e  meno  da  Montsaxonnéx  é  da 
'Tltyez,  quatUro  ore  ed  un  quarto  dà  Petit-Bòmand  e-<:ÌDque  ore 
*da  Entreinont.  « 

hh  strade  che  servofao  di  comuBìeatione  tra  questo,  ed  ì 
circonvicioi  luoghi  sono  strette,  ingombre  dt  ciottoli,  attraver- 
sate da  moki  rivi  e  non  <sì  puonno  pnrticAre  cke  a  piedi  od  a 
cavallo. 

La  superficie  del  territorio  é  di  ettari  4^t;4o,  di  cui  58,  3; 
•oao  nude  poecie-,  doy  07  lerneni  sterili  ed  incolti;  ai,  a3  fo«- 
veste  comunali*,  79,^0  foreste  particolari;  a 7!»,  i3  terreni  txA*- 
tirati  ed  abitati.  .       i>.        .      . 

.  I  principali  prodotti  consistono  in  fromei^to,  patate  e  fieno. 
Di  pochissimo  conto  sono  le  ricolte  dei  legumi  e  della  canapa. 
'6ft  fanno  annualmente  circa  trenta  ettolitii  di  vino,  ed  altret- 
tanti di  cidro.  Considerevole  è  il  profitto' che *si  ricava  dal  man- 
tenimento delle  bestie  bovine 'e  dei  majali:  é  pure  di  qualche 
riguardo  il  guadagno  cbè  Irpg^no  gli- abitanti' dalle  bestie  da 
«orna,  ed  in  ispecie  dai  cavaili. 

Questo  comune  per  le  cose  spirituali  è  unito  alla  parrocchia 
di  l'eiUonnex,  la  coi -chiesa  i  dedicata  anostia  Donna  assunta 
in  cielo. 

Popolasione  324«  « 

Cenni  storici.  Da  questo  antichissimo  luogo  e  dal  suo  castello 
di  cui  ancora  si  veggono  alcune  vesttgie,  ebbe  il  nome  unUl- 
lustre  famiglia  di  cui  parleremo  qui  appresso,  e  lo  éUbie  pure 
l'estesa  contrada,  cui  ella  signoreggiò  durante  quasi  tre  secoli. 

Quella  contrada,  al  tempo  de'- romani ,  faceva  parte  del  paese 
de'  Centroni'  nell'alta  sua  parte  settentrionale,  e  nella  bassa  me-  * 
ridionale  apparteneva  a  qaello  degli  Allobrogi^  che  alquanto  an- 
cora si  estendevano  superiormente  a  Geneva. 

Il  Guichenon,  e  dopo  lui  il  Moreri  videro  in  questi  popoli  i 
FocunaUs  dell'alpino  trofeo  di  Augusto,  i  quali  appartenevano 
alla  Rezia  primiera,  che  comprendeva  una  parte  della  Svevia 
ed  una  parte  della  Baviera. 

Ond'é  che  Tolomeo  estende  i  Centroni,  i  quali  possedevano 
la  Tarantasia  ed  i  confinanti  paesi  insino  ai  NwUuaii^  la  cui 
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(^Uile  era'  Agauno^  ora  •.  Maaràio  in  Vallese ,  e  quindi  ai  Ve- 
ragri,  che  a  .capoluogo  avevano  OciodurOj  ora  Martìgny  nello, 
«te^o  Vallese,  ma  più  occidentale  :  la  qual  denominazione  durò 
ancora  dopo  il  iv  secolo,  allorché  delle  alpi  Pennino  e  delle 
GnQJe  fu  fatta  una  sola  provincia ,  che  alle  Gallie  venne  ag-. 
gregata.  i 

Di&tto  il  Fossigni  pei  la  sua  naturai  positura,  è  unito  a 
g)?ec«  col  basso  Vallese,  ove  stanno  Martigny  e  s.  Maurilio,  a 
maestrale  co)  Ciablese,  ov'erano  in  parte  i  Mantuati,  ed  a  po« 
venie,  pel  fiume  Arly,  cogli  Allobrogi. 

Coti  yatusium ,  Vaothon ,  un  miglio  sopra  Albert- Ville  é  ancor 
posta  fra  i  Centroni  dallo  stesso  Tolomeo,  contando  egli  fra  le 
Centronicbe  alpi  le  Vatusie,  e  rammentandole  pel  buon  cacio 
cWesse  forni>^no.  Vi  era  inoltre  compresa  la  valle  di  Cbamonix, 
Hcondo  Plinio,  il  quale  nel  lib.  34  ne  encomia  il  rame,  ch'ei 
chiama  SaUustìano,  dal  nome  del  padrone  della  miniera,,  e  lo 
dice  unico  in  tutto  il  paese  de' Centroni,  siccome  quello  cbei 
molto  bene  rassomigliasi  airoricalco  i  e  di  questo  rame  appunto 
si  è  rinvenuta  una  traccia  l'anno  i  ^63  tra  Cbamonix  e  Servo» 
fra. le  rupi  Des  Montécs.  $Ma  destra  delI'Arvo,  ed  ivi  ancora 
ne  tide^' quindici  anni  dopo,  il  óelebre  Saussure* 

Passò  questo  paese  nel  secolo  v  a>  Borgognoni  e  quindi  ai 
Franchi:  fu  saccheggiato  dai  Saraceni  nel  secolo  x.  Al  tempo 
de'  Franchi  imperatori  venne  sotto  la  giucisdtfìone  dei  conti  di 
Cenava,  un  ramo  dei.  quali  fu  verosimilmente  .signore  partico* 
lare  .'del  castello  di  Faucigny  e  del  suo  territorio.  11  più  antico 
di  questi  sigari  finora  conoecìoto  è  Emerardo,  che  visse  iu-rt 
t^rno-  al  miHe>  come  riferiremo  qui  jsotto. 

Il  jnome  latino  Fukiniacum  sì  trova  io  una  carta  del  1091^ 
che.  é  quella  della  foodaiioae  del  monistero  di  Cbamonix,. fatta 
dal  cpnte  di  Genève  Aimone  I^  alla  quale  intervenne  un  do^' 
minus  Fulciniacus  fViUelmus.  i  , 

La  prima  sorìe  dei  iiiguori  del  F.aucigny  lampare  jiella  carta, 
del  LI  19  rapportata,  come  l'antecedente,  dal  Bessooe  paroco  di 
Chppery,  il  quale  rìcaTÒ  Tuna  e  l'altra  dagli  archivii.  de|  .ve^ 
scavo  di  Annecy,  insieme  con  molte  altre  ragguardaati  la  chiesa 
genevese.  In  quest'ultima  carta  il  vescovo  di, Genova.  Guido,  p  . 
Ghigo  nomina  il  suo  padre  Ludovico  signore  del  faucigny,  ì\ 
suo  ayo,  cioè  raoùdetlo  fimerardo ,  il  fratello;  Guglielmo,  cho 


46»  FAUCIGNT 

é  il  Falcinidcas  della  carta  del  logff,  I  figlinoli  e  la  taiadre  di 

Itti  y  «d  UtiliM  madre  di  eiso  Guido  «  di  Guglielmo. 

Casa  sovrana  dei  baroni  di  Fossignì.  Di  questa  illustre  casa 
di  cui  parlarouo  con  molta  inesattetza  il  GaicheDOiiy  il  Morery 
ed  altri,  daremo  per  ordioe  cronologico  i  ceutii  ttorìcì,  e  di«> 
remo  eziandio  come  foste  ordinata  ed  amministrata  la  contrada 
posta  sotto  la  domisatioùe  di  lei ,  seguendo  in  ciò  le  traccie 
del  beoemerilo  Grillel,  il  quale  ne  trasse  diligentemente  le 
notizie  dall'inventario  dei  titoli  degli  archivii  di  quella  «obi* 
lissima  casa,  il  quale  fu  compilato  negli  anni  i44>  ^  ^44?  ^ 
Nicod  Daniele  nativo  di  Bonneville ,  e  di  cui  ^originale,  che  è 
un  volume  in*4  9  era  deposto  nel  castello  di  Sales-Thoreos^ 
l'anno   1791. 

i.^  il  primo  signor»«onosciuto  della  baronia  di.Faudgny,  fu, 
eome  già  toccammo,  un  Emerardo  obe  fioriva  intorno  al  1000. 
Egli  faceva  omaggio  di  questa  baronia  all'imperatore  Corrado, 
che  era  succeduto  nei  diriUi  dei  re  di  Borgogna .'  fu  padre  di 

1.^  Ludovico,  barone  di  Fautignj,  cbe  ebbe  da  Teberga  sua 
seconda  moglie  gli  anaìdetti  GugKekno  e  Guigo,  di  cui  il  primo 
gli  suecedette  nel  dominio,  e  l'altro  fu  il  55  vescovo  di  Geaeva 
dal  1073  sino  al  tuo,  e  donò  il  1  settembre  11 19  la  chiesa 
di  Contamioe  all'abazia  di  Gluoy. 

3.®  Guglielmo,  baroae  di  Faucigny,  protettore  di  Coatemiaa 
Panno  11 19,  fu  presente  al  trattato  di  Seyssel  nel  iia4**i<uoi 
figliuoli  furono  Rodolfo  che  gli  succedette;  Ludovico,  Raimondo, 
Gherardo  3i  veMOvo  di  Losana  dal  iio3  sino  al  1 129,  ed  Ame- 
deo 3ì  vescovo  di  Moriaua  dall'anno  11 19  sino  al   11^9. 

4.^  Rodolfo  barone  di  Faucigny  l'anno  iii5)  ebbe  Aimone  I, 
che  gli  succedette  ;  Arduzio^  vescovo  e  primo  principe  di  Ce- 
nova,  eletto  dal  clero  é  dal  popolo  di  questa  città  l'anno  ii35« 
Questo  prelato,  a  cui  s.  Bernardo  abate  di  CfaìaravaHe  scrisse 
due  epistole,  dopo  essersi  opposto  alle  pretensioni  dei  conti  del 
Genovese  e  dei  duchi  di  Keringhen,  oltane  a  Spira,  il  16 delle 
ealende  di  febbre jo  11 53,  la  conferma  dei  possedimreati  e  dei 
prìvilegii  della  sua  chiesa  da  Federico  BarbarosSa:  questo  Im* 
peratore  addi  17  delle  idi  di  settembre  del  1 161  dichiarò  che 
l'anzidetto  vescovo  Arduzio  fesse  ed  il  fossero  i  soecossori  suoi 
supnmus  dominusy  et  pnnceps  tMtaiitj  subutbiorum,  ei  /i- 
asircMn  -ipsius  cMtatis  et  oasiròrum    dphcopatus  'Cebtmnof 
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sis^  Qaesto  veieova^  e|i«  alle  poMcstiotti  del  véso^fato  dì  Gè-. 
oeTa  «g^iuBse  iV  makMÌaineoro  di  Thiet ,  do^  àv^r  tetto  quella, 
diocesi  per  lo  spazio  di  cinquant*anQÌ  ^  nòri  ib  età  molto  avan**  *\ 

lata  il  di  8  delle  caieode  di  agoUo  1 165«  Figliuoli  dei  baroóe 
Rodolfo  furono  pure  i  il  hk  Pooeb  di  Faucign j^  abate  di  Sixt^ 
morto  il  99  Doveukbfe  iij8;  RaiiDondo  signore  di  Tboire  e 
di  Boussy.  Dei  discendenti  di  costui  già  si  contaDo  diciassette 
generazioni.  Di  questo  ramo  denominato  di  Tholre  furono  £ 
Giovanni^  abate  di  Sixt  nel  iSSa;  Francesco-Benigno ,  cara- 
Uere  dell'ordine  de' ss.  Maurilio  e  Laizaro,  luogotenente  co-» 
lounelio  del  reggimento  di  Niiza ,  naorto  della  guerra  del  Pie« 
monVs  del  i63o  ;  Claudio  Francesco ,  gentiluomo  di  camera  del* 
l'elettore  di  Colonia,  morto  generale  al  sermio  di  Baviera; 
Giorgio  ^  capitano  dalla  guardie  dèi  corpo  del  celebre  principe 
Eugenio  di  ^tt^ja»  F.i:ancesco  di  Toire  di  Bouesj,  fu: capitana 
nei  diagoni  della  iregina  in  Piemonte*  Allorché  nel  1798  il  reg- 
Ijimento  a  cui  apparteneva  lu  incorporato  all'esercito  Iran- 
eesei  egli  servi  con  distinaione  sotto  gli  ordini  del  generale  Ser* 
rul-ier,  il  quaU  dopo  Una  vigorosa  difesa  latta  eontro  gli  ossaci 
di  Vurmler,  da  Francesco  di  Thoire  di  Bousey,  tber  ebbe  due  ca«- 
valli  uccisi  sotto  di  sé,  lo  nominò  capo  di  squadrone  in  presehaa 
dell'esercito  :  i  suoi  fratelli  Luigi  Gabriele  e  Pietro  -.  Filiberto 
4lbtrambi  uffiziali  ttel  reggimento  di  Saroja^  si  distinsero  per  va* 
loro  e  per  scienza  delle  cose  militari (  Rodolfo  di  Toire:  da  essa 
discendane  |^  Allamaods  di  s.  Jeoire  e  di  ValbonnaìA^  l  Lu- 
cinges^  i  d'Arenthoo,  Graisy,  Ghuet^  e  pia  altri. 

5.^  Aimone  I  barone  di  Faucigoy,  saeeessonadi  Rodolfo,  con«> 
cedette,  l'anao  li 44 9  ^u^^  1^  ^^H^  di  Sixt  al  suo  fratello  il  b.' 
Poniioi  aecompagbò  Amedeo  III  di  Sttvoja  alla»  terra  satiU, 
Tanno  ii47)^  fondò  il  Repùsoir  l'anno  itSì%  I  suoi  figliuoli 
furonot  Eùrìco  cbe  gli  succedette,  Guglielmo  padre  di  Agnese, 
ohe  sposò  Tommaso  I  di  Savoja:  Rodolfo^  Aimone,  Marchisio, 
i  quali  tutti  morirono  senza  figliuolanza,  coate  pnre  la  loro  sò^» 
ralla  Adelaide  cbe  praticò  la  tita  religiosa  a  Salmoiry  pressò  di 
Sixt4      u 

6.®  EnricO)  ossia  Umberto,  barone  di  Faueigoy^  eonvécò  gli 
sUti  generali  delle  sue  terre  in  Sallancfaes  Taono  iì78ivii-i^ 
conobbe  ì  diritti  del  priore  di  Cfrntamine)  al  eospetio*  dei  luoi 
coogittntl,  «che*  soao  «btti'  tiomioàti  nell'atto  4he  na  fu  itipalata. 
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I  suoi  6g1iaoIi  furobo:  Aimone  II  suo  nieceftore,  elianti  ii!i3 
ooDcedette  franchìgie  a  Flttmet  y  Enrico,  che  •  yeone  promosso 
all'arcivescovato  di  Lione. 

7.^  AimoDe  II  barone  di  Faucigny  confermò  nielPanno  1334 
le  donazioni  fatte  a  Sixt  ;  fu  l'ultimo  maschio  ;di  sua  famiglia; 
ebbe  tre  figliuole,  cioè  Agnese  di  cut  parleremo  or  ora,  Bea- 
trice sposa  di  Stefano  di  Thoire-Villare:  e  Leonora,  consorte  di 
Simone  di  Joinville,  signore  di  Gex.   - 

8.^  Agnese  baronessa  di  Fauctgny  diede  la  mano  disposane! 
luogo  di  Cbàtillon  sur  Cluses,  l'anno  laaS,  a  Pietro  conte  di 
Savoja:  questi  illustri  conjugi  riscattarono  il  castello  di*Fauci- 
gny  da  Yillermo  di  Lucinge,  l'astto  1262:  dal  lóro  tnatriilfeoliidr 
non  ebbero  che  :  .     i  •   : 

9.^  Beatrice,  erede  della  baronia  dì  Fancigoy^'  tht  «14  ^^^ 
cembre  1241  maritossi  ad  Ugo,  ossia  Gukigo-iXll',  delfino  di 
Vienna,  e  da  cui  ebbe  figliuoli  ai  quali  pavsaronò  i  i»uoi  dirittn 
Questa  principessa  riunì  alle  possessioni  de'suoi  antenati  4!  man- 
dantento.di  Beaufort,  cui  acquistò  dai  signori  di  questo  nome 
in  fona  di  contratto'  del  i5  delle  calende  d'aprila  1271»  pub* 
bltcò  l'anno.  1287,  a  Mont  Joie  regola  meati -pe' notai  degli  stati 
suoi,  diede  il  nome  di  città,  e  concedette- franctirgie  a  Bonne- 
idlie  nel  1289,  comprò,  in  marzo  del  ragb,  Venoix  per  quattri^ 
mik  lira  viennesi  da  un  certo  Péterniian  di  Va  Idee,  avvocato  di 
Bàie;  fondò  Meian  nel  1292,  ov'ella  lu  seppellita  otto  anni  dopo. 

10.^  Ugo,  delfino  di  Vienna,  prese*  il  titolo  di  barone  di 
Faucigny,  mentre  ancor  viveva  Tavola. sua. Beatrice;  giacche  si 
trova  ch'egli  /concesse  nel  i3io  varie  franchigie  .^  ed  uà  codice 
municipale  agli  abitanti  di  Cluses,  di  Bonnè  e  di  Sallanches. 
la  baronìa  di.  Faucigny .  passò  quindi  al  figlio  primogenito  di 
Francia  col  deifinato^  che  Umberto  II,  ultimo  delfico  ^  perle 
perfuasioni  di  Giovanni  di  Chissé,  veaeovo  di  Grenoble,  cedette 
l'anno  i343  a  Filippo  ire  di  Francia;  Umberto  in  questa  ces- 
sione si  ri;3erbò  espressamente  che  i  primogeniti. dei  xe  di  Francia 
portassero  il  nome,  fii  avessero  gli  stemmi  dei  delfini  di  Vienna, 
e  che  il  Faucigny  non  potesse  mai  essere  smembrato  dai  loro 
dati,  ai  quali  esso  rimaneva  irrevooabilmentè  unito  ed.  incor- 
porato. Giò:  non  pertanto  la  situazione  di  questo  paese  Gircon-* 
dato  da»  quelli  della  Gasa  di  Savoja ,  fu  ^  occasione  di  gaerre 
aampre  riaasaanti  jùra  i  due<  stati;  per  teraftinare  le  quali  si. con- 
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^Doe  in  fine  col  trattato  dì  Parigi  del  5  geniiajo  i354,  e  eoa 
quello  del  5  maggio  i355  che  i  Delfini  di  Francia  avessero  io 
proprìeà  tutte  le  terre  e  le  signorìe  che  i  conti  di  Savoja  pos- 
sedevano  nel  delfinato,  al  di  là  del  Rodano  e  del  Gujer,  e  che 
questi  ultimi  divenissero  sovrani  del  Faucignj  e  del  paese  di 
Gex  ,  sotto  la  riserva  di  farne  omaggio  alla  Francia.  Ludovico 
XI,  mentre  era  Delfino ,  dispensò  da  tale  omaggio  il  duca  di 
Savoja  Ludovico  ,  in  virtù  del  trattato  di  Bajona ,  del  3  d'aprile 
i44^>  ratificato  nello  stesso  anno  da  Carlo  VII,  mediante  la 
somma  di  cinqoantaquattro  mila  scudi  d'oro,  e  la  rihuncia 
formale ,  che  il  duca  Ludovico  fece  in  favore  della  Fran- 
cia di  tutte  le  sue  pretensioni  sui  contadi  di  Valentinoise  e 
di  Diois. 

A  malgrado  di  questi  trattati  solenni  Francesco  I,  prima  di 
dichiarare  la  guerra  ,  nel  i535 ,  u\  suo  zio  il  duca  Carlo  III, 
gli  chiese  l'omaggio  e  la  fedeltà  per  la  baronia  del  Faucignyy 
come  feudo  dipendente  dalla  corona  di  Francia  dopo  il  trattato 
del  i355.  Questa  quistione  fu  pei  discussa  nelle  conferenze  di 
.  Lione  Tanno  i56i,  e  Carlo  Emanuele  I|  per  deciderla  in  suo 
faTore ,  prese  dall'imperatore  Rodolfo,  il  12  mano  i588,  l'in-» 
vestitura  del  Faucignj ,  ch'ei  riconobbe  siccome  una  dipendenza 
dell'impero  d'Allemagna,  quantunque  i  dnchi  suoi  precessori 
avessero  protestalo  ch'essa  ne  fosse  indipendente. 

Amedeo  Vili,  con  suo  testamento  del  6  dicembre  1439»  dava 
9  Faucignj,  il  mandantento  di  Beaufort  colla  «ontea  del  Ge- 
nevese,  in  appannaggio  al  suo  secondogenito  Filippo,  che  dopo 
H  trattato  del  144^  ^^  ritirò  tutti  i  titoli  dalla  camera  dei  conti 
del  Delfinato.  Dal  loro  inventario  risulta  che  l'antica  ammini-» 
strazione  civile  e  politica  dèlia  baronia  del  Faucignj  aveva  le 
qualità  di  un  governo  misto  e  temperato. 

Questa  provincia  aveva  i  suoi  stati  che  si  radunavano  in  ogni 
anno  a  Cluses  per  ivi  «leggere  il  gran  bailo,  il  giudice  mag^ 
giore  ed  un  giudice  cHrdinàrio  <:he  presiedevano  i  trifottoali  su* 
premi  del  paese,  ove  la  giurisprudenza  romana  e  le  disposizioni 
particolari  contenute  nelle  franchigie  delle  città  e  dei  borghi 
liberi  servivano  di  base  ai  giudizii  che  vi  si  rendevano. 

Gli  stati  del  Faucignj  erano  composti  dei   deputati  di  nove 
ttandamenti,  o  castellanie  che  formavano,  altrettanti   distretti , 
aode  la  provincia  era  composta.  L'ordine  delle  preminenze  di 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  3o 
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^i  mandamenti  utile  adunante,  degti  «tati  di  Cluses,  era  de* 

terminato  nel  modo  seguente: 

Chàtillon,  Clu»es,  Bonneville,  Benne,  Sallancbes,  Chàteau-de- 
Faucigny,  Cbàtelct-de-Credof ,  Samoens^  Mont-jpje  e  Flumet. 
I  mandamenti  di  Beaufort,  d'Hermence,  di  Versoìx,  di  Aubonne 
ne' paesi  di  Voud,  d'AUinge  il  veccbio»  il  baliaggio  di  Gez^  e 
ttttte  le  signorie  ebe  l'antica  casa  di  Faucigoy  possedeva  da 
Seysse)  ìfosiuo  a  Friboufg  nella  Svizzera  :  Tbonon  e  Lausane,  sa 
cui  godeva  qgalcbe  giuiisdisione,  siccome  nuovi  acquisti  stra- 
nieri all'antica  circoscritione  della  baronia,  non  avevano  alcun 
rappf esentante  airasseniblea  degli  stati  e  si  reggevano  con  leggi 
particolari. 

La  prima  dignitli  militare  presso  i  baroni  del  Faucigny  era 
il  grao  siniscalco,  la  cui  giurisdizione  si  estendeva  da  Larringe 
pel  Ciablese  insino  a  Flumet  :  egli  era  il  capo  della  giustizia , 
dell'esercito  feudale  ^  il  giudice  dei  duelli  e  delle  querele  della 
nobiltà,  la  quale  dorava  obbedire  a  lui  cbe  esercitava  nella 
provincia  l'autoótà  di  un  governatore,  come  si  vede  diiaramente 
nella  concessione  di  quest'alta  carica,  fatta  a  Yillermo  di  La- 
cinge  dai  Pietra  di  Savoja  ^  da  beatrice  del  Faucigny  il  io  ago- 
sto 1263» 

.  I  signori  detti  a  que)  tempo  Méwaujr  erano  nel  Faucìgnj  i 
secondi  uffiziaU  militari  immediatameAte  si:>mmessi  al  gran  sini- 
scalco :  essi  possedevano.,  signorie  considerabili,  e  vi  facevano 
eseguire  nei  luoghi  del  loro  dominio  gli  ordini  del  siniscalco 
relativi  alla  jguerra  ed  all'interBa  polizia  del  paese. 

I  castellani  esigevaiv>  le  r^lidite  del  sovrano,  prendevano  in 
prima  istàn;sa  cognizione  di  tutti  .^)i  affari  contenziosi  e  coman- 
davano la  compagnia,  militare,  dipendente  dal  loro,  castello  di  cui 
ad  essi  era  confida ta. la .cu^todia^  la  difesa* 

FAUCIGNY^  provincia.  Da  dotti  viaggiatori  questa  provincia 
è  chiamata  la  terra  classica  delie  Alp^.  Ed  in  vero  sono  di 
grande  importansa  le  scoperte  die.  .vi<  fmono  fatte  in  questi  ul- 
timi tempi  cosi  per  riguardo  ad  oggetti  spettanti  ai  tre  regni 
della  natura,  Come  per  ciò  cbe  ^pparlieue  alla  fisica  in  ge- 
nerale. Crediamo  pertantp  essere  ol)bligo  nostro  il  darne  slesa» 
inente  le  più  considerabili  par.ticplarità  coi  ogra fiche. 

Positura  e  confini.  La  provincia,  del.  Faucigny  cbe  è  la  più 
l^tt^OtrioaaU  della  Savoja.,  dopo  quella  de]  Ciablese,  confina^  « 
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Urttoientaaa,  col  Ciablesé;  a  levante,  col  caotoikè  frizséro  Stì  VaU 
kse  e  «ol  ducalo  d'Aosta-»  a  netzodi,  colle  proviocie  dell'alta 
Savoja  e  del  Geaeve^e;  a  ponente,  con  quetia  parte  del  dncalo 
Sabaudo,  che  formava  )a  provincia  dì  s*  Juiien» 

11  capoluogo  della  proviacia  del  Faucignj  è  BooneviUe,  di  cui 
parlammo  appositamente  (VoL  II,  pag  418  <  segaenti). 

Superficie  e  natura  del  suoio^  La  superficie  di  questa  provincia 
k  di  ettari  137,007,  art  46,  di  cui  26,566.  S7  presentano  nuda 
racole,  ^9,118.  4^  terreni  starili  ed  incolti,  5,554*  85  carventi 
d'aoque  e  paludi,  3a,573.  04  foreste  di  ogni  specie, i^3, 194- 74 
M^reni  coltivati'  ed  abitati. 

•  La  sua  ptè  grande  estensione  da  borea  ad  ostro,  è  di  leghe 
dkiotta'  circa,  e  quasi  di  uadici  leghe  da  levante  a  ponente,  cioè 
dalle  frontiere  del  Vallese  a  quelle  dell'alta  Savòja,  supèrior* 
mente  a  Flumet. 

11  -Mombia&co  che  é  la  più  alta  montagna  della  catena  delle 
alpi,  ed  anche  dell'Evropa ,  trovasi  aire«tremilà  di  questa  pro« 
viacia  verso  scirocco,  e  ad  esso  vengoao  unirsi  tutte  le  altre  ca- 
teue  da'scol  monti  per  modo  a  aeemave  gradatamente  di  ele« 
catione ,  avantandosi  verso  greco  insino  a  che  ei  pevdoot>  essi 
^uaai  iiitìeramente  nelle  {nanure  dis.  Jalien.  In  quanto  alla  loro 
natura ,  qaein  che  sorgono  tra  la  riva  sinistra  dell'Arvo  e  la  de-< 
etra-di  Bdnant,  si  credono  essenzialmente  di  ^nmzio^e^pfimi** 
t^tf<  Sniffi*  destra  sponda  dell'Arvo  il  granito  vedesi  bensì  in 
alcuni  siti,  come  a  P<irttiena£,  ma  la  presenza  degli  antraciti  a 
degli  scisti  con  impronte  vegetali,  non  acconsente  di  metterli 
fuori  della  classe  dei  terreni  intermediarli.  Cotali  baisi  sono  in  ^e^» 
guitci  coperti  di  calcare  di  trartsiaioae,  di  scisto  argillo*calcare  e 
poi  *di  caicafre.  secoudario  11  qaale  sembra  che  segna  una  linea  da 
greco  a  libectio,  paralella  ali'asee  della  catena  centrale,  pas* 
«andò  per  le  sommila  di  Aravìs,  Reposoire,  Fis  e  Tenneverges  1 
finaltnenie,  dopo  Clnses,  il  fendo  delle  valli  e  delle  basse  col« 
Une  ei 'compone  di  molasse,  ricoperto  di  un  lierreno  di  sedit 
mento. 

Le  sommità  phì  elevate  di  questa  provincia,  sono  tempre 
coperta  di  neve  e  non  presentano  alcuna  sorta  di  végetatione; 
ma  appiè  de' ghiacciai  già  %ì  trovano  piante  soprattutto  di  ea^ 
<eosa  resinosa  ;  ed  il  larice  né  e  la  specie  che  più  vi  alligna^ 
Lung'esso  i  torrenti  e  nelle  basse  valli  si  Veggono  frequenti  alni 
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6  betùRe.  Le  valang^he  ivi  arrecaoo  molti  danni  «  miDaceiano 
beoe  spciso  le  abitaxiokii  inferiori:  ond'é  che  mbbeoe  il  tnplo 
imboschito  occupi  noa  notevole  eatensione,  ciò  noti  pertanto  h 
fa  pochissima  legna:  giacché  vi  si  lasciano  quasi  intatte  le  selve 
per  preventre  gli  scoscendimenti  e  la  rovina  dei  villani. 

Il  terreno  di  transizione  offre  le  stesse  fenditure,  che  presenta 
il  terreno  primitivo ,  ed  è  soggetto  ai  medesimi  accidenti.  È  io 
gran  parte  ricoperto  di  alberi  resinosi^  e  singolarmente  di  abeti. 
Ti  si  veggono  alcuni  faggi  soprattutto  in  vicinanza  di  PontPel- 
llssier  nella  valle  di  Chamonix,  e  sulla  riva  destra  del  Bionica. 
Il  terreno  secondario  occupa  una  vasta  estensione ,  e  presenta 
o  considerabili  ertezze  verticali,  o  gioghi  per. Io  più  di  forma 
rotonda,  ed, alquanto  inclinati.  Sì  è  quiesto  l'aspetto,  cbe  of- 
frono i  poggi  delle  vallate  del  Reposoire,  di  Saruoè'ns,  di  s.  Jeoire, 
del  Petit- Bornand ,  e  di  Boege. 

Altrettanto  si  può  dire  delle  colline,  cbe  formano  l' ultimo 
passaggio  de'balzi  adiacenti  alla  pianura.  Sono  essi  popolati  di 
abeti  e  di  faggi.  I  primi  verdeggiano  sulle  sommità ,  ed  i  secondi 
nei  luoghi  inferiori.  Se  non  cbe  si  osserva ,  che  gli  abeti  ivi  tea* 
dono  viemaggiormente  a  moltiplicai:si,  e  ad  impedire  la  prospera 
vegetazione  dei  faggi,  che  essendo  di  tronco  meno  elevato,  non 
possono,  come  le  piante  di  alto  fusto,  fra  cui  si  trovano,  no- 
drirsi  di  lutti  i  succhi  dell'atmosfera.  Dalle  esposte  particolaritii 
•i  conosce  che  poche  delle  ansidette  montagne  sono  formate  di 
nude  roccle.  Perocché  olire  i  molti  alberi,  yì  si  veggono  belle  , 
spaziose  e  feconde  pasture ,  ove  nella  belU  stagione  sono  tenuta 
numerose  mandre  da  que'  buoni  alpigiani. 

rolli.  La  provincia  del  Faucigny  è  formata  di  due  principali 
vallee.  La  più  grande  prende  il  nome  dalI'Arvo,  perchè  questo 
fiume  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza.  £ssa  non  è  unifor- 
me^ si  allarga,  o  restringesi  a  seconda  dell*  v^damento  dei  baisi, 
efae  la  fiancheggiano.  Il  punto  delU  sua  maggiore  a.mpieiza  è 
quello,  in  cui  l'Arvo  trovasi  più  lontano  dalle  sue  fonti;  ed  ivi 
la  sua  larghezza  é  di  circa  due  leghe. 

Rimontando  il  fiume ,  dai  confini  della  provincia  tosino  a 
Ciuses,  vale  a  dire  sopra  uno  spazio  di  quattro  leghe,  la  valle, 
quantunque  assai  regolare,  si  riduce  gradatamente  ad  una  lar- 
ghezza di.  tre  quarti  d'ora.  Quivi  prendendo  una  direzione  verso 
Kirocco,  restringesi  per  modo  cbe  l'Arvo  toccn  da.  un  lato  a 
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Aill^alUro  il  pie  <l«lle  rupi,-  fra  cni •  discebde ;  ma  riralendo,  di 
bei  0U090  la  valla  si  aNai^^  €  successivamente  si  trovano  le 
pianure  di  Magland ,  di  Sailancbes,  di  Domaocj  e  di  Passy  \  e 
lo  spazio  varia  da-  una  mesz*ora  ad  on'ora,  secondo  la  divei*^ 
sita  del  luo^i.. 

la  vicinanza  di  €luses  e  a  manca  della  strada ,  che  ivi  con* 
dace^  soiige  in  nesso  alla  pianura  una  eoliinettà  isolata  ^  com** 
posta  per  lo  più  d' una  pietra  bigia  micacea  ,  della  medesima 
specie  di  queHa  die  s'incontra  frequente  mente  net  dintorni  di 
fioooeviUe.  Gli  .strati  ae  dàchinano  dalla  parte  di  levante  salta 
UQ  gcado  di  circa  venti  gradi.  Su  questa  piccola  collina  ^  fra 
diverse  macchie  stanno  le  rovina  dell'antico  castello  di  Mussel, 
che  ctf CB  il  secolo  x .  serviva  di  casa  di  caccia  ai  baroni  del 
Faucìgnj. 

Sul  territorio  del  comune  di  Magland  si  trova  la  famosa  grotta 
denominata  di  Balme.  L'entrata  di  questa  caverna  é  molto  ir* 
regolare.  La  larghexza  media  ne  è  di  dodici  piedi  parigini  so* 
pra  otto  di  altezza.  Se  ne  calcola  la  lunghezza  a  mille  seicento 
piedi.  L'ampiezza  interna  varia  dagli  otto  ai  quaranta  piedi* 
Assai  poco  uniforme  ne  è  pure  l'elevazioae.  Nell'interno  vi  sono 
▼arie  aperture,  che  rassomigliano  all'ingresso  di  gallerie ,  nelle 
quali  per  altro  non  si  può  penetrare,  a  cagione  delia  loro  ri- 
•tretteaza.  Cosi  la  volta,  come  le  pareti  ne  sono  coperte  di 
stalattiti  e  di  stalagmiti,  che  vedute  alla  luce  delle  fiaccole  |, 
presentano  allo  sguardo  un  effetto  singolarissimo-,  ma  gli  agi 
getti,  che  vi  ammira  soprattutto  il  naturalista ,  sono  molti  Wf 
stalli. spalici ,  sui  quali  si  cammina,  e  che  vengono  formati  dal 
continuo  gocciolare  di  acque  sopracaricbe  di  molecole  calcari, 
le  quali  discendono  a  traverso  delle  fessure  che  veggonsi  nella 
volta  della  caverna  :  siffatte  molecole  tenute  in  dissoluzione  da 
una  soprabbondanza  di  acido  carbonico,  riunendosi  quindi  in 
certi  serbatoi,  formano  a  misura  che  perdono  l'acido  carbo- 
nico, una-  crosta  cristallina  ,  che  da  principio  è  teouissima^  ma 
cresce  insansibil mente  in  durezza  e  spessita.  Queste  stalattiti  sono 
suscettivo  di  .ricevere  la  più  vaga  lisciatura. 

A.  trecento  passi  dall'entrata  della  spelonca  evri  l'apertura 
di  un  pozzo  profondissimo,  della  cui  presenza  i  viaggiatori  sono 
avrertiti  per  tempo  dalla  loro  guida.  11  diritto  di  accompagnarvi 
i  curiosi  fu  aggiudicato  ad  un  tale,  che  per  ciò  corrisponde  al 
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comuDe  di  Magland  l'annua  somma  di  cento  lire.  Questo  eofi<» 
ducitore  suole  ivi  far  sentire  un  eco  sorprendente,  che. comin<« 
eia  riauoaare  sulla  montagna  di  Arache»,  continua  il  suo  cf-« 
letto  sulla  catena  di  questa  montagna  d^l  lato  di  Sallancbes  , 
con  una  osservabile  graduazione  di  suono  ,  attraversa  il  fiume 
Arro  y  e  viene  collo  stesso  grado  di  forza  ch'esso  avea  da  prin- 
cipio sui  monti,  che  sorgono  in  faccia  alla  caverna  sulla  sini* 
stra  sponda  del  fiume,  e  va  a  spirare  sui  balxì  di  Nancj-sur«^ 
Gluses.  Si  fanno  cosi  echeggiare  le  montagne,  che  circondano 
lar  caverna,  col  messo  di  un  colpo  €&  cannone,  la  cui  bocca  e 
livoUa  contro  la  stretta  gola,  che. accenna  al  comone  di  Araches. 
.  La  grotta  di  Balme  trovasi  all'elevatezza  di  circa  seicento 
piedi  al  dissopra  del  fondo  della  valle ,  di  cui  si  vode  PentraCa 
dalla  graode  8ti*ada  che  conduce  a  Sallanches  :  vi  si  gfiange  in 
mena  di  venti-  imnuti  per  un  aqgosto  e  tortnoso  calle  fiancheg- 
giato da  alberi  fronzuti. 

La  parte  superiore  della  vaUata  dell'Arvo  apresi  al  TÌllaggio 
di'  €faède ,  che  termina  la  pianura  di  Passy,  e  forma ,  dorante; 
un  tragitto  di  quasi  due  ore  di  cammino ,  un'agreste  gola,  che 
office  un  aspetto  di  desobaioae  e  dt  rovina  :  ivi  serpeggia  la  ra- 
pida e  pietrosa  via  che  scorge  a  Chamooix.  Gli  effetti  delle  va^ 
rie  nvòloziooi  a  cui  andò  soggetto  il  anolo  di  questa  gola,  sul/a 
destili  sponda  dell'Arvo,  ed  i  torrenti  impetuosi,  coi  fa  d'uopo 
attraversare  per  giungere  al  villaggio  delle  Honches,  rendono 
malagevole,  ed  anche  talvolta  pericoloso  questo  passaggio.  Nel 
i83o  più  persone  destinatesi  a  guida  dei  viaggiatori ,  perirono 
tiAiifie  della  loro  imprudenza  nel  voler  passare  il  Nant-Noire 
in  tempo  della  soprabbondanza  delle  sue  acque. 

Ma  dopo  aver  salito  la  rupe  elevato ,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
Hontées,  entrasi  ben  prtesto  nella  bella  pianura  di  Cimnoniz^ 
che  prende  un  aspetto  ridente,  ed  offre  una  prospera  vegeta- 
zione. Ad  ogni  lato  di  questo  pianura  si  adergono  ad  una  slréor* 
dinana  elevatezza  scoscese  ed  avide  rupi,  che  sono  coperte  di 
estesi  ghiacciai  ndla  loro  sommità ,  mentre  alle  loro  endici  pre-* 
sentano  verdeggianti  foreste  di  abeti  e  dì  larici,  fra  i>^ttali  si 
teg^eno  qua  e  là  anvmassamenti  di  .«ghiaccio ,  che  sorgono  a 
lòggia  di  muraglia ,  e  vengono  a  confondersi  colla  fiorente  ve« 
getazione ,  che  abbellisce  il  fondo  della  vallea  ;  e  tale  cdntra^ 
eto  offre  all'occhio  dell'attouito  viaggiatore  l'aspetto  di  due  ata- 
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giooi  riunite,  la  rtate  e  V'iuwerno.  Questi  muri  di  ghiaccio,  le 
cui  tominità  «  veggono  irte  dì  acute  punte  di  atsurro  colore  ^ 
tono  coronate  da  una  «orla  di  granitiche  guglie. 

Fra  cosiffatte  guglie  distioguesi  subito  quella  del  Co^ter,  che 
si  trova  )a  prima  alia  destra  enirando  nel  bacino  di  Chaino*- 
nix:  il  vertice  di  essa  coperto  di  eterna  neve ,  e  il  primo  passo 
per  giungere  al  Mombiaoco.  S'incontrano  quindi  le  guglie  dette 
di  Biezaodi ,  del  Charoaoi ,  del  Drù ,  d'Argentière  ,  ed  in  ftoe 
la  cioia  del  collo  di  Bai  me ,  die  a  greco  terAiiui  l'estremità 
delia  valle. 

Sulla  manca  dell'Arto  si  distende  una  lunga  catena  di  mon* 
tague  ricche  di  oaìniere  ,  feconde  di  alberi  di  alto  fusto  ,  e  di 
raste  pasture.  A  quest'  alpia]a  catena  si  àk  il  ooioe  di  Brévao; 
È  composta  di  una  specie  di  granito  venato ,  che  serve  eom^ 
di  ba^e  alla  contsaoazieiie  di  certi  obelischi  ^  iconosciuti  sotto  il 
nome  di  ai^tdlles  rottgcs.  Dalla  giacitura  e  dalla  direzione  to^ 
pografica  del  Erevan,  la  valle  di  Cbamonix  riconosce  l'assire 
iriparata-  dai  freddi  venti  boreali. 

In  linea  paraUfia  alla  ralle  delPArvo ,  e  al  destro  suo  lato 
ai  trova  tin*  altra  vallea  di  minore  lungbecz^ ,  la  quale  si  coni« 
pone  di  tre  akre  ^  «he  sond  quelle  di  s.  Jeòire ,  di  Sainoens  e 
di  Sizt.  Quest'  uJtima  giaee  ai  piedi  .de'  ghiacciai  del  Mont-Saet, 
donde  proviene  una  parte  delle  acque  del  torrente  di<GiiEre,'Qbe 
percorre  la  TaUe  sin  {MPesso  a  s.  Jeoire,  ove  per  l'/effetto  deUa 
disposiiioae  delle  roccie,  e  dell' eie  va  tessa  del  teireno,  lascia 
la  saa  diretione  da  levante  a  ponente,  e  volgendosi  da  tra* 
montana  a  mezsodl,  va  a  gettarsi  ad  angolo  rdtto  neU'Adrvn^ 
attraverso  una  gola  più.  o  meno  ristretta,,  della  lunghessa  di 
errca  una  lega;  "Dopo  questo  avramenCo  .dei  Giffre ,  la  vaile  ^pro?* 
lunga  si  ancora  sopra  una  looghesza  di  ni  rea  due  leghe ,  ed  e 
apponto  ia  siffatto  prolungamento  che  V>i|M:octraDO  i  borghi  di 
s.  Jeoire  e  di  Yiue'«eiv-SaMac. 

S.  "Jeoire  occupa  la  parte  più  angusta  di  4{uesto  tratto,  alla 
cai  estremità  si  apre  un  deliitoso  bacino ,  di  cui  la  base  è  «for- 
mata dalle  pianure  di  Lartour,  Ville  e  Viuz-en>^SalIaz,  e  jl  con- 
torna formasi  dalle  coste  di  s.  Jean  ad  ostro,  da  quelle  di  Vini 
a  borea,  o  dalle  coite  di  Pelllonnez  a  ponente.  La  più  grande 
larghena  delia  'valle  in  questo  sito  ,  è  di  un'ora  di  cammino. 
H  fondo  ne  ^  occupato  da  paludi ,  e  le  parti  laterali   offrono 
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UD  piano  leggermeiile  iDclinato ,  ed  alcune  poco  notevofi  ifie« 

guaglianze  di  suolo  molto  bene  appropriato  alla  coltivazione. 

Risalendo  la  vallea  dal  luogo  di  s,  Jeoire  fibo  a  quello  di 
Samoèas  per  Mieus^ty  e  Tanioge  ,  t'incontra  sopra  un'estensióne 
di  quattro  leghe  un'  amenissima  pianura  della  larghetta  di  una 
lega  circa,  fra  mezzo  alla  quale  discende  il  torrente  Giflre:  al* 
Festremità  della  valle  di  Chamonix  comincia  quella  di  Sixt,  molto 
più  stretta  che  la  precedente.  Su  d'una  grandissima  parte  di 
tua  lunghezza  non  forma  essa  che  una  gola  ,  nel  coi  fondo  scor- 
rono le  acque  del  Giffre.  Montuoso  ne  è  il  suolo,  e  coperto  di 
foreste  ,  di  pascoli  e  di  roccie.  La  sua  forma  rappresenta  quella 
di  un  Z^  il  CUI  principio  é  attiguo  alle  montagne  che  sono  di 
limite  al  cantone  del  Yallese*,  ed  il  suo  fine  è  sotto  il  monte 
colossale  del  Buet. 

Quantunque  selvaggio  ne  sia  l'aspetto  ,  essa  cionondimeno  è 
osservabile  per  l'elevatezza  delle  montagne  che  la  fiancheggia* 
no,  e  le  hanno  forse  procurato  il  nome  di  Six  proveniente  dal 
vocabolo  celtico  Sy^^  che  significa  chiusura  \  ed  e  anebe  assai 
meritevole  di  riguardo  per  le  sue  petrificazioni ,  per  le  sue  acque 
ferruginose  acidule,  e  per  le  sue  miniere  del  ferro.  Oltre  a  tutto 
ciò  vi  si  veggono  molti  torrentelli  formati  dallo  sciogliersi  delle 
nevi,  i  quali  dopo  avere  ioafEato  le  belle  pasture,  onde  ne 
verdeggiano  le  sommità ,  si  precipitano  dall'  alto  dei  monti 
nella  valle ,  e  presentano  mólte  beile  cascate ,  di  cui  le  acque 
ridotte  quasi  in  vapore,  prima  di  giungere  al  pie  delle  roccie, 
producono  iridi  continuate,  le  quali  sono  di-  un  piacevolis- 
Simo  effetto.  La  primavera  é  la  stagione  più  favorevole  per 
godere  il  diletto  di  una  siffatta  vista.  Alcuni  giorni  piovosi 
accrescono  l'importanza  di  tale  spettacolo,  aumentando  le  ca- 
scate della  quantità  d'acqua  prodotta  dalla  pioggia.  In  mag- 
gior lontananza,  e  qnasi  all'  estremità  della  vallata,  nel  sito 3 
che  chiamasi  Fondo  di  Comba ,  1'  osservatore  vede  pure  con 
aingoiar  soddisfasionc  nna  cascata,  che  sorte  d'inframmezzo  alla 
rupe  di  Tenneverges,  la  quale  si  mostra  come  an  gitto  toIu-» 
minoso  di  fontana.  Questa  cascata,  che  chiamasi  la  Pissette,  k 
la  più  riguardevole  fra  quelle  ivi  dette  la  Joaton ,  la  del  Follj 
e  la  del  Revands ,  che  si  trovano  a  non  molta  distanza. 

La  roccia  di  Tines  la  cui  cima  é  all'elevatezza  di  centotrentotto 
piedi  al  dissopra  dalla  pianura  che  giace  alla  sua  base,  é  come 
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it  punto  óve  si  riuniscono  i  balzi  laterali  cke  da  ogni  parte  cir«- 
condano  la  vallata.  Sembra  che  il  nome  dì  Tines  fu  dato  al 
leanale  il  quale  vede»  aperto  nella  roccia  pel  passaggio  del  Gif- 
lire  ,  perchè  vi  si  trovano  certe  sorta  di  possi  che*  volgarmente 
TI  fi  chiamano  tini^ 

L'anxidetto  canale,  ove  si  precipita  quel  torrente,  sembra  es*- 
•ere  stato  scavato  nella  roccia  dairincessante  ma  insensibile  freg- 
iaménto delie  sue  acque.  A  misura,  che  l'alveo  del  Giffre  andò 
cosi  acquistando  di  pro/oodilà,  le  acque  che  coprivano  il  bacino 
di  Sixt  nel  tempo  in  cui  esse  vi  formavano  due  specie  dì  laghi 
-trascorsero  nella  pianura  dì  Samoèns  che  altre  volte  trovava» 
pure  coperta  dalle  .acque,  sino  al  tempo  che  il  canale  della  Ser* 
xax  fu  scavato  ad  una  profondità  sufficiente  per  agevolarne  lo 
scolo*  Siffatta  supposizione  è  tanto' meglio  fondata,  io  quanto  che 
le  acque  dì  Sixt  non  hanno  che  questa  uscita ,  e  se  per  un  ae* 
,cidente  qualunque  i  canali  dì  Tines,  e  della  Serra z  venissero  a 
riempirsi ,  le  acque  ricoprirebbero  ancora  una  volta  que'due  ha-  . 
làni:  né  richiederebbe^  un  molto  grande  scoscendimento  per  ca** 
gionare  una  tale  catastrofe  ;  giacché  il  canale  di  Tines  non  ha 
«be  una  larghezza  dì  ventiquattro  piedi  sopra  ottanta  dì  pro«- 
-fendità,  e  quello  della  Serrax  è  largo  solamente  sessanta  piedi 
«  cento  piedi  profondo. 

La  provìncia  del  Faucigny  è  ancora  tagliata  obliquanoente 
da  un  gran  numero  di  altre  valli  assai  meno  estese,  ma  in 
pari  modo  feconde  e  popolate,  fra  le  quali  si  notano  quelle  di 
e.  Gervais,  o  Mootjoìre,  dì  MegévOi  del  Reposoir,  del  Petife- 
Boroand  e  di  Boège. 

yaUe  di  s.  Oervais.  È  lunga  circa  tre  leghe.  La  sua  estre* 
mità  meridionale  tocca  i  monti  che  la  dividono  dal  ducato  di 
Aosta:  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  torrente  di  Bonr 
nànt,  che  ha  le  fonti  appiè  dei  ghiacciai  dell^i^  montagna  del 
BonhomuM,  e  viene  a  scaricarsi  nell'Arvo,  inferiormente  a  sau 
Gfrvais^  La  sua  pendenza  è  sommamente  rapida;  onde  le  sue 
acque  non  puoono  svilirsi  gran  fatto.  Al  sinistro  lato  dì  questa 
valle  sorge  il  Hont- jolj  assai  rtgaardevole  per  la  bella ,  minuta  e 
folta  verzura.^  ond'i  vestito,  e  per  le  superbe  vedute  che  offre  allp 
sguardo  :  il  torrente  di  Boonant  interseca  la  valle  di  s.  Gerr 
vais  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  roccìe  situate  a  manca 
del  torrente  aooo  scistose  e  dì  specie  secondaria ,  e  quelle  pò- 
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^ste  alia  deatra  spooda  soao  essentialmente  di  formatione  prU 

loitiva, 

F'alle  di  Megève.  La  sua  estremità  mendionale  è  il  confine 
^ella  provincia  deiralta  Sa?oja:  ha  termine  al  TÌUaggb  di  Com«- 
bloux,  alquanto  al  dissotto  di  Sallancbes:  la  Sua  lunghezza  sa 
4]uesta  proTÌncia  è  di  circa  due  leghe,  il  declivio  ne  è  rapidis- 
simo dal  lato  deirArvo;  ma  pervenuto  ad  una  certa  altezsa  ai 
raddolcisce,  e  la  valle  allora  in  una  considerabilissima  eleva*- 
zione  oiTre  raspetito  di  un'aggradevole  e  ferace  ptannra« 

y alle  del  Reposoir.  Era  negli  antichi  tempi  agreste  e  sel- 
vaggia. I  religiosi  ehe  abitarono  la  certosa  cui  essa  compren- 
deva nel  suo  seno,  furono  i  primi  a  dissodarla^  e  a  ridurla  a 
prospera  coltivazione,  massime  nei  dintorni  del  loro  sacro  asilo, 
ivi  erano  altre  volte  1^  più  belle  foreste  di  abeti  che  si  vedes*- 
sero  in  tutto  il  Faueigny,  La  loro  estensione  calcolavasi  a  pie 
di  due  mila  ettari;  ma  furono  in  gran  parte  distrutte  al  tempii 
del  governo  francese;  e  il  tratto  che  ne  sfuggi  alla  cupidigia 
degli  speculatori ,  venne  sotto  l'amministrazione  dell'economato 
generale.  La  vaile  del  Reposoir  a  cui  di  presentasi  giunge  per 
una  bella  strada  praticabile  con  vetturale  di  poco  rilievo  pei 
litologi.  Le  montagne  che  la  circondano  da  agni  parte,  conten- 
gono ciò  nondimeno  alcuni  fossili  meritevoli  dell'attenzione  de- 
gli intelligenti;  ed  i  botanici  e  gli  amatori  delle  romantiche  si- 
tuazioni, vi  trovano  oggetti  capaci  di  appagare  la  loro  cnriositàt 
massimamente  se  percorrono  i  monti  di  Saxonex,  di  Brison,  di 
Andey,  e  di  Berg,  che  formajio  la  catena  del  Keposoir  ^  di* 
vidono  la  valle  dell'Arvo  da  quella  del  Petit-Boraand.  Si  afr 
ferma,  che  il  taglio  dei  boschi  del  Reposoir,  ttfttosiìn  non  molti 
anni ,  jjmai  procacciò  a  questa  provincia  una  somma  di4>ltre  a 
cinque  cento  mila  lire. 

ralle  del  Pfitit- Bórnùnd.  Dirigesi  dà  tramontana  a  mezzodì, 
e  va  a  terminare  in  una  gola  strettissima  nella  pianura  che  tro- 
vasi in  faccia  a  Bonneville.  Risahsndo  queM  gala  per  lo  spazio 
di  uu'ova  circa ,  la  valle  a  gradì  a  gradi  fassi  alquante  più  am- 
pia ,  sema  però  che  la  sua  larghezza  ecceda  in  alcun  sito  il 
tratto  di  un  quarto  d'ora  di  cammiab.  A'  suoi  lati'  è\  adergono 
alte  montagne  ricoperte  di  foreste  e  di  pascoli,  fi  seleata  in  tutta 
la  sua  lunghezza  dal  torrente  dì  Borne,  che  va  a  metter  capo 
nell'Arvo  superiormèùte  a  Boiifaevilie,  e  alU  distanMa  di  poeht 
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minuti  da  essa  città.  Il  tuo  letta  scavato  in  molti  siti  dentro 
strati  di  pietra  molle  giacente  an  baDcfai  calcari ,  sembra  indi^ 
care  la  natura  dei  monti  ond'è  formata  la  valle.  L'alpina  ca^ 
lena  che  la  divide  dal  suolo  de'  fiomes,  i  riconosciuta  di  so*- 
stanza  calcare.  Essa  offre  una  grande  confusione  negli  strati  sùof. 

Falle  di  Boigt.  Giace  nel  rovescio  della  catena  di  Toiron , 
e  va  a  riuscire  all'eiitreBiità  occidentale  di  quella  di  s.  Jeoire. 
Dirigesi  da  tramontana  a  mezzodì ,  ed  e  attraversata  dal  fiume- 
torrente  Ménoge  che  arreca  pochi  danu^  alle  circostanti  cani'- 
pagne,  scorrendo  costantemente  in  alveo  profondo. 

Divisione  della  provincia*  Si  divide  in  dieci  mandamenfi  che 
sono  quelli  di  Booaeville  capoluogo^  Annemasse ,  Clukes,  La 
Roche,  Reignier,  S.  Gervais^  S.  Jeoire,  Salldnches,  Samolfns  e 
Faninges.  Ottantaqnattro  sono  i  comuni  oade  si  compongono 
questi  mandamenti,  esclusi  per  altro. i  loro  capi. 

Cenni  sulla  liveOatioue  di  ipiesta  provincia.  Riguardando  Cba« 
moniz,  che  trovasi  a  5^4  tese  sopra  il.  livello  del  mare,  come 
il  ponto  più  elevato  della  principale  vallata  di  Chamonix ,  e 
considerando  Annemasse ,  la  cui  elevatezza  non  è  che  di  a36 
tese  sopra  lo  stesso  livello,  come  il  punto  più  basso,  il  termine 
medio  deirelevaaioae  della  provincia  è  di  tese  38o.  Ma  poiché 
la  pendenza  del  suolo  non  è  unilbrnie,  ne  conseguita* che  iHer*» 
Oline  medio  della  sua  elevatezza  nou  trovasi  già  nel  mezzo  della 
sua  estensione,  che  sarebbe  5alJancbes^  ma  slbbene  ai  tre  quarti 
di  sua  lunghezza,  vale  a  dire  in  vicinanza  diServoz,  giacché 
la  pendenza  dell'Arvo  é  molte  meno  -conisiderabite  da  Sallan-^ 
ches  ad  Annemasse,  che  dalla  sorgente  di  questo  fìonie  a  quella 
prima  città  *,  onde  'avviene  che  Taltezia  inedia  di  questa  valle 
deve  trovarsi  più  presso  alla  catena  delle  alpi ,  che  ad  Anne-^ 
masse. 

Qualità  del  terreno.  Il  soolo  della  provincia  del  Faucigny  es-^ 
scodo  prodotto  dal  disfacimento  delle  roccie  che  formano  il  ver- 
tice dei  balzi  laterali,  le  cui  particelle  nel  corso  de*t^mpi  (a^ 
rooo  a  poco  a  poco  condotte  -dalia  corrente  delle  acque  ne) 
fondo  delle  vallate  ;  ed  essendo  pure  l'effetto  dello  scioglimento 
dei  vegetabili,  onde  se  ne  formò  la  terra  vegetale,  ben  si  paè 
dire  che  questo  suolo,  il  quale  é  arenoso  quasi  dappertutto, 
partecipa  della  marna,  «della;  selee^,  della  pietra  da  calce,  'del« 
argilla   e  ddla  magnesia -,  e  quest^^  due  ultimi  priucipii  Yi  «i 
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trovano  io  grande  quafttkà  per  cagione  del  gran  nomerò  di  tchU 
itosi  balzi  che  sorgono  nel  Fanctgoj  ;  vero  è  per  altro  che  ac^» 
coftaodoN  alla  catena  prioiìtiva  delle  alpi ,  il  suolo  contienn 
molto  più  di*  terra  selciosa;  ond'è  cbe  i  siti,  i quali  si  trovano 
riparati  dai  venti  boreali  e  dai  perniciosi  effetti  dei  ghiacciai  ^ 
offrono  in  generale  l'aspetto  di  una  vigorosa  vegetazione,  a  mal- 
grado della  grande  elevazione  del  terreno  al  dissopra  del  livello 
del  mare. . 

.  Correnti  {Tacijua.  La  provincia  del  Faucigny  é  in  ogni  senso 
intersecata  da  torrenti  ^  finmi^torrenti  e  rivi,  non  pochi  dei  quali 
arrecano  talvolta  considerabili  guasti  alle  terre  per  ove  passano. 
Faremo  akun  cenno  di  ciascuno  di  essi|  proseguendo  l'ordine 
delle  strade  cbe  ne  sono  attraversale* 

Sulla  strada  da  BonneviUe  ad  Albert*- Ville  per  Sallanches  tro* 
vanti  l'Arvo,  ed  i  torrenti  Marnai,  Foron,  Arpennas,  Luùer, 
Keninges  ed  il  Sallanches,  oltre  molti  torrentelli  cbe  o  essendo 
di  poco  conto,  o  toccando  appena  il  territorio,  non  eneritano 
una  particolare  mansione^  e  ne  indicheremo  perciò  solamente 
i  nomi:  SODO  essi  il  Bronze  nel  comune  di  Pontcb7;rHerni7  in 
quello  di  Vougy;  rOrlier,  il  Bellegarde,  ed  il  Ripaz  sul  suolo 
di  Maglaod;  l'ArviUoa  sul  comune  di  Combloux;  e  la  scaturi- 
gine dei  torrenti  di  Arly,  Praz  e  Jonat  su  quello  di  Megève. 

Arvo*  Già  indicammo  (volume  i,  pag.  4<'a)  l'origiae  e  il  ra« 
pidissimo  corso  di  questo  fiume,  e  accennammo  esiaodio  ch'esso 
in  tempo  di  dirotte  pioggia^  e  masssimamente  nel  subito  scio«* 
gliersi  delie  nevi  suole  ingrossare  a  dismisura ,  e  apporta  in  al- 
lora considerabili  guaati  su  tolta  l'estensione  per  ove  passa,  e 
soprattutto  nei  comuni  di  Marigny,  Ayzft,  Vougy,  Pontchy,  ed 
Arenthoui  cbe  si  trovanq  nella  parte  inferiore  della  vallata  cbe 
prende  il  nome  da  esso.  Diremo  ora  che  il  Governo  nel  1766 
concepiva  il  pensiero  di  farnelo  arginare;  e  che  se  n'era  trac- 
ciato il  piano,  la  cui  esecuzione  secondo  il  fatto  calcolo  avrebbe 
costato  75,880  lire.  Già  %\  era  in  procinto  d'intraprendere  l'im- 
portante lavoro,  quando  una  viva  rimostranza  dei  comuni  del-* 
l'alto  Faucigny  ne  fece,  sospendere  l'eseguimento.  Cotal  rimo- 
stranza era  fondata  sul  timore  cbe  i  tagli  delle  foreste  potes- 
sero cagionare  la  rovina  dei  colli  coltivati.  Siffatta  apprensione,  in- 
duce a  credere  che  i  proposti,  argini  jivessero  ad  essere  sola- 
mente in  legno,  ciò  cbe  spiega  come  sia  stata  creduta^  sufficiente 
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noa  9fetm  c«sl  piccola  per  vtt*operii  dì 'tanto  tiKeto.  Pia  ttoa 
«i  fece  cQOlto  dì  qoettoargimiai'etttò sioo al  1790,  nelqual  anno 
il  .ca?alieie  de  BuUel  risvegliò  tu  quel  progetto  ratteniione  del 
Governo,  ma  contro  i'esecuaione  di  eeso  venne  allora  a  cospì-> 
rare  la  rivolaaiooe  di  Francia,  e  Tinvasione  del  ducato  avvenuta 
iodi  a  poQo  tempo,  ae  lece  cadere  affatto  il  pensiero.  Tuttavia 
aic^ome  in  .CIÒ  che  dee  riuscire  di  uh'euitiiente  pubblica  uti- 
lità^, fissa  jQai  aevpre  ralteociotìo  degli  augusti  principi  delia 
Casa  di  Savoja,  il-  re: Carlo  Felice  volle  degnarsi  di  approvare 
resecustone  del  progetto  di  questa  grandiosa- opiera  ch'era  stailo 
proposto  nel  1820,  e  il  cui  dispendio,  secondo  il  calcolo  del  sigaoi' 
Bard  ingegoere  della  provincia^  doveva- essere  della'  sooinia  di 
t9995»4%  ^'^  P^'  ^^  avgiaaniettto  delKeslensiotte  di'  metri 
48,619  da  farsi  alte  due  rive,  eccettuate  per  aHro  te  partr  ch€( 
non  richiedevamo  appositi  'ripari,  come  pur  quelle  naturahoneate 
riparate  per  la  politura  d^el  terreno-,  ed  escluse  anefae  le  dighe 
paraiali  statevi  fatta  prima  dell'anno  1824* 
.  Le  basi  del  concorso  delle  proprietà  interessate,  furono  sta- 
bilite .1.^  nelle,  lettere  patenti ^el  i5  ottobre  e  del  14  dieem*-- 
bre  1824,  nelle  quali  S.  M.  deterainò  quali  fossero  i  tlgatti  di 
auolo  formanti  il  corsa  dell'Arvo  spettatiti  alla  provincia  In  se* 
giiito  al  ridetto  arginamento^  e -creò  una  commitfsioBe  per  pra« 
nansiare.  sulle  quiatiooi  che  avessero  potuto  insorgete  si»  quo* 
sto  soggetto:  2.**  nel  decreto  del  10  lUarao  fr8a5  «diaraato  dal 
vice-intendente  della  'provineia ,  relativatnente  al  riparto'  delle 
somme  da  imporre  sai  tenimenti  attigui  all'Arvo' per  sopperire* 
alla  spesa  .del  grande  lavoro s  leotale  decreto  fu  debitamente  ap* 
provato  dal  ministro  per  gli«' affavi*  interni  ù  16  mano  9825  t 
3.®  nel  parere  della  conAnissione  consultativa  per  la  classifica** 
sione  e  pel  riparto  dei  terreni  die  dovevano  concorrere  all'ar- 
giaame&to:  4*^  finalmente  :  nel  manifesfo  della  commissione 
reale,  intoeno'ai  Ttchiaaaà,  che  dovevano  essere  fatH  in  un  de» 
teroninato  apaxiò  di  tempo,  da' tolti  i  próprletarK  che  avessero 
creduto  avere  diritti  sui  terreni  formanti  il  corso  autieo,  il  corset 
abituale  ed  il  corso  che  avrebbe  avuto  l'Arto  secondo  il  no- 
vello arginamento.  \ 

I  ioodi  destinati  alla  grandiosa  opera  ooneistettero  i  ;^  in*  un 
bahello  proporaionale  sulle  propnetèi  guarentite-,  2.^  in  una  mo* 
dica  inpoala  sulla  provineia,   la  quale  non  <Axpefff9Ì>  in.  eia- 
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ftisuo  aDto.l»  iùmum  iì  Ure  iSoo^-,  3.^  iti  un  lievt  re|^  tri<- 
buto  cbe  annualineiile  »qii  fu  maggiore  di  lire  loooo^  4*^  io 
un'aoBwa  sovina  dalle  8  alle  lo.oiila  lire,  che  per  avere  il  di«- 
ritto  4lel  Urasporto  della  legaa  luirAryo  si  obbligò  di  pagare  la 
aocietà  di  Villeoeuve,  Matrod  e  Coinp.  A  -malgrado  di  alcune 
difficoltà  cbe  iotorforo  e  che  furono  poi  appianate,  l'utiliuino 
laroro  coatÌQUoisi  eoa  ^nta  attivitiiy  quanta  ne  l«  aoeottaeaitiUi 
dai  uieasi  cbe  yeaoeiro  offerti  per  eaeguiria,  e  io  poco  più  di 
lei  appi  già.. erMÌ- coni pito  1*  quit»ta  parte  del  totale  argiva- 
nenia^  e  il  dt^pAndio  appena  giungeva  alle  «quattrocento  mila 

lijr«» 

.QM«ito.  goiode  lavoro  condotto  al  fuo.  tepinìiie,  secondo  i  cai- 
foU^iatU  co»  aosurattasa  debbo  doro  all'agricoltura  cinipiemila 
)Mgc«i  di  terrena» 

'>«IfoMÌgpeji'in  perenne  testunontansa  della  loro  gratitudine 
p»r  4|uelto  inipoctaotiMÌnio  ai^gioaiaettlo,  jonaltarono  al.Re  Carlo 
Felice  una  colonna  slil  modello  della  Camou  colonna  Trajana; 
il  qual  mokiumeoto  sorge  .accanto  al  ponte  sull'Arvo'  in  vici* 
n^n«a  del  capoluogo  di  questa  pronncia  (  vedi  Boima^iUe^  voL 

.  L'AiVo  è  assai  fecondo,  di  p^nci ,  e  sìngolamiente  di  trote 
squUitisMinCi  opn  poirbe  delle,  qvals  sul  finir  della  state  e  ai 
ccKPiptiiar^.deiraulcuoao  sono  del  peso  di  otto^  dieci,  dodid  ed 
ancb^  di  iquindick  libbre*   - 

'.  Jl  Marnai.  tQueatO'  torronta  nasce  dal  Lae^Béoi ,  sitaato  nel 
eftmui^^  di.MontsnlonneXy  e  va  a  gettarsi  nell'Arvo  dopo  on  tra* 
gillo.di  duo  ore«  Ualla  su». sorgente  sino  alla  pianura  di  Scion* 
s^ler  il  ano  letlo  è  profonda;.. me  trascorre  quindi  -a  fior  di 
terra,  e  in. ogni  anno  apporta  grandi  guasti  ai  vicini  poderi. 
.  //  ForQ(9u  Ha  due  fonti  distinte;  una  sulla  montagna* di  Som« 
liiier»Damoa  nel  tsrriJ)orìo  del  doniuae  diSciòhsier;  e  Taltra  nel 
baUo  de.^  Amis^  sojl.  tosriAooipi  del  grnnd*Bomandi  qnerte  duo 
SfVgeoti  fori^ifi^o.dMt  xivi  chiamati  U  grande  ed  il  picook»  Fonan, 
^  vengono  a  riuoM&i  molla,  vallata  del  Reposoir  nel  luogo  de-» 
noosinato  Praloof^  «.più  non  foriualio  cbe  una  mia  corrente, 
cbe  va  a  scaricarsi  nell'Arvo  passando  in  ìdn  alveo  molto  incas-» 
sato  fino  alla  .pianura,  di  Scionaier  ove  corre  a  fior  di  terra  e 
in  occasione  di  piene,  innonda  e- guasta 'le. ciBoostanti  campagne 
fibe ,  giacciono  nella  parte  bassa  del.  territorio  di  Scioosiev.  • 
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.  VQrlier.  Dìcceode  dalla  mootagoa  chiamata  la  Cavouat  nel  co- 
mune di  AracheSy  interseca  4  territorii  dei  comuni  di  Aracbes 
e  di  Magiand,  in  un  Ietto  profondo  insipo  al  ponte  che  sta  sulla 
grande  strada,  in  faccia  al  quale  forma  una  superba  cascata^- 
ed  indi  percorre  i^n  tratto  di  sessanta  tese  attra^r^rsp  a  cam- 
pagne di  particolari  possidenti,  alle  quali  arreca  talvolta  gra*^ 
vissiuii  danni  e  va  a  metter  capo  neli'Arvo. 
.  V4^peiua,.  Ha  le  fonti  sulla  montagna  di  questo  nome,  posta 
sulla  manca  d^U^  strada  che  mette  da  Cluses  a  Sallanches,  ed 
appartiene  al  territorio  del  comune  di  Magland»  Il  torrente  Ar- 
penai  deve  la  sua  celebrità  alla  famosa  cascata  di  questo  nome^ 
della  quale  dovemmo  parlare  nel  Voi.  I,  pag.  397. 

//  Lieiier.  Discende  dalla  montagna  di  Valens,  e  corre  a  metn 
ter  capo  nell'  Arvo.  Nelle  sue  piene  trae  seco  grossi  macigni  p 
per  .cui  strariperebbe  a  grave  danno  dei  circostanti  poderi ,  se 
non  si  avesse  molta  fura  di  levameli  di  tempo  in  tempo,  e  di . 
allogarli  sulle,  due  rive»  in  forma  di  dighe. 

Il  Rcninges.  Ha  le  fonti  anch^essu  nella  montagna  di  Yalens, 
la  qiiale  presenta  Ta^petto  di  una  guglia  calcare  di.  forma  pi-* 
rtfmidale  che  termina  verso  libeccio  la  catena  di  ArpeDai.Que** 
sto  torrente  si  precipita  per  un  profondo  burrone  insino  al  vilr* 
leggio  di  Benùg^s^  posto  alle  radici  di  quella  balza,  e  percolerò 
quindi  sopra  una  lungb<^«a  di  venti  minuti  il  punto  culmiiiaaA« 
di  |in  c^o  vonfesciato  per  andare  a  coagiungersi  cotl'Arvo^  dopQ 
atar^jaitrav^sato  la  grande  strada  ^  di  cui  impedisce  ben  so- 
v^qtC:  itpàssaggto»  durante  alcune.  Gtre^  nelle  sue  maggiori  e- 
screscfoi^j  ingombrandola  di  depositi  formati  di  gliiaja  e  di  un 
ceJTto  UiiK>  glutinoso,  e  tabace  proveniente  dalla  schifosa  base 
della  montagna  di  Valenfi*  Già  biadai  18^6  vi  si  costrusse  un 
argit^e  aulU  manca  riva,  la  quale  era  la  più  minacciata*  La  riva 
destra  è  ripars^ta  da.uu  muro  Catto  oou  pieue  a  secco  a  foggisi 
di  diga»  il*  quale  ai  dpvetta  regolariaiare  nel  i83o  per.t'or  via 
gV  ^DgOJi  4'incideiiza  che  la.  viziosa  direzione  di  siffatto  muro 
no9  yo&ava.  noa  ..dare  4I  torso  del  torrente»  1 

Jl  .Sallanchet,  £  formato  da  due  torrenti  di  cui  Tuno  soilo  U 
nome. 41  Sallancbes. nasca  nel  monte  des  Fours,  che  fa  parto 
della  catana  del  Aeposoir,  a.  l'altro  sotto  quello  di  Entrailles-de* 
la-tMi6,.a  motivo  tdel  burrone  profondo,  che  le  tue  acque sca^ 
i^arpiM  uei  babi  di  Megève,  £ssi  vengono  a  riunirsi  e  a  con^v» 
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tiDuare  il  loro  eono  frammeuo  alla  terra  di  SallMchet^  per  ge(- 
V  tarsi  quindi  nell'Arvo,  dirimpetto  al  comuoe  di  i.  tfaitin. 

Il  SalUncbes  é  ud  Umile  naturale  tra  le  roccie  di  secondo  e 
terio  (andine. 

I  danni  che  questo  torrente  cagionava  alla  pianura  e  i  graa-^ 
dissimi  guasti  eli'esso  faceva  temere  minacciando  di  abbando* 
nare  il  suo  letto  per  gettarsi  sui  vicini  tenimenti|  costrinsero 
ratnitìinistrazione  pubblica  ad  ordinarne  l'argiuameoto  dal  luogo 
di  Sallanches  iosino  alla  sua  imboccatura  nelPArvo* 

Strada  da  SaUaaches  a  Chamonix,  E  attraf  ersata  dai  tor* 
reati  Nant-noir,  Dionsaz,  Bourgeat  e  Tacconai  e  da  molti  altri 
meno  considerabili  9  di  cui  indicheremo  soltanto  i  nomi:  sono 
qìiesti  i  rivi  d'Ugine  sul  comune  di  Pessy,  il  Jourlan,  il  Naliea» 
e  la  Griliz  -sul  territorio  delle  Hooches. 

'  //  NantrNòir^  il  cui  vero  nome  è  Naat-Charbot^  nasce  nelfal- 
^ima  catana  detta,  Des^Fis  ^  e  dal  lago  di  Plaioe^joux.  Esso  rav- 
volge le  sue  torbide  acque  fra  i  rottami  di  una  parte  della  mon- 
tagna Des-Fis,  la  quale  crollò  nel  1751  con  ispaveotevole  fra- 
catòo.  Alcune  volte  s'ingrossa  per  modo,  che  trae  seco  tutto 
ciò  che  incontra  sul  suo  passaggio.  Va  a  gettarsi  nell'Arvo  in 
distanca  di  venti  minuti  al  disotto  della  ^a  i<>rgeote.  I  peri- 
toli ,  che  offre  sovente  il  tragitto  del  Naut-Noir  ^  sul  quale  riesce 
.  impossibile  di  stabilire  un  ponte ,  e  le  frequenti  spaccature  lon- 
gitudinali, che  si  f  aggotto  sulla  strada  ve' suoi  dintorni,  e  che 
dimostrano  un' qnone  costaiite  ed  attiva  del  tempo  per  la  di- 
struzione di  talo  passaggio ,  indicarono  la  necessitAt-  di  cangiare 
la  direaiooe  della  strada  che  conduce  a  Chamonix;  pei'ché  al- 
tramente la  rivaliti  del  cantone  del  Vallese  potrebbe  agevolare 
con  tutti  I  messi  possibili  ai  viaggiatori  il  tragitto,  che  il  suo 
territorio  offre  per-  giungere*  a  Cb^Monix,  e  rende*  faga  la  loro 
euriosità  di  conosoere  la  terra  clanica  delle 'alpi. 

il'Diousaz.  È  un  torrente  impetubéo ,  che  proiriéoa  da  uft 
ghiacciajo' situato  a  ponente  della  montagna  del  Buet,«cbe  é  la 
più  alta  balza  calcare  del  Faucigoy»  Il  «Diousafz  interseca  il  co- 
mune di  Servoz,  ed  entra  nell'Ando,  dopo  aver  formato,  du- 
rante il  suo  corso  ,  inolte  superbe  eatcate ,  e  gopra  tutto  quella 
che  si  vede  nella  stretta  gola  per  ove  passa  il  calle  ten- 
dente alla  montagna  di  Pormcnai.  Un  dotto  naturalista  trovò 
^m1  suo  letto  numerosi  frammenti  di  una  speeié  di  Aome- 
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blende  d'un  verde  oscuro^  molto  suscettiva  di  una  vaghìsMina 
Ilscìatiira.   •  •     - 

//  Bourgeat,  Scatàrìseé  apf^lè  deHa  ga^Wà  dèi  Goùté.  Scorre 
a  fior  di  tèrra,  e  va  gettarsi  nell'Arvo  dopo  un  tragitto- d'uaa 
mezz'ora.  Niellé  sue  pieoe  arreea  grandt- guasti. 

//  Tacconaz.  Questo  torrente  serte  dì  linea  di  separaàone 
tra  i  comuni  delle  Houcfaes  e  quello  di  Chamonix -,  discende 
dal  ghiacciaio  di  Taeconaz ,  scorre  in  un  alveo  ora  sfretto ,  ed 
ora  soverchiamente  largo.  Mette  foce  liell'Arva,  attrafversaodo 
prima  la  strada  di  Chamonix  sotto  un  solido  ponte.    ' 

Strada  da  Bonneville  a  Moutiers  per  5.  GerOais  ed  il  Ben* 
hòmme.  Dopo  SaHanches ,  questa  strada  è  attraversata  dal  tor- 
rente Bonant  e  da  tre  rivi,  che  portano  lutti  il  nome  di  Oise 
sul  territorio  del  comune  di  Domancy. 

n  Bonant,  Proviene  dai  ghiacciai ,  che  stanno  a  libeccio  del 
Monbiapco  '  in  vicinanza  del  Bonhomme  :  percorre  la  valle  di 
8.  Gervais,  ed  entra  netrArvo  dopo  tm  tnigìtto  di  quasi  ore 
quattro.  La  sua  grande  pendenza  non  acconsentendogli  di  riarsi, 
ne  avviene  ch'esso  non  arreca  verun  danno  à»  beni^  adiacenti. 
Contiene  trote  squisite,  come  ne  contengono  pure  tutti  gli' altri 
più  consideràbili  torrenti ,  «her'ftoéttoiio  ta pò  iteli' Arvo. 

Strada  da  BonneviHe  ad  AHneey,  SI  trovano  so  quefta  stf^da 
H  torrente  di  Bome ,  il  Foron ,  ed  ^n  rivo  eonosciuto  sotto  il 
nome  di  Maine,  che  attraversa  il  comune  d'Étattt.  * 
-  //  Bome.  Questo  impetuoso  lorreliOe  nasce  neHe  montagne 
del  Grand-Bornand  e  della  Clusaz ,  attraversa  il  cornane  di 
ff.  Jean>  de  Sixt ,  nella  provincia  del  Geoevese ,  percorre  la 
ralle  d'Entremoàt  e  del  Petit- Bornarid^  come  anche  la*  pianura, 
che  giace  tra  Rumilly  e  Pòntehy ,  èva  gettarsi'  nelVArvo  adiecl 
minati,  ed  a  ponente  dì  Bohneville.  Quella  pianura  mostrerà' per 
lunga  pezza  gl'indìzii  dei  gdastl,  ch'esso  già  fece  colle  sue  corro- 
sioni sull'una  e  l'altra  riva;  Fu*  per  buona  sorte  arginalo  in 
questi  ultimi  anni.  Contiene  motti  pesci,  e 'sinigolarraeote  la 
trota,  bensì  di  piccolo  vokMie,  ma  di  squisito  sapore* 
'  n  Foron,  Si  forma  dalla  riunione  di  più  sorgenti,  che  di<» 
scendono  dalia  montagna  di  Orangé  tra  il  cornane  di  La-Aocbe, 
e  quello  di  Thoreos:  intei'seca  il  territorio  di  Iia*Roohe  neUa 
direzione  da  ponente  a  levante.  Il  suo  letto  costantemoota.  «in* 
cassato  sino  al  ponte  che' sta  wdla  strada  provineiaUyOon^per» 
Dizion.  Grogr.  Voi.  VI.  '   3i 
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meUtf  aIcpoo  iv'uineiilo  «Uè  fU0  nc^fae-,  ma  di  \k  iiuioo  airArTO, 
oye  ha  foce  sai  comune  di  ArenthoD  ,  scorre  a  fior  di  terra  , 
e  ttttoce  ai  terreni  posU  salte  due  rìre,  massime  io  tempo  delle 
sue  piene;  ei:ÌQ  a  malgrado  delle  pianUgioui  di  salici  e  di  piop« 
pi,  che  si  ha  cura  -di  mantenere  m\ìe  sue  spondei  e  non  oslaaie 
le  dighe  par^iali^  o^e  vi  s^oo  4sostr«tte. 

Strada  da  Bonnevills  a  Samoén$.  Sn  questa  strada  s'incon*» 
frano  Li  filimi U>rrej»te  jGiffre,  i  torrenti  Gravérnary  Valentine 
e  Clérien ,  oltre  il  pwc^ln  rivo  di  Ajue  p  ci^e  Mon  merita  di 
farne  parola. 

Il  GiffriB-  Dopo  r.Arvo  il  Aifire  è  il  finme-torrente  più  con- 
siderevole  del  FaiKìgnj.  Naaae  aU'estremitii  4e;Ua  ralUu  di 
gixt,  dai  ghiacciai  del  Mont*Iloai;i-,  s'ingrossa  di  tutte  le  ncque, 
onde  si  formano  cascate  nella  falle  ,  C4>me  pure  di  quelle  di 
im  altro  torrente  chiamato  Gi0re<-Bas ,  che  discende  dalia  ^aU 
licella  P^$  Fon^ì  attraversa  le  terre  di  Samoens  e  Taoi^gess 
passa  tjra  Ifl  roecin  jeiolto  Jicoacese,  denominate  il  canale  della 
{terrai  in  vieinansa  di  s.  <laoire,  ed  entra  oeU'Arvo  e  venti 
minuti  al  dissotto  del  ponte  di  Harigoy. 

Apporta  frequenti  danni  alle  cireostanti  campagne  ogni  Tolta 
che  ingrossa,  end'é  che  si  vem^e  nella  ferty^  risolusiooe  di  farri 
i  necessari»  riparia  Abbonda  di  pesci,  e  soprattutto  di  eccelienti 
trote  che  si  vendono  (acilmente  alle  agiate  iamigUe  di  Sixt,  Sjh 
moè'ns  e  BonneviNte.  -  Le  trote  di  maggior  volume  vi  si  pescano 
0fdimiriaaiente  presso  il  ponte  di  Marigny^  e  se  ne  fa  b  Ten- 
dila nella  città  di  Bonueville  od  in  qnella  di  Genève* 

.  Grav^ruaz,  {)ivide  il  comnne  di  Tanvnges  da  quello  dì  Sa- 
jnoens}  proviene  dalla  montagna  di  Ì40()x,  ove  si  forma  daiU 
riunione  di  molti  ruseelletti.  Scorre  nella  diresioae  da  tramon- 
tana a  mej&zodl  pe#  nna  rapidiesima  pendenza  ed  in  un  alveo 
proiondissimo  inaino  alla  pianura ,  ove  si  allarga  e  va  a  6or  di 
terra  insino  al  Gififre  cbe  ne  ricfve  le  acque.  I^e  sue  frequenti 
«4cfesQ«nae  fieseono  pernicioùssime  ai  vicini. poderi, 

f^alensuffi*  Ha  le  fonti  nella  montagna  di  Jou^-Plane,  e  pre< 
cipitando^i  da  una  grande  ekvasionie  in  un  burrone  aperto  da 
^  esio-  n^l  fie««n  di  i|i^  rup^  «cfaistosa,  forma  più  casate  bek 
Urtrime^  Gettasi  net^  Gìfre  dopo  avere  lolcaU  la  péaeiMra  edat« 
tvaiyenMa  la  gmida  M9^  che  copdncp  a  $am9en^,di  cni,jreada 
pffiipok»4o  il  {M^iffo  na»  nm^oti  deUe  mm  pifin<« 
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..  CHériOi.Vwoyiìent  ddH»  nKwlagiia  i^t»  Lia  UntUt  dt  Cha- 
moiiéfìes^  Atti  comune  «di  S«in««as;  pctcatfe  «asuikloanolf»  do*< 
cKf«^:  ai  «quale  è  cagione  di  molti  «co^e#diaaeBl&  «tdle  due^rino^ 
ìdsìao  al  Inofio  apfeUato  Detsi|f*Cotttety  ove  s'iocasaa  Wa  doA 
voecie  eleTatÌAsime,  e  discende  seoaa  cagieoMe  akoii  guasto  in^ 
mo<  el  poole  del  Cret.  Là  iiftomiociai  una  diga  oMli-utia  iopi^ 
Ire  e  in  legno  per  guarentire  il  cauMnino  cbe.  ^i  coaduccL  D* 
questo  ponto  inaino  a  quello  detto  dei  aaoKni  ^  il  suo-  paesaggio^ 
è  indicato  de  akiuM  oorroaioni;  ma  in  «eguiAo  e^so  è  lailtHiiito 
da  lina  diga  in  pietre  costrutte  ad  1^79  dagili  abitoDli  del 
eottome  per  prcserraie  dalle  sue  ìnondaMoi  ii  bo4go^  eapo'- 
luogo  del  comune  di  Samoèns.  A  cotalà  diglio  siieoedo  ini  à^ 
paro  fatta  di  legno,  aaantenulo  piare,  a  spese  degK  «tessi  abltltnti 
per  diiri^ere  il  corso  di  queslo  torceotie  iasiA^o  al  Giffiro ,.  iaf 
cai  Biette  capo. 

Strada  dà  TaaiageM  a  GauM  per  &  /eDi>c  e  Firn»  So  questa, 
Mrada  si  trovano  i  toerenli  Foron ,  Risse  e  Menogie  »  oltee  uo^ 
Rigagnolo  detto  pure  il  Foson  ^  sul  comune  d>  Mi«JsiBr»  e4  il 
rivo  d'bsoa  nel  comune  di  S..  Jeoire% 

.  U  Foroa,  peesso  il  quale  sia  il  borgo  dlTaninge9«y  ba  la  eoiu 
gffnte  nei  bolsi  dei  Gela^  e  va  ad  unire  le  sue  acque  aiqiieUei 
del  Giffse»  in  distaosa  di  pocbi  minuti  e  al  dimotto.  di<  cpsesta^ 
ho9f^  dopo  avere  solcalo  i  territorio  dei  comuni,  di  Gels  e  di  TaK 
ainges.  Il  suo  eorso  di  due  ore  circa  miniaccia  talvolta  la  stradai 
provinciale  da  Bonnctvilie  a  Samoèns^  coi  •ééO'  costeggiando  Ta«> 
oioges  jusìqo  alk  sua.  imboccatura  nel  Giffr^.  Ma  gli  abitanti  del 
borgo  non  cessano  dall'a  ver  cura  di  riparate  a  siifatto  inooiivenieuie. 

//  Risse.  Ha  le  foni»  mJIh  mootngqa  di  firmaytaxì  posta»  net 
cooMine  di.  Sellevaux,  spellenCe  alltk  provimùa  d^l  Ciablescy  suUei 
quil^  interscea  il  cornane  dir  MégéveUe,,  entra  qiiindi»  net  Bau»* 
cigny,  percorse  i  territosti  dei  comuni  d'Ooion  Cf  di'  s.,  Jkoira 
e  va.  a  gettarsi,  nel  Giffr-e  presso  il^  comune)  di  Marignj^  iUfoi  UA 
tragitto  di  quattr'ore  circa^  Sul  territorio  di<Ooioa.  «corre  in  uà 
ibndo  sabbionoso  ed  argilloso,  e  vi  é' cagione*  di.  scosfiendimeqtiy 
4ai  qiiaU  i  terraztani  cercano  di  guarentirsi  col  n^es^o.  di.  ci«. 
pari  costrutti  in  legno.  A  s.  Jeoire  è  contenuto,  nel.  90Hìt% 
dalle  rupi,  dar  foQii  di^ie  tttte  a  spese  di  due  riochi^posadapiti 
e  qnikkdi  col  metto  di  argini  in  pieira,  obe  il  borgo  Cacavi,  iQr^ 
qalza;ffe  in  quesli  oltimi  tempi. 
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//  Menoge.  Sebbene  quésto  torrente  non  attraveìrsiià  t€ipra« 
indicata  strada  sul  Faucìgnj,  ma  sibbene  il  distratto  dì  Ca« 
rouge,  noi  crediamo  di  doverne  far  cenno,  poich'esso. ha  la  ioiw 
gente  nelle  montagne  calcari  che  terminano  l'estremità  della 
valle  di  Boé^e  nella  parte  di  greco.  Solca  le  campagne  d«l  co- 
muni di  Tillard,  Boége  e  sant'André:  tocca  il  territorio  diFtllinges 
nel  distretto  dì  Carougc,  e  dopo  un  corso  di  quatlr'ore  e  mevzo 
circa  si  «carica  Bell'Arvo.  Abbonda  di  ottime  trote. 

Strada  da  BonneviUt  a  Genève.  Questa  strada  non  è  attraver- 
sata sulla  provincia  del  Faocigoy  fuorché  dai  piccoli  rivi  Bouloa, 
Dépemy,  Ferrine,  Persine  e  Cootamine,'i  quali  non  meritano 
una  particolare  menxione. 

Laghi  e  paludi.  Gli  ammassamenti  di  acque  ai  quali  si*»  dà 
il  nome  di  laghi  in  questa  provincia,  non  sono,  a  vero  dire, 
fuorché  serbatoi  più  o  meno  grandi  formati  sulle  cime  dei  monti 
dallo  scioglimento  delle  nevi  e  dall'abbondancti  delle  pioggie 
ovunque  il  terreno  si  trovò  disposto  ad  offi-i re  bacini  proprii  a 
ricevere  le  acque.  Gli  uni  hanno  uno  sbocco  naturale  nei  Tivi 
che  ne  sono  alimentati,  e  gli  altri  sono  senza  sfogo  alla  loro 'su- 
perficie, è  non  lasciano  fuggire  le  loro  acque  fuorché  per  fil- 
traiioni  sotterranee,  destinate  dal  provvidentissimo  Iddìo  ed '-alW 
mentare  le  fontane  dei  sottostanti  luoghi.  Se  ne  contano  tredici 
che  giacciono  sui  diversi  punti  della  provincia,  vale  a  diVe  il 
lago  di  Gers,  quelli  di  Plaine,  del  grand-Lavosset,  di  Ghède,  di 
Anterne,  del  Brévan,  di  Pleine-joux,  dei  Fours,  di  Pormenaz, 
di  Montjovet,  il  lago. Bèni,  quello  dì ' Lessy, ed  il  lago  LeRoj. 

//  lago  di  Gers.  Giace  sulla  montagna  di  questo  nome,  presso 
la  villata  di  Tercland,  spettante  al  comune  di  Samoèns.  È  dt 
forma  ovale  :  la  sua  superficie  è  dì  sei  ettari  circa.  La  pro- 
fondità ne  é  dai  trentacinque  ai  quarianta  piedi.  Si  -tentò  djinf 
trodurvi  alcune  specie  dì  pesci,  i  quali  non  si  sono  propagati: 
avvi  chi  pensa  che  la  crùdetsa  delle  acque  di  questo  lago  ne 
èia  stata  la  cagione:  alcuni  per  altro  avvisano  che  ì  pesci  sta- 
tivi introdotti  sortirono  dal  lago  pel  suo  sbocco ,  ove  l'a^na 
\,  discende  con  tale  rapidità,  che  riuscirebbe  impossibile  ai  j^esci 

di  risalire. 

lUagù  di  Flaint.  La  sua  superficie  é/di  cinque  ettari.  Giace 
sulla  sònimità  del  comune  dì  Magland  presso  il  monte  di  Flaine, 
ga  cui  ebb^  U  nome.  La  si^a  posizione  é  in  una  pifinura  li^ng^ 
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uà  mesto  milito,  e  larga  assai  meno.  Dì  taolli  erbe  amman- 
tasi il  fondo  dì  tale  pianura.  Le  acque  di  questo  lago  non 
hftono.  sbocco  apjiarente  ;  ma  sfuggono  per  filtrazioni  sotterra-^ 
nee,  e  ?i  ha  chi  crede  che  le  belle  e  irolumloose  sorgenti  d*ac« 
qua  '  che  scaturiscono ,  e  crosciano  in  vicioanta  della  grande 
strada  sul  territorio  del  comune  di  Magland,  sono  prodotte 
dalle  filtrationi  del  lago  di  Flaine ,  la  cui  profondità  media  è 
di  circa  Tentiquattro  piedi*  Eféo  è  affatta  privo  di  pesci. 

//  lago  deiio.  U  Grund^Layosset.  È  posto  8ull#  parte  più 
derata  del  cornane  di  Mienssy,  e  presenta  un'estensioae  su- 
perficiale di  tre  ettari  circa.  La  sua  profonditli  raria  dagK  otto 
ai  Tonti .  piedi.  Ti  si  introdussero  nsolte  tinche ,  ed  altri  pesci 
ia  grtitt.  nuoterò  ^  i  quali  sì  propagarono  in  uU  modo  sorpren-^ 
dente»  Questo  lago  s'ingrossa  neijo  sctpgliersi  delle  nevi,  o  in 
Uuspò  (K  lunghe  è  dirotte  pioggie,  ed  allora  riversa  le  sue 
acque,  in  .un  altro  serbatojo  detto  il  Petìt-Lavosset,  il  quale 
è  deireslensione  di  quattrocento  tese  p  e  trovasi  a  mess'ora  dal 
jGrand-Lavoaset. .  I  pesci  colgono  il  momento  dell'elevazione 
delle  acque  .del. gran  Iago,  per  uscirne,  gettandosi  nel  canale 
dello  sbocco ,  ma  sono  ricevuti  dal  Petit-Lavosset ,  ove  muo- 
iono presto,  quando  esso  disseccasi:,  molti  ancora  vi  periscono 
nel;  tragittò  dal  grande  al  piccolo  lago^  perocché  il  canale  gran- 
demente  si  allarga  in  vicinaota  della  sua  imboccatura  nel  Pe* 
tit-Lavesset ,  ove  le  sue  aeque  estendendosi ,  perdono  di  loro 
fona ,  e  lasciano  i  pesci  sul  terreno.  A  questo  modo  se  ne 
trovarono  alcuni  del  peso  di  otto  libbre. 

//  lago  di  Chède..  Giace  sulla  cima  dell'altura  di  questo 
some^  nel  territorio  del  comune  di  Passy,  a  destra  della  via, 
che  tende  a  Chamonix.  Il  luogo  in  cui  si  trova  é  uno  dei  più 
pitloreschi.  La  superficie  di  questo  lago  é  di  cinque  ettari  circa  : 
è  P9CO  .notevole  la  sua  profondità.  Le  acque  ne  sono  cosi  lim* 
pide ,  che  riflettono  tutti  gli  oggetti ,  ond'è  circondato  quel- 
l'amenissimo  ed  incantevole  sito.  Le  rive  ne  sono  abbellite  da 
IMI  greude  novero  di  alpini  alberi ,  ì  quali  aggiungono  a  que- 
sto auperbo  punto  di  vista  tutta  la  vaghessa ,  di  cui  é  capace. 
Le  acque  del  lago  di  Cbède  al  tutto  prive  di  pesci  hanno  un 
canale  di  sbocco,  onde  giungono  ad  unirsi  coU'Arvo,  dopo  aver 
servito  di  potenxa  motrice,  a  molti  edifizii  meccanici. 

Da  questo  lago  esala  un  forte  odore  di  solfo ,  che  si  crede 
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pfìiNfetttt  daUa  mMeraxìoae  dei  vegetobili  ch'esso  contieM ,  e 
dalle  foglie  degli  Alberi  che  vi  porta  il  tento  dal  lato  •orieo«* 
tale.  Nel  1990  stava  «OTr'esao  uà  navicello ,  onde  i  viaggili* 
tori  «tranteri  potessero  fame  il.giéo« 

n  lago  di  Jtakcrne.  È  citnato  aul  balio  di  iplesto  netae^Bcl 
territorio  del  .ctainae'  di  Passy  «U'altè»a  di  tre  ore  di  <aoi« 
mino  dal  luogo  Ai  quest'ultimo  comune.  La  aua  fovma  è  ob- 
lunga. La  circonferenaa  «e  tè  «b  ano  meu'Orn»  Le  sue  «cqoe 
aono  iÌNipìidiastme  ^  e  sortono  per  un  caoale  ,  la  cui  mercè  , 
viene  alimentato  un  nvo  che  veerre  nella  vntte  di  Sixt:  non 
conteogooo  |pes0i« 

//  ioga  Bré\^0à»  Sta  md  mante  di  questo  iionie^a  tre  ore 
di  elevfttesxA  al  dissopra  di  Ckamonii;  offre  la  forma  di  un 
ifuadrato  luajgo  trenlia  fiedi,  «  ln«go  venticipM)[uK«  Viene  Sor* 
•nato  claUo  scioglimanlo  disile  oisvi  dse  cadoa^i  sul  ptlfeolo  vai* 
4biie,  111  .fondo  del  «psale  tsi  trchraiu  Non  conAieDe  peses;  è  poco 
^ofitmdo ,  e  «limimiisce  por  filttosieoe. 

Il  ^gio  del  PUUm^'ijOiUt*  Trovnii  a  pie'  dèlia  mon^aigon  Des 
fa  nel  territorio  di  Faisj  «opro  «una  pianura  detta  Pèatoc-joox, 
da  cui  ebbe  il  nome.  La  stMi  olevatCEza  è  a  due  ore  sopra  il 
landò  del  piano  di  Pasaj.iQoesto  lago  non  esiste  che  dall'anno 
-^ySi  f  od  -ebbe  origine  dalla  caduta  (  lar  ottobre  r75i  )  di  una 
porte  di  questa  montagna ,.  i  cui  rottami  fomqarono  «no  «peova 
di  cinta  y  che  non  permettendo  il  pronto  scolo  delle acqoe  pvo« 
Tenienti  da  alcuni  rivi ,  ed  anche  dallo  sciogliersi  dello  neVi  1 
produssero  questo  lago ,  che  ha  una  mesz'ora  di  giro.  La  eoa 
profondità  non  risponde  alla  superficie ,  e  va  sempre  diAii- 
unendo  inseasibihnente.  Il  lago,  di  Plaine-foux  non  coulenen 
verun  petoci  ma  nel  181  e  il  eignore  di  Covoillon ,  che  in  nl- 
loni  presiedeva  alla  pubblica  nmminUtraxione  di  Passj  ^  fece 
portare  nna  grande  quantità  cK  pesci  di  piccolo  volume  presi 
neli'ÌLrvo,  i  qnah  vi  si  moki)>licarono  grandevaente.  <}oeeto.  lago, 
di  coi  lo  sgofgoahmentn  il  Nont-Noìnr)  è  nocino  oUa  stabilità 
deUn  straski  di  CbamoniaC)  che  passa  ad  nn  «qoarto  d'ora  in* 
jRiriormente  ad  esso.  Lo  sue  acque  penetrando  noi  IraMiimi 
dolla  roccia  che  ne  foiviano  la  cinta ,  vi  eono  talv^elta  conge«> 
late  ad  una  grande  intensità  in  ragione  deM^olevoteaaa  dol  aocflo; 
la  dilatazione  del  ghiaccio  fa  uno  sfono  )per  cui  viene  acosm 
quelki  oinin  cbe  pordie  l'acquistata  stabilità.  Allo  solagUnrÀ  poi 
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del  gbiaocio,  I»  weqae  ve  oimaccìMitt  ki  hftse.»  e.  itefaprio.io.; 
telare  i  trantuni  eoo  grt*d^  CractMO  nd^  torrente  M  M«i|tM 
N&ir.  Nel  i83o  rd»h<WMfawa  de()e  pio^gW  coMniU  afVQiw^ 
precUameiitfli:  wA  tempo  deito  scioglkrtt  del  §oIq  ^  b^  ovocnae 
un  graode  «goaslo  aUft  tlvada  di  Chamooii^. 

li  iago  de' Foan:  giace  nel  teffcitorio  di  Sb.  Roeh.  È  di  fi«< 
gora  oblunga,  e  del  eirauilta  d'un  quanto  d'ora.  Lo  alimed^ioM 
le  acMte  De?i ,  e  lo  pìoggie.  Il  contea  oe  é  nioko  proiÌNido  s 
manca  di  pesci:  le  sue  acque  hanno  un'uscita  tra  |b  ìalerDO 
roccie,  e  daen»  cosi  origine  al  torrente,  chiamato  à  Salianches. 

Il  lago  di  PmnmùnutL  Sto   in   isiruiaQsa    deÀ   Chakt^  dello 

■ooolagoo  dì  qùotla  nome,  sul.tetritario  diel.  comune  dà  Potsrf^ 

li^scftto  di.^esft»  vago  boòoù  è  limps^iasèno.  Noi  .ano  nexoo 

oorge  nao  rupe  isolfttji  Tonloggiantc  di  oihosti ,  e  di  albori  aU 

fmi  y  cui  la  sufterfieio  del  lago  riflette  coi.  più  vivi  eolovi  v  ci& 

che  porgo  a  qoosta  itipe.  l'a«petta  di'un'isok  oateiao.  Si  erede 

che  .vi  sieno  alifaoolati  akanÀ  poaeiDhai,  Serve  di  sfego  a.  questo 

lago^.un  rosfCeUoy  che  ira  ad  ingsoasaie  il  terreate  della  Dioua»« 

:    li. Ugo   MoM^joyfà.  Si  Uova  piMe.«elk  Tallo  di  S.  Gervois, 

sol  collo  del  Boahomme,  al  puato^  del  lioi|t-je«at^  nel. comune 

J^CM  Coniammefi  ìsk  suo  forma  è  obluoga  ;  non  caotieoe  pe^ci: 

Jbe  un  quarta  d'ora  ^i  giro;  il  ano  sbiMxo.è  oel  toniealr  Bonnaot» 

-  //  l^Q  Bèni»  Giaco   olio  Calde  deik.  nq»e  del  Mon^fi^gji  ^i 

onll'oflroasità  oriealole  ^el  oomitoa  di  Mootsaxonnex,  La  aiia  «u^ 

pocficio  è  di  eireo  quatico  eltarL  U  ai»o  canale  diisbooco  Ibrnut 

il  torrente  Mavaas.  Noa  se  ae  coaosco  la  profondità;^  petoccbè 

i  tenutivi  per  conoscerla  faiti  da  più  di  un  secolo  ^  rtuscidroae; 

iadarno*  £  affatto  privo  di  pesci,  e  quelli  eho  vi  fufooo  iatior. 

dotti  eoa  oioltiplieiurono  oaai*  £  lioiitalo  od  ostro  dalle  aude  roc- 

eie   del  Hoot^rBargy,  e  ptesenla  aa^incliiunione  dai  cunqueatii^ 

oi  jMOioota  gradi:  lo  circoadooo  da  ogoi  klo  poooob  O0ni»tnali* 

SecODde  la  liadiiioiie  ^  il  nooao  di  Questo  lago  provenne:  do 

ck^  y  che  negli  aoticbi  tempi  vi  andarono  prQ«eisÌQà«^lnieiile.,gR 

ohitomi   del  idloggio  di  nfauma^ ,  perobà  il  lamtent^  ebe  oe  è' 

olioMnlati,  ofOFa  ija  uoe  sun  picita  .eogienata  iadicibUt  gufsli 

oì  Ticini  poderi^  i     < 

il  l(iga  di  Lossy.  Sta  aulbi  mootagoo  di  q«)^t(ii  imiii^  Oli 
casonii^  .  del  ReVil'  Boinond  \  prea^ofte.  una  sup^r^qie  di  tre  §(• 
tori  cima.  È  olimeptaio  doUe  oe^i  cUc  ti  «cìoJgoDo  %fe^J»il« 
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ktcrali  »  come  watht  dalle  pìoggìe ,  e  da  akane  riposte  tcafatf^ 
rigioì»  Pretto  le  riTe  è  poco  profondo  -,  giacckè  le  bestie  che 
patcolaBO  ne'  tuoi  dintoraì  vi  ti  bagoaoo  durante  la  tUte.  Non 
contieae  pesei.  Non  ha  tbocco  appareate.  Le  toc  acque  hanno 
uno  tfogo  dì  uscita  per  le  fiUrasiooì  totterranee,  e  ti  crede  che 
il  torrentello  Clameaux,  che  gettati  nel  torrente  di  Borne  al 
dìttopra  del  Petil^BomaDd ,  é  il  ritultamento  deli'ansidetta  ÙU 
traiione,  sortendo  etto  da  una  rupe,  dietro  la  quale  è  situato 
questo  lago. 

Finalmente  il  lago  di  Le  Roy  giace  suDa  balta  di  questo 
nome ,  nel  comune  di  Taninges.  Ha  una  forma  ovale;  di  sette 
ettari  circa  ne  è  la  superficie.  Asmi,  ridenti  ne  sono  i  dintomt 
che  offrono  un'amena  pianura.  Non  se  ne  potè  mai  conoscere 
la  profondità.  Lo  alimentano  quattro  piccoli  ri?i  provenienti 
dalle  cime  della  montagna  di  Roy  ;  le  sue  acque  sboccano  in 
un  canale I  a  levante,  della  lunghesza  di  cinquanta  tese,  in 
capo  alle  quali  si  perdono  frammezzo  ai  sassi  per  comparire  di 
bel  nuovo  alla  distanca  di  dieci  minuti  sul  monte  di  Prax-Delj^ 
Qaesto  lago  contiene  numerosi  pesciolini ,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  amarori ,  perché  sono  di  gusto  amaro. 

Paludi.  Un  paese  cosi  bagnato  da  tante  correnti  d'acqua , 
che  discendono  dai  numerosi  balzi  della  provincia ,  non  può 
non  presentare  un'estensione  molto  considerabile  di  stagni;  giac- 
ché le  ditpotizioni  del  terreno  nella  pianura,  non  agevolano 
tempre  lo  tcolo  delle  acque,  che  in  ogni  parte  vi  abbondano. 
Siffatto  quetta  provincia  racchiude  un'estenrione  di  ducento 
treotacinquo  ettari  di  paludi ,  sparse  nei  bassi  (ondi  dei  co- 
muni che  la  compongono.^ 

Xe  maggiori  paludi  vi  ti  trovano  nel  fondo  del  bacino  die 
giace  tra  le  comunità  di  ITius ,  Ville-eo-Sallas ,  La  Tour  o  Peil- 
loonex.  Giacciono  esse  sulle  due  rive  del  torrentello  del  Cby,  il 
cui  lento  e  sinuoso  corto.*non  può  battere  allo  tfogo  di  tutte 
le  aeque  che  vi  ti  rivertano.  La  loro  tuperficie  è  di- quaranta- 
cinque elteri  circa  ;  la  loro  larghetta  molto  dituguale  varia  dai 
cinquanta  ai  cento  metri.  Per  lo  più  tono  coperl%<  d'acqua 
in  primavera  e  fangose  durante  la  ttate,  e  non  producono  altro 
ohe  giundii.  Se: ne  potrebbe  ottenere  il  ditseccamenlo  procu* 
rando  una  miglior  direzione  all'alveo  del  Cby,  e  dandogli  una 
laiigheaa   ed  una  profondità  calcolate  sul  volume  delle  molte 
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à&faé  ehè  vi  si  condurrebbero  col  mezio  di. acconci  fossati  da 
aprirsi  a.i«pese.dei  possidenti  sui  loro  poderi. 

Vengono  dappoi  gli  stagni  che  giacciono  sui  territori  dir^  Bon- 
nenlle  e  Pontcby  di  un'estensione  di  quasi  cento  elkaH.  H  loro 
disseccamento  intrapreso  da  pareccbì  anni  col  mezio  dì  molti 
fossi  di  scolo,  che  scorgono  le  acque  nell'Arvò  al  dìssopta  del 
ponte  di  Bonne?ille ,  procurò  la  coltiv^atiòne  di  molti  }ugeri  di 
terreno  giii  paludoso.  Se  non  che  ad  ottenere  pienamente  Tin- 
tento  desiderato  vi  si  richiedono  ancora  più  regolari  e  proficue 
operazioni.  *        .     . 

Le  paludi  di  Domancy  e  di  s.  Gervais,  poste  ai  ^his  Iati  della 
Tia  che  tende  da  Sallanches  a  s.  'Gértais,  hanno  uÀ'estensibne 
di  quasi  ?eoticinqae  ettari,  e  sono  s«BcettÌTe  di  èssere  con  fa* 
Gtlità  disseccate  mediante  fossi  trarersali  che  ne  condècano  le  ac« 
que  nell'Arre.  £  giji  i  lavori,  a  questo  proposito  iti  esegmti^ 
faroiM>  coronati  dei  pia  felici*. successi.  •  ^  >» 

il  comune  di  Magland  ha  pura  «tag&ì  dell'eidensiofié  di  dieci 
ettari  circa-,  e  tutta  l'adiacente  pianura  potrebbe  diventar  pa« 
ludosa,  se  TAnro  continuasse  a  tvar  seco  una  quantità  di  gbiajà^ 
cut  l'arginamento  al  diuopra  del  pcknte  di  s.  Martino  lo  «foi-sa 
a  spingere  fin  sopra  il  territorio  di  Magland,  ove  il  suo  letto  i 
già  in  molti  siti  al  dissòpra  del  livello  dèlia  pianura.  Ood'è  chjs 
le  acque  della  montagna  ornai  più  non  trote  no  un  facile  corso 
su  divevsi  luoghi  e  cangiano  in  paludi  non  pochi  tenimenti  che 
già  erano  ricchi  di  bella  vegetazione.  i 

Eziandio  sui  territori!  di  Cluses,  di  Thies,  dLAyze,  de  la  Còte* 
d'kyot,  di  Gontamine  sur  Arve,  di  Passeirier,  è  di  Mieussj'gìaó* 
ciono  paludi  dell'estensione  dai  quattro  ai  quindici  èttari,  a  dis-» 
seccare  le  quali  si  pòse  m^ftte  dalle  amministrazioni  degli  an-i 
zidetti  comuni. 

jàUesua  dellt  pHncipaU  montagne  deUaprovincia  delFaucignyj 

al  dissopra  del  livella  del  niare: 

La  montagna  del  Mòle  é  elevata .     •     •  metri    1848 

Il  monte  Brison »    i838 

L'Aigùille  de  Varens  • •    »    3705 

Il  Mont*)oli ^686 

La  Forciaz  che  trovasi  al  dissopra  di  S.  Geirvais  »  '  i5i6    "  ' 

Il  Col  du  Bonbomme.     • »    344^ 

U  Iftontanrert    .  '  •    .    ...    •     .    .    .    •    »    iSSg-  ' 
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L'Aigaille  du  Dni •    metri  i'j^ì 

L'Aiguille  verte >    4^' 

La  Grande  AiguUIe  des  Charmoa  •    •    •    •    »   2783 

.    Il  Bró?an »    3548 

L'AìguUIe  d-Argejitièr6 >   3937 

Il  Col  de  Balme- »    aSos 

L'AiguUU  du  Géaot »     •     »   4^^> 

U  Buet >   3076 

Il  TaQoeverges  •.•..«••••»    a35si 

Il  MonUBlanc    .     .   ' »    4801 

L'Aiguille.  du  Midi. »    8916 

Clima*  La  provikicia  del  Faueìgoy  é  al  certo  sotto  riufluenia 
di  un  clima  temperato,  bm  aooinuiQieBte  vaviafaile;  a  ciò  prò- 
viene  dal  frequente  contrasto  di  pianure,  dì  valli,  di  ooUioe, 
e  di  montagne  cbe  vi  si  IroTano;  e  ciò  anche  deriva  dall'estere 
solcata  nella  sua  lungheua  dai  due  sopraindicati  fiuBBi^terrantì 
e  dalle  diverse  forme  die  presentano  i  suoi  monti;  onde  ri- 
sultano situas'u>oi  pia  o.meno'eievate,  giaciture  più  o  meno  au- 
strali e  boreali:  alle  quali  cose  aggiungoosi  oncora  la  prossimitò 
o  la  lontanansa  dei  torrenti,  dei  rivi  o  degli  stagni,  la  pros- 
ai mi  tao  la  distanza  delle  foreste,  le  qaali  eircostame  cangiano 
airìnfinito  razione  del  sole  suU'atmoefera  e  producono  nsota- 
menti  di  temperatura,  i  quali  si  ftftono  anche  sentire  io  no  me- 
desimo di;  e  per  l'ordinario  nei  giorni  estivi  il  mattino  é  fresco, 
bene  spesso  e  umida  e  fredda  la  sera. 

L'aria  ingeoenale  è  umida.  Il  termine  nsedio  del  calore  é 
dai  dodici  ai  quiodici  gradi  misurati  sul  termometro  di  Reau- 
mur,  e  quello  del  freddo  è  d#i  sei  agli  otto.  Le  numerose  cor« 
venti  d'acqua  che  bagnano  la  provincia  inflipiseono  ad  impedirvi 
gli  estremi  del  freddo  e  del  caldo. 

I  venti  che  vi  regnano  sono  ansi  irregolari  ch^  no,  coma  per 
Io  più  avviene  nelle  montuose  regioni,  e  bene  spesso  accade 
che  non  vi  gingcno  direttamente,  a  cagione  dei  molti  ostacoli, 
che  incontrano.  ... 

II  vento  di  levante  vi  apporta- la  sìecMi:  quello  di  tramon- 
tana produce  le  tarde  brine  in  primavera-,  e  le  precoci  in  au- 
tunno: il*  vento  di  maestrale  vi  apporta  la  grandine,  e  quello 
di  scirocco  è  il  precursore  della  pioggia. 

Quando  le  stagioni  sono  irregolari,  e.  la   temperatura  cangia 
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a  «p€Mro  anebe  nel  mèdtBlnio  giorno,  iHor»  gli  «Utenti  sod» 
ftssalìti  da  gravi  malori.  In  primavera  par  àlffiiMa  tagionetoo^ 
eglino  tra?agi(a€  da  doglie  di  petto,  deU'eslate  e  nell'antànno 
dal  ttialdi  v«tftre,  e  neiriarvenio  dal  nal  di  festa. 

Le  aia^oitl' inflaiséotto  eikndlo  sulle  conpiessiòm ,  è  sulle 
età ,  end*  i  <dM  la  pituita  più  fantìliare  ài  baìubÌDi  ed  ai  tec- 
eki  tì'vi  «iMitra  in  inverno;  la  diatesi  InfiattHbatoria  più  par*' 
tl<^dlare  aigiavatot^  si  sviluppa  in  prìnaavefa,  e  la  bilMsa,  cbe 
anele  assalire  Vfe/A  virile ,  vi  domina  in  estive  ed  in  aotonno. 
'•(L'infliieviaa  dal^velitir  è  pure^naa  sensibile  causa  *  di-  alleila* 
ftloùe  della  salate.  '  Peroccbé  il  freddo  «  •eMO'  yento  di  grico 
prodnee  i'a4«er«aiotie'4B4atnBBattorì«r;  quello  di  seiroecOy  che  è 
caldo  e  seeco' 'daternMia  ia  dégaaetattone  biliosa;  ilvéìato  di 
Kbeeela  ,  che  d-tcaldo?  ed  «uòiìdn  ^  apporta  le  malattie  biKose  ; 
quello  di  nuieitralay  oba  •è  freddo  ed  ^nido^,' prodaèc  la  diatesi 
pituiUJsa.  .-'..«-> 

Lvittiei  «più  che  gii  atari  sono  aaggetti  a  Motbi  anebe  gravi, 
pstabé'-non  pochi  di  loro  trasanràni»  i  wecs)  d^  •eonseware  là 
ftropria  sanitii^  espODendosi  all'aria  «freddi  ,  etiandiò*  quando 
SODO  grondanti  di  sudore  ^  e  si*  alinentaDa  di*  vivande  di  dilft<- 
€tle  digestione.-    ' 

Quelli  'cbe  abìilaao  le  pianura  e  ie  valli  più  -o  meno  umide, 
d  paludose '^  coase  aceaéenei  «eomiMi  d'i-  Fontcby,  Vougy*, 
l^«èi^ille,  Arenabatt)  Fasaeirier,  Magland,  Dottuin^y)  vengono 
assaliti  da  febbri  di>  tipo  diverso. 

"  SI  riconobbe  ohe  il  forno  é  endemiao  in  alcone*  vUlate  esfe- . 
stanti  ^1  principio  dei  "paggi* 

Il  «r^tinlsiBa  nan  >appanB  seosibihiicla  che  nella  Tiltata  di 
limeacy*  dipendente  dal  comime  di  IV>»Soby. 

La  podagra  ed  il  reumaalsoio  vi  sono  infilatile  anche  troppo 
ffieqMnti. 

*    Le  aÉexinfeìi  vemsnaBe  ai  regnano  aacbe  spesse. 
^   Il  tiia,  che  vi  «perverti  talvolta  epideuncaménte ,  si  ere* 
dette  esseve  stato^  cagionato  dall'aria  infetta  pefr  l'insolita  riu«' 
Dione,  durante  l'io  verno,  di  untvoppo  gran  viuinero  di  persone 
in  eeite  cameve  soveackiameate  viscaldàte  col  raezao  'di  stufe. 

Sm^ade»  La  aoo6gurtfsione  vndlto"  irregolare  di  questa  prò- 
v^naìa ,  hn  caistringe  a  ananaenens  numerose  strade  attchè  siaio 
BgiMlale  le  valanon  del  centro  eoUn  cireonfertnta  e  dei  diveni 
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puutì  della.  circonCpreiiia  ìm  loro.  Daremo  im  $|ificieiilo  n^ 

quaglio  di  esi*  tutte. 

Stra4a'  provinfiiaU  da  BonnevUle  ad  jinrUcy  per  la.  Aoc&e» 
Èssa  é  di  una  grande  inportaoia  per  questa  profÀnciii,  ed  aoai 
la  sola  via  di  comuoicazioiie  diretta  col  eapoluogO  della  divi- 
ftiooe  di'Savoja  e  CoUe  altre  proviocie  del  bucalo»  tranne  il 
Ciablese ,  tanto  fìà  che  le  relazioni  con  quelle  «oaio  }ioaiiiia<* 
mente  moltiplicate  cosi  per  gli  oggetticoimmFeroiaU,.eonie  per 
le  coM.  militari,  giudiciarie^  ecclesiastiche  e  civili.  Questa slrada 
è  mantenuta  in  ^buono  stato  per  quanto  il  consentono  1  diversi 
luoghi  per  ove  scorre.  Ha  prìneipio  su  questa  provincia  in  messo 
alla  città  di'  Boanevillei  termina  sui  confini  del  Genovese,  al 
vertice  della  salita  des  Bornes:  attraveraai  territori! -di  Bon* 
neville,  s.  Pierre  de  Rnmilly^  s.  Maurice  de  Rumilly,  Sassel* 
rier,  Amancy,  la  Roche  ed  Étaui  ;  passa  deùtroja  città,  della 
Roche:  la  sua  lunghezza  é  di  metri  13,704,  corrispondenti  a 
sei  miglia  di  Piemonte:  la  sua  Jargheaita  media  è  di  sette  metri. 
Chi  la  percorre I  incontra  i  seguenti  ponti:  di.  Bonneville  «ni* 
TArvo,  in  pietra-,  di  Borne,  in  legno;  di  Foroui  in.  legno; di 
Bliaime,  ili.  pietra,^  di  Bonnai,  in  pietra4 

Strada  provinciale  da  Bonneville  a  Genève^  per  Contamiae, 
È  frequentatissima  per  causa  delle  innumerevoli  relazioni  diqne* 
sto  paese  colla  città  di  Genova. 'Giùngono  .a ncke  per  questa  via 
i  molti  viaggiatori,  che.  si  conducono  a  visitare  i  ghiacciai  del 
Mombianco  e  Chamoniz.    Quantunque  ^sia  essa    mantenuta  con 

rid^  cura  ciò. nondimeno  le: sue  ii«q^uenti  .pendense  la.  nen- 
o  in  alcuni  tratti  difficile.  Incomincia  nel  meno  della: òtta 
di  Bonneville:  ha  termine  ai  confini  de)  distretto  di  Carclnge 
presso  Nangy:  attraversa  i  territonii  di  Bonneville,  s.uÉtienne, 
della  Cóte*d'Mot}  passa  nella  villata  di  Ferrine  e  nel  «villaggio 
di  Contamine;  la  sua  lunghezza  é  di  metri  11,171,  conrispon:* 
denti  a  quattro  miglia .  e  meazo.  di  Piemonte  :.  la  soa  lar- 
ghezza media  è  di  sette  metri  i  vi  s'incontrano  i  6C{;nen6  ponti 
tutti  edificati  in  pietra;  del  Bonleau,  del  Deperoy,  della  Pec^ 
rioe,  di  Peraine,  di  €k>ntamine« 

.  ^^trada  provinciale  da  BonnenJUe  ad  Atteri- FiUe^  per^  Sol'', 
lanches  e  Megkve,  Q&tt  .a  questa-  provincia  grandi  vaolnggi 
per  la  fa^ità  del  trasporto  dei .  vini  della  Savofa^Proprin  e 
dell'alta  Savoja.che  sono  destinati  per  TaUo  Fossigni  v^d  eainn-*. 
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Ho  pel  trasporto  ^i'ftkri  oggetti  che  qiietie  proviDoìo  m  fomi- 
scoDO'rec^ocameDte;  Ha  prìnéipìo  nel  memo  della  ctttà  di  Boii« 
nerille  «  tìoisce  al  torrettte  del -Grand-jorat  sui  cod6qì  della 
provincia  dell'alta  Saroja  :  interieca  ì  tèrrttorii  dì  Bonneville,  Poot- 
eby^.Vougy,  Scioosier,  Cliise5,'Mag]»od,  S.^  Rocb,  S.^  Martin, 
Sallanchesy  Combloux,  Demi-Quartier,  Megève:  passa  pei  viU 
kiggi  di  Voogy  e  di  Seioazlerv  altraVei-iia  la -città  di  Cluses,  i  tìI- 
bggl  di  Magland  0  di  S,^  Martia,  la  citta  di- Sallaocbes,  il  paese 
di  Gomblour,  il  borgo  di  MegèTO,  il  laogo  defPrai.  La  sua  lun- 
ghetta è  dì  metri  4^,980^  -  corrispondenti  a  diciotto  miglia '0 
nexxo  dt'Piemoate:  la  sua  lairgbexta  è  di  sette  metri  insilo  a 
Tougy;  di  set  metti  iosinó  a  SallaDéhes;  e  di  cinque  ansino  alla 
mm  jestvemità.  Sovr'etsa'  trotan^^i  seguenti  ponti  tutti  in  pietra  9 
di'  fivonze,  di  Marnas,  di-Foron,  diCluscf-snlP-Arve,  di  Balme, 
di  Bellegardoy  di  La-Ripai,d'Arpennat,' di  Lutier',  dis.  Mar* 
tia  soU'Ai^ve,  d'Arrìllon^^di  Megéfe;'de]^Oruct,  delGrand-jorat( 
ohre  a  tredici  ponticelli-,  tatti  di  vivo. 

•  dirada  provincMe  da  Bònnentte  a  Thonon  per  Benne.  Essa 
e  la  nudesìma  di  GenèTC  ^no  a*  Còntatnine,  donde  si  estendo 
ancora  nella  ffrovincia* -sovra  ano  spazio-  di  metri  2fa8.  È  dì 
grande  rilievo^  aprendo  «una  comunicacione  diretta  col  Ciablese 
al •  quale  cooduee  sOaià  costeggiare  troppo  dappi*es90  lo'  svis-' 
aero  territorio.'  Ha  principiò  alla'  distanta  ^i  cinque  minuti  da 
Gontamine,  edba  termine  alPincrociatnra  delta  via  di  s:  Jcoirc, 
serrendo  di  limite  tra  il  Paucigny  ed  il  Giablese^  interseca  H 
territorio  di  Cootamìhe;  attraversa  la  rillata  di  Ponillys  la  su» 
Inogbeua  è  di  a^iit^  metri;  la  larghezza  di  metri  sei  e  mezzo. 
È  mantemita  io  buono  stato.  '^.i        . 

Strada  provinciale  da  Bonneville  a  SamàìSns.  È  classificata 
Ira  le  vie  provinciali  quantunque  non  comuoiebi  col  capoludgo 
della  provincia,  né  ooireslero:  gode  ìsifihtto  yantaggio,  per  es« 
9ere  la  sola  ebe  servar  di  comunicazione  diretta  còlla  sed»nda 
ralle  del  Faocigny  e  per  le  numerose  ed  '  importanti  relazioni 
di  qoeata  Talàe  col  capoluogo.  Incomincia  nel  mezzo  di  Bon« 
neville/e  .termina  nel  capoluogo  di  Samoélos;  ove  diviene  strada 
comunale  instno  al  fendo  della  r^lle  sul  comune  di  Sixtt  at-i» 
traversa  i  territorii  di  Bonneville,  Ayze,Marip7,  Thiez,  Cluses, 
Cbàttllon,  Rìviére^Enrerse;  Tani^gès,  e  Samcé'ns:  passa  pei  viU 
Idggì  di  kpe\  Marignyj  ChMillon,  e  pei   borghi   di   T«DÌpge$ 
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•  4i  SaoM^ot^  La  «na  lunghetta  ò  di  a9»8à6  «Min  eatrtìspon-* 
danti  a  dodici  tnigUa.di  Picmonia:  la  iargbetMi  i  m  parta  dì 
aei  e  io  parie  di  ciuque  meUi:  ¥Ì.6Ì  Uovaao  dna  ponti  di  vi?o 
sol  Giffre,  cioè  quelli  di  Marigay  a  di  Tefrierea.  È  maBtaaot* 
in  buono  Mato^  fuorché  miì  connuBa  dLCbàliUeo^o?esi£aiiioB- 
tuosa,  e  diviene  inalageralo. 

Strada  prpvindaio  da  BaimeviUe  s  Momiim's^  ptr  $m  Ger^ 
¥aU  ed  il  BonkQVMie*  Questa  via  opa  è  di  graaidc  importaiiaa, 
fuorché  pel  Ua^tp*  onde  perviai^a  al  camusa  di  a.  Gar?aìa,  ìm 
ragidoA  della  celebrità  acquiatata  per  la  aeque  ternaaii  cbé  vi  i 
io  questo  coisiuoe.,Da  BonaaviUe  a  Sallaochef  é  la  n 
cbiB.  quella  da  BoDoevilla  «d  Albert«.Vilk|  sta  oltrepaaMJta  Sai* 
lancbc»^  cotteggia  la  ba»e  doll^t  metttagna  di  Megita,  dirìgatt^ 
doli'  a  aeiroqoo  in^oo  al  ponte  dÀBoonantt  iodi  il  nnlaggìo  cha 
ne  pk'ovieoei  riesce  di  ppop^  conto ,  pef  le  qoaauoìemMii  «aUa 
Taraotasiai  gjiaccbè  il  «oUp  d«l  Koi^oronia  ooo  è  praticnbila 
che  oella  bella  stagionerò  folaniosile  a  piedi o addoaao di oiadL 
Ha  il  tuo  principio  o  S^Uaocbef|  ed  il  termine  alla  croce  del 
collo  del  Bonbomme»  limite  delb  proii^iocia  colla  TaraAlasla» 
interseca  i  territorii  di  SaUaoclMSSy  S«'  RoeJb:,  Oaaaancy,  a.  Gmr«» 
y«Ì9  e  delle  Gontan>ÌDes:  pa^s^  pejr  la  pillata  d^  Fagrel^  pei 
Itiogbi  di  s«.  Gervais  e  Contaminaci  ad  aMraieraa  .la  terricci«ola 
di  Biooay.  Xia  ama  luagbesaa.  h  dà  99*598 anatri,  eavrispasdantt 
a  dodici  miglia  circa  di  Piamonte  \  la  lavgbaaaa  à  dai  qnaMao 
a^etri  ai  cioqvie  *  e  qieazo*  ^ul^imo  stio  Malto  mon  è  cbra  un 
aantiero  pel  passsagg^o  dei  mu.U«  Vi  a'i^pcontjca  in  ticiaanaadi  ano 
Geryaip  o|i  ponte  io  pietra  fovra  il  BoM^wiant  ^  e  vi  si  traiTano 
ancora  tre  ponticelli  anche  di  vivo»  Queala  vìa  ^  «HMlea«la  in 
buono  atatqyio  proavo  ai-bagni  di  s.  Qervait;  e.d  indi  ti  (a  afcretta 
a  montuosa  sino  al  dissopcf^  di  Contaminas;  e  si  i  da  qnesit'ui« 
timo  luogo^  cba  divÀf Qff  un  piacvln  seotiaio. 

Strada  prQvÌ9mU^da>£ìomneviUB,ti  Ckofitmùx.  Qunala  strada 
è  della  pia  granda  importala»  per  la  paovin^  ^  porche  in  loMa 
la  bella  «tagiof^  è  (requeotatf  dai  viaggiatori  ,-«4ker  vaoMO  ad 
offrire  il  loro  tfibnta  di  aniniiraaione  isl  Monbàaneot,  e  a  visi* 
tare  le  bellezza  della  valle  d»  Chaaao^iiu  I^na  a  a.  Hai tàa  ^  è  la 
medesima  che  qoelU  da  BAnnevìUe  ad  Aibart«-\i)le,..e  sino  a  qnel 
punto  si  trova  io  bito|iissimo  s,tato;  ma.di  1^  i^po  a  Chamooftsè 
per  lo  più  streiu,  diffictic,  ^  in  akuni  sit\  awiidio.di^  peòcofawo 
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pits«(gio  per  causa  dei  Duiverosl  torrenti,  iti  quali  è  atlravar- 
Mta:  ìQcresce  dafvem  che  noe  «ia  poi$ibile  4i  d^rle  ikì  dùMettti 
del  Naot-Doìr^  «q  grado  di  tUbilità  proprio  ad  iacoraggiara  i 
migliora u)enU  9  di  «ui  sarebbe  suscettiva;  essendo  cosa  iiapru<- 
dante  di  fare  dispendii  alquanto  <:o»6iderevoli  in.  uà  sito^  che 
mioaccia  uo  generale  <coscendiinenk>,  indicato  dalla  molte  spacr 
catare  luago  la  via  i  in  fona  del  quale  riinairebbe  ostrutla  l'an* 
^•(a  gola,  o?e  TArvo  discorre.  I)  caogìasoeni^  di  questo  traltq 
di  strada  da  a.  Martin  sioo  a  Servo*  fu  creduto  iodiapeosabili^pef 
ConMrvare  au  questa  pra?iocia  il  p»asaggii>  dei  waierosi  fore*' 
sti^rif  che  ni  oandsieoni»  a  ChaiiihOiMx  e  al  Moobianep^  hctkp  i 
di  tanto  maggiiMr  rilievo  ^  in  qe«mto  che  questa  strada  iotar&eca  )a 
provincia  nella  «na  piA  giiaiide  kiaghezaa»  ed  obblige  perciò  :ì 
viiaggìatGci  a  spendervi  incolto  danaro  prima  di  ginag^ivt  ai  Juogbi, 
ove  sono,  chiamati  daiU  loro  curieeità»  Sia  d«l  »83o  «i  diedere 
di#po^e¥>nt  per  esaminare  la  poseiblUlà  di  tal  eangiiM^entn,  e 
per  conoscere  T  appriMsiinativa  somma  della  spesa,  che  sarehhesi 
dovuta  impiegam  sieir  «tdìssinie  lavoro.  Da  eiffatta  ricerca  risulti 
che  cplla  somaaa  di  Iventa  mila  lire  circa  potevasi  apr'ure  questn 
atrada  svila  maasa  riva'  dell' Arvo,  facendola  passare  p^r  Tame- 
nisaima  ralle  de)  Chaldard,  «he  giace  siéonosetuta  ai  Ibrestieri, 
per  nea  esservi  elevma  via  pralicabìle,  cbe  i^l  conduca,  I»a  pro^ 
gelala  dirada  si  dipartirebbe  d»!  ponte  di  Bpnnanty.aldissepra 
di  s»  Gervais,  conlagglerebbe  la  einietra  sponda  deUfAjpvo  sino  al 
p^nte  Dos  Piagnei ,  dirigerebbesl  al  haUo  dei  prepnna»  alia 
I1»ll^di  Chalelard»  passerebbe  sotto  ¥auda|iie,  rag^iuagerebbn 
l'aUmle  airada  alW  metk  delle  salite ,  attraverserebbe  l'Arvo, 
e«rtmwUnd«  la  sua  destra  sponda  iofino  al  ponte  di  Cnres^ 
riM^giungerebbe  T  antica  via»  Per  tal  modo  noni  sambbe  più 
^tjkrafersete  de  imdici  torrenti,  pee  alcuni  de'quali  gii  per-v 
dettero  la  vita  parecchie  persone.  La  spesa  avrebbe  devota 
calere  riparlita  sulla  provincia,  sui  comuni  interessati,  ed 
eainpidifl,  ipar  qualche  tempo,  sui  viaggiatori»  aumentendo  di 
maaliva  il. presso  del  trasporto  da  Sallanchea  a  ChauKonix ,  del 
qual'preizQ  arrabbn  dovuto  render  conto  alla  provincia  la  com«* 
pagaia  dei  ppsliglioniiafapiaata  eaclusivaoiBnte  del  trasporto  dei 
«ia§gi9tori  a  Chamoniz,  e  psowidameate  stabilita  dalla  pubbUti 
cbo  autorità,  per  impediva  i  pressi*  arbitrane  Oltre  a  tutto  et& 
im  registea  lettino  a  £hamoi|ia,  cid  quale  si  Casserà  tscritAl 
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i  notai  delle  persona  ,  che  si  fossero  rendute  benemerite  eli 
«n'opera  cotanto  Tantaggiosa ,  arrebbe  al  certo  contenuto  la 
benefica  soscrìzione  di  non  pochi  viaggiatori  stranieri.  Questa 
strada  comincia  a  s.  Martin ,  e  termina  al  capoluogo  di  Cba-> 
Dìonix.  Da  quel  punto  essa  diriene  comunale  sino  ai  confini  del 
Vallese:  attrarersa  i  territorii  di  s.  Martin,  Passy,  Seryoz  , 
Les  Houches  e  Chamonix:  passa  per  la  terricciuola  di  Chède , 
e  pei  villaggi  di  ^rvox  e  Des  Houches:  la  sua  lunghexia  è  di 
36,o5o  metri,  corrispondenti  a 'dieci  miglia  di  Piemonte:  la 
larghezza  media  é  in  parte  di  cinque  metri  e  mezzo ,  ed  in 
parte  di  tre  metri  e  mezzo.  Vi  si  trovano  quattro  ponti  costrutti 
in  legno,  cioè  il  ponte  sopra  la  Douzat;  il  Peilltssìer  sull'Arvo-, 
il  ponte  del  Taconnaz  e  quello  di  Piral^z  suU'Arvo. 

La  strada  da  Thonon  ad  AlbeH'Fille  per  Its  Gcts  e  Guses. 
Considerata  sotto  l'aspetto  militare ,  é  di  grandissima  impor- 
tanza; perocché  apre  una  comunicazione  diretta  ,  per  l'interno 
della  Savoja,  tra  la  provincia  più  settentrionale  e  le  vie  che 
conducono  in  Piemonte  per  le  valli  di  Tarantasia  e  di  Moriana. 
Ha  principio  al  limite  tra  Les  Gets  e  Morzine,  confini  del  Cìa- 
blese,  ed  ha  termine  al  capoluogo  di  Taninges ;  essa  per  altro 
ripiglia  il  suo  corso  da  Chàtillon  fin  oltre  a  Cluses:  interseca 
i  territorii  di  Les  Gets,  di  Taninges ,  di  CbAtillon  e  di  Closes: 
attraversa  il  villaggio  Des  Gets,  il  borgo  di  Taninges,  il  vìl- 
bggio  di  Cbàtillon  e  la  città  di  Cluses  :  la  sua  lunghezza  è  dt 
1 5,58^  metri)  corrispondenti  a  sette  miglia  di  Piemonte:  la 
larghezza  é  in  parte  di  einque  metri  e  mezzo,  ed  in  parte  di 
tre  e  mezzo.  Vi  s' incontra  il  solo  ponte  Des  Gets ,  costrutto  in 
pietra.  Questa  strada  è  assai  montuosa  e  difficile ,  massimamente 
sui.  territorii  di  Taninges  è  Gets  :  non  è  praticata  che  a  piedi 
e  a'.dosso  di  muli  ;  ma  potrebbe  divenir  carreggiabile  mercè 
di  riparazioni  accurate  e  di  alcuni  cangiamenti. 

Strada  da  Annecy  a  I%onon  per  la  2?ocAe.  L'utilità  che 
offre  questa  via,  riguarda  particolarmente  la  città  della  Ro* 
èhe  ,  in  favor  della  quale  apre  uaa  comunicazione  diretta  a  pa- 
recchi villaggi  situali  sulla  destra  sponda  dell' Arvo,  pei  tras* 
porto  dei  loro« prodotti  ai  mercati  di  questa  città:  Incomincia 
al  capoluogo  della  Roche  :  finisce  ai  confini  di  questa  provincia 
con  quelli  del  distretto  di  Carouge  fra  Arenthon  ,  e  Scientrier. 
Interseca  i  territori  della  Roche  ^  di  Amancj^  di  Coraier ,  e  dr 
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AMnthon  :  passa  per  la.  tiUata  della  Bbgdelaioe;  :  la  sua  lop» 
gheixa  è  di  49^^  metri,  corrispondeoti. a.  due  miglia  di  Pie- 
monte :  la  lar^hei»  media  é  di  sette  metri ,  corrispoodenti  a 
due  miglia. di  Piemonte:  la  larghezza  media  è  di  sette  metri: 
TI  s'incontrano  il  ponte  della  FoUieus  in  pietra ,  un  ponte  sul* 
TArvo  »  e  tre  pontieelli  in  legno* 

I  considerabili  miglioramenti  che  tì  si  fecero  alle  strade, 
provinciali  sotto  il  benefico  goyerno  del  He  nostio  signore , 
eccitarono  l'emulasione  di  alcuni  possidenti  a  riattare  le  vie  co- 
munali i  ma  su  molti  luoghi  sono  esse  tuttora  in  cattivo  stajto 
per  Tincuria  dal  canto  delle  amministrazioni  4m^*^^  comuni; 
pnde  ne.  avviene  anche  troppo  che  alcuni  «proprietaria  di  b^i 
situati  presso  le  strade,  oltrepassano  impunemente  i  limiti  dei. 
loro  poderi* 

Popolazione.  Secondo  il  censimento  fatto  nel  x8i5 ,  la.  pò- 
p<dazione  dei  comuni  compresi  in  questa  provincia ,  non, ascen- 
deva che  a  62,437  anime.  Il  censimento  fattovi  nel.  1821  pre- 
sentò una  popolazione  di  73,078;  e  quello  che  fu  rinnovato 
nel  1839  la  J^ce  ascendere  al  numero  di  77,856.  In  oggi  1^ 
popolazione  dell'iotifra  provincia  del  Fa ucigòj,  compresi  i  co« 
moni,  che  le  furono  posteriormente  aggregati ,  ascende  al  nu- 
mero  di,  101,791. 

II  confronto  dei  tre  censimenti  del  i8i5  -  21  e  29,  pre- 
tenta una  progressione  tuttora  crescente  nel  novero  degli  abi- 
tanti della  provincia  del  Faucigny,  ma  con  un  divano  di  prò-, 
porzione,  che  indica  un  numeroso  concorso  di  cause  deter- 
minanti pel  primo  aumento,  una  parte,  delle  quali  cessò  di. 
esercitare  la  sua  influenza  sull'aumento  che  vi  si  riconobbe, 
nel   1829* 

Diifatto  il  rapido  accrescimento  della  popolazione  di  questa 
provincia  tra  il  181 5  e  il  1821.  derivò: 

i.^  Dalla  divisione  delle  terre,  fattasi  in  forza  delle  leggi 
(ravioesi  sulle  successioni,  per  la.  quale  furono  moltiplicati  i  ma*, 
ritaggi. 

2,^  Dal  ritorno  dei  soldati  sulle  classi  della  coscrizione  an* 
teriore  al  181 3  e  dai  favori  conceduti  ai  matrimonii. 

3'^  Dalla  posteriore  considerabile  diminuzione  sul  numero  dei 
giovani  chiamati  al  servizio  militare,  comparativamente  al  nu- 
mero che  ioiperiosaaiente  ne  richiedeva  la  coscrizione  francese. . 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  32 
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4.^  Dallo  stato  di  pace,  di  cai  fortuoatameiite  si  godette  dop* 
la  ristorasione  politica» 

5.^  Dai  beoefizii  cui  produsse  la  TaccmasioBe. 

Queste  cause  per  la  più  parte  non  ebbero  che  utt'infloenHi 
teuiporaria;  ond'è  che  l'aumeato  della  popolasiose  che  yi  si 
riconobbe  nel  1829 ,  é  assai  noieDO  note?ole ,  e  foi^e  aori  fu 
doTuto  che  ad  una  maggiore  esatteita  nel  fare  il  censiinenlo. 
Il  metodo  aeciiraCissimo  eoa  cui  procedette  nel  suo  )a?oro  sul 
censimento  della  popolazione  la  regia  Cofnmissione  Superiore  di 
Statistica,  e  Tessere  stati,  noa  é  gran  tempo,  aggregati  a  questa 
provincia  varir-^ptesi  che  non  le  appartenevano  per  t'addietro, 
dimostrano  il  perchè  la  popolazione  di  questa  provmcia  eommi 
di  presente  al  numero  sòvraindicato. 

.  Il  novero  delle  donne  in  questa  provincia  ,  supera  d'assai 
quello  degli  nònlini.  Siffatta  differenza  é  generalmente  pà  sen- 
sibile nei  paesi  alpìtii ,  perchè  non  pochi  degli  uomiz»  della 
monUgna  sogliono  spatrìlartì  lasciando  le  donne  nel  Iciogo  natio. 
D'altronde  Tesperienza  costante  dimostra  che  le  nascite  delle 
femmine  sono  più  numerose  che  quelle  dei  -mìiseiiù 

Le  migrazioni  periodiche  ti  accadono  per  la  più  parte  nei 
comuni  posti  sulle  montagne,  ove  le  produzioni  sono  ineuffi- 
cienti  ai  bisogni  degli  alpigiani.  In  alcuni  alpini  luoghi  queste 
migrazioni  sonò  non  solamente  periodiche,  ma  eziandio  conti- 
nue, secondo  il  genere  d'industria,  al  quale  si  abbandonano  gli 
abitanti  che  se  ne  dipartono.  Si  è  anche  dalla  specie  di  Ule 
industria,  che  dipende  la  scelu  delia  stagione  per  allontanarsi 
dalla  terra  natia.  Partono  tiella  bella  stagione  coloro  che  hanno 
un  mestiere  da  esercitarsi  a  cielo  scoperto,  e  ritornano  ai  pro- 
prii  focolari  nella  sUgione  invernale.  All'opposto  le  migrazioni 
periodiche  succedono  durante  l'inverno,  se  la  cattiva  stagione 
non  impedisce  l'esercizio  del  mestiere,  a  cui  si  applicano  coloro 
che  intendono  di  trarne  guadagno,  ed  allora  si  riconducono  alle 
proprie  case  nella  bella  sUgione,  per  attendere  ai  lavori  della 
campagna. 

I  principali  mestieri  esercitati  dai  fossignesi  cbe  migrano  dalia 
loro  provincia,  sono: 

'  I.®  Quelli  di  muratore,  e  di  scarpellino:  circa  mille  dncento 
cinquanu  si  conducono  ad  esercitarli  in  Francia,  nella  Svizzera, 
e  dell'interno  di  questi  regii  Stati.   Dai  comuni  della  valle  di 
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SanioSas  partono  tiogolànnente  coloro ,  che  ti  danno  a  questa 
maniera  d'industria. 

3.^  Isa  professione  di  mereiaio.  Dai  comuni  di  Ifagland, 
Araehes,  Nancy ,  S*  SigUmond,  e  lesGets  si  allontanano  queW 
«ha  si  applieano  a  si&tta  professione  ;  è  si  contano  fino  al 
numero  di  cento  :  si  recano  principalmente  nei  paesi  deUa 
Sviaaera,  e  dell'iUemagna^  o?e  alcuni  di  loro  fa?oreggiati  da 
prospera  sorte ,  finiscono  per  fissare  il  proprio  domicilio^  for*- 
snandoTi  stabilimenti  di  commercio  assai  considerabili. 

ò.^  La  professione  di  pastore  ^  e  di  facitore  di  caci.  Dai  co- 
mani  di  Chamonix,  e  Vallorcines,  partono  presso  che  tutti  oo- 
loro  che  attendono  a  questo  genere  di  occupazione,  e  sono  e- 
glino  circa  dueento  e  quaranta.  Si  portano  principalmente  sulln 
montagne  delia  Sayoja  durante  il  tempo  in  cui  tì  stanno  a  pa*> 
acolo  le  mandrCy  ed  ivi  fanno  gran  quantità  di  formaggio* 

4-^  Il  mestiere  di  arrotino.  Lo  esercitano  trecento  quaranta 
circa  fosttgnesi,  che  escono  dai  comuni  di  Boège,  Bogéve^Vil- 
lord 9  e  da  altri  luoghi  circouTicinL 

Oltre  le  persone  che  si  occupano  negli  anzidetti  generi  d'in* 
dvstna,  ?i  sono  ancora  mille  uomini  circa,  i  quali  partendo 
dai  comuni  della  valle  di  Sallanches^'cioé  dall'Alto- Fossignl^ 
ai  conducono  in  lontane  provincie  a  fare  i  facchini ,  i  servi  di 
piana,  ecc. 

I  fossigned  in  generale  sono  perspicaci,  afiitìeanti,'  sobrii^ 
od  industriosi,  e  queste  loro  quaUtà  contribuiscooo  più  effica» 
cernente  che  la  fecondità  del  suolo,  a  loro  produrre  una  eerta 
agiatessa,  che  alquanto  supera  quella  degli  altri  abitanti  della 
divisione:  sono  eglino  probi  e  leali  persino  nelle  loro  inimicizie, 
a  dimostrano  una  particolare  attitudine  ad  ogni  maniera  d'istru- 
tiooe  ;  ood'é  che  il  Fossignl  diede  uomini  che  si  distinsero  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nella  magistratura,  nella  milizia  e  nella 
caffrìera  ecclesiastica. 

Vero  è  per  altro  che  la  vicinanza  delle  frontiere  e  la  fscilità 
del  contraU>ando  che  ne  conseguita;  loro  sono  talvolta  di  sti* 
molo  alla  eocruzioUe,  per  le  attrattive  del  guadagno  e  Toppor*» 
tonità  «he  presenta  alla  frode  un  paese  montuoso  e  coperto  di 
foreste  ;  alcuni  vi  sono  spinti  dal  bisogno  \  ma  i  più  di  essi  lo 
sono  dalle  attrattive  di  un  guadagno  più  considerabile  e  più 
facile  che  non  sia  quello  cui  possono  ricavare  dai  lavori  della 
campagna. 


5iiQ  FAUCIGNY 

il  maritaggio  vi  divieDe  l'oggetto  delie  serie  rifleMioni  della 
gioventù  di  ogni  classe  e  di  ogoi  condizione.  Anche  nella  cam- 
pagna, ove  la  ricchezza  di  un  villico  bene  spesso  conàste  in 
una  numerosa  famiglia,  per  la  faciliU  ch'ella  fornisce  a  lavo- 
rare le  terre  senza  il  concorso  di  mercenarii  giornaliefi,  il  ma* 
trìmonio  non  ha  più  tutta  quella  seducente  attrattiva  che  mi 
tempo  yì  conduceva  i  villici  a'  pie  degli  altari.  Cosi  v^gonsi 
matrimonii  contratti  piuttosto  per  convenienza  che  per  yicen* 
devolezza- d'affetto.  La  condizione  di  sposo  e  di  padre  tì  c 
da  non  pochi  considerata  come  un  peso  che  non  trova  com- 
pensi n^le  dolcezze  dell'imeneo.  .D'altronde  il  lusso  introdottosi 
da. -qualche  tempo  in  tutte  le  classi,  ha  puie  coatribuito  gran- 
demente al  riserbo  dei  giovani  sullo  stato  conjugale  -,  ond'é  che 
il  numero  dei  matrimoni!  che  vi  si  contraggono  in  ogoi  anno, 
non  è  in  proporzione  con  quello  degli  abitanti  di  tutta  la  pro- 
vincia. 

Circoscrizione  eccUsiiMica.  La  provincia  del  Faucigny  pet 
le  cose  spirituali  dipende  dalla  diocesi  di  Annecy,  che  novera 
molti  ecclesiastici;  cosi  ehe  tutte  le  parrocchie,  tutte  le  suc- 
cursali e  le  rettorie  vi  sono  mai  sempie  regolarmente  provve^ 
dute  dei  loro  pastori. 

Un  perfetto  accordo  tra  la  circoscrizione  delle  parrocchie  e 
quella  dei  comuni  varrebbe  a  produrvi  un  grande  vantaggio, 
quello  cioè  di  tor  via  la  causa  di  molte  discussioni ,  alle  quali 
dà  origine  il  concorso  ai  ristauri  delle  chiese,  delle  canoniche 
e  dei  clmiterii. 

Altre  volte  il  Faucigny  comprendeva  più  conventi ,  la  cui  esi- 
stenza cessò  pei  funesti  effetti  della  rivoluzione  francese. 

Uno  era  la  Certosa  del  Reposoir^  situata  nel  centro  della 
Tallo  di  questo  nome.  La  fondava  nell'anno  ii5i  Aimone  I 
barone  del  Faucigny.  Le  cure  e  le  fatiche  dei  religiosi  ri- 
dussero a  buona  coltivazione  quella  contrada  che  si  vide  poi 
ricchissima  di  mandre  e  fiorente  di  numerosa  popolazione.  Quella 
certosa  e  le  belle  foreste  che  le  appartenevano,  diveon^o  pro- 
prietà nazionali  al  principio  della  rivoluzione.  Nel  i8i5  fu 
fatta  proprietà  dell'economato  generale  quell'estensione  di  selve 
che  vi  erano  ancora  rimaste  a  malgrado  del  repubblicano  furore. 

Un'altia  abitazione  di  religiosi  trova  vasi  nel  luogo  di  Sixt, 
ed  era  essa  la  badia  deirordine  di  s.  AgostinO|  stabiliu  dal  b. 
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<}^oiirio  ali.  Paactgny  e  jda  alcani  canooici  di  Abondaiice,  al  quali 
Aimotie  I  nel  1 144  l^^eva  donazione  di  tutte  le  terre  della  valle 
di  Sixt'  Quel  monistero  i  cui  religiosi  furono  dispersi  nel  179^9 
più  nohi  offre  in  oggi  xbe- un  mucchio  di  rovine,  tranne  una 
.piccola  parte  che  é, occupata  da  chi  sopra vvigila  ai  lavori  che 
si  eseguiscono  nelle  fabbriche  ivi  esistenti. 

Il  leno  sacro  asilo  era  proprio  di  Certosini,  fondato  a  Me* 
Jan,  nel  comune  di  Taninges  Panno  129^  da  Beatrice  gentiU 
donna  del  Faucigny,  che  ne  fece  il  luogo  di  sua  sepoltura» 
£ra  tutto  chiuso  da  un'ampia  muraglia  che  tuttavia  esistere 
comprende  giardini,  campi,  prati  e  bellissime  passeggiate»  Ds^ 
Tenne  anch'esso  proprietà  nazionale,  e  fu  venduto  dal  francese 
^verno  ad  un  tale  da  cui  un  sacerdote  di  Sallanches  per  nome 
^Mario  Dttcrey  lo  comprò  nel  1 804  per  istabilirvi  un  collegio  ed 
un  pensionato.  La  bella  chiesa  di  Mélan,  di  cui  la  volta  e  le 
pareti  sono  dipinte  a  fresco,  poco  sofferse  durante  la  rivolu- 
none.  Se  ne  veggono  ancora  in  buono  stato  il  coro,  il  pavi^ 
mento  e  l'altare  in  marmo.  ■* 

Di  un  convento  ch'era  stato  fondato  a  Closes  verso  il  fin^ 
del  secolo^  decimo  quinto,  facemmo  jparola  nell'artìcolo  su  que^^ 
«ta  città* 

•  Finalmente  Sallanches  "possedeva  pure /due  conventi,  uno  di 
cappuccini  fondato  nel  1620  e  l'altro  di  religiose  orsoKne  sta-» 
.bilito  sedici  anni  dopo.  Divennero  entrambi. 'proprietà  partico*' 
lari,  dacché  i  religiosi  ne  furono  dispersi.  Lo  stesso  avvenne 
.dei  priorati  *che  esistevano  nei  comuni*  di  Peillonnex  e  di  Con- 
vtamine  sur  Arve.  ll*primo  era  di  Benedittini ,  fondato  da  Guido 
^4FQSsigni,.ed  il  secondo  era  un  priorato  di  canonici,  regolari 
dA  s.  Agostinoi,  eretto  al  principio  dell'undecimo  secolo  da  Ge^ 
jroldo  vescovo  dv  Geneva^  e  dotato  nel  1 019  dal  conte  di  Gè- 
neva  Roberto^' 

Dalle,  anaidette  cose  appare  che  ninno  dì  quei  conventi  ri-» 
«bbe  la  sua  prima  destinatone.  Quello  dei  dappuccini  che  esi-» 
ateva  aHa.  Roche,  sin  dal  1617  risorse  dalle  sue  rovine^  e  fa 
presto  abitato  da  alcuni  religiosi  di  queir  ordì  oe< 

Prcduiaani  minerali.  La  provincia  del  Faucigny  racehludendo 
le  differenti  formazioni  primitive,  intermedie,  secondarie  e  di 
terzo  ordine,  of&e  anche  successivamente  le  sostanze  minerali 
jche  appartengono  a  eiastuD  di  quei  terreni,  ì  mineralisti  si  con* 
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ducono  soveùte  à  cercarvene  'dei  peszi  cui  tengono  iti  introita 
pregio^  e  dei  quali  noi  faremo  un  cenno,  dopo  avere  parlato  di 
certe  minerali  sostarne  cbe  vi  si  trovano,  e  riescono  utili  alle 
arti:  sono  esse:  le  pietre  da  costrunone,  il  marmo,  i4  gesso, 
l'ardesia,  il  carbon  fossile,  le  miniere  di  rame,  di  piomEo,  di 
ferro  e  molte  acque  termali. 

Pietra  da  costruzione.  Per  Io  pia  nelle  costruzioni  impiegasi 
la  pietra  ealcare,  massimamente  quella  che  si  estrae  nei  comnni 
di  s.  Jeoire,  Sizt,  Magia  nd,  Pontcby,  e  s.  Pierre  de  Ramili j. 
La  pietra  calcare  cbe  trovasi  nel  territorio  di  Sixt,  è  nera,  di 
£icile  taglio  e  lisciatura. 

I  comuni  di  Viuz-en-Sallas  e  di  Ajtt  hanno  sei  caye  di  mo- 
lasse, adopetale  per  far  pietre  da  molino*  Sono  lavora  te  da  na 
isolo  operajo^  che  ad  ogni  aimo  do  provvede  dalle  quattrocento 
«Ite  cìaquoaento. 

Marmi,  Tra  le  cave  di  «tarmo  esistenti  nel  Faucignj,  primeg* 
già  quella  di  diaspro  rosso,  brecciato  in  bigio,  in  verde  e  in  altre 
tinte,  ed  in  cui  vedonsi  talvolta  dei  noccioli  bigi  diafani  cbe  appa- 
iono di  calcedonia  :  la  cava  é  situata  nel  territorio  del  comune 
di  s.  Gervais.  Questo  diaM>ro  suscettivo  della  più  vaga  liseia«> 
tura,  può  essere  lavorato  con  grande  vantaggio  per  quàlsivo* 
glia  ornato  di  architettura.  Il  celebre'  Dolomieu  lo  giudicò  Sic- 
come il  più  bel  marmo  di  Europa.  NeHo  stesso  comune  si  rin- 
viene una  cava  di  marmo  grigio  Tonato  di  spatb  il  quale  è  di 
una  grande  finezza. 

II  comune  di  Mieussy  racchiude  una  cava  di  nSarmo  rosso. 
Trovasi  marmo  nero  sul  territorio  di  Chàtillon;  havvi  maraso 
di  aszurro  colore  nel  comune  di  Onìon;  ed  in  quello  di  Ta- 
ninges  sono  contenute  molte  altre  varietà  di  marmi  assai  fini. 

Gesso.  Abbonda  massimamente  neiralto  Fossigoi  ove  seosbra 
formare  una  strìscia  nel  terreno  primitivo  e  di  transizione,  che 
trovasi  a  Bossons,  a  Tacconai,  a  Bonant,  a  Domaocj,  a  Me« 
gévo  e  presso  il  torrente  delia  Grias*  Ve  n'hanno  dei  depositi 
assai  copiosi  che  ricoprono  la  pietra  calcare  m  Thiez^Harigojr, 
Samoens,  Mieussy  e  Vius»en-Sallaz* 

AMeste,  Se  ne  trovano  in  più  siti  è  sembrano  fermare  due 
strati  ben  distinti.  Il  primo  è  anàlogo  alle  ardeée  deUa  Me- 
diana ,  della  Tarantasia,  dell'alta  Sa voja,  e  m  rinriene  a  Ser*- 
vos  nel  pendio  àA  monte  Brévant.  U  secondo  altemaai  colla 
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{>ietra  calcarei  e  sembra  appartenere  piuttosto  alla  formazioDe 
secondaria,  che  a  quella  /ài  transizione:  si  trova  nei  territoru 
di  Samoèns,  Mieussy  e  Tanioges. 

Le  ardesie  dì  Xanioges  sono  in  molta,  riputazione  e  si  espor» 
tane  con  vantaggio  nei  paesi  della  Svizzera  «  della  Franda. 

Carbon  fossile.  La  catena  di  Brévant  offre  diffenenti  depositi 
di  antracite.  Le  cave  di  Copeau  e  bielle  Haocbes  in  vicinanza  di 
FooilJy,  ed  eziai^io  quella  di  Vaulhier  in  prossimità  di  Ser^m 
forooo  coltivate  per  alcuni  anni  dalla  società  delle  miniere  di 
Servoz.  II  carbon  fossile  delle  anzidette  cave  fuò  impiegarsi  con 
profitto  per  uso  dei  forni  da  calce. 

Si  trovano  inoltre  varii  depositi  di  questo  carbone  a  s.  Pierre 
de  Rumilly,  a  Taninges,  al  Petit^Boraand ,  a  Maglaod ,  ad  Ara- 
chos  e  Sdoozier.  La  cava  di  carbon  fossile  del  Petit-Bomand, 
presenta  un  filone  di  tre  piedi  di  spessezza:  è  &  qualità  eccel- 
lente. 

Miniere  di  rame  e  di  piombo»  La  eateaa  primitiva  e  di  tran-^ 
siaioae,  esistente  in  questa  provinda,  offioe  moki  indizii  di  mi- 
niere àk  rame  e  di  piombo  ,  soprattutto  a  f  oniìly^  a  s.  Marie^ 
a  Vaadagne ,  a   Formenaz  ed  in  altri    luoghi  vicini    a  quel  li. 

Tutte  queste  miniere  furono  coltivate  da  nna  società  di  fran* 
cesi,  che  aveva  stabilito  a  Servoz,  pocoJunge  dal  torrente  della 
Konaa,  considerabili  edifisìi  per  trattare  le  sostanae  metalliferei 
ma  dopo  aver  fitto  molte  spese  in  lavori  d'indagini,  ella  si 
arrestò  alle  miniere  di  s.  Marie  ,*  del  FoniUy,  che  promettevano 
nna  irattaosa  coktvazione.  La  prima  i  uno.  strato  dai  tre  ai 
quattro  piedi,  diretto  4a  maestrale  a  scirocco,. con  un'inclina** 
sione  di  sessanta  gradi.  Il  minerale  è  un  misto  di  rame  piri- 
toso,  «e  di -.antinoonio  solforato.  Il^aeoondo,  cbe  trovasi  a  dieci 
miiMiti  da  Servoa,  è  un  filone  di  piombo  argentifero.  <2tteite 
miniere  appartengono  al  capitolo  di  Sallanches,  cbe  addi  4  di 
aprile,  del  1782  ne  fece  la  concessione  ad  uua  «odetà  france- 
se,, the  le  oalitìvò  con  attività  per  lo  spaaìo  ^i  D<>ve  ^oni,  ma 
furono  poi  esse  confiscate  al  tempo  dalla  rivoluzione.  La  me- 
desima sodata  ne  ottenne  di  'bel  nuovo  la  scencessione  par  de<« 
dreto  imperiale  del  7. ottobre  ^807. 

La  cokivasione  di  teli  miniere  fu  ricomindata  cuel  1*809  ^^^ 
la  direcione  del  signeir  Lainé ,  e  ne  venne  estratta  una  quan^ 
tità  considerabile  di  minerale  ;  ma  non  ae  ne  stabili  ta  fondita- 
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•uw  al  1814,   ael  qoal  amo  i  cwgiafrt   poGlia 

ancora  sui  deiliaì  di  tale  stabìlioMato. 

Nella  falle  di  u  Genrais  tsiOomo  ìooltrc  dhns  Clon  A  i 
die  f aiOBo  concedati  alla  mfdewiaa  società. 

àùaiere  di  faro.  La  catena  calcare  di  poesia  prariflcia  offre 
Dumeroie  traccie  di  Biniere  di  ferro  idrato.  Te  oe  mwo  nelle 
▼alli  di  HegéTC,  del  Repofoir,  di  Samoens,  ed  altrove;  ina 
qnelle  che  fono  pio  in  Toce ,  li  trovano  tattflbnelle  nDontngne 
pofle  fttlla  destra  rìra  del  Gifire:  dalla  tua  Mur^genle  a  greco 
imioo  a  Sixt  le  ne  contano  dnqne,  vale  a  dire: 

i.®  La  miniera  di  Lajott ,  che  forma  ano  ttralo  nel  cnkare; 
innoltran  fcrto  maestrale,  ed  k  Tariabile  in  potenan  dai  dne 
ai  quattro  piedi.  Rende  aaiioo  di  Cerro. 

%^  La  miniera  del  Pfaloret  e  quella  del  Fooiliy:  quest'ultima 
forma  uno  strato  di  quattro  piedi  di  spesata,  e  tende  401100. 

3.^  La  mioiera  del  monte  Roan,  che  forma  uno  straln  di 
dodici  piedi  di  allessa,  e  rende  401100. 

4*^  La  miniera  detta  del  Dente-Bianco ,  che  cessò  dì  essere 
eolti?ata ,  ma  lo  fu  nei  tempi  andati  con  buon  successo. 

Delle  ansidette  cave  e  miniere  daremo  più  ampii  ragguagli 
negli  articoli  dei  comuni,  che  le  racchiudono. 

Pagliuzze  iToro.  lì  torrente  Arreiron  ,  che  sorte  dall'  estre- 
mila inferiore  del  ghiacciajo  detto  dei  Boschi,  per  un  grande 
nrco  di  ghiaccio,  e  gettasi  Dell'ArTO,  ravvolge  una  sabbia  biancn, 
quarsosa  ed  aurifera.  L'oro  è  sparso  in  foggia  molto  disuguale 
in  questa  sabbia ,  la  quale  potrebbe  servire  con  molto  vnntig^ 
gio  nelle  fabbriche,  ove  si  fanno  vetri,  o  stoviglie. 

Mtfue  minerali,  11  Faucignj  contiene  parecchie  sorgenti 
d'acqua  minerale,  di  cui  riferiremo  i  particolari,  seguendo 
l'ordine  indicato  dal  loro  grado  di  utilitii.  Sono  esse  pertanto 
le  acque  saline  termali  di  s.  Gervais,  le  acque  solCarose  fredde 
di  Chamonix,  le  acque  termali  tiepide  del  petit^Bornand,  dette 
di  Beffai ,  le  acque  ferruginose  fredde  nella  valle  di  Sixt ,  le 
ferruginose  fredde  di  Matbonej,  in  vicinania  di  Samoéns,  le 
ferrngbose  fredde  ne'  luoghi  di  Araches  e  di  Megève. 

Acque  termali  saline  di  s.  Gervais*  Si  trovano  alquanto  al 
ditsotto  del  capoluogo  del  comune  di  questo  nome,  all'  estre- 
mità di  una  stretta  gola  dominata  da  alle  montagne,  in  foudo 
detta. quale  si  precipita  il  torrente  di  Bonnant,  formando  assai 
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ÌMìé  cattate.  La  toro  scoperta  fu  dovuta  a  gìoTani  pastori ,  i 
quali y  Off  soQ  quarantanni,  si  avvidero  che  la  temperatura  di 
qiièl  luogo  era  men  fredda  di  quella  dei  dintorni ,  ed  ossero 
Tarono  che  la  neve  vi  ai  dìncioglieva  più  prontamente  ,  e  cht 
l'acqua  che  vi  scaturiva  in  differenti  siti,  era  calda  e  di  nti 
odore  particolare.  Riferirono  essi  ci&  tutto  al  signor  Gontard 
proprietario  di  quél  luogo ,  ed  egli  non  indogìando  a  farvi  farò 
alcttni  stavi ,  discoperse  la  sorgente  d'acqua  calda  ;  onde ,  fu  in*- 
dotlo  a  costrurvi  uno  stabilimento  balneare  ,  che  presto  venne 
in  grande  riputazione.  L'analisi,  che  ne  fu  instituita  da  va- 
lenti chimici  di  Geneva ,  dimostrò  ch'essa  contiene:  is®  aria 
f^iù  pura  che  l'aria  atmosferica;  2.^  acido  carbonico,  che  pet 
la  presenza  del  carbonato  di  calce  resistè  al  bollimento;  3.* 
solfato  di  soda  in  grande  quantità;  4*^  muriato  di  s'oda,  o  sài 
marino;  5«^  miniato  di  magnesia;  6.*^  solfato  di  calce,  cono-* 
•scinto  sotto  il  nome  di  selenite  ;  7.°  carbonato  di  calce;  8.^ 
petroleo. 

L'acqua  di  s.  Oervats  é'  Km'iMda  e  senza  colore:  untuosa  al 
tatto!  ha  oa  odore  di  gaz  idtosulforato,  che  si  dissipa  col 'ràf<> 
freddarsi:  il' suo  sapore  è  salso  e  leggermente  amaro:  la  tem*^ 
peratura  è  dai  gradi  -t-  33  ai  35:  il  peso  specifico  paragonato 
-con  quello  dell'acqua  distillatale  ::  ioo43:  loooo. 

Secondo  il  parere  di  Odier,  celebre  medico  di  Geneva ,  que^- 
sfaequa  salutare  dee,  produrre  gli  stessi  effetti  che  quelle  di 
Schiosnach  o  di  Leuch,  oVe  si  mandano  di  preferenza  i  malati 
assaliti  da  eruzioni  croniche  e  ribelli.  Essa  è  aperitiva,  tonica 
e  risolvente,  facendone  «so  mediante  i  bagni,  e  purgativa  presa 
in  bevanda. 

Tre  ne  sono  le  sorgenti  situate  a  poca  distanza  fra  loro:  $ca<*> 
tariscono  in  abbondanza  entro  una  specie  di  galleria  scavata 
nel  monte,  di  dove  per  mezzo  di  canali  le  acque  ne  sono  con- 
dotte nella  fabbrica  per  le  varie  operazioni  termali.  Questa 
fabbrica  sorge  in  una  pianura  di  a5o  a  3oo  metri  di  lunghezza 
e  larga  35.  Ti  accorrono  personaggi  distintissimi  dà  tutte  le 
parti  di  Europa  e  vi  trovano  tutti  i  comodi  per  l'alloggio,  pel 
vitto,  e  per  le  termali  operazioni  ;  ed  inoltre  vi  respirano  un'arra 
purissima  e  godono  delle  più  variate  e  pittoresche  vedute. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  da  valenti  clinici,  le  acque  di 
s»  Gerfais  sono  gioyeyolissime  in  tutte  le  afiezioni  dei  sistemi 
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nervoso,  sanguigno  «  linfatico  dipendenti  da  debolena:  nelle 
lesioni  dei  visceri  o  delle  funzioni  organiche,  come  nelle  coti 
dette  ostruzioni  indolenti ,  né  accompagnate  da  infiammaziofie  e 
negli  infarcimenti  del  fegato,  della  milza,  dei  reni:  negli  scoli 
cronici  delle  membrane  mucose  come  nei  catarri  di  petto,  della 
vescica,  dell'utero  e  delle  intestina:  nella  menstruaaione  diffi* 
Cile:  nei  calcoli  renali:  nelle  malattie  articolari  dipendenti  da 
ferite  e  da  reumatismi:  nell'atrofia  dei  muscoli.  11  dottore  Hat- 
they  che  trattò  di  queste  acque,  enumera  molte  infermità  state 
guarite  mediante  l'uso  interno  ed  esterno  di  quelle  terme,  come 
neuraigie  frontali,  epilessie,  paralisi,  ipocondriaei ,  palpitazioni, 
emorroidi^  scorbuto,  scrofole,  atonie  dei  visceri  digerenti,  do- 
'rosi,  amenorree,  tumori  articolari,  eruzioni  cutanee,  scirri  uterini, 
oftalmie  complicate^  eruzioni  cutanee  erpetiche,'  anomale,  ecc. 

Acque  idfosolforaie  di  Chamonix.  Di  queate  acque  e  delle 
loro  particolarità  parlammo  distesamente  airartioolo  Chamcnix 
Voi.  IV.  pag.  544. 

Acquei  termali  di  Beffay.  Esiste  aul  comune  dei  Petit*Bomand 
in  un  sito  denominato  Beffay,  una  sorgente  idvo*solforoMi  la 
quale  è  conosciuta  da  lungo  tempo;  ma  «ì  trascuro  finora  di 
farne  un  medico  uso.  Ciò  non  pertanto  alcune  vestigie  di  an* 
ticbi  muri^  feinno  credere  che  vi  fosse  altre  volte  uno  atabìii- 
mento  balneare  frequentato:  il  nome  di  bagni,  che  porla  tut- 
tavia una  villata  io  prossimità  di  quella  sorbente,  appoggia  TÌem- 
meglio  quella  credenza.  La  temperatura  di  tali  acque  non  è  che 
di  14  gradi  del  termometro  di  Reanmur.  U  proprietario  del  sito 
ove  si  trovano,  desiderando  di  formarvi  uno  stabilimento,  ne 
fece  istituire  una  diligente  analisi  dal  signor  Tissier,  disfinto 
chimico  francese ,  e  il  risultamento  provò  cb'esse  contengono 
un'abbondante  quantità  di  gaz  idrogeno  solforato,  di  gas  car- 
bonico, di  solfato  di  calce  e  un  po'  di  carbonato  di  calce.  Hanno 
adunque  le  proprietà  attribuite  alle  acque  termali  solforose  e 
puonno  essere  proposte  in  tutte  le  aftezioni-  cutanee. 

Acque  ferruginose  deU0  vaUe  di  SixU  Ad  un'^ora  superior- 
mente al  villaggio  di  Nantbrtde^  e  a  poca  distanza  dalla  «trada 
che  costeggia  il  torrente  Giffre,  scaturisce  quest'acqua  lerrogi* 
nosa  fredda,  che  secondo  Fanalaai  fattane  nel  i8o5  dal  signor 
Tingry,  valente  chimico  di  Geneva,  contiene:  ferro  combinato 
coll'acido  carbonico,  che  ^i  comunica  la  proprietà  di  essere  so- 
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Jbbile  nell'acqua;  selenite  «  solfato  di  calce;  carbonato  di  ealce; 
solfato  di  magnesia.  11  sai  di  magnesia  cui  contiene  questa  sor- 
gente,  ne  fa  classificare  le  acque  fra  le  martiali  poco  comuni. 

Acque  ferruginose  di  ilfefÀoiiex.  Scaturàscooo  in  riya  del  tor» 
i«nte  di  Yalentìne,  in  Ticiaanza  di  Samoèns,  cento  ottanta  piedi 
al  dissopra  del  Giffre.  Queste  acque  sono  leggermente  acidole: 
contengoao  un  po'  di  naagnesìa:  incresce  che  non  abbiano  an- 
córa fissato  l'attevione  dei  medici;  perocdié  si  trovano  e§$e  in 
«a'amena  vallea ,  «ve  respirasi  un'aria  sanissima.  Gli  abitanti 
dei  dintorni  la  'beratto  oda  notevole  vantaggio,  quando  sono  tra» 
vagliati  da  ostraziooi. 

Le  acque  iercnginose  di  Aracfaes,  e  idi  Megève  non  furono  per 
anco  analixaatei  i  teiraxtani  di  questi  luoghi  le  bevono  per  «gua» 
rire  da  malattie  cutanee» 

Mineraloghcu  Dopo  «ver  fatto  'Cenno  ddle  sostanze  minerali 
utili  alfe  arti,  diremo  alcuna  cosa  intcorno  alla  classe  >di  quelle; 
•nde  gli  amatori  di  litologia  oercano  di  arricchire  i  loro  gabi-* 
jietli  'di  storia  naturale  ;  ^aoché  ddle  minerali  sostanze  di  que- 
ata  dasse  è  anche  bea  provveduta  qvesta  provincia,  secondo*» 
che  lo  accertano  tutti  i  nataralisti.  Difiatto  : 

Sul  monte  Saxonnex  vi  hanno:  glaucoma  compatta,  ammoniti 
Al  dii^etse  specie,  andti,  salitili ^  terebratnli,  arches^  aursines^ 
isp'atamguesy  «ce 

Nel  piano  di  Léchand  dietro  il  aaoiite  firiton  si  trova  in  un 
calcare  duBissimo  il  pectens. 

Sul  .ghiacciaio  dei  boschi  si  rinitengono  :  «offolite  o  prenite 
po'iimtiva,  e  beUìssimi  sph^ues  cristallizsati. 

In  vicinanza  della  fontana  di  Caillet  si  rinvengono  :  amianto^, 
asaioite  ed  epidoto  cristaUìtzata. 

Dal  borgo  sii  Cbamonix  a  Brévaro  si  vede  uno  strato  di  pro^ 
togina ,  che  si  estende  inànD  «1  cotto  di  Salenton ,  e  sotto  i  ca- 
pa iincttt  di  Mpldc^  « 

Sulla  cima  del  monte  lolì^  nella  vall«  di  s.  Cervais,  li  scisti 
che  Io  ooinpongono  sono  pieni  di  grandi  «belenniti  nere ,  attra- 
versata -da  filoni  di  .spath  ■  calcare.  Vt  si  trovano  anche  belle 
cristdliinazioni  «di  calce  carbonata. 

Sul  diacciajo  di  Argentiera  si  rinvengono  :  •cristalto  di  roccia 
violaceo;  schorl  òr  tm  'Vende-scuro. 

Presso  It  cascate  dalla  Barberina ,  non  lungo  da  Valorcine  vi 
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,banoo  bellifsitiiì  graniti  e  porfidi,  e  vi  sono  litano  brokite  ctU 

stalltzzato  e  pinite  fra  Vallorcine  e  La  Jéìe  Noire* 

Sttperiormente  ai  capannetti  di  Balme  ?edeai  uno  strato  dB 
«cisto  nero,  pieno  di  traccie  A  felce. 

Da  Samouix  a  Sixt  veggonsi  al  disaopra  dei  capannetti  di  At^ 
levay  la  tormalina  nera  e  la  pinite. 

Sulla  sommità  dei  Fiz,  nelle  montagne  di  Sales,  tra  Ser?m 
e  Sixt,  si  rintengono  turrilìti,  inocerami ,  belemnitì  e  scafiti* 

Al  Platet  si  rinviene  uno  strato  calcare  che  racchiude  htum^ 
muliUSf  peigncSy  ceriti ^  e  melarne  con  carìofiJlie  e  turbinolie. 
Uno  strato  analogo  pieno  di  ceriti,  di  vénus^  ampullaires  evo» 
ìuUs  tutte  assa\  ben  conservate,  ser?e  di  letto  allo  strato  di 
antracite ,  anticamente  coltiyata  a  Pernant  Ticino  ad  Aracbes. 

Sulla  cima  di  Pormenaz  e  ai  collo  dell' Écuette,  superiora 
mente  ai  capannetti  di  Molde  si  trovano  scisti  pieni  di  belle  trac* 
eie  di  felce  e 'di  altre  piante. 

Nel  collo  di  Salenton  sotto  il  Buet  si  rinTiene  il  medesinw 
strato  di  protogena  rosa ,  che  dal  £ré?an  si  prolunga  fin  sotto 
i  capannetti  di  MoXde  ;  ma  il  mica  è  rimpìaziato  in  questa  roc^ 
eia  da  ferro  oligista;  ciò  che  costituisce  una  babà  degnissima 
di  osservazione. 

In  vicinanza  del  lago  Brévan  si  veggono  bellissime  aafibolìtt 
e  elogiti  e  grandi  filoni  di  feldspato  lamellare.  Si  scava,  non 
lungo  di  Ut,  un  ammassamento  di  steatite  molto  molle,  con  che 
si  fanno  piccoli  mobili,  i  quali  sono  venduti  a  Chamoniz. 

Sulla  sommità  del  Buet ,  in  un  calcare  schistoso,  trovansi  corpi 
organizzati  fossili,  e  singolarmente  belemniti  grandi ,  nere  e  tra^ 
versate  da  filoni  di  spath. 

Al  fondo  del  diacciajo  di  Talefre  vi  hanno  cristalli  >di  SpoJlk 
ftuor  rose^  di  Sphbie^  di  Coryndon  kyalin  bleuy  ecc* 

Nei  Grands  Mulets  le  roccie  sono  composte  di  quarzo,  di  stea«- 
tite  fibrosa  con  alcune  lamelle  dà  mica  colorato  in  bruno.  Vg 
ai  trovano  pure  alcuni  cristalli  di  epidoti-di  color  verde  chiaro, 
accompagnaci  da  solforo  di  ferro,  cristallizzati  in  oubo« 

Produzioni  vegetali.  Ad  agevolare  la  cognizione  del  sistema 
d'agricoltura  praticato  nel  Fauciga^,  gioveranno  alcuni  rapidi 
cenni  sulla  condizione  topografica  di  esso* 

La  popolazione  dei  comuni  rorali  di  quésta  .provincia  è  gè* 
neralmente  riunita  in  pillate  non  molto  distanti  tra  loro,  cosi 
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che  la  coItivasioDe  delle  terre  intermedie  non  è  soferchiainente 
penosa,  ed  il  no?ero  degli  abitanti  è  abbastanza  ragguagliato, 
aire&tensione  ed  alla  fecondità  del  territorio.  Le  case  isolate 
tono  rade  nei  fertili  comuni:  sono  esse  più  numerose  nei  co- 
muni poveri  e  poco  popolosi,  e  per  l'ordinario  non  vengono  pos* 
sedute  da  villici  che  vi  sono  domiciliati.  i 

Tutti  i  villaggi  piccoli  e  grandi  offrono  il  medesimo  aspeUo- 
lÀ  compongono  abitasioni  poste  sena'ordine  ai  due  lati  di  una 
via;  le  quali  ben  di  rado  sono  attigue,  ed  alcuna  volta  sitro-» 
Tano  separate  da  distanze  cosiderabili  :  ciascuna  ha  un  corUle 
pel  deposito  dei  carri  e  del  concime;  un  orticello  ed  un  pode* 
retto  per  la  coltivaziore  della  canapa.  11  terreno  suscettivo  di 
essere  irrigato  da  fontane  comuni  o  dalle  grondaje  degli  edi« 
fizii,  presenta  fecondi  prati  e  verzieri  divisi  in  piccole  parti, 
cui  vive  siepi  o  file  di  alberi  irregalarmente  piantati  separano 
ti'a  ciascun  possidente. 

Le  terre  confinanti  colle  «trade,  coi  rivi ,  coi  burroni  e  eoa 
^Itri  limiti  naturali  sono  coltivate  a  campi  senza  chiusure  nel* 
Vinterno:  non  vengono  divise  tra  ciascun  possidente  che  da  ter- 
mini in  pietra,  e  non  si  veggono  chiuse  da  siepi  e  da  file  d'ai* 
beri  fuorché  sulle  loro  estremità.  La  riva  destra  dell' Arvo  è 
la  sola  parte  della  provincia,  ove  si  coltivi  la  vite,  sopra  una 
lunghezza  di  quattro  leghe  circa,  e  nella  direzione  da  levante 
a  ponente.  I  vigneti  dal  fianco  della  montagna,  giungono  «in 
quasi  alla  pianura. e  formano  in  gran  parte  la  proprietà  delle 
famiglie  agiate  della  provincia.  Vi  si  veggono  qua  e  là  piccole 
case  conosciute  sotto  il  nome  di  celliere.,  le  quali  nel  tempa 
dei  lavori  intorno  alle  viti  offrono  un  ricovero  ai  vignai,  e  nella 
Stagione  delle  vendemmie  servono  alla  fabbricazione  dei  vini  ed 
alla  residenza  dei  proprietarii ,  che  sogliono  allora  passarvi  tre 
o  quattro  settimane. 

I  prati,  i  campi,  e  le  case  dei  villici  si  veggono  nelle  parti 
superiore  ed  inferiore  dei  vigneti.  Le  alte  sommità  non  for* 
niscono  che  pascoli  durante  la  state  ^  i  quali  vengono  designati 
«come  terre  incolte. 

.  La  provincia  del  Faucigoj,  avendo  un'estensione  di  39,118. 
ettari  di  suolo  incolto ,  nacque  in  alcuni  il  sospetto ,  che  i  fos- 
signesi  abbiano  in  generale  una  specie  d'indifferenza  per  tutto 
ciò  che  ragguarda  i  progressi  dell'algocoltura  ^  ma  vero  è  che 
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uoa  si  gran  quantità  di  terreoo  non  é  cokWata  per  la  tua  p<K 
f  itura  sulle  sommità ,  e  sul  rapido  pendio  delle  uiootagne ,  ove 
laogameote  duraoo  le  ne?i.  D'altroade  quegli  incolti  luoghi  sona 
di  difficile  accesso,  molto  distanti  dalle  abitazioni  dei  contadini; 
e  quand'anche  yenissero  ridotti  a  buona  coUivatura ,  le  produ- 
zioni sarebbero  soggette  a  troppi  disastri.  Frattanto  egli  è  certo 
ch#  ogni  tratto  di  suolo  suscettivo  di  essere  dissodato ,  lo  (a 
dai  solerti  fossignesi.  la  ogni  parte  aumentano  le  loro  cure, 
e  sono  da  essi  vieppià  sempre  adottati  i  recenti  inigliorì  me- 
todi d'agricoltura* 

Le  proprietà  in  generale  sono  molto  divise:  pressoché  tutte 
k  famiglie  posseggono  qualche  fondo.  Per  lavorare  la  terra  vi 
s'impiega  per  lo  più  l'aratro.  Non  si  adopera  la  vanga  fuorché 
in  prossimità  dei  villaggi ,  o  dei  borghi ,  ove  il  terreno  è  di« 
viso  in  piccole  parti,  per  là  seminagione  della  canapa  e  del 
lino  :  si  usa  per  altro  esiaodìo  per  certi  lavori  più  accurati  so- 
pra terreni  profondi,  o  su  piani  leggermente  inclinati  ;  si  ado- 
pera la  cappa  nelle  vigne  e  sulle  terre  di  rapido  pendio. 

Nel  Basso  Fossigni^  ove  sono  più  brevi  gli  inverni ,  e  p& 
lungo  il  tempo  per  le  sementi,  gli  aratn  vengono  generalmente 
tirati  da  buoi.  Il  passo  lento  ed  uniforme  di  questi  animali 
permette  al  coltivatore  di  tracciare  il  solco  a  tua  volontà,  e 
di  fare  cosi  un  lavoro  più  perfetto.  Ma  nei  comuni  più  elevati 
e  montuosi  l'aratro  é  tifato  da  muli ,  perchè  qaestl  sopportano 
più  lungo  tempo  la  fatica  che  non  i  eavalli. 

I  piccoli  proprietari  lavorano  le  loro  terre  secondo  i  prìn- 
cipi! delle  associazioni. 

S'ingrassano  i  poderi  col  gesso  e  col  concime. 

II  gesso  è  creduto  molto  acconcio  pqr  ingrassare  il  trifoglio 
di  coi  raddoppia  la  ricolta ,  quando  se  ne  fa  oso  in  modo  op* 
portuno. 

Siccome  l'esperìenta  dimostri  che  la  stessa  qualità  di  semente 
non  poteva  prosperare  più  volte  successivamente  nel  medesimo 
suolo ,  già  molti  hanno  cura  di  mutare  le  seminagioni. 

Campi.  Forniscono  essi  grano,  segale,  orzo,  avena,  gran- 
saraceno  ,  mais ,  Beno ,  vino ,  eidro ,  olio  di  noce ,  olio  di  ca« 
vol-rapa ,  canapa  ,  lino  ,  patate  ,  legumi ,  pera ,  poma ,  cilie- 
gie e  prugne. 

Le    ricolte  principali  sono  quelle  del  trifoglio   e  dei  oereali 
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di  ogni  ipecié.  Il  trifoglio  si  semina  in  primaTera  sni  poderi 
già  seminati  a  grano  sin  dairautuooo  precedente ,  e  sulle  terre 
seminate  di  fresco  a  manuoli.  Ventiquattro ,  o  al  più  trenta 
libbre  di  semenza  bastano  ad  un  campo  dell'estensione  di  un 
ettare.  Il  trifoglio  prospera  all'ombra  del  grano,  a  cui  non  bt* 
reca  nocumento.  Può  essere  tagliato  in  autunno  sui  terreni  fe^ 
condì,  e  fornisce  cosi  nna  seconda  ricolta.  Nel  seguente  anno- 
tagUasi  due  volte ,  e  spesso  anche  tre.  La  ricolta  del  fromento 
i  meglio  assicurata  dopo  il  trifoglio,  che  col  metto  del  concime. 

Lai  co)ti?asione  del  fromento  cessa  verso  le  sommità  medie, 
ove  il  soggiorno  della  neve  sovercbiainente  prolungato  fa  bene 
spesso  perire  le  piante.  Divideremo  perciò  le  terre  coltivate 
della  provincia  in  due  categorìe^  Là  prima  comprende  le  terre 
ove  ù  aemina  *  il  fromento ,  la  seconda  abbraccia  quelle  ove 
non  si  semina  questo  cereale. 

SnBe  pianure,  e  al  basso  dai  colli  della  prima  categorìa,  il 
Crouiento  occupa  dal  terzo  alla  metà  delle  terre  coltivate;  la 
aemifiagione  ne  diminuisce  progressivamente  sino  ai  punti,  ove 
eeesa  del  tutto,  e  cominciano  le  terre  della  seconda  categorìa. 

Si  semina  sopra  i  solchi  di  fresco  rovesciati:  laVorntori  fran- 
gono le  toUe  dei  solchi  colla  marra;  si  passa  quindi  coli'erpice 
per  coprire  il  grano.  Questo  modo  di  seminare  è  adottato  per 
ogni  sorta  di  grani.  La  quantità  della  semenza  del  fromento  è 
di  trenta  decalitri  per  ogni  ettaro.  Sulle  terre  di  prima  qualità 
l' al|%  prodotto  é  da  8  a  io  per  uno,  il  prodotto  medio  da 
6  a  7.  Sulle  terre  di  seconda  qualità  l'alto  prodotto  é  da  7  a  8 
per  UDO,  ed  il  medio  "da  /^  sl  5. 

La  segale  viene  seminata  sulle  terre .  leggiere  della  prima  ca- 
tegoria. La  quantità  della  semenza  per  ogni  ettare,  ed  1  prò* 
dotti  sono  conformi  a  quelli  del  fromento. 

La  paglia  serve  per  coprire  la  parte  superiore  delle  case  nei 
comuni,  ov'esse  non  si  coprono  mediante  il  legname.  Sulle  terre 
feconde,  e  cosi  bene  esposte,  che  la  ricolta  della  segale  possa 
venir  fatta  sul  6nire  di  giugno ,  o  al  cominciare  di  loglio ,  im-* 
mediatamente  dopo  si  semina  il  gran-saraceno.  La  quantità  della 
semente  di  esso  non  è  che  di  quindici  decalitri  per  ogni  ettare. 
L'alto  suo  prodetto  é  da  io  a  13'  per  uno.  Non  se  ne  può  de- 
terminare il  prodotto  medio;  perchè  questa  seconda  ricolta,  ne<* 
cesstriamente  tardiva,  è  spesso  perduta  in  parte,  e  talfiata  e- 
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zÀandio  per  ÌDtìerO|  a  cagione  del  gelo  precoce  dell'aulanno* 
Ciò  non  pertanto  continuasi  a  seminarlo,  perchè  fornisce  una 
quantità  di  strame,  e  distrugge  le  erbe  cattive. 

Il  tratto  di  suolo  destinato  alla  colti vatura  delle  patate  e  il 
prediletto  dei  villici,  perchè  ne  ricavano  il  loro  maggiore  so- 
stentamento. Tutti  i  terreni  ingrassati  convengono  alle  patate  ; 
esse  per  altro  riescono  di  miglior  qualità  nelle  terre  leggiere: 
sifiatta  pianta  richiede  quattro  arature,  che  distruggano  le  cat- 
tive erbe,  ed  il  prodotto  compensa  largamente  colali  fatiche 
degli  agricoltori.  Nei  primi  giorni  di  primavera  si  fa  un'aia- 
tura  profonda  coU'aratro  ;  più  tardi  si  apre  il  solco  colla  marra; 
si  tracciano  linee  più  o  meno  spaziose,  e  vi  si  piantano  le  pa- 
tate a  un  pie  di  distanza.  Tagliasi  a  qaesto  fine  la  patata  per 
quarti  in  modo  che  ciascuno  di  essi  abbia  alla  superficie  uno, 
o  due  tubercoli,  ossìa  occhi  indicatori  del  germe  proprio  alla 
vegetazione.  La  quantità  necessaria  per  questa  piantagione  è  da 
%So  a  3oo  decalitri  per  ogni  ettaro.  L'alto  prodotto  è  di  io 
a  la  per  uno,  ed  il  medio  di  8  a  io.  Si  sarchia  quando  la 
pianta  giunse  a  cinque  o  sei  pollici  di  altezza,  e  per  la  rìcolta 
si  scava  1^  terra  colla  marra. 

Le  biade  miste  metà  orzo,  metà  avena,  occupano  quindi 
tutte  le  terre  ove  non  si  semina  il  fromento  e  la  segale,  o  non 
coltivasi  la  patata.  Le  biade  miste  vengono  seminate  in  prioia- 
vera;  la  quantità  della  septente,  è  di  36  decaUtri  per  ciascun 
ettare«  L'alto  e  medio  prodotto  sono  in  prpporzione  ma||^ori 
che  quelli  della  segale  e  del  fromento. 

Si  fecero  diverse  sperienze  per  introdurre  sui  terreni  della 
seconda  categoria  certe  speci<e  di  fromento  che  s'y  seminano  in 
primavera^,  e  giungono  a  maturità  sul  principio  di  settembre. 
Si  sperimentò  un  fromento  detto  di  AUemagna^  e  fecesi  prova 
di  un  altro  chiamato  di  Russia*,  ma  si  convenne  nel  dare  la 
preferenza  ad  una  qualità  di  fromento  che  porta  il  nome  di 
rosso,  perchè  la  spica  è  di  rossiccio  colore.  Questo  cereale  in 
piccola  quantità,  e  l'orzo  puro  essendo  i  grani  più  preziósi  di 
questa  categorìa  di  terreno,  si  seminano  per  lo  più  dopo  il  tri- 
foglio e  le  patate ,  o  sopra  un  suolo  concimato.  Le  biade  miste 
tengono  il  secondo  luogo,  e  tiene  l'ultimo  l'avena.  Queste  di- 
verse specie  di  cereali,  come  pure  il  trifoglio  e  la  paUta  ri- 
chieggono la  medesima  quantità  di  semenza,  e  forniscono  a  un 
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dipresto  il  medesimo  prodotto  che  daaiio  sulle  terre  della  te<- 
cooda  qualità  della  prima  categorìa ,  vale  a  dire  dal  4  &  5  per 
UDO  in  fromento  rosso,  dal  5  al  6  in  oro  paro,  dal  7  al  8 
ÌD  patate,  dal  6  al  7  in  avena,  e  dal  5  al  6  in  biada  mista. 

Il  trifoglio,  siccome  pianta  migliorante,  è  per  lo  più  seminato 
tra  due  ricolte  di  firomento.  Il  grano  della  primaTera  succede 
alla  Inada  di  autunno,  e  dopo  quattro  o  cinque  ricolte,  la  col* 
ti  vallone  delle  patate,  e  l'ingrasso  restituiscono  le  forse  prodnt* 
live  allo  stanco  terreno ,  in  modo  che  la  seminagione  si  fa  come 
segue:  nel'prìmo  anno- si  semina  il  fromento  su  terreno  con- 
cimato r  nel  secondo  il  trifoglio,  di  cui  si  sotterra  la  tersa  messe, 
mediantef  un'aratura:  nel  terso  il  fromento:  nel  quarto  la  pa- 
tata, e  qualche  minuto  cereale. 

-  La  canapa  si  semina  ordinariamente  in  siti  attigui  alle  case  ^ 
e  dopo  la  ricolta  della  medesima,  vi  si  fa  sens'aratura  la  se- 
minagione  delle  rape,  di  coi  la  radice,  e  il  fusto  erbaceo  sì 
consumano  dalle  vacche  e  dai  montoni  sul  principio  dell'in- 
vernale stagne.  Il  canape  fa  buooa  prova  sulle  rive  dell' Arvo. 
Si  fa  la  téla  da  tessitori  in  ciascun  villaggio;  e  questa  indù- 
atrìa  basta  per  soddisfare  ai  bisogni  del  paese,  ma  non  porge  un 
ipeszo  di  commercio  d'eqportasione. 

U  lino  coltivasi  in  piccolissima  quantità  nei  giardini,  o  in  ap- 
poeiti  siti  \  se  non  che  nelle  valli  di  Hegève  e  di  Chamonìx  è 
coltivato  in  aperta  campagna ,  e  riesce  mirabilmente;  e  ciò  sem* 
bra  indicare  che  questa  pianta  ama  i  terreni  elevati,  e  la  fre- 
scbeua« 

I  prìndpali  legumi  che  si  coltivano  nella  provincia,  sono  le 
feve,  i  fagiuoli,  ed  i  piselli.  Ciascun  villico  non  ne  semina  che 
pel  proprio  uso. 

Le  ricolte  sono  in  ogni  anno  soggette  a  perniciose  influenze, 
che  le  dimiouisce  in  maniera  più  o  meno  considerevole.  Fra 
le  cause  generali  dello  scemamento  dei  prodotti,  si  notano,  per 
riguardo  alle  terre  della  prima  categoria: 

i.^.La  grande  siccità,  o  le  pioggie  continue  al  tempo  delle 
seminagioni;  che  allora  i  germogli  sì  fanno  male. 

3.^  U  soggiornare  della  neve  prolungato  sema  interruaione 
durante  tre  mesi  fa  si  che  la  pianta  perisce. 

3.^  In  primavera  i  venti  boreali,  il  gelo,  e  lo  sciogliersi  del 
gelo  ne  arrestano  la  vegetasione» 

Dizion.  Grogr.  Voi.  VI.  33 
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4.^  In  giugno,  al  momefito  ìtk  cui  il  grano  dfebbe  fonaani» 
tal  fiata  i  venti  di  roeuodl  sono  seguiti  da  pioggia. alternate  da 
certi  calori  soflfocaoti,  oade  ne  Weae  molto  danno  alla  sava. 

5,^  Per  riguardo  alle  terre  della  feconda  categoria,  le  cause 
distruggitrìci  delle  rioolte  6OBO  i  venti  setlenIrioBaU,  le  siccità 
in  primavera,  le  pioggie  nella  state,  e  al  cominciare  dell'au- 
tunno, che  ne  ritardano  la  maturità,  ed  i  geli  precoci,  che  al^ 
cune  volte  distruggono  le  biade  dei  siti  oiontapi. 

Prati.  L'estensione  delle  praterie  naturali  assai  diminuì  dopo 
lo  stabilimento  del  cadasto.  I  prati  che  sono  troppo  aiciutli  per 
difetto  d'irrigazione,  o  troppo  freddi  pel  soggiorno  delle  acque 
stagnanti  o  sotterranee,  danno  un  prodotto  ben  tenue-,  ond'é 
che  i  coltivatori  intelligenti  ne  distrussero  molti  -,  eglino  per  al- 
tro conservarono  diligentemente  t  prati  cui  possono  fecondare 
colle  acque  di  qualche  scaturìgine.  Ma  Firrigasione  in.  grande  , 
fatta  per  meuo  di  acque  derivate  da  luoge,  non  ri  i  praticata, 
e  ne  avviene  che  le  praterie  nelle  estati  un  po'  calde  soffrono 
molto  della  siccità.  Gli  agricoltori  vi  trovano  una  scusa  plaun«* 
bile  a  questo  stato  di  cose,  i.^  nella  grande  divisione  delle 
proprietà,  che  induce  faramente  i  possidenti  a  stabilire  qud 
sistema  di  miglioramento,  che  richiede  un  concorso  unanime; 
a.^  nella  qualità  delle  acque  che,  per  riguardo  aUa  piana- 
ra,  vengono  soprattutto  dall' Arvo,  e  che  sono  limacciose  nei 
momenti  di  escrescenza,  e  nei  più  intensi  éalorì,  che  rinsci- 
rebbero  arni  noeevoli  che  proficue  alle  praterie,  su  cui  venis« 
sero  introdotte;  3»*^  finalmente  nella  situazione  montuosa  della 
{nù  gran  parte  dei  prati,  o?e  le  acque  non  si  puònno  sempre 
dirìgere  come  si  vorrebbe ,  per  cagione  della  profondità  dei.tor- 
renti,  donde  le  acque  avrebbero  ad  essere  derivate,  ed  anche 
a  motivo  del  declivio  dei  terreni ,  e  del  pericolo ,  a  cui  ne  sa- 
rebbero esposti  i  sottostanti  poderi.  Cotali  difficoltà  consigliano 
i  coltivatori  a  distruggere  molte  praterie  naturali,  e  a  dare  ai 
terreni  un'altra  destinazione. 

Ma  questo  scemarsi  di  prati  naturali  è  largamente  compen- 
sato dalla  formazione  dei  prati  artificiali  e  dalla  coltivazione 
del  trifoglio  fatta  nel  modo  sopraccennato.  Le  seménti,  di  cui 
si  fa  maggior  uso  nei  prati  artificiali  del  Faucigny ,  sono  quelle 
della  cedrangola  e  del  pelagraz  ivi  chiamato  espureetle.  La 
cedrangola,   che  è  una  pianta   meridionale,  soffre    pel  lungo 
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«oggiomo  della  neve  e  pei  tafrdi  geli  di  primaTera.  Ad  eua  é 
Decessario  un  terreoo  assai  fertile  ^  seoza  il  quale  yegeta  poco 
bene  e  muore  in  capo  a  due^anoi. 

U  csparcettc  riesce  perfettamente ,  e  dura  per  Io  spazio  di 
dodici  ed  anche  quindici  anni  sulle  terre  asciutte,  leggiere  ed 
venose*  Fa  exiamdio  buona  pro?a  sui  terreni  forti ,  ma  non  ti 
dura  cosi  luogo  tempo.  Si  può  dire  che  questa  pianta  si  è  bene 
avvezzata  al  clima  del  Faucignjr.  Non  fornisce  in  vero  un  prò* 
dotto  abbastanza  considerabile  per  essere  seminato  sui  terreni 
più  feraci,  ma  conviene  a  quelli  di  seconda  e  di  terza  qualitj| 
perché  serve  a  fertilizzarli  in  pochi  anni  per  la  scomposizione 
delle  residue  sue  parti,  ch'essa  depose  sul  suolo. 

V'ha  chi  crede  esservi  soverchia  l'estensione  delle  praterie, 
paragonandola  colle  terre  coltivate  altramente  ;  giacché  vi  si 
contano  dieci  mila  ettari  circa  di  prati  naturali,  e  circa  due 
mila  ettari  di  prati  artificiali,  mentre  i  campi  e  le  vigne  oecu* 
pano  solamente  una  superficie  di  trentamila  ettari.  Ma  ove<ri- 
flettasi  che  uno  de' principali  rami  del  commercio  di  questa  prò- 
vinda  é  l'allevamento  de' cavalli  e  dei  muli,  che  si  vendono  agli 
abitanti  delle  vicine  provincie,  ri  vedrà  ch^  il  soprappiùdi  ciò 
che  richieggono  i  campi  e  le  vigne  in  generale  per  una  colti- 
vazione vigorosa,  non  oltrepassa  i  bisogni  della  oonsumazioiie, 
perché  vi  si  debbono  alimentare  numerose  giumente  e  poledri, 
efl  bassi  a  provvedere  il  fieno  a  moltissimi  cavalli  dj  passa^- 
g^o ,  che  conducono  i  forestieri  nella  valle  di  Chamoaiz. 

yignt.  Le  costiere  sulla  destra  riva  dell'Arvo  da  Ghatillon 
sino  all'estremità  occidentale  della  provincia ,  in  un' estensione 
di  quattro  leghe  circa,  pre^eptano  continui  vigneti,  che  appar- 
tengono io  generale  ai  più  ricchi  possidenti  della  provincia.  Nel 
|atp  orientale  il  suolo  é  per  lo  più  leggiero,  misto  di  qualche  po' 
di  calcare ,  mentre  nel  lato  occidentale  il  terreno  é  più  argilloso. 
Le  alluvioni  cosi  frequenti  ai  piedi  delle  montagne  ,  vi  cangiano 
spesse  volte  lo  strato  della  terra  vegetale. 

I  vini  bianchi  riescono  per  lo  più  di  buona  qualità  in  qnesta 
provincia,  e  le  vigne  ch^  fi  troyaoo  in  pna  favorevole  espo- 
sizione,  forniscono  anche  assai  buoni  i  vini  neri:  si  riconosce 
piò  nondimeno,  che  le  viti  vi  sarebbero  suscettive  di  dar  vini 
(li  qualità  superiore,  ove  si  avesse  cura  di  non  raccogliere  le 
uve  se  non  dopo  che  il  sole  abbia  disseccato  la  rugiada,  o  la 
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pioggia ,  dì  separare  le  verdi  dalle  mature ,  le  sane  dalle  mar- 
cide,  di  sgrauellarle,  e  di  nco  lasciar  bollire  nei  tini  le  uve 
nere  oltre  il  tempo  rigorosamente  necessario  per  la  fermenta- 
zione tuuiuUuosa-y  ma  egli  è  danno,  che  i  coloni  in  generale 
prendono  a  coltivare  le  vigne  per  la  metà  dei  frutti  ,  ed  il 
loro  interesse  ben  sovente  impedisce  che  il  proprietario  possa 
anteporre  la  qualità  -dei  vini  alla  loro  quantità. 

Oltre  gli  estesi  e  fertili  vigneti,  di  cui  parlammo  superior- 
mente, uno  ve  n'ha  sul  territorio  del  comune  di  Passj,  nel- 
l'alto Faucigny,  in  faccia  al  Monbianco;  Non  ostante  la  sua 
poco  vantaggiosa  positura  ,  esso  produce  un  vino  buonissimo  ; 
ed  offre  la  particolarità  ,  che  se  ne  raccolgono  i  frutti  quindici 
giorni,  od  anche  venti  prima  che  si  facciano  le  vendemmie 
nel  basso  Faucigny. 

Il  prodotto  delle  uve  é  pure  soggetto  a  rischi  particolari  ; 
ood'è  che  l'agiatezza  dei  villici  é  minore  nei  comuni,  ove  più 
abbondano  le  viti,  dei  quali  per  altro  non  se  ne  contano  che 
otto.  I  flagelli  più  temuti  dai  vignai,  sono: 

I.®  Le  intense  gelate  verso  il  fin  dell'inverno,  che  distrug- 
gono molti  ceppi i  1.^  le  tarde  brine  della  primavera,  che  fanno 
perire  una  parte  dei  teneri  germogli;  3.^  le  pioggie  prolungate 
•  al  tempo  della  fioritura;  4*^  1^  P^oggi^  presso  l'equinozio  d'au- 
tunno, che  arrestano  la  maturità  e  cagionano  alcune  volte  la 
corruzione  del  frutto;  5.^  le  tarde  gelate  d'autunno,  che  nuo- 
cono  assai  a  tutta  la  ricolta. 

Le  vigne  più  soggette  a  tali  danni  sono  quelle  poste  al  basso 
delle  colline;  che  ivi  gli  umidi  e  freddi  vapori  dell'atmosfera 
sono  più  condensati  e  men  presto  dissipati  dai  raggi  solari. 

Le  uve,  che  più  di  leggieri  marciscono,  e  più  di£Bcilmente 
maturano,  sono  senza  dubbio  quelle  che  hanno  i  granelli  grossi 
e  serrati;  perchè  conservano  più  lungamente  l'umidità,  li  ca* 
lore  le  penetra  più  difficilmente. 

I  vini  bianchi  vi  si  guastano  bene  spesso  per  le  seguenti  cause: 

i.^  Perchè,  ove  si  eccettui  il  cosi  deilo  gr in get,  che  è  nocivo 
ai  nervi,  sono  essi  in  generale  poco  spiritosi;  a.**  perchè  i  vi* 
guai  per  conservarli  dolci  durante  T  inverno,  ne  moderano  la 
fermentazione,  la  quale  perciò  non  è  mai  compiuta  in  modo  a 
scoiuporre  il  principio  estrattivo,  di  cui  una  parte  resta  in  istato 
di  sospensione. 
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t  tini  oeri  facilmente  ioacidiscoDO  per  la  teraperatura  troppo 
calda  delle  cantìae.  ^ 

Nella  proYÌficÀa  del  Fo9Mgni  ^  la  superfid^  d^lle  vigne  si  conta 
per  pose  di  a8o  tese  ciascuna.  Il  maggior  prodotto  è  di  otto 
ettolitri  per  pofa^,  il  medio  è  di  cinque. 

BQSchi,  Questa  provincia  ba  cosi  estese  foreste,  che  occupano 
quasi  la  quinta  parte  della  sua  toti^  superficie.  Come  giè  os- 
servammo nella  descrizione  topografica  di  essa ,  gli  abeti  ed  i  la- 
nci verdeggiano  sulle  sommità,  e  nelle  regioni  più  elevate  del 
suolo  vegetale:  i  faggi  misti  agli  abeti  stanno  nelle  regioni  medi^ 
e  nelle  inferiori,  in  yicinaota  delle  produponl  in  cereali.  Questo 
mescolamento  di  piante  vedesi  pure  alle  falde*  della  montagna 
di  Andey^  e  sul  pendio  della  collina  delie  Bornes.  Ma  dapper- 
tutto ove  l'abete  cresce  accanto  al  faggio,  si  vede  che  il  primo 
si  moltiplica  maggiormente  e  tende  a  soffocare  il  siecondo  il  cui 
tronco  meno  elevato  non  può  nu^irsi  di  tutti,  i  succbi  dell'at- 
mosfera. Mon  vi  9ono  numerose  le  qaepc>e;  gli  avellani,  gli  alni 
e  le  altre  piante  cbe  si  chiamano  bianche ,  abbondano  al  basso 
delle  valli:  i  castagni  vi  sono  rari  ii^^qu^si  tutti  i  comuni,  se 
pure  si  eccettui  quello  di  Scionzier^  ove  .se  n^  vedono  in  copia. 

Il  crescere  degli  alberi  é  più  lento  nella  valle  di  Cbamonix 
e  ìn^  quella  di  Megève,  che  nelle  valli  inferiori.  È  più  attivo 
nelle  terre  esposte  ^  tramontana,  che  nei  luoghi  rivolti  a  mez- 
zodì. Nei  terreni  calcari  le  piante  hanno  più  lunga  vita.  In  ge« 
serale  per  altro  esse  prosperano  dappertutto;  ed  i  faggi  mas- 
simamente sono  maturi  al  taglie  all'età  dai  venti  ai  trent'anni: 
la  maturità  dei  larici  e  degli  abeti  varia  dai  cinquanta  ai  cen- 
t'anni. 

II.  taglio  delle  piante  di  .alto  fusto  si  fa  secondo  i  bisogni  dei 
comuni  o  dei  proprietarii.  Se  non  cbe  le  foreste,  massime  quelle 
ricche  di  piante  resinose,  non  si  tagliano,  prima  che  sieno  per- 
fettamente mature. 

La  riproduzione  dei  boschi  tagliati  si  fa  in  generale  as<tai 
bene,  ma  con  quelle  modificazioni,  che,  come  già  notammo,  in- 
fluiscono sul  loro  crescimento. 

La  quantità  della  legna  da  bruciare  e  varia,  secondo  la  si- 
tuazione di  ciascun  luogo.  Quella  del  basso  Fossigni  é  calcolata 
dai 'diciotto  ai  venti  stari  per  ogni  famiglia;  essa  è  più  consi- 
derabile nell'alto  Fossigni  massime  nei  mandamenti  di  s.  Ger- 
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yais,  Sallanches  e  Cluses,  ove  si  abbrucia   molut  legna  r^si-' 

noM. 

I  tagli  delle  foreste  comuDali  si  fanno  annualmente  in  una 
superficie  di  circa  4^0  gioivate» 

Consumazione  soverchia  di  legname  nella  coslruttura  delie 
case,  I  vìzi  della  costruzione  delle  case  sono  in  questa  prorin- 
eia  gli  stessi  cbe*ne1l*a1ui  Savbja ,  e  la  consumazione  del  le- 
gname destinato  a  quest'ufo  vi  è  molto  più  cods'iderevole,  giac* 
che  sul  novero  dei  comuni  dèi  Fossìgnl  se  ne  contano  presso* 
che  sessanta,  ove  le  abitazioni  si  veggono  in  tutto  od  in  parte 
ricoperte  delle  cosi  dette  ancèlle^  cioè  di  assi  della  lunghezza 
di  due  piedi,  della  larghezza  di  un  mezzo  piede  e  della  spes- 
sita di  sei  linee.  9ì  adoperano  questi  in  vece  degli  eehbrici,  delle 
'iegòlè,  e  delle  ardèsie  per  cuoprire  le  fabbriche;  i  comuni  di 
Vallòrfeines^  di  Chambnix  ed  alcuni  altri,  ove  abbondano  i  la- 
rici j  s'impiega  di  preferènza  questa  specie  di  legname,  perchè 
le  così  dette  ancelle  vi  durano  dai  quaranta  ài  tinquant'anni. 
Attiri  comuni  le  fanno  con  legname  di  quercia,  éhé  è  pure  su- 
scettivo di  una  hinga  durata.  Ma  la  mag^gior  pàite  si  vale  di 
abeti  cui  fa  d'uopo  rimpiazzare  per  un  terzo  almeno  ogni  dieci 
anni. 

L*abaso  del  legriamé  nelle  costruzióni  non  è  limitato  a  dò 
solo,  t  comuni  posti  in  luogbi  elevati,  massime  quelli  di  Val* 
lorcines,  Cbamonix,Les  Houches,  Megéve,  Araches,  La  Còte  d'Ar^ 
broz,  Les  (ìets,  Samoéns,  Sixt,  Entremont,  Petit- Bòrnand,  é 
t>arecchi  altri,  costruiscono  le  loro  abitazioni  in  legno,  soprat- 
tutto i  granai.  II  consumo  della  legna  che  ne  deriva  vi  è  percii 
notevolissimo  V  cosicché  il  legname  che  si  adopera  per  quest'uso, 
calcolato  con  quello  che  si  consuma  nel  rimanente  della  pro- 
vincia, fa  si  che  annualmente  si  debbano  a ttei*rare  dalle  quin- 
dici alle  ventimila  piante. 

Chiusure,  Nella  più  parte  dei  paesi  montuosi  conservasi  an* 
cora  il  cattivo  uso  di  chiudere  i  poderi  con  giovani  piante  re- 
sinose; e  siffatte  chiusure  si  debbono  rinnovare  sovente,  perché 
i  ladri  di  speAo  ne  rubano  quelle  giovani  piante,  di  cui  sa- 
rebbe stata  bella  e  rigogliosa  la  vegetazione,  se  non  fossero 
state  tagliate  prima  della  loro  piena  matuì-ità. 

Fornaci  da  calce  e  da  gesso.  Si  trova  il  gesst^  in  più  luo- 
ghi della  provincia,  quali  sono  Chamònix,  Les  Houchìes,  S.  Ger- 
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VaU,  BonuiDcy»  SamòécMv  Mieossj,  Marigny,  Thiet;  e  se  n^  tuor 
ODDO  p^r  roto  del  paese  circa  temila  quinlali  metrìd. 
.  Le  foroad  da  calce  tì  sono  frequenti,  I  confimi  di  Sciotiftiér, 
S.  Ger?ais,  Jèoire  e  il  luogo  di  s.  Étieone,  or  unito  al' comune 
di  BoQDeyille,  «oso  qvelli  che  ne  hanno  in  maggioir  nomerò. 
Dappertutto  si  cuoce  la  calce  c<À  fuoco  della  Ic^na  \  ed  ogni 
fonacie  ne  consoma  quattromila  steri  in  ogni  anno. 

Le^uune  da  essere  lavorato,  11  novero  delle  séghe  ad  tfcqutt 
è  noteyolisiinio  io  questa  provìncia-,  giacché  ve  ne 'sono  pifà^nlì 
cento,  poste'*in  moto  sette  mesi  dell'anno:  si  troviino  per* la  piA 
parte  nei  4Mttdamenti  di  Closes^  S.  Gervais  e  Samo^.  Ilnu^ 
mero  delle:  pinate  resinose  a  questo  modo  segate  Hséfendh  a 
•3O,«0Q  cirea;  *.'•%' . 

Vi  n  fanno,  ioohre  barili,  brente,  secchie,  ecci  <€4  legnìsttie 
-degù  «beti  e  dei  larici  nei  luoghi  dì  Brison,  Nancy,  Chànbc^ 
niz ,  VaHoreioes,  PptìIrSornand  ed  in  altri  paesi.'  11  confune'  di 
Boege  smercia  egualmente  petxi  di  ruote  in  legno  -di  foggia, 
ch'esso  trae  in  gran  parte  dalle  proprie  ferraste. 
•  Esporta%wne  del  legname*  Alcuni  negotianti'  defila  )^òtiiicta  e 
ile  sodtitii  francesi  esportano  died  o  dodici  tAìU  dàinné  dr  ttr- 
■vole  e  travicelli ,  e  drca  ottomila  travi  di  grosslr  diinen«fotiè\ 
«oltre  a  oihrqnecenfo  doaziae  circa  di  varie  sorta  di'  Tavolati,  e9 
una  certa  quatktità  di  legna  da  bruciare  the  si  traipòrtatio'  'fl 
Oeneva  dai  mandamenti  di  La  Roche,  S.  Jeoii-e,  Bonriefilte''è 
fcoUge.  In  fine  gli  stabilimenti  metatìurgfd  é  nbttieroslK  offiein'è 
consumano  di  legna  e  di  carbone  una  quan^tà  che  '/itbiede  uà 
llnnno  taglio  dt  piante  sopra  una  superficie  di  otfaAta  ettaH. 
.  Dal  sin  qui  detto  sulla  consnmaxione  dèi  boschi  si  vede  che  essa 
è  e09i  esorbltante'da  doversi  trovare  il  modo  da  moderarla ,  proi^ 
bendo  le  costrucSoni  di  molte  case  che  si  faikno  tutte  in  le]^no, 
e  Toso  di  cuoprirle  colle  cosi  dette  ancelle^  ed  ai^hè  méttendo 
puniche  .freno  nUe  esportazioni  del  legname  lavorato  ;  che  aK 
tramente  potrebbe  fra  non  molto  ^empo  esservi  penuria  di  le* 
gné  net  paese ,  e  sorgerebbe  il  bisogno  di  atterrate  non  pòche 
forese  che  vogliano  essere  conservate  per  preservare  feraci  ed 
estesi  tenimenti  dai  danni  delle  valanghe  e  da  altri  pèrnicio^ 
acddenti. 

Orlagli.  Tutte  le  ordinarie  piante  dei  giardini  sì  coltivano 
tiella  provtnda.  Le  piò  comuni  sono  il  cavolo,  )a  trapa,  la  d- 
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polla  y  il  porroy  le  bttogbe  e  gU  spìaacci.  I  giardini  ootetatì  con 
maggior  cara  producoao  il  cardo  ^  il  carcioffo,  il  mellone,  la 
catoU  e  la  aasiefrìca.  Ha  la  coltifaxione  dei  giardini  non  vi  si 
fa  con  particolar  diligenza  fuordié  nelle  città  di  Bonneville,  Lai 
Roche,  Clttsesy  Sallanches  e  nel  borgo  di  Samoens. 

Noci  e  alberi  fruUiJerL  La  più  noUvole  «pecie  d'olio,  dhe 
fassi  nella  provincia ,  é  quello  che  ti  ettrae  dalle  noci.  11  suolo 
e  generalmente  favorevole  alla  vegetasione  dei  noci,  ma  il  clima 
loro  è,  sovente  contrario.  1  freddi  di  primavera  distruggono  bene 
spesao  i  prodotti  di  questa  pianta  presioaa  pe'siioi  fratti,  per 
le  sae  foglie  che  supplÌKono  allo  strame  nelle  statte,  e  pel  suo 
legna  «U  eui  sono  molti  ed  importanti  gli  usi;  mai  vecchi  noci 
si  atterrano  e  non  vengono  rimpiaztati;  cosi  che  non  passerà 
molto  tempo,  che  i  falegnami ,  e  massime  quelli  di  Bonaeville, 
La  Roche,  Clnsesi  Hagland  e  Sallanches  avranno  difficoltà  a  tro- 
vare siffatto  legno  ad  un  preszo  discreto;  perocché  ve  ne  sarà 
ad  ogni  anno  maggiore  scarseisa. 

Pomi  e  peri,  I  pomi  ed  i  peri  vi  tono  molto  abbondanti  e 
prosperano  generalmente  senta  che  i  coltivatori  ne  abbiano  gran 
cura.  Quantunque  la  maggior  parte  dei  frutti  dì  questi  alberi  non 
sieop  di.  prima  qualità,  se  ne  ricava  ciò  nondimeno  un  notévol 
profitto,  perché  se  ne  fa  del  cidro  buonissioto,  favorita  bevanda 
dei  contadini  alle  loro  rustiche  mente.  Si  cominciano  a  colti- 
vare, con  maggior  diligenia  queste  due  piante,  perchè  si  osserva, 
che  ^Jeci^ft'tani,  i  quali  si  alimentano  di  patate  e  bevono  il 
.cidro,  divengono  più  vigoroti  e  robusti. 

Si  f«moo  etiandio  copiotitsime  ricolte  di  ciliegie  con  cui  si 
fabbrica  un'acquavite  conotcìuta  tolto  il  nome  di  kirswoMer^  di 
cui  la  migliore  ti  è  quella  die  viene  dittillata  in  Salhinchet. 

.  L'alto  Faucignj,  e  tingolarmeote  il  comune  di  Pasty,  for- 
(ttiscono  molte  prugne ,  che  ti  fanno  seccare ,  ed  agguagliano 
in  bontà  quelle  di  Tourt.  Se  ne  fa  smercio  in  tutte  le  proviate 
vicine. 

11  comune  di  Scionzier  è  il  solo,  che  pottiede  un  certo  no* 
mero  di  fruttiferi  castagni,  il  cui  prodotto  vendeti  in  parte 
sui  mercati  di  Cluset. 

Lupoleti.  Il  tignor  Clerc-Biron  ttabili  dopo  il  i8i5  un  lupo- 
leto  tul  territorio  di  Bonneville ,  dell' estentione  di  un  ettare. 
La  coltivazione  dei  lupoli  vi  riutd  mirabilmente.  Vero  é  ch'etta 


PACCIGNY  5ai 

è  grandemente  costosa;  ma  dà  un  compenso  soddisfacente.  Gli 
anoffti  prodotti  di  quel  lupoleto  basUno  ai  bisogni  della  ùiìh- 
brìca  di  birra  stabilita  in  Bonneville,  e  a  quelli  di  altre  Ub^ 
britihe  dèlio  stesso  genere»  esistenti  in  Geneva. 

Botanica,  La  provincia  del  Faacigny  essendo  molto  visitata 
dal  naturalisti  cosi  nasionali ,  come  stranieri  a  cagione  degli  inr 
niuoerevoli  preaiosi  oggetti  y  cb'  essa  cootieoe  relativamente  ai 
ire  regni  della  natura  »  già  fu  nostra  cura  di  parlare  delle  sue 
aH>ltiformi .  prodosioni  minerali,  ed  é  ora  pregio  dell'opera  ^ 
che  sieno  da  noi  indicate  a  parte  a  parte  le  svariatissime  piantei 
onde  vi  è  appagata  la  curiosità  dei  botanici. 

Da  Nangya  Bonne ville  si  trovano:  buplevrum  rotundiibliurns 
caucaris  grandiflora:  eophorbia  falcata:  lactuca  saUgna:  maljr^ 
aleea  :  triticum  vulgare-aristatum  :  triticum  torgidum  :  triticnm 
monococcum»  Quest'ultima  specie  serve  assai  bene  per  cuoprir^ 
le  case,  perchè é* poco  suscettiva  di  essere  penetrata  dairumidità; 

.Da  Bonneville  a  €luses  ù  trovano  nei  campi  :  eupborbia  faU 
i#ta:  dens  canis. 

,  ,,I1  monte  Brison  è  ricchissimo  per  la  storia  naturale:  vi  %ì  rin-: 
vengono:  allium  victoriale:  alnus  viridis:  arnica  bellidiastf um  : 
montana:  scorpioites:  androsace:  alpina  :  arabis  alpina  :  arabis  au^ 
vlcttlata:  arabis  muralis:  arabis-serpillifolia  :  aTenaria<*«triata;are- 
Daria^verna  i  athamaotha-cretensis  :  cbaeropfajllum  byrsutum  ; 
draba<-aisoid^s:  draba-tormentosa:  empelrum-nigrum:  eiygervmir 
alpiaum:  erygerum- villarsi  :  eryngium  alpinum:  erisimum  alpit 
num:  gentiana  ciliata:  gentiana  nivalis:  genti^aa  pyghmea  mi* 
nor  :  hedysamm  obscurum  :  dentaria  digitata  ;  dentaria  bulbi-r 
fera:  asplenium  scolopendriom :  belianthenmm  alpestre:  hiera- 
cium  anrumtiacum  :  bieracinm  aureum:  hieraclum  pontanum-i 
hieracium  villosum  ;  laserpilium  hirsulum  :  laserpilium  latifo-* 
lium:  laserpilium  siler:  Itnaria  alpina:  loricera  alpigeaavjorice/il 
caeruìea:  meum  mutellina:  orobus  luteus:  oxy tropis  campestri^ : 
oxytropis  montana:  phaca  astragalinae :  phaca  australisr  pkaca 
frigida:  potentilla  aurea:  potentilla  cauleiyim  :  rbamnus  alpinus: 
rhamnus  sazatilis:  rhododendrnm  ferrugineum:  rbododendrum 
albiflorum:  ribes  petraeum  :  salii  cinerascens  :  salix .  rettculata  : 
salix  retusa:  salvia  glutinosa:  saxifraga  aiioides^  saxifraga  conei* 
folia:  saxìfraga  musoides:  saxifraga  apposìtifolia:  saxifraga  stel- 
laris  :  senecio  doronicum  :  senecio  sarracenicus  :  sileno  acaulis  : 
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totzio  alpina:  tussillago  alba:  tuuilago  alpina:  tassilago  iit?eat 
Tabciniom  uligmotum:  taceinium  TÌlisidea  :  viola  biflora:  tiola 
calcarata:  viola  lactea:  viola  palostris. 

Sulla  parte  della  provincia,  situata  tra  Claset  e'Sallaticbes, 
ai  rinvengono:  acer  platanoXdes:  acer  pseudoplatanos:  digitalis 
ambigua:  digitalis  parviflora:  epilobiom  rostanarinifoliuBi  :  eu* 
]^horbia  falcata:  helleborus  foetidos:  bypophae  rhamoides:  mal* 
im  aieea:  melica  ciliata:  plantago  inedia:  plantago  spictt  ramo* 
•is:  rhumez  scutatut:  saxifraga  aitoon:  tamarix  germanica:  ly^ 
pba  minima. 

Da  s.  Martin  a  Servox ,  andando  alla  cascata  .di  Cbède ,  d 
trovano  ;  erjrsimnm  alpiodm  :  epilobium  tetragohum  :  myoso- 
tis  lapula:  saxiiVaga  automnalis:  silene  rbj^estris» 
'  Da  Seirvos  a  Ghamonix  si  rinvengono;  alnas  Viridis:  asp1e« 
ìitum  vìride  :  astrantia  major:  astrantia  mìnoi^:  baHfaramia  hat 
leriana:  barthramla  incurva:  blechnum  spicant :  cir<Sate  alpinas 
epilobium  alpinum:  erìopborum  polyttachiumì  lioarìa  alpina: 
bycopodiuni  helveticum:  hycopodium  selago:  hypocodium  sela^ 
ginbidear:  poligonom  viviparuiii:  poltpoàinm  vulgare:  pòlysticiram 
ionthitìi:  rhododeudrum  fefrugineum  :  rumex  sèntalus:  aaxy^* 
fraga  cotyledum:  sedum  da^yphyllum  :  thymui  alpinus. 

Sulla  sponda  dell'Arvo  presso  GhamOnlz ,'  vedesi  Vaaihirrmw/à 
ig^fÈunif  la  cui  semenza  è  alcube  volte  trasportata  dalle  acque 
lino  a  Geneva ,  ove  tal  pianta  ritrovasi  in  fiorì  sulte  rive  di  quel 
fiume**  torrente. 

-  Da  Servoz  a  Chamontx,  passando  per  le  minière  diFoullly, 
si  rinviene:  veronica  tenerium  latifòlia. 

'  Da  Chamonix  afta  sorgente  deirArveiròn  vi  sono  :  astrantia 
major  ^  cerastium  latifolium:  cerastlum  strìctum  :  epilobium  ros^ 
marinifolìnm  :  plantago  alpina  :  poa  alpina  :  èalix  ingrana  :  sa« 
ììt  monandra:  saxifraga  autumnalis:  sempervivnm  aracnoideum: 
aliène  acaulii. 

'  Da  Gbamonix  a  irfoutarverd  vi  bannò:  achillea  màecropbilla: 
achillea  moschata:  alcfaemilla  alpina:  alcheUtilla  phentapbyllea: 
arenaria  laricifolia:  arenaria  verna:  asplenium  viride:  afstrantia 
Major:  astraYitia  minor:  atbyrium  filix  foemioa:  bartia  alpina  : 
blecbnum  spicant:  chrisantemum  alpinum:  cbrjsolpleniom  al- 
ternifolìum:  cirsium  spìnosissimum:  empetrom  nigrum:  euphra- 
sia  alpina:  euphrasia  minima:  euphrasia  officinalis:  geum  mon- 
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èamiu  :  juiicus  tviBdus  :  lotiicera  alpigena  t  Itasolo  lutea  :  Insula 
inaùma  r'hiiula'iMycàt  Ijc^pòdiliiii  selaginoidesitjcopodinm  se^ 
lago:  pedicularis  rostrata:  phjteuma  hemìspborica :  phjteumii 
O^bicUlàm:  piDÙ^  ^tubra :  poteotilla  aurea:  pjrethrutn  alpinnm: 
Irhomex  dìgWiès:  ^axyfraga  androsaeex:  saxyfraga  aspera:  saxy- 
fraga  brjo'ides  :  saxyfraga  rotundifolia  :  semperTÌTum  motitanum: 
siljrbàldia  protuftiibens  :  triróltuiii  a!pinum;  trìfoliutn  cespttOf* 
«utn':  trifolitim  spadiceurin ,  tussUago  alba  :  tussilago  alpina  :  vac* 
(TiiiÌQlh^  mJYtUht»^:  traiccttiuin  nUgino^am:  valeriana  montana  :  va* 
lèrìaiia  tripteri^V'ferinìica  alpina:  veronica  apbylla:  viola  biflo^ 
ft-a  :  violìa  cinesià  :  VM*  lactea. 

Da  Ohamoniif.alla  ilii6ntagnà  del  Erevan  si  trovano  le  specie 
òtrdina rie  ^delle  alpi  j  ed  inoltre:  amica  scorpioides:  arenaria  la^ 
ricifolia  :  artemisia  rupestris  :  atbamanta  cretensis  :  buplevruti 
BEèTlalunr:  carei^'  alratò  :  \:arèx  foe^da  :  cberlevia  sedoides:  fé- 
sfuca  pomnkfgeiHìaba  asclepiadea:  hieracilim  intybocetiin  !  bte* 
racium  villosuin  :  jufacùs  spic^fas  :  jancus  trifidus  :  paserpitiuhi 
bìrsìittim:  jpoiebtilla  ^i^andifh>ra  :  saxyfraga  aspera  t  saxyfraga 
bryoides  :  selerai|tbu$  perennis  ':  sedutn  saxatìle  :  senccié  inca^ 
lYùs^  valeriana  celtica  veronica  beliidifolia  :  veronica  frueticu1osa« 

Da  Cbamoniz  a  s.  Gérvaix  per  la  Fordaz  ed  il  collo  dt  Yoia 
si  rintengofno  oltre  le  specie  ordinarie  delle  alpi  :  colcfatcum 
montanum  :  rosa  glauca  :  rhododetidron  ferrugineùm  r  vacci- 
hittoi  thjrtrllus. 

Nella  valle  dì  Tallorcines  e  nei  siti  al  tutto  selvaggi  ed  in^ 
colti  trovasi  uva  spina ,  i  cui  firutti  sono  osservabilissimi  per  la 
loro  grossezza  e' beltà  ;  quest'uva  «pina  presentai  medesimi 
càràtbrì,  cbe  ba  quella  coltivata,  nei  giardini.  , 

Nella  valle  del  Triettt,  salendo  la  Forclaz,  si  trovano:  astran«- 
tia  major:  barthramia   halleriana:  cacalia  alpina. 

Dalla  Forciaz  a  Bionnay  vi  sono  :  cbolcbicum  montdnum: 
rosa  rubrifolia:  salix  daphnoides. 

Nella  salita  del  Bonbom^me  si  Rinvengono:  butcbinsìa  roton- 
difòlia:  onoclea  spicant:  oxytropis  campestris:  oxytropìs  mon- 
tana :  salix  berbacea  :  saFix  retasa. 

Sul  collo  del  Bonbomme  vi  hanno  :  anthericum  callyculatum  ; 
bedisarum  onobrycbis:  lycopodium  sefago:  onobrycfais  monta- 
na: ranunculns  glacialis  (  alcuni  la  preferiscono  al  the):  ranun- 
eulus  pyrenaeus:  saxifraga  androsacea^  italice  armeria  (questa 
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piaDta  cresce  nelle'  pienare  dì  Heldef  in  Ollandaia  dieci  piedi 
al  dissotto  del  livello  del  mare,  e  nelle  alpia  i5oo  lese  di  eie- 
▼aleiza):  tofielia  palustris.  .( 

Da  Cluses  a  Servoz  si  trovano  presso  al  lug»  lU  Flaiae:  astrao- 
tia  alpina:  erigeron  alpinum  :  erìgeroo  uoiflocum.:  eophrasia 
lutea:  euphrasia  officinalis. 

Sulla  sommità  del  Piatet  vi  sono:  arenaria  laricifolsa:  ar- 
nica scorpioides  (la  radice  dì  questa  pianta  /oroisce  uno  ster- 
nutatorio  più  attivo  che  quello  dell' .eUeboicO; bianco):  cirsium 
spinosissimum:  draba  alpina:  gentiaoa  p^rpii^ea  :^  pbaca  alpina: 
ranuDculus  glacialis:  ranunculus  nivalisi^iilkxifraga.tmtttmnalis  : 
saxifraga  bryoXdes  :  silene  acaulis:  soldanella  alpina:  sjtatice are- 
naria :  trifolium  alpinum  :  veronica  alpin^i  :  :  veron^a  aphjlla  : 
veronica  bellidioides.  i     ..  ,      <    . 

Sul  collo  di  Antbeme  si  trovano:  camp^i^nttla  baf beta  :  car- 
damine  bellidifolia:  cardamine  residi-Colia :  L^idiuu^  alpinum: 
S3xifraga  aodrosacea  :  saxifraga  oppositifolia* 
,    Verso  i  capannetti  di  Anterne  si  rinvengono:  p^massia.palu* 
stris:  silene  quadrifida:  silene  rupestris. 

Da  Servoz  al  Buet  vi  sono  in  vicii^anxa  dei  capanij^etti  di  Por* 
menaz:  veronica  apbylla:  veronica  £ruticulosa. 

Tra  i  capannetti  di  Pormenaf  e  quelli  di  Viilj  si  rinvengono  : 
antbyllis  vulneraria:  avena  distic^opbjUa.:  azalea  procumbens: 
eupbrasia  officlnalis  :  eupbrasia  lutea  :  juncus  lutens:  tussilago 
alpina. 

Presso  il  lago  di  Pormenas  si  veggono:  antbericum  ciliago: 
viola  palustris. 

Presso  i  capannetti  di  Yilly  si  rinvengono  :  arnica  montana  ; 
pinguicula  alpina:  primula  farinosa:  ranunculus  aconitifelios : 
saxifraga  aizoides. 

Sovra  il  Buet  si  trovano:  acbillea  nana:  urtemisia  rupestris: 
campanula  cenisia:  campanula  uniflpra:  cardamine  alpina:  cher- 
leria  sedoides:  gnlapbalium  fuscum:  pbaca  alpina:  ranunculus 
glacialis  :  saxifraga  aspera ,  saxifraga  brypides  :  saxifraga  op- 
positifolia:  senecio  incanus:  stellaria  cerastoides:  trifolium  ces- 
pitans. 

Da  Cbamonix  alla  sommità  della  Le£fre  si  rinvengono  presso 
il  grande  ghiaccia jo;  antirrbinum  alpinum;  azalea  procumbens; 
cberleria  sedoides:  empetrum  nigrum;  juncu?  trifidus  ;  saxifra- 
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ga  aspera  -.  saxifraga  bryolcles  :   sibbaidia  procumbens  ;  sUene 

acaulis.       • 
Sulle  cosi  dette  moraines  de  Taleffre  ti  hanao  :  pedicalaris 

rostrata-,  rumex  digjnas;  saxifraga  bryoìdes;  veronica  saxatilis. 
A\  Cóus^ercle  si  trovano:  antfaemìs  ballerì;  cberleria    sedoK- 

des  ;  ìùàcus  trìfidas  ;  ranonculis  acris  ;  ranunculus  pyrenaeus  ; 

salii:  berbacea;  sémpervivmn  montaniim;  sibbaidia  procumbens. 
Non-'luoge  dalfantidetto  luogo  si  rinvengono:  alchemìUa  bj» 

brida  \  alcbemifla  phentapbilla  -;  avena  versicolor  ;  carex  junci» 

folta  ;  carex  saxatilil  -,  festuca  balieri  -,  juncus  alpinus  ;  leontodòn 

p jrènaeum  *;  *  senecio  incanul. 

Nel  sito  denominalo  Egralet  vi  sono  :  arenaria  biflora;  pfay- 

teuma  einispherica  ;  primula  villosa. 

Thi  Cbamonìx  alla  chna  det  Mombianco  si  trovano  :  agrostis 

alpina-,  pbiteuma  emispberica ;  poa  alpina*,  saxifraga  brjroXdes. 

il  celebre,  di  Saussure  vi  rinfvenne  :  silene  acaulis  -,  lichen  sul- 

fureus  ;  tichen  rupestris. 

Nella  valle  di  Sixt,  oltre  le  piante  ordinarie  delle  alpi,  evvi: 
hupàtreos  noUtangère. 

Nella  medesima  vallei,  continuando  insino  a  Mieussj/vi  sono: 
àcer  pseudo-pfataUas;  acer  platanoides  ;  acer  opulifolium -,  a* 
cbJHea  milléfolttkn -,  aconitum  napellus  ;  aconiinm  Ijcoctonum; 
aerostìcum  septeotrionale  ;  adoxa  moscbatillina  ;  aetusa  cinapium  ; 
agrimonia  eàpatoria;  agrostemma  citbago;  ajuga  reptans;  ajuga 
pjrramidalis -,  àlchemilla  vulgaris  ;  alcbemilla  bibrida-,  alcbemilla 
alpina  -,  alcbemilla  phentapbillea  ;  alisma  plantago  -,  allium  spbae* 
rocephalum  -,  alliuia  alpinum  ;  allium  ursinum  -,  allium  victo- 
i^ialis  -,  alnus  ìncana  *,  alnus  viridis  \  alyssum  alpestre  ;  alyssum 
eaìicinum  -,  anagallis  caerulea  -,  anagallis  pbaenices  ;  androsace 
lactea  ;  anemone  ballerl-,  anemone  alpina;  anemone  nemorosa-, 
anemone  hepatica;  angelica  silvestrìs-,  anthemis  arvensis;  aUthe- 
inis  montana;  antbericum  ramosum;  antbyllis  vulneraria;  an- 
tirrhìnum  spurium;  antirrbinum  linaria;  aspargia  bastilts;  agni- 
Icgia  vulgaris;  arahis  alpina;  arabis  tbaliana;  arabis  serpidifo- 
lia;  arbutttS  alpina;  arbutus  uver-ursi;  arctium  lappa  ;  arenaria 
austriaca;  arenaria  bavarica;  arenaria  cilìata;  arenaria  grandi* 
flora;  arenaria  tenui  folta;  arenaria  bjbrida;  arenaria  villarii; 
aretia  alpina;  arnica  montana;  arnica  scorpioìdes;  artemisia  vul« 
garis;  aruuy  vulgare;  arando  phra^miles;  asarom  europaeum*,  a- 
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sclepìas  YÌpatog(ìcimi  j  asperula  odorata  -,  asperulo  cyna^cbìca;  n- 
spleDÌum  ruta- muraria;  asplenium  adiaDlbum-nìgruio ;  «spie- 
nium  trisboinaDoìdesi  aster  amel^us^  aster  alpìaus  ;  astragalus 
arisluius-,  astragalus  leoniìniisi  ^str^otia  major;  astrantia  minor  ; 
bartsia  alpina;  bellu  pere^nls;  betooicfi  officipalis;  (>etODÌc^  hir- 
suta;  betula  alba;  biscutella  laevigata;  bideo^  tripartita^  cacali» 
petasites;  caltha  pallustris;  campanula  barbata;  campanula  pa- 
tula;  campanula  linifolia;  campanula  ibyrioidea^  campafiubi  ar* 
ticifolia;  campanula  valdcnsis;  carduus  eriopliorus;  cfirduus  de- 
florattts;  carduus  acaulis;  c^rduuf  palustrÌ5|  cardAUS,  spinoM- 
simus;  carduus  medius;  carez  acuta;  carex  ovalis;  carex glauca; 
carex  distans;  carex  maxima;  carlina  vulgarìs;  carlinfi  acauUs; 
carpinus  betulus;  carum  carvi;  cauculis  grandiflora;  tordilium 
aptbriseus;  centaurea  scabiosa  ;  centaurea  paoiculata;cerastium 
strictum;  cerastium  trigyaum;  cerastium  suffructicosum;  cheli*- 
doniuni  majus;  cbenopodiuin  bonus  henricus;  dora  perfoliata; 
cbritantbemum  alpinum;  cnicus  oleraceus  ;  <;olcbicum  a^tumnale; 
comarum  palustre;  convallaria  bifoUa;  convolvulus  sepium  ;coratts 
sanguinea;  coronilla  Taria;  crepis  precox;  crepis  biennio;  crocus 
▼eriuis;  cucubalus  beben;  cuscuta  europea;  cjooglossun^  offici* 
naie;  cjtissus  laburnum;  dactjHs  glom^rala^dapbipe  meae^e^ln^ 
digitalis  ambigua;  draba  verna;  dryas  octbpetalaiepilobiumbir- 
sutum;  equisetum  sylvaticum;  erigeron  alpinum;  erinusalpinui; 
eup^torium  cannabinum;  eupborbla  latbiris  ;  jeupbor^ia  cyparU- 
sias;  euphrasia  minima  ;  e upbrasia  odontUes;  fìlago  arTenns;  fra- 
guria  vesca;  fumaria  bulbosa;  gallium  lae?e;  genista  sagittalist 
gentiana  lutea;  geranium  sanguineum;  geum  rivale;  globularia 
cordifolia;  niapbalium  sylvaticum;  guxopbila  muralis;  bedeia 
quinqueloba;  belianthemum  vulgare;  biperfCMm  perforatum;  jun- 
ctts  niveos;  lamium  purpureum:  lapsana  comqmais:  leucQiumver- 
num:  lilium  candidum:  lycbnis  visc^ria:  licopodium  seLigo:  ly- 
simacbia  nemoruo^:  Ijlbrum  salicaria;  melamphirijtfn  i^rv^nse: 
melica  nutans:  mentba  sylvestris;  mercurialis  annua:  mespilos 
amelaacbier  ;  uiaehriogia  mu^scosa  :  monotropa  bypopitbys:  mya- 
grum  paoiculatum:  myosotis  aqnmi:  parcissus  poetì^u|^j^iophaea 
alba;  nardus  stricta. 

Produzioni  animali.  In  questa  provincia  sono  tenute  nel  de- 
bito conto  le  produzioni  animali^;  gli  abitanti  adoprano  molta 
cara  perché  vi  sia  a^cresciiito»  il  numera  dei,  cavalli ,  dei  n>uliy 
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delle  bestie  bovìae,  delle  pecore,  delle  capre  e  de»  iQa)alù  Di* 
remo  alcun  che  intorno  a  ciascuna  specie,  ed  alla  dili£;eiiza  cbQ 
vi  si  inette  nel  propagarla» 

Cavalli  e  muli.  Quantunque  il  numero  dei  camalli  nel  Fan* 
cigoy  ascenda  a  quasi  600,  ciò  non  pertanto  non  bav?eu^  npa 
razza  propriamente  delta  che  gli  sia  particolare.  Questo  i^umer^ 
si  compone  per  lo  più  di  cavalle  comprate  in  I^viiisera  e  con* 
dotte  in  questo  paese  per  la  riproduiione  e  pei  lavori  della 
campagna.  Ija  maggior  parte  di  t$ac  non  sono  fecondate  cbe 
da  asini y  e  non  produiiino  in  conseguenza  che  muli,  dai  quali 
non  può  esseve  propagata  la  razza.  Egli  è  vero  che  il  Governo 
abbracciò  il  partito  di  tenere  nella  provincia  un  certo  numero 
di  stalloni  durante  tre  mesi  dell'anDo,  e  che  mercè  dì  tale  pro?- 
vedimento  cominciano  a  vedervisi  alcuni  giovani  cavalli;  ma  é 
vero  altresì  che  in  generale  gli  abitanti  preferiscono  l'antico 
mezzo  di  avere  giumenti  per  le  ragioni  che  seguono  : 

i.^  Il  giovine  cavallo  non  può  essere  separato  dalla  sua  n)a- 
dre^  fuorché  un  anno  circa  dopo  la  sua  nascita  ^  mentre  il  mulo 
può  esserlo  all'età  di  tre  o  quattro  mesi  senza  sofTiirne*  Così 
il  villico  può  godere  più  presto  del  benefizio  della  vendita  y 
quantunque  minore  9  e  profittare  più  liberamente  delle  fatiche 
della  madre,  quando  essa  cessò  di  allattare. 

a.^  La  portata  del  mulo  stanca  molto  meno  la  madre,  che 
quella  del  cavallo. 

3.^  Il  giovine  cavallo  non  può  essere  venduto  con  vantaggio 
che  all'età  di  due  o  tre  anni ,  mentre  il  mulo  può  esserlo  a 
quella  di  quattro  o  cinque  mesi,  facilità  molto  apprezzata  dai 
proprietarii  che  non  hanno  sempre  il  foraggio  necessario  per 
nodrire  lungo  tampo  la  madre  e  il  suo  poJedro. 

4.^  Perchè  l'esperienza  dimostrò,  che  tranne  i  vizi  di  conforma* 
zione  alle  gambe,  il  mulo  non  piglia  nascendo,  come  il  cavallo, 
i  difetti  della  madre/  ond'è  che  i  giumenti  ciechi  di  cni  ve  n'ha 
molti  in  quella  provincia  o  quelli  che  soffrono  certe  malattie, 
le  quali  sarebbero  trasmessibili  pei  cavalli,  puonno  venire  im* 
ptegaU  alla  produzione  dei  muli  che  non  redano  tali  difetti. 

i  giovani  muli  sono  venduti  da  questi  terrazzani  sulle  fiere 
che  ricorrono  nella  state,  ai  mercanti  della  Tara ntasìa  e  della  Mo« 
riana ,  che  li  conducono,  per  allevarli ,  ai  pascoli  delle  loro  mon- 
tagne, ove  la  qualità  succosa ,  ed  aromatica  delle  erbe,  la  purezza 
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deiraria  fanoo  acquistare  a  questi  giumenti  un  vigore,  efl  una 
«igiUtà  considerabile.  Il  numero  dei  giovani  muli  che  escono  an- 
Dualmeote  dal  Faucigny,  ascende  a  quasi  900:  il  presto  di  cia- 
scuno di  essi  è  per  Fordioario  di  lire  120. 

Il  prezzo  medio  di  un  cavallo  del  paese  è  bensì  di  lire  35o 
circa  ;  ma  le  difficoltà  che  vi  si  oppongono  alla  moltiplicatione  di 
questa  bestia ,  flsinno  che  questo  prodotto  vi  è  di  pochissimo  ri- 
lievo. 

Buoi  e  vacche.  I  buoi  sono  poco  numerosi  in  questa  pro- 
vìncia,  ove  gli  abitanti  si  valgono  per  li^ più  dei  cavalli  pei  tra- 
sporti e  pel  lavori  della  campagna.  Siccome  i  buoi  dei  paese 
in  generale  sono  piccoli  anziché  no,  se  ne  fanno  venire  da  terre 
straniere^  e  massime  dalla  Francia.  Notevolissima  vi  è  la  quan- 
tità delle  vacche,  che  nella  bella  stagione  si  conducono  in  gran 
numero  alle  eccellenti  pasture  delle  montagne»  ove  del  loro  latte 
si  fanno  squisiti  caci  ed  ottimo  burro. 

I  vitelli  vi  sono  un  oggetto  essensiale  di  commercio  coi  ter- 
raisani  di  Geaeva.  Il  presso  medio  di  un  bue  è  daUe  i5o  alle 
aoo  lire;  quello  d'una  vacca  è  di  lire  70* 

Pecore  e  moiUord.  Il  numero  ne  è  molto  considerevole^  ma 
di  poco  pregio  ne  è  la  rassa.  Il  loro  vello  é  di  tale  asprezsa, 
che  non  acconsente  di  essere  adoperato  per  la  fabbricasione  à^ 
panni  anche  ordinari!.  Gli  abitanti  se  ne  valgono. per  fa  loro 
calzatura  e  per  una  sorta  di  stoffa  molto  grossolana,  onde  sono 
formate  le  loro  vestimenta.  Le  pecore  ed  i  montom  di  questa 
provincia  si  destinano  al  macello  e  si  vendono  a  quest'effetto 
massimamente  nella  città  di  Geneva. 

Capre.  Il  numero  delle  capre  assai  diminuì  in  questa  pro- 
vincia ;  e  non  si  potrebbe  restringerlo  maggiormente,  sensa  pri« 
vare  molte  famiglie  povere  del  loro  quasi  unico  mezzo  di  so- 
stentamento. Egli  è  vero  che  le  capre  nuocono  grandemente  ai 
vigneti  ed  ai  boschi  di  fresco  tagliati-,  ma  é  vero  altresì  che 
sono  esse  di  un  gran  soccorso  pel  mantenimento  di  famiglie  mi- 
serabili, le  quali  prive  dei  mezzi  di  nodrire  una  vacca,  siali* 
mentano  del  latte  di  due  o  tre  capre.  Per  altra  parte,  oltre  la 
carne  che  queste  bestie  forniscono  e  che  insalasi  da  pertuni  per 
alimentarsene  nella  stagione  invernale,  il  loro  latte  ridncesi  an- 
che in  piccoli  caci,  che  riescono  eccellenti.  Al  che  si  arrogo, 
che  il  sevo  delle  capre  è  giudicato  attissimo  per  la  fabbricasione 
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delle  candele  e  U  loro  pelle  rìducesi  in  bei  manroedùiii ,  che 
servono  a  parecchi  nù;  e  perfino  le  loro  corna  presentano  qual- 
che specie  di  utilitìi.  Le  capre  sono  tanto  più  preai^se,  mas- 
sinie  per  la  classe  dei  poveri,  in  quanto  che  costa  pochissimo 
il  nodrirle»  potendo  esse  venir  alimentate  in  gran  parte  dalle 
foglie  di  piante  alpine  e  dalle  fine  erbe  che  crescono  sulle  tra- 
rupate  sommiti,  delle  quali  erbe  non  si  ricaverebbe  altramenle 
nessun  profitto.  Il<  jHroscrivere  adunque  intieramente  tali  bestie, 
pcitrebbe  esser  causa  dell'estremo  infortunio  di  molti  poveri* 
Loccbé  può  evitarsi  ed  impedire  ad  un  tempo  i  danni  che  ne 
possono  derivare  alle  foreste  ed  alle  vigne,  riducendo  queste 
bestie  ad  un  numero  determinato  in  ciascun  comunei  e  prov- 
vedendo che  non  nascano  inconvenienti  dalla  loro  esislensa  ;  ciò 
che  può  conseguirsi  senza  grande  difficoltà. 
'  d^Jaii.  In  tutte  le^  cascine,  e  nella  più  parte  delle  case  dei 
▼iUici  s'ingrassano  uno  o  due  porci  che  sono  uccisi  all'appres- 
anrsi  dell'in vcfmo.  Alcuni  per  altro  ne  tengono  in  maggior  nu^ 
nero  per  faine  un  oggetto  di  traffico. 

-  •  Bada  da  seta.  La  rigidezza  del  clima  pare  che  si  opponga 
olla  oeltivaaionc  dei  bachi  da  seta  ;  ond'  é  che  nella  provincia 
si  Teggpno  pochi  gelsL 

'  iUift^e.  Il  mièle  di  Chamonis ,  come  già  dicemmo  alKarticolo 
di  questo  comune,  é  di  un  sapore  delicatissimo,  che  lo  rende 
molto  somigliante  a  quello  di  Marbonne ,  ed  é  perciò  molto 
ncercato,  Incresce  per  altro ,  che  .non  vi  si  abbia  nuggior  cura 
dell'educasione  delle  api,  e  non  vi  si  tenga  una  più  grande 
quantità  di  alveari ,  perchè  la  situazione  della  valle  di  Chamo- 
nix  e  le  qualità  dei  fiori  campestri,  che  vi  si  trovano  in  ab- 
bondanza, favorirebbero  assai  questo  ramo  d'.indMstria  ville* 
teceia. 

VccelU*  Sulle  roccie,  che  formano  la  base  del  Mòle  »  supe-» 
linroiente  a  BonneviUe,  annidano,  durante  la  state,  Tavoltojo 
detto  dai  naturalisti  (catartes  pronoptopererus)  ed  il  merlo  ci^ 
lesUro,  detto  (turdus  cjaneus). 

«  Nelle  foreste  di  abeti  del  Mont-Brison,  si  trovano  il  merlo 
a  coHare  (turdus  torquatus),  il  crociere  (  loxls  curvirostra  )* 

SuUe  rupi  elevate  dell'anzidetto  monte ,    sUnoo  la  capinera 
delle  alpi  (aeoentor  alpinus),  il  picchio  di  muraglia  (tjoodro* 
ma  muraria  )  ed  il  corvo  detto  dai  zoologi  pyrrocoraix. 
Dizion.  Gecgn  ecc.  Voi.  VI.  34 
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Hi  (ImnimCli  di  Servoi,  ed  ta  tutte  le  Vieioe  montagne  Irò» 
Tali  il  piixolo  tetratfo  (tetrao  tetrix),  sta  nei  rododendri. 

Sulla  «Irada  da  CftMnioniz  a  Marti^ny,  per  il  collo  dì  Balne^ 
ita  il  gran  pico  nere,  delle  alpi  (  ptcnt  nartras  )•  S«so  trovasi 
io  abbondanaa  nel  boseo  ìfagtiin. 

Ai  Grandi  Malets  e  insino  mi  luoghi  pia  ekvati ,  annidano  il 
eérfo  delie  alpi  (pjrrboooraz  pyrrhocorat  ),  il.  gallo  delle  roc* 
eie  (tetrao  lagopus),  e  solle  alte  ciane  stanne  l'aquila  (  talco 
fulvus),  e  la  frmgiUa^mvaiis ^  che  ndl'iorerao  discende  al  basso 
delle  Talli,  e. risale  a  misura  che  aciogliesi  la  oeve, 

Sef^aggina.  lì  gallo  di  montagna  ,  le  pernici  rosse  e  le  gri- 
gie y  le  qutfglie ,  le  beeeaccie  e  le  lepri ,  come  pura  gli  uccelli 
ordinarti  delle  paludi ,  si  trovano  in  questa  proTincia  ngoai^ 
mente  che  in  tutte  le  «Itre  della  Sa^a. 

//tsecft.  Lungheeso  FArno  si  veggano  i  seguenti  insettu  Cc|pha« 
lotes  ru^aris;  oebria  ptcicornis;cLieoiu8  Fctutinns;  percphns  e* 
qoes,  omophron  limbatam  ;  lomechnsa  stmmàisaielodes  violacene 

Sulla  montagna  di  Brison,  cjmindis  haroeralisj;  cychnis  fO« 
stratus  \  carabus  feoM>ralis ,  ìrregufauis ,  catennfalus  ,  cancella- 
tus,  arronitensy  ?iolaceos,  glabratns,  cyaneos,  depressus>  ne* 
bria  castanea  ;  agonum  sezpunctatum  ;  platysma  nsg^  ;  plero* 
sticus  oblonga  poucUtiis ,  muUipuncUtus  ^  roffipcs  ;  bupmtis 
rustica;  elateraulicosy  sigoatus,peclÌBÌcorms,  pyroptenis;  atopa 
cerviaa,  cinerea;  bjleootus  dermostoides^  silpisa  alpina;  pjro* 
cbroa  ezcinea«,  pectinicornis;  ealopas  serrattcornis  ;  apate  capo* 
cina;  acanthocinus  Tarius;  lamia  nebulosa;  saperda  scalaris; 
callidium  rusticum  ^  hungaricum;  rhagium  indagator ,  bifrsci* 
btum;  pachjrta  quadrimaculata  ,  interrogationis  ;  leptura  sani* 
gaiooleota^  lurida;  chrysomela  tristis,  Tcausta,  ecc. 

Nei  boschi  di  faggi  tra  Chéde  e  Servox  trovasi  la  callichro* 
ma  alpina* 

Da  Servox  al  borgo  di  Chamoniz  vi  hanno:  abaz  o?alis;aa* 
thopbagus  caraboides  ;  hylecaetus  dermostoides  ;  hylobius  mhie^ 
iis;  callidium  violaceum  ;  pachjta  quadrimaeula;  lepteira  san* 
guinolenta,  ecc. 

Da  Chamoniz  alla  sorgente  dell' Arreiron:  trichiusgallns,  fa* 
sciatus;  hylobios  abietis;  saperda  scalaris;  clytas  omatus;'pa- 
diyta  quadrìmaculata,  octomacolata  ;  leptora  qoadrifasdata ,  ci- 
netai  sanguinolenta,  ecc. 
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Da  Cfaamonix  al  MoDtcDfert;  carabui  cyanatiUy  depreatua^ 
sdiria  oailaaea  ;  ptsrotkichiis  Bnullipanctalui;  buprettis  rustica, 
puQcUla,  chrysofltigma  ;  eialer  aubcus,  ?arìiit  ;  cantbarìi  trioìi) 
alpina  -,  sylpha  alpina;  sÌDodendrou  cyli&drkuiiii  pytbo  d«prcat 
sua  ;  pacbygaster  pubescens  ;  aaoaocbamus  maciilattig  ;  saperda 
acalarisv  cìytiis  bafaiensisi  rbagiiun  corsor;  chrysomela  spedo» 
aa;  saljre  aretbusa^  ipbis,  melampus»  cassiopea  argymepaleai 
polyumate  gordias  ;  bombyz  versìcolor. 

Da  Chamonix  alla  moaUgna  del  Brévan:  carabus  geiiiBatus( 
nebria  balbi ,  casUnea  ;  elater  nigosiis  ;  lyout  aurora  (  calopus 
aerralicoraU;  aatbribus  albioos;  pacbyta  strigillata;  satire  ^llo^ 
pyrrha,  melampas;  noctua  oceliarìa ,  braclea  ;  callimorplie  ra« 
nosa  f  irrcNrata. 

Da  Cbamoais  a  s.  Gervais ,  per  la  Forclas ,  si  Urpvaao  svi 
collo  di  Toia  e  della  Fardax  :  carabus  glabratau ,  rupicola , 
gcnaauittts;  oaiaseus  melas;  bupre^  berolinensisi  tillus  alon* 
gatus  ;  necrophorus  mortuornm  ;  bololepla  deplamata  \  py ro* 
chroa  coccinea  ;  liparus  fusco»maculatos  ;  acai^tbocious  varius  i 
callidiaBi  striatami  leptura  quadrtiasciata* 

A  s*Gervais:  trìcbius  ociopuacUtus  ;  saperda  popillata;  le* 
ptura  aiirulenta^  ebiy somala  caecaliae,  trislisi  aenex;  crypÙK 
cepfaaltts  variegaius. 

Al  Moo'^joli:  nebrìa  angtisticoUis;  callidium  coriaceum* 

Da  Chamooix  al  collo  della  Beline  :  nebria  fbckiskii  ^  elalea 
brunneus  ;  torottis  ditpar  ;  prioaus  depsariu»  ;  pacbyta  spadi*. 
cea,Tarìabilis;  leptara  TÌrens,  ciacta;  cbrysoioela  pallida^  ci«» 
cada  TÌolacea  ^  satyre  eleo  ^  parnassium  pbaebus  ;  xygena  tr 
rnlans. 

Al  collo  di  Aatherae,  tra  Cbamoois  e  Sizt  ;  nebria  gyllen* 
halii,  rubripes,  nÌTalis,  laticoUiS|  casUoea,  aogufiticoUis;  ptero* 
slictts  multipuncUtaS)  picimanus;  sylpha  lùgriU',  bylobius  pina* 
stri;  pacbyta  kmad;  forficula  alpina;  gtillus  Sibericus. 

Nella  valle  di  S'ixti  carabus  gemmatos,  canellatus^  eonv.e- 
%as;  cephalotes  Tulgaris;  ptero»ticbos  oblopgo-puactatus  ;  abax 
ovalis;.  anthhbus  latirostris* 

Da  Chamonix  alla  sommità  dei  boschi  /  argyme  cintbiae. 

jirti  e  manifaUure*^  che  si  esercitano  sulle  sosuune  minerali^ 
Gli  stabilimenti  o?e  nella  provincia  del  Faueigny  si  mettono  ia 
opera  i  prodotti  del  regno  minerale^  sqùo  le  seghe  a  mpr^i, 
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le  fiibbiiefat  di  itovigliei  quelle  di  taettoDi  e  delle  tegole,  le  cosi 
dette  usine  dì  Servoi,  di  6\xi  e  di  Samoèos,  la  fabbrica  di  meo* 
caoismi  musicali  stabilita  a  Cluses,  l'orologeria  e  le  offidae  dd 
(onditori  dei  metalli. 

Seghe  per  tagliare  i  marmi.  Una  di  queste  segbe  fu  eretta 
sul  territorio  del  luogo  di  s.  Jeoire,  perchè  nei  dintorni  di  que« 
$lo  comune  si  trovano  varie  cave  di  marmo  ;  ma  i  primi  suc- 
cessi di  questo  genere  d'industria  non  corrisposero  graa  tatto 
all'aspettazione. 

Fabbriche  di  stoviglie.  Ve  ne  sof o  due;  una  in  Sallaochcs  e 
l'allra  a  Ciuses-,  ma  i  prodotti  di  entrambe  non  tono  tali  da 
doversene  far  parola. 

Fornaci  da  mattoni.  Se  ne  contano  tredici  in  questa  pro- 
vìncia, ripartite  sui  comuni  di  Scionzier,  Boége^  La  Tour,  Pas- 
seirrer,  s.  Laurent  e  s.  Sixt.  Ciascuna  cuoce  in  tre  volte  neU 
l'anno  circa  sessantamila  tra  mattoni  e  tegole,  che  si  vendono 
nel  paese  al  prezto  medio  di  lire  a4  ^B^i  mille.  In  queste  for» 
naci  si  consumano  più  di  mille  steri  di  legna. 

In  ciascuna  di  esse  non  sono  occupati  che  due  o  tre  opecaL 
Le  spese  di  fabbricasione  assorbono  quasi  due  tersi  del  pro- 
dotto-, cosi  che  il  guadagno  netto  che  ricavano  i  proprietarii  di 
queste  fornaci  non  oltrepassa  le  lire  seimila» 

Stabilimenti  di  Scn^oz.  Questi  stabilimenti  detti  ufines,  vi  eb« 
bero  principio  al  tempo  del  governo  francese.  Nella  fonderia  , 
ove  si  realizcano  le  materie  metallifere,  veggoosi  forneUi  a  ri** 
verbero,  scaldati  col  mezzo  dell'antracite  ^  locchè  li  fece  ir  pre- 
sto in  dicadenza. 

Stabilimenti  di  Sixt,  Furono  costrutti  dal  rinomato  Albania 
Beaumont  in  seguito  a  un  decreto  imperiale  del  4  giugno  1809 
e  di  un  altro  del  a8  febbrajo  1810.  Sono  alimentati  dalle  mi- 
niere del  ferro  che  si  trovalo  sul  territorio  di  questo  conuine. 
Dopo  la  ristorazione  politica ,  vennero  in  possesso  del  signor  Ja* 
copo  De  Jean  il  quale  otteune  Regie  Patenti  deirS  luglio  i83t3, 
e  del  14  dicembre  1824,  in  forza  delle  quali  egli  ebbe  la  in- 
colta di  proseguirne  i  lavori  ed  il  privilegio  di  (abbricare  pel 
corso  di  cinque  lustri  il  fil  di  ferro,  e  le  viti  pei  diversi  usi 
della  meccanica.  Le  acque  per  dar  moto  alle  macchine  vi  sono 
fomite  dal  torrente  Giffire.  Vi  si  consumano  circa  dieci  mila. 
qi<fa)tftU  metrici  di  carbonei  di  cui  un  terzo  i  di  fisggio  e  duo 
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lèni  sono  ài  abete  :  ta  legna ^  con  cui  si  (a  qaesto  carboile.  Viene 
estratta  dalle  foreste  di  SamoCns  e  di  Sìxt. 

L'annuo  prodotto  di  qaesto  stabilimento  è  di  mille  quintali 
ordinarii  di  ferro  d'ogni  genere,  di  cui  i  tre  quarti  si  Tendono 
nelle  Provincie  del  Faucignj,  del  Genevese,  e  del  Ciablese,  il 
preazo  di  ventotto  lire  il  quintale^  eccettuato  per  altro  il  ferro 
di  piccolo  calibro,  tbe  si  vende  alquanto  di  più.  Il  rimanente 
sm^rcÌBsi  allo  sfesso  prezso  nella  città  di  Genève.  La  fabbricii 
delle  viti  pei  diversi  usi  della  meccanica ,  é  posta  nel  medesimo 
luogo  ed  occupa  dodici  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Se 
ne  tendono  i  prodotti  nelle  città  di  Torino,  Genova ,  Ciamberl  ^ 
nella  provincia  dell'alta  Savoja,  nel  Genevese,  nel  Faucignj  e 
nel  Ciableseé  Una  sesta  parte  solamente  di  tale  prodotto,  espoiw. 
tasi  a  Geneva.  Oltre  ai  sopraccennati  oggetti  se  ne  fabbricano  pa* 
vecebi  altri  per  gli  usi  di  varii  mestieri* 

SiabUimetUi  di  SamoSns^  Vi  si  fanno  istroaenti  d'agricoltura 
di  ogni  sorta  ^  la.  cui  materia  prima  consiste  in  isferre,  cbe  si 
importano  da  Geneva  e  dalla  provincia  di  Moriana.  Il  pro«» 
dottò  Vendesi  nel  mandamento  di  Samoèos  a  pireizo  di  fabbrica* 
Questo  stabil'imento  fa  già  in  fiore*,  ma  dicadde  per  la  carezta 
del  combustibile* 

Orologeria,  Cluses  ed  i  comuni  circostanti  dovettero  lungo 
tempo  la  loro' prosperità  all'orologeria,  che  già  forniva  un'occupa^ 
zione*  a  più  di  due  mila  lavoratori.  Questa  prospera  condizione 
darò  finché  fu  fiorente  in  Geneva  il  commercio  degli  orologi;  ma 
sgraziatamente*  il  numero  degli  operai  si  è  dovuto  ristringere  di 
molto.  Se  non  cbe  vi  si  fabbricano  da  qualche  tempo  molti 
meccanismi  musicali:  in  questo  genere  d'industria  sono  occu* 
pati  circa  tento  lavoratori.  Citale  manifattura  gode  il  privilegio 
delia  Fibera  introduzione  di  una  qpahtità  determinata  di  acciajo 
e  di  ottone  che  si  importa  da  Geneva,  dalla  Francia,  dall'O-^ 
landa  y  dall'AHemagna  e  daU'IaghìIterra.  Oltre  gli  anzidetti  la- 
vori se  ne  fanno  altri  di  vario  genere  dai  quali  risulta  un  gua« 
dagno^di  qualche  rilievo. 

'   Fonderie  di  metalli,  y^  ne  sono  tre  di  cui  due  a  s.  Jeoire 
e  la  terza  a  Magland. 

In  quelle  di  s.  Jeoire  si  lavora  annualmente  la  quantità  ap* 
prossimatÌTà  di  sei  quintali  metrici  di  ottone  e  di  tre  di  rame 
che  si  convertono  in  campanelli|  1ampadi|  fibbie ,  in  alcuni  pezzi 
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per  la  formanone  degli  orolegii  ed  in  altri  oggetti  di  Tatìi  «sL 
Cotali  prodotti  danno  annualmente  il  netto  guadagno  apptne* 
timatìvo  di  lire  due  mila  cinquecento. 

Nell'officina  di  questo  genere  che  fu  ftabilita  in  Magland,  non 
al  fabbricano  che  ulentili  di  cucina. 

Fabbriche  di  chiodi.  Se  ne  contano  qnarantanore  nella  prò* 
Ttncia.  Quella  che  sta  nel  comune  di  S.  Jeoire,  ove  ti  fanno 
le  coti  dette  punte  di  Parigi ^  dittinguesi  fra  le  altre;  occupa 
di  continoo  quattro  laroratorì,  che  fanno  ogni  giorno  cinquemila 
punte  circa  y  ed  hanno  un  compenso  di  dodici  centesimi  per  ogoi 
migliajo.  Il  prodotto  di  questa  bbbrica  smerciasi  tutto  nel  Fos- 
signL 

Arti  e  manifatture  che  si  esercitano  sulle  sostanze  vegetaU.  Qne^ 
sta  provincia ,  avvegnaché  sia  poco  favoreggiata  dal  canto  delle 
produzioni  delle  materie  prime  necessarie  alle  arti,  ed  ai  me» 
Btieri  che  si  esercitano  sulle  sostanze  vegetali,  cii  nondimeno 
conta  parecchie  filature  di  cotone,  fabbriche  di  birra,  una  car- 
tiera, e  tre  fabbriche  di  cioccolato. 

In  una  manifattura  esistente  nella  città  di  La  Roche,  si  fenno 

atoffe  dì  cotone  di  ogni  maniera.  Le  materie  prime  si  tirano 

'  dall'estero,  e  soprattutto  il  cotone.  Il  prodotto  netto  di  questa 

manifattura  non  oltrepassa,  in  ciascun  anno,  le  lire  tremila  e 

cinquecento. 

Alcuni  anni  prima  della  ristoraiione  politica ,  fu  stahiVta  nd 
comune  di  Coàtamine  sulPArvo  una  bella  manifattura  di  stofi*^ 
dette  indiane,  la  quale  forniva  un'occupasione  a  ptà  di  quat- 
trocento operai.  Essa  dovette  il  suo  stato  di  prosperità  alla  man» 
caaza  di  ogni  linea  di  dogana  nessuni  dintorni,  ed  alla  facilità 
dello  smercio  de' suoi  prodotti,  ^be  le  procacciava  la  vicinanza 
di  Genève.  Dicadde  sotto  Pinflueoza  di  un  novello  ordine  di  cose; 
ma  una  filatura  del  cotone  vi  trionfi  di  tutti  gli  ostacoli. 

Nella  valle  di  Megéve,  le  donne  si  occupano  a  fare  merletti, 
che  si  vendono  nella  provincia,  e  in  molti  altri  luoghi  dei  regii 
Stati.  Il  prodotto  ne  é  in  ciascun  anno  di  circa  ventidue  mila 
lire:  pia  di  cinquecento  sono  le  donne,  che  si  occupano  di  questo 
lavorio  durante  l'inverno,  ed  anche  nelle  altre  stagioni,  sempre 
quando  loro  il  permettono  le  villereccie  fatiche,     t 

I  borghi  di  Bo(fge,  e  di  S.  Jeoire  fiinno  un  particolare  com- 
mercio di  pezzi  di  legname  già  ivi  preparati  per  la  fabbrica- 
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zioiie  delle  Tettnre  4i  oBni  lorU.  U  prodotto  di  ^u^iti^  lo^-* 
Wra  d'indnfttria  ns^nde  annimlmente  alla,  «omma  di  lir4  wìiìm- 
wca* 

Il  comune  d^l  piccolo  Boraant  fabbrica  in  ogni. anno.  moUo 
migliaia  di  tecchìe,  e  di  altri  siffatti  utensili  in  legno  di  abeta, 
dei  quali  ba  una  facile  Teodita  neirioteriio  d«lU  Savoja,  ed  a 
Peneva.  U  prodotto  di  queirta  piccola  industria  è  di  mc^  Otto* 
mila  lire. 

Fabbriche  di  birra.  (Vedi  fii>nneviile)f 
»  Cartiera»  Nel  comune  di  Arentbon  esiste  una  cartiera  da  Iiia-( 
gbissimo  tempo*  I*a  carta,  cbe  ivi  si  fabbrica,  è  di  assai  buono 
queliti*  Quattro  operai  ?i  banno  un'occupasione  continua  ^  9 
£inno  annonlmente  a6oQ  risme  di  carta  di  di^^rsa  qualità,  e 
cauto  quintali  di  cartono.  Questi  prodotti  sono  calcolati  a  lira 
i4fOOO;  ma  la  compra  d^Ue  ma^rie  prime,  e  lo  spese  di  fab«^ 
bricaaione  ne  assorbono  ii,ooo  circa;  cosi  cbe  non  rimane  al 
proprietario,  in  benefizio  netto,  cbe  la  somma  di  lire  3,ooo, 
dalla  quale  si  debbono  ancor  diffalcare  lire  45o,  prexao  del  fitto 
dell'edifizio,  ove  ,sta  la  sua  cartiera. 

:  Siffatto  edi&iio  è  situato  a  quest'uopo  felicemente,  per  Top* 
portunità  dell'acqua  perenne,  die  non  congelasi  mai  nell'iu'^ 
yerno,  ed  i  sempre  Umpidissimii* 

Manifatture  della  tela.  In  quasi  tutti  i  comuni  delia  prorionia 
si  troTano  tessitori  di  grossa  tela,  che  si  fii  solamente  per  r««o 
dei  terrasiani* 

Fabbriche  di  cioccolato*  L'infelicissima  città  di  SailaAcbes, 
della  quale  è  noto  il  grande  disastro  a  cui,  non  égi»airi,jsoggJacque, 
aveva  due  fabbriche  di  cioccolato  di  un'importansa  qufisi  «gjualn* 
U  prodotto  netto  di  entrambe  era  di  lire  498^4  àr^9^  ^  4na« 
terie  prime  per  questa  C^bricaidone  vi  4Ì  ^r^vai^  da  Ce-» 
ne  va. 

.  U  comune  di  Contamina  ha  una  di  tali  fabbriche  «ta4>iUta 
fin  dal  i8a9ì  ma*  non  è  di  molto  rilievor 

Arti  e  mani/atture  che  si  esercitano  sulle  sostante  ammali^ 
Ire  maniCstture  di  panni  e  di  coltri  si  vf decano  ii^^j^an- 
^faes*  Nella  principale  di  esse  ch'erari  stata  stabilita  n|d  1807, 
si  facevano  annualmente  da  trenta  operai  seicento  ause, di  pans^ 
comune,  altre^ante  di  panno  fino,  ducente  aune  di  flanella,  e 
ducente  quaranta  coltri  di  ogni  dimensione.  Le  lane  :^i  jit^vcn. 
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alrano  in  parte  dai  Tarn  paeri  defdacato,  ni  pitie  dalla  tnffieìa^ 
e  io  parte  anche  dalla  Barbarìa.  I  prodotti  ti  Teaderaiio  neirin^ 
temo  della  Saroja,  al  prezzo  dalle  sei  alle  dieci  lire  l'auna  per 
i  paoni  comuni ,  dalle  undici  alle  quhidicT  pei  panni  fini ,  al 
prezzo  di  lire  due  ogni  anna  di  flagella.  Il  prezzo  delle  coperte 
era  dalle  dieci  alle  Tenti  lire;  ci&  che  darà  un  medio  prodotto 
di  lire  16,600;  e  diffalcate  tutte  le  spese,  un  benefizio  netto 
che  non  oltrepassaTa  le  lire  4>ooo. 

Un'altra  manifattura  di  panni  e  di  coltri  gii  esìstente  ro  Sai- 
lanches,  occupava  nove  operai  dei  due  sessi ,  che- fabbricarano  * 
annualmente  ottocento  aone  di  panno  comune ,  quattrocento  di 
panno  fino,  e  docento  coltri  di  più  dimensioni.  I  prodotti  di 
questo  stabilimento  si  smerciavano  nelle  provincie  del  Faucignj, 
della  TaranUsia,  e  dell'Aito  Savoja,  ai  medesiìni  prezzi,  che 
quelli  della  precedente  manifattura.  Il  benefizio  netto  era  dB  lire 
tre  mila  circa. 

La  terza  fabbrica  di  questo  genere,  che  esìsteva  in  Sallaa* 
ebe»,  non  occupava  che  sei  operai  dei  due  sessi,  i  quali  £ice- 
Tano  annualmente  trecento  cinquanta  aune  di  panno  comune, 
seicento  di  panno  fino,  e  cento  venti  coltri,  ciò  che  procurava 
un  benefizio  netto  di  lire  mille  ottocento  airincirca. 

Mercé  dei  grandi  soccorsi  che  già  furono  dati ,  e  totUria  si 
danno  ai  sciaguratissimi  abitanti  della  città  di  Sallanches,  è  da 
credere  che  risorgerà  ella,  fra  non  molto,  dalle  sue  cenert,  € 
che  vi  avranno  una  novella  esistenza  tutti  gli  stebilimentf  che 
la  rendevano  ricca  e  fiorente. 

Nel  i8ai'  venne  eretta  nel  borgo  dì  Chamonix  una  manifattura 
di  panni,  ia  quale  non  prosperò  gran  fatto,  perché  il  fondatore 
di  essa  che  fu  un  certo  Cachat  Rosset  non  ebbe  sufficiènti  mezzi 
per  ^mantenerla  in  fiore;  e  fu  ciò  vero  danno  per  lui,  e  pel 
paese;  perchè  la  natura  lo  forni  di  un  ingegno  straordinario 
per  costrurre  le  macchine  necessarie  a  quell'uopo;  e  fra  le  ahre 
una  ne  fece  nel  1810  per  una  manifattura  di  Svizzera,  che  fa 
da  lui  venduta  10,000  lire. 

Cóneiie  dipelU.  La  provincia  del  Faucignj  novera  undici  con- 
cie di  pèlli:  le  principali  di  esse  trovansi  a  Bonne ville,  a  La 
Roche,  a'Taninges,  a  SamoSns. 

Nella  eoacia  stabilita  in  Bonnevtlle  dopo  il  1816  sono  eoa- 
tiuuamente  occupati  otto  operai. 
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Qtfdla  che  eiiste  alla  Roche,  foinisoe  pure ytonne  far  ptaee* 
dente,  un'assidua  occupamene  ad  otto  tavoratori. 

Le  altre  concie  che  sì  trovano  nel  medesimo  luogo  sono  di 
qualche  minor  ìmportaniai 

La  coiyia  di  ^moèns  non  dà  che  un  benefiito  netto  di  an* 
une  lire  ly^oo. 

Tre  fabbriche  dì  Questo  gepere  yedevanri  pure  in  Sal]aneheS| 
ma  non  davano  a  ciascun  proprietario  un  prodotto  maggiore  di 
anaue  lire  i,5oo. 

Megli  aniidetti  edifirì  sono  conciate  tutte  le  pelli  che  il  paese 
pvA  somministrare  in  ragione  del  consumo  della  carne,  che  si 
Tende  nelle  differenti  macellerie*  Ma  una  parte  del  grosso  cuojo 
di  bue  e  di  citello  s'importa  dalla  Svicsera.  Incresce,  che  il  poco 
incoraggiamento  che  ivi  riceve  Questo  genere  d'industria  abbia 
respinto  finora  il  pensiero  di  stabilirvi  una  fabbrica  di  marroc** 
chini,  che  toglierebbe  i  fossignesi  dalla  dipendensa  dei  paesi 
stranieri  per  questa  specie  di  fabbricasione,  ed  offrirebbe  gna^ 
degni  molto  più  considerabili  che  le  semplici  concie,  avvegnaché 
alano  queste  un  •  ramo  essenaiale  del  commercio  della  provincia. . 
Oltre  a  ciò,  non  bevvi  dubbio,  che  il  trafficò  dei  corami  vi 
acquisterebbe  un'importanza  assai  roaggioVe,  se  i  villici,  ed  i 
proprietarii  si  occupassero  efficacemente  a  migliorare  I»  razsa 
bovina;  perché  allora  gli  animali  fornirebbero  cuoi  piò  forti, 
e  di  migliore  qualità,  e  cosi  la  provincia  cesserebbe  dall'essere 
trtbtftaria  a  questo  riguardo.  Vi  hanno  ancora  certe  concie  di 
pelli  in  alcuni  comuni  della  proTÌncia,  ma  di  cosi  poco  eonto^ 
che  non  sembrano  meritare  di  essere  particolarmétite  meiitio» 
nate;  se  pure  si  eccettuino  quelle  stabilite  a  Magland,  che  co* 
mindano  a  prosperare,  e  già  procurano  un  annuo  benefizio 
netto  di  lire  a,ooo. 

Fabbricati0ne  di  formaggi.  Le  molte  pasture  'che  euoprono 
i  monti  di  questa  provincia,  e  di  cui  non  si  può  ricavare  van- 
taggio  in  altro  modo ,  che  facendole  consumare  sul  luogo  dalle 
bestie  dorante  tre  mesi  e  mezzo  delKanno,  «ioé  dal  principio 
di  giugno  sin  verso  il  fine  di  settembre,  forniscono,  mercé  della 
riunione  di  un  certo  numero  di  vacche  sul  medesimo  sito,  la 
preziosa  facilità  di  fare  moltissimo  burro  e  cacio.  Di  quelle 
moutagno  ricche  di  pascoli  si  trae  profitto  in  tre  differenti  ma- 
niere, vale  a  direi  colla  fabbricaaìone  del  formaggio  grasso, 
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coDOtciiito  toUo  il  ftonie  di  gn^ircj  con  quella  del  bàtirro  e 
del  formaggio  magro^ecol  fame  paKere  le  erbe  dalle  mandre^ 
a  frutto  coHione* 

Si  coDtauo  nella  proTÌncia  parecchie  alpi,  o?e  si  fabbrica  esci»* 
•ivameotè  la  grujrèref  fra  le  quali  primeggiaoo  le  m^tagae  di 
Flaine  e  di  Roy,  cbe  foruisGODO  caci  di  prima  qualità  ^  percbi 
•ooo  aromatizaati,  e  molto  nutritÌTÌ  i  paKoii|  di  cui' esse  ab- 
bondano. Su  tutte  quelle  alpi  si  trattengono  annualmente  ot- 
tocento cinquanta  vacche,  che  ne  somministrano  ciascuna,  fatto  un 
calcolo  comune,  la  quantitii  di  notaatacinque  libbre  durante 
quattro  mesi  della  bella  stagione.  Le  migliori  nfi  aomministrano 
un  quintale  ciascuna,  le  mediocri  noTantacinque  libbre,  e  ìm 
inferiori  novanta  libbre  drea;  cosi  che  il  prodotto  totale  di 
questa  specie  di  formaggio  nella  provincia  9  à  àoAualmento  di 
807  quintali  airincircai  che  si  vendono  nell'ifiteroo  della  Sa« 
yoja  e  nel  Piemonte,  al  pkeno  medio  di  quaranta  liiae  il  quia<* 
tale,  ciò  che  dà  un  provento  di  lire  3 2,^80*,  ma  siccome  per 
ciascuna  vacca  pagasi  la  somma  di  lire  ao  al  proprietario  della 
montagna 9  durante  i  mesi  della  pastura,  e  si  hanno  a  fare  molto 
altre  spese,  non  ne  rimane  in  benefizio  netto,  che  la  somma 
di  lire  9,a8o  a  .coloro  che  esercitano  questa  maniera  d'in- 
dustriib 

.  Le  montagne  destinate  alla  formazione  del  burro  edelcaei^ 
magro,  sono  di  un'estensione  assai  più  eopsiderabìle,  ed  alimeli^ 
tano  nei  mesi  della  bella  stagione  almeao  34 1 5  vacche  ^cia-« 
Muna  delle  quali  dà  in.  quell'intervallo  di  tempo,  fatto  un  cal«> 
colo  comuno,  una  quantità  di  libbre  ai  di  butirro  e  40  di  cado^ 
ciò  che  costituisce  un  annuo  provento  di  7 1 7  quintali  di  buUriO 
e  i366  quintali  di  cacio.  Più  della  metà  di  quel  butirro  Ven- 
desi in  Genève,  al  preuo  medio  di  80  centesimi  la  libbra ,  ed 
ti  rimanente  smerciasi  nei  mercati  di  Cluses,  BonaeTille,  La  Ro- 
che, Taninges  e  Samoèns  al  preuo  medio  di  65  centesioù  U 
libbra,  ciò  che  dà  una  rendita  totale  di. IL  44,5 15. 

Il  formaggio  magro  ivi  detto  volgarmente  iQtna  Vendesi  nei- 
r  interno  della  provincia  al  pretto  medio  di  cent.  3a  i/a  la 
libbra,  ciò  che,  per  la  quantità  prodotta  »  costituisce  la  som- 
ma di  IL  44i395,  cosi  che  la  riunione  dei  prodotti  delle  mon- 
tagne, ove  ^  fabbricano  il  burro  ed  i}  cacio,  è  di  IL  88,910; 
dalle  quali  per  altro  diSdcate  tutte  le  somme  cbe  si  dcbbouo 
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ipunÌ9tt  per  tale  fabbricasiooe,  non  rinnangono.  in  fcenefiùa 
jiettoy  che  11.  1496 10  del  prodotto  di  questa  categoria  di  nionr 
tagne. 

Sulle  alpi  le  cui  pasture  si  godono  a  fratto  cooiuney  si  tra^ 
tengono  750  Tacche  all'incirca,  per  lo  spailo  di  dieci  o  di  un** 
dici  settimane  :  appartengono  esse  a  no.  gran  numero  di  pro^ 
pvietariiy  ciascuno  dei  quali  conduce  all'alpe  comune»  in  un 
giorno  determioatOy  tutte  le  vacche,  ch'egli  ha  STeroate*  Si  fii 
pascolare  il  numeroso  bestiame  riunito,  durante  cinque  giorni^ 
in  un  sito  indicato.  Dopo  tal  tempo  misurasi  il  latte«  che  ^cìa^ 
«cuna  vacca  fornL  Questa  numerosa  greggia  rimane  in  appresso 
aotto  Tamminislraaione  di  un  solo  pastore,  il  quale,  in  capo  a 
dieci  od  undici  settimane  secondo  il  tempo  convenuto,  distri* 
bttisce  a  ciascun  proprietario  di  vacche  una  quantità  dalle  a8 
alle  3o  libbre  di  formaggio  grasso  e  dalle  io  alle  id  libbre  di 
serac  per  ogni  misura  di  latte  che  le  sue  vacche  hanno  prò* 
^tto  nel  giorno  del  misuramento. 

La  quantità  di  latte,  che  le  vacche  producono  nel  giorno  del 
misurameoto,  non  può  esserle  uguale.  Le  migliori  ne  fornisconf 
va  bocaale  e  mezio,  )e  mediocri  quasi  un  boccale,  e  le  infe* 
riori  molto  Ofeno;  ma  fatto  un  calcolo  comune,  si  pu&  valu* 
tare  questo  prodotto  ad  un  boccale  ciascuna;  onde  il  prodotto 
di  ciascuna  Tacca  i  dì  2g  libbre  di  formaggio  grasso  e  di  lib* 
bre  1 1  di  serac;  ciò  che,  in  ragipne  nel  numero  anzidetto  di 
Tacdie  ivi  tenute  a  paMolo,  foc nisce  ai 3  quintali  di  formaggio 
e  8a  quintali  di  serac^  ojtre  il  vantaggio,  che  una  buona  wa^ 
miaistrazione  può  procacciare  a  colui  che  ha  diretta  cotale  in* 
dastria. 

.  Questo  formaggio  venduto  nel  Faucigny,  e  nelle  circonvicine 
pvovineie  al  presto  medio  di  11.  36  il  quintale,  procura  un  goa-^ 
dagno  netto  di  U.  7668. 

La  valle  di  Chamoniz  ha  pure  diverse  montagne  coperte  di 
pasture,  ove  nella  state  si  alimentano  55o  vacche  airincirca.  Il 
modo  di  nodrirle  è  parimente  a  frutto  comune,  colla  sola  dif« 
ferensa  che  invece  di  misurare  il  latte  di  ciascuna  vaccaia  un 
giorno  determinato,  si  pesa ,  ed  il  cacio  che  se  ne  forma  nello 
ipasio  di  due  mesi  e  di  alcuni  giorni,  pesasi  anche  alla  fine  0 
dividesi  tra  tatti  i  proprietaru  di  vacche  ivi  pasciute  in  ragione 
del  latte  somministrato  da  ciascuna  di  esse  nel  di  del  pesa** 
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mento,  fatto  un  comune  calcolo,  ciascnoa  tktctt  pui  produrrai 

durante  questa  stagione,  la  quantità  di  So  libbre  di  formaggio 

grasso,  ciò  che  dà  una  rendita  totale   di  775  quintali,   che  si 

Tendono  nel  Faucìgny  e  nelle  yicine  provincie  al  prezxo  medio 

di  11.  36  il  quintale-,  onde  ne^derira  una  total  sòmina   di  IK 

9900. 

Fabbriche  di  eappelli.  Nelle  diverse  città  e  neìr  Tarìi  borghi 
di  questa  provincia ,  esistono  più  fabbriche  di  cappelli  i  quali 
non  sono  destinati  che  agli  abitanti  della  campagna ,  e  non  me* 
ritaoo  una  particolare  menzione. 

jirti  e  manifatture  che  si  esercitano  suite  éostanze  ammali  e 
vegetali  ad  un  tempo.  Il  solo  stabilimento  di  qualche  riguardo 
spettante  a  questa  sorla  di  manifatture,  era  una  fabbrica  ove 
si  facevano  caltette  e  bonetti  di  lana  e  di  cotone  la  quale  tro« 
cavasi  in  Sallanches.  Vi  si  fabbricavano  60  dottine  di  bonetti  di 
coione  in  ogni  anno,  ì  quali  vendevansi  nella  provincia  al  presso 
dalle  IO  alle  12  lire  la  dozzina,  ciò  che  dava  un  prodotto  to* 
tale  di  U.  66o.  Il  cotone  tì  proveniva  da  Annecy  e  se  ne  ado* 
parava  pel  valore  di  IL  4oo  circa,  in  modo  che  siffatto  ramo  di 
industria  non  procurava ,  in  benefizio  netto^  che  11.  ^a6o.  Il 
proprietario  di  questa  manifattura  faceva  eziandìo  in  ogni  anno 
40  dozzine  di  bonetti  di  lana,  che  si  smerciavano  anche  nel 
paese  al  prezzo  di  11.  9  la  dozzina;  ed  inoltre  i5  dozzine  di 
paja  di  calzette,  che  vendevansi  nella  campagna,  al  prezzo  di 
•oidi  36  il  pajo;  cosi  che  i  lavori  in  lana  di  questo  stabilimento 
presentavano  un'entrata  di  li.  900;  la  quale  per  altro  riduce* 
Tasi  a  11.  5oo  di  benefizio  netto,  qualora  si  diffalcasse  il  preuo 
della  compra  di  due  quintali  di  lana. 

Rela%ioni  commerciali  di  (/uesta  provincia  colie  altre  de*  regii 
Siati.  Dall'  interno  dei  R.  Stati  $*  importano  in  questa  provin- 
eia  vini,  acquavite,  rìso,  panni,  tele  di  cotone,  seterie,  fer- 
raccia, cera  lavorata  ,  capre,  majali ,  montoni ,  puledri,  segale, 
olio  d'oliva  ,  sapone,  corami ,  cotone  ,  ferro  lavorato ,  scoria 
di  quercia ,  carta ,  libri ,  giornali  e  paste. 

Si  esportano  dal  Faucign;  nelle  altre  provincie  dello  Slato , 
panni  comuni,  flanelle  comuni,  coperte  di  lana,  giovani  muli, 
pelli  conciate,  formaggi  grassi,  corami  verdi,  pelli,  vacche,  ti- 
telli,  legno  lavorato ,  tavole  di  abete,  ferro  non  hvorato,  ferro 
kvorato,  merletti  comuni ,  lino^  prugne  di  Passj,  miele,  acqua- 
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Tite  di  cUiegM ,  coraini^  puledri,  grano,  a?eiui,  butirro,  cacio 
magro  ,  majalì ,  broaconi  ad  olio  di  noce. 

La  città  di  Torino  e  tatto  le  ^provincie  della  SaTpja  parteci* 
paDO  a  questo  cambio  reciproco  di  oggetti  neceesarii'  alla  vita, 
con  questa  differeDsa  per  altro ,  cbe  la  proTÌucia  del  .Faudgny 
ne  f orotsce  alle  altre  più  che  ne  ritiri .,  ciò  che  sembra  dimc^ 
girare  il  suo  stato  di  prosperità,  la  fertilità  del  suo  terreno,  la 
Turietà  de' suoi  prodotti,  i  moltiplicati  suoi  rami  d'industria  e  di 
comaiercio  ^  e  finalmente  la  solersia  de'  suoi  abitanti  nel  pro- 
cacciarsi tutti  i  leciti  mosai*  di  migliorare  la  loro  fortuna^ 
.  Ia. bilancia  delle  aosidette  relaaioni  è  tutta  a  vantaggio  di 
qoeste  provincia ,  perocché  in  ogni  anno  essa  vende  allo  altre 
per.  una  somma  approssimativa  di  lire  391,49^  9  mentre  noa 
cooapra  che  per  quella  di  lire  S'jS^iSn  ]  ciò  cbe  do  una  diSo» 
ronza  di  lire  17,043  a  suo  vantaggio.  E  questa  sarebbe  anche 
suaeettiva  di  aumento,  se  il  tra£Bco  del  bestiame  non  vi  fosse 
talvolta  impedito  dalle  differenti  malattie  epizootiche , .  che.  re» 
gnano  alteroatameote  nelle  provincie  dalla  Savoja ,  ed  obbli- 
gano ad. osare  cautele  per  evitarne  la  propagazione.  ^ 

Razioni  commerciali  coiT estero.  La  vicinanza  della  città  di 
Genova,  la  .quaA*  consuoMi  la  maggior  parte  dei  prodotti  del 
Faucigoy,  rende  le  commerciali  relazioni  coll'estero  molto  più 
rilevanti-  di  quelle  che  esistono  col  rimanente  dei  K.  Stati.  Pe- 
rocché si  esportano  tutti  i  diversi. oggetti  di  orologieria',  scatole 
da  musica,  vitelli  ,  vacche  ,  uuqali ,  capretti ,  montoni  ,  polla- 
me f  uova  ,  cacio  ,  burro ,  -fromento  ,  avena  ,  pelli ,  legname 
da  costruzione  ,  legna  da  bruciare ,  legno  -lavorato ,  tavole  di 
abeti ,  carbone ,  ferro  non  lavorato,  ferro  lavorato,  birra, 
acquavite  di  ciliegie ,  prugne  di  Passy ,  e  varie  altre  sorta  di 
frutta ,  lupoli ,  pesci ,  ed  alcuni  altri  oggcttL 
•  Dall'estero  vi  s'importano  cotoni,  panni ,  indiane ,  seterie^ 
lane,  vestimènta  diverse,  velluto,  ottone,  ferro  brutto,  ferro 
lavorato,  aceiajo,  zoc4tero ,  caffé,  droghe,  chincaglierie,  olio 
di  pesce,  calzette,  orificierie,  cappelli,  cotone,  alume,  olio 
d'oliva,  libri  e  giornali. 

il  totale  del  valore  degli  oggetti  esportati  all'estero  e  annnak- 
■lente  per   approssimazione  di  718,718*.  Il  valore    totale  degU 

oggetti  importati  é  di  lire  35o,493  ;  onde  si  vede  una  differcoaa 
di  lire  368|aa4  in  fa? ore  di  questa  provincia. 
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Gli  «oùdetti  latti  di  comnereio  oon  sono  la  iola  causa  per 
cui  circola  nei  Faucigny  un'  assai  iiote?ole  quantità  di  nonia- 
rario,  doTandosi  ancora  oonnderare: 

i«®  Il  .prodotto  approssimativo  dei  ràggi  a  Chanoniz  od  ai 
ghiacciai',  cfaò  in  ogni  anno  tì  si  conducono  aioò  Ticggiato-» 
ri|  i  quali  fi  spendono,  secondo  un  calcolo  comune ,  65  lire 
ciascuno,  il  che  produce  un'entrata  di  numerario ^  che  aeoea- 
de  a  lire  i36,5oo^ 

a.''  U  prodotto  dei  bagni  dì  s.  Gerrais,  frequentati  per  k»  pi& 
da  a5o  forestieri,  in  ragione  di  11.  aiociaecano,  totale  5ft,5oo» 
;  3.^  Il  danaro  »  che  vi  apportano  i  muratori  |  i  falegnami  ed 
altri  artefici  al  loro  ritomo  in  patria  ;  che  ciascuno  di  essi,  fatto 
un  calcolo  comune ,  vi  porta  con  seco  lire  489  cii  che  danna 
somma  totale  di  Ure  57600. 

'  4«^  U  prodotto  delle  migraitoni  periodiche  de' mereiai,  in 
ragione  di  lire  3o  per  ciascuno  di  loro,  ci^  che  dà  la  somma 
di  lire  '3ooo. 

■  5.^  Quello  de*  pastori  e  dei  fabbricatori  di  formaggi  ^  in  ra* 
gione  di  lire  36  per  ogni  individuo ,  totale  lire  8qSq* 
'  6.^  Quello  degli  arrotini ,  ciascuno    dei  quali   apporta^  nel 
riterno  alla  sua  famiglia ,  lire  ^4  circa ,  Ure  ^ao« 

Questi  prodotti  danno  una  «omma  totale  di  lira  a65,8oo*  La 
qual  somma  unita  a  quella  dei  guadagni  sulle  relationi  eommer-* 
ciaHcolP interno  e  coli' estero,  ne  dà  una  totale  di  IL  651,067, 
ehe  fornisce  allia  provinria  il  mexio  di  soddisfare  nella  masti* 
ma  parte  alle  pubbliche,  imposte,  che  vi  ascendono  alla  som* 
ma  di  lire  717,433* 

PiBsi,  misure  e  monde.  Sì  vede  in  questa  provincia  una  gran* 
dìesima  quantità  di  pesi  e  dì  misure ,  che ,  jper  la  più  parte , 
debbono  la  loro  origine  al*  caso ,  od  alla  cupidìgia  degli  ^m« 
culolort  y  e  non  hanno  fra  esri  alcun  legame,  e  non  è  perciò 
cosa  facile  per  le  città  e  le.  campagne,  che  vogliono  face  cu 
promiscuo  traffico,  mettersi  in  guardia  ^ntrole  frodi  che  sono 
favoreggiate  dall'inutile  varietà  di  pesi  e  di  misure.  U  solo  peso, 
di  cui  Tuso  è  dovuto  alle  reiasioni  commerciali  con  Geneva,  si  i 
la  libbra  di  *diciolto  oncie  di  marco  \  ed  è  perciò  quello  che  mag- 
giormente si  adopera.  A  questo  proposito  vi  si  trova  una  pur« 
ticolarità  osservabile ,  ed  è  la  seguente:  In  parecchi  paem,  co* 
me  a  Cluses,  Taninges  e  Samo<^as  si  espongono  al  pubblico. 
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Bei  giorai  di  mercato,  certi  peti,  che  soprabboàdanp  di  alcoue 
oBoie  sulle  prime  libbre ,  nello  scopo  di  £ÌEi?orire  i  compratori 
delio  stesso  luogo  ,  cosicché  il  medesimo  peso  ne  contiene  quasi 
due  9  cioè  .quello  delle  prime  libbre,  destinate  al  commercio  al 
minuto»  ciìe  sorpassa  il  peso  cui  rappresenta,  e  quello  det 
pesati  più.  forti  che  si  avvicina  alla  sua  esattexza,  a  misura  che 
gli  oggetti  sono  di  un  peso  più  elevato* 

Misure  itinerarie.  In  questa  provincia,  come  in  tutte  le  al-* 
tre  delia  Savoja,  la  distaoaa  da  un  luogo  idl'altro  si  calcola  per 
leghe,  ma  le  opinioni  variano  intome  alla  lega  veramente  in 
oso.  Prima  del  17^,  era  la  lega  comune  di  Savoja,  che  adi 
14  2;S  al  grado,  e  trovasi  un  po'  più  lunga  che  il  miglio  eo- 
■Mine  di  Ailemagtia,  essendo  a  questo  miglio  nella  proporsione 
di  'jSf  7*.  U  MIO  valore  in  metri  è  di  7706  metri,  4^9  ™'I" 
lunetri  corrìspoodcnte  a  miglia  3  1^,  di  Piemonte  In  oggi  le 
leghe  vi  si  contano  per  ore  di  cammino-,  cosi  che  la  lega  co« 
miine  della  prtviMia  tiene  il  metzo  tra  quella  di  ao  al  grado 
f  quella  di  %5.  Si  compone  di  1875  tese  di  6  piedi  di  Ae,  equi* 
valenti  a:5oo  mairi. 

Misure  lineari.  Queste  miiure  variano  se^apndo  Fuso,  a  col 
vengono  applicate*  La  misura  pei  lavori  d'arti,  non  è  liome 
quella  di  cui  si  servono  ^li  agrimensori  ;  la  misura  di  lupghezza' 
per  le  tele  e  per  le  stoffe  apj^o  i  mercanti  è  digerente  da  quelki 
che  serve  alla  compra  delle  tele  comuni. 
.  Misure  agrarie*  Le  misure  agrarie  si  fanno  in  piedi  di  camera^ 
Il  piede  si  compone  di  la  pollici  ed  il  pollice  di  la  linee.  La 
tesa  é  composta  di  otto  piedi  quadrati,  e  la  giornata  di  400 
tese,  fuorché  a  Taoioges  -ed  a  Samoèns-,  che  la  giornata  è  di 
45o  tese  nel  primo  di  es«  comuni»  e  di  a4o  tese  di  la  piedi 
quadrati  nel  secondo. 

Misure  di  capacilà  pei  liquidi.  Le  misare  di  ^esta  specie^ 
sono;  il  fuarteron^  come  a  Cenava,  cha  vale  due  litri  circa; 
la  brindée,  che  contiene  16  quarieron\  la  chevalée  di  64  quar^ 
teran;  la  maconaise  che  ne  contione  96;  il  pot  per  lo  smercio 
al  minuto,  corrispondenle  a  due  litri  circa. 

Misura  di  eapaciid  pei  eerealL  La  misura  delle  materie  secche 
è  la  caii^  che  si  divide  in  quarti;. il  quarto  dell' oUtuine  ed  il 
quarto,  semplice*,  ma  la  capacità  della  coupé  varia  secondo  i 
diversi  paesL 
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MCsmra  per  la  legna  da  bruciare.  Etta  ti  é  cbiamata  il 
moule.  Si  forma  di  un  chassis  tompotto  di  qaattro  IraTÌ  ^e 
debbono  stabilire  un  quadrato  di  cinque  piedi  e  tre  pollici.  La 
legna  cbe  yì  sì  accatasta  dentro,  deve  avere  3  piedi  e  3  poi» 
di  lunghesza.  Questa  misura  è  in  uso  in  tutta  la  provincia  e 
corrisponde  a  3  steri  circa.  A  far  cessare  gli  inconfenienti  che 
nascono  dalle  diffcrense  dei  pesi  e  delie  misure  già  -diede  al 
governo  le  opportune  provvidente. 

.  Monete.  U- sistema  monetario  della  provincia  è  ancora  come 
trovatasi  or  &  cinquant'anni  ;  vale  a  dire  tutto  si  vende  e  sicon»- 
pra  in  lire  antiche  di  Pieinonte. 

-  La  piccola  moneta  del  paese  è  quella  di  Genera)  die  se- 
condo Tuso  vi  si,  riduce  airantlea  lira  sulla  base  di  un  terao 
di  meno;  cosi  die  la  pesta  di  ai  soldi  di  Genova  ne  vale  i4; 
quella  di  i&ne  vale  io;  e  cosi  del  mexso  fiorino  di  Gcneva, 
e  degli  altri  suoi  spessati. 

«  Navigatone,  La  sola  corrente  d'acqua  che  in  questa  proivin- 
cia  potrebbe  offerire  la  facilitli  della  navigaiione,  sarebbe  quella 
deirArvo,  da  Sallanches  fino  alia  sua  imboccatura  nel  Rodano; 
ma  il  sistema  di  #conomia,  con  cui  si  è  arginato  questo  fiume- 
torrente  avendo  lasciato  sussistere  certe  lacune  nell'eseguimento 
di  esso,  soprattutto  da  Sallaoehes  a  Cluses,  ne  avviene  cbe  non 
si  potrà  mai  rendere  navigabile  l'Arvo. 

Ospizii  e  stabilimenti  di  beneficenza.  Questa  provincia  pos- 
siede varii  stabilimenti  di  carità:  considerabili  sono  i  seguenti: 

Quello  di  MegèfC:  è  situato  nel  borgo  di  questo  nome:  ri- 
covera venti  poveri  infermi  dei  due  aem,  i  quali  sieno  o  na- 
tivi di  questo  comune  o  del  luogo  di  Demi-Quartier,  che  ha 
diritto  ai  benefiai  di  quest*pspi«o:  fu  fondato  nel  1696  dall'a- 
bate Orsi  paroco  di  Megère,  e  fu  quindi  aumentato  perlelar* 
gizioni  di  varie  persone  benefiche,  e  singolarmente  del  geoe- 
rale  conte  Muffat  di  s.  Amour.  Quest'opera  pia  distribuisce  an- 
che, in  ciascun  mese,  un  soccorso  in  denari  a  circa  60  poveri 
della' parrocchia.  L'annua  rendita  di  qaest'ospixio  è  di  U.  5ooo. 
Esso  è  amministrato  da  una  commissione  composta  del  paroco, 
di  un  membro  di  ciaMuna  delle  amministrationi  comunali  di 
Megéve  e  di  Demi-Quartier  e  di  due  notabili  del  capoluogo  di 
Hcgéve  ,  scelti  dai  due  consigli  riuniti  di  questi  comuni. 

Considerevole  è  pure  uà'opera  pia  stabiliu  ncUa  città  della 
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Rocbe,  nella  quale  lono  rìcoTerati  dodici  inrermì  poter)  dò  due 
cessi.  Ha  uo'annua  rendita  di  II.  2000,  di  cui  una  {>arte  im* 
piegasi  a  dare  soccorsi  a  domicilio  a  chi  più  ne  abbisogna.  È 
amministrala  da  un  consìglio  composto  secondo  le  disposisioni 
del  decreto  che  il  senato  emanò  il  3  febbrajo  i835. 

Ndl  comune  di  Contamìne  sur  Arve  esiste  uno  stabilimento, 
di  caritii  di  un  genere  particolare.  È  mia  piccola  casa ,  ove  so- 
no ritirate  cinque  figlie  povere  che'  si. dedicano  a  soccorrere 
gli^  infermi  e  ad  istruire  le  fanciulle:  quest'opera  pih  venne  fon- 
data» nel  i683  dai  religiosi  Barnabiti.  Le  sue  rendite  alquanto 
si  accrebbero  per  la  liberalità  di  persone  caritative;  ma  non 
oltrepassano  ancora  la  somma  di- 11.  68at  sono  però  aumentate 
dal  prodotto  dei  lavori  di  quelle  cinque  ricoverate  che  ammi- 
nistrano di  per  sé  il  loro  piccolo  stabilimento,  sotto  la  direaione 
del  paroco.  . 

Oltre  questo  stabilimento,  il  comune  di  Contanìne  sur  Arve 
possiede  ancora  un  istituto  benefico,  che  distribuisce  in  soccorsi 
a  domicilio  annue  lire  11 8* 

'.  Tutte  le  altre  opere  pie  nel  Faocigny  non  sollevano  gli  .in- 
digenti che  col  mezzo  di  soccorsi  a  domicilio^  o  con  quello  delle 
distribuzioni  gratuite.  Di  tutti  gli  instituti  di  questa  sorta,  il  ^iù 
considerevole  era  quello  di  Sallaoches  il  quale  era  ad  un  tempo 
il  meglio  dotato  della  provincia ,  poiché  godeva  di  una  rendita 
di  U.  6973  circa.  Aveva  case^  ove  si  poteva  ricoverare  un  buon 
numero  di  miserabili;  ma  gli  amministratori  preferivano  di  ap- 
pigionarle, per  aumentare  la  somma  da  distribuirsi  agli  indi- 
gentu  Quest'opera  di  beneficenza  veniva  amministrata  da  una 
commissione  di  cinque  membri  'Scelti  cosi  ira  i  consiglieri  della 
civica  amministrazione,  come  fra  i  primi' possidenti  della  città. 

I  pii  instituti  di  Bonneville  e  di  Cluses  vennero  fondati  come 
quello  di  Sallancbes;  ma  perchè  in  Bonneville  si  avessero  mezzi 
molto  più  considerevoli  per  sovvenire  ai  malati  poveri,  il  si- 
gnor Décrety  con  suo  testamento  del  io.  gepnajo^  >7%>  ^^S^  <^t 
poveri  di  Bonneville  più  di  centoodila  lire, imponendo  agliam- 
luinistratori  il  carico  di  stabilire  un  vero  spedale,  atto  a  ricevere 
un  certo  novero  di  poveri  infermi. 

II  pio  stabilimento  di  Cluses  venne  fondato  nel  j443  da  Pie* 
tro  di  Cluses,  e  fu  successivamente  accresciuto  dai  casati  di  Rid- 
des  e  Vachoux  e  dal  benemerito  Jay  paroco  di  Scionzier;  e  ciò 

Dizion.  Geogr.  Voi.  VI.  35 
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non  pertanto  non  ba  rendite  che  olu-epattìno  le  lire  5oo.  È  ani* 
niioistrato  da  an  consiglio  composto  come  quello  di  BonnetUley 
in  virtù  del  decreto  del  senato  del  3  febbrajo  iSaS. 

Parecchi  altri  comuni  della  provincia  hanno  pii  institnti  del 
medesimo  genere,  ma  con  tenuissime  rendite.  I  meglio  dotati 
dopo  le  anzidette  opei«  di  beoeficeuxa,  sono  quelli  di  Àren- 
thon,  di  Boège,  di  s.  Nicolas  de  Verou,  di  Viuz  en  Sallai,  e 
De%  CoDtam'meSy  come  vedrassi  dai  seguenti  particolari  so  eia» 
senno  di  essi. 

L'ospitio  di  Arentfaon  distribuisce  ogni  anno  in  primavera  la 
•omnia  di  11.  i  aooi  * 

L'ospixio  di  Araches,  amministrato  dal  consiglio  del  comune, 
distribuisce  agli  indigenti  nelle  proprie  loro  abitazioni  l'annua 
somma  di  11.  1394.* 

La  borsa  dei  poveri  di  Boè^e  é  uno  stabilimento  destinato 
a  sovvenire  agli  indigenti  del  liiogo.  La  sua  amministrazione, 
che  distribuisce  U.  iigr,  ù  compone  del  paroco,  del  castellano 
e  di  due  notabili  di  Buège. 

Ospizio  di  Burdignin:  distribuisce  a  domicilio  ai  più  indigenU 
del  paese  una  piccola  rendita  di  il.  lao. 

Pio  instituto  di  Cliatillont  non  ha  per  distribuire  ai  poveri 
che  una  piccola  somma  di  11.  iSs.  5o. 

Ospizio  Des  Contami nes,  la  cui  amministrazione  è  composta 
di  cinque  membri,  è  provveduto  per  soccorrere  gli  indigenti  di 
annua  rendita  di  11.  5:i6. 

Opera  di  carità  di  £otremont  La  sua  rendita  non  i  che  di 
U.  96  circa,  le  quali  si  distribuiscono  ai  poveri  annualmente  dal 
paroco  e  dal  sindaco  del  luogo.  . 

Opera  di  carità  delle  Gets  :  non  può  soccorrere  ai  poveri  che 
coll'annua  somma  di  11.  ig^. 

Opera  di  carità  'in  Maglaud.  Quest'instituzione  in  favore  dei 
miserabili  è  amministrata  da  un  consìglio,  che  distribuisce  in  li- 
mosina lire  ^nnue  i5o. 

Ospìzio  di  8.  Maurice  di  Rumillyl  Annue  lire  110  sono  d% 
esso  distribuite  agli  indigenti. 

Ospizio  di  Nancy  sur  Gluses,  Distribuisce  annualmente  ai  po- 
veri II.  267,.  ' 

Spedale  di  s.  Nicolas  de  Verou.  Chiamasi  ospedale  in  questo 
comune  la  riunione  di  lasciti  io  favore  dei  poveri  ai  quah  dà 
iti  soccorso  annualmente  Ih  1710, 
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(hfutip  dèi  PetiuBoroatid.  Lire  Z^S  (Atea  «ono  da  nso  di- 
stribuite due  volte  nell'anoo  agli  iadigenli.  Ne  fa  la  distribuì 
tiooe  il  pàroco  del  luogo,  coU'iatervento  dei  loembri  di  una 
coDgregazioue. 

lastituto  di  betìficenza  ia  Samceos  :  Io  amministra  una  com- 
missiooe.  I  suoi  proventi  che  si  distribuiscono  ai  poveri  del  vii* 
laggioj  non  oltrepassano  le  11*  200» 

Canta  in  s.  Sigisinond  :  appellasi  cosi  in  questo  luogo  una  fon« 
daiiooe  di  beneficensa,  che  distribuisce  ai  poveri  annue  lire 
Ji5. 
Ospizio  di  Sixt:  la  sua  tenue  rendita  é  di  11.  75. 
Limosina  di  Taninges  :  cosi  chiamasi  una  fondazione  per  soc* 
correre  a  domicilio  gli  indigenti  del  comune;  la  sua  rendita  è 
di  11.  loo. 

Carità  di  Viilard;  quest'opera  pia  non  può  soccorrere  che  i 
più  miserabili  del  comuna^Maon  avendo  che  un'annua  rendita 
di  11.  94. 

Ospizio  dei  malati  in  Vios  en  Sallaz  :  distribuisce  annue  lire 
700  ai  malati  poveri  al  loro  proprio  domicilio.  Ivi  pure  evvì 
un'opera  di  carità  provveduta  a  tantaggio  degli  indigenti,  del* 
l'annua  rendita  di  Ih  4^7  circa. 

Tali  sono  gli  stabilimenti  di  beneficenza  che  offre  questa  prò* 
vincia.  Ma  non  bastano  a  provvedere  ai  bisogni  della  classe  pò- 
vera  ed  infelice^  Ond'é  che  non  pochi  di  loro  sono  costretti 
ad  ir  mendicando  ed  a  cercare  talvolta  d' interessare  la  ca* 
rità  pubblica  fuori,  del  loro  luogo  natio.  Ed  è  gran  danno  che 
ai  veri  indigenti  si  unisca  un  gran  numero  di  persone  che  fanno 
un  mestiere  della  questua ,  indotti  dalla  propensione  al  vizio  e 
dall'amore  dell'ozio.  Se  non  che  si  ha  motivo  a  sperare  che  à 
poco  a  poco  sia  per  cessare  questo  gravissimo  inconveniente. 

Istruzione  pubblica.  L'amore  dell'istruzione  è  generalmente 
sparsa  nel  Faucignj,  e  la  necessità  di  soddisfare  ai  vivi  desi- 
derii  di  molti  per  riguardo  ai  mezzi  di  acquistare  un'istruzione 
fece  stabilire  più  case  d'insegnamento,  ove  i  fanciulli» appren- 
dono i  primi  elementi  di  lettura ,  scrittura ,  e  varii  collegi  pub- 
blici ove  possono  terminare  gli  studi  delle  buone  lettere  e  della 
61osofia  quei  giovani  che  aspirano  ad  avere  un'educazione  più 
accurata,  e  vogliono  quindi  applicarsi  ai  gravi  studi  della  teo* 
logia,  della  giurisprudenza  e  della  medicina. 
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La  pcoyÌDcia  dlffatto  novera  tre  coIiegU  principali  e  ^parecchie 
•cuole  èecoodarie,  che  a  tutte  le  classi  della  società  forniscono 
i  mesti  d'istrusione  conforme  al  loro  stato  e  alla  destinauone 
speciale  del  loro  avvenire. 

Siffatti  coliegii  sono  quelli  di  La  Roche ,  di  Cluses  e  di  Mélan. 
Vi  hanno  in  appresso  quelli  di  Sallanches  e  di  Bonneville,  e  fi- 
nalmente le  numerose  scuole  comunali  ove  i  facciulli  vanno  a 
far  prova  della  loro  attitudine,  imparando  a  leggere,  scrivere, 
conteggiare,  ed  istruendosi  ad  un  tempo  nei  primi  elementi  della 
religione. 

Collegio  delta  Roche.  Questo  collegio,  la  cui  esistenza  risale 
al  1569,  presenta  un  sistema  compito  d'insegnamento  dalla 
classe  di  settima  sino  alla  filosoSa  indusivamente.  Fu  per  as* 
sai  lungo  tempo  sotto  la  direzione  dei  PP.  gesuiti  e  venne,  dopo 
la  loro  soppressione,  confidato  a  professori  nominati  dal  ci- 
vico consiglio,  sotto  Tapprovasione  idfjreccellentissimo  magistrato 
della  riforma.  È  per  lo  più  frequentato  da  cento  cinquanta  al» 
lievi,  di  cui  cento  dieci  appartengono  ad  on  pensionato,  sotto 
il  nome  di  piccolo  seminario,  che  fuvvi  stabilito  da  monsignor 
di  Thiolaz ,  vescovo  d'AnD^ecj,  il  quale  per  fondarvelo  comprò 
nel  1807  dal  governo  francese  lo  spazioso  convento  delle  re- 
ligiose bernardine;  gli  allievi  esterni  in  numero  di  quaranta  circa 
sono  qua  e  là  domiciliati  nella  cijttà,  alla  quale  appartengono 
gli  edifizii,  i  cortili  ed  il  giardino  cui  occupa  il  collegio. 

Le  regie  finanze  concorrono  a  dare  lo  stipendio  ai  profes* 
sori  per  una  somma  di  11.  1765^  il  soprappiu  delle  spese  delio 
stabilimento,  che  ascendono  a  11.  346o,  è  samministrato  dal  ci-? 
vico  consiglio,  col  mezzo  di  un'annua  contribuzione  locale  di 
11.  5oo  e  con  quello  di  una  somma  di  li.  i4op,  che  è  il  prò* 
dotto  del  minervale  pagato  dagli  sci^olari  :  ai  quali  me^zi  si  ag^ 
giunge  un'annua  rendita  del  collegio  di  II.  i56o. 

Questo  stabilimento  é  venuto  a  buon  diritto  in  molta  ripu-p 
fazione,  la  quale  crescerà  viemmeglio,  mandandosi  ad  effetto  il 
divisamento  di  aggiangervi  i  corsi  di  chimica ,  di  matematica  e 
di  storia  necessani  in  oggi  pqr  cpmpiere  l'educg^ipop  di  un 
giovane. 

Collegio  ^caU  di  Cluses.  La  città  di  Clpses  possiede  anche 
un  collegio,  statovi  fondato  da  rimotissima  età.  Al  tempo  del 
governo  fr^nce^e  veniva  tenuto  fra  i  migliori  stabilimenti  di  quet 
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Ito  genere  ;  giacché  l'universitii  lo  eresse  io  collegio  di  prima 
classe  còl  diritto  d'insegnare  sino  alla  filosofia  inclusivamente  $ 
e  nell'anno  181 6  il  Re  Vittorio  Emanuele  si  degnò  di  conce*-> 
deri^li  la  sua  special  protetione,  onorandola  del  titolo  dì  colle-^ 
gio  Reale,  restringendo  però  T  insegnamento  sino  alla  rettorica 
ìodusitamente. 

È  pef  lo  più  frequentato  da  cento  ed  otto  allievi,  di  cui  trenta- 
quattro  appartengono  ad  un  pensionato  che  è  annesso  a  questo 
collegio,  quantunque  abbia  un'amministrazione  indipendente.  La 
^ittà  di  Cluses  non  riceve  alcun  sussidio  per  mantenere  que&to 
stabilimento.  Ella  sopperisce  alle  spese  cbe  vi  sono  necessarie 
i.^  colla  rendita  del  collegio,  ridotta,  al  tempo  della  francese 
dominazione,  alla  somma  di  11.  383.  80  :  a.^  col  prodotto  del 
mineryale  pagato  dagli  alunni,  il  quale  fornisce  l'annua  somma 
di  U.  5oo:  3.^  col  mezzo  di  un'annua  contribuzione  locale,  che 
fornisce  IL  3084» 

Questo  collegio  prima  del  1 791  godeva  un'annua  rendita  di  lire 
antiche  1 762  la  quale  proveniva  da  beni  immobili  e  da  capitali , 
e  possedeva  il  vasto  e  comodo  edifizio,  o v'era  stabilito;  ma  nel 
1793  il  governo  s'  impadroni  di  tutti  i  suoi  beni  e  li  pose  ia 
vendita.  La  città  di  Cluses  non  potè  salvare  dal  naufragio,  fuor- 
ché alcuni  crediti  che  danno  in  oggi  il  modico  provento  sovrac* 
cennato.  L'amministrazione  locale  fece  allora  forti  richiami  con- 
tro quell'atto  di  spogli  amento,  e  per  decreto  dell'i  1  messidoro, 
anno  12,  il  governo  francese  diede  a  questa  città  a  titolo  d'in- 
dennizzazione  il  convento  e  la  chiesa  dei  cappuccini  ed  è  ap- 
punto quel  convento  che  adesso  viene  occupato  dal  collegio. 

Il  grado  d'istruzione  che  vi  acquistano  i  giovani  nella  lingua 
del  Lazio  mette  questo  stabilimento  fra  i  più  rinomati  della  Sa- 
voja  per  cotal  genere  d'istruzione. 

Collegio  diMélan.  Il  collegio  di  Mélan,  di  proprietà  particola- 
re, occupa  l'antica  casa  delle  certosine  fondata  nel  1292  a  Mélan, 
comune  di  Tanìnges,  da  Beatrice  principessa  del  Faucigny.  Que- 
sto slabilìmento  é  fréiquentato  da  cento  e  trenta  allievi  tutti  pen- 
sionarli, perchè  la  solitudine  del  luogo  ove  si  trova  non  accon- 
sente la  presenza  di  alcun  allievo  esterno.  Otto  ne  sono  i  pro- 
fessori quasi  tutti  ecclesiastici,  i  quali  insegnano  i  principii  della 
religione  cattolica ,  le  lingue  latina ,  francese  ed  itaUana,  la  cro- 
noU^ia ,  la  mitologia  ,  l'istoria  sacra    e   profana ,  la   geografia 
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preceduta  da  un  trattato  sulla  sfera,  le  belle  lettere ,  la  filo« 
sofia  f  l'aritmetica  y  gli  elemeoti  di  matematica  e  quelli  di  fi- 
sica sperimentale» 

I  poggi  e  le  colline  della  valle ,  fra  cui  è  posto  aggrade- 
Toliuente  questo  collegio^  offrono  uno  scopo  vantaggioso  nelle 
passeggiate  di  primavera  e  dell'estiva  stagione  per  quelli  tra 
gii  alunni  che  inclinano  agli  studi  della  botanica  e  della  mi- 
neralogia ,  che  s' in  legnano  a  ch^  ne  abbia  il  desiderio.  Per 
agevolare  Io  studio  di  queste  due  parti  della  storia  naturale 
lo  stabilimento  possiede  collezioni  pieziose  di  piante  e  di  mi- 
nerali rari  e  ricercati. 

Questo  collegio,  che  ebbe  princìpio  nell'anno  1804,  non  ri- 
ceve alcun  sussidio  dal  Governo,  ne  dal  comune  di  Taninges, 
sul  quale  è  situato. 

Esso  basta  a  se  medesimo  col  prezzo  della  pensione  degli  a- 
lunni,  che  è  di  lire  nuove  29  per  ogni  mese,  e  di  lire  i3  per 
la  mezza  pensione. 

II  sistema  compito  d'insegnamento  che  vi  si  trova,  i  talenti  di- 
stinti dei  professori,  e  soprattutto  di  colui  che  presiede  allo  stabili- 
mento \  la  modicità  del  prezzo  della  pensione  e  della  mezza  pen- 
sione che  il  direttore  riceve  per  acconciarsi  alle  fortune  delle 
famiglie  che  vi  mandano  gli  allievi  ;  alimenti  Ani  e  copiosi  ; 
le  cure  particolari  che  si  adoprano  affinché  i  giovani  vi  acqui- 
stino un'educazione  per  ogni  riguardo  compita  ;  ed  in  fine  i 
vantaggi  di  un  edifizio  vasto,  comodo  e  cinto  di  muraglia,  ove 
ì  eorpi  possono  acquistare,  per  un  esercizio  saggiamente  rego- 
lato, maggior  vigoria  ed  agilità ,  sono  tutte  cagioni  per  cui  que- 
sto stabilimento  viene  distinto  fra  i  collegi  di  prima  classe. 

Dopo  gli  anzidetti  tre  collegi  sono  da  osservarsi  quelli  di  Sal- 
lanches  e  di  Bonneville. 

Collegio  di  Sallanehes.  Esso  é  antichissimo  :  restò  illeso  dalle 
fiamme ,  per  cui  testé  cadde  in  cenere  questa  città  sventura- 
tissima  :  quattro  ne  erano  i  professori  che  con  automzazione 
del  magistrato  della  riforma  insegnavano  ì  principii  di  latinità 
sino  alla  quarta  classe  inclusivamente,  ed  i  principii  4i  ari  tuie- 
tica.  Era  frequentato  da  settanta  scolari.  Gli  stipendi  dei  pro- 
fessori si  pagavano  dalla  civica  amministrazione  col  mezzo  di 
una  locale  importa  e  colla  rendita  dello  stesso  collegio,  che  era 
di  annue  lire  io5o. 
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CaUegio  di  Bonneville.  Questo  stabiiiineikto  non  fa  per  lungo 

tempo  che  una  scuola  flemeotare,  ore  non  insegoa^si  che  sino 

alla  cfoìnta  classe  di  latinità ,  quantunque  l'istrusione  yA  fosse 

aotorissata  sino  alla  tersa  inclusiva  mente* 

La  conditione  subalterna  in  cui  troTavasi  questa  scuola  fra 
le  altre  del  dotato,  che  meritarono  una  particolar  considerazione 
da  parte  del  Governo,  non  le  acconsentiva  di  ricevere  un  $vi9^ 
•id'io  dalle  reali  6nanié ,  per  concorrere  agli  stipendi  de'  suoi 
professori  i  quali  avevano  perciò  una  retribuzione  svi  proventi 
della  città  e  sul  minervale  pagato  dagli  scolari,  nella  somma  di 
annue  lire  io  per  ciascuno  di  essi.  Ma  dacché  la  città  di  Bon* 
nevillè  ebbe  la  promessa  che  questo  collegio  avrebbe  ottenuta 
la  medesima  protesione  che  il  Governo  concede  agli  altri  sta* 
bilimentl  dello  stesso  genere,  quando  ella  fosse  stata  in  grado 
di  offerire  un  locale  conveniente  per  siffisitta  destinasione,  i  cit» 
ladini  formarono  una  società  per  la  costruttura  di  un  edifitio 
Acconcio  ad  un  collegio  dì  vero  nome  e  ad  un  pensionato  ca«- 
pace  di  contenere  numerosi  alunni. 

Scuole  elementari.  La  più  parte  dei  borghi  e  dei  comuni 
della  provincia  hanno  scuole  primarie,  ove  i  fanciulli  iropir* 
rano  gli  elementi  di  lettura,  scrittura  e  latinità. 

Siccome  l'agricoltura  è  nella  Savoja  il  principalissimo  elemento 
di  uno  stato  di  prosperità  non  caduca,  sarebbe  cosa  somma- 
mente proficua,  che  nelle  numerose  scuole  elementari  si  fa* 
cesse  dei  principii  di  agricoltura  una  parte  essenziale  deirìstru- 
lione  dei  giovanetti  i  quali  possono  imparare  a  leggere  sopra 
un  libro  che  tratta  di  questa  scienza  cosi  bene  come  sopra  un 
libro  che  parli  di  storia.  L'abitudinti  di  sentire  e  di  pronunciaro 
parole  di  agricoltura  e  l'obbligazione  di  studiarne  i  primi  éle^ 
menti ,  tornerebbero  a  grande  utilità  della  gioventù  delle  cam« 
pagae,  che  a  questo  modo  riceverebbe  cognizioni  preliminari, 
le  quali  produrrebbero  buonissimi  effetti. 

CarcerL  In^juesta  provincia  non  vi  sono  carceri  propriamente 
dette  ,  fuorché  in  Booneville.  Le  prigioni  di  questa  città  sono 
stabilite  in  un  antico  cartello  elevato  e  bene  esposto,  ed  offrono 
il  vantaggio  di  un  vasto  cortile,  nella  cui  parte  australe  sono 
costrutte  le  camere  dei  ditenuti,  e  separate  dal  muro  di  cintb 
per  mézzo  di  un  corridojo ,  nel  quale  ciascheduna  camera  ha 
la  sua  entrata.  L'alloggio  del  custode  e  la  porta  d'entrata  delle» 
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prigioni  sono  rivolte  a  ponente.  Il  cortile  e  l'oratorio  góarJano 
mezzodì ,    tredici  ne  sono  le    camere  ||ei  ditenati ,  no?e  delle 
quali  si  trovano  al  pian  terreno  e  quattro  al  dissopra  ;  io  con«i 
tìnuazione  di  queste  evvi  1*  infermeria.  Le  stanze  vi  sono  sgra-* 
xlatamente  piccolissime  ,  non  avendo  che  tre  metri  circa  di  lun- 
ghezza su  due  di  larghezza  ;  ciò  che  non  permetterebbe  di  met- 
tere in  ciascuna  di  esse  più  di  due  ditenuti ,  il  numero  de'  quaii 
non  é  quasi  mai  minore  di  quaranta  ;  locchè  obbliga  sempre  il 
custode  ad  oltrepassare  i  limiti  offerti  dalla  capacità  di  dascona 
stanza,  o  di  riunire  parecchi  carcerati  senza  gradazione  di  pena, 
e  senz'ordine,  in  una  camera,  la  cui   atmosfera  sarebbe  bea 
presto   viziata ,  se    non  si  avesse    1'  attenzione  di  lasciare  ogni 
di  all'aria  libera  nel  cortile  i  ditei^uti ,  perchè  si  rinnovi  quella 
delle  prigioni  per  l'apertura  delle  porte  e  delle  finestre.  Ma  per 
evitare  un  inconveniente  nell'interesse  dell'umanità ,  si  cade  in 
un  altro  non  meno  grave  a  pregiudizio  della    morale;  giacché 
é  facile  il  concepire  le  triste  conseguenze  degli  abituah  collo- 
quii   fra  numerosi  carcerati ,    ave  i    più  malvagi  finiKono  per 
comofiipere  affatto  il  cuore  di  quelli  che  sarebbero   ancor  ca- 
paci di  emendazione.   Ma  la  saggia  mente   del  Re  nostro   si- 
gnore già  provvide  affiaché  cessi  ne'  suoi  Stati  un  si  grave  in- 
conveniente. 

Monumenti  pubblici,  11  solo  monumento  che  questa  provin* 
eia  possiede,  si  é  quello,  di  cui  già  toccammo  all'articolo  Bon- 
neville,  cioè  una  colonna  piramidale,  sormontata  da  una  sta- 
tua rappresentante  il  re  Carlo  Felice.  Fu  essa  innalzata  dalla 
pubblica  riconoKenza  per  eternare  la  memoria  dell'  indicibile 
benefizio  dell'arginamento  dell' Arvo,  di  cui  la  provincia  va  de- 
bitrice alla  paterna  sollecitudine  di  quell'augusto  Monarca. 

Siffatta  colonna  sorge  all'estremità,  ed  a  manca  del  ponte 
in  pietra,  che  soprattà  all'Arvo,  in  prossimità  di  Bonneville.  La 
sua  elevazione  totale  è  di  29  metri  al  dissopra  del  livello  di 
questo  ponte,  e  la  sua  base  formante  quattro  faccie,  è  deco- 
rata da  un  bassorilievo,  che  rappresenta  il  corso  del  fiume- tor- 
rente sotto  la  forma  di  una  divinità,  che  appoggiasi  sopra  un'urna 
rovesciata ,  donde  sorte  una  corrente  d'  acqua ,  e  che  sembra 
stare  in  attenzione  dell'  obbligo ,  che  le  fu  imposto  di  rinser- 
rarsi d'or  innanzi  nei  limiti  che  le  furono  tracciati  dal  x^om- 
passo  del  Genio.  Sullo  stesso  oKinumento  si  leggono  iscrizioni , 
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tìxe  lAdicanò  TaDuo  della  sua  erezione ,  che  fu  il  ?826,  ed  at- 
testano la  gratitudine  dei  fossignesi  per  si  grande  benefatto. 

Faucibcaoka,  borgata  nel  territorio  dì  Susa,  e  quartiere  di 
Bo2zoleno. 

FAULE  {Fagulaef  Fagalae)^  com.  nel  mandi  di  Moretta, 
prov.  e  dioc.  di  Saluuo,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  PiOi' 
monte,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Saluzxo,  posta  di  Moretta. 

Trovasi  a  greco  di  Saluzzo ,  sulla  strada  provinciale  cbe  da 
questa  città  tende  a  Torino ,  a  destra  ed  in  yicinansa  del  Po, 
ed  a  manca  del  torrente  Follia,  il  quale  nasce  al  dissopra  di 
Monasterolo ,  bagna  i  territorii  di  Ru£E»  ,  Tillanuova  Solaro , 
e  Murello ,  e  gettasi  nel  Vraita. 

Oltre  l'anzidetta  strada  provinciale,  te  ne  hanno  due  comu. 
naii,  di  cui  una,  verso  ponente,  conduce  a  Villafranca  di  Pie- 
monte, e  l'altra,  Terso  tramontana,  mette  a  Pancalieri. 

11  villaggio  è  lontano  due  miglia  dal  capo  di  mandamento , 
sette  e  inez«o  da.  quello  di  proTincia.,  un  miglio  da  Villa- 
francft  t  tre  circa  da  Pancalieri^  Faule  ha  comunicazione  coii 
questi  due  ultimi,  paesi  col  mec«o  di  due  porti  situati  sol  Po; 

Questo  fiume,  che  scorre  su  questo  territorio  pel  tratto  d'un 
miglia,  ed  in  cui  vi  ha  foce  il  torrente  Pellice,  ne  danneggia 
sommamente  le  campagne,  e  sono  frequenti  e  considerabili  i 
dispendii,  che  deggiono  fare  i  possessori  dei  terreni  per  allon^ 
tanaroe  o  diminuirne  i  guasti. 

Evvi,  nella  parte  occidentale,  un  laghetto,  largo  venti  tra* 
bucchi  e  luogo  settanta ,  il  quale  abbonda  di  anguille ,  di  tin- 
che e  di  lucci. 

La  superficie  dei  territorio  è  di  giornate  i^8i3.  44*  ^^'^  P>'<>* 
duce  in  qualche  copia  cereali  e  canapa.  Assai  considerabili  Ti 
sono  i  prodotti  delle  bestie  bovine,  le  quali  vengono  talvolta 
assalite  dall' emormesi  ne' giorni  più  caldi  dell'estate,  ed  anche 
in  primavera  e  nell'autunno  quando  si  pascolano  del  trifoglio. 

Sui  varii  stagni ,  ch^  vi  s*  incontrano  lungh'  esso  il  Po ,  i  cac- 
ciatori fanno  buone  prede  di  anitre  selvatiche. 

In  Faule  sorgeva  un  antico  ,e  spazioso  castello,  che  servi  di 
fortezza  ai  principi  di  Savoja ,  come  ricavasi  da  istromento  del 
del  17  giugno  1577.  Si  vuole  che  fosse  costrutto  verso  il  fine  del 
secolo' u,  e  che  sia  stato  posseduto  dal  monastero  di  s.  Benigno 
di  Fruttuaria,  alla  cui  giurisdizione  spirituale  era  sottoposta 
questa  terra. 
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I  moaad  fruttoarieiMi  ti  aveTano  mandato  una  colonia  di  abì« 
tatori  dì  altri  luoghi  perché  vi  dissodassero  il  suolo  che  era  quasi 
lotto  imboschito^  e  lo  riducessero  a  buona  coltÌTatura.  Vìaye- 
yano  essi  edificato  una  chiesa  fuori  dell'abitato,  la  quale  era  di 
gotico  disegno^  e  fu,  siccome  crollante  per  vetustà,  intieramente 
distrutta  nel  1760. 

L'aatidette  castello  fa  smantellato  nel  1780. 

Oltre  una  chiesa  per  uso  di  confraternita  sotto  Fmvocazione 
di  s.  Rocco,  evvi  la  parrocchiale  dedicata  a  s.  Biagio  vescovo  e 
martire:  è  questa  di  semplice  costruzione  d'una  sola  nave,  e 
venne  costrutta  circa  il  1600  nel  centro  del  villaggio  dai  no« 
bili  Provana. 

La  principale  festa  del  comune  si  è  quella  dei  santi  martiri 
detta  dei  corpi  santi,  che  si  fa  nella  prima  domenica  di  set- 
tembre: nei  tempi  andati  essa  celebravasi  con  molta  pompa  e 
vi  accorrevano  perciò  moltissimi  abitanti  dei  luoghi  circonvicini. 

Ti  esiste  un  palaxio,  che  appartiene  ai  marchesi  Doria  Del 
Maro  :  in  esso  veggonsi  dipinti  di  Talenti  pennelli,  fra  i  quali  am- 
mirasi una  Lucresia  e  un  Durio  col  cavallo  che  nitrisce  rivolto 
al  sole  nascente.  All'angolo  di  tale  palano,  verso  greco,  sorge 
nna  torre  rotonda  col  merli  in  cima,  la  quale  é  alta  trabucchi 
14  9  ed  ha  una  pari  larghezza  nella  sua  base:  vi  si  legge  un'i- 
scrizione già  mancante  in  parte^  la  quale  riferiamo,  perché  at*» 
testa  l'antichità  di  essa  torre  e  il  tempo,  in  cui  Tenne  riattata: 
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Le  malattie  che  pi&  regnano  in  questo  villaggio,  sono  le  feb- 
bri  intermittenti,  catarrali,  biliose,  infiammatorie,  cagionate 
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dall^aria'  aon  molto  sana  che  ti  si  respira,  non  tanto  per  la  tì- 
cioaoza  del  Po,  quanto  pei  Tarii  siti  rendiiti  paludosi  dalle  ij> 
ruzioni  del  fiume. 

Il  cimitetlo  di  sofficienle  eapi^cità  giace  fuori  dell'abitato,  a 
maestrale:  fu  costrutto  nel  1790.  ^'antico  cenotafio  staya  nel  cen* 
tro  del  paese  accaotct  alla  parroc^ia. 

Pesi,  misure  e  monete  di  Piemonte. 

Evvi  una  pubblica  scuola ,  oye  i  fanciulli  imparano  a  leggere 
^  scrivere  ed  i  principii  delle  lingue  italiana  e  latina. 

Gli  abitanti  sono  di  mediocre  robusteaxa ,  d'indole  assai  buona , 
ed  inclinati  per  lo  più  all'agricoltura. 

Cenni  storici.  Il  primitivo  nome  di  questo  luogo  provenne 
verosimilmente  da  FaguSj  che  nell'antico  gallico  idioma  dice- 
Tasi  faUffaOj  e  nel  nostro  semi*  gallico  dialetto  chiamasi /d  : 
e  questa  terra  doveva  essere  un  fagaU  ossia  una  selva  di  faggi. 

In  una  carta  del  1040  per  Tabasia  di  s.  Silano  di  Roma- 
guano  nel  contado  Novarìense  il  primitivo  nome  Fagulae  già 
trovasi  accorciato  in  Phalcj  e  vedesi  alterato  in  Falca  nella  do- 
nazione che  la  contessa  Immilla  fere  di  questo  luogo  nel  1074 
al  monastero  delle  benedittioe  di  Cara  magna. 

A  questo  tempo  era  Fauìe  nel  dominio  de' marchesi  di  Sirta , 
sopra  i  quali  io  conquisti  il  marchese  Bonifacio  Del  Vasto  e 
lasciollo  a  Manfredo  marchese  di  Saluzzo,  suo  figliuolow 

Nel  II 63  l'imperatore  Federico  i  lo  donò  ai  Romagnani, 
che  lo  alienarono,  quattro  secoli  dopo,  ad  Angelino  Provana, 
signore  di  fieinette ,  presidente  della  camera  ducale  di  Torino 
(  vedi  Beineiie  ). 

Dai  Provana  Faule,  detto  anche  Favole,  passi  per  via  di  donne 
ad  un  gentiluomo  francese  D.  Paolo  De  Gonteris  maggiordomo 
del  duca  d'Aogìò  e  colonnello  distinto  al  servino  di  Francia, 
nel  cui  casato  si  noverarono  varii .  senatori ,  un  guarda* sigilli 
della  corona  ed  un  arcivescovo  di  Avignone. 

Il  casato  dei  Gonterì  diviso  in  due  linee  possedette  oltre  il 
feudo  di  questo  paese,  anche  quello  di  Ca vaglia,  con  titolo  di 
marchesato,  parte  di  Cocconalo  e  di  Montegrosso:  estiotasi  una 
àeWf  due  linee,  rimase  capo  dell'altra  Filippo  Giacii)tO'  colon- 
nello di  cavalleria,  direttore  generale  delle  poste. 

Popolasìose  ^S5. .. 

FATALE  (F0gale  Ligurum)^  com.  nel  mand.  di   Gcagoa , 
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prov.  di  Chiavari,  dioc.  e  diy.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova,  intend.  prefett.  ipot  dì  Chiavari,  insin.  di  Rapallo^ 
posta  di  Cicagna. 

Sta  nella  valle  di  Fontanabuona ,  in  un  leno  circondato  da 
rialti. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  m  Vincenzo  martire,  è 
una  delle  ventidue  parrocchie,  ond'é  composto  P  intiero  man- 
damento di  Cicagna. 

La  valle  in  cui  sta  Favaio ,  dirigendosi  da  ponente  a  scirocco, 
è  circondata  in  ogni  parte  da  elevati  baisi ,  fuorché  in  quella  di 
scirocco,  ov'essa  è  aperta  e  vi  passa  l'fintella:  ivi  pure  corre  la 
via  di  comunicazione  con  Chiavari. 

Favale  é  discosto  tre  ore  e  mezzo  dal  capo  di  provincia. 

Il  terreno  di  questo  comune  è  nella  massima  parte  argilloso  : 
i  suoi  prodotti  principali  sono  la  meliga  e  le  castagne. 

Assai  vi  fiorisce  la  pastorizia,  e  di  non  poco  riguardo  vi  sono 
i  prodotti  delle  bestie  bovine,  delle  pecore  e  delle  capre. 

Il  vario  bestiame  non  va  soggetto  a  particolari  malattie ,  es- 
sendovi sano  e  dolce  il  dima ,  e  molto  limpide  e  salutari  le 
acque. 

Vi  scarseggia  il  selvaggiume. 

I  fiavalest  sono  in  generale  robusti ,  solerti ,  pacifici  ed  in- 
clinati agli  atti  religiosi. 

Al  solenne  triduo  che  nei  giorni  z4,  i5  e  i6  di  settembre 
si  celebra  in  tutti  gli  anni  nel  santuario  di  Cicagna  -.sotto  il 
titolo  di  Nostra  Signora  dei  miracoli ,  la  cui  statua  vi  fu  solen- 
nemente incoronata  nel  1790,  si  trovano  sempre  in  buon  nu- 
mero i  terrazzani  di  Favale.  Alcuni  di  essi  abbracciano  lo  stato 
ecclesiastico ,  o  si  applicano  a  professioni  liberali.  Le  donne  di 
questo  paese ,  come  pur  quelle  degli  altii  comuni  della  valle 
di  Fontanabuona ,  esercitano  l'arte  di  far  tessuti  di  cotone  e 
di  lino. 

Nei  tempi  andati  la  nobile  famiglia  Fieschi  influì  sui  destini 
di  questa  terra. 

Nelle  ultime  vicende  politiche  della  repubblica  ligure,  una 
parte  di  questi  terrazzani  prese  le  armi,  e  si  uni  alle  truppe 
tedesche  contro  le  francesi. 

In  questo  villaggio  si  (a  in  ogni  anno  una  fiera  nel  di  24 
d'aprile. 
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Peti  e  mbure  di . Genova* 

Popolanòde  iSgS. 

FAY£RGES  {Fabricae)feBfoìaoff>  dì  mandamento  nella  prò- 
TÌDcia  dell'Alta  Savoja,  diocesi  d'Annecy,  divuione  di  Savoja, 
Dip«ode  dal  senato  di  SaTOJa,  intend.  prefett.  ìpot.  di  Albert- 
Ville.  Ha  gli  uffisi  d'iosÌDuaxiooe  e  di  posta  delle  lettere. 

Questo  borgo  sta  in  fondo  della  valle  del  suo  nome,  appiedi 
delle  montagne  di  Tamié» 

La  valle  da  esso  denominata  eomincia  alFestremità  del  lago 
d'Aonecy.  La  sua  larghezza  è  varia:  nella  sua  minor  esten-» 
sione  é  di  an  messo  cbilometro ,  e  nella  maggiore  di  chilo* 
metri  due;  Si  estende  da  tramontana  a  mezzodì  sopra  una  ]un« 
gtiezia  di  tre  miriametri  circa.  Il  suolo  ne  è  dappertutto  di  na« 
taf-a  ealcàré,  frammisto  all'argilla.  I  vignetj,  le  praterie,  ed  i 
«ampi  vi  procaeciano  copiose  ricolte«  Le  montagne  secondarie 
che  fiancheggiano  questa  valle  a  levante  ed  a  ponente ,  pre- 
ftftatano  al  geologo .  singolari  fenomeni.  Si  vede  che  la  base  da 
cui  sodo  sortttle  ijiselle  enormi  masse,  piegò  veramente  sotto 
i  loro  pesi.  È  formata  la  valle  di  Faverges  da  due  catene  di 
poggi  diretti  «  quasi  in  linea  paralella ,  alla  grande  alpina  catena, 
9ÌÒ  che  fa  un'eccezione  al  principio  generale ,  secondo  il  quale 
la  moatagbe  addossate  alla  gran  catena  delle  alpi  presentano 
Sc»>pre  il  .loro  pendio  fuori  di  quella  catena. 

Il  mandamento  di  Faverges  é  composto  di  dieci  comuni,  cioét 
Faverges  capoluogo ,  Chevalines  ,  Cons  ,  Doussard  ,  Giez  ,  la 
Th Olile,  Marlens,  Monomio,  S.  Ferrini  e  Settenex. 

;Qùesta  mandamento  è  limitato  a  levante  da  quello  di  Ugine, 
a  tramontana  dalle  montagne  di  Tamié,  a  ponente  dai  balzi 
delle  Bauges,  e  a  maestrale  dai  mandamedti  di  Duing  e  di  Annecy. 

È  attraversato,  da  ostro  a  borea,  dal  piccolo  fiume,  detto 
d'Eap-Morle,  che  ha  la  sorgente  tra  la  montagna  di  Mont-Ter* 
dao,  e.  quella  di  Orgeval,  e  corre  a  metter  foce  nel  lago  di 
Annecy.  Contiene  trote  squisite. 

In  quasi  tutti  i  paesi  di  questo  mandamento  esistono  pasture 
comuni  o  particolari,  ove  il  grosso  bestiame  si  nutre  nel  corso 
di  tre  mesi  dell'anno. 

In  generale  la  vegetazione  vi  é  bella  e  vigorosa:  molto  sana 
è  l'aria  che  vi  si  respira-,  epperciò  radissime  volte  vi  serpeg* 
giano  epidemie. 
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Gli  abìtaoti  sono  per  lo  più  bea  formati  Sella  persona ,  ro- 
busti, industriosi  e  naturalmente  gioviali.  Parecchi  di  loro,  massi- 
me fra  i  giovani,  sogliono  spatriarsi  verso  la  metà  dell'autunno, 
e  vanno  ordinariamente  a  passare  l'inverno  in  Francia,  ove  si 
applicano  ad  alcuni  lavori  od  a  jpeculasioni  commerciali  ^  e  ne 
ritornano  in  aprile  od  in  maggio. 

I  comuni,  ond'è  composto  questo  mandamento,  si  trovano 
per  la  più  parte  sui  dueMati  della  strada  di  Annecj  a  Faver« 
ges;  uno  sta  sulla  via  di  Tamiè,  e  due  sulla  strada  di  Fa- 
verges  a  Ugine. 

II  primo  villaggio  che  incontrasi  nel  mandamento  venendo 
da  Annecy,  é  la  Thuille,  che  giace  a  qualche  distanta  dal  cam- 
mino tendente  a  Faverges» 

Viene  in  seguito  Doussard,  che  è  mea  discosto  dalla  strada, 
e  trovasi  a  levante  della  Thuille ,  ed  ali'  estremità  meridio- 
nale del  lago  d'Annecy. 

A  mezzodì  di  Doussard,  e  a  «ponente  di  GUs  vedesi  Che- 
valine  sul  lato  destro  di  un  sentiero ,  che  accenna  alle-  Baoges. 

A  levante  di  C^evaline  sta  il  comune  di  Giez  nmi  lontano 
da  Faverges  che  tre  quarti  di  lega^ 

A  greco  di  Do^sserd  evvi  Monlqiin,  a'  piedi  della  Toornetle, 
che  è  una  deli^  più  alte  mooftagne  del  ducato,  ed  ha  a  le- 
vante i  balzi  che  la  dividono  dalla  vallea  di  Serrava! ,  e  ad 
ostro  i  coouini  di  Ferrini^  e  di  Faverges*  S«  Ferriol  limiita 
Montmin  a  mezsodl» 

Sulla  via  di  Tamiè  giace  Settenex^  che  é  situato  ad  ostro  di 
Faverges.  Su  quella  di  Faverges  ad  Ugine  stanno  Cons  e  Mar- 
lens.  Il  primo  trovasi  à  destra  dell'ansidetta  via^  uscendo  da 
Faverges  per  andare  ad  Albert- Ville;  il  secondo  sorge  al  sini- 
stro lato ,  e4  i  alquanto  più  discosto  dal  capoluogo. 

Il  borgo  di  Faverges,  che ,  come  indicammo,  sorge  ai  piedi 
della  montagna ,  confina  con  Giea  nella .  parte  orientale. 

E  lontano  otto  miglia  da  Albert- Ville ,  cinque  e  meato  da 
Duing,  e  quattro  da  Beaufort. 

La  superficie  d^I  suo  territorio  è  di  giornate  6595. 

Produce  cereali  e  frutta  eccellenti  ;  abbonda  di  feraci  prate* 
rie,  ed  i  suoi  vini  di  Blurets,  e  di  Viùz  sono  molto  riputati 
e  sani. 

Alla  sinistra  del  borgo  passa  il  sopraccennato  fiumicello  del- 
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TEau-Morte,  il  qaale  dal  1738  al  1760  vi  allagò  ducente  e 
più  jugen  di  buon  terréno;  ma  il  suo  impeto  fu  poi  rattenuto 
da  una  forte  diga  di  375  tese  e  sei  piedi,  che  il  signor  di  Pas- 
sier,  intendente  del  Geneyese,  n  fece  costrurre  prima  del- 
l'anno 1768. 

Faverges  circa  Tanno  i35o  già  contava  tre  opifidi  pei  la- 
vori del  rame ,  due  fabbriche  per  fondere  il  ferro ,  cinque  ma- 
nifatlure  di  coltelli ,  una  concia  di  pelli ,  ed  una  cartiera.  Que- 
st'ultima fabbrica  forniva  in  ogni  anno  ao6o  risme  di  carta  di 
varie  qualità:  era  nel  suo  massimo  fiore  l'anno  i566:  fu  poi 
convertita  in  follone;  ma  nel  1705  venne  di  bel  nuovo  rista-* 
hilila  da  iin  certo  Patuel,  che  la  vendette  a  Claudio  Jaconis, 
francese  di  naxione^  il  quale  seppe  profittare  con  grandissimo^ 
suo  vantaggio y  della  corrente  di  acqua  viva,  su  cui  sta  quella 
cartiera,  venuta  quindi  in  proprietà  del  signor  Velland  di  Annecy. 

Di  presente  Faverges  possiede  ancora  una  manifattura  di  se* 
siche  stoffe,  propria  dei  signori  Duport  e  Bianc,  la  quale  oc- 
cupa ,non  meno  di  seicento  operai:  i  snoi  prodotti  si  espor- 
tano in  Italia,  in  Aliemagna,  ed  anche  in  America.  Ha  inoltre 
una  fabbrica  di  punte  dette  di  Parigi;  officine,  ove  si  riduce* 
il  Cerro  in  massa',  in  barre,  «  in  bacchette;  opifici!  ove  si  fanno 
ijiti^omeiBkti ,  ed  utensili  di  agricoltura;  una  fonderia  del  rame^ 
e  magone  per  lavorare  questo  metallo. 

Uuo  dei  vantaggi  di  questo  luogo  si  é  queHo  che  gli  prò-* 
cacciano  le  sue  abbondanti,  limpide  e  salubri  acque* 

Nel  .'luogo  4vi  denominato  la  fiiollaz ,  trovasi  marmo  nero, 
di  cui  si  estrae  qualche  pezzo  che  viene  segato  e  lavorato  nel*^ 
l'opiiio  del  signor  Prolax  di  Doossard. 

11  Jborgo  è  dominato  da  un  castello  di  nobile  aspetto ,  ove 
gli  antichi  conti  del  Genevese  fecero  sovente  la  loro  residenza* 
Il  duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto  lo  vendette  a  Luigi  Mil- 
let ,  suo  gran  cancelliere ,  addi  10  di  ottobre  del  1569.  Del 
gran  cancelliere  Luigi  MiUet ,  primo  barone  di  Faverges ,  e  di 
Cballes ,  come  pure  de'  suoi  illustri  discendenti  ^  parlammo  di 
proposito  all'articolo  Ciamberu 

D4  pesente  questo  castello  é  posseduto  dai  signori  Duport , 
e  Blanc ,  che  lo  comprarono  da  madamigella  di  Faverges  ;  e 
dopo  averne  aumentato  l'edifiziOi  vi  posero  una  gran  parte 
delle  loro  nuinifatture. 
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la  qiiecto  capoluogo  di  maDdam€Dto  ri  tiene  un  mercato 
Bel  mercoledì  di  ogni  settimana,  e  ri  lanno  annualmente  quat* 
Irò  fiere. 

Ai  tempo  del  governo  francese  era  capo*liiogo  di  un  cantone 
del  circondano  di  Annecj ,  e  la  sede  di  un  giudice  di  pace. 
'  Cenni  storici.  Faverges ,  il  cui  nome  latino  Fabricae  si  Tede 
in  antichi  documenti,  indica  ch'esso  debbe  rorigine  sua  alle 
officine  ed  alle  fabbriche  di  varie  sorta,  che  vi  fcirono  stabi- 
lite, fors'anche  dal  tempo  dei  romani,  perchè  ne' suoi  dintorni 
si  trovarono  vestigia  di  antichità,  e  medaglie  aventi  TefEgie  degli 
iiMperatoò  Tiberio  e  Severo.    , 

A  tramontana  di  Faverges  ri  rinvengono  traccia  della  via  ro- 
mana, che,  secondo  Danville,  risaliva  il  torrente  Oarly,  at- 
traversava la  valle  di  Ugine,  ed  il  comune  di  Mdrlens,  e  an- 
dava a  riuscire  ad  Annecy-Ie-vieuxi  ciò  che  viene  confermato 
da  residui  di  iscririoni,  che  si  trovano  sotto  le  muraglie  del  ci- 
miterio  di  Viùz,  annesso  a  Faverges,  di  cui  fa  menzione  AI- 
bauis  de  Baument ,  e  da  difiereoti  avelli  che  si  sono  disco- 
perti, ha  poco  tempo,  in  vicinania  della 'chiesa  di  Viùi ,  nei 
/quali  si  trovarono  monete  romane. 

^  Quantunque  Faverges  per  W  cose  spirituali  dipendesse  dal 
priorato  di  Vi&z,  ciò  nondimeno  già  nel  i44^  aveva  an  tem^ 
pìetto  dedicato  a  s.  Pietro ,  nel  quale  per  comodo  de'  suoi  abi- 
tanti venivano  celehrati  i  divini  misteri  i  da  un  canonico  di  Viùz* 

Questo  tempietto  non  ia  definitivamente  eretto  in  parrocchia 
con  rettore  o  vicario  suo  pnoprio,  e  non  venne  stabilita  net 
borgo  una  pubblica  scuoia,  che  in  seguito  ad  una  transaaione 
fattasi  tra  il  capitolo  di  JSostra  Donna  di  Annecy,  ed  il  consi* 
glio  comunale  di  Faverges  nell'anno  1768  il  19  di  luglio. 
.,  3tava  eziandio  nel  borgo,  l'anuo  i4^o,  un  ospedale  pei  ma- 
Utt'  poveri  del  comune,  il.  cui  oratorio  era  sotto  il  titolo  di 
Santa  Fede. 

Il  priorato  di  Viiiz-Faverges,  che  già  esisteva  nel  secolo  duo- 
decimo, ed  era  stato  unito  da  Giovanni  XXIII  alla  chiesa  colle- 
giata di  Annecj ,  noverava  sei  canonici  regolari  di  s.  Agostino, 
i  quali  avevano  il  carico  degli  uffiri  curiali  di  quasi  tutta  la 
valle.  Nella,  loro. chiesa  il  vescovo  di  Cornetto,  su£fraganeo  di 
Genève,  conferì  gli  ordini,  sacri  a  iettante  chierici  nel  di  "tti 
di  dicembre  del  i443* 
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la  Fiivergea  ebbero  i  natali: 

.  €omte  GioTanni  Filiberto,  canonico  delk  cattedrale  Vii  Ge- 
neva ,  .paroeo  della  Thnille,  personaggio  fornito  di  molta  dot* 
trina,  cbe  pubblicò  una  riputata  opera  intitolata:  Les  aUribuit 
des  curésy   Annecy    1660. 

Cocbet  Giofanoi:  prese  alla  Sorbona  la  licensa  in  teologia 
con  grandissima  distinsione,  fa  rettore  dell'università  di  Parigi^ 
professore  emerito  di  filosofia  al  collegio  Maisarlno,  gran  ma- 
stro del  collegio  del  cardioale  Le-Moine.  Cessò  di  vivere  in 
Parigi  addi  8  luglio  i77i> 

Da  Fentenelle,  a  cui  il  Varignon ,  professore  di  matematica 
al  collegio  Mazzarino,  aveva  lasciato  per  testamento  i  suoi  uise 
nuscritti ,  fu  indotto  il  Cocbet ,  amico  suo ,  a  tradurli  e  pub- 
blicarli. Si  fu  appunto  per  tale  traduzione ,  che  questi  comin- 
ciò la  sua  carriera  letteraria  nella  capitale  della  Francia. 

I  Wori  letterari!  e  scientifici  del  dottissimo  Cocbet,  sono: 
ÉUmens  de  mathémati^uCj  traduits  du  latin,  de  f^arigaon^ 

in  4.^  Paris  1731 ,  Amsterdam  173^. 

La  cUf  des  sciences  et  des  beaux  arts,  soii  la  logique,  in 
8.^  Paris  1750. 

La  métapfy'siifue  qui  conUent  P omologie  ^  la  Mologie  natu^ 
relUy  la  pneumalologie  et  la  morale. 

La  physique  expérimeniale  et  raisonnée^  in  8.^  Paris  1756. 

Preuves  sommaires  de  la  possibiliié  de  la  présence  réelle  du 
corps  de  /.  C  dans  V Eucaristie ,  in  la.  Paris  1764* 

Gli  fu  attribuita  senza  ragione  la  Ehétùrique  des  dtmoisél^ 
lesy  che  è  un'opera  messa  in  luce  dal  signor  Gaillard  nel  1788. 

II  Cocbet  rinunziò  due  suoi  priorati  al  signor  Rey  di  Bon» 
neville ,  dottore  di  Sorbona  e  canonico  della  collegiale  di  An- 
iiecy,  nella  cui  famiglia  si  conservano  più  manuscritti  dello 
stesso  Couchet.  Popolazione  364^. 

FAVRIA  {Fabrica)^  com.  nel  mand.  di  Rivarolo ,  prov.  dioc. 
e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  iotend,  gen, 
prefetti  ipot  di  Torino,  insin.  e  posta  di  Rivarolo. 

Giace  a  tramontana  di  Torino ,  in  una  ferace  piatiura.  Con* 
fina  con  Rivarolo,  OgUanicò,  Suzzano  e  Front. 

È  discosto  un  miglio  da  Rivarolo ,  uno  pure  da  Suzzano , 
lan  sesto  di  miglio  da  Oglianico  e  tredici  miglia  da  Torino. 

In  buono  stato  é  la  strada  che  di  qua  noAtte  al  capoluogo 
Dizion.  Geogr,  ecc.  Voi.  VI.  36 
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di  mandamento;  tale  è^por  quella»  che  scorge   ad  OgIiaBico; 

ma  disastrosa  è  la  via  che  tende  a  Buizano. 

Il  territorio  non  e  solcato  da  veran  fiume ,  o  torrente.  Lo 
laaffian^  le  aeqae  di  una  gora,  che  si  deducè  dall'Orco. 

Le  campagne  di  Favria  producono  in  copia  ogni  sorta  di  ce* 
yeali,  e'  buone  fruita  di  vane  specie.  Di  molto  rilievo  è  il  prò- 
dotto  dei  vigneti  di  questo  comune. 

La  parrocchia  fu  costrutta ,  non  è  gran  tempo ,  su  elegante 
disegno;  é  dedicata  ai  santi  apostoli  P^tro  e  Paolo  »  e  a  san 
Michele  Arcangelo. 

'  £vvi  un'  altra  chiesa  ^  che  negli  andati  tempi  era  parroccbialci 
e  serve  addesso  ad  una  confraternita  di  disciplinanti* 

Un  tempietto  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  vedesi  attiguo  al  cauk* 
pò  santo,  lontano  ducento  trabucchi  circa  dall'abitato. 

Vi  esiste  una  congregazione  dà  carità,  che  soccorre  ai  biso* 
gni.de' più  indigenti. 

Ib  una  filatura,  che  contiene  sessanta  fomelletti»  sono  occu- 
paté  molte  persone  durante  alcuni  mesi  dell' anao« 

Altre  volte  il  borgo  di  Favria  era  cinto  di  mura:  il  suo  an* 
tico  castello,  che  fu  riattato  dai  conti  Solaro  di  Govoae,  è  ora 
posseduto  dalla  nobSe  famiglia  Alfieri  di  Sostegno. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  robusti,  bea  fatti  della  perso- 
na, e  pronti  di  spirito. 

Cenni  storici.  Nel  secolo  xii  signoreggiarono  qitcsto  borgo  i 
primi  conti  del  Canavese;  e  superiormente  i  conti  di  Yalperga, 
come  ramo  primogenito  di  quelli,  fi  più  prossimamene  il  loro 
secondo  ramo ,  cioè  i  conti  di  S.  Martino.  Sotto  questi  ultimi 
vi  ebbero  parte  di  giurisdizione  i  Cortina  come  loro  vassalli. 

In  appresso  un  ramo  de'S«  Martini,  avendo  ricuperato  la 
parte  che  Ti  avevano  i  Cortina,  pigliarono  il  soprannome  di 
Favria  ,  e  tennero  anche  la  signoria  di  Front 

Quésta  linea  dei  S.  Martini  essendo  mancata  intorno  all'anno 
1490,  e  i  marchesi  di  Monferrato  avendo  ottenuto  su  questi. conti 
del  Canavese  la  superiorità  di  vicarii  imperiali,  oe  avveuue  che  il 
marchese  Bonifocio  infeudasse  il  borgo  di  Favria*  a  Giovanoi 
Rosso  de'  conti  di  S.  Martino  signóri  di  Vische ,  in  ricompensa 
dell'avere  costui  contribuito  assaissimo  a  rannodare  la  pace  di 
esso  Bonifacio  col  duca  di  Milano. 

Riunita  poi  Favria  al  dacale  dominio  ^  di  bel  nuo?o  fo  ìa* 
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feadaU  con  titola  di  contado  alla  mMh  Tercelleie.iaBftiglUi  dei 
VaMallt  toDiignoii  di  Barbanià,  dai  ^lijmli  fMiiò  qatl  feudo  ai 
Sdari  ili  Bfeglio.  > 

Il  primo  dei  nobili  Vassalli  ^  chle  .ebho  giurUdixiove:  «u  questo 
borgo,  fu  Geridamo*  tritavo  materno  del  conte  Giuseppe  Solaro, 
che  fu  grande  scudiere  di  SaToja,  e  nel  1.789  Ytwane  decorato 
del  collare  idei  supremo  ocdine  delia  Nunziata.  ' 

Su  questa  terra  ebbeno  anche  '.giurìsdizioiic.  per  lungo  tempo 
i  S.  Martini  di;  Masioo. 

Alcuqi  scrittori  di  cosf^  patrie  affermarono ,  che  questa  terra 
fu  il  teatro  deUa  famosa  battaglia,  che  il  re  Arduino  died^ 
alle  truppe  dell'imperatore  Arrigo  il  santo  l'anno  looa^  e  da 
cui  riuscito  Tlitorioso  eoa  istrage  pressoché  intiera  de' suoi  ne- 
mici,  potè  per  più  aa9i.C0|uerTace  Titaliiio  scettro.  Di  tale^ccrm- 
battimento  il  Sigonio  scriveva ,  che  sentita  l'arrivo  dei  Tede- 
acbi  alle  alpi ,  voltò  Arduino  l'esercito  inverso  quelle*  e  venne 
a  giornata  in  eampis  Fabrica^. 

Se  per  altro  a  conoscer,  bene  quale  sia  questa  Fabbricai  ove 
accadde  quella  gran  pugna,  si  consultino  gli  scrittori  contem- 
poranei OitraarO}  Adielboldo  ed  Arnulfo,  che  narraifOQO  il  fatto 
colle  sue  proprie  circ^stause,  cjiiaramente  si  vedrà,  c^e,  secon^ 
la  loro  concorde  testimonianza,  quelle  truppa,  nemiche  ad  Ar- 
duino, venendo  dalla  Germania  ed  in  ultimo  da  Trento,  e  giù 
per  la  valle  dell'Adige  scendendo,  furono  quivi  urrestate  dal- 
r«^reito  dell'italico  &e  aL' forte  della  Chiusa  sopra  Verona  che 
esso  occupava,  dopo  averlo  p^eso  ai  soldati  del  vescovo  di  quella 
clttà^e  la  battaglia  che  quindi  s'ingaggiò,  fu  nel  discendere  dei 
Tedeschi  dall'anzidetta  valle  dell'Adige  sulle  prime  pianure,  ove 
jstava  ut)  luogo,  pure,  denouiiivito  Fabbrica. 

Errò  miche  il  Sigonio^  od  il  .suo  ammanpense,  .dicendo  che 
quel  gran  fatto  d'armi  accadde;  n^  |oo3,  mcptre  i  ^opracc^ai^ti 
autiNritCQOtemporaner  d'acco^dp  fittestaao  essere  avveduto  »m(  £• 
oir  di  dicembre  del  looa*. 
Questo  borgiirsi  oaofa  dis        > 

Vassallo  £usebio,  de' Conti  di  Favriai  fu  questi  dotatfl|  j^ 
{grande  iagegoo.e.  4^  x&ra  facondia;  io'ieme  con  Filippo  Aja^ia, 
dalia  città  dir  Vercelli  ^e  gli  aveva  dato  la  culla,  venne  cl^tlp 
ambasdadore  airimmortule  duca  fimanuele  che  tiovavasi.io  Fìj|K4- 
dra,  essendo  gesieralissii|io  dem  Armi  di  Carlo  V  imj^efradorc* 
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£bbeix>  in  FàVrìa  i  natali: 

Baratti  BerDardioo,  tesi^tario  di  sUta  ài  Cario  EnuiDaele  daca 
di  Savoja  e  prima  del  duca  Carlo  di  Lorena  pretso  vane  corti 
d'Europa:  eessò  di  TÌTeré  Bel  i6^ 

TàrÌEio  dottore  in  kggt  che  fu  spedito  per  importanti  aflEid 
alta  colie  di  Vienna i 

BoDgino,  avvocato,  intendente  generala  dall'isola  di  Sarde* 
gi^a  sotto  l'immortale  Ro-  Cari»  Einaouelè.  PopoL  2745. 

FEGLINO  [Figlinae)y  comi  nel  mand.  di  Finalborgo,  prov.  dì 
Albenga,  dioe.  di  Savona,  di?.  diGenoTa.  Dipende  dal  aenato 
di  GenOTa,  intend.  di  Albeoga,  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  di 
Finalborgo. 

È  posto  in  fondo  della  valle  denòuhinata  Lego. 

11  comune  é  composto  di  c^nattro  tillaCe,  che  sono  Canrog- 
|ìo,  Canto,  Colletta  e  Bricco. 

f  circostanti  villaggi',  cioè  Orco,  Honttc^llo  e  Carbuta  sono 
da  esso  distanti  due  miglia  circa.  Di  tre  miglia  è  la  8u«  lon- 
tananza dal  capoluogo  di  mandamento. 

Attraversa  il  paese  lina  via  comunale,  praticabile  con  bestie 
da  Sòma,  che  da  Finalborgo  accenna  al  Piemonte:  vi  coirono 
Ae  altre  strade  éhe  si  praticano  eziandib  addosso  di  muli  :  la 
prima  che  chiamasi  2?ec/tf,  scorge  a  Carbnta;la  seconda  de- 
nominata Vallone,  tende  al  comune  di  Orco. 

Il  territorio  di  Feglino  comprende  una  piccola  pianura  ed 
alcune  montagne  di  cui  la  principale  si  estende  a  tramontana 
sino  al  collo  di  s.  Giacomo,  punto  militare  importante. 

È  coperto  in  parte  di  selve  che  '  forniscono  molta  legna  da 
bruciare  cui  gli  abitanti  trasportano  al  ìittorale. 

Ti  scorrono  due  torrentj ,  uno  detto  di'  Feglino  e  Peltro  di 
Bescaglia:  il  primo  ha  le  fonti  nella  montagna  di  s.  Giacomo, 
attraversa  questo  comune,  e  passando  sui  territorii  di  Monti- 
cello,  Perti  e  Finale,  sbocca  nel-  mare  :  il  secondo  nasce  aD'e- 
atremità  dell'anzidetta  montagna  verso  il  comune  di  Orco,  e  ìm 
vicinansa  di  un  oratorio  dedicato  a  s.  Sebastiano  si  unisce  col 
torrente  di  Feglino. 

'  La  ridetta  montagna  di  s.  Giacomo,  cbe  sorge  a  borea  di  ^oo- 
sto  villaggio,  é  imboschita  di  faggi,  di  avellani  e  di  castagni  sel- 
vatici: dorante  l'inverno  ne  riesce  molto  diftcile  e  rischioso  il 
tragitto,  0  cagione  della  molta  neve  ebe  vi  #lide. 
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At  lad  «lei 'Cpttitine  «  adergono  ancora  due  baisi .  nottinati 
fino  Pian  Merlino^  e  l'altro  t.  Rocco:  sono  entrambi  popolati 
di  quetèie;      ^'      ••     ••  .  .       ;    ' 

'  I  printipaK  predétti  conaltiòiio  in  tìqo  che  ài  vendè  nella  citta 
di  Finale,  in  cereali,  legumi  e  frutta  di  Tarie  torta ,  cfae  si  con- 
iuamnò  nel  paese.^'Vl  n  coltitano  poco  gli  oliti  ;  si  mantengono 
in  qualche  numero  buoi,  Tacche,  pecore,  majali  e  bestie  da 
soma;  Non  ti  searseggia  ìlsatraggiume. 

Vi- esistono  aleuna  manifattii ve  ^ della  seta.  '  > 

La  chiesa  parrocchiale  di  recente  e  bella  costrazione,  è  sottp 
il  titolo  di  s.  Lonénio.'U  parrooo  ha  una  rendita  fissa  di  11.  400. 

6U  abitanti  sono  robusti  ^  cosinmati  e  addétti  ai  laTorI  della 
campagna!.  .         . 

'  •  CemU  storkié  11  nome  di  questo  paese  è  accorciato:  da.  fi^ 
giiìùtàef  fabbriche  pei  lavori  -in  creta.  Nelle  romane  colonie  i?i 
furono  parecchi  ooUegf  di  iaciftori  di  siffatti  lavori;  evenne  a 
portare,  il  sopvano<Mixe'  di'  Figuiàs  lun  Pubblio  Nigidio^  eittadino 
romano,  perchè  una  volta  disse  in  Roma  di  aver  itn (carato  nel 
suoi'  viaggi  di  Grecia ,  che  il  mondo  si  muove  in  giro  colla  atessa 
^alodtà  delbr  ruota  vdel  vasàjo» 

«  Qaestp  villagigia  ebbe  nel  11  sa  per  suo  signore  un  Uberto^ 
ebe'ittterven|ie.'alFalto.  con  cui  in  qudranno  ilr  yescovo  Pietro 
di  Tortona  diede  ai  consoli  di  quella  òtta  l'investitura  del  Inogo^ 
did  castello,  del  distaetto!  e  delle  dipendenae  di  Monta  Annaaani, 
«  d^  •  vantaggio  del  popolo  tortoncse ,  affinchè  questo  difen* 
desse  i  diritti  temporali  del  vescovato. 

8ul>€olie.di  È*  Giacomo  esistono  ancora  trincee  che  futmno 
costrutte  dal- governo,  spagnuolo.  ivi  nel  i8oo  accadde  un  con- 
baltimeoto  fra  le  truppe  francesi  e  le  austriache  ;  è  a  queste 
al tsaae  arrise  i  la  vittoria. 

Un'altra  terra  detta  Figlino  sta  sulla  destra  del  Polcevera, 
a  maestrale  di  Genova;  la  quale  viene  indicata  nell' itmerério 
Teodóeiano:  oairva  vd.  m.  p.  id  piolmas. 

Popolasione  678. 

VEVGtMS  iFeUeariae)y  com.  nel  mand.di  S.  JoKenv  proVi 
del  Geaevese,  dioe.  d'Annecj,  div.  di  Savoja.  Dipende  dad  %tr 
nato  di  Sstvo}a; ,  intosd.  preCstt*  ij^ot.  di  Annecy^  insili*  e  posta 
di  S.  Jnlien. 

Questo  commie  è  composto  di  Feigères>  capoluogo,  e  delle 
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segueBti<fraiteni:  Leynallu,  Mochanl^  Aaivoiftfy  GlrtfMÉv'Cfftr' 

joillet  e  Certontx. 

Il  nome  di  Feigéres  ìndica  ch'esso  anticamente  era  un  luog^ 
incolto  e  pieno  di  felce,  ttel  gaUico  ìàìfoom  Jougòte^  /ougéraie 
e  fouchète,. 

Ne'  suoi  dintorni  esistevamo,  oUrtf  volte  (^ù.  case  .fofU  che  ven- 
nero  dutruite  dai  Bernesi^     ,..''< 

Vi  passano  due  strade^*  una  reak  e  l'altra  0QBUi0ale«  la  prima 
tende  da  S.  Julien  «d  Annefj;  la.  locanda  da' S.4idje«i  a  Fei- 
géres e  a  Pi'éiillj.       j        M  (        '    . 
.  Il  villaggio  è  dii^tante  uà /miglio,  da.  S,  Julien;  .. 
Il  terrilório  è  innaffiato  dalk  acque  di  paveiQcbi  rivi;, Quello 
di  essi  che  chiamasi  di  Feigéies,  scorre  a  levante  del  eotaoue: 
ai  malica  da  qualche  >tempo  eoi  metzo  di  uif 'pikitevdi  cptto  che 
fu  costrotto  a  spese  della  comunità  sul  disegno.  •dcU'ìarehifielto 
Hérau»  Sta  quel  rivo  stanno  vaTÌt-edifitii  uéooaaìjct. 
'  I  prodotti  territoriaU  sono  il.froiftenfto^;ibv^.iittliga,  i  logoou, 
le  uve,  U  fieno  e  la  legni..  '  t-        -.  \.:  *   u  j    '     :  . 
Vi  hanno  alcuni  pascoli  comuni».  •         /..«  .v   » 
La  parrocchia  é  sotto  il  titolo  di  s.  LaxiaiiQ:  vi' !si< celebrano 
con  qualche'  solennità  la; festa .  del'Sanlo  Utobre    e    qnelk/  di 
a.  Claìve  :  a  quest'ultima ,  che  rtoorve- il  '2  gennajo,  iaterven- 
jono  più  di  trecento^  forestieri. 

Una  pia  fondasione  a  vantaggio^  del  pttose  fu  latta  >  il  .5  kA* 
4obre  t63t  dalla  gentildonna  Marglierite'dì  Hossillon^  aaaidie» 
sana  di  Rives. 

Vi  sono  in  uso  la  libbra  di  diciott'oocie,  le  misiUQe.>di  Ge- 
meva/e  vi  corrono  le  nnonete  di.jGeaeva|  (di.  Francia  e  dì  questi 
regii,Stati«     •  i .    . 

•    I  terraszani  di  Feigéres  sono  robusti ^  affirticaiilti»'e.,eoBuneti* 
devoli  pei  loro  costumi.    . 
Popolaxione  898. 

FÈISOGLIO  (Feisolium^  FUicarium)^  eom.  nel  mandai 4IÌ  Bos- 
solasco,  prov.  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo. ^  Dipende  dal  se- 
llato di  Piemonte,. inlend.  prefett.  ipot.  d'AJba,  insin..e  posta 
dt  Bossolasco. 

S^^ul  Belbo,  a  scirocco  d'Alba.  Del  suo  aptico  castello  più 
non  rimangono  che  pochi  ruderi.  \   . 

Le  sue  Tìe  cpmuoali  .tendono  a  fi{ieUa-^BalhO|  Granransii^a , 
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GorsQgQO)  Carretto,  .luoghi  diatanti  da  Feiioglio  due  miglia  circa. 
Di  popp  più  di  ipiglia  nove  è  la  tua  lootanaa^.  dal  capoluogo 
di  provincia.  ; 

Il  Belbo  n<^ì  vi  è  valicelo  da  yerun  ponte  .'tragittasi  col. lues^q 
di  acconci  pedalp...  ... 

X  prodotti  del  coqiuipe  tono  cereali  di  ogni  sorta  ^  nv^  ed  i^Itre 
frotta  di  rarie  specie:  riescono  assai  buoi^i  i  vini,  cui  forniscono 
i  suoi  vigneti*  • .  :        • 

Non  si  mantengono  bestie  bovine  che, nel  numero  richiesto 
daU^agriooltura. 

La  parrocchia. i  sotto  l'invocafione  di  s.  Lorenzo*  Ey vi  inoltre 
una  chiesa  propria  dei  disciplinanti ,  e  vi  sono  tra  oratoriicaipT 
pestriy  nop  dedìca^^  filili  S-V.,  Taltro  a  t^  Giovamii  Battista^  ed 
il  terzo  a  s.  Rocco, 
.    Pesi  e  wahurfi  come  io  Alba;  monete  dei  R.  $tati, 

.1  lerc^if ani I di  FeisogJIip  sono  robusti  anzi  che  no,  solerti  e 
pacifici  :  si  osserva   che  inclinano  alquanto  alla  melaDconia.  .. 

Cenni  storici.  Questo  luogo  appartenne  airaqtico  Albense  con* 
lado,  aeqMistalp  i^e)  finire.  4^  «ecpio  xi  dal  marchese  di  Savona 
BdnUaieip,  che  Ip  lasciò  a  BoniCacip  $uo  ^gliuolo  marchese  di 
Corlemiglia,  come,  s^  scorcie  j^lla  oota.  carta  del  1143» 
*  .Tft/cfìci  in  seguito  i|i  m^cbesi  Del  Carretto  signori  del  qaslfillp 
di.^ossolascp,  e  di  altri  luogUi  di  qua  dal  Belbo,  pei. q^ali  fe- 
cero eglino  aderenza  ai  duchi  di  Miluno  pel  i43k  r... 
.  In  letizi  posteriori  FeisngUo  e  gli  .afizidetti.>lMQghi  passarono 
per  via  di  maritaggi  ai  casati  di  Talperga  e  di  Biandiratf^, 

Popol.  7!^3, 

FELETTO  (  JP^eUctum  ),  c^m-  nel  mAod.  di  s.  Bepigno,  dioc* 
d'Ivrea,  prov.  e  div.  di  Torino.  Dipepde  d^l  senato  di  Pieni., 
intftod*  §fin»  prefett.  ipot*  di  Torino,  insin.  e  posta  di  s.  Be* 
nigno. 

St»  sul  fiume-torrente  Orcp.  È  discosto  un  miglio  da  Lusi- 
gUi»  due  da  Boscopero,  quattro  da  s.  Benigno^  ^  endici  dalla  ca«» 
pitale* 

L'Orco  Ti  si  passa  col  meuo  di  un  pprtp  formato  di  du^ 
barche.  Alimenta  trote ,  lucci  ed  altri  pesci  ;  vi  si  prendonp 
alcune  lontre. 

Nel  torrente  Melone  presso  questo  villaggio  si  rinviene  orp  na« 
tivo,  detto  di  pesca,  e  ù  trOT^op  pure  pagliuzze  dii  questo  me- 
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^llo  nell'Orco.  Accenlieremo  ^aì di  passaggiole  correlili  A^idqaM 
Ae%ìì  aDtichi  regìi  Stati  di  terraferiìDa ,  cbe  oltre  gli  anstdeffi 
Haione  ed  Orco,  traggono  seco  pagliuole  d'oro:  neHa  proTÌnctar 
di  Tori 00  sodo:  il  Po  e  la  Dora  BaUea,  che  discorre  anche 
per  le  provincie  di  Aosta  e  di  Ivrea,  e  mettefocenel  Po-,  nelldr 
provìncia  di  Biella  "lì  Cervo,  TOropa,  rOremo  e  PEIvo:  nella 
provincia  di  Novara  il  Ticino:  nelle  provfncie  di  Alba,  Asti  ed 
Acqui,  il  Tanaro,  l'Erro,  il  Visone  e  l'Orba:  nella  provincia  di 
Aosta  l'Evan9on:  nella  Savoja  t'Arve. 

Di  contro  all'Orco  sta  un  piccolo  rialto  con  Tia  mantenuta 
in  buono  stato  verso  ponente.  Esso  è  in  parte  coltivato  a  viti 
ed  in  parte  imboschito. 

I  prodotti  territoriali  sonor  grano,  «egaloi  meliga,  legami,  ave, 
noci,  fieno,  canapa  e  foglia  di  gelsi. 

I  terrazzani  mantengono  tante  bestie  bovine,  quante  tono  ne* 
cessarie  per  ùlv  prosperare  le  loro  campagne,  ed  inoltre  ca<- 
valli,  muli,  e  somarelli. 

Vi  scarseggia  il  selvaggtumev 

La  parrocchiale  é  dedicata  ai  $i.  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
k  N.  D.  Assunta  in  cielo.  Venne  costrutta  nel  1709.  La  rab- 
belliscono buoni  stocchi  e  lodevoli  pittare.  In  questa  chiesa  si 
Tenera  il  corpo  di  s.  Vittorio  martire,  estratto  dalle  catacombe 
di  Roma.  Vi  si  celebra  in  ogni  anno  la  festa  dell'Assunta,  ma 
con  poco  concorso  di  forestieri. 

II  cimiterio  trovasi  alla  distanza  di  trenta  trabacchi 'circa  dal- 
l'abitato. 

Davanti  alla  chiesa  parrocchiale,  e  in  prossimità  della  con«> 
trada  che  accenna  al  R.  Castello  d'Aglié,  vedesi  una  bella  piazza 
circondata  da  portici  e  case  di  civile  aspetto. 
'  Nell'estensione  del  territorio  vi  hanno  eleganti  e  comode  case 
di  campagna. 

In  questo  luogo  si  fa  un'annua  fiera,  che  ricorre  II  primo 
lunedi  dopo  la  terza  domenica  di  settembre.  Il  suo  maggior  traf- 
fico si  è  quello  del  bovino  bestiame,  dei  majali,  della  canapa 
e  di  alcune  merci.  E  assai  frequentata  dagli  abitanti  dei  paesi 
circonvicini. 

Il  lunedi  di  ogni  settimana  vi  è  giorno  di  mercato,  che  per 
altro  si  fa  con  poco  concorso  di  gente,  perchè  uno»  se  ne  tiene 
in  ogni  martedì  nel  non  lontano  borgo  dì  s.Giprgio. 
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Uàìà  seocflà  connuiale  PiasegoauieDto  giunge  alla  UvànU  classa 
induaivaiiieota. 

Pesi ,  mUttre  e  avwete  di  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  di  complessione  assai  vigorosa 
e  a  mente  aperta. 

'  Cenni  storici.  Questo  antico  loogò,  il  cui  nome  iodica  essere 
già  stato  incolto,  e  pieoo  di  feloe,  Tiene  ricordato  in  un  placito 
dell'anno  897  in  cui  si  fa  pure  menùonegdi  un  Ghiselberto  Da<> 
ti?o  di  FelettOy.il  ^uale  era  aTTOcato  del  monastero  della  No* 
▼alesa.  > 

.  In  essa  placito  riferito  dal  Muratori^  si  narra  come  il  conte 
Bosone,  messo  imperiale,  sedesse  in  Torino  nel  palaxzo  detto 
curie  Ducati  a  decidere  le  liti  coll'assistensa  del  vescovo  Claudi» 
e  del  conta  Ratberto,  la  cut^autorità  era  inferiore  a  quella  dei 
jnbessi  imperiali.  Io,  quel  pakizKO  che  in  altre  scritture  è  detto 
ci$rte  Ducisy  si  stava  wx  secolo  avanti  la  corte  dei  Duchi  Loo<l 
fobardi:  esso  trovavasi  nella  contrada^  che  di  presente  chia*> 
masi  del  gailOé 

Or  dunque  al  conte  Bòsone  ivi  ri  presentarono  nell'anridetto 
anno  827  alcuni  uomini  di  Ulrio,  ossia  Onix,  querelandosi  di 
esaere  ingiustamente  tìrattati  come  schiavi  dai  monaci  della  No- 
▼alesa,  dei  quali  a  quel  tempo  era  abate  un  £lderado.  Bosone 
•allora  cbianoò  a  se  Ghiselberto  di  Felelto ^  avvocato  di  quei  mo- 
naci ,  il  quale  non  credendosi  abbastanza  informato  per  rispon- 
dere subitamente  alla  quistione,  furono  le  parti  rinviate  al  primo 
giudiiio  che  terrebbe  Ratberto  conte  di  Torino.  In  questo  giu- 
:  disio  al  quale  intervennero  pure  il  vfgpovo,  gli  scalini  del  conte 
cioè  s  «noi  assessori,  ed  i  vassalli  suoi,  sedendo  egli  nella  corte 
Contenasca,  vale  a  dire  nel  palazzo  del  conte,  il  felettese  Ghi- 
selberto dimostrò  che  i  Villanzoni  di  Ulcio  erano  discendenti 
dai  servi  di  Unnone  figliuolo  di#Diottigi,  il  quale  Unnone  aveva 
donato  ai  monaci  della  Novalesa  tutti  i  suoi  beni  mobili  e  sla- 
bili e  per  conseguenza  anche  i  servi  secondo  l'uso  di  quell'età. 
U  conte  di  Torino  allora  non  dubitò- di  aggiudicarli  al  mona- 
stero Novalicieose. 

Nel  1019  il  conte  Ottone  Guglielmo  diede  all'abazia  dì  Frut- 
tuaria ,  ora  di  s.  Benigno,  K  castello  di  Feletto  e  due  altri  ad 
esso  ri^ni ,  che  or  tòno  scaduti ,  cioè  Cabiaria.  e  Vigolfo^ 

II  castello  di  Vigolfo  non  trovavasi  già  nel  sito,  ov'ora  ^  là 
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La  parroceh»  tolto  il  titolo  di  s.  Michele  ti  fa  «méta  pt-ittfl 
del  1691. 

Il  paroco  di  t .  Pietro  gode  giornate  7gf  cirea  cH  fcoOB  terreiìo^ 
le  quali  formano  la  prebenda  parrocchiale;  MMidte -pure  an* 
nue  lire  cento  doTotegli  in  compenso  di  «m  fondo  già  spettante 
alla  parrocchia  ed  ora  posseduto  dal  regio  Demanio. 

La  parrocchia  di  s.  Michele  ha  una  prebenda  di  giornate  58 
circa  e  ricere  pure  dal  R.  demanio,  per  Jo^' Messo  titolo,  cento 
annue  lire*  - 

-    In  questo  borgo  era  già  un  convento  di  Minoti  Klfonnati, 
detti  di  santa  Maria  del  fonte. 

Ti  esistevano  sin  dal  1666  bandi  politici ,  i  qvafli  dicaddero 
per  le  vicende  de'  terapie  Non  cosi  avvenne  -di  bandi  eavipestri 
stativi  pubblicati  nel  17^7)  i  qnali  si  'osierieno  tnttOra. 

Popolasione'aj75.  ' 

Cenni  storici.  Di  questo  antico  borgo  è  iafta-ineoaione  nel 
privilegio  dell'imperatore  Carlo  il- grosso,  dell*88^)  a  favore 
dell'ambrosiano  monistero  della  città  di  Milana;  il  qual  piivile<> 
gio  fu  conceduto  ad  istanza  del  milanese  arcivescovo  Ansperto, 
da  cni  l'anzidetto  imperatore  era  s^lo  coronato  nella  città 
di  Pavia^ 

Ad  una  donazione  del  itoi  fatta  in  favore  della  chiesa  di 
Vercelli  dalla  contesm  di  Ferrara  per  notne  Orta  e  dai  figliuoli 
di  lei  Guglielmo  e  RainierO|  si  trova  sottoscritto  -ano  dei  si- 
gnori di  Feliszano. 

L'imperatore  Federico  I  nel  1 164  diede  al  marchese  di  Mon^» 
ferrato  Guglielmo  il  vecchio  la  giurisdizione  su  questo  borgo  e 
su  altre  terre  situate  tra  il  Grana  ed  il  Versa.    ' 

Nel  trattato  di  pace  del  ii88  tra  il  principe  moaferrino  ed 
il  comune  di  Alessandria  veggonti  nominati  tre  signori  de  Fe- 
iizzano,  cioè  Accaitapanas  ^  Mutius^  RajrmonduSj  i  quali  sot- 
toscrissero come  vassalli  del  marchese  Guglielmo,  che  l'anno 
iao4  segnava  nei  campi  di  Felizzano  la  pace  cogli  astigiani;  e 
l'anno  dopo  commetteva  all'anzidetto  signor  Multo  e  al  signor 
Rodolfo  Pastore  l'incarico  di  ristorare  le  strade,  che  dallo  stato 
monferrino  conducevano  a  quello  di  Alessandria ,  e  loro  dava 
esiandio  la  facoltìi  di  stabilirvi  i  convenienti  pedaggi;  the  ansi 
nello  stesso  anno  si  lasciava  indurre  a  concedere  al  eomwne  di 
Alessandria  il  diritto  d'imporre  pedaggi  in  Felizzano  e  in  tutto 
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il'  tua  distretto-,  Jocdii  aveva  già  indonio  chiesto  al  marchese 
nel  trattato  del  1188. 

La  coadtteeadeaza  dei  prìncipi .  monferrini  giunse  quindi  al 
aegoo  ^  cedere  ad  Alessandrìa  la  metà  di  questo  luogo,  sic«- 
come  appare  dalla  deecrixiaDe  dei  proprìi  stati,  che  il  monfer-; 
ratese  signore  presentò  a  Federieo.II  Tanno  iaa4# 

Nella  famosa  tradigione ,  per  cu»  gli  alessandrini  l'anno  1 292 
incareerarono  e  feeero  perire  il  marchese  Gugliefaao  il  grande, 
gli  astesi  alleati  di  Alessandria  occuparono  la  metà  di  Felia« 
sano,  la  quale  fu  poi  da  Giovanni  I,  figliuolo  di  esso  GuglieU 
mo,  ripigliata  due  anni  appresso,  quando  coU'ajuto  de'ghibellioi 
occupò  la  città  d'A&ti  ai  guelfi  Solari* 

Dopo  queste  vicende-  sali  Felinaao  in  molta  prosperità  ,'  e 
l'anno  i3ao  già  era  un'borgo  cosi  popoloso,  che  al  parlamentò 
tenutosi  in  Chivasso  dal  marchese  Teodoro  I  gli  fu  imposto  di 
fornire  tre  militi  armati  aireserdlo. 

Sotto  Teodoro  II  s'im padroni  di  questo  borgo  (  i4o3)  Facino 
Cane  celebre  capitano  delle  milanesi  truppe,  e  lo  tenne  insie» 
me  colla  città .  d'Alessandria  iniìn  che  visse, 
Feliaaano  fu. quindi  riunito  allo  stata  milanese. 
Il  secolo  XV  riusci  fiatale  a  questo  borgo;  perocché  il  duca 
d'Orleans,  che  aveva  coadotto  in  isposa  Valentina,  figliuola  di 
Gian  Galeazzo  duca  di  Milano,  sceso  in  Italia  l'anno  i447  con 
poderoso  esercito,  per  assicurarsene  il  possedimento,  occupò 
nel  suo  passaggio  il  luogo  di  Annone,  assediò  Feliacano,  che 
a  quel  tempo  era  cinto  di  mura,  ed. aveva  un  valido  castello, 
il  quale  dopo  vigorosa  resistenza ,  si  arrese  a  patti ,  che  non 
furono  osservati  dal  generale  francese  Rinaldo  Dudresnus,  co* 
eicchè  il  borgo  e  il  suo  castello  vennero  da  lui  abbandonati  al 
tacco  ed  alle  fiamme. 

I  galli  essendo  stati  rotti  al  Bosco  (  vedi  Bosco) ,  Francesco 
Sforza  capitano  di  Filippo  Maria  Visconti,  avendone  sposato  una 
figliuola  naturale,  ne  occupò  egli  lo  stato,  e  per  meglio  con* 
•ervarsene  il  dominio,  fatta  lega  (i443)  col  marchese  Guglie^ 
moy.gli  cedette  insieme  con  Alessandrìa  e  col  suo  distretta, 
anche  il  luogo  di  Felizzano  con  la  rocca  di  Annone  e  con  a^ 
•tre  vicine  castella.  i  , 

Laon4e  i  «indaei  felìszanest'  Multo,  Medeo,  de  Henriettisj  de 
Sdielmis,  Giqa,  de  Bigato  si  andassero  l'anno  dopo  a  giu- 
rargli solennemente  la  fedeltà. 
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'  Se  non  che  ito  in  queit'aaoo  il  mardiète  a  FàVia,  OTetro- 
yavasi  la  moglie  dello  Sforza  ,  lo  riteoDe  quecti  prìgione  per 
motivo  di  geloiia;  enoa  potè  Guglielmo  uscirne  lilmro,  fuordié 
oedeadogli  AleMaodria  con  tutto  il  auo  distcelto ,  compresoti  il 
borgo  di  Feliszaao;  il  qua4e  per  altro  vennegli  reetitaito  col 
luogo  di  Cabine  alla  pace  di  Lodi  Cattasi  nel  i454  tra  lo  Sfona 
ed  ivenedani. 

A  questo  luogo  arrise  quindi  per  alcun  tempo  la  pace  sotto  la 
dominasìoDe  di  quei  marchesi  :  si  andò  esso  ripopolando ,  e  se 
ut  accrebbero  le  abitazioni.  Ma  non  durò  i^  lungo  la  sita  prò- 
ipera  condizione*,  perocché ,  siccome  ci  .narra  la  cronica  del  ca- 
nonico Cbiabrero  prevosto  della  cattedrale  di  Acqui,  nove  inasna* 
diert  rimasti  dalle  bande  di  ventura,  che  erano  state  licensiate 
dai  signori,  che  tenute  le  avevano  al  loro  soldo ,  entrarono  per 
sorpresa,  un  di  di  giugno  del  i49''9  neììsi  rocca  di  Moncalvo, 
e  vi  uccisero  il  castellano  Pietro  dei  Ferretti  di  Giogto;  e  cor» 
sene  il  tristo  annunzio  agli  abitatori  del  borgo,  ripresero  questi 
la  rocca ,  ed  arrestati  quei  furfanti ,  nella  notte  vegnente  gli  ap- 
pesero alle  forche.  Dopo  ciò,  mentre  nel  Monferrato  erano  in« 
seguiti  altri  scellerati  venturieri,  lino  -di  loro  venne  arrestato 
presso  il  luogo  del  Cerro,  e  senza  indugii'  fu  gettato  nel  Po. 

Ludovico  .Sforza  prese  da  questo  fatto  il  prelesto  di  occupaze 
a  danno  del  marchese  i  luoghi  di  Felizzano,  di  Rifrancore  e 
di  Cassine,  affermando  che  Cerro,  ov'era  sUte  catturalo  quel 
masnadiere,  al  suo  dominio  apparteneva*  '  Si  frappose  in  questo 
affare  Tambascierìa  del  re  di  Francia,  la  quale  ottenne  che  neU 
Fanno  seguente  quelle  tre  terre  venissero  dallo  Sforza  restituite. 

Nel  secolo  xvi  i  Felizzanesi,  per  essersi  estinte  le  case  dei  Pa- 
teologi  e  degli  Slbrxa,  furono  soggetti  a  frequenti  passaggi  di  mi- 
lizie francesi,  spagnuole  e  tedesche-,  ma  non  soffrirono  alcun 
danno  prove*niente  da  rovinose  fazióni  di  guerra.  Se  non  che 
fu  ben  tmto  il  loro  destino  nel  quarto  lustro  del  secolo  xvn. 

Durante  la  guerra  di  Savoja  contro  il  duca  di  Hantoya  ^er 
la  successione  del  Monferrato,  il  duca  Carlo  Emanuele,  vedendo 
infruttuose  le  trattative  del  sommo  Pontefice  e  della  Francia 
per  la  pade  presso  il  governatore  di  Milano,  si  mosse  (  r6i7  ) 
dal  vercellese  in  sul  far  della  nolte,  insieme  coi  prìncipi  Tom- 
maso  e  Vittorio  suol  figliueii:  segniti.^ eglino  dtf  un  poderoso 
esercito  composto  di  dieci  Aùiap  fanti  e  due  mil4  cavalli  di  esso 
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Ductoy  ca^itaofttl  dal  conte  Guido  di  Btandrate^  ai  quali  erano 
unite  Talorose  truppe  francesi  sotto  la  scorta  del  Lesdiguièret 
e  del  Di  Termes,  arrivarono  al  sorgere  dell'aurora  a  Felizzano 
ohe  allora  soggiaceva  alia  Spagna ,  alleata  di  Mantova^  Stavano 
deutio  questo  borgo  mille  cinquecento  Trentini  ai  quali  per  la 
difesa  si  erano  uniti  molti  di  quegli  abitanti  che  all' intimazione 
del  vanguardo  condotto'  dal  «Lesdiguiéres  risposero  con  molta 
risolutessa  di  non  •  volersi  arrendere.  Giunti  i  principi  col  grosso 
dell'esercito,  resistette  quel  presidio  di  trentini  e  borghesi  a  tro 
assalti  con  mirabile  coraggio;  ma  aon  avendo  esso  altri  ripari 
allo  sboccar  delle  vie,  tranne  alcune  carra  di  sassi  postivi  al* 
ri4|frettay  penetrarono  i  Gallo*  Sabaudi  al  quarto  assalto  den- 
tro il  paese»  passarono  a  fil  di  spada  la  più  parte  di  quei  va«* 
lorosi  ma  imprudenti  difensori,  presero  nove  bandiere  dei  Tran* 
tini  e  due  stendardi  degli  abitanti ,  e  diedero  un  crudel  sacco 
alla  terra* 

Voliosi  pòscia  il  Duca  verso  la  città  di  Alessandria,  e  vedu- 
tala soccorra  da  grossi  rinforzi  di  truppe,  se  ne  discosto;  egli 
per  altro,  nel  ritornarsene  verso  l'astigiana ,  diede  alle  fiamme 
il  borgo  di  Felizzano  e  andò  subitamente  a  stringere  d'assedio 
la  rocca  di  Annone,  che  aveva  un  presidio  di  due  mila  fanti. 
Sul  principio  del  secolo  xvni  Felizzano  che  era  risorto  dalla 
sue  ceneri,  venne  in.  potere  della  Casa  di  Savoja ,  insieme  col- 
l'alessandnaa  contrada. 

..  Ebbero  in  feudo,  questo  borgo,  con  titolo  marchionale,  i  Colli 
nobili  alessandrini  conti  di  Soibrito. 

:  FoUtzoiiesi  degni  di  memoria»  Onorano  questo  lóro  luogo 
pativo: 

Fi»  Leonardo,  domenicano,  fornito  di  rarissimo  ingegno  e 
di  tanta  facondia,  che  nel  1398  potè  sedare  in  Genova  i  fieri 
sdegni  delle  famiglie*  tutte  in  armi  per  le  fazioni  che  le  ave* 
vano  accese  le  une  contro  le  altre. 

Michele  de*  Madei  anch'egli  dell'ordine  di  s.  Domenico,  teo« 
logo  eccellente:  stando  questi  per  lunga  pezza  nel  suo  convento 
di  s.  Giovanni  in  Saluzzo,  vi  fu  nominato  storico  e  consigliere 
dei  principe  Saluzzese  Ludovico  II:  chiamato  quindi  a  cuoprire 
un'alta  carica  del  suo  ordine  in  Lombardia ,  ivi  ces^ò  di  vivere 
nel  i5oa,  lasciando  alla  chiesa  del 'suo  convento  di  Salnzzo 
molti  legati ,  siccome  por  fece  il   fratello  di  hii  Giovanni  che 
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kgò  alla  medetlma  una  perpetua  readita ,  ed  una  b^tlutima 
croce  d'argento. 

•  FELLONE)  torrente  che  scaturisce  al  dissotto  di  Brione  ba- 
gna le  terre  di  s.  Egidio  e  di  Druent,  e  presso  Allessano  sbocca 
nello  Stura  settentrionale. 

Fellone,  membro  di  Yische. 
.   Fellonia  o  Feronia,  nella   valle  di  Avigliaha.  Lli  sua  chiesa 
antichissima  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro,  sì  crede  che  ai  tempi 
del  gentilesimo  fosse  un  tempio  dedicato  a  Feronia  dea  dei  bo- 
schi e  dei  giardini.  Questa  terra  fu  già  (eudo  dei  Pro?ana. 

FENESTRELLE  (  Finis  terrae  ) ,  capoluogo  di  mandamento 
nella  prov*  e  dioc.  di  Pinerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  ^- 
nato.  di  PieuMnte,  iotend.  prefett.  ipot  di  Pinerolo.  Ha  gli  uf- 
fisii  d'insinuasiooe  e  di  posta  delle  lettere. 

Sta  presso  il  Chisone.  Questo  fiume- torrente,  di  cui  parlam- 
mo al  proprio  luogo,  percorre  una  valle  da  esso  denominata, 
}a  quale  si  divide  in  due,  di  cui  una  chiamasi  delia  Peiosa  e 
Taltra  di  Feaestrelle. 

La  parte  di  vai  Chisone,  detta  della  Porosa,  incomincia  al 
Malanaggio,  discosto  due  miglia,  a  ponente  da  Pinerolo,  donde 
si  estraggono  le  colonne  e  le  pietre  da  taglio  pei  grandi  edi- 
fisii  di  Torino.  Essa  ha  termine  alla  rupe  chiamata  Bec*DaupIiin, 
ad  un  miglio  al  di  là  della  Perosa ,  ove  sono  gli  antichi  limiti 
della  Francia  e  del  Piemonte ,  e  si  veggono  da  un  lato  il  Dd- 
fino^  dall'altro  la  croce  bianca  di  Savoja,  emblemi  delle  due 
potenze. 

La  parte  di  vai  Chisone  appellata  di  Fenestrelle  si  estende 
dal  Bec-Dauphin  al  collo  di  Sestriéres,  che  comunica  con  la 
vallea  di. Cesena.  Bonaparte  vi  fece  aprire  una  strada  ad  ostro 
del  Chisone,  perchè  si  agevolassero  le  coQnanicauoni  da  Savona 
a  Grenoble.  In  più  siti  fu  essa  tagliata,  con  grandi  dispendii, 
nella  viva  rupe.  Rimase  trascurata  pel  corso  di  più  di  vent'anni; 
ma  se  le  fecero  poscia  gli  opportuni  ristauri,  per  promuovere 
il  commercio  con  Briansone  ;  ed  ora  il  riso,  il  pollame  ed  altri 
prodotti  della  nostra  contrada  vi  si  esportano  comodamente 
sui  carri. 

.  Correnti  d^aofua.  Oltre  Tansidetto  fiume-torrente  vi  scor- 
rono molti  considerevoli  rivi ,  che  tutti  in  quello  mettono  ca- 
po: sono  wi  i  seguenti:  della  TroncbéCf  dcs  Peirières^  deUs^ 
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seauXy  d€  VAlbergean^  della  BalnUj  del  Pay  de  FenetlreUe^ 
de    Mentoullesy  de  Bourget. 

lì  primo  entra  nel  Cbisooe  dirimpetto  alle  Traverse;  il  se- 
condo io  faccia  a  Peiriéres  -,  il  terzo  davanti  ad  Usseaux  ;  il 
quarto  infenohiiente  alla  villata  di  Laus  ;  il  quinto  aldissottc» 
della  fortezza  di  Fene»lrelle  ;  il  sesto  in  faccia  a  quella  for- 
tezza; il  settimo  in  prossimità  del  Tillaggio  di  Mentouiles;  Pot» 
tavo  dirimpetto  alla  Bai  me. 

"Vi  scorrono  ancQ|a  due  rivi,  di  cui  uno  passa  a  destra  e 
l'altro  a  manca  del  Villaret,  e  portano  entrambi  il  nome  di 
questo  luogo. 

Si^  tutti  gli  anzidetti  rivi  si  veggono  edifizii  per  macinare  i. 
cereali,  e  per  mondare  l'orzo,  Tayena  e  il  fromento. 

Colli.  L'esservi  in  questa  valle  un  importante  baluardo  del 
Piemonte^  c'induce  ad  indicare  i  seguenti  accessibili  colli,  che  vi 
sono;  faremo  poscia  per  la  stessa  ragione,  a  luògo  opportuno,  uà 
cenno  di  quelli  cbé  s'innalzano  nelle  attigue  vallate* 

Collo  deU'^/g:/e:  é  praticabile  a  piedi  al  dissopra  del  Due; 
tende  ad  OuU»  passando  a  Fontgìllarde.  Da  quel  yiUaiggio  ad 
Oulx  si  contauo  quattf'ore  di  camjnino. 

Collo  del  Bourget  :  si  può  praticare  a  cavallo  inferiormente 
alle  Traverse;  mette  ad  Oulx,  passando  al  Villars,  Damont  e 
Sauze  d'Oulx.  Dalle  Traver/se  ad  Oulx  vassi  in  ore  quattro.  U 
maresciallo  di  Berwik  vi  si  accampò  coli 'esercito,  di  Francia  da 
Oulx  alle  Traverse  nel  171 1  e  nell'anno  seguente. 

Collo  di  Cosleplane:  è  praticabile  coi  cavalli  superiormente 
alla  R&a  e  al  Puy  di  Pragelast  accenna  ad  Oulx.  S'impiegano 
quattr'ore  da  Puy  di  Pragelas  ad  Oulx;  Ael  quale  apazio  di 
luogo  si  accampò  nel  1708  il  maresciallo  di  Viilars; 
:  Còllo  del  Blesien  é.di  difficile  accesso  alle  bestie  da  soma, 
al  dissopra  del  Puj  di  Pragelas  :  tende  a  Salbertrand ,  attra- 
versando una  foresta ,  ove  furono  visti  abeti  e  larici  dell'al^azza 
di  diciotto  tese,  ritti  come  cerei. 

Dal  Puy  di  Pragelas  a  Salbertrand  s'impiegano  ore  tre. 

Collo  deWAuzon:  i  cavalli  non  vi  passano  che  con  grande 
difficoltà:  sta  presso  a. quello  di  BUsier:  tende  a  Salbertrand  e 
Exilles.  Dal  Pt^  di  Pragelas  a  Exilles  evvi  un  tragitto  di  ore 
quattro.  I  valdesi  nel  1698  venendo,  dalla  Svizzera  e  da  Gène  va 
passarono  il  collo  di  Blesier  e  quello  deli'Auzon. 

Dizioa,  Gtogr,  ecc.  Voi.  VI.  .     ^7 
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Collo  àeVÀrgueiiì  sì  può  praticare  col  caTalli  al  dÌMopn  del 
Puy  di  Pragelaty  di  Poirièret  e  di  Balbotet  ;  «corge  a  Exillea 
e  a  ChaumoDt.  Da  Balbotet  a  ChaumoDt  ctvì  od  tragitto  di 
cìnqne  ore*  Per  questo  cammioo  pasta rono  le  truppe  francesi 
nel  1711  allo  scopo  di  fare  la  spedizione  di  EiiUes. 

Colio  de  ValtiU:  vi  si  può  muovere  cavalcando  snperior» 
niente  a  Poirières  e  a  Balbotet;  accenna  a  Exilles  e  a  Chan- 
mont  Ti  si  contano  quattr'ore  e  messo  di  cammino  da  Bal- 
botet a  Cbaumofit;  ed  ore  quattro  da  Bj^j^ptet  a  Exilles.  Tra 
il  collo  di  Valette  e  quello  di  Argueil  evvi  un'apertura  chia- 
mata F^altueroSj  ài  facile  accesso  ai  pedoni,  per  la  quale  vassi 
a  Exilles  e  a  Cbaumont. 

Collo  della  F'ieiUe:  è  praticabile  a  piedi  superiormente  a 
tlsseaux  e  Balbotet;  tende  a  Chaumont,  Exilles  e  Jalas.  Da  Us- 
aeaux  a  Cbaumont  si  contano  quattr'ore  ;  e  se  ne  contano  al- 
trettante per  giungere  a  Jalas. 

Collo  della  Fenétre:  è  accessibile  ai  cavalli  al  di  sopra  di 
Uneaux;  tende  a  Susa  e  a  Chaumont;  si  è  la  via  che  sogliono 
battere  gli  abitanti  di  Tal  Chasone  per  andare  a  Susa  :  da  Fé* 
nestrelle  a  Susa  evvi  un  tragitto  di  ore  quattro;  da  Fenestrelle 
a  ChaunaonC  si  contano  quattr'ore  e  mezzo.  Dall'anzidetto  collo 
sì  può  anche  andare  a  Mathies,  prendendo  la  diritta  quando 
ai  é  giunti  al  TìUaggio  di  Meano ,  i  cui  vigneti  forniscono  vino 
assai  geoeroso.  Il  collo  della  Fenétre  fu  sempre  tenuto  per  un 
punto  militare  importante. 

Collo  di  Fatièresx  tra  quelli  della  Fetiétre  e  della  Tiellle: 
è  coperto  di  bella  versura:  nel  1707  eravi  stata  aperta  una 
strada,  per  ove  i  francesi  avevano  accesso  a  Jalas,  a  Chau- 
mont e  a  Susa. 

Collo  di  Lourcièrev  è  praticabile  a  cavallo  superiormente  a 
Fenestrelle:  si  viene  per  esso  a  Susa  ed  a  Bussolino  passando 
a  Mathies.  Da  Fenestrelle  ù  da  Mentoolles  per  giungere  a  Susa 
vi  s'impiegano  ore  otto  circa. 

Collo  di  Malanuit:  è  poco  accessibile  ai  cavalli  al  di  sopra 
del  Tillaret;  tende  a  Bussolino.  Dal  Tillaret  a  Bussolino  pas- 
sando per  Tillarsfoca  si  contano  sei  ore. 

Collo  del ^Sablon:  sorge  presso  quello  di  Malanuit:  non  i 
praticabile  che  a  piedi:  tende  a  s.  Antonino  in  Tal  di  Susa« 
Dal  Tillaret  a  s.  Antonino  evvi  un  tragitto  di  ore  cinque.  Fra 
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gfi  ahimi  dae  colTi  sorge  una  montagna,  o?e  esiste  cristallo  di 
roccia.  A  poca  distanza  trovasi  un  lago,  che  chiamasi  Mala^ 
nui£:  esso  è  molto  profondo:  di  duecento  tese  é  ]a  sua  circon- 
ferenza. Per  riguardo  a  questo  lago  sr  fanno  racconti  favolosi 
da  quegli  alpigiani. 

Collo  della  Rousse:  si  può  praticare  assai  comodamente  a 
cavallo:  trovasi  al  di  sopra  del  Fayette;  accenna  ad  A  vigliane* 
Dal  Fayette  ad  Avigliana  si  contano  quattr'ore  e  mezio.  Dalla 
montagna  detta  Bottcbardé|  che  unisce  Tanaidetto  collo ,  si  può 
ad  occhio  nudo  scuoprire  la  città  di  Torino. 

Collo  del  Cerigieri  Vi  si  muove  a  cavallo  al  di  sopra  del 
Beo  Dauphin;  mette  al  ▼illaggio  di  Cerigier  nella  valle  di 
S.  Martino.  Dal  Bec  Dauphin  al  Cerigier  si  va  in  un'ora  e  meno. 

Cono  della  Biiffci  vi  passano  i  eavalli  superiormente  a  Cha* 
teau  du  Bois-,  si  viene  per  esso  a  Perrier,  che  é  luogo  consi- 
derabile delia  valle  di  S.  Martino:  da  Chateau  du  Bois  a  Per- 
Her  vi  sono  tre  ore  di  cammino. 

Collo  di  Clapierx  è  praticabile  a  cavallo  superiormente  alla 
Balme  ;  scorge  a  Perrìer  e  a  Hanilles,  passando  al  villaggio 
di  Bourget.  Dalla  Balme  a  Manilles  si  contano  tre  ort  e  mezzo. 

Colto  detto  La  Tane:  non  è  praticato  che  a  piedi:  sta  al 
di  sopra  del  Bourget:  tende  a  Mao^es.  Dal  Bourgét  a  Manilles 
evvi  un  tragitto  di  due  óre  e  mezzo.  Nel  1691  i  valdesi  si  erano 
trincerati  sui  colli  di  Cerigier j  della  Buffe  ^  del  Clapier  e  della 
Tant^  perché  questi  luoghi  sono  di  aperto  varco;  e  dal  collo 
della  Tane  si  può  muovere  a  quello  del  Cerigier^  seguendo 
la  cresta  delle  montagne. 

Collo  àeWAlbergean*.  è  accessìbile  ai  cavalli  superiormente 
nlla  fortezza  di  Fenestrelle  e  al  villaggio  di  Lans:  accenna  a 
Bassille  in  Tal  di  S-  Martino ,  tragittando  al  varcò  di  Ceras« 
Da  Fenestrelle  alla  Bassille  s'impiegano  cinque  ore:  se  ne  con* 
tano  altrettante  per  andare  al  villaggio  di  Lans. 

Collo  del  Pys\  è  praticabile  a  cavallo  al  di  sopra  della  Bua  : 
tende  alla  Bassille.  Dalla  Bua  alla  Bassille  si  contano  ore  cin- 
que. Negli  anni  #690  e  1691  le  squadre  valdesi  passarono  so« 
vente  il  collo  del  Pys  per  trovarsi  in  vai  CUisone. 

Collo  detto  Des  P^ergesi  vi  passano  i  soli  pedoni:  sorge  al 
di  sopra  della  Tronchée -,  tende  a  Pamiere  in  vai  dì  S.  Mar- 
tino. Questo  passaggio  non  é  frequentato  che  da  pocfaissimL 
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Eirvi  UQ  altro  aogttsto  cammino  detto  il  collo  della.  Troncfaée 
dirimpetto  al  villaggio .  di  questo  nome  :  yi  passano  i  pedoni  per 
ire  al  capoluogo  di  Sestrières. 

Prodotti,  La  valle,  di  cui  particolarmente  qui  si  disArre  e 
che  forma  dieci  parrocchie ,  tre  in  Roure  ,  tre  in  Pragelato , 
ed  una  in  c^ascuuo  degli  altri  comuni,  oud'é  composto  il  man- 
damento di  Fenestrelle,  essendo  angusta  e  rinserrata  da  una 
catena  di  montagne  in  gran  parte  incolte ,  non  offre  a'  suoi  abi* 
tanti ,  se  pure  si  eccettuino  quelli  d^l  territorio  del  capoluogo, 
una  quantità  di  prodotti ,  che  basti  al  loro  mantenimento  per 
più  di  due  tersi  dell'anno:  suppliscono  essi  al  mancante  colla 
industria  ;  cioè  non  pochi  di  loro  fanno  il  commercio  dell'avena, 
lavorano  alla  giornata,  filano  la  lana  in  manifatture  di  Plne<» 
rolo,  fanno  tela;  vengono  a  pettinare  la  canapa  in  Pie  minte  ; 
ed  alcuni  si  conducono  in  Francia  a  fare  i  maestri  fli  scuola. 
Raccolgono  per  approssiinasione  in  ciascun  anno:  fromento  emi- 
ne 17399  barbarialo  1279,  «egale  19507,  orzo  6721,  biada 
14763,  legumi  e  patate  15374)  castagne  i3o8,  noci  664»  fieno 
rubbi  8^133,  lino  69,  canapa  299,  lana  701,  formaggio  356, 
olio  di  noce  174,  olio  di  lino  aa  ,  miele  92.  Di  tela,  oggetto 
particolare  dell'industria  di  quei  valligiani,  se  ne  fanno  annual- 
mente 101  IO  rasi  circa.      ^ 

Lo  spazio  di  terreno  imboschito  è  di  giornate  2885. 

Dall'anzidetto  risultamento  generale  delle  produzioni  di  que- 
sta valle  e  dalle  riflessioni  seguenti ,  si  può  avere  un'  indica- 
xione  della  quantità  dei  jugeri  coltivati.  Mentre  questa  valle  sog- 
giaceva alla  Francia,  l'intendente  della  generaiità  di  Grenoble 
per  nome  Bochu  nel  suo  atto  di  revisione  delle  famiglie  di  essa 
valle,  ne  fece  la  circoscrizione  de' sei  comuni  il  21  settembre 
2699  e  fissò  a  ciascuno  di  essi  la  quota  delle  contribuzioni  che 
sommarono  in  totale  a  6068  lire  di  registro,  componenti  6951 
seteriSf  misura  di  quel  tempo,  facienti  in  misura  di  Piemonte 
2780  giornate;  e  sulla  base  medesima  sono  adesso  in  vigore 
le  contribuzioni  sui  terreni  produttivi ,  a  malgrado  dei  siti  oc- 
cupati per  la  costruzione  del  forte  delle  vulU  e  di  quello  di 
s.  Carlo,  e  non  ostante  le  corrosioni  del  fi  urne- torrente,  avvenute 
in  maggio  del  1728,  e  quelle  altre  che  vi  accaddero  posterior- 
mente e  devastarono  uria  parte  dei  fondi  migliori. 

Oltre  a  9ÌÒ/ secondo  i  ragguagli  dati  dagli  anziani  della  valle 
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sHinpiegano  cinque  emine  di  graoì  per  seminarri  una  giornata 
di  terreDo,  le  quali  ne  producono  trentacinque  all'iocìrca  ;  cosi 
cbe,  detratto  il  terzo  del  suolo  che  annualmente  si  laKÌa  in- 
colto o  come  dicesi  volgarmente,  a  cottura  y  il  seminato  può 
calcolarsi  a  i854  giornate  produttive  in  ciascun  anno. 

Il  fieno  di  cui  non  etvi  difetto,  acconsente  che  vi  si  possano 
mantenere  in  tutta  la  valle:  bestie  bovine  ai 38,  pecore  e  capre 
4960,  cavalli  75,  muli  e  somarelU  3o8é 

Ravvivò  il  traffico  di  quegli  alpigiani  la  spaziosa  strada  ad 
ostro  del  Cfaisone,  che  fuvvi  aperta  sotto  il  cessato  governo  ^  e 
loro  torna  a  grande  vantaggio  Tenstenza  del  forte  di  Fene* 
strelle,  perchè  possono  smerciare  in  questa  piazsa  con  facilità 
e  profitto' le  loro  derrate. 

Borgo  di  FentslreUe  e  'sua  rocca:  Trovasi  a  maestrale  di  Pi- 
nerolo.  È  distante  miglia  i3  3;4  da  Pinerolo,  12  3/4  da  Ce<» 
sana,  7  da  Peros^,  18  i;4  ^^  Torino. 

Appartengono  a  questo  borgo  le  seguenti  frazioni:  piccolo 
Fenestrelle,  Puy,  Piccarello,  e  una  parte  della  villata  di  Cbam'- 
bons  :  giacciono  tutte  a  mezzodì  del  Chisone,  tranne  Chambons 
che  trovasi  a  tramontana. 

I  comuni  ond'é  composto  il  mandìeimento  dì  Feneitrelle,  soìm> 
il  borgo  che  gli  dà  il  nome,  Meauo^  MentouUes,  Pragelato,  Roore 
ed  Usseaux. 

Fenestrelle  nel  secolo  xvi  non  era  che  un  luoguccio,  non  e- 
retto  in  comunità,  ed  apparteneva  al  Delfinato.  Prima  delie 
^eaioiù  delle  parrocchie  statevi  fondate  da  Luigi  XIV  l'anno 
1683  )  nottt  esistevano  in  questa  valle  che  tre  chiese  parroc- 
cbinli  cioè  quelle  dei  comuni  di  Ruk,  Usseaux,  MentouUes  di« 
pendenti  dalla  pre vostura  d'OuIx ,  e  non  eravi  in  '  Fenestrelle 
fuorché  un  oratorio  sotto  l'invocazione  di  s.  Eusebio,  dove  il 
priore  di  MentouUes .  recavasi  in  ogni  settimana  a  celebrare  i 
divini  misteri*,  la  sua  decima  per  ciò  consisteva  in  lire  2o3,  e 
nei  prodotti  di  alcuni  beni,  di  cui  gode  ancata  di  presente  i 
frutti.  In  allora  occupavano  quel  priorato  due  canonici  dipen* 
denti  dalla  prevostura  di  Oulx,  e  la  loro  congrua  proveniva 
dalla  decintti  sopra  Usseanx,'  Fenestrelle,  MentouUes, -Aoure, 
ed  eziandio  dalle- produzioni  di  alcuni  poderi. 

Dopo  ki  rivocazione  dell'editto .  di  Nantes,  pel  quale  nel  1664 
la  religione  cattolica  veniva  dichiarata  la  dominante  nel  reame 
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di  Francia;  e  aoprattuUo  al  tempo  ia  cut  da  Luifti  XIY  fa« 
roDO  erette  io  questa  fallata  novelle  parrocchie,  perchè  vi  fosie 
bvoreggiato  e  promosso  il  culto  cattolico,  parecchie  famiglie 
di  eretici  che  da  gran  peua  al  erano  stabilite  non  aolo  nel  pae-^ 
setto  di  F^enestrelle,  ma  exiandio  negli  altri  luoghi  di  vai  Chl- 
ione,  ai  spatriarono,  e  condottesi  in  Olanda  e  nel  Wirtenber* 
ghese,  vi  si  costrussero  borgate  le  quali  portano  tuttodì  il  nome 
delle  terre  che  abitavano  in  questa  valle. 

Gò  non  pertanto  Fenestrelle  crebbe  poscia  di  abitanti  e  di 
consideratione  ;  massime  quando  l'anzidetto  re  a  cui  era  sog* 
getto,  fecevi  edificare  un  forte  appellato  Mutino,  le  cui  batte- 
irie  stavano  tutte  rivofte  contro  il  Piemonte,  affinchè  servisse 
di  baluardo  alla  Francia  su  questa  linea.  11  Mutino  fu  aggoa- 
gliato  al  «nolo  nel  i836,  |»erch'era  già  tutto  rovinante.  Si  con- 
tavano in  esso  quattro  quartieri  che  potevano  fra  tutti  conte- 
nere cento  sessantotto  letti  militari,  non-  comprese  le  casematte 
in  cui  potevano  esserne  cento  e  otto:  una  parte  di  queate  erano 
occupate  dai  foraati. 

Esso  vedovasi  a  tramontana  del  Chisone,  in  costiera,  e  giii 
veniva  guarentito  da  quattro,  ridotte  superiori  chiamate  la  prima 
di  Catinat  ;  la  seconda  deli'  Albergean  ;  la  tersa  Eidux  -,  e  la 
quarta  sulla  sommità,  dicevasi  di  Aadourne. 

Il  trattalo  di  Utrecht,  dell'i i  d'aprile  1713,  abbandoni  la 
vallea  di  Fenestrelle  a  Vittorio  Amedeo  li ,  e  da  quell'epoca  i 
nostri  augusti  Principi  fecero  di  questo  luogo  il  baluardo  del 
Piemonte.  L'antica  fortezxa  vedevasi  a  destra  del  Chisgne;  la 
nuova  sorge  a  sinistra:  essa  è  una  continuazione  <ii  foniche 
ti  estendono  per  la  lunghezza  d'un  miglio  aopra  una  cresta  di 
roccia  poco  accessibili.  Il  primo,  detto  di  s.  Carlo,  fondalo  dal 
primo  dei  nostri  Re  nel  1727,  fu  continuato  da  Carlo  Ema- 
nuele III.  11  secondo,  che  chiamasi  dei  Tre  Denti  domina  la 
valle  massime  nei  lati  di  levante  e  di  ponente.  Ivi  si  trova 
una  via  di  soce^rso  praticabile  con  bestie  da  soma  la  quale 
riesce  alla  foresta  di  Mentoulles.  Ti  sono  in  seguito  le  ridotte 
di  s.  Barbara  e  di  s.  Antonio  alla  disianza  di  cinquecento  passi 
runa.iaU'altra.  Al  di  là  sorge  la  ridotta  dell'Elmo,  in  fronte 
alla  quale  vedesi  un  grande  fossato }  ed  in  fine  il  forte  detto 
delle  Valli  sovrasta  a  tutti  gli  altri  trovandosi  all'elevilteaza  del 
luogo  che  chiamasi  il  campo  di  Catinai,  perchè  questo  mare* 
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matto  nel  1691  vi  li  Irìaderò,  e  paMovri  V  ìwreno  eoa  dicd 
mila  uomini  di  troppe  francesi  per  estere  in  grado  di  soeeor<- 
rere  in  primavera  la  ciltadella  di  Pincrolo  e  la  fortexsa  di  Susa 
cbe  avevano  francese  presidio.  -  Diremo  di  passaggio  cba  quel 
Tasto  spasio  detto  il  campo,  e  da  taluni  il  prato  di  Calinat, 
nel  mese  di  giugno,  è  coperto  di  variopinti  odorosi  fiori  ed  at'- 
4rae  gli  amatori  di  botanica,  che  ivi  rimangono  stupiti  della  var» 
rietà  delle  piinte.  Da  tale  eminenza  si  discuopr^  la  piaoora 
del  Piemonte  e  godesi  di  nna  prospettiva  incantevole*  Oad'é 
cbe  non  pocbi  viaggiatori  vi  si  conducono  nel  cuor  della  state 
colla  stessa  curiositli  eoa  cni  si  recano  al  Monbianco. 

Un  ponte  levatojo  di  sorprendente  elevateita ,  detta  i  ponte 
rosso,  stabilisce  la  comunicatione  tra  il  forte  Delle  Valli  e  il  prato 
4i  Catioat.  Tutti  questi  forti  a  tramontana  di  Feaestrdle,  sono 
fiancheggiati  da  bastioni  di  mirabile  altrssa  a  spessita,  e  si  uni- 
scono fra  loro  per  messo  di  una  eoperta  scala  a  prova  di  bomba, 
i  cui  gradini  sono  in  numero  di  quattromila  circa,  ben  disco- 
sti l'uno  dall'altro. 

Dal  forte  dei  Tre  Deati  a  quello  deirElmo  venne  fatta  so«- 
pra  la  volta  del  cammino  coperto,  una  scalona  in  pieira  da  ta^ 
glio,  detta  la  strada  reale,  perché  ì  sabaudi  Principi  gii  la  sa^ 
livano  per  ?isitare  a  i>ell'agio  le  fortificasioni  soperioii  e  il 
campo  di  Gatinat. 

I  forti  di  s.  Carlo  e  dell'Elmo  hanno  ciascuno  3  loro  ota«> 
torio,  e  il  proprio  cappellano. 

Quello  di  s.  Carlo  che  trovasi  ad  un  quarto  di  miglio  dal 
borgo,  è  il  più  considerabile  di  tutti.  Colà  stanno  Talloggio  del, 
governatore  o  del  comandante  in  capo,  le  più  spaziose  caseiula 
di  tutta  la  rocca,  le  cantine  e  l'alloggio  degli  uffiziali:  oolà  si  vede 
uba  piazza  per  le  evolusioni  militari.  Colà  Vittorio  Amedeo  fece 
eoatrurre  un  vasto  edilizio  a  sette  piani  pei  prigìooerì  di  stato; 
e  non  ve  ne  furono  mai  in  si  grande  numero,  eome  «otto  Ma* 
poleone,  che  vi  fece  rinchiudere  il  cardinal  Pacca,  a  varii  di* 
plomatici  di  potense  a  ckii  dichiarò  la  goarra,  ed  altri  perso» 
seggi  distinti..  '' 

La  stupenda  opera  dei  due  forti  di  s.  Carlt)  e  dei  Tre  Denti 
costrutti  a  resistenza  di  bomba  ^  fu  principiata  sotto  la  diseziene 
del  celebri  ingegneri  Bertela  è  Nicola  a  proseguita  dai  Vittoria 
Amedeo  De  La    Marche,  il  qaak  cessò  di  vivere   lo  qoeM 
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piana  l'anno  174^'  a  cosini  vi  succedettero  depprìma   l^nge* 

gnere  Marciotti,  e  poscia  i  conti  Finto  e  Robitlant. 

A  qualche  distansa ,  e  più  a  tramontana  del  borgo,  sorgono 
due  edifizì  oblunghi  con  un  terrazzo  in  sul  davanti,  ove  sono 
i  fonati  in  numero  di  cento  e  pinj  ai  quali  s'impone  l'obbligo 
di  mantenere  la  nettezza  nella  rocca.  Una  parte  dei  loro  la- 
TOri  è  pagata:  essi  ianno  calzette,  bonetti  e  cappelli  di  paglia  a 
loro  profitto.  * 

Alcuni  recenti  corografi  di  Francia  e  d'Italia  asseverarono 
che  la  rocca  di  Fenestrelle  venne  smantellata  in  virtù  del  trat- 
tato di  Parigi  del  1796:  egli  è  questo  un  errore.  L'iolenzione 
del  direttorio  parigino  era  sibbene  ch'essa  venisse  distrutta  come 
quelle  di  Susa  e  di  Exilles;  ma  il  cavaliere  di  Revel  e  il  ca* 
vallerò  Tonso,  plenipotenziarìi  a  Parigi ,  sostituirono  destramente 
la  dausttla  di  demolire  i  forti  dell' Assietta,  a  quella  di  atter* 
rare  i  forti  di  Fenestrelle,  che  a  questo  modo  furono  salvi. 

Allo  MÒpo  di  compiervi  la  linea  di  difesa  il  re  Carlo  Alberto 
vi  fece  innalzare  sulla  strada  tagliata  nella  rupe,  un  forte  che 
porta  il  sno  nome,  e  che  è  fondato  nel  letto  medesimo  del  Chi- 
sòne.  Una  saracinesca  di  ferro  ne  chiude  la  strada  che  passa 
•otto  la.  volta  del  forte  ^  onde  non  avrassi  a  temervi  giammai 
lÀàt  che  avvenne  alla  rocca  di  Bard ,  ove  Napoleone  fece  sRImre 
la  sua  artiglieria  di  notte  tempo,  senza  che  il  cannone  della 
rocca  ne  lo  abbia  potuto  impedire. 

Sowarow  e  Melas  che,  nel  17999  ripigliarono  tutte  le  piazze 
del  Piemonte,  non  accosta ronsi  a  quella  di  Fenestrelle,  quan- 
tunque non  fosse  allora  custodita  che  da  una  debole  guarni- 
gione* 

Per  ben  concepire  il  modo  di  difesa  di  quella  sezione  della 
frontiera,  giova  osservare  la  comunicazione  che  regnava  frale 
tre  piazze  della  Brunetta,  di  Exilles  e  di  Fenestrelle,  col  mezzo 
di  trinoee  di  cui  erano  muniti  i  sommi  gioghi  delle  alpi  chele 
sceveravano.;  in  guisa  che  l'assalto  di  una  di  quelle  sarebbe  dif« 
ficilmente  !  riuscito,  se  in  prima  spezzata  non  si  fosse  la  catena 
che  le  univa,  e  ne  agevolava  i  vicendevoli  soccorsi,  e  addoppia- 
mne  la  forza  e  Timportanza.  • 

Gkmse.  La  chiesa  parrocchiale  di  Fenestrelle,  dedicata  a  san 
Luigi,  fu  costrutta  dai  re  di  Francia;  ma  venne  poi  ampliata 
ed  abbellita  dall'augusta  Casa  di  Savoja,  che  fecevi  edificare 
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un'abitazióne  pel  paroco  e  pél  Ticarìo,  cbe  godono  una  con- 
veniente congrua  loro  fissata  dal  governo. 

Eiiandio  per  effetto  della  reale  munificenza  vi  s'innalzarono 
un  tempietto  ed  nn  alloggio  pel  sacerdote,  cbe  esercita  il  suo 
ministero  a  vantaggio  delle  rfllate  del  Puj  e  Pequeirel  all'ai- 
texza  del  campo  di  Cafmat;  il  qual  sacerdote  ba  ugualmente 
una  congrua  dall/e  Finaaze. 

Un  convento  cbe  apparteneva  ai  Gesuiti  eravi  stato  costrutto 
da  due  cittadini  di  Grenoble,  i  quali  passando  a  caso  per  que- 
sta valle,  nello  scopo  di  meglio  promuovervi  il  culto  cattolico, 
fecero  ì  necessarii  dispendi  per  la  cosfruzione  del  sacro  edi- 
fizio,  e  diedero  quanto  facea  d'uopo  pel  mantenimento  di  due 
•ignazìani ,  cbe  vi  si  adoperassero  a  spirituale  vantaggio  di  quella 
popolazione:  all'epoca  della  Ipro  soppressione,  cioè  nel  17749 
quel  convento  di  Fenestrelle  fu  ceduto  alla  congregazione  di 
carità  dello  stesso  borgo;  e  venne  poi  convertito  in  ospedal 
militare  e  destinato  al  medico  ed  al  chirurgo  maggiore  elilti  e 
stipendiati  dal  governo.  Quest'ospedale  può  contenere  circa  cento 
cinquanta  letti:  l'annessa  cbiesa  serve  ad  uso  di  magazzino 
della  legna  pei  soldati  delia  guernigione. 

Istruzione  pubblica.  Gli  abitanti  di  questa  valle  coi  fondi 
provenienti  dalle  provvisioni,  cui  erano  costretti  di  sommini- 
strare all'esercito  francese,  fondi  liquidati  a  Parigi  nel  1822,  sta* 
bilirono,  e  dotarono  in  questo  capoluogo  di  mandamento  un 
collegio,  detto  piccolo  seminario,  ove  s'insegnano  la  lingua  fran- 
cese e  la  latina,  le  umane  lettere  e  la  rettorica. 

L'anzidetta  congregazione  di  carità  provvede  ai  bisogni  dei 
poveri  coi  proventi  di  un  capitale  di  lire  ventiduemila. 

Manifatture j  arti  e  mestieri.  Questo  borgo  novera  quattro 
concie  di  pelli;  tre  molini  componenti  sei  ruote  cbe  banno  il 
corso  perenne  dell'acqua  ;  quattro  piccole  bottegbe  di  mercanti 
4]a  panno;  una  farmacia  diretta  da  uno  speziale  patentato;  due 
bottegbe  *da  càfie;  un  magazzino  ove  si  vendono  utensili  di  cam- 
pagna ;  sette  panettieri;  pubblici  alberghi;  due  falegnami;  due 
fabbri  ferrai  ed  un  armajuolo. 

Prodotti,  l  prodotti  di  questo  comune  $ono  quasi  sufficienti 
al  mantenimento  de'  suoi  abitatori  ;  ed  anzi  quando  le  annate 
sono  prospere,  puonno  essi  vendere  i  tre  quarti  della  ricolta 
dell'avena,  e  i  due  quinti  di  quella  del  fieno:  oltre  a  ciò  trag- 
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i;ono  UD  guadagno  non  tanto  da  una  certa  qnantitli  di  lino, 
cui  Tendono  ai  fondachieri  di  Pinerolo,  quanto  dalla  tela  di  fil 
di  canapa,  della  quale  se  ne  fanno  in  questo  solo  comune ,  aa* 
Dualmente,  non  meno  di  rasi  4^o* 

Fra  i  prodotti  che  di  qua  si  esportano,  bassi  a  considerare 
il  legname  dei  larici,  molto  atto  alle*costruzioni  delle  fabbri* 
che  e  ad  essere  ridotto  in  tavole  di  lunga  durata  ;  e  vuoisi  an- 
cora notare  il  miele,  che  per  la  biancheisa  e  per  lo  squisito 
sapore  agguagliasi  a  quello  che  si  raccoglie  io  Marbona  e  nella 
Talle  di  Chamonìx. 

Mei  territorio  di  qu^to  comune  si  mantengono  bestie  bovine 
a4^;  pecore  e  capre  765;  cavalli  10  ;  muli  e  somarelli  78.  I  pa- 
stori nell'estiva  stagione  conducono  le  loro  mandre  sugli  erbosi 
gioghi  ove  si  veggono  capannetti  nei  quali  essi  fenno  ii  butirro 
ed  1  caci. 

Oltre  a  ciò  raccolgono  di  grano  emine  SgS;  di  gran-misto 
17^;  di  segale  aggS;  di  legumi  e  patate  i35o;  d'orto  3a2  ; 
di  avena  1785*,  di  fieno  nibbi  17 175*,  di  lana  ii5;  e  bnno 
eessanta  rubbi  circa  di  formaggio  assai  buono. 

Il  comune  comprende  5oo  giornate  di  boschi!  Per  la  legna 
che  consumasi  nei  focolari  di  ciascuna  famiglia,  ovvi  l'uso  di 
fare  il* taglio  annuo  durante  il  mése  di  maggio,  nel  sito  delia 
foresta  che  viene  indicato  dal  sindaco,  a  propomooe  <Ii  regi* 
•tro  ;  e  da  questo  tagUo  hanno  ad  essere  escluse  le  piante  di  alto 
fusto:  l'annuale  consumo  é  calcolato  a  55o  tese:  quelli  fra  gli 
abitanti  che  sono  privi  di  beni  di  ioKuna  sradicano  i  ceppi,  e 
con  questo  meno  si  provveggono  la  legna  di  cui  abbisognano. 

In  questo  comune  esistono: 

Calce  carbonata  cristalliszata.  Si  rinviene  al  dissopa  del  forte 
Belle  Valli.  Se  tie  trova  esiandio  presso  a  Fenestrelle  nel  luogo 
dello  Chateau  Tourneau. 

Roccia  impastata  d'idrocrasia^  feldspato  e  ferro  oligista,  spe> 
culare.  Forma  un  masso  isolato,  il  quale  trovasi  sotto  il  forte 
di  s«  Carlo. 

l  luoghi  di  questo  territorio,  oltre  la  forteisa ,  più  atti  ad 
alloggiare  le  truppe  in  occasione  di  passaggio,  sono:  il  capo  di 
mandamento  che  può  dare  alloggio  a  800  soldati,  il  Piccolo  Fe- 
nestrelle che  sorge  ad  ostro  in  sulla  nuova  strada ,  e  Cham*- 
boBtf,  a  borea,  sulla  strada  vecchia. 
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In  Fenestrelle  e  negli  altri  paesi  del  mandamento  parlasi 
come  a  Brìan^on,  lo  stesso  dialetto  che  parlarasi  qaaodo  Val 
Chisone  faceva  parte  del  Delfina  io:  vi  si  predica  in  lingua  fran- 
cese^ il  catechismo  si  recita  in  francese;  e  in  questa  medesima 
lingua  si  scrìvono  gli  atti  pubblici. 

Prima  della  rivoluzione  che  sconvolse  tutta  Europa,  questa 
valle  era  esente  da  gabelle  e  godeva  moki  privilegii,  che  tutti 
dicaddero. 

Gli  abitanti  di  Fenestrelle  sommano  a  xapi. 

Cenni  ftorici.  lì  primitivo  npme  di  questa  terra  le  provenne 
dalla  sua  giacitura  sui  confini  del  regno  di  Conio,  ed  era  per* 
Ciò  detta  Finis  terrae  Cottii^  o  semplicemente  Ad  Fines^  come 
è  indicata  dal  geografo  Ravennate  nel  sua  itinerario  da  Mon« 
gioevra  a  Torino^  ove  sta  cosi:  Aipedia^Gessabont'OcceUio- 
FiaeS'S.  Taurinis  ;  Yale  a  dire  Alpette,  già  terra  sul  Mongine* 
vro-SeasanaoUiseglio-Fìne-Statione  a  Torino/ 

Questo  é  uno  degli  itinerarii  romani  particolari,  che  da  vanni 
al  governatori  delle  provincie,  e  ad  altri  uffisiali  dell' impero<; 
e  per  Tordinario  non  indicavano  le  distarne  de' luoghi;  nel  che 
erano  differenti  dagli  itinerarii  delle  strade  militari,  come  sono 
il  gerosolimitano  ed  il  peutingeriano,  nei  quali  ai  condottieri 
degli  eserciti  conveniva  di  trovare  ben  notate  le  distanze  dei 
luoghi. 

Non  sarà  fuor  di  proposito ,  che  qni  si  accenni  come  un  prete 
di  Ravenna  per  nome  Guido ,  il  quale  visse  nel  nono  secolo , 
abbia  raccolto  molti  ài  siffatti  itinerarii  civili ,  per  comporre , 
mercé  di  essi,  gran  parte  della  sua  geografia,  il  cui  manu- 
acritto  fu  visto  da  parecchi  dotti ,  e  singolarmente  da  Antonio 
Galateo  de  sita  Japygiae,  dal  Biondo  e  da  Leandro  Alberti; 
ma  per  disgrasia  delia  scienza  corografica  esso  fu  smarrito,  e 
non  se  ne  ha  di  presente,  fuorché  uno  sciocchissimo  compen* 
dio,  appellato  V Anonimo  Rax^enmUe.  Non  vuoisi  per  altro  di« 
sperare,  che  un  di  si  possa  rinvenire  il  manuscritto  desidera- 
tissimo  di  Guido  da  Ravenna. 

Ora  in  riguardo  del  luogo,  di  cui  qni  si  parla,  diremo  che 
il  Finis  terrae  CoUii  ,  pnd'esso  era  in  prima  denominato,  nelle 
carte  dei  tempi  di  messo  trovasi  alterato  in  FinesleUae^  Fine^ 
sirellOef  ecc. 

Era  Cozxio  prefetto  Jrlla  valle  di  Susa,  e  T  imperatore  Att« 
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gusto  avevagli  esteao  la  giurisdizione  sino  alla  tnetk  loogìtudi* 

naie  della  vlcÌDa  va^e  del  Chisone  (vedi  Chisonc)^  presso  la 

sioistra  del  quale  sorgeva  da  quella  parte  un  forte  guardato  da 

eletta  soldatesca ,    come  usavasi  per  V  ordinario   nelle  terre  di 

confine. 

L'imperatore  Claudio ,  al  dire  di  Dione  e  di  Strabene ,  in- 
nalzò la  prefettura  di  Coxxio  a  titolo  di  regno,  e  Nerone  ne 
ridusse  l'angusto  dominio  a  provincia  romana.  Di  siffatto  regno 
diremo  all' articolo  dì  Susa» 

Posteriormente  il  luogo  di  Fenestrelle  e  gli  altri  4i  Val  Chi- 
tone si  trovano  soggetti  ai  marchesi  di  Susa,  conti  di  Torino; 
e  nel  1078.  li  donava  per  la  più  parte  alla  badìa  di  Pinerolo 
la  celebre  marchesana  Adelaide.  Alla  carta  di  tal  donazione  si 
veggono  sottoscritti  il  conte  Oddone  signor  di  Caselle,  e  Val* 
liredo  signore  di  Racco nigi ,  entrambi  di  salica  stirpe. 

I  conti  di  Savoja  iivendo  avuto  in  retaggio  i  dominìi  della 
marchesa  Adelaide  y  Umberto  III  il  beato  uno  di  loro  ,  ebbe 
i  proprii  Stati  messi  al  bando  dell'  impero  da  Federico  I  im- 
peratore, perch'egli  mostravasi  caldo  sostenitore  del  vero  pon- 
tefice romano  Alessandro  III. 

Usarono  questa  occasione  i  vicini  potentati  per  occupargli, 
come  poterono  meglio,  i  vasti  possedimenti.  Tra  quei  poten* 
tati  il  Delfino  di  Vienna  ,  che  signoreggiava  la  provincia  con- 
finante, nel  lato  orientale,  con  Val  Chisone,  invase  questa  valle 
ad  Utnbecto,  che  per  altro  né  rimase  alfin  vincitore  1  te  non 
.che  lasciato  avendo  nel  1188  il  suo  figliuolo  Tommaso  in  te- 
nera età  ,  veggiamo  che  a  questo  principe  il  Delfino  mosse  fie* 
rissima  guerra,  e  per  apportargli  maggior  danno,  si  coUegò 
cogli  uomini  di  Pinerolo  e  di  Torino. 

D'altronde  gli  statati  di  Pinerolo  del  mao  dimostrano  aper- 
tamente ,  che  prima  di  tal  anno  ,  già  togli  alti  gioghi  dì  queste 
valli  si  erano  ricoverati  i  valdesi,  aventi  il  soprannome  di  barbetti. 

Ora  egli  é  dopo  la  metà  del  precedente  secolo  f  100,  che  la 
badia  di  Pinerolo  perdeva  il  dominio  di  Val  Chisone  statagli 
donata  dair.aiiiidetta  marchesana*,  perché  invadevano  questa 
valle  i  conti  di  Albonne,  detti  poscia  Helfini  di  Vienna,  dal 
quali  pre^e  il  nome  la  provincia  dai  loro  Stati  formata. 

Si  é  appunto  nel  procelloso  tempo  delle  guerre  dei  Delfini 
coi   pri(icipi  di  Savoja,  òhe  quegli  éreUci   discepoli  di  Pietro 
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Vdltloy  negoziante  di  Lione  (1160)  cacciati' di  Francia  per  or- 
dine del  re  e  dei  sacri  concilii,  vennero  a  ricoverarsi  in  sui 
mal  certi  confini  del  Delfiaato  e  del  Piemonte,  ed  espulsi  da 
un  luogo,  procacciavano  di  rifugiarsi  in  un  altro,  e  per  non 
«ssere  discoperti,  simulavano  una  professione  diversa  dalla  loro, 
cangiavano  i  consueti  abiti,  vestivansi  talvolta  alla  foggia  dei 
cattolici  pellegrini)  e  disguìsavan^i  in  altre  maniere. 

In  progresso  di  tempo  indottisi  eglino  a  menare  sopra  i 
selvaggi  dirupi  di  Val  Cliisone  una  pacifica  vita,  pervennero 
ad  essere  tollerati  dai  Delfini  padroni  di  essa  valle  insino 
all'anno  i349,  in  cui  l'ultimo  di  loro,  cbe  intitola  vasi  prin- 
cipe di  Brìanzone  e  marchese  di  Cesana,  ed  aveva  la  sua  prin- 
cipale residenza  in  Grenoble,  con  atto  del  16  luglio,  stipulato 
in  Lione ,  cedette  i  suoi  dominii  al  re  di  Francia  ,  colla  con- 
dizione cbe  i  primogeniti  reali  portassero  mai  sempre  il  nom^ 
di  Dauphin ,-  e  dopo  tale  cessione  vesti  V  abito  religioso  ;  ma 
non  senza  aver  fatto  precedere  alla  medesima  (i343)  molti 
tratti  di  singolare  beneficenza  a  vantaggio  delle  popolazioni, 
delle  quali  abbandonò  poscia  il  refiinie. 

Nella  parte  di  Val  Ghisone  rimasta  nel  dominio  dell'augusta 
Gasa  di  Savoja,  e  nelle  contermini  vallate  stabilirono  attcbe  i 
valdesi  il  loro  domicilio,  e  vi  stettero  qaetamente  pel  corso  di 
ben  quattro  secoli,  cioè  insino  all'epoca  infausta,  in  cui  sorse 
la  nuova  eresia  de'  calvinisti,  i  quali,  poiché  cercavano  in  ogni 
dove  a  fare  proseliti ,  non  incontrarono  difficoltà  ad  insinuarsi 
Deli'  animo  di  quegl'  idioti  montanari ,  e  a  trasformarli  in  al- 
trettanti settari! ,  che  seguirono  poscia  tutte  le  varie  fasi  dei 
calvinistici  errori;  ^d  anzi,  ciò  cbe  meno  si  attendeva  da  essi, 
osarono  rivoltarsi  contro  i  loro  sovrani  di  Francia ,  e  di  Pie* 
monte,  che  gli  avevano  per  tanto. tempo  tollerati  nei  loro  do- 
minii, a  malgrado  dei  falsi  dommi,  cui  professavano. 

Si  fu  veramente  allora  che  i  barbetti  nella  loro  ingratitudine 
ed  empietà  scacciarono  da  questa  valle  i  sacerdpti,  distrussero 
gli  altari,  profanarono  le  chiese,  assalirono  colle  armi  alla 
mano  i  cattolici  loro  ospiti,  ne  saccheggiarono  le  case  e  le  man» 
darono  in  fiamme  ;  queste  ed  altre  nefandità  commettevano  essi 
principalmente  nel  i563,  vale  a  dire  ventotto  anni  dopo  che 
l'eresia  di  Galvino  trionfava  in  Genève;  e  Fenestrellè  intanto  ftra 
divenuta  U  Genera  di  queste  Tallì. 
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10  si  misera  conditlone  di  cote  il  Duca  EtnaDuele  Filiberto 
rientrato,  dopo  la  famosa  battaglia  dì  f.  Quintino,  nei  propni 
stati,  coll'editto  del  ao  di  giugno  del  i565  ridusse  i  barbetta 
a  starsene  in  certi  limiti  e  confini. 

Carlo  Emanuele  1  figliuolo  di  quel  Duca  nel  iSgS  emanò  on 
allro  editto,  con  cui  tentò  di  proporre  agli  stessi  Valdesi  ogni 
religioso  messo  del  loro  disinganno,  ma  il  suo  tentatÌTO  fu  in- 
darno. Dovendo  egli  frattanto  entrare  in  Francia  colle  sue  truppe 
li  contenne  con  esae  alcun  tempo;  e  fatto  quindi  costrurre  *  il 
forte  Praluigi  in  valle  di  s.  Martino,  e  munitolo  di  buou  pre* 
sidio  yi  si  poterono  ricuperare' le  chiese,  s'impedirono  le  scor* 
rerie  dei  Valdesi  da  quelle  parti,  e  finalmente,  dopo  la  militare 
spedisione  contro  esv  fatta  unitamente  alle  truppe  di  Francia 
Tanno  1695,  fuvvi  stabilita,  e  si  mantenne  costantemente  la 
pace.  (V.  Angrogna), 

Tredici  anni  dopo  accaddero  importanti  fazioni  militari  in  Val 
Cbisooe,  nella  attigue  vallate  ed  intorno  a  Fenestrelle,  mentre 
ardeva  la  guerra  tra  i  Galli  e  gli  Austro-subalpini.  Dopoché 
il  Duca  di  Villars  entrò  vittorioso  nel  borgo  di  Cesana ,  il  Duca 
Vittorio  Amedeo  II  nella  notte  del  10  agosto  1708,  occupò  il 
Colla  delle  Fmestre  e  fece  stringere  d'assedio  il  forte  di  Exilles, 
il  cui  comandante  al  terzo  giorno  vilmente  si  arrese  (V.  £xiU 
les):  nel  di  i4  il  Villars  accampossi  a  Salbertrand  e  nel  di 
seguente  occupò  le  alture  che  circondano  Exilles,  coH'inteodi- 
mento  d'impadronirsi  dei  colli  delle  Finestre,  della  Vaìlelta  e 
di  Argevilla,  per  costringere  il  suo  nemico  a  ritirarsi  da  Us- 
•eaux  e  da  Balbotet;  ma  dopo  averlo  scacciato  dalla  monta- 
gna di  Argevilla,  rinunziò  ad  un  progetto  il  cui  succedimento 
era  per  lo  meno  dubbioso,  e  mosse  due  giorni  dopo  ad  ac- 
camparsi al  Puy  di  Pragelas  per  trovarsi  in  grado  di  osservare 
i  movimenti  degli  alleati  cosi  dal  canto  del  Monginevro,  come 
da  quello  di  Fenestrelle,  cui  sembravano  minacciare,  dacché  un 
corpo  di  Savoini  comandato  dal  marchese  d'Andorno,  erasi  im- 
padronito del  forte  della  Perosa  e  aveva  scacciato  da'  vicint 
balzi  varie  squadre  francesi  che  gli  avevano  occupati.  Siffatti 
vantaggi  preparavano  l'assedio  di  Fenestrelle. 

11  forte  flottino  che  eravi  stato  eretto  dal  re  di  Francia  Luigi 
XtVy  sotto  la  direzione  del  maresdallo  di  Vauban,e  intorno  al 
quale  dicesi  che  la  Francia  abbia  speso  non  meno  di   sedici 
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mUiOQi  y  lenza  potersi  paragonare  a  quello  che  ftivri  poi  co- 
strutto dagli  augusti  Sabaudi,  era  ciò  non  pertanto  assai  consì- 
derabile  a  quel  tenapo,  e  molto  bene  difeso.  Ciò  nond'imeno 
Vittorio  Amedeo  II  accampatosi  il  di  1 5  aBalbotet,  diede  or- 
dine al  generale  Rhebinder  che  investisse  la  piazza  nel  mede* 
simo  giorno.  Gli  assalitori ,  il  si,  già  si  erario  impadroniti  di  una 
ridotta  e  stavano  aprendo  nella  roccia  un  cammino  destinato 
a  condurre  l'artiglieria  sulle  alture  soprastanti  alla  piazza  :  il 
giorno  appresso  vi  piantarono  una  batteria  il  cui  vivo  fuoco 
già  moko  inquietava  il  presidio.  A  malgrado  di  ciò  il  mare-* 
sciallo  di  Villars  fece  movimenti  per  tentare  di  soccorrere  i  di* 
fensori  del  Multino  -,  e  dappertutto  avendo  incontrato  i  suoi  ne- 
mici fu  costretto  a  ritirarsi.  Frattanto  progrediva  l'assedio  di  Fé* 
nestrelle.  Il  Rhebinder  vi  si  distingueva  co'  suoi  talenti  e  col  suo 
coraggio:  la  guarnigione  del  forte  difendevasì  con  molto  valore-, 
ma  sopra  un'eminenza ,  che  domina  la  piazza ,  si  costrusse  dal 
marchese  d'An derno  ona  ridotta  che  da  lui  prese  il  nome,  ed 
ove  piantò  egli  una  terribile  batteria.  Di  là  una  bomba  caduta 
nel  forte  sul  magazzino  delle  polveri,  lo  fece  in  un  iatanle  un 
mucchio  di  ceneri.  Questo  accidente  piegò  subito  l'animo  del 
governatore  a  discendere  a  pattì^  e  il  3i  d'agosto  si  rese  pri* 
gioniero  con  settecento  soldati  e  settanta  uffiziali. 

Il  duca  di  Savoja  divenuto  padrone  di  questa  importante 
piazza  si  accampò  %l  Mentoulles,  e  fece  mettere  il  forte  Muttino 
in  istato  di  resistere  ai  francesi  che  ancora  lo  minacciavano.  Se 
nonché  il  maresciallo  di  Villars  dissipò  questo  timore^  ritiran- 
dosi verso  il  Monginevro  e  quindi  a  Brian^on,  donde  mandò  le 
sue  truppe  a'  quartieri  d'inverno. 

Allora  Vittorio  Amedeo,  dopo  aver  distribuito  le  sue  truppe 
nelle  invernali  stazioni,  si  condusse  a  Torino,  assai  lieto  dei 
vantaggi  che  aveva  ottenuto  in  quest'anno  cosi  col  mezzo  delle 
negoziazioni,  come  per  la  forza  deirarmi. 

Già  dicemmo  che  innanzi  al  trattato  di  Parigi  dell'i  i  mag- 
gio 1796,  le  rocche  di  Fenestrelle,  di  Exilles,  di  Sosa  e  delia 
Brunetta,  legate  insieme  con  linee  intermediarie  di  fortificazióni, 
fra  cui  distinguevansi  quelle  dell'Assietta  famosa  (vedi  Eriche* 
rasio),  formavano  la  celebrata  linea  militare  delle  alpi^  che 
dal  Rocciamolone  si  estendeva  sino  al  collo  del  Pizzo.  Ora  non 
taceremo  ch'essa ,  comunque  riusdsse  di  sommo  vantaggio^  non 
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sarebbefi  potqto  confìderare  come  davvero  compita  contro  la 
Francia,  finché  non  fi  fosse  condotta  sino  al  Montebianco  da 
un  canto,  e  al  mare  dall'altro  con  due  piasse  di  primo  ordine. 
Tana  sulla  Dora  Ballea  e  l'altra  sulle  bocche  del  Varo.  La  guerra 
nel  fìoe  del  passato  secolo  ne  dimostrò  la  grande  opportunità, 
e  fors'anche  la  necessità  per  chiudere  veramente  l' ingresso 
d'Italia  a'  suoi  naturali  nemici. 

F£MLE  o  FENIS  (Fìnes  Pinerolitnsium) y  com.  nel  mand. 
di  Cavorre,  prov.  e  dioc.  di  Pioerolo,  div  di  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Piemonte,  iotend.  prefett.  ipot.  di  Pioerolo,  ìosio. 
di  Vjllafiranca  di  Piemonte,  e  posta  di  Cavorre. 

Queato  piccolo  villaggio  sta  presso  il  Pellice  ad  ostro  di  Pi- 
nerolo,  da  cui  è  distante  cinque  miglia  circa.  , 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali  :  una',  verso  levante,  scorge  a 
Campiglione;  un'altra,  da  mezzodì,  conduce  a  Bibiana;  la  tena, 
verso  ponente,  dìrigesi  al  capoluogo  di  provincia. 

Di  due  miglia  e  mezzo  è  la  distanza  da  questo  comune  agli 
altri  del  mandamento  in  cui  è  compreso/ 

Il  PelUce  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  considerevole  ponte 
in  pietra,  che  sta  su  tre  territorii,  cioè  su  quelli  di  Bricbe- 
rasio,  Bibiana  e  Fenile ,  e  venne  costrutto  a  spese  di  molte  co- 
munità nel  1780  sul  disegnò  dell'architetto  Perini. 

In  questo  fiume -torrente,  che  scaturisce  ne' monti  deJla  valle 
di  Luserna  e  va  a  scaricarsi  nel  Po  sul  territorio  di  Villa  franca , 
si  trovano  io  copia  squisitissime  trote  ed  anche  altri  pesci  di 
ioferior  qualità.  Le  sue  acque  servono  ad  irrigare  le  campagne 
dei  comuni  che  stanno  ad  ostro  e  a  borea  di  esso. 

U  suolo  vi  è  produttivo  di  cereali ,  e  di  uve  con  cui  si  fanno 
in  abbondanza  generosi  vini,  che  migliorano  invecchiando. 
.   Nel  territorio  di  Fenile  allignano  molto  bene  le  piante  di  alto 
fusto  :  vi  si  mantengono  bestie  bovine  in  quel  numero  che  si 
richiede  per  l'agricoltura. 

Gli  abitanti  hanno  il  vantaggio  di  una  loro  propria  parrocchia. 

Sono  eglino  di  complessione  robusta  e  si  applicano  con  di- 
ligenza ai  lavori  della  campagna. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte. 

Cenni  storici.  Fenile  è  nome  alteratosi  dall'antico  Ad  Fines^ 
cbe  indicava  un  luogo  posto  sui  confini  di  qualche  riguardevole 
popolazione  o  proTiocia-,  e  questo  paesello  era  uno  di  ta)  U- 
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ttili  nel  tèrmioarsi  della  pianura  de' Taurini  alla  boeea  delia 
prpcsnne'  alpine  vaili. 

Esso  era  perciò,  «oggetlo  da  tempo  antico  alla  chiesa  di  To- 
rino ;  giacché  T  imperatore  Ottone  Ili  in  un  tuo  diploma  del 
996,'  che  conservasi  negli  archìyt  di  questo  arcifescovato,  con- 
fermò al  vescovo. Aminone  il  dominio  di  Fenile  e  di  altri  luoghi 
delia  diocesi  prò  restauraiione  eccUsiae .  •  •  • .  Beati  Joharmis 
Baptinae.     • 

Sotto  i  vescovi  dì  Torino,  intorno  al  i33o,  era  consignore  di 
Fenile,  il  cu»  nome  allora  erasi  alterato  in  Finisitum,  un  Leone 
Della  Riva,  nativo  di  Tigone,  giureconsulto  insigne,  giudice 
maggiore  o  prefetto  del  Piemonte  a  nome  del  principe  Filippo 
d'Acaja. 

4^ue^to  Leone  Della  Riva  ebbe  un  fratello  detto  Michele,  ec« 
ceìleinte  uOteo  di  guerra,  il  quale  militò  lungamente  sotto  il 
duca  Franeesco-Sfbrsa  come  capitano  d'uomini  d'arme,  ed  ebbe 
da  quel  Duca  premii  ed  onori.  Fu  quindi  colonnello  dell'in- 
fanteria veneziana  -,  e  veniva  per  soprannome  chiamato  il  Pte- 
montese  Leone. 

Non  avendo  qvesti.cbe  due  figlinole,  Andratta  eTeresina,  di- 
vise la  signoria  di  Fenile  tra  il  consorte  della  prima,  che  ap* 
palla  vasi  Giorgio,  e  queUo  della  seconda ,  nomato  Giacomo.  Dalla 
ptiina  -no»  nacque  che  Pontisello,  il  quale  non  lasciò  £gliuo-> 
lanza  ;  dall'altra  venne  Pietro,  che  fu  genitore  di  Ricciardino, 
distinto  legista  nel  1460;  dal  quale,  per  Giovanni  e  Francesco 
usci  Antonio,  promosso  alla  carica  di  senatore  »  il  quale  con* 
éù$s€  in  isposa  Gabriella  Romagóano  nei  i54o,  e  dal  suo  iba- 
ritaggio  nacquero  Fiaaceschina,  moglie  di  Pietro  Caluso,  altro 
consignore  di  Fenile  nel  i56o ,  ed  Alasia  consorte  di  Nicolino 
Cambiano  di  Ruffia. 

La  linea  di  Giacomo  e  Teresina  presto  si  estinse.  Fu  esianr 
dio  coosignore  di  questa  terra ,  circa  la  metà  del  secolo  xiv,  un 
Rufl^nallo  Caluso,  cb'ehba  numerosa  prole.;  ma  un  secolo  dopo 
non  ne  rimase  che  una  donna  per  nome  Margherita,  che  ma^ 
tfltossit  a  Mkolò  Capponi  di  Pioerolo,  la  cui  progenie  venne 
menonell'anaidetto  Pietro  che  cessò  di  vivere  in  Ciamberi  sul 
finire  del  seoolo  zvi. 

Più  tardi,  cio^  sul  principio  del  secolo  xvii,  vennero  ad  a- 
vervi  il  dominio  i  Ressaoi^  di  Sakuso  con  titolò  di  contado.  Di 
Dizioa,  Geogr.  ecc.  Voi.  YL  38 
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*  «svi.  un  Gàaranbi  Paolo,  coloDoello  d'infapteria  acquistò  il  leado 
di  Trana  intorao  al  1640.  Mancò  ai  vivi ,  non  è  ^an  tempo, 
rcsitnlo  abbate  RcMano,  di  questa  prosapia ,  il  quale  fu  TÌcario 
generale  di  Pioerolo  a  liinosioiere  dei  Re. 

Si  trova  che  questa  tetra  fu  aocbe  iosignita  del  titolo  di  ba-» 
roQÌa  ìd  favore  degli  Agnes  di  &eoeis  del  luogo  di  Bardonnesca. 

Popolazione  36o^  .  . 

FENILS  o  FENIS  {Fines  Segoviorum)^  codi,  nel .  mand.  di 
Cesaoa ,  prov*  e  dioc.  di  Susa ,  div.  di  Toiino.  Dipende  dal  se- 
nato di  PieaMnte,  intend*  prefetl.  ipot,  di  Sufia^  iaffln.  d'Ouk, 
posta  di  Cesaoa. 

Giace  a  manca  della  Dora  Riparia  in  vai  di  Cesena ,  a  li- 
beccio di  Susa,  da  cui  é  lontano  undici  nùglia. 

Il  comune  è  c(»nposto  di  due .  borgate,  una  detta  propria- 
/  mente  Fenils  e  l'altra  Vetnins.  La  positura  di  eotxambe  è  nel 
lato  trasversale  della  provincia  di  Susa,  cbe  alHoogiaevro  con- 
duce, quasi  dirimpetto  a  Cesana. 

La  via  comunale  che  di  qua  rìeace  »  Ce$ana«  è  della  lun- 
ghezza di  due  miglia  circa. 

La  Dora  Riparia  scorre  al  basso  di  questo  territorio,  e  ne 
bagna  una  parte. 

Tra  le  anzidette  dne  borgate,  fohnanti  il  cpmune,  passa  un 
torrente  che  discende  dalla,  montagna  di  FeaUs  e  tragittasi  col 
mezzo  di  un  ponte  in  legno. 

Le  trote  che  qui  si  peseano  h^a  <Dora  Riparia,  sooo  di 
squisito  sapore« 

Un  elevato  collo  che  porta  il  nome  di  qneslo  villaggio  e  che 
foorge  alla  Francia ,  non  è  praticabile  che  a  piedi  e  con  bestie 
da  soma.  Nelle  ultime  guerre  vi  passabnno  squadre  francesi. 

II  territorio  abbonda  di  pietra  da  calce  tenuta  per  assai 
buona. 

I  larici  ed  i  pini  vi  aUignano,  molto  bene. 

Le  campagne  di  Fenilf  sono  coltivate  con  diligenza  e  pro- 
ducono io  discreta  quantità  fromento,.  aegale,  palate,  orso,  a- 
veoa  e  fieno.  Con  quest'ultimo  prodotto  i  terrazaani*  pmonni 
alimentare  con  loro  vantaggio  mimeìrose  vaoehe  e  pecooc.  Nelle 
annate  prospere  vendono  il  soprappiù  dei  cereali  «ui  mercati 
^  di  Susa  \  od  ivi  ne  fanno  il  cambio  colla  meliga ,  col  riso  e  eoo 
altre  derrate  che  mancano  al  loro  paese.  Fanno  eziandio  qual- 
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cke  tC8&ffi4»  étìi  Uno  b^sjtiam^  »uUe  fiere  dfl  Uiogjii.dr^coiivkioi 
«  fi  j^ffocaccift^ao  eoo  «io  il  Mie^so  di  pagare  le  pubbliche  ini** 
post»;  '        .  . 

La  cbiesa  parrocchiale  è  sotto  rinvocazione  di  s.  GiuliaDO  : 
è  uffisiata.a-fMro  degli  abitanti  di  Fenils  e  di  quelli  di'  Solo- 
iniac;  i  quali  due  luogbi  formano  una  ^ola  parroccfaia^  ehe 
fu  gifc  sotto  la  giiirìtdàioDe  del  f escovo  di  Pineroio* 

Yi  .aoaot  ìauso  k  pesi  e  le  unisure  'di  Piemonte. 

Gli  aUtaloi^i  di  qoeatQ  cooiukie  sono  per  lo  {uà  roho^i ,  per- 
spioaci.c  aokrii« 

Cenni  storici.  E  questo  Tantico  Ad  Fifies  S^oitionun.^  nel 
celebre  arco  di  Sosa  i  Segom  troyaML  nominati  i  primi  da  Coz- 
sìo*tùi  i  popoli  vinti  da  Augusta,  a  cui  egli  erasse  quell'arco. 
'  ConfiuawQo  i  Segovii^  a  .ponente,  coi  Belaci  quivi  p«re  io'^ 
dicati  (  que'  del'  paese  di  Beaoìard  in  vai  d' Oulx  ) ,  a  bonea 
coi'Asi^ràc^tftt  (abitatori  di  Joufencaux),  verso  il  eolio  della 
Rosaa  e  afd  ostro  iucontro  a  valle  di  Pragelata. 

A  iibeccio  avevano  le  radici  di  Mongiocvso:  più  verso  po- 
nente i  balzi 9  ed  il  Collo  de* Deserti}  come  pure  il  CoUbo  di  Cbar 
beriQw  ,  .ebe  supcnonnente  a  Clavièrea  attaocasi  allo  stesso 
Monginevro. 

*  Moa  si  .'sa  pcrcbè  i  villici  di  Fenils  credaao  dbe  il  passo  del 
Chab^iton  y  il  quale  sovrasta  a  tutti  i  ciroostauti  giogbi  per  li| 
sua  elevaléesa  ed  é  assai  dirupato,  fosse  nei  tempi  andati  pre^ 
ferito  ad  altri  meno  erti  e  disastrosi. 

La  sitaazione  di  questo  popolo  era  importanie  a  ebi  veniva 
dalle  Gallie,  per  Val  di  Susa,  in  Italia  ;  giaocbé  occupava  un 
coBSidevevole .  tratto  di  pa^i^  ove  secondocbé  ricavasi  da  Am-* 
Qiiaoo  Marcellino  lib.  i5^  e.  io,iisiedeva  Cozzio  prima  che  faW 
tosi  amico  di  Ottaviano  Augusto,  venisse  a  pone  la  sua  ^de 
nel  liaogò  di  5usa,  elevato  da  quell'imperatore  al  grado  di  città: 
onde  ch'egli  nella  sua  iscrizione  rammentò  innanzi  agli  altri, 
il  primiero  suo  popolo  de'iSefom. 

Di  quell'antica,  popolasioue  rimangono  vestigie  qei.  npmi  di 
s*  Sigaire  e  di  Seujes. 

1  marcbest  di  Susa  possedevano  queste  valli.;  ma  come  scor- 
gen  dalla  carta  Ulcìese  clviie-,  i  Delfini  di  Vienna  le.  ottennero 
Del'ii55  da  Federico  I,  cui  avevano  aderito;  e  ciò  «jun  daouo 
dei  canti  di  Savoja  che  sucoedettero  nel  dominio  di  essi  mar* 
cfaesi< 
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Nell'anno  i349  I^  anzidette  yalii,  per  donatìone  deirultiiiio 
Delfino,  passarono  alla  arancia  ;  e  finalmente  in  virtù  del  trat* 
tato  di  Utrecht  del  1718  vennero  restituite  agli  antichi  loro  si* 
gnori. 

Fenils  fu  elmetto  in  contado  a  favore  dei  Den^orra. 

Popolazione  389. 

F£NIS  {Ad  Fines  Attgustensium)j  tomenti  mand.  diQoart, 
prov.  dioc.  e  div.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Pietn*,  in- 
tend.  gen.  prefett.  ipot*  insin.  d'Aosta,  posta  di  Quarta 

Giace  sttHa  destra  sponda  della  Dora  Baltea,  a  sàrocco  di 
Aosta,  dia  cui  jè  lontano  sette  miglia. 

Yentotto  borgate  compcMigono  questo  comune. 

La  strada  eomunale  che  accenna  al  capo  luogo  di  provincia, 
corre  nella  dirèaione  da  tramontana  a  mezzodì  per  un  certo 
tratto,  e  volgest  quindi  verso  ponente. 

'  In  questo  territorio  si  adergono  diverse  montagne ,  ricche  di 
buoni  pascoli  ove  nella  bella  stagione  sono  alimentate  nume- 
rose mandre,  dà  cui  sono  notevoli  i  prodotti.  Sgraziatamente  ia 
questi  ultimi-  anni  il  bestiame  vi  fu  nssaKto  dall'epizoosia. 
•  Il  suolo  coltivato  con  molta  cura  produce  in  discreta  quantità 
segale,  meliga  e  patate. 

I  castagni  ed  i  noci  vi  prosperano  miràbilmente.  Estesissime 
foreste  forniscono  molta  legna ,  con  cui  si  fa  molto  carbone  , 
che  consumaci  annualmente  in  una  fabbrica ,  ove  sono  di  con- 
tinuo  occupati  venti  operai. 

Nell'estensione  del  territorio,  e  massime  ne' luoghi  imboschiti 
annidano  molte  pernici  e  non  pochi  fagiani. 

II  comune  possiede  una  cava  di  pietra  talcosa ,  firammista  a 
granati,  e  sparsa  di  piriti,  la  quale  serve  per  le  macine  da 
grano  in  quasi  tutta  la  valle  superiore  d'Aosta. 

Possiede  anche  rame  piritoso,  che  sta  in  una  roccia  talcosa 
sparsa  di  granati. 

La  parrocchia  é  sotto  il  titolo  di  s.  Maurizio ,  di  coi  vi  si 
celebra  la  ksta  nel  di  12  di  settembre. 

Pesi,  misure  e  monete  come  in  Aosta. 

Cenni  storici.  Fenii  è  terra,  che  altre  volte  appartieneva  alla 
contea  di  Sallans,  ed  era  forse  il  termine  dell'agro  augustaeo. 
Vedesi  chiamata  Funil  in  una  carta  di  Anselmo  vescovo  e  conte 
di  Aosta,  dell'anno  913  -,  carta y  cui  egli  fece   approvare  dal 
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sttondo  Rodolfo  re  di  Borgna,  e  ebe  conteaoTa  una  dona- 
tioDe  da  lai  fatta  ai  caaomci  della  sua  cattedrale. 

Questo  paese  fu  poi  anche  posseduto ,  con   titolo  di  contea, 
dai  Salassi  di  Paesana. 
• .  Popolasìono  1567. 

FBBaa,  colle  a  maestro  di  Aosta ,  che  da  Còrmaggiore  tende 
al  Vallese. 

FnasiRA,  gi&  abasia  (vedi  Cairo). 

FE&RANIETTA ,  torrente  che  incomincia  al  di  sopra  dell'Ai^ 
ter»,  e  gettasi  nel  Bormida  presso  Ferraoia. 

FsauoLO  o  FAaaiou)  (Feriolnfn,  o  Ferreolum\  i  luogo  posto 
sulla  oocidentalè  sponda  del  Lago  Maggiore  presso  la  foce  del 
torrente  Strooa. 

Fu  già  grossa  terra  mumta  di  castello ,  di  cui  Tedesi  ancora 
una  torre  i{oasi  rovinata  :  altre  volte  la  possedcTano  gli  arci* 
vescovi  di  Milano. 

Di  presente  Ferriolo  non  é  che  una  villata  dipendente  da  Ba- 
veno,  nella  quale  abitano  pochi  barcaiuoli  e  piccapietre.  Evvi 
per  altro  un  ricevitore  per  le  regie  dogane,  e  vi  sta  una  bri- 
gata di  preposti. 

Dietro  a  questa  villata  presentasi  a  guisa  di  piramide  il  monte 
Orfano ,  cosi  detto ,  perchè  si  trova  isolato ,  circondandolo  a 
tramoptana  il  lago  di  Mergosco,  e  a.  mexzodi  il  fiume  Toce , 
che  ne  lambisce  il  piede.  Quel  monte,  su  cui  veggonsi  alcuni 
casolari  ed  un  tempietto  sotto  l' invocazione  di  s.  Giovanni  Bat* 
tista  »  fornisce  molto  granito  ;  e  sono  pure  granitosi  i  monti  che 
stanno  superiormente  a  Ferriolo  e  Baveno,  colla  differenza  che 
il  granito  dì  questi  è  rossiccio ,  duro,  e  perfetto,  e  quello  del 
monte  Orfano  è  bianco,  ma  meno  consistente.  A  questo  granito 
ivi  si  dà  il  nome  di  miarolo ,  o  migliaroio ,  forse  perché  pre- 
senta una  composisione  di  granellini  :  vi  si  chiama  poi  sarìzzo 
il  granito  bigio. 

Di  tali  graniti,  che  si  rinvengono  al  di  sopra  di  Ferriolo,  e 
del  villaggio*  a  cui  esso  è  unito,  furono  fatti,  e  si  fisnno  ognora 
stupendi  lavori  per  tutta  Ital'ui*  Di  essi  pertanto ,  e  dei  cristalli 
di  feldspato,  che  vi , si  trovano,  riferiremo  la  seguente  raccolta  : 

Granito  ordinario  con  feldspato  rosso  e  mica  nera.  Delle 
cave  di  Baveno. 

Granito  ordinario  .  con  feldspato  bianco ,  mica  nera  abbon- 
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dante  di  quarto.  Le  care  di  granito,  che  sì  cokivaao  nelb  prò* 
vÌDCÌa  di  Pallama  sitnate  nei  coiqimù  àk  B«vetto  e  A  iàergiu^ 
so  y  soBo,  nel  primo,  io  numero  «dì  cìaqa«j  Jé  nel  secondo  di 
sedici.  Il  prodotto  annuo  di  queste  cave.,  in  nomerario ,  é  a  «ii 
dipresso  di  Kre  58700  per  quelle  di  Ba?eno,  e  lire  i333ao  per 
quelle  di  MergoSzb^'che  faoAo  un  totole  di  lire  i^ixQiso» 

Granito  col  feldspato  rosso,  a  grossi   cristallL,  mica    nera  a 
larghe  lamine,  e  quarzo  bianco  a  grossi  noctaioli,  e  ira  età  al- 
cuni cristalli  della  sleMa  natura.    Petto  rarissimo  e  liètlÌMÌBio. 
Granito  in  geode  con  feldspato  bianco  e  mica  nera,  conte- 
nente cristalli  di  quarzo,  ed  altri  di  feldspato.    • 

Quarto  in  cristalli  prismatici  formanti  un  bei  gruppo  e  misti 
ad  altri  di  feldspato  rosso  e  bianco,  e  rarissima  lan^inette  di 
mica  bianca  :  t  ci*istBlli  di  quarto  sono  cosparsi  di  piocoli  cri- 
stallini di  calce  fluata  bianca  :  questo  gruppo  é.  soirapposto  a 
matrice  di  granito. 

Feldspato  bianco  lamellare.  Passa  al  cesùleo,  eoo  nriea  biaaca 
e  poco  quarzo. 

Feldspato  rosso-pallido.  In  un  cristallo  colossale  della  rarietà 
prismatica  d'Hauy,  con  altro  cristallo  tetraedro  della  stessa  na- 
tura ,  ed  accollato  al  primo.  Nel  grosso  cristallo  é  impiantata 
una  larga  squama  di  mica  bianca ,  ed  esso  é  addossato  al  qoarro 
jalino  cristallitsato ,  alla  mica  bianca  in  Ja osine ,  ed  a  piccoli 
cristalli  di  calce  fluata  TÌolacea. 

Feldspato  di  colore  rosso- pallido.  Forma  on  gruppo  di  cri* 
stalli  della  Tarìetà  bibinaria  e  diesaedra^  sopra  matrice  coni* 
posta  di  cristallini  di  quarzo ,  mica  giallognola  ,  e  feldspato  in 
massa ,  misto  ad  alcune  piccole  piriti  ferruginose. 

Feldspato  bianco.  In  un  cristallo  isolato,  prismatico  tetragoito, 
colle  due  grandi  facce  della  piramide  romboidali ^  appartenente 
forse  alla  Tarìetà  éfuadroesagonale  d'Hauj,  con  qualche  imodi- 
ficazìone. 

Feldspato  bianco.  Di  on  cristallo  ìàoìmiOf  prisma$ieo  teiragomo^ 
oon  angolo  acuto  ad  una  delle  due  «facce  trapezoidali^  cbe  sem- 
bra appartenere  alla  tarìetà  descritta  dal  cavaliere  9*  Ermene- 
gildo Pioi,  ai  n.^  i3  del  suo  oposeolo  intitolato  ^óstoire^  n«r 
des  noìwdles  cristaUisations  deJèldspM,  etc.  MOan  1779. 

Feldspato  bianco.  In  un  cristallo  isolato  simile  al  precedente, 
ma  ricoperto  da  una  patina  rosso-bruna  cbe  $ì  crede  prodotta 
dal  manganese. 
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FeUipto  biftMso.  la  mi  crisiallo  isolato,  dftlla  Variala  pns  - 
maiica  d^Havy,  4H>iì  q«altiie  modifiGasioDe  sulle  lacoe  laterali^ 
eolro  fnn  trovanti  impiaotati  alesai  crislaUì pm/M^ici  di  quarto* 

Feldspato  bianco.  In  cristalU  isolati  della  varietà  pristhatica 
d'Hauy,  6  tinti  dalla  pktina  rossa  sopraccennato. 
"   Feldspato  bianco.  Tendente  al  roseo,  in  un  crìstallo  isolata, 
prismatico  tetraedro^  rettangolare ,  varìetà  accennata  dal  Bomé 
da  V  lite, 

Feldipalo  biaooo.  In  cristalli  aggroppati ,  prisnurtiei  tetragoni^ 
e«lia  piramide  a  due  facce,  ossia  prismaUeo  rettangofare  di-- 
ritto  dìBetidant,  ricoperti  dfilla  patina  rossa-brnoa  sopraindicata. 

•Feldspato  bianoo^  In  cristalli  di  (oojntL  prismaUea  [tetragona  ^ 
col  piano  maggiore  della  piramide  romboidale  attraversato  da 
una  linea  che  lo  divide  in  dae  figure  trilateri  t  le  altre  facce 
dei  lati  sono  tetragone* 

Feldspato  bianco.  In  cristalli  accollati  ad  altri  di  qodrze,  di 
forma  emitropia  d'Hauj. 

Feldspato  bianco.  In  un  cristallo  isolato.  Il  detto  Bau;  parla 
della  forma  dt  4]uesta  varietà  all'articolo  feldspato^  pag.  8  del 
suo  trattato  di  Mineralogia  e  lo  rappresenta  nella  figura  a5» 
del  relativo  Atlante. 

Feldspato  tendente  al  colore  roseo.  In  un  piccolo  cristallo  ì** 
solato  ebe  sembra  appartenere  alla  varietà  apofana  d'Hauy. 

Feldspato  rosso.  In  un  piccolo  cristallo  prismatico^  tetragono^- 
colla  piramide  triedra  composta  di  tre  piani  tetragoni  ^  edac» 
cennato  dal  P.  Fini ,  ma  con  qualche  variasione. 
.  Feldspato  che  s'accosta  al  color  rosso.  Cristallo  colossale, 
emitropio,  della  varietà  91.  A.  di  Bomé  de  l'Iste,  avente  la 
forma  prismatùca  tetraedra ,  rettangolare»  Questa  varietà  è  iòrse 
pia  chiaramente  indicata  dal  P.  Pini  nella  s^a  memoria  soprac- 
cennata» ^ 

Feldspato  roseo.  Cristallo  ben  distinto  della  vavvelà^  6  accen- 
nata dal  P.  Pini,  ed  aggrappato  ad  ahr*  cristalli  della  stessa 
natura  entro  cui  sono  impastati  cristallini  di  quarto,  e  cosparsi 
tutti  di  mica  bianca  e  di  una  patùm  rossa,  tendente  al  pavo- 
naxKO,  prodotta  dal  manganese. 

Feldspato  bianco.  Cristallo  della  varietà  89'.  B.  di  Bomé  de 
risle^  con  troncatura  all'angolo  superiore  e  contornato  di  pic- 
coli cristalli  di  quarzo.  • 
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Feldipato  tendente  al  roseo.  I  cffislalU  aggruppiti  della  Ya« 
riel^  prìsmatìca  utraedra,  reuangolaref  indicata  da.  Rome  Ac 
l'Isle  e  dal  P.  Pini:  essi  tono  contornati  da  cristalli  di  quarzo^ 
Feldspato  bianco.  In  crisUlli  prismatici' tetragoni,  aggrap- 
pati e  colla  piramide  utraedra  composta  di  due  piani  tetragoni  y 
e  due  pentagoni,  varietà  accennata  dal  P.  Pini.  Nei  grappo  ti 
aono  alcuni  altri  cristalli  di  quarzo.  •    - 

Feldspato  roseo.  Cristallo  prismatico  tetragono,  a  piramide 
pentaedra  e  di  tre  telragoni,  vaiietà  accennata  dal  P.  Pini. 

Feldspato  tendente  al  roseo.  I  cristalli  della  varietà  sopra- 
indicata ,  cosparsi  di  mica  bigia ,  sopra  matrice  di  feldspato  ro- 
seo fra  i  quali  v'ha  un  pìccolo  e  limpidissimo  cristaHo  di  calce 
fluata  delia  varietà  smarginata  d'Hauy. 

Feldspato  roseo.  Criitallo  isolato  prismatico^ tetragono^  colia 
piramide  a  due  facce,  e  che  viene  indicato  da  Beudarat  come 
prismatico  rettangolare  diriuo. 

Feldspato  bianco.  Cristalli  della  varietà  bUuiria  d'Hauy. 
Feldspato  roseo.  Cristallo  isolato  della  varietà  bibinaria  di 
Haujf  io  cui  è  impiantato  un  cristallo  di  quarzo  jalino  assai 
diafano. 

Feldspato  bianco.  In  un  cristallo  della  varietà  bibinaria  ttt^ 
minato  da  tre  lati. 

Feldspato  bianco.  In  un  bel  cristallo  prismatico  tetragono, 
ijolato,  colla  piramide  tetraedra,  coni  posta  di  doe  piani  telro- 
goni  e  due  pentagoni,  ed  accennato  dal  P.  Pini. 

Feldspato  bianco.  In  cristalli  prismatici  tetragoni  indetermi- 
nabili e  formanti  una  piccola  ^ruia  con  altri  cristalli  di  quano. 
Feldspato  bianco.  Io  cristalli  prismatici ,  colia  piramide  a  due 
facce,  9\if\.  prismatici  rettangolari  obliqui,  altri  pure  anche 
prismatici,  come  quello  che  dissopra  accennammo  e  di  varie 
diverse  forme;  cristalli  di  calce  fluata,  traente  al  color  ceruleo; 
mica  nera,  rara  ed  a  larghe  lamine,  il  tutto  formante  una  bella 
drusa  con  cristalli  prismatici  di  quarzo,  sopra  matrice  di  gra- 
nito. 

Feldspato  roseo.  In  cristalli  isolati,  prismatici  tetragoni,  di 
diversa  ter^iinaziooe.  La  parte  trasparente  posteriore  appartiene 
alla  CleavelandiU  di  Breithaupt«. 

Feldspato  roseo.  Bellissimo  e  grosso  cristallo  prismatico  it' 
ìragono,  colla  jHramide  a  quattro,  facce^  due  triangolari  $epa- 
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tale  db  lìigre  «ogolo,  wom  pentagonat  FaltM  tetragona^  e  eoa 
due  ipigoli'  hitléS'  oasia  ad  ugnatura:  la  parte  pottertore  è  tmsU 
lata  di  bottoBcÌDi  di  calce  flnata  di  tenui  fiiainetiti  d'anfibolo 
e  di  tpica'hiaaea. 

Feldspato  roseOi  Gmtalio  isolatoi  obe  «embra  appartenere  alla 
Tarietà  sesdecimaU  d^Hauj,  con  qualche  modificazione. 

Feldspato  roseo  macdiiato  di  bianeorf  Cristallo  pHsnuUico  i«- 
tr^ig0no  colla  piramide  die  non  può  definirsi. 

Feldspato  roteo*  Cristallo  prismatico  tetragono  come  il'pre* 
oedtBte.   ' 

Feldspato  bianco.  Cristallo  della  varietà  primitiva  d'Hauj;  . 

Feldspato  rosso.  .Cristallo  prismatico  tetragono  eolla  piramide 
a  sole  due  facce  romboidali* 

Eelds{(aU>  rosso.  In  on  cristallo  prismatico  tetràgono^  Sorse 
deMa  Tartelà  <2àetraec2r«  td'Hàuy. 

Feldspato  bianco.  Grosso  cristallo  pmmal/co  tetragono  rons'» 
boidalo  sopra  matrice  di  quarto  in  massa  e  cristalUatato,  e  mìcn 
bianca  argentina  a  larghe  lamine,  attorniato  fi-  piccoli  cristalli  in« 
daterooiinabili  di  feldspato,  fra  eiù  ye  n'ha  uno  che  si  distingue  es- 
sere della  varietà  prismatica  d'Hauj.  Ad  essi  sona  soprapposti  due 
gruppetti  di  calce  fluata  aunrrogBola  imperfettamente  cristallix- 
aata  :  il  tutto  poi  è  cosparso  di  piccole  lamine  di  mica  argentina'. 
,  Feldspato  bianco*  In  un  cristallo  prismatico  tetragono^  colla 
piramide  a  quattro  facce,  e  composta  d'un  piano  esagono^  di* 
viso  nel  meazo  a  guisa  à^ugmUura  da  una  linea,  che  è  il  mag* 
giore;  uno  pentagonOy  voìo  romboidale  ed  uno  triangolare. 

Feldspato  bianco.  In  cristallo  tetragono  rettangolare  colla  pi-* 
ramide  a  quattro  facce  romboidali^  due  maggiori  e  due  minori  ; 
ad  una  di  queste  ultime  v'hanno  due  ugnature  (  ossia  come 
dicono  i  francesi  bislées)  ai  due  lati  superiori  della  faccia. 

Feldspato  bianco.  In  cristallo  prismatico^  ricoperto  dal  ferro 
oligista. 

Feldspato  bianco.  In  cristallo  prismatico  tetragono,  cplla  pi- 
ramide di  una  sola  faccia  romboidale  e  due  ugnature  ai  lati 
superiori  del  romboide^  * 

Feldspato  bianco.  In  cristallo  esaedro,  con  quattro  lati  più 
larghi  degli  altri  due  e  colla  piramide  imperfetta. 

Feldspato  bianco.  In  an  poliedro  sottopiramidale  composto 
di  IO  piani  pentagonali. 
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Feldtpftto  lri»sc#.  Prisvuiiiqp  esaedro  colla  eiaisclie  1 
io  uà  «ni  piano  obbiiqmo,  ed  acoannako  dal  P.  Pioù 

Fetdipato  roM*.  Io  mi  caristoUo  cbe  ba.3a  f orna  d'uà  prì- 
Mua  quadrilatero^  terminato  da  un'estremità  eta^aa.e  quattro 
trigoniy  uniti  eoo  W$^\o  rientrante^  il  die.^royae$seatt  uo  esM- 
trcpio.  .  .  .       '/ 

.Laumonifte  pritmaiica  aeiculaffe,  fra«imiata,  ansi  cofrappotta 
ai  cristalli  di  feldspato.  Questa  Inumonité  trovasi  quasi  sempre 
in.  piccolissimi  prismi*. 

Anfibola  nera  aciculare  nel  granito.  Incontrasi  nelle  cave  di 
BaTjeno*  '  '  ' 

liigaite  fibrosa.  Troi^aei  viemo  a  Feviolo. 

Lignite  fibrosa.  Della  sommità  del  Mergonoio.' 

Sulbi  rada  di  Ikiveno  si. vede  r«difìaio  di  sega  del.  manno 
bianco,  cbe  impiegasi  nella  grande- fabbrica' del  duoaso  4lk  Mi- 
lano; cbi  poi  s'ioncdtra  nel  monte  ebe  la  fiaocbeggia  e  per- 
viene sino  al  cascinale  di  Fiani«y  trova  una  miniein  di  rame. 
EoGone  la  raccolta  geognoeltea  metallbifica. 

Rame  piriioso  (  minerale  ricoor  )  sopra  inatiioe  soblo-talooss. 
J>ella  miniera  coltivata  dai  signori  fratelli  Fransosini  d' lotta. 
Questa  miniera  é  di  loro  proprietà ,  e  ne  pagano  il  dieilto  alla 
casa  Borromeo  di  Milano;  trovasi  a  due  «re  di  distania  sopra 
Baveno^  fu  scoperta  nel  1810,  e  venne  eollivata.aino  ai  1822; 
yrodttceva  annualmente  eìrea  sei  mila  rubbt  di  rane  rosetta, 
ora  se  ne  é  sospesa  la  coltivazione  per  causa  di  questioni  in* 
sprle  tra  i  coltivatori  .e  gli  abitanti  di  quel  comune,  ed  an- 
che percbè  il  minerale  divenne  pia  scarso. 

L'opifisìo  per  la  ridusione  del  minerale  escavato  in  slicco,  è 
aitualo  in  lt)ogo  attiguo  alla  miniera;  quello  pter  la  ridnnone 
del  minerale  in  rame  roseita  è  posto  sul  comuoe  d'Inira. 

La  diresione  dei  fili  metallici  e  delle  gallerie  è  da  scirocco 
a  maestro,  coU'indinasione  di  3o  a  35  gradi. 

Le  gallerie  principali  sono  in  numero  di  due  e  seguono,  la 
direzione  dei  fili  nsetallici,  e  da  queste  ne  partono  diverse  altre 
con  variate  direzioni  nel  verso  delle  diramazioni  dei  fili  sud* 
detti. 

La  roccia  ebe  forma  la  montagna ,  in  cui  giace  la  miniera, 
è  un  a^sto  micaceo  con  noccioli  di  quarto  e  feldspato» 

La  matrice  che  accompagna  il  minerale,  è.  tmo  scisto  talcoso 


FEJISAKA  Go3 

il  ((iwk  |(Mrma;il  ktto  e  il  c^^itie  della  niaiera  suddetta  ;  tra- 
tnezao  al  jninerale  ^'b»  pure  dd  qnarao  e  del  feldspato  ladiaté 
bianco  e  delia  calce  carbonata  e  solfata. 

11  terreno,  in  coi  è  posta  la  miniera,  giudicasi  appartenére 
^la  dasse  dei  terreni  priimt»! i. 

Rame  piriloso  nel  quarzo  ^  inioerale  povero. 

Rane  bigio  ^  misto  .al  qqarxo.  Trovasi  accoppiato  al  rame 
piritoso. 

Rame  piritoso  co.Ua  sua  salbanda  sommamente  levigata  e>im<» 
turalmeo^e  ^ida;  con  i^plendpre  «letalUco. 

Scisto^  taleoeo.  Forma  il  leito  ed  il  tetto  della  miniera  suddetta. 

Mica  scisto^  che  forma  talvolta  il  cadente  delia  miniera  stessa. 

Quarzo  jalino,  latteo  ,  prismatico.  Trovasi  accoppiato  al  mi« 
Dorale  dà  rame  suddetto. 

QuavKO  fibroso  radiato,  bianco.  Incontrasi  nella  -ca^a  ijafe-^ 
riore,  a<;coppiato.4l  minerale  suddetto. 

Quarzo  fibroso,  e  ferrugioo^o  radiaito. 

Calce  carbonata,  bianca,  lamellai-e,  misto  alla  calee  solfata 
Trovasi  accoppiata  al  minerale,  suddetto. 

Slicco  del  minerale  di  rame  piritoso  sopradescritto. 
.  Scorie,  lasciate  dallo  slkco  suddetto,  già  abbrustolato  quando 
si  sottopone  alla  prima  fusione. 

Matta  rioca  di  «^cooda  fosi^^ne,  che  esce  col  rame  nero. 

Scoria  prov^n^en^  4a. questa  fuaione,  ^  cbe  si  rigettano. 

Rame  rosetta ,  ossia  metallico ,  proveniente  dal  minerale  so- 
pfaccepiiato. 

F'ERRARA,  o  FERRERÀ  { Ferrarla) y  com.  nel  mand.  di 
Sannaiuaro,  prov.  della  Lomeiiina ,  dioc.  di  Vigevano,  div.  di 
Nowi»a.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di 
MoÀtara  »  insùi.  «  posta  di  Sannaszaro. 

Questo  villaggio,  il  cui  nome  dinota  miniera  di  ferro,  od 
anche  officina,  ove  lavorasi  questo  metallo,  fu  già  feudo  dei 
Malaspina  di  Àlagoa. 

Sta  4pnesso.il  torrente  Albogna,  od  Arbogna,  ad  ostro  di 
Mortara. 

•   Ne  cQmpoogoob  il  comune  Ferrera  capo-luogo  e  le  seguenti 
frazioni:  Confaloniera ,  Gottinern  e  Ardizzi. 
^  La  strada  ,)cbef  de<.  .P;iivia  mette  a  Valenza  ,   vi  passa  nella 
diresioiie  da  levante  a- ponente. 
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Il  laogo  di  Ferrea  i  dìttanle  un  miglio  ed  un  quatto  di 
Piemonte  da  Sannaisaro ,  miglia  due  da  Lnmelio  ed  otto  dal 
capoluogo  di  proyincia*  '  * 

U  torrente  Albogna,  che  ha  origine  tra  Olengo.e'Moncueco 
inferiormente  a  NoTara ,  dopo-  avere  irrigalo  nfolte^lerre  del 
Novarese ,  passa  nella  LòmeUma ,  e  al  4i  tempra  di  Feivara  $i 
parte  in.  due  rami ,  uno  de*quali  a  .destra  sbocca  XiéìV  Agogna 
inferiormente  a  Lymello,  e  l'altro  a  sinistra,  dopo  il  corso  di 
ventidae  miglia)  mette  capo  ner Terdoppió.  '  ' 

Il  ramo  di  esso ,  che  scorre  in  vicinania  di  Fenrera ,  è  va- 
licató  da  uu  ponte  di  cotto.  È  fecondo  di  pesci  A  varie  specie. 

Questo  territorio  è  singolarmente  inaffiatO' da  una  roggia 
chiamata  Regina. 

Il  suolo  produce  in  abbondanza  cereali  di  ogui  torta ,  ove, 
ortaggi  e  fieno.. Gli  alberi  fruttiferi,  le  piante  cedue  vi  aHi* 
guano  molto  bene  e  vi  prosperano  singolarmente  i  gelei-,  ood'è 
che  vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  bossoli» 

Cospicui  vi  sono  i  prodotti  del  bovino  bestiame;  i  lerranam 
fanno  molto  butirro  ed  una  grande  quantità  di  formaggio  aU 
Fuso  lodigiano. 

Il  commercio  delle  ansSdette  derrate  sì  mantiene  da  essi  cdle 
città  di  Novara  y  Alessandria,  Voghera  e  Getioia. 

Evvi  una  filatura  della  seta,  in  cui  dorante  Testate  sì.oceu- 
paoo  pi&  di  cento  persone.  La  seta  di  Ferrera  Vendesi  ai  ne- 
gozianti di  Torino. 

Il  territorio  abbonda  di  quaglie,  di  pernici,  di  uecelK  acqua- 
tici e  di  lepri. 

•  La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di.  t.  Giovanni  Bat* 
tista;  Nella  tersa  domenica  di  ottobre  vi  si  celebrala  festa  del 
patrono  del  comune  col.  concorso  di  treeeoljo.e.più  fonestieiì. 

Nella  frazione  detta  Confalonieiu  sia  un  pubblico  oratorio; 
ed  uno  se  ne  vede  eziandio  nella  villata  di  Gattinéra, 

Sonovi  due  piccole  piazze,  una  davanti  alla  parrocc^a ,  e 
l'altra  dirimpetto  al  pubblico  albergo  >  chiomato  deti^Tre  Re. 

Ferrera  non  possiede  veruna  opera  di  pubblica  beneficenza; 
ba  per  altro  il  diritto  di  far  ricoverare  i  inalati  poveri  del  co- 
mune neir  ospedale  di  carità  di  Pavia. 

I  villici  per  cagione  delle.molte> agresti*  fzticfae^e^delFsH-ia 
umida  che  respirano ,   vanno  soggetti  alle  febbri  inVemiiiernti. 
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Il  ciiniterio  à  siiffifiieDtemejite  discosto  dall'abitato,  e  trovasi 
a  trwiOD|aii«.  ^ 

Pesi,  misure  e  monete . come  nel  capoluogo  di  provincia. 
GU  abUanti  sokio^  di  pacifica    indole  e  di  buone  disposizioni 
iotellettuali.  Popolazione  1693. 

Ebbe  i  natali  ìa: questo  luogo  Nicolò  Ferrarla,  il  quale  fa 
distinto  professore  di  medidna  nello  studio  ticinese  ed  in  quello 
di  Piaceosa. 

.  FeK^ìtb  (Merraute).  Questo  piccolo  villaggio  già  eretto  ib  co- 
muùlà  .con  «in' ammiiùstrasione  composta  di  un  sindaco. e  di 
tre  consiglieri,  fu  umta  al  comune  di  Rimasco  in  virtù  di  regio 
decreto  :del  io  gennajo  i835. 

Al  villaggio  'di  Ferrate  appartengono  le  seguenti  frazioni:  Bal- 
melki>  Molino  €aferàgottì,  Oro,  Campo  Ragocdo. 
'Dtìle  sue  strade,  una,  da  levante,  scorge  a  Rimasco  distanto 
melffi  94^;  un'altra,   da   ponente,  mette    a  Carcoforo ,  cbei 
trovasi  alla  stessa  lontanansa  di  Rimasco* 
-   Da  questo  luogo  a  Varallo  si  contano  metri  3:1194. 

■Ti  passa  il  torrente  Egua,  pur  detto  Equa,  che  ha  le  fonti  sul 
balsadi  tal  nome,  e  viene  a  gettarsi  nel  Sermenza  in  vicinanza 
di'RtnafiGO,4cipo  essersi  ingrossato  delie  acque  del  rivo  Fras- 
iiìiero.';  Contiusne  trote  assai  buone  ;  vi  si  tragitta  col  mezzo  di 
ponti  in  legno. 

.Questa  .terriccfuola  altre  volte  cbiamavasi  la  Madonna  delle 
Fecrttte.  La  fiancheggiano  a  mezzodì  il  monte  Lampone  e  a  tra«< 
montana  il  monte  Craviotto.  Abbondano  entrambi  di  larici,  di 
faggi  ^  di  abeti  :  sono  praticabili  appena  con  bestie  da  soma, 
e  solauoente  neUa  bella  stagione. 

I  pascoli  di  Ferrate,  siono  fecondi,  e  possono  alimentare  na« 
morose  vacche,  pecore  e  capre.  Il  burro  ed  il  eacio  che  vi  si 
fa  '  viene' ismerciato  dai  villici  nella  città  di  Varallo. 

Ti  si  trovano  fagiani,  starne  e  camozze. 

La  chiesa  parrocchiale,  d'ordine  composito,  fu  costrutta  nel 
1618:  i  sotto  iltitolo.  di  N.  D.  Assunta  in  cielo.  Vi  si  cele- 
brano con  qualche  solennità  la  festa  dell'Assunzione  di  M.  Vi 
e  quella  di  M.  6*  del  Carmelo.    .  . 

II  cimiterio  giace  fuori  dell'abitato. 

1  terrauani  soao  robusti ,  amanti  della  fatica  ;  ed  hanno  pres- 
soché tutti  un'indioazione  alle  arti.    Pc^olasione  a3o. 
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FERRERA  {Ferrarla  Segusiorum) ^  coui.  orti  inand.  pròr.  e 
dioc.  4ì  Susa,div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pi«nHMite, 
iotend.  prefett.  ipot.  inaia,  e  posCÉ  di  Soia. 

Il  comune  di  Ferrera  giace  suUe  due  «potide  del  fiumicello 
Cenisio  o  Ciniscbia,  in  un  sito  mooiuoM,  all'eie vatecza  di  iSAf 
aietri  sopra  il  livello  del  mare,  in  un'angusta  vatte  ehe  diri- 
gesi  e  dichiaa  da  ponente  a  legante,  ed  è  tutta  iBgombni  di  saisi. 

È  distante  sei  miglia  e  mezzo  da  Susa. 

Non  gli  tono  aggregate  alcune  frazioni  ;  ae  non  cbe  gli  ap- 
partengono  cinque  case  di  ricovero  chCtvofaM  lungo  la  iioov» 
strada  reale  di  Frascia,  «il  tratto-  cui  et»  percorre  in  questo  ter» 
ritorio,  ed  in  lontananza  di  un  migli»  daiè'abi^to  di  Femn. 
•  Non  vi  corre  nessuna  via,  tranne  T antica  strada  veale  di 
Francia,  la  spiale  nella  pacte  superiore  del  cómnoe  sbotca  ndta 
strada  nuova  che  fu  aperta  sotto  il  francese,  governo^  e  veU'al* 
irò  lato)  passando  in  mezzo  al  villaggio  |  e  rapidameiilc  €cen-< 
dendo  a  Novalesa,  mette  al  capoluogo  àk  provioéia. 

Siffatta  via,  quantunque  di  mezxan»  iargheua,  non  al  pra- 
tica coi  carri:  dal  comune  di  Novaless  sioot  alla  ridetta  nuova 
strada,  è  delki  lunghezza  d«  quattro  nriglia,  di  cui  due  soksnta 
si  contano  sul  territorio  di  Ferrera.  Essa  è  in  caitivìsiì«io  «lato; 
giacché  i  ntezai  dei  comii^ù  non  vi  sono  suffidenti  a  htia 
riattare. 

Il  comune  Ji 'Ferrera  è  èircondat<»  da  monti  ekvatitntai , 
per  lo  più <  inaccessibili ,  le  cui  cime  sono  sempre  coperte  di 
neve  o  di  ghiaccio.    • 

.  Il  territorio  non  è  bagnato  che  dalk  acque  del  Ciniscfata,  il 
quale  in  sul  finire  della  montagna  vdgea  à  snezzodi  incontro 
alia  città  di  Susa,  ove  k  sue  acque  »  oiiasooDO  a  quelle  di  uu 
altro  fiumicello  che  iti  giunge  dad  MonginevrOy  ingrossato  per 
vìa  da  torreatelli  della  valfe  di  Bardonesca  ;  otide  ba  l'appella- 
tivo nome  celtico  di  Dora,  e  iododa,  come  più  ricco  d'acque, 
ài  Ceniskl.        : 

•  Sai  Cinischia  vi  stanno  ^attrò  ponti,  di  cui  tre  sì  veggono 
Dell'alitato  di  Ferrera,  une  iil  pietra  'e  due  in  legno  :  il  quarto 
sta  sui  confini  del  territorio  ed  accenna  al  Monte  Ceaisio.  Qne» 
sto  ponte  è  costrutto  in  marmo  bianco. 

-  Il  Giaisefaia  contiene  trote  cbe  vengono  giudicale  miglior»  di 
quelle  che  si  pescano  nel  lago  dal  Monte  €éiÌMO. 
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Sulla  somtiiiUi  degK  anzidetti  monti  giacciono  vaiii  lagkcti , 
t  djie  ve  ne  sono  a  podussima  distanza- dal  TÌMaggio  di  Fer- 
rert»  la  qaeìix  non  evvi  alcun  pesce:  in  questi  d»e  yì  fato»* 
htbrodotte  tinche  ed  alcuni  altri  pesci ,  or  fa  dieci  amm  ^  e  vi 
riprodosseeo  aairabilniente.  • 

li  territorio  produce  in  discreta  quantità  segate,  oi^zo,  palate 
e  fieno.  Qoest'uUiiito  prodotto  si  vende  in  parte  ai  proprietarìi 
ih  pubblici  .alberghi  esistenti  sulla  strada  del  Monte  Cenióo. 

I  terrazzani  di  Ferrera  attendono  con  diligenta  all'agricoVtnniv 
e  sì  occupano*  eaiandio  a  lavorare  inlorno  Taniidetta  strad»  v  ri- 
cavano anche  un  guadagno. dairaccompagnare,  durante ìTiinvcv* 
no,  quelli  che  .  si  conducono  al  .Moncenisio  ;  pel  quale  nifi^ 
cori^spottdono  con  Lanslehorgo  e  con  Susa.  in  qaesta  citli^ -st 
provveggono  essk.delle^  derrate  e  degli  oggetti  di  commercio  di 
cui  obbisognanoM  /  *    . 

La  parrocchia,rdi  lUna  sola  Dave^  €a  costrutta,  non  è  graa 
tempo,  e  posta  sotto  il  patrocinio  di  s.  Giorgio. 

U  cioùteno,  di.ceceatissiuia  costranone,  giace  nella  prescritta 
distanza  dairabitato. 

Xa  complessione  del  terrazzani  di  Ferrera  è  mirabilmente  ro- 
biMta*  Cosl.^E  uomini  come  k  donne  si  avveazaao  alle  piA.  doro 
falicbe  ;  e .  perverrebbero  ad  età  molto  aranzata ,  se  per  la  po« 
cbissima  cura  che  haono  della  .propria  salute,  non  Cossero  coHt 
s^s0,  volto  da  malattie  infiammatorie  ,  che.  li  traggono  iananzC 
tempo  alla,  tomba ,  pe#  noa  esservi  uè  medici  né  chirurghi. 
.    JL'  indole  degli  abitanti  é  assai  buona:  sommano  essi  a  a6^. 

.Cenai  atorùsi..  Questo  piccolo  villaggio  è  rammentato  nel  te*^ 
stauiCDto  di  Abbone  patrizio  del  739.  Adriano  Valesio  nelle  sue 
DOteal,c#  10,  1.  i5  di  Ammiano  Marcellino  sì  compiacque  di 
crearlo  scou'altro  città  ^  ed  anzi  una  delle  supposte  dodici  città 
del  regno  di  Coszio  ;  ii  P.  Berretti  nella  sua  corografia  sta  con-* 
tento  a.qaette  favolette  per  restringere  i  paesi  già  formanti  il 
regno.dk  Cpaiio  a  queste  alpi,  da'  tempi  di  Nerone  a  quelli  dì 

Gittstiniino.        

.   FsBBBaA,  dipendenza  di'Scalleró'  ùcOa  pai'rocchia  di  Quinci-* 
netto  nel  Canavese. 

FJBf^RERE  {Fetrària  Mteasium),  couù  nel  mand.  di  Vil)a- 
nuova  d'Asti y  pcov.  e  dioa  d^Afrti,.  div.  d'Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Piem.y  inteod.  prefett/ Ipot.  d^Asti ,  iàsin.  e  posta 
di  Villanuova  d'Asti. 
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.    Sorge  a  pontiitft  dì  Asti ,  da  cui  é  lontano  miglia  otto. 

Ne  compongono  il  comune  yarii  cascinali  qua  e  là  spani,  ed 
ATeatl  il  nome  di  un  santo  ;  uno  di  essi  è  denominato  da  s.  Aa- 
lonio  j  un  altro  da  s.  Rocco  y  un  terso  da  s.  Grato  ^  un  quarto 
da  s.  Difendente,  un  quinto  da  s.  Giuseppe,  ed  uno  infine  da 
s.  Secondo* 

Vi  sono  ancora  gli  avanzi  di  un  aintico  castellò,  il  qvakera 
fortificato,  munito  di  un  ponte  leTfttojo  al  primo  ingresso,  eà 
«ftfa  inoltre  una  porta  di  ferro. 

•  VI  corrono  sei  TÌe:  la  prima,  verso  ponente,  mette  a  Cella- 
vesgoj  la  seeoada ,  verso  libeccio,  scorge  alla  Monta  v  la  tersa, 
ad  ottro,  tende  alla  Cisterna;  la  quarta, «ella  direzione  dì  le* 
yanie,  va  a  Cantarana  ^  la  quinta,  da  maestrale,  aceenna  a  Val- 
fsnera^  la  sesta,  da  scirocco,  condoce  «  s;  Damiano.  Le  quattro 
prime  sono  comunali  :  le  ultime  due  si  hanno  a  considerare  eomo 
«aa  sóla,  che  é  cUsùficsita.  fra  le  strade  proyindali. 

Ferrere  è  distante  Ire  miglia  circa  di  Piemonte  da  s.  Damiano, 
od  an  mÀgllo  dagli  altri  sopraindicati  villaggi.  Di  sedici  miglia 
è  la  sua  lontananza  dalla  capitale. 

Il  territorio  è  intersecato  da  due  torrènti  uno  detto  Staoa- 
vasso  e  l'altro  di  Valntaggiore.  Il  primo  incomincia  atta  distanza 
di  feato  metri  dal~  capoloogo,  ed  e  formato  da  varie  fonti  cbe 
scaturiscono  sui  vicini  coàli:  separa  questo  cornane  da  qnelio  di 
Vaifeneraj  e  va  a  métter  capo  nel  f  riversa ,  sui*  confisi  AViV- 
lafranca  verso  levante  ;  il  Valmaggiore  ka  ongiae  '  poco  loage 
dal  comune  diXi^terna,  divide  il  territorio  di  Ferrera' da  quello 
di  8.  Damiano,  e  va  parimenti  a  gettarsi  nel  Triversa  dirigen* 
dosi  anche  a  levante. 

Le  strade  che  serpeggiano  svi  colli,  di  questo  paese,  non  si 
puonno  se  non  se  .molto  difficilmente,  praticar«con  vetture,  nel- 
rio Vicr naie  stagione.  Dappertutto  vi  si  trovano  cave  di  ghiaja. 
A  tramontana  vi  sono  in  cc^iia  boschi  cedur.  di  castagat  e  dì 
roveri  che  (armano  un  notevole  ranao'  di  qammereio  e  di  ric- 
chezza. Nelle  altre  più  favorevoli  posizioni  si  veggono  ben  ool« 
tivati.  vigneti  ed  alberi.  fhittiCcrà' di  varie  .$oiim  onde  si  ricava 
un  grande  profitto. 

.  Quàntaniqae  il  suolo  non  sia  molto  produttivo;  di  cereali ,  se 
ae  fanno  tuttavia  ricòlte  che  bastano  al  mantenimento  della  po- 
polatone. La  ricchezza  maggior^  d^l  comune,  proviene  dal 
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molto  ed  ottimo  tìoo  che  vi  sì  fa  e  Vendesi  feciloiente^  in  To- 
rino è  in  altri  luoghi  del  Piemonte.  Per  la  fcacsena  del  fieno 
non  si  mantengono  che  poche  bestie  bovine. 

Un  prodotto  assai  considerabile  vi  è  quello  dei  boaaoli  che 
si  vendono  .per  lo  più  in  Asti  ed  a  Carmagnola. 

Prima  che  si  diseccassero  le  paludi  già  esistenti  nella  valle 
denominata  Yalmaggiore  ai  confioi  dì  s.  Damiano  e  Cantarana 
vi  abbondavano  il  selvàggiume  e  gli  augelli  acquatici  :  scarseg^ 
giano  essi  di  presente. 

La  chiesa  parrocchiale  fu  edificata  nel  16411:  si  trova  in  sito 
elevato:  la  tua  architettura  è  di  ordine  etrusco:  è  sotto  il  ti* 
tolo  di  .e.  Secondo:  la  prima  parrocchia  èsiste?a  nella  valle,  e 
fu  distrutta  dalle  inondazioni  de'  torrenti. 

La  principale  solennità  vi  è  quella  di  s.  Agostino,  alla  quale 
accorrono  le  popolazioni  de' paesi  circonvicini. 

Sopra  un  ameno  colle  sorge  un  palazso  dì  belltssiuio  aspetto^ 
di  cui  diede  il  disegno  il  celebre  architetto  Castelli ,  contorniato 
di  viali  di  carpini  simmetricamente  disposti.  Esso  é  proprio  di 
S.  E.  il  signor  conte  di  Ferrere. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti, ben  fatti  della  persona , 
industriosi,  amanti  del  lavoro  e  pacifici. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Popolazione  1600  «irca* 

Cenni  storica  Dì  questo  villaggio  é  fatta  menzione  ia  una 
carta  di  concambio  del  io34>  ^''^  l'abate  del  Modenese  mo- 
nastero di  Nonantola  ed  il  conte  di  Pombia-,  ivi  è  detto  JFer'^ 
raria.  In  una  carta  posteriore,  cioè  neli'ietromeoto  dotale  di 
Valentina  Visconti  sposa  dì  Luigi  d'Orleans,  poi  re  dì  Francia 
(  1887  ),  questo  paese  e  già  denominato  Ferreria^ 

Nel  medio  evo  segui  le  fortune  dell' Astense  contado;  epper-* 
ciò  l'Alfieri  nella  sua  cronaca  ne  lo  descrìve  incendiato  l'anno 
Ji55  da  Federico  I  imperatore,  come  Asti  lo  fu. 

Un  secolo  dopo  (1261)  lo  rovinarono  affatto  i  Provenzali. 

Da  principio  era.  feudo  della  chiesa  d'Asti,  dalla  quale  nel 
secolo  duodecimo  lo  ebbe  l'antica  e  nobilissima  prosapia  dei 
Carretti,  dal  nome  dei  quali  appelìavasì  in  Asti  una  contrada', 
come  appare  dagli  statuti  compilati  dai  savii  di  questa  città.  - 

Della  prosapia  dei  Garretti  cosi  cantava  il  Paruiìa  intomè 
al  i4oo:  .  I 

Dizion,  Grogr,  tee*  Voi,  VI.  39 
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Sic  et  Garretta  extat  felicissima  proles 
Nobilif,  antiqua  est,  nec  magis  esse  potest. 
Quest'iodita  famìglia  sosteneta  la  sua  nobiltà  con  amminto 
valore  nelle  belliche  imprese  v  e  non  pochi  di  essa  nel  secondo 
sacco  dato  dall'anzidetto  imperatore  alla  città  nel  1162^  fi  ri- 
masero, per  volerla  difendere,  sacriBcati. 

Andrea  Garretto  fu  con  altri  valorosi  fatto  prigione,  ipiando 
nel  secolo  XIII  Timperatore  Federico  II  strinse  Asti  d'assedio, 
cui  per  altro  dovette  abbandonare. 

Nella  famosa  giornata  di  Gamenario  del  i345,  che  fu  tanto 
fatale  ai  Provenzali  e  venne  descritta  nella  nota  canzone  di  quel 
tempo,  si  distinsero  i  Garretti,  siccome  ivi  si  accenna: 

»  Là  voyer  la  gent  d'Ast  fusche  •  .  . 

*••••«••••••«■» 

»  Jaquon  Garret  passe  devai^t 

»  Qui  la  banniére  va  pourtanl 

»  Atant 

»  Se  combat  là  part  gran  fierté    . 

»  Et  Jaquon  le  cors  compajgnie 

»  Lui  tient ,  qui  ne  séspargne  mie: 

»  Antonin  Garret  vrajement 

»  Se  combat  là  moulC  fièrement  >. 
Il  Ventura  parlando  dei  Garretti ,  li  chiama  gente  iea/e,  va- 
lorosa e  proteggitrice  del  povero  e  dell'orfano:  se  non  che  al 
tempo  delle  fazioni  del  1278,  avendo  eglino  favoreggialo  i  guelfi 
provengali,  se  ne  mostrarono  offesi  gli  astigiani  ghibellini,  e 
ne  distrussero  furiosamente  le  terre  e  le  campagne,  e  soprat- 
tutto quelle  di  Ferrere  e  di  Gorzano:  ed  anzi  introdottisi  nel 
loro  castello  di  Stodegarda ,  dopo  avervi  trucidati  tutti  quanti 
gli  abitatori,  lo  mandarono  in  fiamme:  né  paghi  ancora  di  si 
fiera  vendetta ,  fecero  perire  nelle  carceri  d'Asti  cinquanta  pri- 
gioni ,  che  avevano  preso  in  Gorzano ,  tra  i  quali  si  trovò  un 
Ridolfo  signore  di  quella  terra. 

La  sopraccennata  Stodegarda ,  il  cui  nome  di  celtica  origine 
significa  mandria  di  cavalli,  come  pure  il  dinota  il  consimile 
nome  di  StuUgard  città  di  Germaniar,  era  nel  secolo  undecimo 
una  forte  villa ,  or  dicadute ,  la  quale  veniva  compresa  nel  con- 
tado di  Porcile,  cui  già  tennero  i  conti  dì  Bìandrate,  e  sorgeva 
tra  Chieri  e  Villanoya,  Di  essa  è  fatta  menzione  in  due  atti  del 
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io34y  che  furono  stipulati  ia  questo  castello  per  un  concam- 
bio di  terre  fra  l'abate  di  Nonantola  ed  il  conte  di  Pombia: 
se  ne  b  pur  cepno  in  un  diploma  di  Arrigo  III  a  favore  della 
chiesa  d'Asti ,  insieme  con  Porcile  ed  Interisum  j  altro  dica- 
duto  paese.  • 

In  progresso  di  tempo  il  primitivo  nome  di  Stodegarda  si 
venne  cosi  accorciando ,  che  in  carte  dei  secoli  zn  e  zni  Ven- 
desi alterato  in  Sikoerda  e  Tuerda. 

Nel  1374  nn  principe  di  Francia,  detto  il  conte  di  Artesia, 
postosi  alla  tesU  dei  ghibellini  astigiani,  venne  ad  assalire  il 
castello  di  Ferrcre;  ma  i  signori  di  esso  il  difesero  con  tanto 
valore,  che  quel  principe  dovette  abbandonare  l'impresa. 

Alcun  tempo  dopo  non  poterono  i  Garretti  sostenere  l'impeto 
di  una  moltitudine  di  actesi ,  che  venuti  sopra  i  luoghi  di  Cor- 
sano  j  Lavezzolo  ,  Marcellengo  e  Castelouovo  ,  li  diroccarono 
affatto ,  obbligandone  dappoi  le  popolasioni  ad  abitare  nella 
nuova  terra  di  S.  Damiano  da  loro  edificata  l'anno  1276,  cosi 
che  le  quattro  sezioni  di  questo  paese  ritengono  i  nomi  dei 
quattro  villaggi  rovinati. 

Intorno  al  i3oo  il  luogo  di  Ferrerò  cominciò  a  rendersi  pia 
popolato  nella  valle  sottostante  al  colle  di  s.  Secondo;  ed  i  Gar- 
retti, quattro  anni  dopo,  pensarono  a  munirlo  di  un  forte  ca- 
stello,  e  di  torri  e  di  valida  muraglia.  Quel  castello  vedevast 
ancora  neUo  scorso  secolo;  avvegnaché  i  francesi  lo  avessero 
incendiato  nel  i63o. 

Un  Andrea  de  Garretis  si  trovò  (  1809)  alla  corte  del  nuovo 

re  di  Germania  Arrigo  VII,  che  lo  ebbe  in  molta  stima,  e  no- 

sninollo  suo  consigliere.  Vediamo  anzi,  che  lo  stesso  Arrigo  lo 

■  volle  a  compagno  del  viaggio,  ch'egli  fece  in  Italia  poco  tem* 

pò  dopo. 

Nel  i3ii  lo  stesso  Andrea  de  Ga^relis  assistette  coi  prelati  e 
coi  principi  dell'impero  al  solenne  omaggio  prestato  al  ridetto 
monarca  dì  Germania  dai  vescovi  di  Lombardia  nella  città  di 
Milano. 

Nell'anno  i3i3  Arrigo,  incoronato  imperatore,  avendo  conferito 
il  dominio  di  Asti  al  conte  Amedeo  V  di  Savoja,  i  Garretti  furono 
de'  primi  ghibellini  a  riconoscerlo  signore  nella  persona  del  prin- 
cipe Filippo  di  Acaja  per  le  loro  castella,  compresovi  il  luogo 
di  Sluerda^  e  ne  vennero  da  lui  rinvestiti  nel  i3i4* 
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A  quell'età  i  Garretti  acquistarono  i  castelli  di  CellcreDgo, 
Menabò  e  Cisterna  ;  e  come  si  riconosce  dall'  istromento  dotaJe 
di  Valentina  Visconte,  riconobbero  poi  d^.essi  Visconti  i  luo- 
ghi di  Ferrere  e  di  Cellarengo. 

Vediamo,  che  un  Ridolfo  de' Garretti  nel  iSSg  era  uno  dei 
savii ,  che  compilarono  gli  statuti  del  comune  di  Asti. 

Intanto  i  Garretti  sino  al  secolo  xvi  seguirono  le  vicende  del« 
l'Astigiana  ,  che  fu  costretta  a  *dtTÌdere  i  suoi  destini  tra  i  mi- 
lanesi, i  monferrini  ed  i  francesi. 

Nel  i63o  un  fiero  contagio  spopolò  il  villaggio  di  Ferrere, 
ed  alcuni  anni  appresso  la  sua  valle  soggiacque  ai  danni  dì  ter- 
ribili inondazioni;  onde  vi  si  costrussero  poscia  case  migliori 
in  più  elevato  sito;  e  non  guari  andò,  che  i  conti  di  Fervere 
vi  fecero  innalzare  quel  grandioso  palaxzo ,  di  cui  dicemmo  pia 
sopra. 

Ne'  posteriori  tempi  ottennero  qualche  giurisdizione  su  questo 
paese  i  Bertoni  nella  persona  di  Antonio  dei  signori  di  Revì- 
gliasco  e  di  Santena  ,  come  anche  i  Cerruti. 

Illustrano  di  presente  l'illustre  casato  dei  Garretti  di  Ferrere 
il  conte  D.  Filippo,  gran  mastro  della  Casa  di  S.  M.,  cavaliere 
dell'ordine  dell'Annunziata,  ed  il  cavaliere  D.  Cesare,  coman^ 
dante  generale  del  corpo  de'  veterani ,  commendatore  deli'  or- 
dine de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ferberb,  dipendenza  di  Prales  nella  valle  di  s.   Martino. 

Ferbbtto,  piccola  terra  della  Lomellina ,  ad  ostro  di  Mortara, 
da  cui  è  distante  sette  miglia. 

FERRIÈRES  (  Ferrarla  AnnicUnsiunk  ) ,  com.  nel  mand.  e 
dioc.  di  Annecy,  prov.  del  Genevese,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dal  senato  di  Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  e  posta  dì 
Annecy. 

Questo  piccolo  villaggio  é  situato  in  amena  ed  assai  fertile 
collina.  Trovasi  a  settentrione  del  capoluogo  di  provincia,  da  cui 
é  discosto  cinque  miglia  circa. 

La  superficie  del  suo  territorio  é  di  ottocento  tredici  giornale. 

Le  strade  che  di  qua  mettono  ai  circostanti  paesi  sono  tras- 
curate anziché  no. 

Il  terreno  vi  è  coltivato  con  diligenza ,  e  produce  vegetabìK 
in  quantità  sufficiente  alla  sussistenza  dei  terrazzani.  Il  prodotto 
delle  patate  vi  è  di  molto  rilievo. 
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he  ricolte  del  fieno  bastano  per  mantener?!  numerose  bestie 
bovine. 

Gli  abitanti  di  questo  piccolo  cornane  sono  generalmente  di 
complessione  robusta ,  di  pronto  ingegno  e  di  soavi  costumi» 
Alcuni  di  loro  si  allontanano  dal  proprio  paese  per  alcuni  mesi 
dell'anno,  e  si  conducono  in  Francia  e  in  AUemagna  ad  eser* 
citarvi  qualche  traffico  o  mestiere. 

Nel  territorio  si  trova  ferro  idrato  bruno. 

Ferriires  fu  già  compreso  nella  signoria  di  Epagny. 
-  Popolazione  364* 

FnaitfiBs,  luogo  soggetto  alla  parrocchia  di  Manigod  :  fu  feudo 
dei  Passieu,  dai  quali  venne  ai  Ferrerì  di  Rivoli,  consignori 
di  Val  di  Clefs. 

Fbbbo,  colle  a  libeccio  di  Cuneo  :  tende  dalla  valle  di  Stura 
a  quella  di  s.  Stefano  nel  contado  di  JNizsa. 

FERRUTA  (Fernita)y  com.  nel  mand.  di  Borgosesia,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  iotend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posta  di  Borgosesia. 

Sorge  in  ameno  ed  elevato  poggio  che  sovrasta  a  quasi  tutti 
ì  luoghi  dì  Borgosesia,  e  donde,  lo  sguardo  si  porta  dilettosa- 
mente  sulle  regioni  di  Biella,  di  Vercelli  e  sul  milanese. 

È  discosto  due  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  quattro 
e  messo  da  Varallo  e  venti  dal  capoluogo  di  provincia* 

Una  via  comunale  di .  qua  scorge ,  verso  levante ,  al  luogo  di 
CelUo;  due,  verso  mezxodi,  accennano  a  Borgosesia-,  una,  da 
ponente,  dirigesi  a  Quarona  ed  indi  mette  a  Varallo.  Si  trovano 
tutte  in  mediocre  stato. 

Il  territorio  non  è  bagnato  che'  da  un  piccolo  rivo,  le  cui 
acque  servono  a  dar  moto  a  due  molini. 

Si  raccolgono  cereali  d'ogni  sorta  ed  uve,  ma  in  modica  quan- 
tità. Il  vino  di  questo  comune  riesce  alquanto  acerbo.  ,1  pro- 
dotti delle  patate  e  delle  castagne  vi  sono  i  più  considerevoli. 
.  Due  parrocchie  compongono  questo  comune  :  si  chiamano  una 
di  Ferruta  e  l'altra  di  Lovarìo.  A  quella  di  Ferruta  spet- 
tano, quattro  frazioni,  che. sono:  Ollongo,  Albergate,  Molino  di 
Pioda  ed  Affrancia  :  le  tre  prime  sono  provvedute  di  un.  pub- 
blico oratorio. 

.    La  chiesa  partocchiale  di  Ferruta  è  sotto  il  tìtolo  di  s.  An- 
tonio abate  :  fu  edificata  nel  i564  :  in  una  sua  cappella  de- 
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nomioata  del  Rosario  ammirasi  un  eccellente  quadro  del  Rocca 

rappresentante  Maria  Vergine. 

10  distanza  di  cento  cinquanta  metri  da  questo  laogo,  ?erso 
levante  I  trovasi  un  tempietto  di  moderna  e  nobile  cestro- 
«ione,  dedicato  a  Nostra  Donna  della  Neve,  il  quale  con» 
tiene  due  belle  tavole,  di  cui  una  rammenta  la  NatÌTilà  di 
M.  y.  e  l'altra  la  Discesa  dello  Spirito  Santo.  La  prima  è  la- 
voro del  rinomatissimo  Penna .  di  Camasco  in  Valse&ia ,  l'allra  é 
del  valente  Gianolio. 

In  prossimità  dell'abitato  di  Ferruta  e  nella  parte  ocdden- 
tale  di  esso  vedesi  una  rurale  cappella  dedicata  a  san  Rocco, 
nella  quale  ammiran  un  dipinto  del  Mazzola. 

Alla  chiesa  parrocchiale  di  Lovarìo,  che  è  sotto  il  patrocinio 
di  s.  BartolorameOy  sono  soggette  le  due  frazioni  chiamate  Brina 
e  Cardellino  :  a  comodo  di  entrambe  evvi  una  cappella  sotto  3 
titolo  di  8.  Gaudenzio. 

Nella  terra  di  Lovario,  oltre  la  parrocchia,  sta  un  oratorio  de- 
dicato a  s.  Marta,  che  si  crede  essere  stato  costrutto  nel  i338. 

11  cimiterio  giace,  ancora  in  vicinanza  dell'abitato. 
Pesi  e  misure  della  Yalsesia. 

Gli  abitanti  sono  assai  vigorosi,  solerti  e  costumati. 

Popolazione  5i6. 

Fbbsigny  {Fdsinium)^  villa  del  Genovese,  antico  fendo  di  ona 
famìglia  distinta  che  ne  prese  il  nome. 

Fbbvbnto  {Fen^enium)y  luogo  della  Valsesia  che  ha  una  par- 
rocchiale sua  propria  :  cessò  di  essere  comunità  :  trovasi  alla 
sinistra  del  torrente  Della  Valle,  a  maestrale  di  Yarallo,  da  cui 
é  discosta  miglia  nove.         * 

FESSY  {Fessitum  Caballicicnsium) ^  com.  nel  mand.  di  Don* 
vaine,  prov.  del  Ciablese,  dioc.  d'Aonecj,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  insio.  di  Tbò- 
non,  posta  di  Douvaine. 

Giace  a  libeccio  di  Thònon,  da  cui  è  distante  due  leghe  e 
mezzo. 

Le  vie  che  di  qua  scorgono  ai  circostanti  comuni  sono  te- 
nute in  mediocre  stato. 

Appartiene  n  questo  territorio  una  parte  dell'alpina  catena 
detta  d'Ivoiron  la  quale  è  tutta  imboschita  :  alle  sue  falde  evvi 
una  sorgente  di  acqua  minerale  ferruginosa,  che  venne  ana- 
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ISsiata  órca  Panno  1^80  per  cura  della  gentildonna*  di  Belle**» 
garde,  marchesa  Démardbes.  Alcuni  pretèndono  che  quell'acqua 
f^ovi  per  guarire  alcune  malattie  al  pari  dell'acqua  dì  Amphion 
presso  4ì  Evian. 

Gli  alberi,  di  cai  vi  è  più  rigogliosa  la  vegetazione,  sono  i 
castagni,  i  noci  e  gli  abeti« 

Il  suolo  produce  in  abboiidansa  cereali ,  legumi  di  ogni  sorta, 
«  patate:  molto  squisite  sono  le  castagne,  le  pera  e  le  poma 
di  Fessy. 

Le  ricolte  del  fieno  sono  tali  che  i  terrazzani  possono  rica- 
vare un  notevol  guadagno  dai  prodotti   delle  loro  numerose 
mandre. 
L'agricoltura  vi  fece  grandi  progressi  in  questi  ultimi  tempi. 
11  soprappiù  delle  produzioni  territoriali  è  venduto  dagli  abi- 
tanti sui  mercati  e  sulle  fiere  dei  circonvicini  paesi  e  talvolta 
eziandio  nella  città  di  Geneva.  • 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Giovanni 
Battista s  fu,  non  è  guari,  ampliata:  la  uffizia  un  solo  sacer- 
dote col  titolo  di  rettore. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 
Gli  abitanti  sono  in  generale  vigorosi,  perspicaci  ed  applicati 
al  lavoro:  l'agricoltura  é  la  precipua  loro  occupazione:   alcuni 
Jà  essi  per  altro  esercitano  la  mercatura  o  i  mestieri  del  cal- 
colalo, del  falegname  e  del  tessitore.  Papolazione  54^* 

Fbssy  {Fessitum  Fulciniensium):  lunghetto  nella  parrocchia 
di  Cienton,  compreso  nella  provincia  del  Faucigny. 

FESSONS  o  FESiONS-SOUS-BRUNgON  (Fessona  Brigane 
tiorttin)j  com.  nel  mand.  di  Moutiers,  prov.  e  dioc.  di  Taran- 
tasia,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend» 
prefett  ipot.  insìn.  e  posta  di  Moutiers. 

Questo  comune  è  situato  alla  destra  dell' Isero,  sopra  una 
eoUing^la  cui  estensione  è  di  un  miglio,  comprendendovi  l'al- 
veo deU'Isero  e  la  strada  provinciale  che  interseca  tutta  la 
parte  piana  del  territorio  per  un  miglio  di  lunghézza,  e  diri- 
gesi  da  greco  a  libeccio. 

Sol  fiume  torrente  fuv^  costrutto  ultimamente  un  solido 
ponte  sul  disegno  del  signor  Ougier  ingegnere  della  provincia. 
Quel  ponte  che  fu  terminato  nel  i83^,  assicura  per  molti  anni 
la  facilità  delle  comunicazioni  tra  questo  e  i  circonvicini  paesi. 
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Tre  rivi  che  proveogoDO  dai  circostanti  baiti ,  fi  ti  gettano  nel- 
risero.  Udo  di  essi  ha  più  volte  arrecato  grandi  guasti  alla 
strada  provinciale;  ma  si  provvide  affinchè  un  sifiatto  incon* 
veniente  più  non  accada  nell'avvenire. 

Questo  comune  composto  di  otto  villate  è  lontano  due  l^he 
e  mezsoy  a  tramontana,  dal  capoluogo  di  provincia. 

11  suolo  è  produttivo  di  cereali  d'ogni  specie  e  fornisce  fieno 
in  tale  abbondanza  che  i  terraszani  possono  mantenere  molte 
bestie  bovine ,  pecore  e  capre. 

La  parrocchia  é  uffiziata  da  un  solo  sacerdote  col  titolo  di 
rettore.  Si  riparò  in  quest'ultimo  tempo' ai  danni  che  le  furono 
^arrecati  all'epoca  infausta  della  rivoluzione. 
.  Alla  distanza  di  un  miglio, . superiormente  alla  chiesa,  vedesi 
ancora  un  antico  castello  di  forma  quadra,  fiancheggiato,  al- 
l'angolo di  maestrale,  da  una  torre  rotonda  sulla  cui  cima  sta 
un%lbero  che  vi  crebbe  da  lunga  età  e  che  vegeta  tuttavia. 

Ogni  viliata  di  questo  comune  è  ora  provveduta  di  una  scuola 
per  l'istruzione  primaria  cosi  dei  fanciulli  come  delle  ragazze. 

Gli  abitanti  frequentano  le  fiere  ed  i  mercati  di  Moutiers. 

Pesi  e  misure  come  nel  capoluogo  di  provincia. 

Questo  comune  fu  già  contado  dei  Garroni  di  Avigliana. 

Nel  territorio  si  trova: 

Rame  piritoso  nel  quarzo,  con  qualche  indizio  di  galena.  L'a- 
nalisi docismatica  fece  conoscere  ch'esso  contiene  il  Si  per  cento 
in  rame.  Popolazione  627.  - 

FESSONS  o  F£ISSONS-SUK*SALINS  {Fessona  SaUnorum\ 
com.  nel  mand.  di  Bozel,  prov.  e  dioc.  A  Tarantasia,  div.  di 
Savoja.  Dipende  dal  senato  di  Savoja ,  intend.  prefett.  ipot.  insin. 
di  Moutiers,  jiosta  di  Bozel. 

Giace  a  scirocco  di  Moutiers.  È  distante  tre  miglia  dal  ca- 
poluogo di  mandamento  e  quattro  da  quello  di  provincia. 

La  superficie  territoriale  è  di  ettari  479  circa. 
'    Una  strada  comunale,  mantenuta  in  assai  buono  stato,  di  qua 
mette  a  Bozel  e  al  luogo  di  Montagny. 

Vi  sorge  un  monte  denominato  il  Betex  :  la  via  per  cui  vi 
si  ascende,  non  è  praticabile  che  a  dosso  di  muli,  e  solamente 
dal  principio  di  giugno  sino  al  mese  di  ottobre. 

La  maggior  parte  delle  colUne  di  questo  villaggio,  e  popolata 
di  piante,  e  massime  di  abeti  e  di  querele. 
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II  molò  prodate  in  copia  ono,  tegale  e  fieno:  i  tenranani 
alimentano  molte  bestie  bovine. 

La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  tìtolo  di  s.  Martino,  è' di  mo- 
derna costruzione.  Intorno  ad  essa  giace  il  cimiterio. 

U  peso  che  pvi^  tì  si  adopera  è  la  libbra  di  diciott'oncie:  la 
misura  è  il  bkhet  equivalente  a  quindici  litri  circa. 

Gli  abitanti  sodo  applicatissimi  ai  lavori  campestri  ^  '  ma  la 
loro , complessione  è  poco  vigorosa. 

Cenni  sioricL  Si  ha  notìxia  di  questo  villaggio  in  una  carta  del 
1 140  riferita  dal  Bessone,  nella  quale  l'arcivescovo  Pietro  di  Ta» 
Fantasìa  ne  dona  la  chiesa  al  monistero  di  Agauno.  Se  ne  fa  pure 
mensione  in  un  atto  del  1209,  in  forza  del  quale  il  priore  di 
8.  Michele  9  Pietro,  fece  acquisto  di  una  parte  delle  decime  di 
questo  luogo,  come  anche  di  quelle  di  Bosone  presso  Civino. 

Fes8ons*sur-Salins  fu  signoria  della  comuntà  di  esso. 

Pare  che  il  nome  di  questo  e  del  precedente  villaggio  pròt- 
venga  da  Fessonia  che  i  gentili  veneravano  siccome  Dea  pror 
tettrice  delle  persone  stanche.  Popolazione  363. 

FESTIONA  (  Festiona  ) ,  è  villaggio  antico,  che  conserva  il 
nome  romano.  Trovasi  alla  destra  -dello  Stura  nwridionale,  a 
libeccio  di  Cuneo.  t 

Ha  una  parrocchia  sua  propria  :  trovasi  menzionato  col  nome 
di  Festiona  in  carte  del  secolo  decimo.  Si  è  rinvenuta  un'iscri- 
zione romana,  la  quale,  ove  si  fosse  conservata  intiera,  ci 
avrebbe  dato  alcuna  luce  su  questo  e  sui  vicini  luoghi.  Essa  é 
«colpita  sopra  un'ara  consecrata  a  Diana  a  cui  pure  un  Giulio 
Aurelio  di  Pedona,  edile  della  città  di  Bagienna  (ora  Bene),  in« 
nalzò  una  statua  davanti  alla  quale  far  si  dovessero  giuochi  in 
ciascun  anno,  ad  onore  della  Dea  delle  caccie.  L'iscrizióne  si 
è  quella  che  qui  rapportiamo. 
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Nei  secolo  dectmoaeato  Fesliona  fa  il  nido,  ore  sì  raecokero 
molti  degli  eretici  Calvinisti  che  vi  ci  coodttceyaao  dalle  dat^ 
coiiaiiti  v»Ui  i  onde  il  veleao  dei  loro  errori  ai  propagò  agli 
abitatori  di  questa  terra ,  che  per  soprappiù  di  disgrasia  ebbero 
verso  il  fine  di  quel  secolo  un  paroco  il  quale  per  lungo  tempo 
acconsenti  che  ¥i  si  dilatasse  il  mal  costume  e  lasciò  moveadD 
(  1^96)  8>^^i  dnbbii  che  si  fosse  anch'egli  dipartito  àaì  ieri 
principii  dell'ortodoiea  fede. 

Le  missioni  che  per  cura  del  religioso  Duca  Sabaudo  vi  ven- 
nero  poi  date  con  grande  xelo  da  dotti  ignasiani  e  cappacdni, 
ritornarono  alla  chiesa  cattolica  i  traviati. 

FETERNE  (  Fisterna  ) ,  cobi,  nel  mand«  éà  Évian ,  prov. 
del  Ciablese,  dioc.  d'Annecj,  di?,  di  Savoja.  Dipende  dal  se- 
nato di  Savoja,  inlend.  prefett.  ipot.  di  Thonon,  inno,  e  posta 
di  Évian. 

*  Sta  presso  la  Oranxa  a  sirocco  di  Thonon,  da  coi  i  distante 
due  leghe. 

11  comune  è  composto  di  Feteme  capoluogo  e  di  vndici  fil- 
iate. 

Yi  corrono. due- strada:»«OBmnali  assai  larghe  e  osantenute  in 
buono  stato;  una  verso  tramontana ,  scorge  ad  Évian  discosto 
-una  lega  e  messo;  l'altra  verso  ponente,  conduce  a  Tbonoo. 

La  Dransa  che  ha  le  due  principali  sorgenti  una  àììe  radici 
della  montagna  di  Essert  al  dissopra  di  Abondance,  e  faterà  a 
Morsine  superiormente  al  luogo  dell'antica  abbana  £  Aulps 
aerve  di  confine  a  questo  villaggio  nella  sua  parte  australe.  A 
questo  fiume-torrente  vi  soprasta  un  ponte  in  pietra.  Le  sue 
acque  contengono  in  copia  trote  squisite. 
.  Nel  territorio  di  Feteme  giace  un  lago  denondnato  dey  Por*» 
tay,  delia  circonferensa  di  un  quarto  di  lega  :  non  si  potè  mai 
sapere  quanta  ne  sia  la  profondità. 

Non  vi  sorge  alcuna'  montagna  ;  ma  nella  diresione  da  le- 
vante a  ponente  si  aderge  lungh'esso  la  Dransa ,  una  ferace  col- 
lina popolata  di  viti.  Per  questa  collina  già  passarono  a  mano 
armata  alcune  bande  di  terrazsani  di  Vaud  ;  ma  ne  furono  re- 
spinti dai  feternesi:  questi  nel  181 5  si  unirono  alle  sarde  truppe 
per  allontanare  una  schiera  francese  ;  la  quale  fu  perciò  costretta 
di  andarsene  a  tragittare  la  Dransa  al  dissotto  della  Forclaz. 

Il  suolo  produce  vegetabili  di  ogni  sorta:  una  tersa  patte 
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dei  terreni  coltivati  è  in  tutti  gli  anni  seminata  a  grano;  cLe 
per  altro  non  dà  pi&  che  il  tre  per  uno. 

I  Tini  bianchi  di  Feteme  riescono  talvolta  eccellenti. 

^abbondanza  del  fieno  fa  che  vi  si  può  inantenere  molto 
bestiame*  Gli  abitanti  sono  in  grado  di  vendere  un  discreto  nu^ 
mero  di  vitelli ,  di  giovenchi ,  di  poledri  e  di  majali. 

yi  sono  cave  di  carbon  fossile,  le  quali  per  altro  vengono 
trascurate.  Ve  ne  hanno  parecchie  di  gesso  eccellente  che  i 
terrazzani  smerciano  con  lacililà  nei  paesi  vicini  e  singolarmente 
in  Évian  e  Thonon. 

Ti  si  rinviene  anche  alabastri  te  nella  grotta  denominata  de$ 
Fées. 

Questa  grotta  è  divenuta  famosa  per  le  molte  favole  che  se 
ne  raccontano;  ed  eziandio  per  alcune  sue  particolarità.  Essa  è 
molto  ampia  e  nella  ^ua. figura  rassembra  ad  una  capacissima 
navata  di  un  tempio.  In  fondo  vi  si  vede  un  pozzo  profondis- 
aimo:  e  all'ingresso  della  spelonca  vi  hanno  cento  baciai  di 
forma  quadra^  per  l'ordinario  ripieni  d'acqua ,  i  quali  sono  dii- 
sposti  a  foggia  di  circolo,  e  per  modo  che  sembra  essere  stati 
l'opera  di  un  valedb  artefice.  Accorrono  annualmente  molti 
curiosi  a  visitare  questa  spelonca. 

In  nn  praticello,  situato  sulla  riva  della  Dranza  scaturisce  a 
poca  distanza  dall'abitato  una  sorgente  di  acqua  molto  acidula^ 
della  quale  fecero  menzione  il  Beaumont  ed  altri;  ma  finora 
se  ne  ignorano  i  caratteri  fisici  e  le  chimiche  proprietà. 

La  ohiesa  parrocchiale,  che  è  la  sola  esistente  in  questo  paese, 
era  già  eretta  nel  11 70.  È  dedicata  a  N.  D.  Assunta  in  cielo. 

Ti  sono  aaeora  gli  avanzi  dell'antico  castello,  il  quale  era 
cinto  di  una  solida  muraglia  della  spessita  di  otto  piedi  pari<- 
gini,  e  circondato  da  una  larga  e  profonda  fossa.  Alcune  torri 
ond'era  munito,  vennero  distrutte  all'epoca  infausta  della  rìvo>- 
luzione  francese. 

Nel  giorno  16  d'agosto  vi  si  tiene  una  fiera,  sulla  quale  si 
fanno  molte  contrattazioni  del  vario  bestiame. 

I  pesi  sono  come  quelli  che  si  adoperano  in  Thonon.  La  mi- 
sura pei  cereali  tiene  il  mezzo  tra  quelle  che  si  usano  in  Tho* 
non  ed  in  Évian. 

Gli  abitanti  sono  robusti  e  d'indole  inclinata  alle  opere  di 
beneficenza. 
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Cenni  sioricL  Fettine  era  feudo  della  chiesa  di  Geneva.  Au 
mone  lY  vescovo  di  quella  chiesa ,  concèdette  nel  i3o6  al  conte 
Amedeo  V  di  Savoja  la  facoltà  di  stabilirvi  un  mercato  che  si 
tenesse  in  giorno  di  domenica,  snlla  piasza  di  questo  cas|ÀO| 
cui  egli  riconosceva  dalla  chiesa  di  Geneva. 

Fu  poi  eretto  in  baronia  a  favore  dei  Campeys  mardiesi  di 
Lucinge. 

Popolasìone  ia56. 

FUCCONE  {Maco),  coni,  nel  mand.  di  Gavi,  prov.  di  Novi, 
dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipenda  dal  senato  di  Genova ,  intend. 
prefetti  ìpot  insin.  di  Novi,  posta  di  Gavi. 

Questo  villaggio  cessò  di  far  parte  dell'ora  soppresso  cantone 
di  Voltaggio  in  settembre  del  i8o5.  È  distante  otto  miglia  circa 
dal  suo  capoluogo  di  mandamento. 

Gli  sono  aggregate  le  seguenti  frazioni:  Molini,  Castagnola, 
e  Fegli. 

Poco  lunge  dalla  parrocchia  di  Fiaccone,  si  reggono  in  aa 
sito  elevato  le  rovine  di  un  antichissimo  forte.  «    « 

Nella  prima  delle  anzidette  frazioni  venne  stabilito  un  uffi- 
zio del  pedaggio  pel  transito  del  vicino  iJbllo  della  Bocchetta. 
Ivi  passa,  nella  direzione  di  ponente,  la  strada  provinciale  della 
Bocchetta,  che  cessò  di  essere  qualificata  come  regia  in  norem- 
bre  del  i83i. 

Un  torrente  detto  del  Lemmo  scaturisce  fra  il  cdlo  detta  Soc- 
chetla  e  il  sopraccennato  luogo  dei  Molini.  Bagna  le  terre  di 
questa  frazione  ed  indi  quelle  di  Voltaggio,  Garosio  e.  Gavi,  e 
Ta  a  scaricarsi  nel  Bormida:  serve  a  dar  moto  a  vani  molini: 
abbonda  di  pesciuoli  :  non  se  ne  deriva  nessun  canale  per  rir« 
rigasione  delle  campagne. 

In  questo  territorio  sorgono  i  monti  detti  di  Fiaccone  ed  i 
colli  chiamati  di  Reste.  Nel  sito  che  si  denomina. Pian. di  Re* 
ste,  passava  l'antichissima  strada  da  Movi  a  Genova,  la  quale 
pratica  vasi  con  piccole  vetture.  In  oggi  è  affatto  deserta  e  in- 
gombra di  cespugli. 

Per  la  strada  di  Pian  di  Reste,  in  aprile  del  1800  passarono 
le  truppe  austro-sarde,  che  dopo  avere  scacciati  i  francesi  dal 
collo  della  Bocchetta,  marciarono  incontanente  a  formare  il  blocco 
famoso  di  Genova. 

U  suolo  di  Fiaccone  non  è  fertile  per  causa  delle  nevi  che  lo 
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ouoptono  duraàjte  più  mesi  deiranno*  I  tuoi  principali  prodotti 
SODO  le  patate,  le  castagne  ed  il  fieno,  il  quale  è  di  qualità  me- 
dìocKÌssima. 

Questo  comune  possiede  duoichiese  parrocchiali  :  una  in  Fiac- 
cone  e  l'altr»  nel  luogo  di  FeglL  La  prima,  é  dedicata  a  san 
Lorenso ,  la  seconda  a  s.  Pietro  :  entrambe  sono  rettorie  dipen- 
denti dal  vicario  foraneo  del  borgo  De  Fomari.  .L'una  e  l'altra 
parrocchia  ha  un  piccolo  oratorio  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni 
Battista;  e  vi  sono  inoltre  due  pubbliche  cappelle;  una  detta  di 
Nostra  Signora  di  misericordia  nella  frazione  Molini  e  T  altra 
titolata  còl  nome  di  s.  Bernardo  nella  frazione  di  Castagnola. 

La  festa  del  santo  titolare  della  parrocchia  principale  si  ce« 
lebjra  nel  di  10  d'agosto  con  qualche  pompa  e  coU' ioter vento 
di  non  pochi  abitatori  di  Voltaggio,  e  dei  luoghi  sullo  Scrivili 
che  sono  più  vicini  a  questo  paese. 

Evvì  un'opera  pia  per  soccorrere  i  poveri,  amministrata  da 
cinque  persone,  fra  le  quali  sono  sempre  annoverati  il  paroco 
ed  il  sindaco. 

I  fanciulli  vi  hanno  il  comodo  di  una  pubblica  scuola  ele« 
Inentarè.  ^ 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  vi  si  conservò  l'antico  uso  dì  sep* 
pellire  i  cadaveri  nelle  due  chiese  parrocchiali;  ma  sì  pens& 
palmento  a  costrurre  due  cimiterii  secondo  il  regolamento  ema- 
nato dal  reale  senato  di  Genova  in  luglio  del  i833. 
.  Si  adoperano  i  pesi  e  le  misure  genovesi.  In  con&mercio  le 
monete  continuano  ad  essere  in  corso  col  ragguaglio  a  quelle 
di  Genova. 

Nel  luogo  detto  a' Molini  oravi  una  stasione  di  carabinieri 
reali,  la  quale  fu  tolta  quando  si  aperse  la  nuova  strada,  e 
cessò  Quella  della  Bocchetta. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  per  lo  più  robusti,  pa- 
cifici ,  e  quasi  tutti  applicati  all'agricoltura. 

Popolazione  io4o. 

¥IANO(  Fiaitum),  capoluogo  di  mandamento  nella  prov* 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend.  gen« 
prefett.  ipot.  di  Torino,  insin.  dì  Ciriè.  Ha  un  uffizio  di  posta. 

Trovasi  a  maestrale  di  Torino,  da  cui  é  distante  otto  miglia. 

Quindici  piccole  borgate  compongono  questo  comune ,  il  quale 
come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  ijvillaggi^di  BKpitonia], 
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Cafasse,  Givóletto,  La  Cassa ,  Monasterolo ,  Robassomero,  Vallo 

e  Varìsella. 

Delle  sue  strade  comunali  una  scorge  alla  capitale;  un'altra 
conduce  a  Monasterolo  discosto  un  miglio;  una  lena  mette  a  Ta- 
risella,  che  trovasi  ad  eguale  distanca;  una  quarta  mette  a  YiUn* 
nuova,  che  sorge  a  due  miglia  da  questo  capo  di  mandamento. 

Il  torrente  Ceronda  divide  il  territorio  di  Piano  da  quello  dì 
Varisella.  Abbonda  di  trote  squisite  in  vicinanza  di  questo  co- 
mune; ma  nelle  sue  escrescenze  apporta  gravissimi  danni  alle 
circostanti  campagne. 

Il  territorio  di  Piano  è  situate  per  un  terso  in  oollina,  ed  il 
rimanente  è  posto  in  ferace  pianura*  I  prodotti  ne  sono  il  grano, 
la  segale,  la  meliga,  la  canapa,  le  uve,  le  noci,  le  castagne,  le 
pera,  e  le  poma.  Sonovi  selve  spettanti  in  parte  al  comune,  ed 
in  parte  a  privati  possidenti.  I  terrazzani  facendo  copiose  ikolle 
di* fieno,  possono  mantenere  in  buon  numero  bestie  bovine  e 
cavalli.  Il  maggior  commercio  di  questo  villaggio  si  fa  ooHa  ?e- 
neria  reale. 

•  L'antico  castello  vi  é  quasi  tutto  in  rovina. 

La  chiesa  parrocchiale  ò  sotto  V  invocazioni  di  s.  Desiderio.  Il 
parroc  o  é  insignito  del  titolo  di  ricario.  Vi  hanno  inoltre  un  san- 
tuario dedicato  a  sant'Anna,  e  tre  chiesuole  dette :'s.LeoBar«* 
do,  s.  Rocco,  s.  Firmino.  » 

Evvi  una  scuola  comunale. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta  e  di  mente  aperta. 

•  Cenni  storici*  Piano  era  compreso  nell'antico  contado  diTo* 
rino.  Nell'undecimo  secolo  fece  parte  del  viscontado  di  Bara- 
Ionia.  Dopo  aver  avuto  i  suoi  proprii  signori,  venne  ,  insieme 
col  suo  castello,  sotto  il  dominio  de' conti  di  S.  Martino.  Nel 
secolo  ziv  lo  acquistarono  i  Borghesi  di  Torino  nella  persona 
di  Filippo,  signore  di  Bonavalle,  governatore  di  Honcalieri  e 
di  Pinerolo  pel  principe  Filippo  d'Acaja. 

I  Borghesi  oltre  il  feudo  di  Booavalle  appiè  del  Moncenisio 
dal  lato  di  Savoja ,  possedevano  Bruino ,  Altessano  inferiore  e 
GigUero. 

.  Di  questa  prosapia  un  Giovanni  sul  principio  del  secolo  zi 
prese  volontario  la  croce  sotto  la  scorta  del  celebrato  Odoardo 
da  Pttsterla  milanese ,  e  diede  in  Palestina  colali  prove  di  sin- 
goiar valentia ,.  che  venne  fatto  cavaliere  dal  gran  Gofiredo  di 
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BogUone.  La  sua  morte  (a  pianta  come  quella  ài  un  yerace  eroe: 
vcDue  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Aooa  fuori  delle  mura  di  Geru- 
salemme,  ove  lo  furono  altri  distinti  crociati,  le  armi  dei  quali 
Tennero  appese  alle  loro  tombe ,  tu  cui  si  scolpirono  epigrafi  per 
nanrame  ai  posteri  le  ?irtà  e  le  prodetie. 

Un  raaio  dell'insigne  famiglia  de' Borghesi  andò  a  stabiliriì 
in  Lione. 

Nel  r3oo  ayeya  exiandio  parte  di  (parisdizione  su  Fiaoo  e  sulle 
decime  di  Tal  di  Lanio  un  ramo  della  prosapia  dei  Pampa- 
rato  degli  antichi  signori  di  Lanxo. 

Dopo  questi  il  luogo  di  Piano  venne,  per  maritaggi,  agli  Ar« 
cori  di  S.  Oidiero  j  che  ebbero  anche  parte  di  signoria  in  Al- 
tessano  superiore*,  e  che  diedero  uomini  illustri  nella  carriera 
militare  e  nella  magistratura. 

Ebbero  *pure  qualche  giurisdixione  su  questa  terra  i  M ellani 
consignori  di  Monasterolo  e  gli  Hongran  di  Nina. 

Popolazione  885. 

Pub  {Fenus)y  fiume-torrente,  che  ha  origine  nella  fillata 
Des  Tours ,  spettante  al  comune  di  Serraval  :  attraversa  tutta 
la  valle  di  Thone,  passa  sotto  il  ponte  di  S.  Clair,  costrutto 
dai  romani  ;  e  sotto  quello  di  Brogny,  al  dissotto  di  Gran  riceve 
le  acque  del  lago  di  Annecj,  che  scorrono  in  un  canale  di 
poca  estensione  ;  riceve  anche  le  acque  dei  Filliéve  e  del  Che- 
rad,  e  dopo  un  corso  di  trenta  miglia,  nella  direzione  da  le-' 
vante  a  ponente  si  getta  nel  Rodano  in  vicinanza  di  Cbàteau- 
fort  en  'Cbautagne.  Questo  fiume-torrente  in  tempi  di  pioggia 
diviene  soprammodo  impetuoso:  trae  seco  aurifera  sabbia.  Presso 
l'anzidetto  ponte  di  S. Clair,  leggevasi,  non  è  gran  tempo,  la 
seguente  romana  iscrizione:  L.Tittcius,  Paculus,  Pervium  fcciti 
e  fu  questo,  un  monumento  della  liberalità  di  Lucio  Tincio 
Paculb,  proconsole  romano,  il  quale  vi  aveva  fatto  aprire  nella 
viva  roccia  una  sicura  ed  agevole  strada.  Lo  stretto  passo  di 
S.  Glair  è  chiamato  negli  antichi  titoli  Clusae  Sancii  Clari* 

FICUS,  villaggio  della  Sardegna  nella  prov.  d'Oristano.  Era 
parte  dell'antica  curatoria  di  Uselli  spettante  al  giudicalo  d'Ar* 
borea  :  ora  contienesi  nel  maod.  d'Ales  sotto  la  prefettura  di 
Oristano.  Codesto  nome  vuoisi  cagvMftato  dalla  molta  copia  di 
fichi  che  sempre  ^allignarono  nel  luogo»  ove  furon  fabbricate  le 
abìtazìooi. 
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La  sua  poiisione  geografica  é  alla  lalitadiae  39^,  4^  ed  aUa 
longitudine  'occideDtale  di  Cagliari  o^,  i€*. 

Giace  nella  valle  del  Campidano  di  Ales  alla  sinistra  del  fiume 
ia  luogo  poco  ventilato  per  la  opposizione  delle  vicine  eminente; 
quindi  l'aria  sentesi  molto  grossa  ed  ora  cocente,  poi  fredda, 
spesso  umidissima  e  in  certe  stagioni  perniciosa  a  penone  ose 
a  luoghi  più  alti  e  a  ciel  più  puro.  Le  pioggie  sono  freipienti 
e  più  le  nebbie;  ma  rare  le  nevi  e  le  meteore  elettriche. 

Componesi  questa  popolazione  di  anime  235,  distribuite  in 
40  famiglie,  delle  quali  So  possidenti.  Negli  anni  prossimamente 
scorsi  (  e  precedenti  il  i838  )  furono  in  numero  medio  le  u- 
scite  5,  le  morti  4  9  i  matrimonii  2.  Le  malattie  dominanti  e 
mortali  sono  le  perniciose  e  le  infiammazioni.  V'ha  no  fle- 
botomo  e  una  levatrice.  Non  vi  è  alcuna  istruzione  pe' fanciulli. 
.  La  professione  de'  figfaesi  é  l'agricoltura.  Dopo  questi  lavori 
non  fanno  altra  opera;  se  non  che  alcuni  si  occupano  a  giiar« 
dare  alquanti  branchi. 

Il  territorio  è  disteso  nella  vallata  e  sarebbe  tutto  piano  senza 
alcune  gibbosità  nelle  qoali  qua  e  là  si  rialza  :  di  queste  la  più 
considerevole  é  detta  Monti  de  Bingias*  La  superficie  si  cal- 
colò di  un  miglio  e  mezzo  quadrato  poco  più  o  meno;  la  fer- 
tilità è  molto  lodata.  Questa  regione  si  traversa  dal  fiume  della 
valle,  e  nelle  stagioni  piovose  fecondasi  dal  limo  delia  inon* 
dazione.  L'allagamento  invade  molti  predi  e  disteofkndoà  dea- 
tro il  paese  vi  cagiona  gran  turbamento  e  danno.  Nell'estate  si 
desidera  l'acqua  e  i  mietitori  devonsi  contentare  di  quella  poco 
buona  che  posson  attingere  dal  pozzo  che  trovasi  sotto  akooi 
olivi  presso  la  chiesa  del  Salvatore. 

Vi  seminano  annualmente  starelli  di  grano  aoo^  d'orzo  3o, 
di  fave  3a ,  di  ceci  10,  e  si  guadagna  il  dieci  sopra  ogni  spe» 
eie,  se  le  stagioni  non  sian  corse  troppo  sfavorevoli.  Di  lino  si 
raccoglieranno  manipoli  aooo. 

Le  vigne  occupano  un'area  di  ao  starelli ,  e  danno  di  mosto 
più  che  sia  necessario  al  bisogno  degli  abitanti. 

Gli  alberi  fruttiieri  sono  peri,  susini,  ulivi  e  fichi,  e  questa 
specie  in  maggior  copia.  Tuttavolta  essa  con  l'altre  non  danno 
un  totale  maggiore  del  niigliajo.  Sono  sparsi  in  tutta  la  sun- 
notata area  circa  600  alberi  di  sovero  e  una  diecina  di  lecci 

L'orticoltura  è  negletta. 
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'U'bcftìaM  de'figbeti  (l'aoBo  i838)  fi  diitiiigùe  e  computo 
io  booà'Sò,  torì  id,  bacche  maMe  ia,  porti  rudi  16^  nioiitoni 
11^:  catalli  ^,  pòrbi  dotnéiticì  5,  pecore  36o.  Il  frutto  di  que-* 
ste  é  qat  più  scarso  che  altrove.  La  pastura  è  ne'  terreni  ehiatr 
e  no'  naggesi* 

.  Le.  vol^i  y  le  lepri  e  i  conigli  sono  le  specie  sel?aticlie  <h« 
abitano  nel  territorio.  In  rispetto  àgli  uccelli  vi  usano  le  cornac- 
chie e  nsotto  numerosissimi  ì  passeri,  due -spècie  abbarrìÌis-> 
skae  Vlai  oontàdini,  coiiiro  le  quali  fanno  recitare  frequenti 
esorcisni.  Le  pernici ,  tortorelle,  beccaccie,  i  tordi  ecc.  si  ▼#>' 
dono  molto  rari. 

Gomprendesi  questo  popolo  nella  diocesi  d'U selli.  La  chiesa 
parroochiak  è  intitolata  da  s.  Antonio  abate  e  ramministra  uni 
prfetè  che:dicon  vicario.  La  festa  più  solènne  che  ai  celebra' 
ricorre  nella  NativitJi  della  Yergioe ,  yì  eoncorrooò  molti  dai- 
paesi  dfintorDOj  e  gareggiano  i  cavalli.  Più  popolosa  era  qii«U»: 
cbe  celebravasi  nel  nuiriedi  dopo  la  Risurreiione  in  odore  del 
Salvélaire,  titolare  della  chiesa  campestre,  giacche  vi  «i'teneva^ 
una. delle  principali  fiere. 

FIGULINA,  volgarmente  FiuUna^  regione  della  Saìrdegna,  fd 
uno  de'  dipartimenti  dell'antico  regno  del  Ldgudoro.  Venivagb 
questo  nome  dal  capoluogo  della  cnratoria,  che  leggerai  'in 
apynesso..  ^'^ 

Confina  a  ponente  col  Coros,  dal'^ale  è  divisa  per  il  fiuè»et 
Tamarice  o  Torritano,  a  tramontana  dalla  coratoria  di  Montes, 
a  levante  dall'Aaglona,  ad  ostro  dall'Oppia  e  dalMeiulògu. 

Nella  sua.  maggior  liingheua  dal  Sassùtu  a  Giunchi,  a  mis»^ 
sano  miglia  i5,  nella  maggior  latitudine  da  Figurnia  alla  valle 
del  Mascari  miglia  8.  Fatte  le  debite  compensasiòBi,  la  to-* 
ta)0  superficie  si  potrebbe  dire  quasiché  ^uale  a^  miglia  qua- 
drate  lao*  .  j  : 

Neirantica  limitazione  di  questo  dipartimento  era  inclusovi' 
Briài ,  esclusone  Giunchi ,  dipendenza  del  Coros  -,  poscia  nelle 
disgrCgasioni  e  aggregasioni  operate  nell'amminjstrauone  feu- 
dale variò  l'estensione,  come  vediamo  esser  avvenuto  in  altri 
dipartimenti. 

La  superficie  del  Figulina  è  in  alcune,  sue  parti  montoosa, 
iu  altre  piana.  '  > 

Le  eminense  più  notevoli  sono  il  monte  Leila  (Lcdda),  dalla 
Dizioa,  Geogr.  ecc.  Yol.  VI.  4o 
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coi  saminità  Tedeit  non  piccola  parte  del  Logodoio  e  della 
Gallura»  il  mare  che  bagna  le  coste  settentrionali  dell'itola  e 
nell'estremo  orìszoole  la  Corsica  ;  quindi  V  altifnano  di  Finliiiaa 
#■  ì  CQÌlì  dì  Codrongianos  e^  di  Ploaghe. 

Nella  regione  di  Ploaghe ,  non  luoge  da  Figuruia ,  è  da  esser 
ceduto  il  cosi  detto  muru*/erru  (muro  di  ferro)»  Del  i|Qale  ìa 
un  sito  incontro  a  Montessanto  il  maggior  tratto  cbe  apparisca 
è  dirittamente  lungo  metri  i5o^  costantemente  largo  metri  o,8o7 
^  ?ariamente  alto^  do?e  però  più,  metri  5.  U  terreno  è  tiiI- 
canico,  e  t'ha  laogo  a  sospettare  cbe  nelle  interne  accensioni  ^ 
scoppiando  la  crosta  cbe  copercbiaTa  quei  naturali  focolari,  e 
ridondando .  per  Io  fesso  le  bollenti  materie  ^  queste  siansi  poscia 
1^1  raffreddarsi  divise  in  molti  prismi  di  svariatissime  forme; 
e  che  nel  processo  de*  tempi  per  la  devastaiione  delle  roccie  late- 
rali mfeno  dure  venisse  fuori  quésto  bi»alte  cosi  foranto,  e  a 
tabto  sorgesse.  Ad  alcuni  semplici  par  di  vedere  un'opera  umana 
d  un'avte  anticfaUsima  di  costrusione«  Fra  gU  altri  prodotti  vul- 
canici :é  la  pdztolana,  della  quale  molti  fanno  uso  e  si  lodano. 
Un  mineralogista  potrebbe  con  molto  frutto  esplorare  questo 
dipartimento^  è  principalmente  la  parte  ploagbese,  dove  fiirono 
riconosciuti  dci'boli  di  diversi  e  bei  colori. 

Le  psirti  maggiori  della  superficie  piana  sono  in  >  due  eampi 
che  dìstermina  il  colle  di  Codrongianos,  uno  il  Làsari  ad  anstro^ 
l'altro  il  Mela  a  tramontafiia. 

Il  Campo** Mela  è,  a  parlar  propriamente ,  un  vallone  fian- 
cheggiato quiAci>  dal  monte  di  Cargiighci  quindi  da' monti  di 
Asilo*  La  incltnàtione  del  piano  è  alla  tramontana  con  la  dif- 
ferenxa  cbe  risulta  dall'altezza  sul  livello  del  mare  147  i^  « 
jof  97  de'  suoi  punti  estremi. 

•  Il  Caènpo*- Làsari  è  una  valle  più  spaziosa  e  piana,  cqì  fanno 
argine  i  colli  dì  Ploaghe  e  i  monti  di  Fiulinas  e  Bànari.  Pende 
verso  austro  nella  differenza  cbe  danno  le  probabili  altezze  di 
340  ^  3oo. ' 

Delle  altre  \Mì  la  più  nobile  i  quella  di  Condrongianos. 
L'amenità  del  suo  fondo  coltivato  a  orti  e  adorno  di  bei  pioppi 
e  di  molti  fruttiferi  e  del  sinistro  ertissimo  suo  margine  pian- 
tato a  viti  è  ad  alberi  gentili,  e  diviso  dalle  siepi  in  cento  ir- 
regolari figure,  piace  a'  passeggleri  cbe  la  veggono  dalla  gran 
strada  cbe  serpeggia  e  incurvasi  nella  pendice  del  colle  a  de- 
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sttlB.  ÈfNire^  biella  »  vedersi  la  ?blle  di  Saccafg»  nella  sua'parts 
luperioré>  a  pia  di  questa  it  potrebbe  lodare  Quella  dii  Gian- 
«hi  ftrboratH  a  gUaDdiferi.' 

Le  aorgeoift  boa  tono  io  qoetta.  regione  né  peicbe  né  «carso» 
Tra  le  più  considerevoli  sono  le  acque  minerali  dr  S.  Marliocr 
e  TAbbaoddi:  di  Ph>ìiglie. 

Le  acque  dt  S.  Hàrlino  bobo  alla  eatrenMi  del  Gampo-HelW 
a. pie  della  faiaisa  di  monti  d'Osilo  sulla  Ti»  da  Ptoaghe  alla 
gola  di  Canedbaj^Ta,:  e  sarte  da  alcune  fsuel  dèMtf  f oceia  basala 
lica:>ricavoB«i  iii  una  Vaicbotta  pr^feadB  un  metro  tf  me^sò  4 
brga  uv  po'  più  di  taoto»  QoaBdb  ii  Fara  scriveva  la  eorogra- 
fia boq:  sì  era  tuttora  ooofotdula  là  loro  efficacia  salutare,  e  pAerèr 
non  furono  .meòaiónati^  Voi  per  felieir  esperienze  venate  in  molta» 
riptttatio]Be>,  px  credette  lire  belPopera  eoetruendovi  ui»  rlco^ere» 
per  gli  aaMnalati^e  si  costruiso:  ma  per^bè  incustodito  e  spésso 
offeso: da' pàeCòéi  non  andrà  moiia  èbe  sia  réstf  inolile^  Fuco* 
parto  il  suddetto  recipiente  con  una  cupoletta,  e  la  rìdondàas* 
diretta  per  va  canale  ad  altro  neetta«:olo  ;  ma  già*  le  nltfni  ma- 
léfiobebàn': rotto' il  canale  e  sviala  l'acqua.  Q^all  sostarne  ab^ 
bÌRi.  Tanabsi  trovate  ia  queste  acque  le  vedrai  deacritte  netFat-' 

ìaMbauddi  è  Bel  territorio  di-  Ploii|be  nel  hiogo'  e6e^  dicono^ 
sa  numera  dewim  Giàa  ia  distAMa  d'un  niiglio  dal  paese.  Sgor- 
gano ^  qua  e  là  (piaste  acqua  mìneralì^e  col  conCroéo  gOrgOglid 
parrebbero  essere  in  ebulUiione.  Sono  aeiilite  più  acidetle  dette 
sopradescrìtte  di  S.  Martino  e  stimansi  earìcbe  di  ferro  e'  ptd 
efficaci.  £a  temperatura  non  pare  soperiore  allat'  notata  in'  qoelle, 
l'efliuenta  é  più  scarsa. 

.  ir€«impo-Mela  è  traversalo  dal  fiuOie  Mascari,  èome  volgar- 
mente appellasi  il  tronca  in  Cur  si  riuniscono  i  suoi  tre  ramt  : 
UBO  de^qufiàU  ba  origine  in  poca  distaoca  da  Fiulinas,  P  altro 
dalla  fonlaan  Paiaèsi  nella  parte  superiore  della  valle  di  Sàc-^ 
eargia  e  il  terzo  dal  perenne  ed  abbondantissimo  Cantaro  de 
Laaro^y  ckt  scorre  nella  valile  di  Bedas  separata  dalla  prece-* 
dente  pev  la  lunga  e  tortuosa  basaltica  (k)llina  e  piavia  nel 
dorso  ch«$  .dicono  Su  Calòru. 

Alcune  fonti  del  Ploaghese  danno  origine  al  fiumicello  d'Ar- 
dara,  tributano  del  Termo.  Nello  stesso  territorio  da  una  gran 
fonte  a  pie  del  Norace  che  nominano  Dessu  Lacu  nasce  il  fiu- 
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micelio  che  ttavena  il  Caiiipo<>Làtari,  tnpam  0  bel  ponte  della 
gran. strada  reale^  fi  sparge  e  impalloda  io  Tarii  luoghi,  e  poi 
cresciuto  dal  rio  di  Moatessanto  e  dalle  aeque  di  Bknari  entra 
nella  ralle  di  Giunchi,  e  cpl  nóme  di  fiume  Garabàso  ?a  a  tro» 
Tare  il  Tamarice* 

La  colti?asione  erratica  de'narbonatori  (comesi  dicono  quel 
che  semioano  a  cappa  in  regioni  selvagge  dopo  a?er  impinguato 
il  suolo  con  le  ceneri  delle  piante  recise)  e  la  barbarie  pasto- 
rale hanno  sgombrato  de' grandi  vegetabili  anche  le  parti  mon» 
tuose  .di  questo  dipartimento,  e  non  potrebbesl  ora  notarvi  una 
sola  selva  ghiandifera  se  quella  di  Giunchi  si  dovesse  riunire 
al  Curos,  cui  apparteneva.  Né  fu  essa  risparmiata,  se  ora  altro 
non.  é  che  un  meschino  avanio  di  ciò  che  fu  in  altri  tempi, 
quando .  era  meglio  guardata  ;  un  avanso  che  in  poco  tempo 
sarà  consumato,  come  dalla  scure  e  dal  fuoco  furono  consu- 
mati nel  breve  giro  di  soli  due  anni  i  ghiandiferi  di  monte 
Leila. 

Clima.  La  temperatura  è  moderata  ;  la  pioggia  né  frequen- 
te, né  copiosa,  la  neve  rain,  e  più  la  grandine  e  i  fulmini. 
La  salubrità  de' luoghi  7  Nelle  parti  montuose  le  variazioni  at- 
mosferiche repentine,  e  spesso  rapidamente  succeuive,  creano 
gravi  malattie  ;  ji^elle  parti  basse  offende  1'  umidità ,  e  in  certe 
stagioni  la  malaria.  I  campi  Hela  e  Lipari  quanto  sooo  finctàli, 
tanto  sono  insalubri.  I  miasmi  che  ne  esalano  quando  dal  vento 
sono  trasportati  sopra  Ploaghe.e  Codroogianos,  destanvi  febbri 
ostinate  I  e  alcune  perniciose. 

Popolazione.  Quando  cominciò  sulla  Sardegna  l'infausta  do- 
minatione  aragonese,  numeravansi  in  questo  dipartimento  i  se- 
guenti comuni:  Figulina  capoluogo  della  cnratoria,  VrgUgkt^ 
Briósi  j  Mustllano^  Biguegna^  Sena^  PebodduSf  DuUiòsa^  Qh 
tronianus  susu  e  jossu^  Saccar^j  Beda^  SaI\fènnero^  Noègra^ 
CargièghCf  Muros^  PloàghCf  S.  Maria  de  Fenu,  «S.  Leonardo^ 
Mflrchiàn^.  Quindi  per  le  pestilenze ,  e  pia  per  la  oppreaùone 
dei  dominatori  di  tanto  si  scemò  quel  numero ,  che  allo  sca* 
dere  .del  secolo  xvu.  (dopo  la  penuria  ed  epidemia  del  i68o  - 
8i  )  non  restavano  che  t  cinque  paesi,  che  d&damo.  Fiulinas, 
Ploàghe,  Codroogianos,  Cargieghe  e  Muros. 
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'  Numero  déUe  aUuati  popolazioni.  —  (  Anno  i838  ). 
Ifatchi»    Femmine.  Totale.   Famìglie. 


KafiBM 

1000 

ioa5 

aoaS 

440 

Piombe 

i563 

157» 

3i35 

685 

CodroDgiàiioi 

58a 

55i 

II 33 

360 

Cugiegbe 

aao 

a3o 

450 

ii5 

ManM 

133 

no 

a33 

65 

Totale  3488  3488        6976        r565 

Si  ricoooice  «n  Yero  aumento  da  una  decina  d'anni  in  ^ua, 
eMeodoti  «ioa  pooo  ditlesa  l'agrieoltura  e  menoaAln  la  mor- 
talità dei  piccoli  dopo  Pittituaione  del  Taccino. 

Profsssionié' Si  numerano  in  questo  dipartimento  agricoltori 
1190,  pastori  771,  meccanici  di  Tario  mestiere  5o,  Tetturali  e 
negozianti  loo.  Servono  alla  sanità  pùbblica  medici  3,  chirur- 
ghi 89  flebptomi  a^  farmacisti  a,  levatrici  4*  Manca  l'ausilio 
di  queste  in  Ploàghe,  Cargiegbe  e  Muros  j  non  trovandosi  chi 
si  appUcbi  a  questo  mimskerio ,  che  V  opinione  in  molti  luoghi 
Jellé  Provincie  settentrionali  dispregia  come  vile.  Accade  per 
<[uestq,  che  si  patiscano  incomodi  e  disgrazie,  che  si  sarebbero 
evitate  ool'soeeorso  d'una  donna  perita.  Egli  peri  sarà  un  gran 
bene  se  trovisi' modo  di  onorar  quelle,  che  esercitano  questo 
necessario  offislo ,  e  se  le  medesime  si  erudiscano  e  addestrino 
n  ben  esercitarlo.  II  governo ,  che  faa  saggiamente  (ìD^ovveduto 
perchè  i  popoli  siano  ben  serviti  dai  chirurghi  e  dai  fleboto- 
nai,  provvedeva  ben  presto  anche  a  questo  bisogno. 

Notai*  Doleasi-la  legislatrice  d'Arborea  (carta  de  Logu,  cap. 
£1  )  del  gran  difetto  di  notai ,  che  era  nel  regno  di  Sardegna , 
pur  nelle  oitlii  e  ne'  luoghi  morati.  Migliorarono  i  tempi ,  ed 
Oim  ve  «'ha  sopra  l'uopo.  Sono  rarissimi  i  luoghi,  dove  almeno 
non  navone  uno;  mancherà  il  chirurgo,  il  flebotomo,  la  leva- 
trice, ma  non  il  notajo,  e  nei  villaggi  grossi  possono  fare  un 
cdllegio:  e  tanto  è  vero  che  ne'  pochi  paesi  di  questo  diparti* 
mento  se  ne  possono  nominare  40!! 

/  letterati  !!  Con  questo  titolo  si  onorano  certuni ,  che  fre-* 
qneMarono  le  scuole  inferiori  in  qualche  ginnasio  ,  quando  ri- 
tornano nel  paese  natio  senta  «alàuna  arte  e  sàenza.  Non  dir 
loro  che  farebbero  grandissimo  bene  a  se  stessi  se  si  applicai- 
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aero  a])e  arti  paterne,  a  coltivar  la  tetra ,  a  goTecdare*  il  be- 
stiatne,  ne  fivret^i  pessime  parole  ia  risposta  ,  riputando  nel 
loro  seoDO^  che  tu  li  pretendessi  degradare,  assomigliandoli  a 
quelli,  ^be  non  istii4iarono  ì\, Danaio*. E  di  che  A  occnpano? 
De' fatti  altrui,  a  dinseminar  male  voci,  crear  diacoidie,  attia- 
aar  ire.  Bisognosi,  offrono  l'opera  loro  a  chi  vorrebbe  hr 
valere  ^Icun  tuo  dritto ,  semioano  e  coltivano  litigi ,  preten- 
dendo fare  da  avvocati  e  procuratori.  Se  siavi  qualche  cosa  da 
rodere,  qujilche  impieguceio  della  comunità,  concorrono  tutti 
con  impeto,  e  pugnano  tra  loro.  La  guerra  spesso  é  oscura, 
ma. non  perciò  ni  mordon  mea  rabbiosi  gK  usi ^^i. altri;  e  il 
.peggio  è  questo  f  che  le  loro  arme  vili  volgonsir  apesio  a  of« 
fendere  le  persone  ooeste,,chft  sappiano  o  sospettino  favosevoli 
ai  loro  epQuIi.  Orgogliosi  vogliono  esaera  riputati  e  trattati  da 
pia  che  sonOf  Misero!  a  chi  incorra  nella  loro  initegnasione , 
perchè  dalle  arti  pe^sipae  dei  maligni  sarà  spbto  e  preci|Htato 
con  la  famiglia  in  grave  sventura.  Né  rispettano  più  le  per* 
sooe  principali  e  potenti  che  siano  loro,  meo  fftvacevali  e  li* 
berali.  Essi ,  che  conoscono ,  o  pretendono  conoscere  i  sesti- 
menti  e  i  fatti  di  ciascuno,  e  che  di  tutto  tengono  xegBtro, 
quando  la  condizione  delle  cose  il  soffra  e  conceda ,  o  proda* 
cono  i  più  infami  libelli ,  o  suppongono  un  a€«iMatore<.Cbe  pia  } 
giugaesi  talvolta  a  violare  il  nome  de'  più  virtuoai  parocht  .è^.. 
Ma  per  quanto  studiino  nascondersi,  manifesta ndosi  spesao  la 
loro  malignità,  e'  ne  portano  le  meritate  pepe.-  .   . 

^a  condizione  delie  arti?  È  |ale  che  molto  resta  a  f a?e  per 
portarle  a  quel  gfado  in  cui  eonverrebba  clul  {o^aero*  Si  è.  già 
fatto  qualche  miglioramento  nella  teasitufa  (i)». 

Lo  stato  delCisintùine  primaria?  I. padri  m  curaa  ^cadt 
fnieiodar  alU  scitola  i.loro  .figli, e  le  opersfu#DÌ  ao^lastìcbe  maa 
spoo  secondo  le  savie  prescriùoni,  I  fanciulU  fioacorr<)ati  -sono 


(i)  ^  giusto  che  qui  rendasi  onore  aUo  zelo  C4fn.  cui  il  sa-* 
cerdote  ploagkese  Anton  Amaria  Spano  intende  a.  i/uestQ  e  a 
tanti  0Uri  Miglioramenti^,  a  ifitrodur  nuoi^e  c^Uis^qùqni  e4  a 
destare  Vindustria.  Facciami  poti  perchè  i  suoi  si^dii  fimo 
fruttuosi  j  e  il  ssuo.  esempio  ^  quello  di  non  pochi  aitrji  bcnC'* 
meriti  ecclcsifisfid  .sia  imitatp» 
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(anno  suddetto)  139*  Nd  restante  della  complessÌTa  popolatione 
quei  che  san  leggere  non  sopravanzano  li  175. 

Amministrazione  giudisùaria?  Ploaghe  i' residenza  del  givh 
dice,  ehe  tiene  nella  sua  giurisdizione  Cargieghe^  Codroogianos 
e  Fiulinas. 

U'  comune  di  Muros  è  compreso  nel  mandamento  di  Ossi. 

DéiiiU?  1  furti  sono  i  più  frequenti ,  e  gli  omicidi ,  che  non 
sono  rari ,  ban  per  ragione  la  vendetta  di  qualche  ingiuria. 
Macchinazioni  di  infame  astuzia  ne  lanno  talvolta  portar  la  pena 
a  uomini  innocenti. 

Banditi?  Perché  i  luoghi  sono  aperti  e  manca  l'ingombro 
delle  selve,  non  si  fidano  di  fermarvisi.  11  loro  asilo  ò  nel  Saisu. 

Religione?  I  sacerdoti  impiegati  sono  ao,  quelli  che  non 
hanno  ufficio  8;  le  chiese  poste  nei  villaggi  17,  nella  campa'» 
gna  8. 

Ploaghe  comparisce  nel  medio  evo  siccome  capoluogo  di  di* 
parlìmento  ecclesiastico  ;  ma  la  giurisdizione  del  suo  vescovo 
non  si  estendeva  oltre  i  limiti  del  Figulina.  Quii  cade  in  ac* 
concio  di  osservare  la  prossimità  delle  tre  cattedre  vesconli , 
Ploaghe,  Bisarcio  e  Castra ,  alla  residenza  de'  giudici  del  Logu^ 
doro  :  nella  qual  collocazione  io  vedo  un  certo  argomento  delle 
mólte  parti  che  aveano  i  vescovi  nel  governo  politico  de'  giu- 
dicati, e  come  erano  i  medesimi  il  principal  consiglio  de're<* 
goli.  Ha  su  questo  proposito  ritornerò  più  opportunamente  nel* 
l'art*  Giudicati  della  Sardegna, 

Nella  diocesi  di  Ploaghe  furono  gii  quattro  o  cinque  stabi- 
limenti di  monaci  benedittini  ;  Seccargia  e  Salvennero  abbazie, 
Codrongianos-supertore  priorato,  un'altra  casa'  nella  valle  tra 
Saccargia  e  Salvennero  che  vuoisi  essere  stata  per  li  novizi,  e 
nn  ospizio  in  Beda.  S.  Michele  di  Salvennero  fu  abbazia  di  mo- 
naci vallombrosani  ;  e  il  mónistero  aprivasi  l'aono  11B0.  La  Tri- 
nità di  Saccargia  fu  nel  i\ì7  data  a' camaldolesi  da  Aszone  ar^ 
civescovo  Torritano,  ed  eretta  in  abbazia.  Già  nell'articolo  €^ 
«b*oii^i/znor  si' é' narrato  quello  che  contenevasi  nil  Condague 
di  Saccargia  sopra  la  s\ara  chiesetta ,  dove  si  può  rivedere  quella 
che  io  v^oiVeij'dire  piutlost<iPimpostura  che  istoria.  L'ampollosità 
dell-estensére  avvisa  del  isuo  sotendimento  a  ingannare,  la  ti-* 
sione  di  Costantino  può  parere  un  sogno,  la  supplii  al' Papa 
pertbi  provvedesse  alla  consecrazione  d'una  chiesuola-  raeschi- 
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BNtìma  e  angùslifVnna  può  stutiam  usa  sola,  e  4|iiel  coneottù 
di  tutto  il  clero  .tardo  eoo  Tarcìvetcovo  di  Torre  in  capo  a  tutti 
una  inveoiiooc  a  tuU'altro  fine  da  quello  cbe  apparisce.  Come 
poi  compare  la  donazione  .della  chiesa  ^ella  Trinità  fatta  dal^^» 
l'arcivescovo  di  Torre  a'  camaldolesi  Dell'anno  ma-  con  la  co^ 
struzione  della  chiesa  atessa  nel  1 1 16?  Chi  e  ben  pratico  de' luo- 
ghi si  accorge  subito  che  Costantino  partito  da  Ardara  per  Torre 
xiè  dovea  né  potea  passare  per  la  valle  di  Saccargìa ,  ma  per 
iquella  dì  Beda,  cioè  nella  strada  da  Ploaghe   per  a  Sassari. 
L'autore  di  quella  scrittura  dimostra  aver  ignorato  che  Saccar- 
fia  era  uà  villaggio  prima  ancora   del  regno  di  CostantioOy  e 
.che  quella  chiesetta,  che  é  più   antica  che  si  crede,  esisteva 
snoho  prima  che  fosse  data  a'  camaldolesi.  Se  egli  l'avesse  ve- 
duta non  ne  avrebbe  celebrato  la  magnificenza,  e  non  ci  avrebbe 
portato  tutti  i  principali  del  clero  sardo,  che  con  pochissimi  mi- 
Bistri  l'avrebbero  riempita  da  non  lasciar  luogo  ad  altri.  I  nostri 
antichi  troppo  si  piacevano  a  scrÌTerci  fole  del  genere  di  que- 
sta e  di  quell'altra,  in  cui  sì  fonda  il  concilio  di  Bonàrcado. 

In  questi  tempi  non  esiste  .altro  cbe  un  convento  di  cap- 
puccini in  Ploaghe  y  dove  ai  stabilirono  ain  dall'anno  1675  (10 
maggio). 

•  Agricoltura»  La  bella  istituzione  de'  monti  di  soccorso  non 
fiorisce  quanto  potrebbe.  Se  eccettui  Càrgieghe,  dove  le  cose 
sono  in  migliori  ternxini ,  i  magazrài  granatici  sodo  pressoché 
totalmente  esausti.  La  dotazione  del  monte  ploagheie  era  di  ra* 
sieri  800,  dì  cui  ora  forse  non  resta  un  centinajo. 
.  L'annuale  seminagione  nel  dipartiménto  suol  easere  di  sta-* 
relli  8800  di  grano,  aaoo  d'orso,  687  di.  fave,  60  di  lino,  t66 
di,  granone. 

La  fruttificazione  é  nel  rapporto  d'uno  a  J«i  pel  grano,  a 
sette,  per  l'orzo,  a  dieci  per  le  fave,  a  ducento  cinquanta  pel 
granone.  Il  lino  rende  pochissimo,  perché  molto  patisce  dai 
ghiacci  delle  notti  invernali. 

Yedrassi  da  questo  come  la  maggior  parte,  de*  terreni  figufi* 
nesi  sian  poco  atti  alla  coltura  de'  ceceali.  V'hanno,  è-^vero,  dei 
^ampi  che  per  poco  solamente  ced^ebbero  ai  più  ibrtili  della 
provincia  meridionale  ;  ma  son  plc^eoli  Uatti  e  bau  bisogno  di 
troppi  favori  dal  cielo. 

Un'altra'  ragione  del'  poco  fruttp  sonp  i. pastori,-  i  quali  de» 
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^mtUno  Doàfolp  le  ^i^OKsoniy  ma  pure  i  Ibogbi  cbiatt^  non 
iacendo'  gran  conto  della  malta  assai  leggiera  che  possatio  ia* 
correre  per  tali  inTattoni  |  ikulla  temeodo  de*  barrancelli  o  bar- 
gelli the  fanno  i  cani  muti  a  evitare  i  maggiori  danni  cbe  pò* 
trebbe  patite  t  il  fondo  della  loro  compagnia  dalla  vendetta  di 
q«e'  prepolenti. 

Y'ba  chi  dopo  i  pastori  pone  tra 'dannifica tori  gli  stessi  bar- 
gelli e  li  accttsa  di  devAstazioni ,  di  furti  e  di  abuso  dell'armi , 
non  .che  solamente  li  ineolpi  di  poca  Tigilanxa,  di  connivemsa  ai 
malfattori  y  di  codardia  in  faccia  agli  audaci.  Dovendo  essi  pa- 
gare i  danni  patiti  da' proprietarii ,  parrebbe  che  quando  sono 
frequentissimi. i  guasti  e  i  detrimenti  dovriano  tutti  esimersi  dal- 
l'ufficio molesto  :  non  pertanto  vedesi  ona  grande  ambisione  per 
.entrare  .in  questo  satelUzio.  Non  fartene  le  ^meraviglie,  perche 
hanno  certo  il  loro  lucro  da  quello  che  sono  tenuti  dare  quanti 
yogltcìn  assicurate  le  lóro  cose,  mentre  rare  volte  compensano 
i  d^nni  se  possano  opporre  che  le  cose  :non  erano  perfettamente 
in  rogpla  dalla  parte  dei  dannificati,  si  cavilla  si  litiga,  e  chi 
im .  perduto  ha  perduto.  £  poi  la  facoltà  di  portar   Tarme  . .  . 

Pasiorizia^  Questa  é- assai  considerevole .  nel  dipartimento,  e 
i  proprietatii  di  bestiame  cbe  non  fannia  nessun'opera  agraria 
Sjono  più  doviziosi  di  quei  cbe  coltivano  grandi  campi. 

Si' computarono  (anno  suddetto  x838)  vacche  rudi  2600, 
jDidOinalite  o  mense  jgp,  buoi  2620,  pecore  57000,  capre  goo^ 
pofiù  54pci,  cevaUe  780,  cavalli  48096^*'°^°^  -^9^* 

I  pascoli  sono  abbondanti  nella  primavera  e  nell'autunno,  ina 
.troppo  scalvi  JneU'inverno  per  i  ghiacci  -,  quindi  molti  pastori 
emigrano,  neìì^  Nurca.  Il  goiv^no  del  bestiame  è  come  negli  .id- 
tri  luoghi,  della  Sardegna  assai  imperfetto. 
.  I  fcriinaggi  sono  di  .buona  qualità.;  ed  il  total  prodotto  si  cal«* 
cola  di.ciMitare  5670.  Dalla  vendita  di  questi  e  dagli  altri  frutti 
della  pastorìzia  À  ìi  maggior  lucro  che  abbiano  i  figulinesi. 

Tanche,  Le  grandi  terre  ricinte,  dove  alternasi  la  semina- 
gione e  la  paitiira  occupano  piccola  parte  dell'area  territoriale. 
Le  conftradditiopi  dei. patroni  della  barbara  comunanza  ^ono  vi- 
gorose; e  le  prepotensa  de' pastori  che  fan  perder  le  spese  delia 
miM>4«ione,  tianno  finora  unpedito..cbe  si  chiudesse  maggior  e« 
étensÌQiiei  ^     t  -  ..1 

Sel^a§giufiie^  Il  cacdntore  deo  vager  molte  ore  per  vedere 
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qualche  clgDàle.  !  ààìuì  tooo  più  nn\  pev&  le  ? olpi 

siMimf »  Egli  è  nella  telira  di  Gionchi  dove  sì  eoglioiio  lare  le 

grandi  caccia  e  quindi  i  convitt  sulla  freschksiaaa  e  a)>bondaB- 

lissima  fonte  che  trovasi  tra  ombre  dilettose  presso  aU^aatica 

chiesa  de' benedittioL  Le  pernici  iocontraiisì  assai  ireqneatì. 

Pesca.  È  da  pochi  esercitata  né  i  fiumi  del  dipartimento  soiid 
pescosi. 

AtUlchilàé  In  tutto  il  Figulina  si  potrebbero  nominare  drcn 
duceoto  norachi ,  compresi  quelli  pure  de' quali  restano  solo  le 
fondamenta. 

Di  quelle  carrenette  manufatte,  che  probabìloMnie  furon  de- 
stinate oyeiranticbità  a  conservare  i  cadaveri^  e  che  volgarmiente 
tooo  dette  domos  de  ajànas  (case  delle  (ste)^  se  ne  veggono 
nel  Ploaghese  in  tre  divern  luoghi  e  anche  in  sp  i  limici  di 
Fittlinas  con  Ossi, 

Strade  aniiche.  Dove  ora  serpeggia  la  gran  strada  reale  era 
già  ne'  tempi  romani  condotta  la  strada  |i  Torres.  Se  ne  rico- 
nobbero le  vestigie,  e  resti  certnsimo  indizio  .nella  pietra  ori- 
gliaria  che  fu  trovata  al  pie  della  scala  di  Gioca*  postavi  nel- 
l'impero  di  Nerone.  Se  nell'itinerario  di  Antonino  non  fu  li- 
cordata ,  credo  sia  stalo  perchè  posteriore  nlla  formaiione  della 
nota  delle  vie  pubbliche  sarde  e  perché  questa  nota  non  rifei^ 
nata  né  pure  al  tempo  di  Antonino.  Mi  é  poi  probabilissimo 
che  non  prima  che  Torre  fosse  innalzata  a((li  onori  di  celonia 
romana  siasi  dalla  strada  centrale  da  Cagliari  a  Tibnin  devi- 
Tato  il  «ramo  Turritano  da  sotto  MootessantOé 

Di  un'altra  strada  antica  e  né  pur  essa  mentovata  da  Anto* 
nino,  vedonsi  le  vestigia  da  Andata  alle  radici  del  monte  d'O* 
silo.  Nel  piano  di  Filighe  (  territorio  di  Ploaghe  )  se  ne  vede 
un  tratto  di  mésso  miglio.  La  formatione  è  a  due  strati' l'in- 
leriore  di  grandi  pietre  nere,  il  superiore  di  ciottoli  calcarei.  La 
larghezza  supera  di  poco  di  metri,  sei.  Dalh  sua  direzione  in- 
tendesi  che  da  una  parte  toccava  Arderà'^  dall'altra  proeedea 
al  luogo  che  dicono  Bados  apertos  in  distanta^d' un'ara  da 
Ploaghf.  E  ivi  infatti  giogoendo  dopo  lirca  4  migUa  dal  sud* 
descritto  tratto  rivedesi  nella  via  che  dicono  Sa  CflmminU'deÉsa 
carru  per  un'altra  eguale  linea  1%  suslntziòne  delle  grandi  «pie- 
tre nere.  L'allungamento  di  questa  linea  accenna  alla'  scala  di 
Badde-Stentiier»  dove  wdeasi- nella 'roccia  praticala  d^  r^mpe 
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di  ««Q  grande  sviluppo  ed  è  cbianssima  la  rotaja^  Quìndif  pare 
cb9  jp  precedenxa  della  linea  itradaie  foste  a  sotto  il  tnontè 
d'Osilo  e  più  io  là  alla  marenna  di  Sorso* 

Commercio.  I  figuliaesi  Tendono  a  Sassari  grano,  ono,  gra- 
none,  fave,  besliamey  formaggio,  pelli,  galline,  travi,  travi-^ 
celli,  legne  da  fuoco,  paAni  lani,  tele  e  cenere.  Il  trasporto  si 
fa  sulla  schiena  de'cavalli  o  sa  quella  de' buoi  a' quali  usano 
principalmente  i  ploogbesi  accomodare  un  basto.  Dopo  tanti 
anni  che  sì  è  aperta  la  gran  strada  reale  nessuno  aveva  pen» 
sato  profittarne  adoperando  al  trasporto  i  carrettoni  :  finalmente 
19  quest'anno  ne  fu  posto  uno  in  movimento.  Conviene  però 
dire  cbe  ciò  che  impedì  finora  l'introduzione  de' carrettoni  fu 
l'opposisione  de'  vetturali  che  dicono  cavaUanti,  opposizione  che 
finora  aveva  spaventati  tutti  e  fatto  svanire  i  loro  diségni. 

Pa^allantL  o  vetturali  a  cavallo^.  Sono  questi ,  che  esercitano 
il  commiercio.  Comprano  dai  proprietarii ,  e  portano  in  Sassari  a 
^rivendere,  I  loro  guadagni  sono  assai  minori  di  quello  che  fanno 
i  vetturali  delle  provincie  meridionali ,  che  usano  i  carrettoni. 

Feste  di  mercato.  Queste  occorrono  per  la  Trinità  in  Saccar- 
già,  e  per  s*  Francesco  di  Assisi  in  Fiulinas. 

Particolarità  del  vestiario  de' figulinesi.  Negli  uomini  non 
.vedesi  alcuna  maniera  differente  dalla  comune  de' vicini  dipar- 
^ìiqenti»  IjO  dònne  usano  le  tonache  di  color  di  caffè  e  il  velo 
bLtanco;  pon  cosi  però  le  ploaghesi,  che  vestono  tonaca  nera^ 
busto  di  yarii  colori,  adorno  di  trine  d'oro  e  d'argento,  e  velo 
di  color  giallo. 

Costumane,  È  già  cessata  la  consuetudine  del  compianto  so- 
fifa  i. defunti.  I  parenti  accompagnano  il  morto  alla  chiesa,  e 
POO:  partono  prima  che,  compiti  gli  ufficii  del  suffragio,  il  corpo 
9Ìa  dato  alla  terra.  Non  si  lascia  il  cadavere  nella  casa  più  di 
7,4.  ore  ,  anche  nel  caso  che  la  morte  non  sia  abbastanza  certa  \ 
f^  pfir  non  accada  che  la  famiglia  ricusi  dare  ai  preti  la  so- 
lita limosina. 

Ballasi  in  tutti  i  di  festivi  a  un  coro  di  quattro  voci.  Nel  car^ 
J^evale  i  giovani  si  divertono  a  correre  a  cavello  per  tagliar  il 
capo  alla  gallina  appesa.  In  tutto  il  dipartimento  si  'nominano 
4a  cento  persone,  tra  uomini  e  donne,  cbe  hanno  il  talento  di 
improvvisare.  Tra  gli  altri  hanno  maggior  vanto  i  due  preti 
Gavino  Campus  e  Francesco  Scano. 
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FILLtt?E ,  torrente  del  Genèvete  :  Tiene  dal  monte  BàratsY, 
jMgoa  i  territorti  di  Sales ,  Thorens,  Char? onnex  e  le  OtUeres, 
e  mette  foce  nel  Pier  presso  Annecy  il  vecchio. 

FILLIET9  torrente  della  SaToja-Proprìa  :  comincia  al  di  sopra 
di  Sonoas ,  bagna  i  territorii  di  Viviers  e  Tresserve  y  e  gettasi 
nel  lago  di  Bourget,  dirimpetto  ad  Aix. 

FILLINGES  {Filingia)^  com.  nel  mand.  di  Reìgoier,  proT.  del 
Fancignj,  dioe.  d'Aanecy,  dir.  di  Saroja.  Dipende  dal  senato  di 
Savoja,  intend.  prefett.  ipot.  di  Bonne?illey  insin.  di  Annemasse, 
posta  di  Reignier. 

Questo  villaggio  y  il  cui  vetusto  nome  derivò  da  JFdieeUtm, 
che  indica  luogo  incolto  e  ingombro  di  felce,  giace  sai  torrente 
llénoge  che  ne  divide  in  due  parti  il  comune.  Trovasi  a  mae- 
strale di  Bonnevillcy  da  cui  è  discolto  due  leghe. 

Il  paese  di  Fillinges  è  diviso  in  tre  principali  villate  :  ona 
detta  di  Arpigny  trovasi*  verso  scirocco  ^  Fillinges  capoluogo  sta 
nel  centro;  e  la  terza  villata,  che  appellasi  di  Biénoge,  è  posta 
in  montagna  e  guarda  tramontana. 

Il  comune  è  attraversato,  ad  ostro,  dàlia  strada  di  Nangy  a 
S.  Jeoire  ;  a  greco  da   quella  di  Bonneville  a  Thonon  ;  ed  a  . 
ponente  dalla  vìa  di  Genève  a  Boege. 

Oltre  il  torrente  Hénoge,  che  vi  passa  da  borea  ad  ostro  fra 
la  parte  montuosa  e  la  pianura,  vi  scorre  anche  il  Foroo  che 
discende  nella  direzione  da  levante  a  ponente,  e  si  nniace  al 
li^ooge  alquanto  al  dissotto  del  castello  di  Couvette. 

Il  comune  di  Fillinges  è  situato  per  due  terzi  sul  pendio  me- 
xidionale  del  Monte  Voiron ,  la  cui  cima  è  coperta  di  piante  di 
varie  specie ,  e  singolarmente  di  abeti,  di  quercie,  di  avellani 
e  di  ontani.  Dal  monte  Voiron  si  estraggono  molte  pietre  da 
molino;  ed  anche  certe  pietre  che  molto  rassomigliano  a  quelle 
che  servono  {ter  arrotare  i  rasoi. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  fromento,  segale,  orzo,  avena, 
legumi,  patate,  vino  e  cidro  assai  riputati ,  legna  da  bruciare 
e  da  costlruaione. 

Nel  distretto  di  Fillinges  esìstevano  altre  volte  parecdbi  ca- 
rtelli. Si  veggono  gli  avanzi  di  quello  di  Couvette  sulla  destra 
riva  del  Foroa ,  in  un'elevata  rupe.  Il  castello  di  Zonaier,  che 
fu  già  di  qualche  momento,  sorgeva  sulla  sinistra  dello  stesso 
Foron.  Un'altr»  casa  forte  che  diccvasì  anche  di  Couvette^  ve- 
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devaci  pure  in  rifa  dell'ansidetlo  tojrreate.  Un  baluardo  nei 
luogo  detto  Chapey  era  cìrcoadato  da  un'ampia  fesia.  Sul  pen- 
dio della  montagna,  inferiormente  alla  terra  di  Juffly  «i  Teggeno 
ancóra  le  Teatigie  del  forte  Gattello  detto  Bellegarde.        ' 

La  chiesa  parrocchiale  fenne  ultimamente  ampliata  ^  ed  é 

la  più  bella  di  tutte  le  chiese  esistenti  nei  circonyteiui  tiflaggi. 

FuTvi  stabilito,  ha  poco  tempo,  dai  signori  Joly^  Cir^  e  Cam* 

pagnia  ona  filatora  del  cotone,  la  quale  promette  felici  rìsul-' 

tameoii. 

Nel  di  ai  d'agosto  si  tiene  in  dascun  anno  ona  Sem  oolla 
sua  tornata,  alla  quale  accorrono  molti  negoùanti  pel  trafico' 
del  Tarìo  bestiame. 

Si  osano  i  pesi  e  le  misure  di  Geneya  :  sono  in  corso  le 
monete  di  Genera  e  quelle  de'regii  Stati. 

Questo  luogo  appartenne  alia  contea  di  Boringe. 
Popolaaione  igSa. 

FitxY  {'FUicium)j  Tilla  del  Oablese,  in  riva  del  lago  di  Ce- 
neTa,  a  ponente  di  Thonon,  da  cui  è  distante  cifon  qutftro 
miglia:  prese  origine  dali'abbaaia  del  suo  nome,  fondata  da? 
re  di  Borgogna  e  d'Axles* 

Il  cnonastero  di  Filly  era  abitato  da' canonici  regolari  di  sai^ 
l'Agostino.  Gli  antìjchi,  documenti  *che  ^ià  esistevano,  nogli  aaehin 
di  quell'insigne  monistero,  essendo  stati  rapiti ,  e  di  più  la  terr» 
essendo  stata  devastata  .da'bemesi. nel  i536,  si  smarrirono  ili* 
toli  deU'abbatia. 

Ciò  non  di  mi^no  «i  potè  avere  alcune  notiaie  sn  parecchi  nM>* 
oaci  che  in  diversi  tempi  n'ebbero  il  governo* 

Un  Guglielmo  era  abate  del  monaateno  di  Filly  nel  m^iy  e 
trovavasi  presente  ad  nna  conferma  di  vendita  fatta  da  Ben«t 
trice  di  Graisié  vedova  di  Arrigo  di  Allinges  in  lavore.deU'ab^ 
baaia  ài  Abbondanza. 

Un  altro  Guglielmo  .cbe  ne  fu.  abbate  nel.  jafo, ^ 'assutette. 
al  testamento  di  Agnese  di  Fossignl  .moglie  del  •conia  Pietas  da 
Savojav 

Up  Pietro  vi  fu  abate  nel  1I68;:  un  Nicolao  lo  era  nel  i3£5ii 

Un.  Francesco  reggeva  questo  monistero  nel   14^.1;  e.inter*»^ 

veniva  alla  conobiusione  del  maritaggio  di  Ludovico  .coni  Anna 

di  Cipro;  egli  era  ad  un  tempo  abbate  .di  Abbondane»  >.  >>•$ 

Nei  j  443  teneva  l'abbaùa  di  Filly  un  Lodowco^  che  lo  poi 
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^eicovo  di  Vico,  io  Catoiogoa.  Dopo  lui  la  teane  oh  Alberto 

(  i458)  che  fu  pare  abate  di  Setto.  * 

Amblardo  Evier  eraae  abate  ael  iSio^  quaoda  fa  elett»  ma 
uQo  degli  .arbitri  in  uaa  traoMi^ioQe  tra  Franeetco  di  Lmmgo 
^d  Amedeo  Barone  di  VirL 

.  Si  ba  ancora  notizia  di  due  abati  di  Fillj,  ebe  forono  Oaniìo 
Luigi  AUrdet  e  Pietro  II  ;  il  pruno  fu  canonico  di  Cenema  nel 
i435  e. poi  ?eicoTO  di  Losana  ;  il  secondo  fece  il  suo  omaggio 
per  procura  a  Carlo  Emanuele  di  Sa?oja  Duca  del  Gen<?teaee' 
dt'Nrinori  nel  1578,  e  fu  eriandio  commeaidatorB  dd  priomto 
di  Nadtiàa4 

Dopo  la  morte  di  quest'ultimo  accaduta  l'anao^  1602  il  Papa 
Qlcmente  Vili  assegnò  wia  parte  delie  readile  delPabaiia  di 
Filly  alla  santa  Casa  di  Tonone,  e  col  rimaoente  di  tatil  tea^ 
dite  provvide  ai  biftogni  delle  .chiese  povere  del  vicina*^. 

FINAL  BORGO  {Finale,  Finarium^  Ad  Fines\  dttb  capo 
di.  jaandamenìo  nella  riviera  Bguslìea  di  ponente,  prov.  di  Al* 
beaga-,  diocdi  Savona,  <£fT«  di- Genova.  Dipende  dal  senato  di 
fteaova,  inieod.  di  Albenga* 

Positura  geografica.  Fra  i  gradi  di  kmgitttditfe  6^  Sg^^  di 
latitudine  44^  -^^  8*Ace  questa  ciJUà  cinta  di  lassi ,  di  aanraf  e 
di .  bastiecù*  A  levante  le  sta  fai  fraxione  di  llonticello^  e  a  bo-* 
ne»  quella  di  Sanguineto. 

ili  mandamento  che  ne  prende  il  nome,  è  compesto  A  esttf 
città,  di  Feglioo,  Orco  e  Perti  a  tramontana  ,•  di  Rialto,  Calice 
e  Gorcà  a.  .ponente^  di  Yarigotti,  Pia  e  Calviiio  a  levante,  e  di 
Final  Marina  a  scirocco. 

«>  Regii  uffkiL  Oltre  il  tribonsilei  delia  giudieatnra  del  uianda- 
BMRto  ed  il  tribunale  di  prefettora  per  tutta  la  provincia  di 
Albenga,.vti  sai»  un  uffiaio  delia-  eodservMlone  delle  ipoteche 
ed  un  uffizio  dell*  insinuazione  e  demanio  :*evvi  esiandio  un  esat* 
tote  dei  regi»  tiàbati,  delle  imrposie  proviocnli  e  delle  entrate 
comunali  Attutii»  il  liiandaflaent^. 

Fortezze.  A  mezzo  della  costa  saliente  della  montagna  <^e  si 
prolungai  da  settentrione  verso  la  città  |  sóvge  uv  forte  detto  di 
a.  ^Giovanni,  cke'le  sta  a  oavaliere  e  vi  si  coagiuoige  per  moBo 
dcUe'.muvacbe  la  cingono*  Fa  esso  costrutto  sufi  principio  del 
secolo  xvii,  ed  è  ora  ridotto  ad  «so  di  carceri  della  provincia. 
A'  fopraccapo  ài  questo*  si  veggono  le  ampie  rovine  di  Castel 
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G0wég»ef'm9Ì(ffànio  cuimpimle  deUa.  uiontÉgoa,  castella  fabbri- 
cai^ dai  pfitoìiinftnheèi  DfKGattett»^  che  ?i  facevamo  Tordi* 
•enaJooo  dimorar^  e'Cbe.fU.  abbattuto" dai. genoveti  nel  secolo 
aeorsdiidopo  I^ac4iiiift0i.^h^à  ^oero  del  marchcaato  di  Finale. 
Eglino  p^  altflO  neblatdacDBO  iatatta  una  bella  torre  oostnéUa 
ÌA,  piìeice  da.  taglio^iicbe;  lotte  «porgotio  aìmu^ricaa^ente  all'in- 
futm^  .tn^Uate  à>  pnote  di  diioManle.. 

:,'JSiradety  y«.4k>troi)0\diie.étfidde  proyiociali;  una  detta  di  Ca>* 
pTMscipfia  tAiette  qotetii  lisittà;  nella:  più  propioqua  e  facile  co-^ 
nadmiteiltione  ^bd»  AlhsBga%  Ha  il  suo  prinollplo  a'  piedi  del  ponte 
$td  JRociii  io  fiidinaosà.  della  porta  a  ponente  della  dttà,6  sa* 
tender  peLfiincQ: della  mcintagna,  dìiigesi' versoci!  pvomontorio 
di  Capra-zoppa,  a  mezzodì,  pel  tratto  di  mMt  cinquecento  metri y 
ayiópi^gnràiii  ^ÌKdi'  ^  poiientè  ..pelicqrsa.di  metri  ▼entuottula 
tocca  alla  città  dì  Albengà^.  da  cm  .e.  diftamte  ?eiilidoe  mila^ 
cinq^oenUb ifustri.  ;    ..r  .;)  <!'  ..     < 

.•  ié'.9Ìté9L  òM  ytiesLÒAdì  Caliizaiio,. che  slaccasi  eziandio  dal  povUe* 
ettlj'Kona,. e  volgendo  la  tifaJ linea >*di> direzione' a  IrdnlontanBy 
inette  il  paese  in  diretta  comunicazione  col  Piemonte* 
-cRiibl  Jtez|^'jciaaMiàftQ))4a  tra.iiierntiigne^treTasi  allo  sbocco 
dà'i^bae  piccola  .vaUi:  .che  »tlo  di  esée,  al  confloente  de^  due 
torrenti )Aq«)la  e .Cdice  si. riuniscono  in  una  «ola ^  la'^qimle  si* 
pnolisnga  ibetlifltto  di  nn  quarto. di  lega-  sino  al  mare,  nella- 
dicelùonèi  iU  !  dirocco* 

•  t,QùàrgniLitP,acipu»0  Lungo  lo  due  sopraccennate  valli  scorrono 
gli]  nipidstti  due  torrJBnti,  ^oé  l'Aquila 'V^r^o  levante  ed  il  Ca-. 
lice  a  ponente  della  città:  traggono  essi  la  loro  orìgine  dal  Ter-* 
sasdbes^sueridienale  deU^A pennino,  e  riunendosi  al  dissolto  della 
Olite  ^  pvondono  il  nome  di  «Pora:  dalla  loro  solvente  sino 
aUa:ioce,  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  sul  fratto  di- dd^ 
dici  mila  metri  circa  mantengono  un  corso  beasi  toi*tuo8o;  une 
regakan  in  quanto  al  peudle  del  loro  letto.  Entrambi  si  yali- 
oano  cel  me^to  di  ioli  ponte;  Quello-  che-  sta  sull'Aqutta  è  ivi 
parte  di  fivo-  e,  in  {»arte  di  cotto;  fu-  eretto  nel  secolo  decimo^ 
qtifato».  11  peate  sili  Poifa  venne  costrutto  nel' ^827  In  pietre 
da  taglio  e  cagione  al  oomune  la  spesa  cK  Hre  ^^ooo;  Esso'  è 
magnifiee^  di  un  solo  arco^  la  cui  corda  tocca  a  metri  16  e  là 
looe  a  metri  ^*  75. 

Jkfonéagne.  Le  tre  «opra  indicate  montogne  sonot  Castello  a 
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mexsanoUe,  M^oticelk  a  kvsote,  Capimaèfpa  a  fipM&te*  Qm* 
ftt' ultima  €  praticabile.  CQA  vetture  per  la  ilrada  '  ebe  vi  covre. 
Francesi  e  Tedeiehi  nella  gnetnei'  ali  tempo  della  rìvolntiose  vi 
ebbero  oontiouoo  e  t«feÀle  oootreiitalotpauagigio.  Essa  cootieiier 

Arenaria  calcarea,  coochiglilcra  3  si  Uova  silpiii  deHa  strada 
detta  di  Caprasoppa  :  noetrasi  in  mà^i  é'non-  in  ìslralx.  fc  di 
color  giallognolo  traente  aLrofsicoto,  eoospostv  di  fritvttii 'di  con- 
cbiglie.  marine  ;  vi  si  scorgoop  talvolta  lipMini  bew  ooiiiervati 
e  dispasti  in  uno  stesso  venor  questa  roeo&a  si  adopera  nelle 
£ftbbriche  :  le  porte  di  Genova  anno'  ovpate  con  >easa  e  fu  iaol* 
tre  QO$ta  in  opera  ancbcf  nella*  Isbbrieazione  del  santnarìo  di 
N«S.  della  Misericordia  prèsso  Savona.  È  OOooamta  eolio  il 
titolo  di  pietra  di  FiméUó.     . 

Calcareo  concresdatO)*  poroso,  di  coloi^  Uaneo  pattàiiro',  eewo 
anch'esso  ad  uso  di  pietéa  da  scalpeltp.  • .'    . 

Arenaceo  grossolano  con  granelli  quarzosi  «  taicoii  e  finn-- 
t|«QÙ  <U  concbigUe.di  ooior  nosso  dilflóatiotte,  pallido  sbiadato, 
zeppo  di  minute  eettnle  briose  :' Unavasi  in  cima  deU'miaidetta 
montagna.  .  ;.       )  1 .       •    < 

Arenacte  bigio^cupo*torchintceio,^di.  frattura:  scabra  e  di  tes- 
situra eoospaita  traeoAe  aUa  giianeHare.  È  attraversato  da  venule 
spati^h«,  caadidn  e .  talora  btgiccie  talcoso.  Fórma  :presìM»cbd  lo- 
t^loHinta  il  m^ate  CapsaMlppa,  nelipialo  dimostrasi  dal  lato  di 
Final  Marina,  a  strati  inclinati  circa  gradi- ao  a  libeccio  ed  al* 
temameate  con  piccoli  «trati  di  sdsto  «akareo  marnoso,  Ugto- 
giallastro.  Scavatasi  per  l'adAetro  in  qualche  sito^  come  pietra 
da  ^aice. 

Alabastro  stalatlitieo,  biondo^  suddiafaao,  di  frattam  scabn 
^a  lisce  e  riluceaiti  accette:  percosso,  cade,  facilmente  in  mi- 
Quzzpli.  Si  rinvieoo  nella  caverna  della  di  Finale:  sta  netta  moo» 
V^a  medesima  di  Capraaoppa. 

in  quella  caverna  entrasi  per  nna. vasta  aritfontalé  epacca- 
tura,  nell^  pendice  a  measodi,  lambii^  dal  maae,  ed  all'eie- 
vatesza:/U  circa  cinquanta,  metri  dalla  spiaggia-,  ma  restriagesi 
ben  tosto  la  ina | bocca;  stccbè- debbesi  andar  carpeae ,  perpe* 
netrare  nella  caverna ,  la  quale  diramasi  poscia  in  akoni  mean- 
dri, di  cui  ignorai  l'est^sione.  Colale  antro  è  aperto«ttel  cal- 
careo secondario,  di  cui  è  pressoché  tutto  formalo  qod  monte. 
Le  pareti  ne  sono  qua  e  là*iabescAte  di  stalattiti  ed  inerosu- 
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sioDi  calcane,  le  quali  compongono,  in  qualche  sito,  certe 
maue  di  una  grossezza  considerabilew  La  facilità ,  con  cui 
quell'alabastro  cade  in  frantumi,  fa  vedere,  che  non  si  possa 
lavorare ,  e  non  si  sa  che  per  l' addietro  sia  stato  escavato  per 
alcun  uso. 

Chiese.  La  chiesa  collegiata  e  parrocchiale  è  sotto  iUitolo  di 
a.  Bia^  vescovo  e  martire:  si  ha  motivo  di  credere  che  sor» 
gesse  ad.  nia  tempo  con  Final  Borgo:  conta  quattordici  canonici 
e  cinque  mansionarii.  Distrutta  nella  guerra  che  i  genovesi  fe- 
cero al  marchesato  di  Finale  nel  secolo  decimoquinto ,  e  rico- 
strutta, alla  meglio  subito  dopo  il  ritorno  dei  Carretti,  venne, 
orsoa  due  secoli,  rifabbricata  su  buon  disegno.  Quando  nelle 
maggiori  solennità  io  onore  di  s.  Biagio  e  di  N.  D.  del  Carmelo, 
viene  addobbata  de' suoi  arazzi  e  delle  sue  numerose  grandi 
lampe  di  cristallo  di  rocca,  presenta  un  aspetto  magnifico.  A 
tali  solennità  concorrono  quasi  tutte  le  popolazioni  del  manda- 
mento* 

Il  campanile  di  s.  Biagio  é  di  antica  e  beila  architettura. 

Nella  parrocchiale  ailo  stesso  Santo  dedicata  evvi  un  quadro, 
copia  della  trasfigurazione  del  Raffaello;  lavoro  assai  pregiato 
di  Giovanni  Lorenzo  Spolcti  finalinq,  distinto  allievo  di  Do- 
menico Piola. 

'  PéUazzi  e  piatte*  Non-  si  veggono  per  verità  in  Final  Borgo 
palazzi  di  vero  nome  ^  se  pure  si  eccettuino  V  antico  palazzo 
Ricci  di  architeàura  semigotica,  mal  conservato,  e  il  palazzo 
civico,  che  ha  sul  dinanzi  una  bella  e  vasta  piazza  quadrata^  e 
che  nel  secolo  scorso  fu  ristorata  e  rimodernata  da  uno  dei 
governatori  genovesi,  che  lo  abitarono;  il  qual  governatore  io 
Benedetto  Andrea  Centurioni  (1789)*  '^»     f 

Per  altro,  in  generale  le  case  delle  famiglie  alquante  agiate 
sono  vaste,  comode  e  béUe. 

Opere  pie.  L'ospedale  di  s.  Biagio,  la  cui  fondazione  rimonta 
oltre  al  secolo  decimoterzo,  era  già  destinato  ad  accogliene  i 
pellegrini,  che  andavano  in  Terra  Santa.  Ora  colla' rendita' di 
Ure  aSSo  provvede  xicovero  e  cura  a  naalati  poveri:  dontì^roe 
venti  letti.  .     .;    '  : .»  • 

L'opera. pia  Torcelli,  fondato  «el  1794}  ha  una  rendita  di 
lire  800,  che  distribuisce  m  doti  a  povere  ed  oneste  mtelie^ 
ed  in  retribuzione  alla  chiesa  parrocdiiale.         .*  >  ' 

Di^ion»  Geogn  ecc.  Voi.  YL  4< 
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La  pubblica  bcu^unza  dà  soccorsi  à  donsìciU»  coli'  aODwa 
lendita  di  tire  i4oo« 

Convinti^  Vi  tùstooo  un  eoo^eatodi  frati  Donemcani^  ei  «hi 
eoosecTatorio  di  uoDacha  del  len'ordÌDe  di  s.  Domepico.  La 
fondazione  di  quel  convento  risale  all'anno  i35g;  fu  esso  co- 
strutto d'ordine,  e  à  spese  di  Emmaouele ,  di  Aleramo,  e  di 
Arrighetto  marcbesi  dd  Carrelto.  La  chiesa  dei  Bohmoìood»  con- 
fene?a  molte  antichilii  di  pregio.  Fu  distrutt»  s4  tempo  dotto 
rivoluziooo ,  è  qoiodt  rifabbncata  >  di  taotà  naoDttmoDti  pia 
Boo  le  restaiM>  cbo  alcuni  i|ttadà  temili  iti  pregio  dagl'  sotel- 
ligeoti. 

Istruzione  pubblica»  Per  V  ittmxìoao  dfcUa.  gicirootà  ovfi  on 
colloco  denominaCo  Aicardi,  affidato  oUa  cura  dei  PP.  Scolopi, 
capace  di  cooleaere  più  di  tesiaate  alannlc  ivi  soao  aperte  le 
scuote  dalla  primaria  alla  filosofi». 

•  Un  teatro  piccolo  si,  ma  elegaole^  vi  fu.fatlo  edificare  io  sul 
principio  di  questo  secolo  da  varie  persone  di  questa  dttii  a 
proprie  loro  spese. 

Suolo  e  suoi  prodotti.  Noo  liaMteudoti  a  far  parola  del  solo 
territorio  di  questa  città,  daremo  akoui  ragguagli  sull'agro 
finalese  cooiiderato.  oella  sua  più  grande  esleosìone^  eioè  io 
quella,  onde  formavasi  il  marchesato  di  Finale,  e  che  si  con^ 
pone  da  tré  de'  contrafforti,  i  quali  si  steccano,  ad  oslro^  daiZa 
catena  dell'Appennino  e  scendono  al  aiare* 

Essi  formano  tre  valli  ed  una  infinità  di  seni  e  di  dadivii, 
che  ne  variano  ta  giacitura  in  miUo  girne. 

Presentano  le  vallate  un  terreno  di  alIuviaBe  assai  fecondo, 
ridotto  a  buona  coltura,  ed  irrigato  da  diverse  «orrenti  d'acqua, 
le  quali  nascono  alle  radid  dei  bai»,  e  itegli  àotkbi  signori 
di  questa  terra  vennero  ristretto  io  Varii  canali  per  dar  oiote 
agli  edifizii  meccanici,  e  farvi  prospés^fe  ragri^oltura. 

Le  finalesi  valli  offoonb  in  abbondanza  vi^eti^  alberi  fruiti* 
feri,  agrumi,  orteggi  e  caaape:. mollo  stimata 

Gli  aranci  vi  prosperano  assai  firn  che  in  .qualunque  altro 
luogo  d' Italia  »  e  ve  ne  sono  alcune  piantele,  ove  si  contano 
tente  migliaja  di  frutti  da  eccitere  la  maraviglia  di  cUcchcnsia. 

Nel  .1813  TI  v^ane  esp^essasSMUto  dia.  Pprtg^  a  visitarle  un 
ragguardevolissimo  personaggio,  e  ne  stupì  aUamente,  sirene 
narra  il  celebre  Gallesio  nella  Teoria  della  riproduziéhe  vtgdak. 
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{j9fì^s9im  w'ì  sono  eli  torli^gi,  cbe  si  porlanó  a  iteni^gM 
lungo  la  riviera  e  nelle  subalpine  regioni.  > 

il  canape^  /obé  si  può  calcolare  amuialmente  a  circa  Jo4ici 
mila  tubili,  è  adoperato  nelle  manìEatture  delle  oasi  ijMt  comom 
ohie  di  SafO&a,  «dio  qiaelle  di  tele  coninni,  che  vengono  £atu 
nel  fdiese^ 

YarialÌ9ÌM9  è  il  iw^b  delle  noatagae  ^  «fa*  A  compone  ia 
ge«6rak  dii  iScUalfco  in  decom^ùzione^  e  di  terra  calcare  e  uft- 
gncMaoa  oen  jJqiiiatitD  di  asgiUa* 

La  panie  f  jche  piA  evvìònasi  al  jnare  i  eepexta  di  olivi*  li 
tca)tte  «in  ipo'  pia  dtscoato  oflfre ,  insieme  cogA  olivi ,  niiinecose 
▼ili  e  molti  alberi  fruttiferi ,  fra  cui  si  jxseriMUiò  singolaruxeute 
i  fatectfi  oidtif-carli)  i  tcbi  frutti  Beno  rfpulattssieù  per  la  -laro 
delicatease  e  pel  lora  profumo. 

I  yjoi,  fihe  vi  si  fanno  con  dìligtiua  da^i  agiati  praprialaf 
rii»  rieictao  eccelkoti ,  massime  il  Jaianoo  .detto  di  rossese  y  A 
colorito  di  barbarossa ,  ed  il  neeo  di  srovma» 

La  pute  più  interiia  vedesi  coperta  ^  in  graodisssaso  tratto , 
A  .viti.,  dii  castagni ,  di  mieli-coRli  ;  ed  il  terreno  ne  è  semii* 
•nato  a  eecealiili  varie  aorta* 

II  fienOy  che  scarseggia  nella  pianerà,  abbonda  io  siti  inoolaau 
La  puk  aassosa  parie.  «UUe  nsootagne,  che  avvicinasi  al  .mare, 

efre  arbtttiy. terebinti^  cld  e  cespugli  di  molte  specie.  Me' più 
doterai  boschi  dei  poggi,  essendovi  meno  pietroso  11  suoio , 
tttesco&o  bene  i  roveri  ^^  elei  ed  i  carpini,  i  squali  fomiscotto 
molta  legna  da  bruciare.  Chi  poi  si  avvicina  atta  cresta  ddl'App 
•pennioo  ^  vede  nomei^si  faggi  e  noccittoli. 

il  sistenìa  ài  colonia  parziale  è  il  più  usìtato  in  queste  coo^ 
trada.  I  soli  orti  si  affittano  a  danaro.  Dai  villici ,  che  colltvaoo 
^It  ulivi  ei  riceve  il  tèrso  del  prodotto,  i  due  ahd  terai  sono 
•pel  proprietario,  il  quale  fornisce  il  concime,  e  redifiato  per 
l'estrazione  dell'  olio. 

11  vioo  dividesi  anche  per  .teiao ,  e  iper  metà  si  dividono  i 
brutti  e  le  sementi* 

Ne' luoghi  più  elevati  gli  agricoltori  sono  quasi  tutti  .posai> 
«deoti^  e  vivono  per  3o  più  con  qualche  ngiatezza.  jQuelli ,  che 
lavorano  nelle  campagne  più  prossime  .alla  città ^  sono  f  res«> 
.«oche  tutti  còlam. 

Maiufcuiure,  lì  £aalese  distretto ,  nella  sua  ampiexza ,  con- 
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taTH  sotto  il  regime  spagBuolo ,  un  grande  numero  di  mani- 
fatture. 

:  Vi  enstevano  molte  cartiere,  e  Tenti  fabbriche,  ove  facevnnsi 
carte  da  giuoco ,  le  quali  erano  esportate  in  Ispagna  ed  in 
Aknerica.  Dacché  un  certo  Zolleno,  finalino,  stabili  terso  il  fine 
del  secolo  passato  una  di  queste  manifatture  a  MacciaTeriaja 
in  vicinanza  eh  Malaga,  e  ne  ottenne  la  privativa  perrAmeiica, 
il  traffico  f  che  se  ne  faceva  in  questo  paese,  cominciò  n  dica- 
dere ,  e  cessò  quindi  al  tutto  nel  tempo  del  francese   governo. 

La  fabbricazione  del  tabacco ,  e  specialmente  di  quello ,  che 
dicefi  rapé^  fuvvi  insino  all'epoca  delta  Tivolmione  un  impor* 
tante  oggetto  d'industria. 

•  Di  presente  in  Final  Borgo  le  fabbriche  e  le  manifatture  si  re- 
stringono ad  una  concia  di  gelli,  ad  una.  fabbrica  di  bronsi,  ad 
una  filatura  dei  bozzoli  e  ad  una  dozzina  di  telai  per  tele  di  Uno 
e  di  canapa.  Delle  manifatture,  che  si  troiano  in  Final  Marina, 
faremo  cenno  nel  seguente  articolo. 

In  questa  città  stanno  i  proprietarii  delle  molte  ferriere,  che 
si  veggono  in  Calizzano,  Bormida  ed  Osiglia ,  le  quali  già  trae- 
vano di  qua  il  minerale  provenientei  dall'isola  d'Elba ,  e  riman* 
davano  il  ferro  da  essere  trasportato  all'  estero. 

Clima.  Yi  si  gode  d'un  clima  assai  doloe.  U  termometro  Reau* 
mariano  discende,  nell'inverno,  ben  rade  volte  a  zero,  ed  e 
sovente  fra  i  cinque  e  dieci  gradi  so vr' esso.  Kell' estiva  stagione 
moderato  vi  e  il  caldo,  ed  il  termometro  si  tiene  tra  i  venti  e  i 
venticinque  gradi. 

Saluberrima  è  l'aria  che  respirasi  ovcinque  nel  finalese  di- 
stretto. Vi  si  contano  molte  persone,  che  oltrepassano  gU  ottanta 
ed  eziandio  i  oovant'anni. 

Le  malattie  epidemiche  non  mai  vi  fecero  luogo  soggiorno. 
.  Fiere.  In  Final  Borgo  si  tengono  quattro  annue  fiere  :  la  pri- 
ma il  3  febbrajo ,  la  seconda  il  29  settembre  ,  la  terza  il  28 
d'ottobre ,  e  l'ultima  il  a5  di  novembre.  Si  fanno  in  e$Mt  molte 
contrattazioni  del  bestiame ,  di  merci  di  varie  sorta ,  e  di  chin- 
caglierie. 

Ptsi  e  misure.  Per  l' olio  si  adopera  il  barile  ;  pel  vino  Io 
scandaglio  i  pei  cereaU  la  mina. 

Per  la  misura  della  tela  si  usa  la  canna  di  dodici  palmi; 
per  quella  dei  panni  e  della  seta  si  adopera  quella  di  dieci 
palmi  corti. 
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Riguardo  «Ila  moneta  vi  si  è  introdotto  da  varii  anni  il  si- 
tema  decimale. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti  e  perspicaci.  La  loro 
indole  è  in  generale  molto  lodevole.  Quelli  che  si  applicano 
agli  studi  delle  sciente  e  delle  lettere,  vi  fanno  per  Io  più  una 
buona  riuscita.  Anche  nelle  classi  inferiori  difficilmcDle  si  trova 
chi  non  abbia  imparato  gli  elementi  di  lettura  e  scrittura. 
Popolazione  1817. 

Cenni  storici.  L'antidbità  di  questo  paese  é  indicata  dal  suo 
nome  derivato  dal  romano \^^  Fints.  ISel  medio  evo  Indetto 
semplicemente  Fine,  vocabolo  che  quindi  a  vicenda  si  accrebbe 
delle  desinense  are  o  ale,  e  divenne  poi  Finqrium  e  Finale.: 
Diffatto  era  il  luogo  sul  confine  del  territorio  dei  due  popoli 
Sabbazi  eà  Incanni,  di  Savona  e  di  Albenga. 

Non  vuoisi  però  credere  che  fosse  luogo  di  stazione  nella  via 
militare  Aurelia,  la  quale  scorreva  Toccidentale  Liguria^  come 
se  lo  immaginarono  taluni.  Esso  era  situato  tra  Mbingaiumm 
e  Pollupice  y  Aìbenf^sL  e  Boni  presso  il  Fiumara ,  siccome/ ol- 
tre la  consonanza  del  nome ,  ricavasi  dalnromano  itinerario  di 
Antonino,  il  quale  annota  da  Albenga  ti'PoUupice  vm.  m»  p.  , 
1 2  kilometri  a  un  dipresso,  i  quali  oltrepassano  Finale  di  due 
miglia  e  mezzo  romane,  che  vanno  a  cadere  sopra  di  Borzì. 

Solo  ne' tempi  di  mezzo  (  ii4o)  io  nna  carta  di  concordia 
tra  i  marchesi  di  Savona  ed  il  comune  di'  Genova  si  fissano  i 
confini  del  Savonese  contado  a  questo  Finale  verso  Albenga , 
come  pure  ad  Armedano,  per  riguardo  alla  contea  di  Ventimi- 
glia,  ab  Armedano j  usque  ad  Finar. 

Negli  annaU  del  Caffaro  all'anno  laoo  é  appellatO'tnttora  Fine: 
castri  quod  ddcitur  Fine, 

Diremo  di  passaggio  che  la  terra  di  s.  Donato. fdI!oriente. di 
Eioale  già  trovasi  nominata  nella  conferma  iatlane  iranno  967 
al  vescovo  di  Savona,  presso  TUghelli:  pUbem  skng^ìi)onati\ 
e  che  più.ai)ticamf»te,  cioè  nel  641  quella  di  %iÌttgotti  vedesì 
noverata  da  Fredegario  tra  i  luoghi  invàsa. dal I Re  longobardo 
Rolari. 

11  paefse.  cbé  dopo  il  1100  formò  il  marchesato  di.  Fidale, 
era  compri^,  innanzi  a  quell'epoca,  nel  marchesato  di. SavoDa*^ 
e' formaiya  una  parte  del  patrimonio  del  famoso  .Alev^mo^  dsi 
cui  venne  la  CEHniglia  illùstfedei  marchesi  Ifel  Carretto.» 
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QuaDlaaque  uei  priftcipii  èeì  sacolo  tst  i  iiiardie«  ik  Sstona 
s'intitolassero  anche  marchesi  di  Finale,  ciò  non  pertanto  Fi- 
nniè  Tenne  fòrmalmeote,  e  propriamenl»  cnslituilo  cede  e  capo 
éA  inarchesnto  di  questo  nome  nett'anao  ia68  per  la  dinnoae 
dalla  patèma  ereditk  che  allora  stipukraBO  i  tae  fi^  di  Gia- 
como Del  Carretto  ^  e  toccato  in  sorte  ad  Anàonso  il  Tenierv 
di  Finale  y  lo  gorerni  esso  AntdaiOi  e  la  resaero  i  succesaori 
suoi  costantemente  col  titolo  di  Marchesi  instno  airanno  i558. 
II  marchesato  da  principio  nes  comprendeva  die  il  borgo 
capo  di  tutta  la  marca  e  tredici  tillate  da  esso  dipeadcnti,  il 
qoal  numero  coiraadar  del  tempo  assai  crebbe  eosl  per  l'ao- 
meato  della  popolasioae,  come  per  cansa  della  anglierata  col- 
tura del  Finalese  distretto* 

Questo  piccolo  stato  trovandon  posto  quasi  nel  centro  dei  do- 
mani! Liguri  fu  aofcnti  Tolte  occasione  per  cui  la  genotese 
repubblica  bramosa  di  signoreggiarlo^  ora  con  arti  ed  ora  eoa 
aperta  fona  non  cessasse  dal  molestarlo. 

Egli  è  per  questo  che  nel  i365  rendutasi  ella,  per  cessione 
sforzata  di  uno  de^niabchesi,  padrona  di  una  parte  del  ferri- 
torio,  per  assicurarsene  il  possedimento,  edificò  sul  monte  presso 
alla  rira  del  mare  un  castello  nominato  Castrum  Francum» 

All'anno  13^3  troviamo  che  un  Galeotto  Del  Carretto  leceva 
al  marchese  Teodoro  li  di  Monferrato  l'omaggio  di  fedeltà  pel 
feudo  di  Finale,  nel  luogo  di  Trino,  ove  quei  marchese  era 
solito  ad  abitare. 

Tra  i  colpi  ostili  e  più  rovinosi  che  Finale  ricevette  inoltre 
da  questa  potente  vicina  vuoisi  noverare  la  guerra  mossagli,  i44S> 
per  cui  dopo  varìi  fatti  d'arme  e  dopo  lango  assedio  i  geno- 
vesi a  tradimento  s'impadronirono  del  castel  Covone  difeso  da 
Galeotto  mardiese,  il  quale,  vistosi  perduto,  occultamente  scampò ì 
ed  i  nemiii  ^  frmk  quindi  d'assalto  la  città  di  Fidale,  in  or- 
renda gultab\ée'  diedero  il  sacco  e  la  mandarono  in  fiamme,  ri- 
serbando^lMétfnto  il  campanile  della  chiekadi  s.  Biagio,  ed  il 
convento  di  Vi' Domenico. 

Ma  non  a  lungo  godettero  i  vincitori  i  frutti  di  tale  trienfo, 
poUhè  Gtovanni  fratello  di  Galeotto,  Ajutato  dalie'  soldatesche 
de'^uoieiigtai  Del  Carretto,  da  quelle  de' suoi  aderènti  e  da  un 
elètto  stuolo  di  cnvalieri  di  Francia,  scacciò  dal  cestello,  dalla 
rovinata  città  è  da)  paese  t  nemici,  e  vimaiigiaale  le  pìagjbe  prò- 
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dotte  cUdIar  guerra,  diede  opera  a  rifabbricare  la  città  che  torie 
più  beUa  e  meglio  difeaa  da  n»  cerchie  di  mura  coronale  da 
torri  e' da  bastioni. 

Da  «pelPepoca  i  mavchcii  di  Finale  godettero  fensa  disturbo 
^eeto  paese  nnitamente  ai. feudi  di  Stellancllo  in  Val  d'Aa* 
dora,  di  Calinano  in  Tal  di  Boripida  Grande,  di  Massimlno 
«din  Tnlle  del  Tanai^  di  Sormida,  Fallare  e  Carcaie  nella  falle 
di  Bonaida  d'Acqui. 

Se  non  che  il  marchese  Alfonso  II,  degenerando  dagli  avi  euoi, 
abbandonossi  ad  ogni  maniera  di  yiiii  e  si  fece  ad  opprimere 
i  suoi  sudditi  per  modo  che  li  costrinse  a  soUevarai. 

Difiiatto  ebbero  questi  ricorso  all'Imperatore,  come  a  tfgnore 
diretto,  e  mandarono  deputati  a  Vienna  perdié  intavolassero  una 
eansa  formale  nostro  il  Marchese. 

Frattanto  la  repubblica  di  Genova  profittò  dell'occasione  per 
far  valere  i  suoi  diritti  e  s'Impadroni  A  Castel  Franco  e  di  Fi- 
nal Marina,  ch'evasi  formata  cotto  la  protenone  di  quel  <:a« 
stello. 

La  cansa  dori  pareoofai  anni.  Le  pretetwiOBi  del  comune  di 
Genova  furono  rigettate;  quelle  dei  Fìnalesi,  dopo  molte  vi^ 
cende,  vennero  accolte;  e  l'Imperatore  avocò  a  ee  il  feudo  e 
maode«rvi  eonmiissarii  a  governarlo  a  suo  nome. 

Fu  allora  che  si  stipularono  le  femose  cfurwenzioni  cesaree  ^  per 
cui  l'imperatore  concedette  molti  privilegU  ai  finalcsi',  e  fu  pure 
a  quel  tempo  che  si  costituirono  essi  in  pubblica  rappresentanza 
nella  dnesa  collegiata  <fi  s.  Biagio:  per  atto  del  9  genna  jo  i568 
il  borgo  venne  riconosdofto  capo  di  tutto  il  marchesato,  e  sede 
dei  pubblici  magistrati  ;  si  nominarono  i  consiglieri  del  comune, 
g^i  agenti  ed  i  procuratori  che  preceduti  tn  tìtolo  e  grado  da 
due  eindacl  eletti  dalla  popolaxione  ,  regolassero  e  reggessero 
da  iodi  in  poi  tutto  ciò  che  aTesse  riguardo  al  nuovo  munì» 
cipio,  sommettendosi  ai  vicarii  imperiali  per  quanto  potesse  ri» 
ferìrm  all'amministrazione  della  giustizia  ed  al  goveno  della  forza 
armsita. 

Le  eowenzioni  avvenute  (ira  i  comminsarii  cesarei  ed  i  finalesi 
nel  i5^  confermarono  alcuni  de' nuovi  ordinamenti,  ne  retr 
tlScavooo  alcuni  altri  e  stabilirono  In  solida  base  di  reggimento, 
xoHa  cui  nomta  il  marchesato  procedette  «ino  airanno  1797* 

la  qaesio  messo  tem  pò  il  governo  spagouolo,  da  cui  era  pesi- 


648  FINAL  BORGO 

sedato  il  fucato  dì  Milano,  spedito  aveva  una  forte  idriera  ad 
Impadronirsi  del  castello  di  Covone,  sotto  colore  di  assìcairarlo 
contro  una  sorpresa  finta  o  vera  delle  truppe  di  Francia.  Questo 
castello  situato  sulla  punta  di  una  roccia  in  TÌcinanta  del  vil- 
laggio di  Pertiy  era  cousiderato  come  un  baluardo  foltissimo 
non  solamente  per  la  sua  positura,  ma  eziandio  per  le  opere 
di .  fortificasione  che  vi  avevano  fatto  i  diversi  marchesi  da  Ga* 
leotto  ad  Alfonso  II.  Oltre  quella  torre  formata  di  pietre  ta- 
gliate a  punta  di  diamante ,  la  quale,  come  già  dicemmo,  esiste 
ancora,  vi  si  ammiravano  grandiose  cisterne,  ove  conservavasi 
l'acqua  potabile.- 

Il  generale  spagnuolo  ne  prese  il  possesso  nel  1571,  ed  il 
re  di  Spagna  comprò  poscia  il  marchesato  da  Andrea  Storxm. 
Del  Carretto,  fratello  di  Alfonso  II ,  che  Io  pretendeva  come  il 
solo  di  sua  famiglia  dopo .  la  morte  del  fratello  ;  ma  che  ne  ad- 
dimandò  e  ne  ottenne  l'investitura  dairimpervtore. 

Il  re  di  Spagna  tenne  il  marchesato  dal  i6oa  sino  al  1713, 
e  in  questo  tempo  la  popolazione  notevolmente  si  accrebbe,  e 
l'industria  vi  fece  cosi  grandi  progressi ,  che  Finale  divenne  nna 
delle  più  fiorenti  città  della  Liguria. 

Era  essa  il  punto  di  comunicazione  fra  la  Spagna  e  lo  stato 
di  Milano,  e  perciò  un  possesso  molto  rilevante  cosi  in  isUto 
di  pace,  come  in  tempo  di  belliche  fazioni. 

Il  governo  spagnuolo  vi  costrusse  diverse  nuove  fortezze  -,  ìd- 
grandi  le  antiche;  cominciò  T^pertul'a  di  un  porto  di  cui  ne 
fu  impedita  per  qualche  gelosia,  la  continuazione  j  e  vi  protesse 
grandemente  le  manifatture  ed  il  commercio. 

All'epoca  della  guerra  della'  successione  s'impadronirono  di 
questo  marchesato  i  francesi  e  lo  tennero  sino. al  1709.  Esso 
quindi  passò  alla  casa  d'Austria  e  finalmente  l'imperatore  Carlo 
YI  lo  vendette  alla  repubblica  di  Genova  nel  171 3  perla  sonuna 
di  sei  milioni  di  lire. 

Il  contratto  di  vendita  stipulato  in  Vienna  il  ao  d'agost» 
del  1713  riservò  ai  Finalesi  tutte  le  esenzioni  e  tutti  i  privi- 
legi che  ad  essi  erano  stati  conceduti  per  l'addietro  dagli  ìoa* 
peratori. 

Ciò  diede  motivo  a  varii  litigii  fra  la  popolazione  e  la  re- 
pubblica di  Genova,  i  quali  furono  portati  dinanzi  al  conti- 
glio aulico,  ed  ebbero  fine,  dopo   diciannove  anni,  mediante 
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liiMi  traniazióne,  onde  il  paese  li  trovò  in  condizione  pia  pro<* 
«pera  che  quella  dei  luoghi  circonvicioi.  Le  imposte 'erano  ri- 
strette al  sale,  alla  carta  bollata  e  a  pochi  altri  oggetti  e  non 
produceirano  che  venticinque  mila  lire  in  ciascun  anno,  com- 
presi i  prodotti  dei  molini  e  di  qualche  altro  allodio. 

L'amministrazione  municipale  era  indipendente,  e  quella  del 
corpo  marchionale  che  venne  poi  ordinala  nel  1711  guarentiva 
gli  interessi  generali  delle  popolazioni,  senza  nuocere  a  quelli 
di  ciascun  comune. 

'  Allorquan  do  pel  trattato  di  Worms  l'augusta  Maria  Teresa,  non 
avuto  riguardo  alla  vendita  fatta  dal  genitore,  cedette  Finale  al 
sardo  Monarca ,  per  la  quale  cessione  la  repubblica  fu  tratta  alla 
celebre  guerra  del  1746,  Tinvittissimo  re  Carlo  Emanuele  oc- 
cupò il  marchesato,  e  stabili  in  Final  Borgo  una  regia  delegazione 
che  estendeva  la  sua  giurisdizione  ampiamente  sulla  riviera.  Que^ 
sto  felice  reggimento  vi  durò  sino  al  1748,  allorché  peltrat* 
tato  di  pace  di  Aix-La-Chapelle,  sottoscritto  dal  sardo  pieni* 
potenziario  il  di  7  novembre,  il  marchesato  venne  restituito  a 
Genova,  di  cui  segui  poscia  le  sorti. 

Megli  anni  1796,  e  1800  fu  teatro  di  belliche  fazioni  tra  gli 
eserciti  francesi  e  tedeschi,  da  cui  sotfri  moltissimi  disagii,  co- 
stretto a  ricevere  or  gli  uni  or  gli  altri,  cotanto  diversi  tra  loro 
di  leggi ,  di  costumi  e  di  discipline  ;  finché  la  repubblica  ligure 
trascinata  da  chi  più  poteva ,  venne  ridotta  a  provincia  dell'im* 
pero  francese;  e  a  Final  Borgo  non  rimase  che  il  nudo  titolo 
di  capoluogo  del  cantone  di  Finale,  con  un  giudice  di  pace. 

Dopo  la  ristorazione  politica,  essendo  stata  riunita  ai  domi- 
sii  Sabaudi  tutta  la  Liguria,  ritornò  in  parte  all'antico  suo  lu- 
stro ed  ebbe  una  corte  di  giustizia  per  tutta  la  provincia  e  tutti 
i  regii  uffizii  che  abbiamo  superiormente  ascennati. 

U  marchesato  di  Finale  era  composto  di  diciannove  comuni 
rurali,  del  Borgo  e  della  Marina. 

La  costa  del  mare  conteneva  il  comune  di  Varigotti  che  co- 
minciava ai  confini  di  Pia  e  andava  insino  a  quelli  di  Noli,  e 
superiormente  a  Yarigolti  il  comune  della  Voze. 

La  valle  di  Pia  comprendeva  il  comune  di  Pia  in  vici- 
nanza del  mare  tra  Varigotti  e  La  Marina ,  e  nell'  interno  i 
luoghi    di   Calvisio,  Versi,  Orco  e  Magnone. 

La  valle  di  Perti  comprendeva  la  Marina   alla  sua  imboc- 
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calura  I  il  Borgo  al  eODflaeote  d«i  torrenti   che  dindcndola  ìm 

due  fomano  le  vallee  di  Honticello  o  dì  Gorra, 

La  Tallea  di  Hontìceilo  oonteuera  la  parrocchia  di  Monti- 
cello  e  più  dentro  il  luogo  di  Foglino  che  confina  con  Orco 
e  CarboU. 

Finalmente  il  marcbeoito  comprendeva  eiiandio  quattro  ni* 
tri  comuni  esiitenti  al  dicsopra  di  quelli  di  Gorra,  o  dùn- 
mati  Bardino  Tecchio,  Bardino  nnovo,  Tovo,  e  MagUolo* 

Nelle  di  ferie  organiuationi  a  cui  vennero  soggetti  questi 
paeii)  i  comnni  di  Hagnooe  ed  un'altra  terrt,  furono  onitì 
a  Noli  e  il  furono  alla  Pietra  quelli  di  Tovo,  di  Magliolo  e 
dei  due  Barbini. 

Nel  regime  spagauolo  il  governo  di  questa  marca  renira 
rappresentato  da  nn  generalo  che  risedeva  nel  Borgo.  Que- 
sti coll'assistenia  di  giudici  aMCSsorì  formava  il  tribunale  d'ap- 
pello. In  primo  istanza  faoevasi  ragione  da  un  giudice  avente 
il  titolo  di  capitano  di  giustìzia.  La  tena  oogntnono  delle 
canse  portavasi   a   Milano* 

Nel  governo  genovese  oravi  un  governatore  scelto  lira  i  per- 
sonaggi più  distinti  della  repubblica ,  e  vi  risiedeva  un  viesrio 
che  amministrava  la  giustizia  in  prima  istante.  L'appello  por- 
tavasi al  governatore,  il  quale  giudicava  coirassisteosa  éi  uà 
assettore.  U  secondo  appello  era  portato  in  Genova. 

Per  la  distruzione  che  apportarono  a  questo  luogo  nel  secolo 
decimoquinto  i  genovesi ,  non  si  rinvennero  né  monumenti  ne 
lapidi  per  cui  si  possano  meglio  conoscere  le  vicissitudini  di 
questa  contrada,  anteriori  a  quel  secolo  :  alcune  iscrizioni  po- 
steriori all'anzidetta  distruzione  puonno  per  nitro  rischinrait  e 
confermare  varii  punti  di  storia. 

Un'epigrafe  sul  monumento  sepolcrale  eretto  nella  chiesa  dei 
PP.  Domenicani  a  Galeotto  marchese  del  Finale  l'anno  i449i 
ne  rende  avvertiti  del  modo  di  sua  morte.  Eccola  : 
Jffoc  propi  magnanimi  Gaieoti  memèra  Isepidobro 

Condita  ^  qtd  Ligunun  tum/uCy  docorquc  fak. 
Finario  tjcctum ,  beUìs  Bellona  feroces 

Occidit  in  classesj  ossa  stpulla  jaceni. 
Ipse  autcm  coda  vivit  clarissimus  alto; 
Fìvet  et  in  saecttam  fama  sonora  viri. 
Un  bassorilievo  in  marmo,  che  Giovanni  Bel  Carretto  fece 
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porre  sulla  porta  disila  dita  che  coDdoce  al  mare,  indica  Tanno 
in  CUI  essa  fu  nuovamente  circondata  di  muri.  Co  tal  monumento 
offre  allo  sguardo  lo  stemma  de'  Garretti ,  che  consiste  in  uno 
scudo  tagliato  da  cinque  sbarre  sopra  d'un  carro  tirato  da  due 
leoni  aggiogati.,  sul  quale  vedesi  un'aquila  coronata.  Sotto  del 
carro  si  leggono  alcuni  versL 

L'antichità  di  questo  monumento  viene  confermata  da  Ma- 
rio Filelfo,  che  a  questo  proposito  dice:  «  Deihde  autem 
constituit  Marchio  muros  oppidi  aeipiatos  solo  erigere ,  et 
in  pristinum  decas  reducere ^  facerequt^  si  posset^  puUhriores 
multo  »• 

La  seguente  iscriùone  votira  fu  posta  dalla  città  nel  tS^S  per 
la  cessaiione  della  peste  che  a  quel  tempo  spopolò  il  Finalese 
ed  altre  molte  regioni  d'Europa  : 

D  .  o  •  M 

DEIPARAE  •  VIRGIlf IS  •  MONTI8  •  CAAMELI 
D  •  D  •  SEBASTIANO  «  ET  •  KOCHO 
GB  •  PESTEM  .  SEDATAM  .  AN  •  iS^S 
POP  .  FIKARIENSIS  •  POSVIT 

Nella  collegiata  di  s.  Biagio  tedesi  il  seguente  mausoleo  in 
marmo  di  Carrara,  il  quale  fu  eretto  dal  principe  Doria  al 
marchese  Sfona  Andrea  Carretto,  coll'epigrafe  seguente: 

SFOKTIAfi  .  ANDREAS  .  CARRETTO 

SACRI»  ROMANI  •  IMPERII  .  PRINCIPI 

YICARIOQ  .  PERl^B^VO  .  AC 

FINARII  .  MARCHIONI 

IO  .  ANDREAS  .  AYRIA  •  MELPIAE 

PRINCEPS  •  HAERES  •  POSTIT 

AN  •  DOtt  .  MDOni 

Grandioso  è  quel  mausoleo;  s'innalza  per  dodid  e  più  me* 
tri  :  consiste  io  una  nicchia  formata  da  due  pilastri  ornati  da 
due  lesene  scannellale,  d'ordine  corintio,  che  posano  sopra  un 
Tasto  basamento,  è  sostengono  un  elegante  architrave  sormon- 
tato da  tre  statue  rappresentanti  le  tre  virtù  teologali-,  è  adorno 
degli  stemmi  della  fanniglia  Doria  e  Carretto.  Entro  la  nicchia 
sta  un'urna  dì  bella  forma,  sulla  quale  vedesi  il  busto  del  prin- 
cipe Andrea  Sforza  io  meazo  a  due  putti  piagnenti. 

Il  governo -genovese  .entrato  in  possesso  di  questa  città  e  del 
marchesato  nel  1713,.  fece  porre  la  seguente  lapide  in  marmo 
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sella  gran  «ala  del  palazzo  del  comune.  Essa  tuttora  n  eoo* 

«er?a: 

D  .  o  .  M  '   • 

FINARIENSI3  •  MUlCHIONATTS 
TVBRIBYS  .  ARCIBVS  •  DITIONB  .  VNIVERSÀ 
NEC  .  NON  .  ADNCXIS  .  LiNGÀRVH  •  FEYDIS 
AB    .     à\G\ST.^^   .  CAJIOLO  .    VI    .    IMPERATOBS 
'       IN  .  SEBBNISS.**"  .  GEN^XNSEIC  .  HEM.*^^ 
PBRPETYO    .   TRANSCRIVTIS    •  AC  •  TRANSLATIS 
PBILIPPVS  •  CATTANBYS  .  DVX  .  MARINIS 
GENERALI5    .    REIP.^^    •    NOMINE    •    COHMISSARITS 
Vili  .  SETT  •  ANN  .  MDCCXilI 
SOLEMNEBi  •  HAG  .  IN  .  AVLA  .  FOS8ESSIONEM 
AVSPICATO  .  CAPIBBAT 
SACRAMENTO  •  FIDELITATIS 
AB  •  VNIVERSITATIBV8 
NON  •  TAM  •  FINARIENSI  .  QVAM  .  DICTORVM  .  FETDORVll 
SVCCES8IVE  •  PRAE8TITO 
ROBORATAM 

Uomini  illustri,  l  cittadini  di  Finale  meritamente  A  ononno 
di  mphi  personaggi  distinti,  fra  i  quali  noteremo  i  seguenti: 

Fabriiio  Del  Carretto,  gran  mastro  di  Rodi  : 
*    Galeotto  Del  Carretto,  celebre  pei  primi  tentativi  di  tragedie 
italiane  :    * 

Carlo  Domenico  Del  Carretto,  cbe  fu  cardinale  :  il  suo  nome 
divenne  chiaro  nelle  storie  di  Francia  e  in  quella  del  concilio 
di  Pisa: 

Giovan  Battista  De-Giudici,  che  fu  vescovo  di  Yentimiglia  nel 
secolo  decimoquinto,  e  scrisse  opere  teologiche  molto  riputate 
a'  suoi  tempi  : 

Il  Bernino,  autore  di  varie  opere,  fra  cui  distingue^  quella 
che  è  intitolata  Ecclesiastica  in  matrimonium  potcstas: 

Domenico  Gallesio,  che  pubblicò  in  Roma  nel  1600  un  trat- 
.tato  De  restilutione  in  in^egrum  ,  assai  ricercato  dai  legisti  : 
questo  insigne  scrittore  fu  poi  consecrato  vescovo: 

Bernardo  Bricchieri ,  personaggio  illustre  non  solo  pe'  snoi 
diversi  opuscoli  pieni  di  bella  erudizione,  fra  i  quali  si  nota  la 
Genealogia  gentis  Carrettensium  j  ms^  più  ancora  per  la  parte 
ch'ebbe  nelle  riforme  cui  il  Grande  Leopoldo  £ece  in  Toscana, 
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sotto  il  quale  ei  copri  la  carica  di  auditore  fiscale  della  To-» 
scana;  carica  eqiùvalente  a  quella  di  iDÌnistro  di  polizìa: 

GiovaDoi  Antonio  Ferri ,  arciprete,  i  cui  dettati  fanno  prova= 
di  una  vasta  erudizione  : 

U  conte  e  cavaliere  Giorgio  Gallesio,  personaggio  di  sommo 
ÌDgegnOy  di  svariatissima  dottrina  e  di  rettitudine  senza  pari, 
nacque  in  Final-Borgo  addi  a3  maggio  1772:  giovanissimo,  ed 
appena  terminati  gli  studii  delle  umane  lettere  e  delia  filoso- 
fia,..fece  un  viaggio  d'istruzione  nelle  Spagne,  e  visitò  quindi 
la  Francia ,  la  Germania  e  l'Italia  *,  reduce  in  patria  si  applico 
per  qualche  tempo  alla  poesia  e  dettò,  versi  molto  leggiadri  ;  at- 
tese quindi  con  molto  ardore  alle  scienze  naturali:  Napoleone 
lo  ammise  fra  gli  uditori  al  consiglio  di  stato,  ed  indi  a  poco. 
lo  nominò  sotto-prefetto  a  Savona,  e  lo  elesse  quindi  nel  181 3 
al  regime  del  circondario  di. Pontremoli  ove  diede  prove  di  abi- 
lissimo economista. 

All'epoca  della  ristorazione  politica  il  Gallesto  era  spedito  da 
fienova  in  qualità  di  segretario  di  ambasciata  al  congresso 
di  Vienna.  Quest'inclito  personaggio  ài  suo  ritorno  consegui  di 
rientrare  nell'ordine  del  vivere  privato,  e  tutto  si  diede  alle 
scienze  da  lui  predilette.  Il  citrus^  la<  teoria  della  riprodu- 
zione vegetale,  la  Pomona  Italiana  e  le  molte  ed  utili  die- 
morie  da  lui  consegnate  a  varii  instituti .  scientifici  fanno  fede 
della. 4ua  maravigllosa  dottrina.  Dalle  accademie  di  cui  era  sb- 
zio  .,  ebbe  premii  e  medaglie:  fa.  tra  i  primi  ad  essere  insi- 
gnito dell'ordine  civile  di  Savoja  quando  già  vestiva  l'eque- 
stre divisa  de' ss.. Maurizio  e  Làzzaro.  Si  trovò  al  consesso  let<* 
terario  di  Pisa,  e  fuvvi  salutato  fra  i  più  distinti  ingegni  di 
Europa,  In  Firenze,  òv'erasi  condotto  per  dare  l'oltima  mano 
a'  suoi  scritti,  colto  da  gravissima  malattia,  cessa  di  vivere  il  di 
29  novembre  1839.  ^  ^^^  morte  fu  lamentata  dai  dotti  di 
tutta  Europa. 

Oltre  i  precedenti  personaggi  cbe.  onorano  noà  solamente 
il  luogo  particolare  ov' ebbero  la  culla,  ma  eziandio  tutta 
la.finalese  contrada,  vuoisi  per  anco. indicare  cbe  in  Finale 
fece  luDgo  e  dilettoso  soggiorno,  il  oelebse  Mario  Filelfo  fi- 
gliuolo di  Francesco  .Toleptino^  che  itacqne  in  Costantinopoli 
nel  14199  e  scrisse  un'opera  intitolata:  Bellum  Finariensc 
anno  ChrisU  i447  ceptum  :  aella  qual  opera  dopo  avere  topo* 
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grafie«meate  denritto  questo  paese,  viene  e  oatrare  tatti  ^lì«r- 

yenimeoti  della  guenra  latte  in  quel  tempo  dai  f  eootesi  al  Fi** 

naie*  Il  Fìlelfo  TÌase  in  molta  graiia  del  marchete  GiofuoMÙ  Del 

Carretto. 

FINALE  UARINA,  ciUà  nella  pro#ÌQcia  d' Albei^a ,  4ìim.  di 
Savona,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  amato  di  &eDoiaa , ìajteiui. 
d'Albenga,  prefetti  ipot  intin*  di  Final  Borgo. 

Queita  città  ck'ebbe  eenipre  comuni  i  deatiai  con  ^da  dà 
Final  Bòlge,  da  eui  non  i  distaaie  cbe  nna  maam  lega  ,  al  e* 
itende  lungo  la  costa  dal  mara  ligustioo. 

Vi  sono  il  comando  militaae  deHa  cittfa  e  dal  Carte  ;  mi^  lao- 
goteneasa  de'carabioieri  aeali^  aa  tìoevitotwe  veditore  ddleeo- 
gie  dogane  V  aa  uffiào  di  aaniità^  un  aegio  vios  consolato  di  cna* 
rina  e  capitanato  di  apiaggia  ;  un  jòlto  coramisaaiiato  di  gaaaia  « 
la  tesoreria  tkUa  cassa  4Ì'iitvàUii  ana  fioevkaria  il'aacanigiv 
un  rappresenta Qte  del  protomedicato^  un  regìa  uffiaia  detta  pò* 
sta  delle  lettere;  la  poita  dai  oavaili;  un  banco  del  regio  lotto ^ 
varii  consolai!  esteri^  -cioè  di  Spagna  e  Luca,  di  Firannia,  41 
Svena,  di  Daaimaroa^  di  Toscana,  di  ftoma  a  M^paài« 

La  sua  rada  non  i  delle  più  sicure  «i  ciò  aiandimeno  ai  cn 
assai  vivo  il  commencio  inaritiimo  prima  «della  rivolaaioac^ale 
sostenevano  certi  prodotti  di  queat»  a  di  altri  vicitti  paesi^ciaè 
le  castagne  secche  di  Caliszano,  molto  ricercate  sa  Mafe%Jsa 
ed  in  .Bai«ellona,  una  grande  qtiauaità  di  ierro,  molte  daglta^ 
naolii  «erchii  per  beiti  e  numerose  tavole  dette  falckattkie. 
-  A  quel  tempo  ai  fabbrica vaao  in  qaesta  rada  molte  oaTÌ  -,  al 
che  porgeva  roppoctuoità  il  leguame  esteallto  dalle  vicine  selve 
caliuanesi. 

«  Si  eotra  ia  .Final  Marina  per  due  strade  provinciali  oonaoda* 
menta  roftabHir  Vi.  cotdooo  ànolAre  due  vie  praticabili  a  cavallo 
die  accennano  eatrambe  al  Piemonte:  «na  di  queste  ia  amai 
ridotta  ad  essere  praticata  coi  carri. 

r  Vi  si  Goataao  (novmitaqoéttro  basttmanti  iK  portate  diverse, 
fra  k  quali  otto  di  icejito  tondlate,  che  loa£Gitaao  molle  Sipagoc, 
io.  Francia ,  in  Sardegna,  in  ^Sicilia  ad  in  America,  oltre  ad  ot« 
taàta  che  navigano  atta  lOoAa,  fra  i  optali  va  A^hanaodivemi  che 
fono  addetti  alla  peata;  onde  aou  pochi  vfinalinì  traggono  un 
ttotevol  goadagiio,  provvedendo  idi  ipescà  sadati.,  fresdii  e  cotti 
le  città  di  Genova,  ii  Torino  emolticaltci  luqgU  del  Piemonte. 
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{prodotti,  indigeni^  cioè  l'oliOi  fU  «ranci ,  il  vino,  la  cawB^ 
gli  ortaggi.  6  il  l«gD«iiie  sono  oggf  t(i  di  proGcMO  commerao  per 
<|ueftU>  pa«fte. 

Due  torrenti  che  ivi  corrono,  uno  dalla  parte  di  kvante  e 
l'altro  da  i{iieUa  di  ponente,  bagnano  i  villaggi  di  Rialto,  Vene, 
Calice,  Carbuta^  Fegiino,  Perti ,  Mooticello,  Orco,  PorxM»,  Tarsi | 
Calviaio,  Pia^  od  baono  la  loro  foce,  il  prkno  nella  "parte  orieii«« 
fide  e  l'altro  nella  occidentale  della  città. 

Vi  fono  doe  cantieri  ote  ti  còstruitoooo  bailSaientB  mercan» 
tili  di  q«»alunq«e  portata:  ti  si  fondono  bronsi:  ?i  hanno  lab* 
bricfae  da  cadami  per  neo  delle  batì,  dei  quali  ei  £a  bn  ecn- 
siderabile  «mereio  per  tutto  il  ducato:  enatonvi  tra  fabbriche 
del  eapone;  alcune  fabbriche  di  «arte  da  giuoco;  iri  hc^no  ma-' 
nifatture  della  cera;  n  sono  tre  filatoi  di  botcoli^  Hst  £a  noa 
poca  tela;  e  ti  hanno  nei  dintorni  ukuae  «artiere* 

I  prodotti  di  tali  fabbriche  e  manifatture  nelle  quali  sono 
Ì4ipiegate  molle  persone^  circolano  in  <^tàìì  regii  Stati  e  iu  va- 
ni paesi  dell'estero. 

A  pochi  ttiiùuti  da  ^etta  città,  verte  tramontana,  trerasi 
argilla  giallastra,  impastata  con  framoientl  di  scisto  takoeo  e 
con  granelli  di  quanò:  non  effervescente  cogli  acidi,  ai  appi« 
glia  tenacemente  alla  lingua  e  stemprasi  con  facilità  nell'acqua^ 
aprigienando  molte  bollicine  d'aria.  Forma  uu  banco  4upevfi- 
ciale  in  un  fondo  dei  fratelli  Alisìerl.  Questa  terra  lavata,  e  mista 
eoa  dae  terei  dell'arena  seguente  serve  alla  composiàotte  dei 
ÉM>deHi  per  getti  in  metallo,  ossieno  pretelle* 

Areaa  polverose  òk  talco,  di  quarzo  e  di  calce  carbouata ,  di 
tinta  bigìe^giallogaMila.  Delle  sdluvìeni  del  torrente  Fora. 

Fatttai^a^  Pareodsi  forti  già  «luMVuao  que^  città;  e  vi 
erano  edi6zii  ampissimi  per  caterve  e  per  ospedali  5  di  tui  veg^ 
gonsi  tuttora  le  maestose  Yoviare. 

Le  Spagna  vs  noantèneva  una  fMenrigiewe  di  sette  nvila  no** 
miDÌ  circa^  ed  era  questo  il  precido  punto  per  cui  etta  tt(^ 
larmeute  col  mezzo  di  batebe  conriere  étttt  speì^narcy  di  9aY^ 
cellona,  comunicava  colla  capitale  deirinsubria. 
.  sórge  tuttavia  eopra  una  recoia,  versola  parte  arientele della 
città,  il  forte  denominato  Castelfranco,  ove  si  tiene  per  T  or- 
dinarie un  presidia. 

Evvi  pare,  in  poca  distanaa,  sopra  un'altra  roccia , eziandio 
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nel  lato  di  Icvaote,  in  prossuuiià  della  spiaggia,  il  GaateUetto, 
che  vale  tuttora  di  batteria  di  mare;  è  occupato  dai  guarda- 
coste reali  :  servi  altre  volte  di  salvaguardia  a  molti  bastimenti^ 
die  erano  ibsegoiti  dagl'  inglesi. 

Chiese.  Fra  i  sacri  edifizii,  vi  si  distingue  il  magnifico  tem- 
pio dedicato  a  s.  Giovan  Battista.  Per  la  sua  maestà  e  pe'suoi 
piegii  arckitettoBici  è  tenuto  come  il  più  considerevole  del  du- 
cato, esclusala  capitale.  Ivi  é  unsi  collegiata  composta  diventi 
canonici  e  di  dieci  maosionarii,  ai  quali,  per  uffiziare  questo 
tempio,  si  aggiungono  parecchi  altri  sacerdoti  non  titolati. 

Le  prìocipali  solennità,  che  vi  si  celebrano  in  ogni  anno,  sono 
quelle  del  santo  titolare,  di  Maria  Vergine  concetta  seuza  pec- 
cato, dì. Nostra  Donna  della  Consolazione,  del  Nome  santissi- 
mo di  Maria,  dell'Invenzione  della  santa  Croce  e  di  santa  Maria 
Maddalena  de/  Pazai.  A  queste  solennità  accorrono  forestieri  iu 
gran  numero. 

La  chiesa  collegiata  di  s.  Giovan  Batista,  da  tempo  assai  ri- 
moto, è  insignita  del  titolo  di  plebaola. 
.  Sono  inoltre  in  questa  città  sei  confraternite ,  doè  i  .*  dei  Di- 
scipiioanti,  3.*  dell'Orazione  e  Morte,  3.*  del  SS.  Sacramento, 
4.»  della  SS.  Trinità,  5.*  di  N.S»  della  Concezione,  6.*  di  N. 
S.  della  Cintunu 

Monumenti  artislicL  Fra  i  monumenti  artistici  di  quaidbe 
pregio ,  .  che  sì  veggono  nelle  chiese  dei  Finale ,  ammirasi  un 
pulpito  in  maroM)  bianco  di  Carrara,  che  rappresentala  visione 
di  Daniele.  Questo  monumento  fu  immaginato  con  genio ,  ed 
es^uito  con  maestria.  È  composto  di  una  colonna  formata  di 
diversi,  gruppi  di  novole,  frammezzo  alle  quali  veggousi  teste 
d-angioli ,  la  quale  colonna  aostiene  un  carro  tirato  dal  bue  e 
dair aquila.  Su  cui  sia  il  nome  di  Dio. 

In  seguito  alle  regi*s  patenti  del  a6  maggio  i832  fuvri  eretto 
in  luogo  aerato  e  sufficientemente  discosto  dalla  città  un  nuovo 
campo  santo ,  ove  si  veggono  un  porticato  ^  un  oratorio,  un  pic- 
colo edifisio  per  le  operazioni- anatomiche «,  e  siti  acconci  ad 
avelli  particolari. 

^,Pala%%L  e  piazze^  Yi  sorgono  varii  palazzi,  e  fra  questi  si 
distìnguono  : 

Il  palazzo  di  Buraggi,  ove  nel  1702  albergò  il  re  di  Spagna 
flilippo  y,  ed  ove  tenne  baciamano  il  sommo  pontefice  Pio  VII. 
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(In  «hro  palano  Baraggì ,  nel  quale  soggiornò,  e  tenne  pub* 
biico  rìceyimeDio  nei  giorni  ii  e  la  d'ottobre  del  1714S.  H. 
EliiabetU  Farnese ,  consorte  di  Filippo  V.  Jyi  pure  alloggiò  nel 
1747  il  re  Carlo  Emanuele ,  come  si  scorge  da  iscrizioni ,  che 
Ti  ai  leggono. 

Il  collegio  Ghiglieri  presenta  una  superba  facciata  di  gusto 
moderno. 

Grandioso  é  il  palano  di  cittì,  cbe  fu  riattato,  or  son  po- 
chi anni. 

£f?i  una  bella  piasza,  con  arco  trionfale,  verso  meszogior- 
DO,  sul  quale  sta  un'epìgrafe  in  onore  di  S.  M.  Maria  Teresa, 
augusta  consorte  dell'imperatore  Leopoldo.  Yi  sono  all'intorno 
passeggiate,  che  fiancheggiano  deliziosi  giardim ,  ed  ove  si  gode 
di  bellissime  vedute.  .  . 

Tutta  la  città,  dopo  il  iSSs,  fu  molto  bene  lastricata  in  tac- 
chi della  Spezia. 

Allo  stesso  tempo  fuvvi  costrutto  in  pietre  da  taglio  della  cava 
di  Capraioppa  un  pubblico  pozzo  di  bella  architettura,  il< quale 
riesce  di  grandissimo  vantaggio  non  solamente  a  quelli,. che 
hanno  le  loro  abitazioni  in  piazza  d'erbe,  ov'é  situato,  ma 
eziandio  ai  forestieri  ed  alle  regie  truppe,  che  senza  dar  inco- 
modo a  nessun  cittadino,  possono  dissetarsi  in  qualunque  or» 
del  di  e  della  notte. 

Opere  pie.  Esislonyi  due  spedali ,  civile ,  e  militare ,  capaci 
a  contenere  un  centina jo  di  letti,  uno  detto  Ruffini ,  e  l'altro 
Gallea.  L'ospizio  Ruffini,  colla  rendita  di  lire  3ooq,  e  eoa  venti 
letti  provvede  ai  bisogni  di  malati  poveri  \  soccorre  fuori  dello 
alabiliménto  ad  altri  poveri  vergognosi,  o  porge  sussidii  dotali 
ad  alcune  oneste  aitelle. 

Corporazioni  religiose.  Già  vi  esistevano  tre  corporaiioni  re- 
ligiose: una  di  Gerolimini  con  noviziato-,  un'altra  di  PP.  Cap- 
puccini; ed  una  di  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo,  detti  Barna- 
biti. La  prima  è  stata  soppessa. 

Istruzione  pubblica.  Ai  reUgiosi  Barnabiti  è  affidata  la  dire- 
zione delle  pubbliche  scuole  statevi  stabilite  dal  benenserito 
abate  Pio  Ghiglieri  sin  dall'anno  1713.  Nel  collegio  da  questi 
religiosi  diretto  s'insegna  dai  primi  elementi  delle  lettere  sino 
alle  mateoaatiche.  In  un  convitto,  annesso  a  questo  stabiliaseoto 
ai  trovano  alunni  in  numero  di  novanta  circa ,  i  quali  assai  pro^ 
Dizion,  Geogr.  ecc.  Voi.  VL  42 
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fittano  di  quelle  scuole,  olire  a  pia  dì  duceato  tCBolari etteii , 

che  Ti  iono  istruiti  mutamente  ai-  convittori* 

Queste  scuole  sono  aperte  dal  primo  giorno  di  noTenibre 
sino  all'ottavo  di  settembre. 

A  vantaggio  degli  allievi  del  convitto  evvi  una  bellissima  villa 
situata  in  aperto  aere  saluberrimo ,  a  poca  distanaa  dalla  città , 
ov'  ei  passano  le  vacanze  autunnali. 

I  religiosi  Bariiabiti  direttori  delle  pubbliche  scuole,  per  in- 
coraggiare i  loro  allievi  ai  buoni  studii,  in  ogni  biennio  teogOBO 
accademie^  nelle  quali  si  leggono  componimenti  su  materie  scien- 
tifiche e  letterarie. 

Molto  prima  che  si  fondassero  Tansidetto  collegio  Gbiglleri ,  e 
quello  esistente  in  Final  Borgo,  già  vi  era  nel  borgo  uno  sta* 
bilimento  per  l'educazione  e  l'istruzione  letteraria  dei  giovani 
finalesi,  sotto  il  nome  di  Oratorio  dell'Annunziata/  veniva  esso 
fondato  verso  la  metà  del  secolo  xiv  da  una  società  di  citta- 
dini, secondo  l*uso  di  quell'età,  sotto  la  forma  di  confrater- 
nita; e  in  progresso  di  tempo  arricchì  vasi  per  molti  lasciti, 
fra  i  quali  uno*  ve  n'era,  la  cui  mercè  un  giovane  finalioo  poe- 
tava fare  un  corso  di  studii  io  una  università. 

A  vantaggio  del  clero  secolare  evvi  una  pubblica  librerìa, 
ove  gli  ecclesiastici  si  ragunano  frequentemente  a  conferense 
scientifiche  e  teologiche. 

Vi  erano  per  l' addietro  due  tipografie,  cioè  la  Hassanello 
e  la  Rossi* 

Da  tempo  .antico  vi  esiste  un  teatro. 

Evvi  una  diligenza  che  da  questa  città  corre  ogni  giorno  a 
Savona  e  Genova  e  viceversa* 

Vi  sono  tuttora  in  uso  le  misure  ed  i  pesi  già  stabiliti  dagli 
statuti  del  marchesato  del  Finale.  Due  cantara  di  questo  peso 
formano  a  un  dipresso   un  quintal  decimale. 

Sette  reali  carabinieri  compreso  Tuffiziale,  da  cui  sono  co* 
mandati,  compongono  la  stazione  di  Final  Marina. 

Vi  stanzia  per  l'ordinario  un  buon  corpo  di  soldati  pel  man- 
tenimento dell'ordine  pubblico. 

Gii  abitanti  di  Final.  Marina  e  del 'suo  territorio  respirando 
un'aria  molto  salubre,  sono  per  fa»  pia  molto  robusti,  ed  assai 
buona  è  l'indole  loro.  Quelli  .che  si  applicano  alle  scienze,  alle 
lettere  ed  èlle  arti  danno,  per  Tordinario,  prove  d' ingegno  sve* 
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gliMa  e  vi  riescono  mollo  bene,  Diffatto  la  loro  patria  ti  onora 
di  aver  dato  personaggi  distinti  alla  chiesa ,  alla  magistratura  ed 
alle  ottime  discipline;  e  a  baon  diritto  partecipa  del  lustro  che 
diedero  a  tatta  la  finalese  contrada  i  sopralodati  ragguardevoli 
personaggL  Popola£LOi|B  320i. 

J'INAL  PIA,  coou  nel  mand.  di  Final  Borgo,  prò?.  d'Albenga, 
dioc.  di  Savona,  div.  di  Genova,  Dipende  dal  senato  di  Ge- 
nova, intend.  di  Albenga,  prefett.  ipot  insin,  di  Final  Borgo» 
posta  di  Final  Marina. 

Questo  comune  trovasi  ben  proesimo  a  <{oello  di  Final  Ma- 
rina ed  é  lontano  dieci  leghe  dal  capoluogo  di  provincia. 

Delle  sue  strade  una ,  verso  levante,  scorge  da  questo  luogo 
al  comune  di  Yarigotti,  e  verso  ponente  a  Final  Marina  :  ad  o* 
stro  vi  è  il  mare;  a  borea  il  comune  di  Calvisio. 

Oltre  il  torrente,  ivi  denominato  Scinga,  valicato  da  magni*» 
fico  ponte  in  pietra  il  quale  scorre  su  questo  territorio  pel  tratto 
d'un  miglio,  ed  iodi  sbocca  nel  mare,  esistevi  un  canale,  la 
cui  acque,  perenni  servono  ad  irrigare  le  campagne,  a  dar  moto 
a  molini  da  grano,  e  valgono  pure  ad  un  grandioso  edifisio  per 
la  formasione  dell'olio.  L'anzidetto  torrente  vi  abbonda  di  an- 
guille e  contiehe  eriandio  alcuni  piccoli  pesci  denominati  muz* 
zari. 

Vi  sorgono  i  monti  Cra vetta,  Legnaro  e  Monda.  Si  va  per  essi 
comodamente,  ne  vi  s'incontrano  pericoli.  Sul  finire  del  passatd 
secolo  vi  passarono  numerosi  esercitL  La  strada  rotabile  che 
corre  per  questi  monti  è  mantenuta  in  buono  stato.  Essa  pra« 
ticavasi  altre  volte  dai  terranani  di  Final  Pia  per  andare  a 
Genova. 

I  prodotti  territoriali  sono:  fromento,  orzo,  canapa,  ulivi ^ 
erbaggi ,  vino,  foglia  di  gelsi.  Di  qualche  rilievo  sono  anche  i 
prodotti  del  vario  bestiame. 

Yi  esistono  quattro  molini  da  grano,  uno  da  olive  ed  una 
cartiera. 

Gli  alberi  di  maggior  consideraxione  sono,  oltre  gli  olivi,  i 
peri ,  gli  albicocchi ,  i  ciliegi ,  i  cui  frutti  si  vendono  con  molto 
profitto  dai  terrazsaoi, 

II  commercio  jdelle  derrate  di  questo  pjsese  é  mantenuto  con 
Genova,  e  col  Piemonte:  i  prodotti  della  cartiera  si  vendono 
per  lo  pia  nella  riviera  di  ponente. 
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Le  Tarie  specie  dì  bestiame  non  fanno  soggette  a  spedali  ma- 
lattie. 

Negli  anzidetti  montì  si  troTano  pernici  e  lepri* 

Oltre  la  chiesa  principale  sotto  PioTocazione  di  Santa  Maria 
Pia,  evTi  un  pubblico  oratorio.  Quella  chiesa  che  ha  il  titolo 
di  santuario  contiene  un'antica  immagine  veneratissima  di  Santa 
Maria  Pia:  fu  essa  visitata  dai  sommi  pontefici  Paolo  III,  Cle- 
mente TU,  Pio  TU,  da  Carlo  T  imperatore  e  da  molti  altri 
ragguardevolissimi  personaggi. 

I  monaci  Olivetani  a  cui  fu  dato  in  custodia  il  santuario  sin 
dall'anno  14769  abitano  in  un  attiguo  superbo  convento. 

Nella  parrocchiale  sta  una  lapide  votiva  la  quale  ricorda  il 
bombardamento  della  flotla  ioglese  nel  1748,  e  rammenta  con 
gratitudihe  che  il  luogo  fu  preservato  da  gravi  infortunii  merce 
del  patrocinio  di  Maria  Tergine, 

Gli  abitanti  di  questo  villaggio  posto  in  sulla  strada  proTin- 
ciale,  videro  sempre,  in  tempi  di  guerre,  passarvi  numerose 
truppe  di  varie  nazioni,  senza  che  siavi  mai  accaduto  alcun  fatto 
di  armi. 

U  cimiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Ti  si  fanno  due  fiere;  la  prima  il  i5  d'agosto;  la  seconda 
il  di  8  di  settembre. 

Si  adoperano  i  pesi  e  le  misure  antiche  deirex-marcbesato. 
Sono  in  corso  le  monete  dei  regii  stati,  e  quelle  dei  paesi  esteri. 

Gli  abitanti  di  Final  Pia» sono  come  tutti  gli  altri  della  Fi* 
nalese  contrada,  robusti,  industriosi  e  di  lodevoli  costumi. 

Popolazione  810. 

FiRBouLDA,  borgata  nel  territorio  di  Chiari,  distante  sei  miglia 
da  Torino. 

FINERO  (  Finarìum^  Ad Fines  Fegetiorum),  com.  nel  mand. 
di  Santa  Maria  Maggiore,  prov.  di  Pallanza,  dioc  e  div.  di  No* 
vara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  inteod.  prefett.  ipot.  di  Pai* 
lenza,  insin.  di  Domodossola,  posta  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Giace  a  scirocco  di  S.  Maria  Maggiore,  al  di  là  della  prima 
corona  meridionale  dei  monti  ond'è  racchiusa  la  vai  Tigeiao, 
sul  principio  della  valle  Cannobiiia. 

È  distante  due  miglia  da  Malesco,  quattro  fU  S.  Maria  Mag- 
giore, e  diciotto,  a  tramontana,  da  Pallanza. 

Ti  corre  la  strada  provinciale  che,  da  levaatCì  conduce  a  Can- 
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nobio  ,  cliscNMto  quindici  miglia  ;  e  da  ponente  scorge  a  Hale- 
Mcoj  accennando  a  Domodossola. 

Passa  per  questo  territorio  il  fi  urne*  torrente  Cannobino^  che 
ha  le  fonti  negli  aspri  balzi  della  Cannobina  valle ,  e  dopo  averla 
percorsa  in  tutta  la  sua  lungbessa  si  scarica  nel  Yerbano/in 
prossimità  di  Cannobio. 

Sui  monti  di  questo  piccolo  comune  si  veggono  pasture^  ove 
nell'estira  stagione  si  alimentano  bestie  bovine  in  numero  di 
cento  circa 9  pecore  e  capre  in  numero  di  trecento  e  trenta. 

Le  più  considerabili  produzioni  del  territorio  sono  le  patate 
ed  il  fieno  :  si  raccoglie  biada  in  poca  quantità. 

Pesi  e  misure  dell'Ossola/  moneta  milanese. 

La  parrocchia  di  Finero  è  compresa  nel  vicariato  di  Ma- 
lesco»  • 

Questo  antico  nllaggio  ebbe  il  nooote  dalla  sua  positura  presso 
il  confine  di  Tal  Yigezzo  nella  provincia  novarese,  e  della  vallo 
Cannobina  che  appartenne  allo  stato  di  Milano  sino  al  17489  in 
coi  venne  sotto  il  dominio  dell' Aulgusta  Casa  di  Savoja. 

Della  necessità  di  aprire  una  strada  al  commercio  de'  due  po- 
poli confinanti,  ove  iion  si  corrano  i  gravi  pericoli  che  si  banno 
ai  passaggi  dell'alto  sasso  di  FinerO;  parlammo  all'articolo  CaH^ 
BobiòvoL  III,  pag.  4^9.    . 

Popolazione  a53. 

FIORANO  (FloHanam  ) ,  com.  nel  mand.  di  Lessolo,  prov.  e 
dìoc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  diPiem.,  in**' 
tend.  prefett.  ipot.  insin.  d'Ivrea,  posta  di  Leseolo. 

Giace  a  ponente  d'Ivrea,  da  cui  é  lontano  due  miglia;  Di  un 
solo  miglio  è  la  suo  distanza  dal  capo  di  mandameilto. 

Una  via  che  vi  corre,  dà  ostro,  tende  nella  strada  provin* 
ciak;  pei*  essa  tragittasi  alla  valle  di  Aosta.. 

Il  fiume  Dora  vi  scorre  nel  lato  di  settentrione. 

Il  territorio  è  assai  fecondo  di  vegetabili;  ma  la  principale' 
dovizia  dei  terrazzani  proviene  dal  commercio  >  del  minerale  del 
ferro,  ch'essi,  prendono  nella  valle  di  Brosso,  per.  trasportarlo 
nella  valle  di  Aosta  col  mezzo  di  carrettoni  e  di  bestie  di^  ìBoma.^ 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s^  Dalmeazo. 

Ti  si  veggono  ancora  le  vestigia  di  un  antico  forte»  che  si 
vuole  essere  stato  di  qualche  momento.  Esso  sorgeva  «sppre  uve 
colle  ferace  :  coltivato  a  viti  che  forniscono  vini  eccellenti. 
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.  EfVÌ.uDtt  deliùosa  villa  con  giardino  Inglese, fai  qnaleappar- 
tleneal  signor  conte  Canelli. 

t  Gli  abitanti  di  questo  cornane  sono  per  lo  più  robajli,   so- 
lerti ed  industriosi. 

Cenm.^aricL  L'antico  nome  latino,  di  questo  paese  proTcnne 
dal  nome  romano  Floro  \  e  vediamo  che  Io  portò  l'Imperatore 
tuccedoto  a  M.  Claudio  Tacito  l'anno  di  Cristo  376. 

L'anaidetta  fortezsa  nei  tempi  di  meszo  era  tenuta  da'ensleU 
lani  non  altramente  denominati  che  da  Fiorano.  Questi  castel- 
lani,  dopo  i  marchesi  dlvrea  soggiacquero  ai  vescovi  di  essa 
città  ;  e  l'imperatore  Federico  II ,  mentre  col  suo  diplon»  dato 
da  Spira  l'anno  laig^  confermò  al  vescovo  Uberto,  do' signori 
di  Cocconato,  il  dominio  sulla  città  d'Ivrea,  e  sul  distretto  di 
essa  per  l'estensione  di  tre  miglia  all'intorno,  gli  fece  pure  la 
speciale  conferma  del  castello  e  delta  corte  di  Fiorano,  insieme 
con  quella  di  Romano* 

•  Laonde  l'eporediese  vescovo  Enrico  nel  fondare  l'abazia  di 
santo  Stefano  l'anno  to^t,  face  vale  donazioni  nel  territorio  di 
Fiorano. 

'  Nel  tempo  del  vescovile  dominio  la  città  d'Ivrea  venota  a 
^ggersì  a  comune  andò  acquistando  su  quel  domioio  titoli  e 
giurisdizione,  non  tanto  nel  suo  interno  governo,  quanto  sul  suo 
territorio* 

•  A  malgirado  di  queste  varie  dominaziont  il  casato  de'casteU 
kmi.di  Fiorano  seppe  mantenersi  nella  signoria  particoUre  di 
questa  terra:  da  esso  venne  quel  Savino,  vescovo  in  prima  di 
Tolla  e  poi  di  s.  Giovanni  di  Moriana,  il  quale  al  tempo  della 
duchessa  fiianca  vedova  del  Duca  Cario  I,  detto  il  guerriero, 
ne  fu  l'intimo  consigliere  intorno  al  1480. 

Posteriormente  acquistarono  questo  feudo  i  Gianotti  d'Ivrea 
coosignori  di  Castellamonte,  innanri  ai  quali  già  lo  avevano  i 
Pramaggtori  e  gli  Enrielli. 
)  Popolazione  lo^io. 

'  Fisca  (Fàca),  torrentello  che  nasce  nelle  pianure  che  giacciono 
sotto  ì  4nottti  diCorio  tra  Mathi  e  Grosso,  scorre  alla  Pieve,  ed 
indi  volg<AadÒ8Ì  a  greco,  attraversa  in  questa  direzione  Pineolta 
I^da  della  Vanda,  da  >cui> discende  nell'Amalone,  sotto  di Lom- 
bal-dore,'  detto  perciò  altre  volte  Fiscano. 

II  nome  di  questo  torrentello  è  comune  a  varìi  fiumi  e  tor- 
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Moti  della  Germanui,  ed  etìandio  a  città  poste  id  tìcìiuidui  di 
esai*  Fise  in  tedesco  significa  pesce. 

Fisasaoo  o  FiiBaco,  luogo  a  libeccio  di  Novara ,  da  cai  é 
distante  miglia  sei,  fu  signorìa  dei  conti  Brasati  di  Novara. 
.  FIULINAS  f  Tolgarmente  Florinas ,  villàggio  della  Sardegna 
nella  prdv.  e  prof,  di  Sassari,  compreso  nel  mand.  di  Ploagbe. 
Era  già  capoluogo  del  Figalina  antico  dipartimento  del  regno 
logudoreae. 

Questo  nome  avrebbe  sua  ragione  nelle  officine  de'  figuli ,  che 
in  principio  fossero  stabilite  in  quel  luogo?  A  tale  opinione  dà 
alcun  favore  la  terra  buona*  a  tal  arte ,  che  trovasi  nelle  vici- 
nanae^  e  ohe  ora  usasi  per  tavoli  e  mattoni. 
.  La  sua  sitaaùooe  geografica  è  alla  latitudine  4o^^  38^,  ed 
alla  lo^gitndin»  occidentale  da  Cagliari  o^  37*  39'^ 

Soprasta  al  vallone  di  Codrongianos ,  dalla  sponda  del  Pia- 
noro;, che  dicono  Monte  de  FiuUnas  in  esposizione  a  tutti  i 
venti,  già  che  le  vicine  emineosé  non  gli  fiooo  buon  riparo. 
Codesi  quindi,  un' ampia  e  amefesissima  prospettiva. 

Clima,  La  temperatura  è  assai  variabile,  fredda  nell'inverno 
ai. venti  boreali,  moderata-  nell'estate  se  non  sia  perfetta  cal- 
ma. L'aria  lodasi  pura  de'jniaami  pur  quando  ne'  siti  bassi  d'in- 
torno sperimentisi  perniciosa. 

Popolazione.  Il  numero  delle  case  (an.  i838)  é  di  4' o  di- 
sposte sopra  strade  irregolari  in  sito  piano,  che  potrebbero  te- 
nersi asciutte  anche  d'inverno,  se  éi  selciassero,  e  si  favorisse 
lo  scolo.  Le  famiglie  sono  poco  meno  del  numero  delle  casoi 
le  anime  aoiS,  e  si  calcolarono  sul  passato  decennio  nascile 
annuali  65,  asorti  5o,  matriroonii  io. 

Le  malattie  pia  frequenti  sono  i  dolori  laterali.  Rarissimi  sor- 
passano i,6o  anni.  I  cadaveri  si  seppelliscono  nella  cappella 
delle  anime  annessa  alla  chiesa  maggiore,  perchè  finora  non  si 
è  formato  il  campo  santo.  Tacque  da  pochi  anni  il  compianto 
nel  funerali  dopo  le  più  forti  comminazioni  ecclesiastiche. 

Servono  ai  fiulinesi  due  medici,  altrettanti  chirurghi  ed  un 
brmacista.  La  vaccinaiione  non  è  generalmente  favorita. 

Professioni.  Circa  aro  sono  applicati  all'agricoltura,  e  lavo- 
rano le  terre  proprie ,  $0  sono  addetti  alla  pastorizia ,  9  alle 
arti  minori ,  €0  fanno  da  vetturali ,  e  altri  5o  locano  la  loro 
opera  per  i  lavori  agrarii  e  per  la   costruzione  delle   mtfticcie 
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delle  tanche  o  chìudeode.  Non  sì  adoprano  per  la  tesatom  pti 
di  4o  telai  y  che  possono  dare  airanoo  pezse  di  pannolaao  Eoa^ 
paDDÌlini  5o;  però  molte  famìglie  devono  comprare  da  Sassari 
le  tele,  da  Ploaghe  Talbagìo.  Da  questo  che  sian  cosi  poche 
quelle  donne  che  attendono  alla  tessitura  non  si  peon  che  restino 
le  altre  inoperose.  Non  poche  all'aurora  sono  in  TÌaggio  a  Sas- 
sari a  Tendervi  frutte  ,  galline,  uove,  cenere;  e  nella  stagione 
delle  ulive  vi  passano  la  metà  dell'autunno  e  tutto  l' in  remo. 
Le  medesime  quando  viene  il  tempo  di  sparger  la  ghiaia  sulla 
strada  reale  ,  fanno  gran  parte  del  lavoro  per  grandissipio  tratto 
verso  Sassari  e  verso  Montessanto. 

Istruzione.  Vi  é  stabilita  la  scuola  primaria ,  ma  come  gene* 
ralmente  accade  ^  pochisumo  n'  è  il  giovamento.  I  fanciulli  , 
che  vi  concorrono,  non  son  più  di  20*,  le  altre  persone,  che 
san  leggere ,  non  sono  più  di  3o. 

lUUgione,  Questa  parrocchia,  che  in  altri  tempi  era  parie 
della  Ploaghese,  ora  è  sotto  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  di 
Sassari.  Il  parroco  s'intitola  rettore ,  ed  è  assistite  nelJs  oora 
delle  anime  da  altri  quattro  preti,  non  consideranrdo  P ausilio, 
che  prestano  alcuni  sacerdoti ,  che  vivono  del  loro  patrìmome, 
o  dal  reddito  di  qualche  cappellania. 

La  chiesa  maggiore  é  sotto  l' iorocasìone  della  N.  D.  delle 
Graùe^  di  costruzione  antica  a  tre  navate  con  nove  altari.  Le 
minori  sono  denominate:  una  dalla  Vergine  del  Rosario,  l'al- 
tra dalla  santa  Croce ,  la  terza  da  s.  Sebastiano ,  la  quarta  da 
s.  Francesco  di  Assisi.  Le  due  prime  sono  uffiziate  dalle  rispet- 
tive conCraternite. 

Fuor  del  paese  sono  due  cappelle:  una  alla  distanza  d'na 
miglio,  che  è  dedicata  a  s.  Lorenzo,  e  l'altra  a  non  più  luogo 
intervallo ,  che  appellasi  dal  s.  Salvatore  -,  una  terza ,  dove  ie- 
steggiavasi  per  s.  Nicolò,  é  già  caduta. 

La  festa  principale  é  per  san  Francesco.  Si  tiene  un  piccol 
mercato ,  e  si  corre  il  palio  -,  però  è  frequentata  dagli  uomini 
de'  vicini  paesi. 

Territorio.  La  sua  superficie  é  di  circa  miglia  quadrate  i8. 
Le  più  parti  sono  nel  Pianoro,  le  altre  nel  Campo  Lasan.  Il 
suolo  é  adattato  a  tutti  i  generi  di  cultura ,  e  se  meglio  si  co* 
noscesse  l'arte, maggiore  sarebbe  il  profitto.  I  terreni  aperti 
dove  si  alterna  la  seminatura  e  la  pastura ,  hanno  un'area  di 
starelli  3ooo. 
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jlgricoliura.  La  aUbilimento  del  monte  di  soccorso  va  a  ca^- 
dere^  se  udo  più  dUìgeote  e  disinteressata  ammioistrasione  non 
lo  ristanri  e  sostenga.  Si  seminano  aonnalmente  starelli  dì  grano 
900,  .d'ói20  aoQ,  di.  fate  So,  di  lino  io,  di  granone  3o.  La  frut* 
tificajiione  de'  grani  principalmente  nel  Campo  Lasari ,  ò?e  i 
tempi  corran  propisi  alle  condixioni  del  suolo,  rende  conten* 
tissimi  ì  coloni. 

Si  coltivano  a  piante  ed  erbe  ortensi  soli  starelli  sei  di  ter- 
reno. 

Il  vigneto  estendesi  in  200  starelli  di  superficie.  Le  uve  non 
sono  di  molte  varietà.  Si  fa  vin  bianco  e  in  tanta  copia  che  se 
ne  ba  per  vendere  e  per  nutrire  tre  lambicchi. 

Le  piante  fruttifere  si  curan  pochissimo.  Le  specie  più  co* 
muni  sono  fichi,  peri,  pomi  d'iuTemo.  Gli  ulivi,  non  eccedono 
le  quattro  centinaje. 

Tanche,  Forai  non  più  di  40  starelli  di  terreno  sono  chiusi 
per  seminarvi  e  tenervi  gli  animali  domestici  a  paKolo. 

Pastorizia.  Sulla  qualità  e  copia  de' pascoli,  vedi  Figulina 
dipftriim^nfQ*  La  estensione  aperta  per  pascolo  pubblico  sopra- 
vanta  li  starelli  Sooo^  ( 

,  Il  bestiame  (anno  i838}  i  nelle  specie  e  ne'numeri  seguenti , 
vacdie  rudi  3oo,  domestiche  (volgarmente  mannalitas)  ao,  buoi 
per  ragricoltura  aoo,.  pecore  4<>oo,  capre  Soo,  porci  i5oo,  ca-* 
valle  100,  cavalli  i5o. 

La  quantità  de' formaggi  si  calcola,  non  maggiore  di  cantara 
400.  .  . 

GhioìMfero.  11  salto  di  Giunchi  è  contiguo  al  Finalese.  Vi 
sono  quercie  e  lecci,  questi  però  in  minor  numero.  I  lentischi 
vtedonsi  in  tutte  parti  frammisti  alle  specie  fruttifere  e  ad  al- 
tri alberi  che  solo  servono  per  costruzione  e  per  fuoco.  In  que- 
sto bosco  han  parte  anche  i  codrongiaiiesi  e  cargieghesi.  Gii  iti* 
resi  comechè  dandest&naknente  molto  cooperano  a  diradar  sem* 
pre  più  la  selva: 

Seluaggiume.  In  Giunchi  sono  i  cinghiali,  negli  altri  luoghi 
le  volpi  e  le  lepri. 

Acque.  Dentro  il  villaggio  sono  due  lonti  di  scarsa  efiluenaa 
e  di  mediocre  bontà.  Quindi  molti  si  provvedono  a  bere  dalle 
sorgenti  della  campagna.  Tra  questo  sono  alcune  considerevoK 
e  principalmente  quella  a  poca  distansa  dal  paese  che  nomi*» 
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II900  Coicire  e  ilunfliio  medicinale  accavalli  che  paliscan  di 
fermioi  (sosIòmoaos)  teneodo  certo  che  essa  va^a  a  precipi- 
tarli e  cacciarii  fuora  :  quindi  l'abboodaDtitsiiiia  fonte  di  s.  JLiO- 
rento  cbe  scorre  nel  salto  di  Giuochi  a  trovar  il  Carabaao  e 
quella  di  s.  f  rancesco  .che  cresciuta  dalla  Càniga ,  scende  nel 
Campo  Mela,  e  coi  ri?i  dì  Saccargia  e  di  Beda  forma  il  Ma- 
scari. 

Commerdù.  Qaei  Tetturali  di  cui  abbiam  parlato,  portano  a 
Sassari  i  prodotti  del  paese,  e  questi  yendnti  vanno  ia  altre 
parti  per  provvedersi  di  nuovi  carichi. 

Stradek  Le  vie  vicioaU  di  Fiulinàs  sono  mal  praticabili  per 
la  discesa  malagevole  dal  monte  ne'doe  campi  Mela  e.Lasari. 
Dista.  FiuUoas  da  Cod^oagìanos  un  quarto  d'^ra  se  si  traversi  Ja 
valle  ;  da  Cargieghe  mem'ora  \  da  Mof  gbe  ui^'<>ta  ;  da  Sassari 
due  e  mezzo. 

.  AnlichHà,  Sono  ia  questo  territòrio  doéM  novaeU  e  akune 
ca  ver  nette  sepolcrali  a{qiartenenti  .a'psù  aBAtehl'  iJlitatori  del- 
l'isola. 

Per  le.popolaeiooi  antiche  che  ebbero  parte  delPattoak  ter* 
ritorio  de'Figulinesi  V.  FiguUnas  dipartimento. 

CasteUodi  FigulUuu  il  Fara  ne' suoi  •  annali  annoverando  ì 
luoghi  che  Pietro  re  d'Aragona  aveva  in  Sardegna  tmmeifiata- 
mente  sottoposti  alla  ma  igLurisdizione,  fa  menzione  di  questo 
castello.  Esso  coronava  l'eminenza  vicina  al  paese  dalla  parte 
settentrionale,  e  dominava,  l'antico  borgo  posto  alla  falda  dove 
ancora  son  vedute  le  vestigia  di  antiche  abitazioni.  Se  ora  dif* 
follmente  se  ne  riconoscanole  {andamenta,- egli  é  perchè  i Fio- 
linesi  si  servirono  de'suoi  osaleriali. 

Nùliùt  stóricio^  Quali-  vicende  abbia  patito  questa  rocca  nelle 
guerre  civili  e  in  quelle  ehe- guerreggiarono  gli  arboresi  e  i 
narboaesi  contro  i  re  d'Aragona,  ci  è  ignoto,  neppur  sappiamo 
quando  si  abbandonasse  se  prima  o  dopo  che  i  borghigiani  si 
ritirarono  dal  suo  piede  al  luogo  non  lontano/dove  or  vediamo 
le  abitaoioni.  >  « 

Lasciati  cadere  nell'obblio  i  nomi  di  uomini  più  degni  di 
lode,  la  sorte  serbò  vvva  '  la  memoria  di  Lorenzo  e  Gi'ovanai 
fratelli  Sauna  di  Figulina,,  nemici  dei  dinasti  d'Arborea  nel 
ì368  all'assedio  di  Oristano  e  furono  felici  che  si  poteron  sot- 
traroe  alla  spada  viaicitrica  del  gran  Mariano. 
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.  fJo'altrà  volta  i  malfagì  prendevano  le  araie  conlto  la  pa-* 
tria  e  sotto  gli  ordini  di  Kambaldo  dì  Corbera  pagnaronb  con* 
tro  i  lor  fratelli  !  . . .  • 

FIUMARA,  o  IMPERO  {FlumoHa  y  Imperium).  Queato  fiu- 
me è  detto  Impero  nella  valle  superiore  e  trasversale  di  Bor- 
gomaiOy.ove  nasce  dai  monti  di  Conio  tra  le  sorgenti  dell'Aro- 
zia  e  dell'Argentina.  È  secco  durante  Testate,  e  rovinoso  in 
tempo  di  dirotte  piòggie* 

'  Nella  valle  inferiore  di  Ooeglia  Viene  chiamato  Fiumara  : 
nelle  aae  inpondaaioni  apporta  gravi  danni  alle  vicine  caropU"- 
gne,  a  bei  giardini  laterali,  e  minaccia  talvolta  la  stèssa  città^ 
11  Fiomftra'.nel  suo  corso  serverà  dar  moto  a  parecchi  edifizii 
naeeeaiHci. 

Flaihèb,  fu  castello  nella  provincia  del  Faucigny. 
•    FLBCCHIA  (Fkehiaj  Felicetum  Libicorum),  com.  nel  mand. 
di  Crevaeaote ,  nella  prov*  di  Biella ,  dioc.  di  YerceUi ,  dVv.  di 
Novara.  Dipende  dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett  ipot.  di 
Biella ,  insin.  di  Mas&erano  e  posta  di  Crevaeuore. 

Sta  sopra  un'altura  distante  un'ora  e  mezxo  circa  dal  capo- 
luogo di  mandamento,  ed  ore  sei  da  quello  di  provincia. 
.    Gli  sono  aggregate  le  seguenti  frazioiki:  Collo,   Villa  sopra, 
Villa  sotto,  Ronco,  Maeengo  e  Poozone. 

Vi  sono  due  strade  -comunali ,  una  conduce  a  Biella ,  e  l'altra 
a  Crevacuove  :  trovansi  entrambe  ^n  cattivissimo  stato  ,  ^  sono 
appena  praticabili  41  cavallo. 

.  IL  torrente  Sessera  ,  che  ha  le  fonti  nei  balzi  di  Mosso,  bagna 
questo  territorio:  non  vi  é  valicato  da  ponti:  contiene  trote  ed 
altri  pése»  cPìnfertor  qualità. 

Il  suolo  di  Flechia  è  naturalmente  poco  ferace.  Le  migliori 
rinoitè  ebe  vi  si  Canno ^  iò«o  quelle  della  biada,  e  delle  ca- 
stagne. 
.    11  commercio  è  in  conseguenza  più  passivo  che  attivo.* 

L&  parrocebia  di  antica  costruzione,  i  dedicata  a  s.  Ambrogio. 
.  Evvi  un  antico  palazzo  proprio  degli  eredi  dell'abate  Rizzi , 
che'fiB  canonico  della  cattedrale  di  Vercelli,  e  si  distinse  nella 
scieua  delle  .divine  cose. 

Evvi  una  congrcf^aQoiie  di  carità ,  che  soccorre  gU  indigenti 
del  comui^e.  *    < 

Oltre  la  parrocchiale,  vi  hanno  tre' altre  chiese*,  la  prima 
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dedicala  al  Santo  Spirito,  ed  uffiaiata  da  una  confrafermla;  Ut 
secooda  é  sotto  TinvocazioDe  di  s.  Giulio  ^  la  iena  sotto  quella 
di  s.  Sebastiano, 

Il  cimiterio  giace  attorno  alla  parrocchia ,  che  trovasi  a  qnal* 
cfae  distanza  dall'abitato. 

I  terrauani  di  questo  comune  sono  per  lo  |nà  di  complea- 
siooe  robusta,  e  di  buona  indole* 

Cenni  storici.  Fece  anticamente  parte  del  montano  lerrilorìo 
dei  Libici ,  che  fu  poi  contado  Vercellese ,  nella  maggiore  ele- 
vazione dei  monti  dell'ora  principato  di  Hasserano,  di  on  segui 
le  TÌceode. 

Ebbe  gravissimi  danni  nel  sooolo  decimoqoarto  dagli  eretici 
seguaci  di  Dolcino ,  che  nel  i3o5  lo  fece  incendiare  e  distrug- 
gere, cosi  vendicandosi  della  forte  resistenza  che  gli  alUlantì 
fecero  uon  solamente  alle  sue  empie  dottrine,  ma  eiian£oaUe 
armi,  con  cui  le  sosteneva.  Vedi  Bielia  e  Oreifocuore. 

Picchia  prima  del  1736  fu  separato  da  Crevacuore,  ael  cui 
contado  era  compreso.  * 

Popolazione  680. 

FLOM,  torrente  del  Fancigny:  ha  principio  ad  ostro  del  Ke* 
posoìr ,  passa  alla  Giettas ,  e  sbocca  n^ell'Arlj  non  lunge  da 
Flumet.  Il  suo  corso  é  nella  direzione  da  borea  ad  ostro. 

FLoavAS  (vedi:  iTfu^ita^),  villaggio  della  Sardegna. 

FLOUT,  piccolo  fiume  della  Savoja- Propria,  che  proviene 
dalla  montagna  d'Épine,  e  perdesi  nel  Rodano  presso  leone. 

FLUMET  lFtumeium)y  piccola  città  nel.mand.  di  Ugiae,  pror. 
dell'Alta  Savoja<  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal 
senato  di  Savoja,  intend.  prefett. Spot,  insin.  di  Albert- Ville, e 
|losta  di  Ugiue. 

Quella  piccola  città  sorge  sopra  una  roccia  in  distanza  di  otto 
leghe  ad  ostro  da  Bonneville. 

Em  già  munita  di  un  forte  castello,  costruito  a  più  recinti, 
e  fiancheggiato  da  quéttso  torri,  ove- solevano  dimorare  i  ba- 
roni di  Fossignl;  loccfaé  avevale  procacdsJto  numerosi  abitanti, 
e  molta  considerazione..  Qiial  castello  è  di  presente  rovinato. 

Vi  passa  la  strada  provinciale,  che  da  mezzodì  conduce  ad 
Albert- Ville ,  e  da  tramontana  scorge  a  Sallanches. 

Vi  corrono  due  torrenti;  cioè  l'Arly ,  e-TArondine;  il  primo, 
che  nasce  presso  Gomblonx  nell'alto  F^signl,  evaa  scaricarsi 
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■eU'Isero,  non  vi  è  Talicato  da  verun  ponte:  sul  tecondo,  che 
baie  fonti  nel  comune  della  Giettax,  sta  un  ponte  in  pietra, 
che  trovasi  in  cattivo  stato.  Nell'uno  e  nell'altro  i  pescatori  pi- 
gliano trote ,  ed  altri  pesci  in  qualche  ahbondanza. 

Il  comune  è  situato  in  montagna  :  le  strade  ne  sono  disa- 
strose: i  trasporti  non  si  £inno  che  a  dosso  di  moli. 

Le  piante  di  cui  vi  è  prospera  la  vegetazione ,  sono  gli  abeti, 
ed  i  £aggi:  i  primi  servono  per  la  costruttura  delle  case:  dei 
secondi  si  fa  legna  da  fuoco. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  segale  ,  Torco  e  l'avena  in  di- 
screta quantità ,  e  poco  fromento. 

I  terrattani  mantengono  in  buon  numero  buoi,  vacche,  muli, 
cavalli ,  montoni  e  majali.  Fanno  il  commercio  delle  loro  der- 
rate colle  città  di  Albert-Yille ,  e  di  Sallanchef. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Flumet  non  è  ufficiata  che  da  un 
solo  sacerdote  con  titolo  di  rettore.  Prima  della  rivoluzione  la 
reggeva  un  canonico. 

Vi  ai  tengono  quattro  annue  fiere  pel  traffico  del  vario  be- 
stiame. La  prima  nel  primo  lunedi  dopo  la  festa  dell' Ascensione; 
la  seconda  nel  primo  giovedì  di  luglio  \  la  terza  il  di  S  di  ot- 
tobre; la  quarta  nel  primo  giovedì  dopo  la  festa  di  tutti  i  Santi. 

II  martedì,  di  ogni  settimana  vi  è  giorno  di  mercato ,  su  cui 
ai  mettono  in  vendita  cereali,  formaggi  e  bestie  bovine. 

Vi  i  in  corso  la  moneta  di  Francia ,  e  quella  dei  regiì  Stati. 
Sì  usano  i  pesi  di  Geneva. 

Gli  abitanti  sono  generalmente  vigorosi,  ed  applicatissimi  al 
lavoro  :  non  pochi  di  essi  vanno  in  Francia  per  esercitarvi  qual- 
che mestiere. 

Cenni  storici.  L'ultimo  barone  del  Fossignl  Aimone  II  nel 
iaa8  diede  il  diritto  di  cittadinanza  a  chi  fosse  venuto  ad  a- 
bitare  in  Flumet ,  e  concedette  a  questa  piccola  città  particolari 
statuti  e  molti  privilegi!. 

Un  Guglielmo  di  Riddes  signor  di  Beliatorre  che  qui  fissò  la 
propria  dimora,  vi  fece  erigere  la  chiesa  di  s.  Teodulo  vescovo 
di  Sion  in  collegiata  e  pievania  Panno  1600  ;  la  qual  fonda- 
xione  fu  confermata  da  s.  Francesco  di  Sales  06<>6)  in  occa- 
sione della  sua  visita  pastorale.  I  beni  lasciati  per  tale  erezione 
furono  poi  accresciuti  da  Francesco  di  Riddes  nel  i6a8. 

Flumet  venne  quindi  eretto  in  contado  a  favore  del  casato 
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degli  Eblet»  originarti  del  BtoUése.  Potteriormente  ti  ebbera 

parte  di  giariidisione  i  Tavella  cbe  andarono  a  stabilirli  in  Gè- 

neva. 

I  romani  chianiatano  FUtmeniane  le  regioni  «taate  loogo  i 
fiumi  y  eome  lo  è  questa  presso  l'Arly. 

Questa  piccola  città  fide  nascere  il  benemerito  Besson,  die 
fu  paroco  di  Cbaperj  nella  diocesi  di  Gene?a* 

Secoadochi  narrano  l'esimio  abate  GriUet,  ed  altri  biografi 
della  Savoja,  questo  dotto  ecclesiastico  nel  tempo  io  coi  era 
cappellano  del  monastero  della  Yisituione  di  Annecy,  discoperse 
negli  archivi  di  quel  fescorato  j  il  manuscritto  di  Bonifacio  Do- 
monal  di  Cherasson  canonico  della  cattedrale,  intitolato:  Status 
tccUsiacy  OMUaiis  et  dioecesis  Gtnevensis ,  una  cum  iaJieulo 
episcoporuYn  ,  sanclorum  ,  ntc  non  virorum  iUustrium^  maxime 
ad  primas  dignitaUs  assumptorum  us<pie  ad  annum  i666.  EgU 
non  tardò  a  comunicario  ai  Benedittini  di  s.  Germain-des-Prés 
cbe  continuavano  la  Gallia  Christiana.  Questi  eruditi  soUeci* 
tarono  il  Bessoa  a  perfeaionare  il  lavoro  del  canonico  Chenssoo, 
e  ad  aggiungervi  tutto  ciò ,  che  fosse  atto .  a  far  conoscere  le 
diocesi  di  Tarantasia ,  di  Aosta ,  di  Moriano ,  ed  il  decanato  di 
Savoja.  Il  Besson ,  munito  delle  istruaioni  dei  Benedittini ,  per- 
corse tutta  la  Savoja ,  e  si  condusse  nella  città  4^  Aosta.  Nel 
suo  penoso  lavoro  fu  ajutato  nelle  città  di  S.  Giovanni  di  Ma* 
riana,  e  di  Ciamberl  dal  signor  Pralet ,  pi'ofessore  di  rettorka. 
I  suoi  modi  poco  insinuanti  furono  cagione  per  cui  non  avease 
l'accesso  io  tutti  gli  archivi  ch'egli  bramava  di  visitare:  nella 
diocesi  di  Geoeva  gli  furono  rifiutati  i  ragguagli  da  lui  chiesti, 
onde  ne  nacque  che  la  parte  dell'opera  sua,  che  tratta  di  que* 
sta  diocesi  ridonda  di  errori ,  e^  lascia  il  rincrescimento  di  molte 
rilevanti  ommissioni.  Per  qualche  frase  indiscreta  intorno  a  qual- 
che oggetto  esseosiale,  ed  anche  intomo  al  capitolo  della  cai* 
tedrale  di  Geoeva  ,  il  suo  manuscritto.  non  andò  esente  da  cen* 
sure,  e  non  potè  essere  stampato,  che  di  nascosto.  A  malgrado 
di  tutto  ciò  le  ricerche  del  Besson  riescono  di  grande  utilità; 
e  sono  tuttavia  le  sole  che  si  abbiano  sulla  storia  ecclesiastica 
dell^  Savoja* 

Questo  erudito  personaggio  pubblicò: 

Table  généaiogi(fue  de  la  Maison  de  Savoie  in  fot. 

Mémoires  pour  Phisiorie  ecclésioftique  des  diocèses  de  Ce- 
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nèvCf  Tareniaise  f  Hfaurienne^  Aoste  ^  et  du  décanat  de  «Sa-* 
i^ie»  Annec/f  yoL  in  4.**  «T^* 

Il  caQODico  Carel  di  Aosta  commentò,  e  corresse  quest'opera 
del  Bessoa  ia  uà  Tolumo  io  4*^ 

Il  dotto  BessoQ  lasciò  inoltre  due  volumi  in  fol.  maauscrìttiy 
che  contengono  varie  carte  inedite  relative  alla  storia  civile  della 
Savoja:  una  copia  del  quadro,  genealogico  della  Casa  di  Fossignl, 
lavoro  di  don  Ilario  Leyat  di  S.  Giovan  Battista,  priore  di  Ab- 
bondanza ,  col  commentario  del  P.  di  Locìnge:  istoria  manu- 
scritta  della  diocesi  di  Gene  va,  opera  del  signor  Fremin  ,  con 
una  copia  di  quella  cbe  fu  compilata  dairanzidetto  canonico 
Dumonal. 

Lasciò  in  fine  la  genealogia  di  centoventi  famiglie  nobili  di 
Savoja,  nella  quale  si  trovano  motti  satirici,  ed  aneddoti  poca 
conosciuti i  opera  ch'egli  credette,  bene  di  non  pubblicare. 

Popolazione  963. 

FtUMiSAaii,  NuRBA,  RoMAiiDU,  regioni  della  Sardegna,  di- 
partimenti dell'antico  regno  del  Logudoro. 

Mon  potendosi  nelle  cose  dell'agricoltura  e  della  pastorizia 
definire  le  parti  rispettive  di  ciascuno  di  questi  distretti*,  però 
è  necessità  di  unire  le  tre  descrizioni. 

Fluminaria,  Credesi  la  ragione  di  questo  nome  nel  fiume 
Tamarice  ,  che  la  traversa  ,  e  nei  piccoli  rivi  che  nascono  dalle 
fonti  maggiori,  che  poi  nomineremo. 

Confina  a  tramontana  con  la  Romandia ,  a  ponente  con  la 
Nurra  nella  linea  delle  colline  di  Monte- Alvaru,  a  libeccio  con 
la  curatoria  di  Nolauro ,  ad  austro  col  dipartimento  Caros  ,  a 
levante  con  la  curatoria  di  Motttes. 

Della  regione  del  Nolauro  non  fu  fatta  menzione  dal  Fara 
nella  corografia ,  comechè  lo  avesse  nominato  nella  storia ,  sfi- 
gurandolo però  per  imitazione  dello  Zurita  in  NuUauro ,  come 
per  la  stessa  ragione  avea  sfigurato  il  Coros  in  Curio.  Un  ri-* 
cordo  più  antico  di  questo  distretto  troviamo  nella  carta  di  fon- 
dazione del  monistero  Torritano  de'  monaci  di  Chiaravalle  sotto 
Tsmno  i2o5,  a'  quali  davasi  la  curia  di  (M>neto  {Olmeto?)  con 
le  sue  pertinenze  sita  in  quella  curatoria  (V.  Marlene^  Thesauri 
nov.  anedoctor.  T.  L  Parisiis  —  pag.  809). 

Topografia.  L'estensione  della  Fluminaria  nella  linea  di  le- 
vante-ponente ^è  di  miglia  12  y  ih  quella  di  austro- tramontana 
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dì  miglia  7,  fitte  U  debite  compeiìsationi ,  epperò  la  ioperfide 
0i  può  teoere  di  circa  miglia  quadrate  84«  U  P.  Napoli  ne  te- 
gnava  90. 

Dedotta  da  questa  area  una  parte  di  drca  miglia  9,  12  al- 
quanto montuosa  ,  che  quasi  tutta  contienesi  nell'agro  Sassarese, 
il  restante  è  pianura  con  pochi  notefoli  poggetti,  inclinata  a 
maestro-tramontana  dall'altessa  di  metri  aoo  allo  sero  per  una 
linea  di  circa  metri  19000. 

Le  falli  principali  sono;  quella  del  Mascari ,  che  da  Scala  di 
Ciocca  scorre  fino  a  quella  di  Tamarìce  per  circa  miglia  7,  ser- 
vendo di  limite  con  la  regione  corense:  la  valle  di  Barca,  come 
appellasi  in  suo  princìpio  quella  che  separa  questo  dipartimento 
dalla  Romandia:  la  valle  dell'Ebaciàra  (Acqua  chiara);  e  la 
valle  di  Tingari,  che  sì  unisce  a  quella  di  Giuncheddu,  a  quella 
di  Molesà ,  e  poi  alla  Càniga. 

Le  roccie  sono  calcaree  in  ogni  parte ,  fuor  che  in  Uontiòra 

Acque,  La  parte  piana  di  questo  dipartimento  è  molto  scarsa 
di  fonti ,  la  montuosa  ne  ha  buon  numero  f  almeno  180  tra 
piccoli  e  grandi ,  comprendendovi  pure  le  tragonaie  (rÌToli  sot- 
terranei), e  alcuni  possi.  11  Vico  ne  notava  700,  in  che  esa- 
gerava di  troppo,  come  nelle  700  torri  dell'antica  città.  II  ter- 
reno é  molto  arido  in  Serra-secca,  in  Filigheddu  e  in  Mon- 
telei.  Montiòru  ne  ha  due  sole,  Baddimanna  una  tragonaia^ 
che  poscia  rivedesi  in  altri  siti  int^eriori.  La  tragonaia  di  s.  A- 
gostino  ha  uscita  nelle  concie.  Egli  é  nelle  valli ,  che  frequenti 
effluiscono  le  acque  a  favorirvi  la  lietissima  vegetasione  degli 
orti  e  de'  giardini. 

Le  fonti  maggiori  e  più  nobili  sono  S.  Mairtino,  il  Rosello, 
e  le  Concie  ,  in  iuolta  vicinanza  a  Sassari  ;  quindi  Rizzeddu,  la 
Yélgina ,  e  la  Càniga ,  che  danno  altri  e  tanti  rivoletti. 

La  bontà  delle  acque  è  quanta  esser  può  in  terreni  calcarei. 
Quella  di  Rosello  ha  mescolato  molto  carbonato.  Ne'  possi  di 
Sassari  è  generalmente  salmastra,  come  è  parimenti  nella  Tra- 
gonaia ,  che  ha  suo  spiraglio  al  cortile  dell'arcivescovado. 

Fiumi.  Il  Tamarice  ,  siccome  è  stato  detto ,  traversa  questo 
dipartimento  per  una  linea  di  circa  11  miglia  scorrendo  verso 
settentrione  a  sboccar  nel  mare  in  poca  distanxa  del  porto  e 
al  suo  ponente  dopo  un  corso  di  37  miglia  dalle  prime  sue 
fonti  nel  territorio  di  Kerémule ,  e  i  successivi  incrementi  che 
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gli  jfWtffiM  i  rivi  Ganibùo ,  Badd«reale  ,  liticftrì  ^  Tittgarì  ,  e 
il  Gàbara ,  che  coumnemeate  dicono  Rio  di  Otta?a.  Il  Tanu- 
rice  dopo  questi  Uìbm^  non  Ì  che  il  seltiiiio  fiume  della  Sar« 
degm  ia  ragione  al  della  luughena  del  corto ,  che  della  copia 
delle  acque ,  ooaaeehé  il  Tito  abbialo  detto  piìmo  degli  altri 
per  rabbondama ,  aggi^ngeodo  di  vaotag^  che  era  primo  pure 
per  la  sua  antichità!!! 

Paludi.  È  Doterolo  quella  che  dieon  di  Licori  alla  sponda 
sinistra'  del  Tamaiiee.  La  circonferenia  è  d'ai»  miglio ,  l'acqua 
abbondante  ,  e  in  nessuna  estate  »oon  mai  tutta  svanita.  Nutre 
molte  anguille  e  lisse  (muggini)^  ed  é  frequentata  dalle  anitre* 
La  palude  di  Ro€la$  della  superfieie  di  starelU  35  è  ormai  dis- 
seccata ,  e  ridotta  a  terna  seminatim.  Non  credasi  questa  iden- 
tica alla  palude  di  Budas  y  la  quale  tcfrasi  faorì  di  Flmmua- 
ria  nel  Nolaoro  in  distanza  di  an'ota  e  mezso  di  Alghero,  e  di 
poco  meno,  d'una  dairOlmeto  nel  salto  detto  Piscina  de  Rudas. 
Essa  è  pure  mollo  minore  della  antidetta ,  già  che  egnaglierà 
appena  li  venti  staiiellL 

Clima.  Nella  estate  la  temperatura  sorpassa  di  rado  li  38* 
di  Reaumur,  e  non  si  ha  memoria  che  della  caldana  di  S.  Anna 
(i8ia5)  che  disseccò  i  frutti  e  brnciò  i  pampini:  nell'inverno  se 
dominino  i  venti  settentrionali  scendeva  pochi  gradi  sullo  xero 
nella  parte  montuosa.  Ivi  si.ICkrma  spesso  il  ghiaccio  grosso  o,oa, 
e  in  qualche  anno  cresce  il  nevasso  sino  a  o^So,  e  dura  talvolta 
ao  giorni.  Dominano  tutti  i  venti ,  se  non  che  poco  sentasi  il 
sirocco  e  il  levante ,  alla  ,qual  parte  .più  che  in  akra  sorge  il 
terreno.  Le  pioggie  spesseggiano  neiraotunjno  e  neirinverao ,  e 
duran  anche  molti  giorni  con  brevi  interrusioni«  (f^indi  non 
sono  rare  disgrasie  in  qiiesta  regione,  i.  ditaviameoti  a' quali  le  ^ 
valli  si  cangiano  in  canali  ^di  /uriosi  torrenti  che  sterpano  le 
piante,.rov^sciapo  le  muriccie  «le- case,  .e.  qui  scoprono- la  ghis]a 
o  la  roccia,  là  copron  la  tenra  più  feopnda  d'uno  strato*  di  sab- 
bia* Nell'autunno  del  i832  per  una  esuhcvansa  di  pioggie  fu 
fatto  «a  orribii  guasto  delle  coltissirae,  valli  di  Sassari  r  pochi 
anni  dopo  in  certi  luoghi  per  il  mollo,  umore  che  era  pene- 
trato neUe  rupi  rovinarono  immense -frane.  L'umidità  ^  assifi 
sentila^  onde  che  in  certi  fempi  al  cader  del  giorno  vedoiai 
f ussaro  le  regioni  piane  e  concave,  altre,  volte  nascoste  sotto 
una  nebbia  crassa  molto  nociva  a'  seminati  quando  sono  iàfiore* 
Dizion.  Geogr.  ccc,  Voi.  VL  4^ 
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Da'  gniTÌ  daam  tbe  te  ne  patirono  l«  ecciUte  la  rdigìone ,  e 
per  pubblico  TOto  si  festeggia  a  s.  GioTaDni  Battista  di  ta  neula 
(della  nebbia)  nel  tempo  che  cominciano  a  venir  $tt  le  tpìgbe. 
In  sifiatti  luoghi  l'aria  si  sperimenta  poco  salubre  ùeHa  stagione 
dell'intemperie ,  come  provasi  nelle  vallate  o  nelle  steste  vici* 
Danae  di  Sassari  a  aaaestrale ,  dove  il  suohi  è  più  basso  e  con- 
tiene molto  umore:  quindi  fan  molta  strage  le  febbri  perokàose , 
turbano  e  annientano  la  sanità  le  periodiche. 

RoflfARDu.  È  questa  «ma  regione  marittima  nel  golfo  che  di- 
cono dell'Asinara^  e  pare  abbia  avuto  questo  nome  perchè  ap- 
partenesse alla  colonia  romana  di  Torre. 

Confina  a  tramontana  col  mare  dalla  foce  di  Finme-saato 
alla  punta  di  Perdas  de  Fogu^  a  ponente  eob  la  Num,  ad 
austro  con  Fiuminaria^e  la  curatoria  di  Mooty,  a  levante  con 
\e  terre  di  Castelsardo ,  che  for^e  erano  parte  di  quel  dipar- 
timento j  che  lo  Zurita  nominava  Aliegurìna ,  e  die  altri  mo- 
numenti y  che  io  sappia ,  non  raoìmentano. 

Topografia.  La  sua  estensione  in  lungo  nella  linea  di  po- 
nente •>  levante  fra  i  termini  sunnotati ,  è  di  miglia  i4 1  !•  ^^^ 
ghesxa  compensata  di  miglia  a,  5:  però  la  superficie  pub  sti- 
marsi di  miglia  qundr.i35.  H  P.  Napoli  la  computava  di  5o. 
Due  tersi  di  questo  territorio  sono  pianti.  Nell'altro  sono  no- 
tevoli le  colline  del  Tàniga.  Donaina  unicumente  la  raeeia  cal- 
carea» La  maremma  di  Sorso  è  Sabbiosa  in  nn*aiea  di  circa 
sette  miglia  quadrate. 

Acque,  inteadesi  bene,  che  questa  regione' non  sarà  abbon- 
dante di  sorgenti.  Le  più  considerètFoli  sono  quelle  di  Sènnorì, 
Sorso,  SetUi palavi,  Querqui. -  *   ' 

Fiumi.  La  lUmandia  bagnata  ne*sooi  confini  a  levante  dal 
fiumicello  di  Perdas  de  Fogu,  à  ponente  dal  Fiume-santo,  ad 
austro  per  lungo  tratto  dal  Gàbait»,  si  traversa  dal  Tamerice 
e. dal  Silis  profenieiUe  dai  mon^i  desilo. 

SiagnL  A  circa  tre  miglia  al  lavante  di  Portotorre  è  lo  sta- 
gno di  Piatamoue ,  luDgo  le  due  miglia  e  pochissimo  lai^o.  I 
ntscelli'  Buttàbgari ,  Plano^  e  Màttode,  v;  versano  le  loro  acque. 
Il  mare  non  ri  4  diffonde ,  se  non  sia  fortemente  spinto  dal 
maestro  a  tramontana.  Vunte vasi  questo  bacino  assai  pescoso; 
ma  dal  1795  le  specie' 'diminuirooo  toiolto,  e  non  se  He  intese 
la  ragione;  Ora  non-  si  forma  che- tina  sola  chiusa  per  la  pesca. 
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All'altea- pàrtf  ckl  povto  ia  dUtaosa  dkì'dae  nigUa|;roiie  i  uno* 
stagoo,  'abe  ^liiMNior'di  GìatfHam,  dote  io  qualdieHattDo  ha  litoga 
la  cvi&ùrUizfacioiie.  1  •   .    • 

Clima.  4^ii^ta  rtgldae  é  tutta  esposta  ai  venti  tetleotrioBali  ; 
i»a  meatr^  ]a  «na  oMtà  evctdeotale  ^eatel'iofliisio  degli  ahrl^ 
la  oirieiltiile'iè*  "poco  baUota  da  quelli  die*  sono  ood^rern  ùtV  qatL- 
drante  d*.'aattiro*lefaiite«  L'umidità  é  aMai'tèniita'ii^e  parti- 
basse ,' doveri*- aria  aieritaniente  teweei  ìa  certi  teaipi,  come 
poeb  safkibre.  '    ■•       •  •  - ..       •.•••■ 

lAkirc^.  Coaiiocia  questo  y  eboM  f u  detto  ^^daUa  |KiBtadi' 
Perdas  de  Fogu,  presso  la  quale  kk  oaa  toiioara^  ohe  si  A*- 
battdooÀ,  |ibreliié«poeo' ftuttifera;  ersevtrando,  e  poi  graduila- 
mente  ritornando  ftiori  sino  «Ile  rapi  di  Bàlài^  forma  un 'seno 
largo  miglia  loV  profondo  non  più  di  due.  Da  Baiai  alla  foée 
di  Fiaiw^-ffant^ 'procede*  scava  notevoli  sporgente  e  riéntraoèe; 
si  che  questo  Itdé' sarebbe  «portuoso  se  l'arte  non  aresse  for^^ 
irfato  aU^^uopb  no  pìceoA  seno  sella  spiaggia  di  Torre  cosferuéb- 
dotfi  ^ei  ripari  e  rendendone  meno  aperta  la  bocca.  Seiosse 
profondato  in  tutte  perà  poirelibè  contenere  ona  sessantina  di 
forigantitti.  • 

'NvitfBA.  f^esta  è  tuia  ripone'  matittim»,  cosi  denimìoata 
dalla  antica  cicià  4i'NiiU«v  delfa  quale  tfoviaaso  meosione  tiel- 
r  Itinerario  di  Afatònino.-  Per  distingiierin  datla  parte  ocoiden«^ 
tale  delia  Flumioaria',  alla  x^Ie  si*  è  esteso  il  suo  nome  ^  si' 
suole  appellarla  iViimJ^  i/tiÉo»  ... 

ri-Sonoeae  dipendenae.  lesola' Piana  e  i' Asinara. 
•'Goaftaa  qaesto  dipartimento  »  levante  con  Flumioaria,  ad  au»* 
stro  col  Nolauro  (territorio  d'Alghero),  alle  altre  parti  col  mare. 

topografia.  La  .sua  avaggior  loogbezsa  dal  Capo*Falcone  a 
mesta  la  valle  di  Bàrace  è  di  tn^iia  17;  -la  maggior  larghetta' 
dai'Moiitei-àtvàru  al  capo-Negreiao  f  di- miglia  7.  La  superficie 
non  può  computarsi  maggiore  4a  miglia  quadrate  80.  Il  P.  Na- 
poli' la  calcoli  di  m.  9.  3oo^/éompato  esorbitaotissiiiio,  e  troppo 
superiore  al  mio,  «tbbeiie  a  qàcato  io  aggiunga,  come  egli- 
foae^  la  '  parte  Aigherese.  Siobeme  Ir  Nèrra«^Algherese  non  so** 
pvavaota.  lo  miglia  quadrate»  35^,  resterebbe  "la  enorme  diffe* 
renea  di  miglia  quadrate  a^,-  che  «gli  donava  «i  tredipartr** 
BMntr 'presi  insieme.  *  '  '" 

Innesta  regione' è  nelle  ]^ù  patti  moJ^tdosa;  Dal  piano  di- Bà« 
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race  le?MÌ  una  grotta  inatta  dì  moatagne  y  alk  qaali  ngpiOfCg' 
già  il  Caperooe*  Quindi  è  uo'  appeadiae  dt  coHUie,  che  tanao 
tÌDO  a  Capo-Falcooe  formando  ooa  piccola  eaUna  eoo  enù- 
neoie  poco  cootiderevoli ,  tranne  il  monte  dì.  tanta  Giotla.  Tra 
qoette  noontuatità  e  il  Tamàrice  è  un'altra  terie  di  colli,  cbe 
presto  ti  tpartitcon  in  due  rami  con  apertura  a  tramontana,  e 
coroprendooo  il  Campo^CaWagiu.  Il  Monteforte.dbe  Tcdeti  ali» 
tua  parte  meridionale  j  torge  tuperiore  alle  altre  .esiiBeDae. 

Alcune  regioni  tono  coperte  df  tabbia ,  tra  le.  i^ptaK  è  più 
coniideroTole  quella  cbe  steodeti  dal  detto  Moutefoite  al  Man* 
tedoglia,  e  tlargati  fino  al  porlo  di  Baraee. 

Ac^uc.  La  Nurra  non  può  dirti  mollo  acqueta.-  Le  .tue  fanti 
principali  tono  quelle  di  Siane  raccogUentiti  entro,  k  ▼alle  di 
tal  nome  in  un  rutcello;  il  quale  cretciut»  dalle  totigend  della 
regione  detta  U  Codineddi  prorompe  dall'angHtto  e  pioCondo 
canale  per  precipitarsi  fragorotameole.nel  mare. 
-  Non  poche  fcne  di  qaetta  regione  propinano  di  acque  mi- 
nerali  cbe  gioverebbe  analisiare  te  abbiano  quakke  utililè.  Sa* 
lebbe  dal  tepore  del  Ceiro  che  certe  Ibnti  ton  .  appeUate  fir» 
rizze  da 'pastori  7  Son  poto  grate  al  gusto,  e  tolo  la  aele  può 
persuadere  a  beverne.  Trovati  appiè  del  monte  di  a.  Giusta 
racqua^nera,  Tacqua-acnta,  il  poico«talato .  e  non  lungi  Tac*' 
qua-rossa.  Un'altra  acquaniera  è  tra*  capi  dell'argentiera  e  il 
negretto;  e  nella  regione  di  Barace  non  lungi  dalla  chiesa  ^ 
t.  GioYgio  il  Puddighinu  vedeti  .tutti  i  giorni  a'priaii  rag^  del 
sole  coperto  d'una  pellicola  lucida  e. innata.  Forte  tra  l'altre 
fonti  minerali  ve  n'è  una  pregna  di  arteaico,  rìconotciala  noe 
so  quando  per  una  ditgraùa  e  poi  per  un  delitto. 

Fiumi*  Il  Siena  è  di  breve  corto,  ma  copiqto:  il.  Couutòae 
nasce  nella  regione  di  Duonuragis  e  .presto  Va  net. mare:  il  rie 
di  Pilo  dopo  un  coreo  di.  8  QDgli;i,|i  «carica  nello  «tagno  del 
suo  nome:  il  Fiume*«antQ  ha  un  cono, non  minore. 
.  Paludi.  Il  bacino  del  lago  di  Barece  ha  un  circuito  di  circa 
a  miglia.  Deatro  e^vi  una  itoletu,  aUa. quale  ti  può  guadare 
da' pedoni.  Gli  avanti  ^i  cottmaiem  antiche  che  vedonti  in  que- 
sta e  nella  protilma  ^petnda  feeeró^immaginare  una  intigno  eìiti. 
Si  ignava  piscia  u^^  terren^to  cb^.  Tavesse  spbbiivata.  In  Sar- 
degna sarebbe  questo  un  secondo  portento  in  siffatto  ^  genere, 
già  che.  preUndesi  che: l'altra  città laagnata  sollc^etagno  di  tanta 
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Gioita  fosse  (mre  tUgbiottiUi.  Uacqua  del  Barace  b^eiì  d^^li 
animali  e  da' pastori,  ma  hoq  nutre  pesci.  È  un  luogo  diletto 
alle  folaghe,  alle  anitre,  alle  gàlBne  d'ac<]ua  e  vi  nuota*  una 
immensa  generationé'di  ranoccbK  Questo  lago  scema-  di  mlulto 
nell'estate,  ma  riparale  perdite  neirinvemo  per  li  tofreiiti  the 
Ti  conBuiscono  dal  Capertfne  e.  dagli  altri  monti  ticiili. 

Sterni,  Quello  che  dicon  di  Pilo  ha  uUìbachia  grandetto  « 
Cttopre  una  superficie  di  circa  un  miglio  quaditeto  :  comunica 
eoi  mare  per  una  angusta  foce  ostrutta  spesso  dalle  arene.  Presso 
le  saline  sono  ?arii  sUgouoli,  alcuni  de' quali  talvolta  resténò 
lisdtitti.  Tra  questi'  il' maggiore  è  quello  che  accomodossi  al  sa- 
lificiò.'  '  ' 

CUhta.  Nelle  parti  piane  è  quale  notammo  quello  delle  con- 
simili regioni  della  Flaminarià;  Presso  al  collo  della  penisola 
del'  Pdconè,  dorè  furon  indicati  quegli  stagnùoli  Tana  é  assai 
malsana,  comeché  nulla  òsti  all'influsso  dei  venti  boreali:  é 
insalubre  nella  valle  di  Barace  e  in  tutti  gli  alti-i  luoghi  bassi. 

lAiloralé,  Nel  lato  settentrionale  comincia  dalla  foce  del  Fiu- 
me-santo e  si  dirige  verso  m(ìaestro  alle  saline.  U  promontòrio 
del  Falcone  procede  nella  stessi^  linea.  Il  capo  é  situato  alla 
latitudine  4^^»  ^^*»  ^  ^^  longitudine  occidentale  da  Cagliari 
56,  3o'. 

~  Nel  lato  occidentale  trovasi  PtaUa  ritia^  sotto  cui  sbocca  il 
Càoinisòne,  dopo  tre  grosse  miglia,  è  qui  osservabile  il  Campo^ 
inanno,  altrimenti  chiamato  Capo-Negretto,  e  continuando  a 
correre  all'austro  il  Capo  dell' Argentiera  che  è  lo  sporgtménto 
più  occidentale  non  solo"  della  Nurra ,  ma  di  tutto  il  lictorale 
di  ponente.  La  sua  ktituditie  è  di  4^^  44N  ^^  longitudine  o- 
rientale  da  Parigi  6^47'. 

Da  questo  punto  il  littorale  va  rientrando  allò  scirocco  sino 
al  porto  di  Bfónùuràduy  o  come  lo  dicono  i  navigatori  Potto^ 
ferro j  dove  si  rifugiano  le  barche  coralliere  e  pescareccie.  I  pe- 
scatori vi  hantio  stanta  con  le  loro  iamìglie  entro  casipole  cosi 
formate  come  le  capanne.  Questi  spesso  prowedon  Sassari  di 
pesd ,  e  li  portano  sui  cavalli  per  un  viaggio  di  sei  ore. 

Fuori  di  questo  porto  non  é  altro  seno,  dove  si  salvino  i  più 
piccoli  legni. 

Isole.  L'isola  Piana  (  alla  latitudine  4o',  58',  20",  e  alla  lon- 
gitudine occidentale  '  da  Cagliari  0%  55' )y  frapposta  alla  Sar- 
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degna  e  ^raltra  isola,  forma  d«e  bo<HJbuet.uD8  col  capo  Fal- 
^pnf  chp  dicono  del  PdusOf  r«alu^  cpn  r^Moara  pfae  dicono 
dei  Forndli.  Is  tua  circoolerensa  pa^rà  di.  <|rq|  2  miccia,  la  ao- 
|NBr£cÌ9  di  poco  meno  di  «e^^io  miglio  q^Adrat9• 

L'Aaioura  che  per  la  superficie  di  wg)ia  fi^a^rilti  i:ì,  ao  ha 
il  tertc^  luogo  tra  le  iioletteaggia^nUy^^inQpopesi  di  due  masse 
congiun^  Ira  loro  pei:  una  )Ì9gMa  di  terr».  £  dislesa  da  sul 
icapo  Falcone  nella  linea  a  greco- Uamontanii.  h^  sua  punta  pia 
iettentrioaale  è  alla  latitudine  4^^,  7'  e^.^Ua  longitudine  orlen- 
tiUe  da  Parigi  6^  o*.        ; 

i'orfo.  dùWÀsinara.  Le  suddette  due.  mas/se  sono  .cosi  dispo- 
ste che  formano  un  gran  seno  aperto  a  scirocco.  Lo  dicono  Porlo 
dcUa^^rpale^  e  lodano  il  buon  fondo,  la  capaciJji,  la  sm»  sicurena. 

Gfiifo  dell'Asinara.  La  giacensii  deiràsinara,  dpi  premonto'' 
«io  Falcone  e  del  restante  littor^Ie  dcilU  Nitri^  e  Romandia 
formano  un  seno  aperto  alle  Jbocfhe  di  BQnifso^-  La  corda,  di 
quest'arco  i  di  miglia  geografici  17,  la  freccia  di  miglia  11. 

JgricQUura  ne*  tre  dipartipt^Bnii.  -**•  Fluminaria,^  Delle  già 
notate  84  m^lia  quadrate  sono  coltivale  sole  34 1  cioè  16  nel- 
l'agro sassarese  tra  vigne,  ?enieri /  giardini  e  pochi  campì  se- 
minativi, 10  ne' piani  tra '1  Tamarice  e  il  Giabaro,  8  nella  re* 
gione  occidentale. 

La  coltivi^ione  é  operata  .con  intelligenui  e  con  studio  nel- 
l'agro  saissareie  ;  nell'  altre  parti  pocp  lodevolmente  esercitata. 

Le  terre  sono  di  molta  virtù  produttiva  e  se  le  stagioni  fa- 
voriscano il  lavoro  del  colono  è  coinpensatjO  da  copiosi  flutti. 

Ifurra  ed  Minora.  Della  complessiva  loro  superficie  di  mi- 
glia quadrate  92  se  ne  coltivano  sole  10  da' pastori  tra' quali 
è  diviso  il  terreno.  I  loro  campi  sono  molto  fruttiferi ,  perchè 
molto  curati*  E  qui  vedesi  chiaro  quanto  giovi  che  i  cultori 
stiano  permanentemente  sopra  i  poderi,  come  quelli  che  sono 
alla  estremità  dell'agro  sassarese  quanto  nuoccia  la  lontananxa. 

Seminagione*  Si  seminano  nelle  jterre  aperte  e  chiose  della 
Fluminaria,  Nurra  e  Asinerìa  starelli  di  grano  12000,  d'orzo 
2000,  di  fave  1000,  di  lino  5oo.  Il  grano  della^  Nurra  è  molto 
pregiato  nel  commercio* 

La  fruttificazione  è  secondo  il  favor  de'teropi.  La  generale 
contienesi  tra  il  cinque  e  il  venti  per  il  grano  e  l'orzo,  tra  il 
«ette  e  il  quattordici  per  le  fave*  Il  lino  produce  mediocremente. 
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Le  vigne  som»  ia  felkUtisio  clima  e  danno .  annualmente 
circa  4  milioni  di  pinte  o  litri  di  mosto.  Della  qual  somma 
almeno  i^  decimo  si  brucia  per  acquavite  in  sedici  lambicchi* 

I  vini  de'  luoghi  aprici  hanno  gran  sostansa  e  Ibrza^  non  cosi 
quelli  de'  luoghi  bassi  e  delle  vallate.  La  manilaslone  n'è  ge« 
neral  mente  poco  curata.  Nel  commercio  estero  sono  rifiutati 
perchè  nella  tradusione  se  siano  riposti  io  vasi  di  legno  per- 
don  subito  la  limpideaa  e  quindi  passano  alla  comiaìone  ;  non 
peri  cosi  se  in  vasi  di  vetro.  I  vini  gentili  rare  volte  possono 
lodarsi  di  qualche  bontà. 

((eira^ro  sassftfeae  si  numera  poco  meno  di  un  milione  d'o- 
livi, da*  quali  in  anni  di  fiirtililà  sono  estratti  circa  100,000  ba«' 
rili  d'olio.  L'olio  sassarese  non  è  mai  classificato  tra'  sopraffini 
perchè,  le ^ olive  non  si  Urangon  fresche  e  usasi  l'acqua  calda; 
né  poaesi  pure  tra'  fini,  se  non  quando  la  raccolta  siasi  fatta 
in  tempo  e  il  trotto  non  abbia  patito  depravazione.  Sono  ado-^ 
perati  100  moUni,  e  si  sono  già  stabiliti  alcuni  lavatoi.  Se  ali* 
blandi  domande  daU'ealero  e  la  raccolta  sia  stata  copiosa  si  pos- 
sono spedire  piò  di  5o  mila  barili. 

Gli  alta  fìroUifexi  sono  per  Io  meno  200  mila  e  vi  ha  tra 
esn  gran  numero  di  specie,  e  in  alcune  specie  molta  varietà. 
Le  mele  sono  il  pia  stimato  de' frutti,  delle  quali  mandasi  alla 
capitale  più.  di  3  mila  cantare. 

Coltivasi  In  queste  regioni .  il  tabacco  e  Vendesi  all'appalto  re* 
gjio,  sottrattone  prima  un  terzo  per  le  fabbriche  di  contrabbando. 
RoMiHDiA.  Delle  35  miglia  quadrate  che  abbiamo  assegnate 
a  questo  dipartimento  sole  16  sono  lavorate.  La  parte  occiden- 
tale è  granifera,  l'órienlale  ottima  per  i  fruttiferi  e  le  vigne. 

Seminagione.  Si  computa  che  i  coloni  di  \{aesto  dipartimento 
seminano  annualmente  stardli  di  grano  38oo,  d'orzo  1000,  di 
legumi  3oo.  Generalmente  si  ha  l'ottuplo  della  semenza. 

Le  vigne  vi  son  lietissime  e  la  mabfOf^ia  di  Sorso  è  merita- 
mente riputata. 

OUvttì*  La  lunga  collina  del  Tàniga  è  tutta  ricoperta  d'oliti  e 
non  piccoli  spazi  in  altre  parti  dedicati  alla  loro  cultura.  L'olio 
delia  Romandia  è  dì  maggior  bontà,  che  quello  di  Flumìnaria 
come  più  limpido  e  sottile  e  perà  avrebbe  un  prezzo  maggiore 
se  non  entrasse  nel  commercio  degli  olii  di  Sassari.  11  totale 
degli  ulivi  non  par  minore  di  a5o  mila. 
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Gli  altri  fruttiferi  in  molte  spècie  e  yarietà  aon  lartiiuto  mctio 
di  3o  mila. 

Tabacco,  Coltivasi  questa  pianta  eoa  la  flessa  arte  che  vuaoo 
.    i  sassaresi  i  tuttavolta  per  le  migliori  condirioni  del  suolo  sodo 
le  sue  foglie  pia  preg'uite,  siccoaae  quelle  che  daano  uu  pol- 
vere di  superior  bontà. 

Pastorizia.  Nella  Narra  di  dentro  si  numerano  68  case  pa- 
storali, dove  gran  parte  deiraooo  TÌvono  le  famìglie  de' prò- 
prietarii.  Esse  hanno  due.o  più  camere^ìn  una  delle  quali  ri* 
posano  i  padroni,  nell'altra  si  ha  il  focolare,  si  fiinno  le  fac- 
cende domestiche  e  riposano  i  servi;  in  «n'ahm  si  cooserrano 
i  frutti.  Nella  Murra  di  fuora  si  posson  notare  64  capanne,  le 
quali  si  costruiscono  e  si  disfanno  quando  i  pastori  devono  tra- 
sferirsi in  altra  regione.  Nell'Asinara  le  cose  sono  paiimenti 
come  nella  Nurra.  Vedi  l'articolo  Asinara.  Codeste  magioni  sono 
volgarmente  dette  CuUi  voce  un  po'  corretta  dall'intera  cubiic^ 
che  usasi  in  altri  dipartimenti  dove  l'antica  prominaia  pati  mi- 
nori alterazioni.  Non  pare  detto  impropriamente  CM^i/e  covile 
il  luogo  dove  si  riposa. 

Numero  del  bestiame  (anno  i834)«  Erano  ie  vacche  capi  4000 
in  segni  4i>  ^^  pecore  8000  in  segni  499  le  capre  27000  in  se- 
gni 8oy  i  porci  aSao  in  segni  42,  le  cavalle  800  in  18  armenti, 
i  buoi  per  l'agricoltura  aooo  gioghi ,  i  cavalli  nella  città  800, 
ne' distretti  pastorali  264»  gli  asini  per  il  servigio  dell'acqua  in 
città  aoo,  ne'saltl^per  la  macinazione  e  per  trasporto  di  legna 
400. 

Formaggio.  Coti  il  vaccino  come  il  pecorino'  e  caprino  è  di 
mediocre  bontà.  Perché  tpeuo  si  supplisce  al  pane  col  ifuatiato 
non  Vendesi  quella  Quantità  che  pare  potrebbe  essere  prodotta. 
Le  vacche  potean  benissimo  dare  cantare  4oo>  '^  pecore  laoo, 
le  capre  i^ooo. 
Lana.  Se  ne  posson  avere  annualmente  cantare  140. 
Altri  prodotti.  Yendonsi  annualmente  alle  concie  cuoi  vac- 
cini 600,  pelli  di  pecore  e  capre,  di  agnelli  e  capretti  7600.  Se 
sia  mortalità  i  detti  numeri  eguagliapo  o  sorpassano  quello  dei 
capi. 

'  7\{itcàe.  Sono  53o,  e  occupano  una  superficie  di  circa    11 
mila  starelli. 

Nella  Romandia  erano  buoi  laiS,  cavalli  domiti  538,  porci 
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domettìci  690,  Tacche  rudi  Soo,  tori  e  ▼ildle  370,  cavalle  460, 
capre  330y  pecore  SòoOf  porci  6po.' 

Apiario.  Soao  pochi  che  vi  att&ditio  cosi  in  questo,  come 
negli  altri  >dae  dipartiinenti.  Non  é  stato  possibUe  raccogliere  i 
numeri  rispettivi. 

Ghiandiferi,  Ne'  dipartimenti  di  Romandin  e  Fluminaria  non 
si  vedono  che  poche  di  eotali  piaoie ,  e  sparse  a  grandi  distanze: 
nella  Nurra  però  erano  grandissimi  tratd  di  terreno  coperti  dalle 
medesime.  Il  Campo  Calvagio  contiene  sparsi  in  una  superficie 
ben  larga  circa  600  mila  alberi ,  i  quali  quando  abbondan  di 
frutto  posson  ingrassare  diecimila  capi.  La  gran  selva  dell'Ar- 
gentiera  con  le  sue  appendici  ne  numerava  più  di  4  milioni 
tra  grandi  e  piccoli.  Ma  nel  luglio  dell'anno  iS3g  essendosi  da 
alcuni  malefici  appiccato  il  fuoco ,  questo  crebbe  rapidamente 
in  un  orribile  incendio,  che  tutti  comprese  i  suoi  boschi  fbltìs* 
simi  d'alberi  annessi,  e  si  propagò  largamente  per  favore  de'  venti. 
Darò  cotanta  igniiiooe  più  di  io  giorni,  e  annientò  quei  belli 
e  vigorosi  vegetabili  che  rivestivaùo  quelle  montagne,  s'ince- 
nerifono  le  messi  che  si  teneano  abbiccate ,  arsero  le  case  pa- 
storalr ,  e  furono  precipitati  in  uno  stato  miserabilissimo  da  do- 
ver domandare  dair  altrui  pietà  un  pane,  una  veste  ,  molti  che 
prima  erano  invidiati*,  felici  non  pertanto  che  si  poteano  sal- 
vare da  quelle  fiamime  !  Yi  furon  però  alcuin  più  sventurati  die 
rinchiusi  ad  ogni  parte  dall'incendio  perirono  miseramente , 
eome  periva  un  gran  numero  di  fiere,  e  di  animali  domestici 
o  bruciati  o  soffocati.  Si  calcolò  che  si  incenerissero  circa  3 
milioni  d'alberi  gbiandiferì ,  e  un  milione  di  grandi  oliva- 
stri :  e  si  valutaron  gli  altri  danni  a  circa  18  mila  scudi. 
La  provvidenaa  patema  del  Governo  sovvenne  agli  infelici ,  e 
molte  persone  di  Cagliari  e  Sassari  contribuirono  al  loro  sol- 
lievo. 

Asinara  non  manca  di  ghiandiferi  in  quella  parte  dove  è  più 
montuosa ,  e  n'  è  ben  rivestita  la  Tallombrosa. 

Olivastri.  L'altra  specie  che  dopo  i  ghiandiferi  è  più  fre- 
quente ne'  salti  sono  gli  olivastri,  de'  quali  i  sassaresi  e  i  sor- 
sinchi  molto  si  son  giovati.  Non  sono  rari  gli  mdividui  che  at- 
testano molti  secoli. 

Industria  e  commercio.  Se  ne  ragionerà  negli  Mi.  Sassari  e 
Portotorre. 
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Popoiauone  —  ia  Fluminaria.  losìao  aUa  doaunasume  Ar»- 
gooese  eranvi  molte  ville  e  borgate  eoa  la  città  di  Sassari. 

Si  ricoaosce  il  sito  delle  s^uenti: 

Sirchi  alla  destra  de)  .fiume  a  ppco  i^no  d'un  miglio  dalla 
città  ove  or  è  la  chiesa  de'  minori  Osservanti; 

Bànnari  ìa  distaAsa  d'un'  .<Mra  io  sulla  Krada  ad  Osilo; 

QuileròtU  lontano  a  solo  «n  mezao  miglio; 
.   Nonnòi  a  3/4  d'ora;. 

Oliala  ad  un'ora  e  un  quarto:  avea  per  parrocchiale  la 
cbiesa  di  s.  Giovanni; 

Erìsiola,  a  un'  ora  e  messo; 

La  Tilìba  a  sioiit^a  in  sulla  strada  reale  a  Portotone  a  un 
^arto  d'ora  prima  d'Oltava; 

S*  Maria  su  Arda  a  ore  due  In  vicinansa  del  fiume  e  della 
fontana  Mattone,  da  cui  beveva  il  suo  popolo; 

:  Za  Qruca  o  Curcas  a  ore  due  e  un  quarto ,  dove  veggonsi 
gli  avansi  d'un  monistero ,  che  di0ono  Ai  monache  benedittÌBc, 
e  d'una  chiesa  di  costruaione  sinùle  a  quella  di  s.  Michele  di 
Salveooero.  Di  questo  Ipogei  è  latta  menxione  nel  Condaghe  dì 
Saccargia  ,  e  il  suo  pome  é  forse  idenlico  con  qwel  Curdkiy  la 
cui  chiesa  di  s«  Pietro  leggiamo  negli  antichi  diplomi  donata 
con  altre,  alla  badia  di  s.  Maria  di  Tergw; 

IjèquUL  a  poca  distanza  dal  fium^  presso  il  guada  delia  via 
da  Sassari  alle  saline. 

Alla  sinisUa  del  fiume.  Lècari  presso  la  piscina  del  soo  Boue 
che  avea  per  parrocchia  s.  Quirico» 

Tamìda  non  lungi  da  Lecari  e  dalla  piscina  di  Rodas^  che 
avea  per  parrocchia  s.  Pietro; 

Serralonga^  due  avea  per  parrocchia  s.  Barbara; 

Ucari...ì 

Zunchini,  che  avea  per  parrocchia  s.  Antonio; 

UrconCf  <^e  avea  per  parrocchia  s.  Matteo. 

Fruscia. ..1 

Arca  I  che  avea  per  parrocchia  s.  Gavino; 

Ali^an4j  che  aveva  per  parrocchia  s.  Maria; 

SpiUda^  che  avea  per  parrocchia  $.  Maria; 

Non  si  ha  poi  alcun  lume  per  indicare  il  ùto  delle  ville 

Murassa ,  Lentis  ^  Erla. 

Nella  Narra  erano  le  seguenti  popolazioni  : 
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I^i  pcesio  al  mare  pon  lungi  4aUa  jqpopda  skustra  d^r.fiiAr 
me  SaDto; 
Santo  avea  per  parrocchia  s.  Elena  alla/stessa  spmd^-,',. 
Esse  alla  sua  sponda  destra  appiè  del  naonte  TrobAs; 
Ussi  presso  alle  sorgenti  in  sulla  falda  oecideotale  4el  mopte 
Devilla,  y^goosi  tuttora  g)i>j|Tanzi  delle  mura ,  e  d^ll'i^difiiio 
che  copriva  un  poz^o  di  acqua  bupna*  Avea  .p^  .parrocebÌ%  s. 
Maria.  •     M  ..  •  ,  ♦    •  •■  ,  ' 

A  non  grande  distanza  da  Ussì  alla  parte  meridipt^db  .del 
detto  monte  presso  la  rovinata  chiesa  di  s.  Giorgio  trov^nsi  ajtre 
vestigie  di  antiche  abitazioni,  e  un  pozzo  d'acqua. j>otabi)e| «il 
cui  fabbrico  fu  distrutto.  Ignorasi  qual,  nome  avesse. 

J^urchi.  La  Corte  di  .questo  nome  ,  della  quale  è  menzione 
negli  antichi  diplomi,  era  appiè  bell'eminenza  che  diciamo 
Mouteforte,  Ivi  sono  molte  rovine  che  attestano  una  .  popola^ 
ziooe,  e  tra  esse  sono  osservabili  e  l'antico  edifizio  rovinoso 
<^e  tienesi  essere  stato  un  monisteriO|,  e  la  chieia  di  $.  Pietrp 
edificata  (  prima  del  1 1 1 3  )  da  un  (^onnario ,  e  con  a^tre  da 
luì  data  a  S.  Benedetto  di  Mon^ecassino  jcop  finnuenza  del  giu- 
dice Costantino  I.  In  vicinanza  sono  due  fon^i  abbondevoli.^ 
una  detta  S,  Jbbaìuy  l'altra  Sa  Darle  de  Nuscu.    , 

Elzi  non  lungi  dalla  spiaggia  delle  Saline,  conr  residui  di  an- 
tiche costruzioni.  Le  terre  sono  cosi  fertili  che  ^.esso  rendono 
il  3o,  ma  non  vi  sorge  alcun'acqua» 

Esquili.  Le  sue  vestigio  la  farebbero  stima  rei  maggiore  della 
precedente.  E  qui  parimente  mancano  le  terre  di  fonti ,  e  sono 
tnolto  produttive. 

DuoS'NurflgiSy  o'  Duof-Nuraghes.  Non  .  lungi  dal  mar  d\ 
jpopente  con  una  ferrizza.  .  i 

Piddiacca.  A  ponente  di  Elzi  con  nciolte  rovine  e  un  fonte 
perenne. 

ITredu,  Alla  falda  meridionale  del  monte  di  Capo-Fiacone. 
Avea  per  parrocchia  s.  Lorenzo. 

//  Sojàna  des  Fara.  Era  presso  al  fiumicello  che  versava 
in  Capo-Negretto^  affermandolo  quest'autore  cresciuto  dalle  sue 
fonti. 

In  S,  Simplicio.  Alle  falde  di  Monte-Casteddu  era  una  po- 
polazione. 

In  Canaglia.  Ad  austro,  e  a  un'  ora  dal  monte  di  S.  Giusta 
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appariscono  molte  Testigie  di  antiche  abitaaoidy  ed  è  ana  fon- 
tana in  oostraxione.  Le  terre  sono  ottime. 

In  Paimàduia.  Al  merìggio ,  e  a  on'oni  da  Canaglia  sodo 
pitie  indiiii  -di  antica  popolasione.  Le  terre  son  frugifere ,  le 
acqtttf  tutte  cattive. 

In  Laimpiàno.  Presso  al  teno  cosi*  detto  Tedonsi  altre  toiine. 

AU'austro  della  regione  Sa-Sposàda  era  il  villaggio  di  Erisiy 
la  cui  parrocchiale  vuoisi  essere  stala  s.  Paolo. 
Nella  valle  'O'ianm  si  riconoscono  avanci  di  antica  popolazione. 

Presso  CàpO'Mannu  alle  sponde  del  Siana  era  Trana\  non 
lungi  presso  S. inlberia  un  altro  paese,  e  maggior  dell'altro, 
come  attesta  il  pi^  largò  spargimento  delle  rovine. 

Nella  regione  che  dicono  Sa  Corte  d'Olzari  sono  segni  dì  an- 
tica popolatione  con  mohe  Conti ,  di  cui  si  servono  i  casali 
d^iftlordo  che  sono  ló  iù  drca  entrò  quattro  miglia  quadrate. 

Presso  Porto-palma  fu  anticamente  uti  popolo.  Le  terre 
d'intorno  sono  -  fertilbsime. 

In  'Fioredda  sul  promontorio  Falcone  era  vi  un  altro  popolo. 

Borace.  Era  a  pie  del  monte  che  sorge  a  tramontana  sul 
piano  di  questo  nome:  avéa  per  parrocchiale  s.  Giorgio ^  che 
sappiamo  donata  a'cascinesi  di  Nurchi  da  Pietro  arcivescovo 
Torritano. 

N<m  si  saprebbe  indicare  il  sito  delle  ville  Occòa^  Gìliu,  e 
Vialossi  rammentate  dal  Fara.  Questi  nomi,  se  sieno  sinceri, 
è  gran  tempo  da  che  uscirono  dall'uso  de'  pastori. 

Di  altre  tre  TiHe  JterakU6\  Subiana^  e  Lògu  appartenenti  a 
questa  cùratoria  è  fatta  menrione  nella  donazione  a'  monaci  di 
Chiara  valle;  e  fa  villa  Lo'gu  trovasi  pure  notata  nel  manoscritto 
del  t358  su' redditi  della  Gallura:  ma  chi  può  dire  a'quafi 
de'  siti  anònimi,  che  abbiamo  notato  popolati,  corrispondano? 

Romandia,  Se  credi  al  Fara  erano  solamente  compresi  in 
questo  dipartimento  Sorso,  Sénnori,  Gennore,  Uruspa ,  Tàniga, 
e  Gerito;  se  però  meglio  riguardasi  alla  carta  di  fondaxione  del 
monistero  torritano  fatta,  come  sopra  fu  detto,  dal  vescovo  di 
Sorra,  questa  regione  dovrassi  iallargare  a' confini,  che  giii  as- 
segnammo, e  vi  si  comprenderà  Save^  AugusolOy  Enncnna^ 
di  cui  ignoriamo  la  situazione,  e  Taverra^  la  quale  sapendosi 
posU  alia  sinistra  del  Tamarice  é  buona  ragione  perché  que- 
sto diparUineqto  sia  più  disteso  nel  ponente,  e  contenga  l'an- 
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tlcn  citlii  eli  Torre,  «icGome  quella  cht  ^M  al  oud^sHM-  il 
nome  eoo  coi  è  appellata»  Palla  steuM.  òtafta  carta  deduce»  ^ 
ehe  ^Ofbe  Seftopalnii  era  parie  detta  RoeModia:  però  noi  ▼«. 
la  incladianio*  Pertanto  erano  fqptenuli  nella  Rii>aiaBdia 

Torre.  Antica  città  e  coloiiia  dà' Romani)  già  r^dirÌTa,  dopo 
qoattto  secoli  di.desolasiooe,  i  due  mllaMi.  esiitentì  .iSorjo  e 
Senoorij  ed  i  seguenti  dtstroltis  O^lkm  a.Oceii^neU'a^io  dì 
Sonnori  presto  la  chieta  di  §.  Pietro.  .     . 

Gmmos  o  Gennort.  Nel  raoole  di  Tanign.  Atea  la  jcbiesa  dì 
§•  liana  che  fu  dita  al  niQ0iitero<4e'c«MÌnatt  diNurchL 

Uruspa.  Al  «irocco-  di  Sorto  in  diiitaaui  d»  3*  miglia. 

Gerito,  Nella  regione  di  tal  noma  pnito  le  rotine  della  ciueta 
di  t,, Biagio  gel  monte  di.  Tàniga* 

Tdniga.  Svi  monte  del  e*o  nome. 

SenupaUnL  In  dittansa  da.Sattari  di  ore  dne  e  no  qi»arto« 

iPrib  Ad  egnal.diHanfa  pi«teo.la.'^co{ÌiotlttinBa  fonte .Lopidocciu* 

Placano  0  jPtoiOAltov'eHa  la- chieta  di  t.  lUcbeley  poste-» 
data  prima  tdal  empitola,  di:  Pimy  e;  poi  oiBziata  da'  monaci  di 
Tallombrosa. 

Querqui*  A  mest'ora  daJBL.Gnrino^coti  fonie  abbondantisstnia. 

Oonms^o^as  là  dislaniài»  ddU^.aniidetto  pnnlo  di  tre  quarti 
dfof^  in  suUajtrada  a^Satssait; 

Béòms  oBikms  a  tratnoiifaQa'di  HoerteilTam; 

Soranna  non \lttttgi  dalle. sponda  tiotttmidel  Tamance; 

TabÉtra  o  7<svérr«  potteifiarìtìdenle.. 

NtMmtetù  probabìhs-àdia  pùfolmtioée  -  quando  esisteiumo' le 
sMmuominaÈt  duA  ■  d  tn'Zfe.>  Gonitdt ra ta  la  fieraólà  di  qoesti  teiw 
peni ,  pottiamo  tenere  che  ona  diligente  cettivaaione ,  ditifta. 
mollo  più  che  no»  tia  al  preteatety  producesae  .tre>  rolla  più  , 
opperò*  potette  toatèncra  •vna.'popolaaiiano  :tnpla  deirattiiale:  il 
che  Ài  conseotìirà  facilmente  fa  alipelÉo  delle  parfi  ^  che  som- 
ministrava il  mare  alla  tnssisteiisa.  OaifciA  intendarassi  quanta 
io  pensi  la  grandesul  di  Ionio;  numeao  i3i  popòlasiolii  in  una 
soporficie  di  circa  aoo  miglia  quadiale.  .Cèrtamente  né  Torre ,• 
né  Sassari  arcano  mohemigKaia  di  famiglie y oc. Sorso,  né  Sen- 
aoìri  il  nomerò  di  animo,  «he, mra  contengono,  e  le  più  delle 
men»ottate  rUle  nosi  aravi  che <  casaK.  • 

RipopùUummto  é^lmógki  deterìL  Jttolìto  gioverebbe  ali'jocre*- 
moalo  della  popolaaìooe,-^e  Sassari ,  Sorso  e  Sennori  si  sgva*. 
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vatitffo  deH^eccedenle  aomero^t  aMtaufty  mandando  cplonì  nei 
sili  di  aria  «  acqiitf  baom,  e  dì  terra  gea«ratÌTa.  La  euhora 
•areblHB  più  esteta,  teìg&iore  e  «ledo  dispenddasa ;  quindi  pia 
copiosi  i  fratti ,  maggloiie  il  l^ro  e  più  natneìposa  la  genera- 
xione.  Nella  patte  orienlaie  dtflla  Ptomìafarlà  po^ebbesi  risiabi« 
lire* Ottava  e  la  Cruee; nella  parte  orìeatale  Ziinebinìy  Moai- 
aWarn  e  t«6q«iR)  nella  Nvfiti  issi,  Bstfe^TIsil,  Nurchi,  Barace, 
Erisi,  TArgeotiera -,  e  i  coloni'  d'Olzàri  liovrebbefo  più  amò* 
narsi  gli  uni  agli  altri,  sì  potnfbbero*  formare  aocbe'  in  altri 
siti  qivalle  Huaioni^  che  msdiamb  latte  beli* Asinara ,  e  già  cre- 
scenti a  borgate»  Nella  ROinandia  «nébbodSf  a  rttiikO¥at«  Mano, 
Setttfpakni,  Binala  ««Tabeirra.  • 

iAniidUtà.  Sono  in  queste  iie  re^oiif  non  pocbr  noraclii:  in 
Fluminaria  a8,  in  Nurra  20)'  in  Roiliancba  8  7  Gerunienlc  il 
numero  era  mq|gk>re  io  altri  teibpi.*      ' 

Corografia'  «Rf<c0;  Nella  Romandiii  ara  I*  città  di  Torre, 
della  quale  i  «menaione*  nell' itinerario  di  Antonino,  nella  geo- 
grafia'di  Tolómnieo,  e  tniPlinlo*  B^ar  «ra  posta-  sulla  strada 
litlorale  di  ponente  da  CagKari  a  Tibula.  Nella  Nurra  troransi 
Nure  in  solla  snddeHa  linea  stradale  a  M*  F.  XV.  da  Torre, 
a  XVI' da  Carbia ,  luogocénosoinléa  iewita  d'Alghero,  le  quali 
misure  la  determinano  alla  regiooa  di  .Alootefiorie  ;  quindi  TUio 
quasi  in  sul  colle  delia  peilisoktla  M'^Fulenne,  ncredererpreaso 
EUi ,  dove  feggonsi  «residui  «D-  nnttcbe^'Oostruaionib 

Forse  fu  nell'imperio,  di  Ottaviano^^  ^lie  Toriie  rice?ette  tuia 
eoloaiut  la  quale  fiori  fiocbé  non  vsìnnerb  i  tempi  Catalì  alla 
repubblica  ramaua,  e  non  GO»àtaeia#ono>  i  barbari  a  naVigare. 
Apparascono^inttoranoÉ.  pochi  atgni  di  uiagnificenia:  vedesi  un 
bell'acquidotto,  •  alle  spalle  della  l^asÙica  da  doTo  il  terreno 
comincia  ad  bbbaasarsi«l  fiamme  parfemi  federo  in  alcuna  avanzi 
dt  aatteo  fabbrioo  la  formo  d^no  piceol  teatiki.  Percossa  da  fé- 
lociasimi  rnvasori,  comincia  a  decadere,  e'  dalle  ire  de*  genoresì 
contro  gU'emoli  pisani  ebbe  a'pa^ro  abcbe  peggio:  fioaloiente 
nel  secolo  xv  fu  abbandonata,  e  rc^tò  deserta  sino  alla  nostra 
età,  che  per  ragione  del  cònuoerèio  oomìnciò  a  stabilirsi,  e  di 
giorno  in  giorno  cosi  cresce,  che  non  anderà  gran  tempo  cbe 
riacquisti  Tantica  dignità.  Si>  scrime  >  finora  dell'aalka  Torre  con 
molta  teageraiione,  principalmente  sulla  sua  grandessa  e  po- 
po]wone«  iTuttQTolu  la  sua  Tera.  capacità  poò  dimostrarsi  mi- 
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nore  £  queOa  che  otticDe  Savsarì ,  e  non.  è  altro  the  un  so-- 
gDO  quel  subbUsamenlo,  che  pretendeà  della  maggior  sua  patte» 
Nel  caso  sarebbe  stato  subbissato  aache  il  porto  ^  e  il  mare  sa- 
rebbes'i  avansato  dentro  la  terra;  contro  ciò  che  é  Teramente 
stato  ,  potendosi  beo  provare  covie  la  terrà  ha  coperto  un  certo 
spasio  del  porto*  La  pieeoleva  poi  e  deH'acqotdotito  e  deliBup>» 
posto  teatro  noni  lasoèrebbe  coaseptire  a  una  popolasione  mag- 
giore-di  quindicimila  anioser  Ha  su  queste  cose  ritorneremo  nel- 
Tartìcolo  Porio-Taitn.  .  :   ..      - 

Strade  ro^iunte*  LaFtukiiniaria  e  la  Bonrandia  erano  traver- 
sate dalia  strada  littorale  'di'  poneotei  Da  Carhia  andavaii  in 
Nure,  da  Nore  in  Tori^e^  da  Torre  alPercole.  Dell'atoa  strada , 
che  portava  ìp  Torre,  noo  è  menzioue  nelP itinerario,  epperà 
dee  slìmarstv  che  sòl»»«nle  poiebè  fu  essa  elevata  alla  dtgnitli 
dì  ooloDÌa,  siasi  aperta  la'eiMnooicasione  colla  strada  a  Tibub. 

Costmjmoni  milkari  dd' medio  e^oJ  Le  mora  di  Sassari  co*^ 
strutte. nel  tempo  che  essa  governavas^a  comune  sotto  la  prò» 
temone  di  Genova ^  sussistono  tuttora*,  non  cosi  il  suo  castello 
aAéco;  del  quale  trbvasi  memoria  nel  governo  de' Regoli,  es- 
sendo stato  disCatter  forse  quando  gli  aragonesi  vollero  edificar 
qocUo'  che  ancor  «ussiate  neHa  parte  più  alta  della  città. 

IL' castèllo  di  Biontrfortti^  o  Roccaforte^  fu  fabbricato  dagU 
acagonesi  nei  primi  anni  deUa  guerra  arborese. 

Ik  Omel'  insana^'  cosi  appellato  da'  suoi  fondatori ,  non  si 
Mti  dóve;  sorgesse,  lo  il  crederei  posto  sulla  sommità  dèi  moiité 
dii.aaota>  Giusta  ,.dove  sono  avanti^  aatieo  fabbrico,  e  tra  essi 
uo  pesso  di  muraglie  sul  fianco  in  faccia  a  ponente. 

yJSdifiM  peiigiosi.  In  Rotnandia  la  basilica  di  e,  Gavino  di 
termo  «antica,  fabbricata-  sulla  fioe  del  secolo  xi.  Sulla  pretesa 
■g^jlggiar  antichità 'dalla  aiedetfima,  vedi  il  Gaiano  nella  storia 
do'gibdieli     '-   •■-  "   . 

'  3tfl  mòBttmebto  detrareUtettura  degK  Stessi  tempi  era  la  chiesa 
e  il'  lOQuIaterio  di^-Plaiancr  ^  del  qiiale  ora  poco  resta.  Era  pur 
aasorf^bik  per  la-fittitotra  del  lavoro  là  chiesa  di  s.  Andrea 
posta  ••Ha  collma  di  Taoiga  in  sUlla  via  da  Sassari  a  Sorso; 

I  sotal^Aosi  l'hanno  disIKutta  por  averne  il  materiale ,  che  pure 

II  aiclvhio^  stesao  della  eostroiioue'avrian  potuto  prendere  senta 
il  .dispendio  del  tf asporto. 

>la  napOMnaria  oifaafo  i  moiristeriidi  CureÉs^  di  Siili ,  e  di 
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t.  Maria  Ji  CatapolilBgo.  Del  prioM»  retlaiio  a  ▼«deni  alcuni  beiti 

avanti ,  gli  altri  dne  fnroiio  riibnnati  e  dcfarmatt. 

Nella  Narra  era  il  monitterio  di  Norki,  del  qnak,  come  ri 
i  detto  j  ri  vedono  alcune  reliquie. 

FLUMINI-MA/QRl  O&une  maggwre)^  rillaggio  della  Said^na 
nella  povincta  d'Igleriai.  CoBapvendevnsi  nella  legioBe  Sala- 
lana,  ed  ei^  poilo  alla  jsaa  estremità  settentrionale. 

La  sua  sìtuaaione  geografica  è  nella  latitudine  3g^,  a6*,  e 
nella  longitudine  occidentale  da  Cagliari  'O^,  dS\  3o'*. 

Topografia.  Stede  alla  falda  neridionale  dkitt  auwle  aoprs 
le  sponde  del  fiume,  da  cui  prende  il  nome,  e  resta  diriso 
in  due  rioni  detti ,  Baueetìm  il  destro  j  Conca4fimaUa  il  rini* 
stro.  Siccome  anche  all'altre  parti  intomo  levansi.  monti  di  gmn 
nmssa  ,  però  ti  poò  dirlo. porto  nel  fendo  d'un  bacino.  Dn  que- 
sto poi  si  puiai^gomentare  la  grande  oeridilà,  il  forte  calove, 
la  poca  ventilarione ,  e  da  tali  accidenti  quanta  ria  In  sua  in* 
salubritii.  La  quale  dovrassl  por  ciò  stimare  molto  maggioee, 
cbé  è  immeniia  la  pntrefarione  die  in  questa  valle  fecondi»» 
rima  e  d'una  lussnriantissiroa  «cgetarionedeire  aver  Inogo-lla. 
se  i  nativi  non  siano  ben  sani  ^  esri  osano  patiscano  daDa  asi^ 
laria  che  per  il  frequente  bagno  Je'  piedi ,  già  die  non  vo* 
lendo  alcuni  far  pochi  passi  di  piA  passando  sul  ponte  di  ttavi 
da  UDO  in  altro  rione  il  traver«an  di  giorno  di  notte  e  in  lesnpt 
fi:eddi.  Qdiodi  hanno  principalmente  le  .donne  iM'appaienza  di 
poca  sanità*  Aggiugoe  altre  parti  airimporità  dell'  arin  'A  ce^ 
mitero  attiguo  alla  patrocflhinle  nel  osnitro  ddl'abitrto  eomedri 
in  sito  eminente*  ^ 

r  Ristabiliment/0  di  .FiUmmi.  Qneatn  .popolasione.  eristevn  nd 
medio  e  vo^  Nell'anno.  i4ao  il.re.d'Aragnnn.^ava  ni  Yiaaonte 
Ge^a  V(li«iCcLesìfanO'  c|>n  .le  .ville  di  Ni^hss  e  Dura  andiei^esla 
di  Flumini-ma/ori  nel  dipartimento  del  Sulds  e  dìHr^tto  di 
Mqntaogia..  Non  si  sa>defiiHrne  l'epoiia.,  nm.  ri  .tiene  ohe  dopo 
viurie  invasioni  di  .bi^rbai^schi  mancafse.  .ifittablseole  la  popola-; 
zione.  Essa  non  fu  riabilita  che  ne'  primi  anni4d  secolo  zvui 
e  ne  fu  fond^tpre  un  cq^l  Pietro  Maccioni  àk  Terralba  ,  che 
andovvì  ad  abitace  con  molti  9mn  epmpagni  9  riocome  apparisce 
dall'istromento  di  concessione^  fatte  per  il;Visoonle  0.  lanario 
Arguer  addi  aa  aprile  1704  9  comeché  non  .nid|o  stesso  luogo 
dove  fu  spenU»  il  popolo  aatic^^  pvesso  alla  .fece  del  fiume,  per- 


cbè  ìli  troppa  esposizione  ai  l)ar)>ere§cl9Ì ,  ii|i^  in  md  s^o  noo 
osservabile  dal  mare  e  in  di|tl|in^  di  sei  ^ùgliy  di^la  foce.  Nel 
1765  si  poteano  ancora  vedere  alcope  capaiine  dei  primi  colqni. 

PopoUfAìone.  Consta  questo  villaggio  di  4^$  c«se.  Le  famigUe 
(anno  4839)  erano  4ijS|  \fi  «mime  1769.  L^  mediiQ  che  diedero 
i  precedifiU  ^i^ci  aqni  eri^^o  nsts^ite  701,  «Mirti  4^)  matrimonii 
i5.  Nel  censio^ento  parrocchiale  dpi  i84i  «^  notaropo  fanùglie 
400,  maschi  i^aggiop  (4'anBÌ  20)  6io2»  femmine  maggipri  6^^ 
maschi  minori  i63|  fanciulle;  I7q;  tqtale  i564.  Crescerli  quindi 
in  maggior  mimerò  essendosi  bene  stubilit^'  W  vaccinaaione. 

Professioni^  De'Fluminesi  poa  parte  si  pi;copa  neiragrioollUra» 
l'altra ,  e  sono  i  più.,  nella  paftiir^*  Le  ai^ti  mlpcir^nicbe  più 
necessarie  sono  praticate  d^  W^  pijk  di  »4  pe|rsQDe«  Sopo  fra 
essi  quattro  notai ,  e  dpe  £lebp<pmi  cfoe  fanno  da  medici  nelle 
coliche  y  da  cui  spesso  spap  tprineptfli  questi  popolai.}  e  noa 
di  rado  estinti.  Non  v'è  I^evatripe. 

Le  donne  si  esercitami  nella  tessitura  del  tino  e  deHa  lana 
in  circa  200  telai ,  e  non  solo  provvedono  ai  bisogni  della  (a* 
mlglyi  f  ma  ne  ppsfop  vedere,  Le  aUre  che  non  sono  impie- 
gate alla  spola  javprano  itegli  orti. 

Stato  civile,  ^a  j^ca  coapunicaf ipne  di  questi  pomipi  con  gU 
altri  ^  fa  c^e  sieup  tuttora  un  p^'rpsii.  Nop  pertfptp  popside* 
rato  bene  il  loro  cfiratter^  |  npn  mapciiao  delle  ragi/»ni  di  Jode» 
Spesso  si  suscitano  ^flìj  e  iniiu|cixie  ^a  1^  famiglie  9  studia»  gU 
uni  gli  altri  a  ingiuriarsi,  sqtrican  di  pptt^  gli  schioppi  nella 
porte;  ma  di  ^^4^^  si  tr.a8portano  alle  pixi^ioni,  comiche  no» 
«iavi  una  i^rsa  ij4^  U  cQpjteaga ,  e  per  k)  (joptrarip  inviti  a'  de* 
litti ,  ì\  vicinjo  ^  sicuro  afijto  delle  pium^pgiiie. 

Agiatezza*  Le  hmf^xt  posùdenii  lopp  166 ,  le  povere  aSo» 
.I^e  doope  vestopo  qo^oait  pisimo  le  sukitape;  gli  iiomioi  imi* 
tan  piuttosto  i  ^^pid^esi. 

/struzioms^fì  è  itabilita  la  ^fiyQÌ%  primaria  ,  e  siccome  è  pre* 
scritto  f  si  ip«egppn»  apcbe  i  rudimepJì.  dell'agricpUura  a  circa 
90  ragaasif 

Reli^jkOfte.  jQuctftp  pofolo  è  mMo  la  ^risdbione  del  vescovi 
d'igkmf»  ed  iè  .curaip  mbUo  pose  spirituali  da  on  provieario  a 
da  altr^  dM€  preti- 
La  piprroccbiaAe  à  ^qtto  l'iATocatiope  di  s.  Antonio  di  Padova. 
Esaa  è  pogui^  all'uopo ,  pecche  mal  potrà  contenere  4oo  per- 
Dizion.  Grogr.  ecc.  Voi.  VL  44 
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ftODè.  Nel  rione  di  Concademallu  vi  e  la  cappella  di  s.  Maria, 

e  UD'altra  che  e  già  esecrata  e  va  in  rovina. 

Nella  campagna  vi  é  la  chiesetta  dello  Spirito  Santo ,  dovè 
tatti  gli  anni  festeggiasi  e  concorre  molta  gente  dai  vicini  di- 
partimenti* Il  sito  è  delizioso  e  ricco  di  ottime  fonti*  Vicino  alla 
chiesa  sorge  altiuimo  un  cipresso,  il  coi  tronco  ha  forse  pia 
di  tre  metri  di  circonferensa.  In  sul  lido  non  luogi  dalla  foce 
verso  austro  e  la  chiesa  di  s.  Nicolò  dove  pure  si  festeggia  con 
molto  concorso  di  stranieri.  I  maurelli  (sulcitani  meridionali) 
vi  vanno  io  gran  numero.  Nella  stessa  regione  marittima  eran 
le  chiese  di  s.  Giusta ,  s.  Lucia ,  e  del  santo  Salvatore-,  ma  ca- 
dute negli  iofortunii  delPantico  Piumini  non  si  sono  più  rial- 
tate;  come  né  pur  quelle  che  caddero  nella  regione  interna , 
i.  Giovanni  in  luogo  non  lontano  dal  villaggio  ,  s.  Giorgio  nel 
monte  BegayS.  Maria,  s.  Vittoria  ecc. 

Territorio*  È  in  tutte  parti  montuoso,  con  valloni  lunghi  e 
larghi  e  più  degli  altri  quella  ili  cui  è  il  paese,  e  che  appel- 
lano Sa  Minda. 

Le  maggiori  eminenze -sono  a  levante  e  a  tramontana.  • 

Minerali.  Nessun  altro  terreno  deHa  Sardegna  ne  pare  pia 
dovizioso  in  minerali.  Gli  antichi  se  ne  giovarono  scavando  in 
molte  paKi  ne' mónti  di  s.  Nicolò,  in  Seguiis,  in  Gnttura  de 
pala,  in  su  Paris  deis  fossas,  in  Bega  ,  in  Melfi,  nel  Monte 
Argeotu  che  sorge  rimpetto  al  paese,  in  Perdas  de  foga  e  nel 
Monte  Arena  che  trovasi  ib  su'confini  colPOridda.  Nel  sito  detta 
6a  pèdra  loda  a  un  quarto  d'ora  dal  villaggio  sono  le  vestigia 
d'un'aatica  fonderia.  Del  Monte  Arena  sonò  dette  le  graiidis- 
sime  maraviglie  e  ivi  tispeHo  al  Monte  Argenta  dolgonsi  i  Fla- 
mioesi  che  siasi  perduta  la  traccia  del  Sfilone  casualmente  sco- 
perto che  dava  TSo  per  cento  d'àt-geofto  !  !  Codesti  uomini  in 
fatto  di  minerali  amplifican  oltre  modo:  la  loro-gràn  passione  éà 
trovare  vene  d*Oro  e  d'argento;  sostengono  ti  verbo  trovato,  ma 
accu«an  la  mala  sorte  che  non  ne  poterono  profittare.  Non  ha 
molto  che  un  Nicolò  Pisano  penetrando  nel  fesso  d'una  rupe 
battuta  dal  mare  scopri  un  bolo  armeno  di  ottliha  qualità  se 
è  vero  che  i  droghieri  il  preferirono  al  iHiglior  che  portasi  ol- 
tremare. Supposta  tanta  bontà  il  commercio  se  ne  può  giovare 
con  molta  facilità,  potendosi  caricame  i  bastimenti  sul  luogo. 

Agricoltura.  La  dotazione  del  monte  instìtuito  in  favore  de- 
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gli  agricoli  è  di  starelU  laoo  e  di  11.  sarde  900.  Nel    1887   il 
magaxzino  avea  starelli  1210^  la  cassa  U.  .90. 

Si  semiaaQO  aanualmeoteslareUi  di  grano  i5oo,  d'orzo  100, 
di  faTC  50y»  di  graDOoe  nella  capocchia  5o,  di  fagiaoli  bianchi 
e  neri  100,  dì  lino  i5o. 

L'ordinaria  fruttificazione  del  grano  e  deirorzo  é  al  sestuplo; 
tuttavolta  se  le  stagioni  procedano  bTorevolmente  il  grano  dà 
anche  il  i8y  Torio  il  6o.  Il  granone  .suol  produrre  il  100,  i 
fagiuoli  il  ao«  Il  narbonatore  ottiene  dalle  terre  che  fecondò 
coi  Tegetabili  più  copioso  (rutto* 

Le  Tigne  sono  quaranta ,  il  prodotto  consumandosi  dentro 
quattro  mesi  debbon  però  i  Fluminesi  comprare  da  Garloforte 
e  dai  paesi  limitrofi  quel  che  sia  necessario  per  completar  la 
provvi&ta. 

Giardini*  Alle  sponde  del  fiume  presso  il  paese  non  sono 
meno  di  ventc  giardini ,  ne'  quali  maravigliosamente  allignano 
gli  aranci,  limoni  e  cedri  ed  altre  specie  di  maniera  che  per 
la  prosperissima  vegetatione  e  per  la  molta  bontà  de'  frutti  pos» 
sono  primeggiare  su' luoghi  più  lodati  della  Sardegna  per  ame- 
nità e  fecondità.  Paragonate  le  arancio  fluminesi  con  le  milesa 
quelle  per  avveutura  diransi  migliori  per  la  dilieatezia  della 
polpa  o  soavità  del  sugo  e  per  la  scorza  finissima. 

£  credo  che  questi  pregi  debbanst  in  parte  al  colono  il  quale 
quando  prevede  sopravventura  alcuna  notte  fredda  fa  scorrere 
le  acque  e  tiene  41  bagno  le  radici  delle  piante  \  il  che  non  pra- 
tican  i  milesi.  Questo  inaffiamento  fa  che  la  pianta  nulla  pa- 
tisca da  un  freddo' insolito  e  dal  ghiaccio;  e  infatti  se  alcuno 
ometta  simili  cure  le  piante  si  disseccano  nelle  punte,  e  la  scorza 
del  frutto  si  ingrossa.  I  limoni  sono  lisci  e  lucidi  che  paion  di 
alabastro  ben  levigato.  II  cedro  pesa  le  8  e  9  libbre. 

Le  altre  specie  di  fruttiferi  sono  mandorli  in  grandissimo  su* 
merO|  perì ,  pecchi ,  susini ,  albicocchi ,  ucci ,  ciriegi  :  la  copia 
de' fratti- è  maravìgliosa. 

In  questo  terreno  si  è  fetta  esperienza  su' due  generi  colo- 
niali di  uoiversal  consumazione,  lo  zucchero  e  il  caffé.  Le  canne 
vegetarono  bene  e  produssero  molto»  il  caffé  restò  nano  e  diede 
poco  frutto.  Si  accusò  il  clima;  ma  per  avventura  nocque  di 
più  l'ignoranza  del  metodo  nella  coltivazione. 

OrticoUura.  È  ^ssai  estesa  e  le  specie  vengono  perfette,   il 
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granone  e  le  civaie  «i  seminano  dopo  il  raccolto  del  fronento 

nella  ferlilistìma  Minda,  e  la  terra  toma  a  prodotte  non  mai 

stanca,  te  la  nùlrisca  Tacqua  che  con  la  tela  zappa  può  eoo- 

darti  dove  vogliasi  per  lutto  il  piano  della  valle«  La  coki^aziooe 

delle  patate  non  è  curata,  sebbene  esse  pure  si  Itcónno  assai 

buone. 

Ghiandiferi.  La  specie  dominante  tono  t  lecci,  noolti  de 'quali 
vedonsi  cresciuti  io  gran  corpo.  Le  selve  principali  sodo  il  Bega, 
Baudeporeuf,  Zéoàeru,  Pubusinu ,  Bonneddu ,  Gutturru  de  pala, 
Su  Manào,  Sa  perda  impiccada,  Antas,  Sanira,  Seguris,  Pi- 
scina-morta. Nella  stagione  delle  ghiande,  essendo  il  trailo  in 
copia  maggiore  del  bisogno  per  gli  armenti  flumineti,  si  ac* 
eettano  pastori  di  altri  dipartimenti. 

PUù^  ginepri j  olivastri.  Nella  maremma  di  Piumini  il  monte 
che  dicono  di  s.  Nicolò  è  rivestito  da  una  considerevole  selva 
di  pini.  Negli  stessi  luoghi  marìttimi  sono  frequenti  i  ginepri  dei 
quali  &ono  beUissime  opere  gli  ebanisti  della  capitale.  Gli  oli« 
vastri  trovansi  in  ogni  parte,  e  aspettano  la  mano  dell'uomo 
per  essere  ingentiliti.  Non  lungi  dalla  chiesa  del  suddetto  santo 
è  un  tratto  di  terreno  dove  sono  non  meno  di  centomila  piante, 
che  in  pochi  anni  potrebbe  diventare  un  fruttuoso  otiveto  ;  ma 
in  Piumini  non  é  chi  possa  sostenere  le  spese  preparatorie. 
'  Pastorizia,  Nell'anno  i83g  era  il  bestiame  de'flnmìnesi  nelle 
specie  e  nei  numeri  seguenti:  vacche  produttrici  43o,  vitelli  e 
vitelle  370,  buoi  400 1  pecore  4000,  ^pre  5 100,  porci  4^0, 
cavalle  80,  cavalli  domiti  Zo  e  giumenti  7,  giacché  la  maóna- 
xione  dei  grani  si  fa  per  quattordici  molini  idraulici. 

A  questi  animali  non  mai  scarseggianti  di  pascolo,  né  di 
acque  buone,  sono  perniciosissime  la  ferula,  la  squilla,  la  meo» 
ta ,  il  fin(A:chio ,  ondecbé  il  pastore  deve  esplorare  i  luoghi  pri- 
ma di  condurvi  la  greggia  o  ParmeA^,  se  non  sei  voglia  ve- 
der molto  minorato. 

Le  vacche    non  si  mungono  sul  timore  di  scemar  di  troppo 
ai  parti  il  necessario  alimento.  Il  formaggio   caprino,  e  peco- 
rino lodasi  di  molta  bontà. 
'    ^agricoltura  non  é  molto  avanxata.  Si  avranno  bagni  €00. 

Sclvaggiume,  I  fluminesi  prendonsi  gran  piacere  «Ha  caccia, 
e  soventi  colgono  i  cervi ,  i  cinghiali,  i  daini  e  gli  stesai  mn- 
Iloni.  V'ha  gran  numero  di  lepri  e  di  volpi.   Ne' volatili  tono 
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quasi  tutte  le  «peeie»  che  sì  troTano  nelle  altre  parti  deiriso- 
la,  e  abbondaDo  le  gontili,  nelle  quali  si  notano  per  gran  nu-i* 
vaerò  le  pernici,  le  tortorelie  e'i  colombi  selvatici.  Le  valli 
riempionfl  del  soavissimo  canto  delle  filomene  e  degli  usigno- 
li,  i  quali  in  certi  tempi  tra  i  silenzi  notturni  provanp  nelle 
più  varie  e  dolci  armonie  la  nieravigliosa  lor  musiea  nella  ame- 
nkssima  Mìoda«  I  passeri  sono  come  in  altre  regioni  prodigio» 
sameale  moltiplicati  a  daono  de' coloni;  e  nel  tempo  invernale 
i  laerli  e  i  tordi  vi  si  trovano  ia  schiere  numerosissime. 

Acque»  Innumerevoli  sono  le  sorgenti  di  questo  territorio,  e 
tra  esse  alcune  considerevoli  per  la  co[H08Ìssima  effluensa. 

Il  fiume  f  da  cui  la  regione  e  il  villaggio  hanno  appellasio- 
ne  ,  nasce  da  quattro  montagne,  che  sono  entro  i  termini  ter- 
ritoriali, e  dioonsi  Pubusìoru,  Su  Maaào,  Sa  Perda  impiccàda 
e  Gutturu  de  Pala.  Il  rivo  del  Pubusino  porta  più  acque  degli 
altri  f  e  quello  del  Manào,  che. appena  sarà  la  metà  del  pre-» 
detto,  è  del  doppio  maggione  ìà.  paragone  degli  altri  due.  Riunen* 
dosi  questi  fiumicelli  nella  regione,  che  dicono  Saperda  lasd* 
nòsa  y/ì\  loro  tronco .  comune  preude  il  nome  dì  fiume  màg« 
giore  ,  pa$sa  in  mezao  del  villaggio,  e  percorsa  la  Minda ,  cn* 
tra  nel  mare.  La  linea  del  suo  serpeggiamento  dalla  più  lon<* 
taoa  fonte,  che  è  ifuella  di  Pubusino,  non  supera  le  quindici 
miglia.  Ha  due  .principali  «confluenti:  Io  Zénnero,  che  «divide  il 
rioo^  di  $aucerbM^  dove  Aia  un  piccolo  ponte  di  pietra  per  co* 
modo  dei  popolani  nel  sdo  inverno;  e  II  rio  del  monte  Bega^ 
che  vi  influìice  in  distanza  di  mezz'  ora  dall'  aiutato ,  ricco  di 
acque  neir inverno,  ma  nell'estate  cosi  scarso,  che  non  possa 
dar  moto  ai  molini.  Perché  questo  rio  è  tortuosissimo,  e  scorre 
dove  é  la  via  ad  Arbus  e  Gonnos,  però  dèbbe  il  i^iaggiatorq 
traversarlo  le  quarantaaove  volte  entro  lo  spazio  di  due  ore! 

Ne'  tempi  di  frequentissime  pioggie,  sovracarico  il  fiume  mag* 
giore  per  li  tonrenti ,  .che  riceve  in  gran  numero  ,  gonfiasi  ;  0 
difflueado  dal  «uo  canale,  sparge  un  ampio  diluvio  per  tutta 
la  Minda.  Allora  è  interrotta  la  comunicazione  tra  due  rioni , 
e  i  proprìetarii  patiscono  sgravi  danni  per  la  forta  della  cor- 
renler< L'alveo  slargandosi  sempre  più,  come  i^vvicinasi alla  fo- 
ee,  1  battèlli  m  avansano  dentro  terra  per  un  miglio  e  mezzo, 
anche  aeHa  estate.  Potr^bbonvi  entrare  anche  i  brigaottni  senza 
alcun  timore  di  toccare  il  fondo  ,  «e  la  distanza    delle  sponde 
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permettesse  di  operar  eoo  le  vele.  Queste  acque  sono  popolale 
nelle  parti  superiori  di  anguille  e  trote  ^  e  nelle  inferiori  ^  mns- 
simamente  tra  gli  orti  di  mare,  come  dicono,  in  quello  spnsio 
appunto ,  do?e  il  fiume  è  navigabile ,  abbondano  di  altre  spe- 
cie. Siccome  esse  non  patiscono  Tinfetione  che  sentono  gli  akri 
fiumi  sardi  «nella  estate  per  la  macerazione  de'  lini ,  perciò  si 
possono  becere,  e  bevonsi  seosa  timore  di  male. 

Sono  nella  Minda  molti  siti  acquidosi  per  frequenti  vene;  ma 
non  si  trova  altra  palude  in  tutto  il  territorio ,  che  la  nomi- 
nata Piscina-morta  sopra  una  superficie  di  sei  starelli  in  quel 
bosco  di  ulivastriy  che  abbiam  notato  presso  la  chiesa  di  s.Nìoo]ò. 

Scioppadrogius.  Sono  cosi  dette  le  grandi  fonti,  che  prorom- 
pono dal  fendimento  delle  rupi. 

Spelonche  naùtrali  con  stalattiti  e  stalagmiti.  La  grotta  del 
Manao  a  distanza  d'un' ora  dal  paese:  le  due  di  Gutturu  de  pa\a, 
nel  profondo  d'una  delle  quali  sentesi  il  rumore  d'nn' acqua 
scorrente;  e  quella  ,  che  dicono  Sa  Pitocca ^  in  distanza  di  due 
ore-,  quindi'  la  seguente: 

Grotta  della  duchessa  nella  montagna,  che  sorge  ai  confini 
con  Domus-novas.  Discendendovi ,  si  sente  il  firemito  d' un  fiume 
sotterraneo,  il  quale  stimasi,  che  in  quel  punto  spartisca  in  dae 
correnti  le  sue  acque,  ed  una  mandi  fuori  dal  fesso,  che  redesi 
presso  la  bocca  della  grotta  di  s.  Giovanni  di  Domus-ooras: 
l'altra  da  quello  che  dicono  Su  Scioppadrogiu  de  Pubusinuy  di- 
stando questo  da  quel  supposto  punto  di  divisione  tin'ora  e 
mezzo  di  pedone,  l'altro  ore  due.  L'opiuione  della  comune  ori- 
gine delle  due  nobilissime  fonti  dicesi  stabilita  da  un  esperi- 
mento, giacché  essendo  gittata  della  ^  paglia  nelle  acque  della 
grotta,  fu  riveduta  fuori  dalle  due  suddette  foci. 

Grotte  marittime.  In  sulla  costa  sé  ne  trovano  cinque  o  sei, 
ed  una  maggiore  delle  altre,  e  abitata  da  una  gran  famiglia  di 
colombi.  £  in  questa  i  fluminesi  credono  nascosti  grandi  tesori , 
riunitivi  dai  ladronecci ,  che  un  antico  scellerato,  di  cai  non 
sanno  il  nome,  esercitava  sul  mare. 

Grotta  di  s.  Nicolò,  Trovasi  questa  in  un  margine  presso  alla 
cosi  detta  Scala  de  baca  de  montis.  Ebbe  quella  denominazione 
dalla  .statua  di  detto  santo,  che  vi  fu  nascosta  dai  fedeli  in 
un'  ora  d' invasione ,  per  sottrarla  alle  profanasiont  de'maomet- 
uni,  e  posda  casualmente   ritvovataYÌ-  Si  narrano  le  menivi*- 
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glie  delibi  predilexione  del  Santo  a  questo  luogo  di  sua  antica 
religione y  perchè  trasportatasi  in  Igiesias  la  «aera  effigie,  ri* 
tornayaai  y  $ent*  opera  umana  ,  al  suo  tempietto  solitario.  Questo 
che  è  prossimo  alla  detta*  spelonca ,  è  di  antichissima  e  sem* 
plicissima  costruzione ,  e  nella  tersa  domenica  di  setten^bre, 
nella  quale  si  fanno  i  religiosi  pffisii  al  Santo ,  è  visitata  da 
grandissimo  numero  di  devoti. 

Il  Santo  ha  presso  questi  la  deaominaaiooe  Dessu  Compingiu^ 
da  quel  bosco  di  pinij  che  abbiam  notato  prossimo  alla  chiesa. 

Commertio.  Comecbè  'la  giusta  distanza  di  Piumini  da  Igie- 
sias e  da  Arbus  non  sia  maggiore  di  8  miglia ,  tutta  volta  non 
si  impiegan  meno  di  sei  pre  da  chi  vada  sollecita  a  piedi ,  per- 
chè a  cavallo  si  impiega  maggior  tempo  per  la  scabrexza  delle 
vie  che  in  certi  punti  sono  difficilissime.  Egli  è  per  questo  che 
di  rado  i  fluminest  vanno  a  commerciare  nel  Salci  e  nell'in- 
terno alla  pianura  meridionale,  e  che  dì  rado  vi  si  portano 
%  forestieri.  Grasie  però  a'  carolini  che  vi  navigavano  spesso 
si  può  esitare  gran  parte  delle  derrate.  Sebbene  a  dir  le  cose, 
come  è  ragione ,  i  carolini  esercitano,  un  vero  monopolio ,  e 
costringono  quei  poveri  a  ricevere  i  prezzi  che  lor  piace  di 
esibire.  Li  vedrai  concorrere  nel  tempo  che  torna  tra'  flu- 
minesi  il  regio  esattore  ^  simulare  nessun  de'  generi  proposti 
in  vendita ,  e  ottenere  che  quei  contribuenti  facciano  un  vi* 
lissìroo  mercato. 

Egli  sarebbe  una  cosa  di  somma  utilità  se  si  aprissero  due 
comunicazioni  a  questa  fecondissima  regione  e  ricchissima  di 
minerali  e  di  legna  da  costruzione ,  una  alla  parte  di  Gonnos^ 
donde  uscirebbero  nel  gran  piano  a  commerciare  con  i  di- 
partimenti di  Nuraminis ,  Trecentu ,  Marmilla ,  Partemontis  e 
Arborea,  l'altra  a  Domus-novas,  donde  uscirebbero  al  Sulci 
e  a'  dipartimenti  di  Decimo  e  del  Campidano  di  Cagliaci. 
La  prima  potrebbe  condursi  dal  villaggio  a  Cucumeo  ,  che 
è  un  tratto  di  mezzo  miglio,  dove  si  carreggia  comodamente; 
indi  a  Gànoppiy  che  è  pure  una  via  carreggiabile  di  più  di 
un  miglio;  da  Ganòppi  per  altrettanto  spazio  di  facil  passag-. 
pio  a  Genna  de  Frangia  gola  fiancheggiata  da  due  colli,  sui 
quali  sono  vestigio  di  abitazioni  antiche  e  gli  avanzi  delle 
due  indicate  chièse  »  s.  Vittoria  a  man  dritta  ^  e  s.  Antonio 
di  Maidu  a  sinistra ,  al  quale  è  vicina ,  perchè  posta  alla  falda, 
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la  cbieM  di  ».  Giorgio  rormati  e  (Circondata  da  altre  rovitte. 
DaUa  detta  gola  potrebbesi  per  tioa  o  dae  piccole  rampe  dì- 
•cendtere  nella  valle  di  rio  Pizzeddm  ne' confini  di  Arbot  e 
Gonnot ,  e  andarti  per  un  miglio  e  meno ,  fatto  un  piccolo 
ponte  sol  fiumicello ,  donde  ìnsioto  alla  fonte  di  s.  Anastasia  dì 
Miti  è  on  meuo  vi^Ko  di  ottima  strada ,  come  é  ancor  tale 
quella  che  porta  alla  Bingia  deis  btèrus  de  Gonnos  per  an'ora 
di  córso,  e  la  restante  linea  a   Gonnos  per  una  meai'ora. 

L'altra  a  Domos-notas  conyerrebbe  desekirerla  per  li  se^nenti 
punii  y  alla  Pkìra^laia ,  Tia  carreggiabile  di  aS  minoti  ma 
trafersata  dal  rivolo  di  Sarms  ;  alla  Guardia  dessu  Braciu 
per  un  quarto;  alla  ferra  di  Nostra  Signora  per  altrettanto  , 
e  potendovisi  parimente  calrreggiare  dove  pure  sarebbe  neces* 
serio  un  ponticello;  'a  Oiiftoh»  dt  -pala  per  mess'ora,  e  per 
luogbi  non  difficili;  a  Canali  de  Figa  tratto  egoalaente  lungo 
ma  un  po' aspro  ie  traversato  dal  rivo  che  viene  dalP unione 
delle  acqne  di  Pubusino  e  di  Gutturu  de  pala;  quindi  per 
mia  discesa  alla  regione  detta  is  argiolas  dessu  Spiridu  santu^ 
luogo  piano  e  fiscile ,  e  irià  di  mezzo  miglio  alla  terra  che 
dicono  Iba  o  Giba  ^  donde  dopo  mezz'ora  dì  non  diffidi  tran- 
sitò  e  trapassato  un  rivoletto ,  si  nuderebbe  a  Campo^spinOj 
e  quindi  dopo  un'ora  alla  fonte  di  s.   Giovanni. 

AniichUà.  Si  cdnoscono  sei  norachi ,  e  sono  in  Fighezzìa , 
in  Concormuscioni  ^  in  s.  Lucia  ^  in  Begaj  in  sa  dddna^  e 
quello  che  é  conosciuto  generalmente  col  nome  di  Su  Corratsu 
dessu  Estui  (il  cortile  del  bestione,  come  chiamano  il  diavolo), 
grande  cosi  che  il  suo  circuito  non  si  misuri  in  meiio  dì  ceiaio 
passi  ordinarti  I  e  costrutto  di  enormi  sassi  con  il  murt>  a  una 
parte  alto  circa  3o  palmi,  all'altra  la  metà.  Dentro  e  d'intono 
vi  é  uà  grande  ingombro  di  rovine.  Tenendosi  da  quei  sempttd 
[  cbe  ivi  àbiti  un  angelo  cattivo  molti  temono  awiclnarvisi ,  e 

sotio  solamente  i  pia  coraggiosi  che  ardiscono  portarviai  per 
ricercare  nel  settembre  «non  so  che  fiore  maraviglioso  e  di  pro- 
digiosa Virtù  ih  favore  di  chi  lo  tolga.  Ma  quanti  vi  ^no  an- 
dati htidirobo  invano  <y  «perchè  lo  spirito  del  luogo  lo  naso<Mide. 
È  quéito  luogo  e  qtlesto  spirito  un  soggetto  di  racconti  mira- 
bili a' fluminesi ,  e  parla  Indarno  chi  li  vuol  dissuadere. 
•  Amos.  NeH'anno  18S8  visltaronsi  prima  dal  cav«  La  Mar- 
mora  y  foì  dal  P.  Angtus ,  i  monumenti  fin'allora  tmacnrati  di 
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qoella  Te|;iòiie  félfoia  e  tra  gli  altri  ri  rictoohbe  un  tempio 
romana ,  che  da  alcuni  frammenti  della  iscrizione  che  etra  al 
frontone  si  riconobbe  eretto  sotte  l'impero  di  Antonino^  La  mia 
lunghezxa  era  di  anelri  18,  la  larghesca  di  8,  con  sei  colonne 
al  pronao ,  quattro  deUe  qnali  sostenevano  H  frontone.  11  dia- 
metro di  esse  era  di  metri  o^gS.  Ascendevasi  al  pronao  pei* 
una  gradinata  larga  metri  4  standori  tra  questa  e  quello  In-* 
terposto  un  piano  della  etessa  larghetza  e  lungo  metri  ro?  Il 
materiale  é  uoa  pietra  calcarea  assai  dura  che  imìfla  il  marmO| 
Il  lavoro  fu  accorato.  Pare  che  sia  stato  distrutto  e  non  già  ca- 
duto da  se.  Le  colonne  erano  formate  di  cilindri  parriali ,  alti 
rariamente  da  metri  0,35  a  o,85.  ^Tedine  la  descrizione  e  la 
pianta  presso  il  cav.  La  Marmora ,  nel  volume  delle  antidittà. 

Popolazioni  antiche*  Presso  la  ehiésa  di  s.  Nicolò  sono  le 
vestigia  d'un  cospicuo  paese ,  e  penso  che  ivi  abitassero  gli  an- 
tichi fluminesi.  Erari  altra  popolazione  nel  sito  detto  &f  domu 
deis  Gragòris  nella  via  dall'attnal  TÌlhiggio  al  mare,  come  pure 
intomo  alla  caduta  chiesa  di  s.  Gìbsìà^  e  nelle  rictnissime  re- 
gioni di  Niu  de  erobuy  Corti  de  accas  e  di  &  Giovanni  y  in 
Mairedda,  distante  io  minati  *da  Antas^  in  Seguris^  in  Fron^ 
già  ecc. 

Littorale,  Comprendendo  del  territorio  dei  fluminesi  la  cod« 
tigua  ampia  regione,  che  dicon  Territorio  de  Gessa j  perchè 
demaniale,  comincierebbe  il  littorale  di  Ilumini  da  mezzo  il 
golfo  Paglia,  e  continuerebbe  sino  in  là  di  Capo-pecora.  In 
V questa  linea  è  osservabUe  in  principio  lo  scoglio,  che  dalla  sua 
ferma  i  naviganti  appellarono  Pan  di  zucchero.  Quindi  apronst 
tre  piccdli  seni  con  antri  profondi ,  degni  di  esser  veduti.  Se* 
gue  poi  la  eosta  con  rupi  inaccessibili  e  ton  molti  scogli  al 
piede  y  che  sono  di  grandissimo  pericolo  a  chi  roglia  troppo  dav- 
vickio  navigata. 

La  punta  di  Oaladomestiea  è  dopo  Capo-Stefano  la  piA  spor- 
gente. U  suo  seno  è  aperto  al  mtfestrale,'ed  è 'capace  di  alcuni 
bastimenti.  Prima  che  ri  ri  ergere  la  tori^  vi  frequentavano  i 
barbareschi  per  insidiare  agli  incauti  the  passassero  su  quel 
eapo;  Da  questo  seno  «ono  quattro  miglia  di  costa  e  spiaggia. 
La  spiaggia  si  nomina  da  S.  Nicolò  per  la  sua  chiesa  vicina  e 
il  luogo  dóve  sogliono  (brinarsi  sull'ancora  i  battelli  e  brigan- 
tini  appellasi  comunemente  Pòrto  di  s.  SalwUore.  DaHa  foce 
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pomìncìji  a  sporgete  versp  maestro  il  promontorb ,  c)ie  dUseop 
(^pO'Pecora  dalle  rupi  biaoche  che  appariscono  tra  la  vege* 
azione,  e  rassembraoo  a  una  greggia  di  bianche  pecore  sparsa 
per  i  pascoli.  Questo  capo  e  quello  di  Cala  domestica,  che  è 
più  meridionale  di  circa  miglia  cinque ,  stanno  alla  loogitadioe 
occidentale  del  meridio  CagU  o^  4^\  Capo-pecora  è  alla  lati- 
tudine 39^  27^  Poco  in  là  del  fine  di  questo  littorale  ìq  quello 
di  Arbus  era  la  tonnara  che  i  sardi  dicefano  di  Pedras-ólbas, 
e  gli  stranieri  di  Capo-pecora.  Fu  dimessa  perchè  s?iaTa  i  pesci 
dalle  tonnare  meridionali,  principalmente  da  quello  di  Porto- 
paglia. ,  ora  non  si  vedono  che  le  rovine. 

Flussio^  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  CugUerì 
compreso  nel  mandamento  di  Cuglierì  della  prefettura  di  Ori- 
stano. Era  parte  della  Planargia  uno  de'  distretti  dell'aatìioo  re- 
gno di  Logudoro. 

Trovasi  alla  latitudine  40^9  i6\e  alla  lopgitudine  occidentale 
da  Cagliari  o*',  36'.         • 

Topografia.  Siede  in  un  kogo  un  po'  inclinato  a  scirocco  so- 
pra il  pianoro  basaltico ,  che  dìcon  Planargia,  alla  parte  occi- 
dentale non  più  lungi  dalla  sponda  del  mare  di  miglia  doe  e 
mexzo.  È  in  esposizione  a  tutti  i  venti,  ma  dominato  princi- 
palmeate  dal  maestrale.  Nell'inverno  sentesi  freddo  sol  qnando 
regnano  i  venti  boreali.  La  nebbia  è  un  raro  fenomeno;  l'aria 
lodasi  come  salubre. 

Popolazione.  Componesi  questo  villaggio  di  case  1 16.  Le  fa- 
miglie son  poco  meno,  e  tra  esse  novantaquattro  possidenti,  le 
anime  cinquecento.  Le  medie  che  risultarono  dal  deeeniùo, 
furono  nascite  venticinque,  morti  149  matrimoni  quattro.  La 
mortalità  é  .più  frequente  nella  prima  età  e  nella  adolescenaa. 
Posciachè  i  corpi  sono  confermati  non  ostante  i  disagi  arrivano 
non  pochi  a  grande  età.  Le  malattie  più  frequenti  sono  in6aDi- 
mazioni  e  febbri  periodiche  o  pernicio$e.  Finché  chiudasi  un 
luogo  a  camposanto  si  continua  a  seppellir^  i  cadaveri  nei  ce- 
miterio  contiguo  alla  parrocchiale*  Non  havvi  né  chirurgo,  né 
flebotomo,  né  levatrice. 

Professioni.  La  general  professione  è  l'agricoltura  ;  due  o  tre 
ban  cura  del  bestiame,  ma  nessuno  esercita  le  arti  meccani- 
che-, ondèchè  ne' bisogni  debbon  comprare  il  servagio  di  stra- 
pieri.  Tutte  le   donne  sono  occupate  a  tesser  canestri  e  xrorbe 
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di  asfodela  (  sclaièu  o  Sciarla  )^  che  Teodooo  ne'  fìllaggi  del 
dipartimento^  ed  ai  campidanesi.  Questo  è  il  più  folte  ramo 
di  lucro!! 

Istruzione.  Yi  è  stabilita  la  scuola  primaria-,  ma  sono  rari  i 
padri  cbe  vi  mandino  i  figli.  Xa  nota  più  piena  non  avea  che 
quattro  nomi.  Per  sei  anni  yì  fu  il  maestro  sansa  alcun  disee* 
polo.  Eppure  vi  sono  circa  So  fanciulli  in  età  di  essere  istruiti 
ed  educati. 

Religione.  Questa  parrocchia  è  nella  giurisdizione  del  vescovo 
di  Bosa«  Ha  cura.  deUe  anime  un^  prete  col  titolo  di  vicario. 

La  chiesa  maggiore  è  dedicata  alla  Vergine  delle  Nevi.  Quindi 
sono  due  oratorii ,  uno  dedicato  a  s.  Bartolommeo ,  l'altro  alla 
santa  Croce. 

La  festa  principale  è  per  s.  Bartolommeo.  Vi  concorrono 
molti  da' circonvicini  paesi,  e  si  corre  il  palio. 

jigricokura,.  La  superficie  territoriale  di  Flussio  non  com- 
prende più  che  800  starelli.  Lavorasi  con  i5  gioghi,  e  ogni 
giogo  serve  a  seminare  starelli  8  di  grano,  2  d'orso,  ed  t  di 
fave.  La  fruttificasione  é  graduata  dal  sei  al  dieci.  Se  qui  la 
produziooe  è  minore  che  negli  agri  vicini  non  credasene  ra- 
gione la  peggior  natura  del  suolo,  bensì  la  poca  arte  e  appli*« 
catione  de' coltivatori.  Non  vi  è  alcuna  orticultura. 

La  vigna  vi  prospera  :  le  uve  sono  di .  quelle  tali  varietà  che 
dicono  muristèlluj  trobbàdu^  albaramelkiy  redagliàdu.  Il  mosto 
lodasi  per  la  sua  bontà  :  la  quantità  non  eccede  le  àoo  cà* 
riche,  della  quale  uua  piccola  parte  cuocesi  in  sappa. 

Le  piante  fruttifere  forse  non  son  più  di  1 100  tra  ciriegi,  ^u* 
aioi,  pomi  e  peri. 

Dopo  i  predii  poche  altre  parti  del  terreno  sodo  chiose. 

Bestiame,  Il  rude  riducesi  a  un  piceni  branco  di  cavalle.  Le 
vacche  mense  co'  loro  feti  forse  non  sommano  a  capi  4^>o-  I 
cavalli  e  cavalle  domite  son  60,  i  buoi  e  i  tori  100. 

ò'eli'aggiume.  Lepri  e  volpi.  Le  specie  degli  uccelli  sono  molte. 

Acque.  I  flussiesi  bevono  da  una  fonte  vicina ,  e  quando,  come 
0j:cade  nell'estate,  cessa  lo  sgorgo,  devono  provvedersi  dalla  fonte 
del  vicino  paese  di  Tinnùra.  Scorre  entro  questo  territorio  il 
rio  ch^  4ÌCOOO  MoUneddu  proveniente  dal  Sagamese,  e  vivo  solo 
d'inverno*. Va  da  levante  a  pooente,  e  si  aggiunge  al  fiume  che 
nasce  dalle  fonti  di  S.  Antioco  (vedi  Escano), 
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Aniichkà.  Nod  li  poMono  notare  akro  che  doe  norachi,'  aao 
cbe.dicofto  Giioasy  l'altro  Holcìu,  ambi  dipoca  coasiderazioiie. 

Ditta  Flussio  da  Tresnuraghet  mess'orai  da  Tinaura  cmqoe 


Qui  in  piccolo  tpatio  tono  olio-  villaggi  cosi  addossati  uno  al- 

Taltro,  che.paion  riooi  d'un  solo  coommic. 
FOBELLO  {FobeUuM)f  con.Hiel  mand.  di  Yarallo,   pror. 

dioc  e  di?,  di  Novara.  Dipeodc  dal  senato  di  Casale,  intend. 

gan.  pvefett  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posta  di  Varallo. 

Sta  nella  pia  alta  parte  di  Yalsesia,  sulla  manca  del  Ha* 

SlaUone:  nella  valle  pia  occidentale  da  esso  denominata  si  sale 

da  qneslo  villaggio  sino  ai  casali  di  Baranea-,  ed  indi  alle  vette 

onde  si  discende  a  Bannio  in  Vall'Ansasca. 

'   La  sua  positura  i  a  maestrale  di  Varrilo,  da  cui  è  ditenle 

nove  miglia  circa* 

L'abitato  trovasi  in  parto  sor  un  piano  e  in  parte  sol  pen- 
dio di  un  balsoy  obe  si  aderge  net  lato  ^nrientale.  Parecchie 
delle  abitaàoai  sono  assai  «leganti  ed  agiate  ;  se  ne  veggooo 
selciate  k  contrade  ;  in  vago  aspetto  vi  si  offrono  allo  sguanb 
le  (Cappelle  della  F'ia  Crucis^  in  cui  si  ammirano  pregiatissimi 
dipinti  deU'Orgiaiii  da  lui  eseguiti  nell'anno  1754- 

La  chiesa  parrocchiale,  assai  vasta ,  di  una  sola  navata  è 
•otto  il  titolo  di  s.  Giacomo.  Fu  costrutta  iotomo  al  i54S:  è 
adoma  <di  belle  statue  dorale,  di  vaghi  dipinti,  di  pregevoli  stoc» 
chi  e  di  presiosi  marmi.  Leggiadra  è  l'ancona  ddl'altar  mag- 
giore, ampio  e  vago  è  il  presbìstaro.  Una  delle  dne  laterali 
cappelle  ricche  di  bei  marmi  presentano  i  misteri  del  Rosario 
espressi  in  bassorilievo,  sopra  ovali  di  marmo  bianco. 

L'antica  parrocchia  era  la  chiesa  dedicata  alla  Yisitasi^ne  di 
ILV.;  nella  «jnsle  sono  da  ossorvarù  un  akaw  marmoreo,  ed 
mn  SBiperbo-  quadro  di  un  pittore  di  Rimella  seguace  dd  celebre 
Gaudenzio.  Si  sta  ora  pensando  a  costrurre  un  nuovo  eimilerio 
nella  pfcscritta  distansa  dall'abitato:  l'antico,  che  giaceva  presso 
il  Mastallone>  fu  per  la  massima  parte  distrutto  in  oceasioae  di 
una  slraórdiaaria  piena  di  questo  torrente,  avvenuta  il  27  di 
agosto  del  1834. 

£000  compresa  in  questa  parrocchia  le  seguenti  villate: 
Agaisa,  Yalle  e  Case,  Alla  Giavina,  Boco  inferiore,  Boco  sope* 
riorCy  Cadelmena  e  Cagianoli,  Campai  t  Piana,  CaUataglìno 
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e  Cìinalee,  Cdtognollo  é  Costa  ^  Miollo,  GabUo  e  Molioetto,  SMte 
Maria  e  Pmoa,  Sotto  •  Sul  Sasco,  Slitta  Biva,  Rot  t  Piaiui, 
Tomo  e  Vaccaro» 

Oltre  la  parrocchiale  e  la  ducaa  della  Tit iUaìone  vi  •  hanno 
a  comodo  degli  abitanti  dei  cKverii  loogki  del  comuoe  le  chie- 
sette denomioate:  t.  Giuseppe;  t.  Sepolcro <;  s.  Carlo;  s.  Anto- 
nio, che  ha  un  cappellano  residente;  s.  Bernardo;  la  Conceiione 
di  M»  y.;  s.  Grato,  ove  risiede  un  cappellano;  N.D.  della  Nere; 
N.  D.  delle  Grasie;  s.  AgostinOk 

Le  prodqsioni  del  territorio  sono. patata,  segale  in  poca  quan* 
tità  e  fieno  in  copia.  Vi  allignano  bene  i  frassini ,  gU  alni,  i 
figgi  9  gli  abeti  ed  i  larici. 

Gli  uoniioi  di  Fobello  si  allontanano  in  gran  parte  dai  loro 
focolari,  e  vengono  ad  esercitare  in  Torino  e  in  altre  «tttà 
del  Piemonte  qualche  traffico  o  mestiere.  Dalle  donne  che  sono 
di  singoiar  robustexxa  ,  di  vaghe  forme  e  di  bella  carnagione 
vi  si  attende  con  moltissima  cura  agli  agresti  lavori  ed  ezian- 
dio alla  pastorisia,  che  è  la  precipua  soif;ente  della  ricchezza  di 
questo  paese» 

Un'aulica  opeca  pia,  dette  carità  Kossi,  distribuisce  ai  poveri 
un'annua  rendita  di  lire  cento. 

Al  di  là  di  questa  terra  la  valle  che  dapprima  presentasi  ar- 
dua e  dirapata y  svestest  del  suo  selvatico  orrore  e  vi  si  veg- 
gono da  ogni  lato  pendici  ricche  di  pascoli,  frammisti  a  sci- 
vette  di  piante  d'alto  fusto  che  ombreggiano  quella  valfe  mon- 
tana. Quivi  il  castagno  più  non  dà  frutti, più  non  vi  allignala 
vite;  né  il  fromento  pu^  giungere  a  maturità. 

Questo  luogo  si  onora  di  esser  patria  di  Giacobini  Benedetto 
Ludovico^  divenuto  assai,  celebre  per  la  sua  vasta  dottrina  nelle 
discipline  teologiche  e  nel  diritto  canonico,  ed  in  ispecie  pel 
suo  ferventissùno  zelo  a  ps» -de' fedeli,  per  cui  mori  so  conoetlo 
di  santità.  Nacque  il  5  agosto  i65o;  addi  a6  gennajo  del  1676 
venne  iniwlaato  ai  saoevdotio  ;  un  a«no  dopo  in  fatto  paroco  di 
di  Cvessa:  in  geonap  del  1705  fn  eletto  a  prevosto  di  Yarallo^ 
ove  il  di*  pómo  del  ij3%  fn  toko  ai.  vivi  e  la  mortale  sua 
spoglia  venne  ivi  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Gaudensio.'  Il  cele- 
bre Muratori  si  eompiacque  egli  steseo  di  tramandare  at  posteri 
le  notine  di-  quell'uomo  di  Dio  con  un  suo  dettato  che  ha  per 
titolo:  La  vita  ddVwAiie  servo  di   Dio  BemedeUo  Giacolnni 
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proposto  di  VataXLo  e  vicario  generale  di  Vaile  di  Sesia. 
Questo  libro  del  Muratori,  che  renne  alla  luce  io  Padova  nel 
1753,  fu  Toltato  in  latino  dal  conte  Strasoldo  di  Goricia. 

Della  fobellese  famìglia  Giordano  fa  un  Alberto  che  venne  in 
molto  grido  nella  prima  metà  del  secolo  decimosesto  :  furono 
in  lui  gran  vigoria  di  mente,  atletica  fona ,  spiriti  sommamente 
bellicoii,  indomita  cupidigia  di  soprastare  a' suoi  compaesani;  e 
mercè  di  tali  qualitJi  Influì  per  alcun  tempo  sui  destini  della 
Valsesia  e  mise  in  apprensione  il  duca  Sfona  Francesco  II.  Di 
quest'  uomo  famoso  dovremo  narrare  altrove  i  'fatti  più  stre- 
pitosi. Popolazione  ii64« 

FOCE  (Ad  Fauces)^  com.  nel  mand.  di  S.  Martino  d'Ai- 
baro,  prov.dioc.  e  div.  di  Genova,  Dipende  dal  seoato  di 
Genova,  intend.  -gen.  prefett.  -ipot.  insin.  di  Genova,  poita  di 
S.  Martino  d'Albaro. 

Sta  presso  a  Genova  dal  Iato  di  Bisagno. 

È  distante  mess'ora  circa  da  S.  Martino  d'Albaro. 

Non  sono  di  molta  lungbetza  le  sue  vie  comunali,  essendone 
ristretto  anziché  no  il  territorio,  che  da  tramontana  conBna  pros- 
simamente con  quelli  di  S.  Francesco  d'Albaro  e  di  S.  Zit». 

È  assai  ferace  il  suolo  di  questo  comune  :  produce  in  abbon- 
dansa  uve,  eribaggi ,  civaje  e  frutta  di  varie  specie. 

11  comune  è  situato  parte  in  collina  e  parte  quasi  al  li- 
vello del  mare,  col  quale  si  può  dire  che  confina  dal  lato  dk 
mexiodl. 

.  U  torrente  Bisagno  ne  lambe  il  territorio  verso  jponente:  ab- 
bonda di  anguille:  è  valicato  dal  ponte  di  S.  Zita,  cfaefaco- 
strntlo  in  legno,  dopoché  per  Tenorme  piena  del  i8>[  cadde 
quello  che  gli  soprastava  dapprima  :  a  poca  distnnsa  vi  soigerà 
fra  beve  sullo  Uesso  torrente  un  nuovo  ponte  in  femo:  al  dis- 
sopra di  questo  sito  evvi  il  ponte  di  s.  Agata,  ed  indi  mi  akio 
che  chiamasi  Ponte  Rotto. 

La  vendita  del  superfluo  delle  «anaidette  prodoaiont ,  quella 
di.  una  considerabile  quantità  di  grosso  legname  da  eostnudooe 
e  la  molta  pescagione  fornuino  la  ricchezza  prinópale  dei  ter- 
razzani di  Foce. 

La  chiesa  di  s.  Bernardo  serve  ora  di  parrocchia  :  eska  fa 
già  del  monastero  avente  il  nome  di  quel  santo,  ed  era  stala 
costrutta  sull'area  cui  diedero  ai  monaci  ciUercieosi  i  nobili 
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GarbiDÌ  nell'anoo  161 5  :  vi  sì  veggODO  dipinti  del  Carlone,  del 
Piola  e  di  altri  rinoiiiatì  artisti. 

L'antica  {parrocchiale  vi  era  quella  titolata  col  nome  di  san 
Pietro  della  Foce. 

Il  cimiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

Vi  hanno  la  fabbrica  del  latceretto,  ned  il  R.  cantiere. 

Pesi  è  misure  coinè  in  Genova. 

Gli  abitanti  hanno  in  generale  una  complessione  robusta ,  e 
sono  per  la  massima  pa^te  marinai  od  agricoltori. 

Popolazione  i6ai. 

Foob£su  ,  altrimenti  Perdas  de  fagu  ^  villaggio  della  Sardegna 
nella  provincia  e  prefettura  di  Lanusèi,  compreso  nel  manda- 
mento di  Jersu.  Il  Fara  lo  incluse  nel  Sàrrabus  j  ma  è  più  prò* 
babile  che  appartenesse  al  distretto  di  Chirra. 

La  sua  posizione  geogra6ca  è  alla  latitudine  Sg»,  4i*>  ^U^  lon- 
gitudine orientale  di  Cagliari  o^,  18*' 

Topografia.  Siede  alla  falda  settentrionale  d'una  catena  di 
colline  sopra  il  pianoro  di  Monte  Alùssara  o  Cardigb.  È  esposto 
a  tutti  i  venti,  però  nell'inverno  molto  vi  si  patisce  da' venti 
boreali.  Di  rado  la  nebbia  ingombra  la  terra,  e  non  mai  nuoce. 
Le  tempeste  di  grandine  e  di  fulmini  non  sono  infrequenti. 
L'aria y  come  può  intendersi,  vi  é  purissima. 

Popolassione.  Le -case  sono  circa  i36,  le  famiglie  129,  le 
anime  58o.  Nascono  a5,  muojono  20,  si  celebrano  matrimoni! 
5*  Le  knalattie  più  frequenti  sono  il  dolor  laterale,  le  infiam- 
mazioni al  fesato  -e  febbri  cacbetiche.  Non  v'ba  altri  per  curar 
la  sanità  die  qualche  flebotomo  :  le  partorienti  non  hanno  as* 
sistensa.  I  cadaveri  si  seppelliscono  nella  chiesa.  Nel  duolo  gli 
àamini  non  solo  non  radon  la  barba  ,  ma  di  vantaggio  vanno 
coperti  d'un  sacco  nero. 

.'  'ProfessionU  Le  famiglie  agricole  sono  log,  le  pastorali  20* 
Pochi  attendono  agli  altri  mestieri..  Lavorano  le  donne  in  circa 
80  telai-,  e  fanno  non  solo  per  provvedere  alle  famiglie ,  ma 
aatbe  a  lucro  ;  il  che  può  dare  una  giusta  idea  del  loro  studio 
nel  lavoro. 

Religione.  Questa  parrocchia  è  sotto  la  giurisdizione  del  ve- 
sei»¥0  della  Ogiiasira.  Ha  cura  delle  anime  un  prete  col  titolo 
di  vicario. 

XjH  chiesa  maggiore  è  sotto  l'ioTOcazìone  dell'arcangelo  s.  Mi- 
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(tde.  Delle  due  minori  usa  l  namÌMU  dal  santo  Salvatore  ^ 

l'altra  da  t.  Sebastiano. 

Le  feste  priocipali  con  coafior^  di  sUrapieri  «qno  per  il  S«kl- 
vatore  e  per  ••Giambattista.  la  alcaoi  anni  si  corr«  il  p^lio. 

Ternario.  I  fogheiini  buAQ  uà  territorio  con  una  sisp^rfioe 
non  minore  di  miglia  quadrate  36* 

Si  seminano  annualmente  ^tarelli  di  grano  95a>  ed  filtr^tlaalo 
d'orto.  La  firuttificasione  per  rordinarip  va  aU'^ttuplo. 

Il  terreno  come  é  atto  a'  cereali ,  cosi  Io  é  pure  alla  viti  ed 
agli  alberi  fruttiferi  :  ma  si  sdegna  la  fatica,  <  devesi  com|ifare 
il  Tino  e  le  frutta  da'paeu  viciai* 

Sonovi  delle  terre  chiuse ,  ma  podie,  si  che  io  tolMe  jipa 
siopraTanuino  li  starelli  6o<  Servono  per  granp  or^o,  fare  e 
lagiuoli. 

Pastorizia.  U  bestiame  è  in  piccolo  numero  coosideiaUi  \a 
grandissima  estensione  de' pascoli.  Si  numeravano  (anno  1839) 
capre  t6oo,  pecore  i5oo,  vacche  igo.  Si  commercia  so  qpesti 
prodotti  con  gli  ogiiastrini  e  campidaoesi. 

La  cultura  delle  api  é  ristretta  a  soli  bugni  8oo. 

Selvaggiume.  Vi  sono  numerosissimi  i  cignf|lì|  i  cervi,  |  dajai, 
i  mufloni ,  le  lepri  e  le  volpi ,  le  quali  fanno  gran  guesto  aelle 
greggie  e  negli  orti  delle  api.  Nop  manca  poi  alcuna  delle  spe« 
eie  di  uccelli  che  abitanq  oell'  isola.  I  passerotti  sono  m^^ 
^muti. 

.  Acque.  .Le  sorgenti  non  sono  in  gran  nanqiero.  Tra  siesta  la 
più  conosciuta  è  quella  che  in  poca  distapza  dal  paese  dà  ori- 
gine al  fiumicello  che  scende  o^}la  gran  valle-,  e  cresce  dalle 
^scate  del  monte  Cardiga  e  da  altre  fonti- 
,  Lo  Stanali  (vedi  Escalaplano)  scorre  ia  qp^io  territorio^  e 
cagiona  gravi  danni  nelle  sue  escrescenze,  vietando  le  mmuni- 
cutioni  ed  arrestando  quelli  cb«  voglion  toi^ar^  ftUe  loro  ea^e. 
Alcuni  tentnno  il  gwnlo  e  p^i^conp.  Grande  è  la  necaesiià  di 
«n  ponte,  ti  cui  dovrebbero  contribuire  gli  ogliasjtrini ,  parche 
^i  ch^  or  sentano  m»g|iQffe  Tmcomodo,  godrebbero  d'im  gian 
comodo. 

.  In  questo  fiume  quando  avviene  qualche  temporale  ti  pren- 
dono molte  anguiUe,  e  nella  buona  stagione  dUicatis/àme  tviolc. 

Antichità.  Si  conoscono  sette  norachi,  i  quali  dalla  regione 
in  cui  sono  diconsi  Fiorentina,  Tuèri,  Arra,  Tronconi,  Su  Per- 
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«Uagia,  Turtórif,  eccetto  odo  cui. si  appropriò  il. beine feuerale 
dì  Nuragi.  In  tutti  è  una-  entrata  bassa. 

Strade.  Da  Fogluesu  partono  quattro  strade  priocipali ,  voa 
▼erse. la  capitale,  l'altra  a' Campidani ,  latteria  alia  Barbagia, 
la  quarta  alla  Ogliastra.  La  prima  tocca  Ballao  a  5  ore  di  viag- 
gio ;  la  seconda  £sca]fiplano  a  due  ore ,  la  terza  Ssùi  a.  circa 
5  ore ,  la  quarta  Jersu  a  ore  3  V2  >  ®  Lanusei  capoluogo  di 
provincia  a  ore  6. 

FoouBTTo,  castello  rovinato  presso  la  Volvera  nel  contado  di 
Piossaseo*  . 

FOGLIZZO  (.  Foickun  ),  com.  nel  mand.  di  Montanaro,  nella 
prev.  dioic.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem.  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  tnsin.  e  posta  di  Chivasso. 

Sta  sull'Orco,  ai  confini  della  provincia .  d'Ivrea ,  a  trataon- 
urna  dì  Torino.  « 

Belle: sue  strade  oamuoall  una,  da  levante,  conduce  a  Ca- 
Iqso;  un'altra  da  ponente,  mette  a  Bosconero;  una:  terza ,  da 
mezzodì 5  tende  a  s.  Benigiio;  una  quarta,  da  tramontana,  scorge 
a  Montalengbe. 

Il  comune  é  discosto  docict  miglia  dal  capoluogo  dì  proviu- 
rìa-,  tre  da  Caluso,  da  s.  Benigno  e  da  Montalengbe,  due  da  Bo« 
«conerò  «e  dul^capo  luogo  di  mandamento. 

Il  fiume*torrente  Orco  vi  si  tragitta  col  mezzo  di  un  porto 
che  appartiene  al  conte  Guido  Biandrate  s.  Giorgio.  Si  pigliano 
in  esso  molti  pìccoli  pesci:  si  deriva  un  canale,  ond'é  posto  in 
mòto  qualche  molioo. 

Le  produzioni  in  vegetabili,  nelle  prospere  annate,  bastano 
al  mantenimento  della  popolazione. 

Considerabile  è  il  prodotto  della  canapa  che  vi  riesce  di  buona 
qualità  :  se  ne  fa  il  commercio  colla  città  di  Cbivasso  e  col  cof 
mane  di>  s.  Giorgio.  • 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Maddalena , 
e  se  ne  fa  la  lesta  con  qualche  pompa.  Questa  chiesa  fu  fabbri- 
cata per  cura  della  comunità  dal  1740  al  1748,  sul  disegno  del 
rinomato  architetto  Yittone. 

Il  castellò  di-  Fogliazo,  in  cui  risiedevano  i  suoi  feudatarii,  9p«  ' 
partìene  in  oggi' ai  signori  Zina  e  Garzena. 

Nella  «cuoia  comunale  s'insegna  fino  alla  quarta  classe. 

Il  cimiterio  giace  a  tramontona,e  a  qualche  distanza  dall'abitato. 
Dizion.  Geo^r.  ecc.  Voi.  VI.  4^ 
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Etti  m»  distributore  «bile  lettere  dipendeiite  dell'affilio  dK 
•te  della,  città  di  ChÌTMSO* 

Questo  comune  ottenne,  ha  poco  tempo,  mia  fiera  da 
il  27  di  settembre  ,  ed  na  mercato  per  il  giotedi  d'ogni   set^ 
timana«> 

Sono  tuttora  in  uso  gli  antichi  pesi  e  Je  siticbe  misore  di 
Piemonte^ 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  vigorosi ,  docili  e  solerti* 

Ctnni  stòrici^  Foicium  é  nome  accorciato  da  FortUèam^  in- 
dicante  fortessa  o  castello  ;  voce  del  medio  evo  che  aleuti  Bo- 
tai di  quel  tempo,  per  istrana  eleganui  trasmutarono  ìa  Fmili^ 
tiuiBf  o  Fulgitium4  Diffatto  questo  villaggio  é  detto  Ftdgitùun 
nel  diploma  di  Carlo  il  grosso  deU'SSa;  e  la  selva,  che  gli  stava 
intorno  è  chiamata  SUva  FulUcia  nella  donaùone,  che  nel  1019 
il  conte  Ottone  Guglielmo  fece  al  monastero  di  s.  Benigoo  di 
Fruttuaria ,  a  cui  lo  diede  unitamente  alla  principale  tem  di 
OrQO^  ora  s,  Giorgio. 

Di  questa  terra  segui  Foglino  mai  sempre  '  le  viceadc,  na 
quando  essa  nel  1007  passò  alla  chiesa  di  Vercelli  e  quindi  a 
quella  d'Ivrea,  che  l'infeudò  ai  S«  Martini,  sia  quando  dai  San 
Martini  pervenne  ai  conti  di  Biandrate,  sia  quando  n'ebbero  la 
superiorità  i  marchesi  di  Monferrato  (1227)  confeiinata  dall'ini» 
paratore  Carlo  V  nel  i355;  superiorità  che  i  duchi  di  Saroja 
ebbero  poscia  nel  i63i  in  virtù  della  pace  di  Gherasco. 

Popolasione  3917» 

FOLLO  (  FoUum },  codl.  nel  mand.  di  yetsano,  prov.  di  Le* 
vante,  dioc*  di  Sarzana,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
G euova,  intend.  prefett  ipot  insin,  di  Spexia,  posta  di  Vessano. 

Si  trova  in  distania  di  aei  miglia  genovesi  dal  capolaogo  di 
provincia. 

A  questo  comune  vanno  uniti  i  luoghi  di  Tivegna ,  Piana  Ti- 
vegnà ,  Bastremoii)  Cornea,  Sorbolo  e  Polverara.  Questi  paesi 
hanno  tutti  una  parrocchia  propria,  ed  altre  volte  per  esserù 
di  buon  grado  sottomessi  al  governo  Genovese  godevano  spe«- 
ciali  privilegii,  e  ciascuno  di  essi  formava  conuine  di  persela- 
veva  la  propria  ammioistrasiooe  ed  un  giudice  locale  con  titolo 
di  Consolo,  che  con  certe  restrizioni  pronunsiavà  sentense  tanto 
nelle  cause  civili  quanto  nel  criminale.  Furono  tutti  riuniti  in 
un  solo  comune  nel  1806. 
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Ve  liiofhi  di  Tlvcgtti,  Fdla  e  BMtremoli,  j^ì  ttoipi  laiU* 
chi,  etistevano  castelli  e  torri  ài  cui  più  9Mi,  ,si.  ^^049^  ch^ 
alcuDe  Testigie. 

Ervi  un  «fSuo  di  ^og^nA  >>dla  parrocciiia  di  Pia;iuiTì?€)gpa. 

S«l  pilli  «kvalo  ^Iso  di  queifeQ  coumwq  ^ta,  vd«  ▼«tusta  ciù«44 
sa  cui  u/el  ^ryo  giorno  di  «^^fii®  ^  ^l  pùim  di  <etAi^«4krQ  si 
celebra  con  partkolar  divoaiooei  la  festa  dì  $»  Cfoqi^  4^]k  ^bi-v 
ta^li  di  Sorbolo,  Ccurmea  ^  P^veriMra,  cb^  n  .Y««90  ft^cessso- 
nalmenle;  o  vi  iKCorroAA  esiaodio  i  t^rn^uv^oì  de^  cv^wstaoti 
pMsi*  Pai  sitov  ^^^  <<^&^  quelU  cbiesa  si  dMcnapre  jw^a  ffMdo 
estensione  di  territQiioy  •  vedesi  il  golfo  d^lU  $peiia. 

Vi  corro  it  fiuoM  ttOirrute^  Vor^.,  cbq  ba  U  foati,  a  ihh>  iMQlta 
dialAnaa  da  Vareais  ììbk  osso  mettono  i^oi  il  tiMpo^  {)«MtiH 
sca,  e  la  gora  di  Gortibria,  QaiidK^r9oq,.e  G^rd*^  Dniai^U  l'iiit 
▼orno  il  ¥o««  tfa§iltt4i«  col  fncfxo  di  vi^  t^i;^  cba  m  «140- 
lieoo  in.  Pim9  Tìh^»:  o^r.«Hiva  stagiono  si.  pa«sa  facilnie%i« 
a  guado.  Abbonda  di  p^oUni  \  MiUk  st9«  g^ao4i  os^rtscetiac 
no»  pwò  tKagiUarn  i^emqoeAQ  col  u»imo  di  ouvi^li.  QUir^  il  tor- 
rente Durosca  ed  il  cuoelo  di  Coirt^bw,,  cIm  eoU^no  in  e«iQ  % 
de$tu  >  vi  sÀ  Kisrmno^  «  ii¥i«f n  il  <;Mafe  (kwpopa,  il  Madripcro,  { 
quello  detto  di  s.  Aodffeo*  «d  ung^  cbe  cbiom9«i  rcXapii^Utt».  9a- 
gna  in  questo  comune  i  luoghi  di  Tivegna,  PiiWIt  Ti^^qgVf),  F9II0 
e  Be^tremoli* 

La  pioòpalft  Ti«  per  indurii  da  Follo  alla  Sp«xi<^  «4  %  $am 
nana  è  fuelta  <bo  si  €Umm  di  «*  llai;tÌQO.  Cìos^quihi  dei  «iU 
bggi  cbe  lOM^  «ggregaU  «.  %^stp  comuivs;»  ba  uno  prozia  sUnda, 
«he  scoirge  ai  capQÌMAg,o  di  proivincie. 

I  prinqpali  prodotti  io  ?eg/MabiU  sono  qatUi  dc^li  9^1  e  irìUk 
Titì:  é  però  gran  danno  cbe  i  vigneti  ?i  fi<no  d|^  \9m  amni 
soprammodo  sQggotU  «1  flagello  d^lfe  gi;apdÌAe. 

Di  ben  p«H»i>  filief^  vi  «aoo  i  prodotti  del  b^tiaaHW 

La  perfopobk  àà  capoiiio^è40|taVi«?ocaa;ioQ«d^Ì  ss.  Leo-» 
nardo  e  Martino;  quella  di  Tivegna  é  sotto  iJk  ìMo^  dì  «•  Loveate^ 
martire;  la  parroc^hlo  d^lbi  Piana  si  deoomoA  dl^  Nostm  Donna 
sotto  il  titolo  di  Ajutatrice  dei  fedeli  ed  ew9di«  da  tm  ftocco; 
le  patfrQoebie  di  Kattrenoli ,  di  Cocneo»  di  Sorbol^».  di  Polre- 
reva  saaa  dadicato  U  privia  a  s,  Marliao',  la  seqi¥ida  a  N.,  D« 
Assunta  in  cielo;  la  tessa  a  s.  Larenso;  la  qmacta  a  s.Nicolòu 

Pesi  e  misMT^  come:  ad  capo  di  pro«ÌAcia« 
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Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  pressoché  tutti  afpplicati 
airagricoltura.  Popolasione  3376. 

FouTy  villa  delle  Houches  nel  Faucìgpy. 

FOLSOGNO  (FulcorUum),  com.  nel  mand.  di  Santa  Maria 
Maggiore,  prov;  di  Pallanta ,  dioc.  e*  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin. 
di  Domodossola,  posta  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Sta  nella  valle  di  Vegezxo  alla"  sinistra  del  Malesco,  a  tra- 
montana di  Pallansa,  da  cui  è   distante  miglia  ventidoe. 

Folsogno  è  il  più  piccolo  dei  comuni ,  ond'è  composto  il  man* 
damento  di  Grana  e  Santa  Maria  Maggiore» 

'  La  sua  positura  e  sul  pendio  di  un  monte  all'elevatesia  di 
quaranta  aiitri  dal  plano  della  strada  comunale  checondacea 
Ré  non  discosto  che  un  tàeizo  miglio. 

I  suoi  prodotti  sono  il  segale,  il  formentone,  le  patate;  gli 
erbaggi ,  alcune  frutta  ed  il  fieno.  Le  patate  vi  riescono  di  nna 
squisita  bontà  e  se  ne  fanno  copiose  ricolte. 

Si  mantengono  bestie  bovine,  pecore,  e  capre,  d«'ciii  pro- 
dotti i  terrazzani  fanuo  il  commercio  con  Domodossola. 

Per  le  cose  spirituali  é  unito  alla  vicinissima  parrocchia  di  Ré. 

Pesi  e  misure  deirOssola,  monete  milanesi. 

Popolazione  94. 

FOMARCO  {Fitmarcum  ),  com.  nel  mand.  di  Omavasso,  pror. 
di  Pallanza,  ^ioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Pallanza ,  posta  di  Omavasso. 

Questo  comune  é  composto  di  Fomarco  capoluogo,  e  delle 
seguenti  frazioni.  Piana,  Torretta,  Springhetti,  s.  Rocco,  Casa 
de'  Giovai,  Culo,  santa  Maria,  Piova,  Cenchio,  alla  Gaggia, 
Case  Gianino  e  Piano. 

È  distante  tre  ore  di  cammino  da  Ornavasso. 

Delle  sue  strade  comunali  una,  *da  levante,  scorge  al  luogo  di 
Pieve  spettante  al  comune  di  Rumìanca;  un'altra^  verso  ponente, 
condace  a  Piedimulera. 

II  torrente  Anza  vi  si  pa^sa  col  mezzo  di  un  ponte  in  legno. 
I  monti  che  vi  si  ader,gouo,  sono  popolati  di  faggi. 

I  prodotti  in  vegetabili  sono  il  segale,  il  gran  turco,  le  ca- 
stagne, le  uve  ed  il  fieno:  i  prodotti  degli  animali  sono  qneUi 
delle  bestie  bovine,  delle  pecol'e  e  delle  capre. 

Nei  circostanti  bai»  annidano  pernici y  fagiani,  ma  in  poco  nu- 
mero. 
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'  Per  le  cose  spirituali  Fomarco  é  aggregalo  alla  parrocchia 
di  Pieve.. 

Per  comodo  degli  abitanti  yi  sono  due  pubblici  oratorìi,  uno 
molto  antico  sotto  il  titolo  della  beata  Vergine  Assunta  ;  l'altro 
di  costruiione  moderna ,  dedicato  a  s*  Rocco. 

Gli  abitanti  dì  Fomarco  sono  per  lo  più  robusti,  perspicaci, 
ed  applicati  al  lavoro. 

Pesi  e  misure  come  a  Vogogna. 

In  questo  territorio  si  trovano: 

Ferro  solforato  aurifero  nel  quarzo.  Del  luogo  detto  Motta- 
€ropino ,  lungo  il  ritano  della  Marmassa  ;  miniera  coltivata  da 
Micolao  Jonghi.  Si  ricavano  circa  iSy  oncie  d'oro  all'anno. 

Ferro  solforato  aurifero ,  in  uno  scisto  talcoso  e  quarzoso , 
e  misto  a  piccolissime  particelle  di  galena.  Della  miniera  posta 
nel  sito  denominato  i  gerbidi  della  Piana  dell'asino,  ovvero  ai 
Gabbi  del  ponte  dell'asino,  coltivata  da  Bartolommeo  Cicoletti , 
che  vi  ricava  talvolta  4^  oncie  d'oro  in  ogni  anno,  e  vi  s'im- 
piegano tre  o  quattro  operai  ed  altrettanti    molinelli. 

Ferro  solforato  aurifero ,  in  uno  scisto  talcoso  e  quarzoso 
disseminato  di  galena.  Della  miniera  posta  nella  regione  Orto- 
freddo, a  sinistra  del  ritano  Marmassa,  e  coltivata  dai  fratelli 
Panìghetti.  Il  prodotto  annuo  di  essa  era  di  circa  79  oncie  d'oro, 
ora  é  sospesa  la  coltivazione. 

Oro  nativo  nel  quarzo  carioso ,  della  miniera  suddetta.  Questa 
ha  due  cave:  l'inferiore  è  diretta  da  greco-levante ,  a  ponente- 
libeccio,  ed  è  posta  a  sinistra  del  ritano  sopraccennato  della 
Marmassa  :  la  seconda ,  cioè  la  superiore  è  a  destra ,  e  diretta 
da  greco  a  libeccio.  Quantunque  i  lavori  più  considerevoli  siensi 
fatti  sinora  nella  superiore ,  ove  sonovi  tre  gallerie,  compreso 
il  ribasso^  tuttavia  pare  che  l'inferiore  potrebbe  essere  più 
produttiva,  non  già  per  la  ricchezza  del  filone,  ma  perla  sua 
spessezza,  che  si  crede  di  metri  3,3o  circa. 

-Ferro  Solforato  aurifero  nel  quarzo^  misto  al  piombo  solfo- 
rato. Della  cava  posta  nella  valle  del  ritano  Marmassa  più  volte 
citato ,  e  già  coltivata  dal  siguor  Antonio  Casella.  Vi  si  ricava 
annualmente  circa  aS  oncie  d'oro,  e  vi  s' impiegano  otto  ope-^ 
rai  ed  altrettanti  molinelli. 

*     Ferro  solforato  aurifero  nel  quarzo^  del  luogo  denominato 
TagUotta. 
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Pmtd  colforato  àurìfer*  iveHo  tdito  taiteoM.  Popolaxicae  €g8. 

FoHDBBWALD,  vilU  Al  confioi  della  Talle  di  Formazsa,  idla  tìwm 
eiaìsira  <iM  Vote. 

'  f ONNI ,  Tiitaggio  tiella  Sardegna  e  priacipaie  delie  akre  9tm 
delie  Barbagle.  CcntieBesi  netta  provincia  %  prefeti»^  lii  Nàoio 
ed  i  capolitogo  di  manda  man  t*» 

La  sua  situazione  geografica  è  alla  latiCndine  4^%  7^,  eà  aDa 
longitudine  orientale  da  Cagliati  «%  8*;  la  eievaaiatte  aui  aiare 
di  metri  998,  Sa,  punto  al  qaala  ictao  bea  hiieriort  ^  jJtri 
paesi  montani  detk  Sard«goa> 

Clima,  in  hioga  cosi  atto  -e  in  e^OBìtìsme  a'v«aftt  settCBerio- 
naU  la  saa  «ettiperatui^  li  «iirricina  allò  Miro  nella  «tj^ìone  in- 
veraale  e  in  alcune  «oUt  discendie  sello  esiio  di  alcani  gnidi;  Je 
tievi  vi  ^dono  coil  abbmidami  cbe  in  •qdiAciie  «ìflo  st  levino  H 
"pia  di  8  Rieiri  e  cosi  ^fre^ueati  ch«  ne  resti  coperto  'A  sucko 
«sirìo  àll'aprtle,  ie  pavé  ndn  penisuné  sino  al  hr^^io;  anà  vi 
ila  ehi  rineoi'dtfsi  averle  vedtfte  hi  mohe  paioli  «deltemioriò  do- 
rare tino  afl' agosto,  per  rìcomparìiie  nell'otlobrb:  err^finatia- 
tttei^te  rinveroe  -à  éllabga  pet  sètte  tnesì  ^all'c^obre  alPapiile. 
i^a  nebbia  é  iwra  'e  ìmfior.ente,  rarissima  la  grandinUciette  t  la 
falmlnazione ':  Taria  stiMyerriina. 

^opop'afia.  «utbi  fa^dti  féftetftrìisnate  ^k  We«tespada  aoi^ 
Fonni  composto  di  780  case  tra  le  qtfaK^ottmio  nregdari  ie  strm- 
4e ,  sebbene  tiè  tecouiode  n*  ^p&rcfae.  Le  «akìtasioni  de^iacipali 
whò  gMitidi  y  ben  divise  e  formite;  queNe  déiìt  persone  tk  stato 
tneAioiere  han  ooinninenieiite  'quattro  appaiamenti, tino l>en  ad* 
*dobbato  dove  -si  ha  il  >)ettO;  i'aftrò  per  b  cndna  c^  feeolare 
•in  tnevto,  le  panche  lintomo  e  ito  fendo  atcìmi  p&lthi  gli  unì 
su  gli  tìhri  dove  Pìpwre  tegoe  *  irose  the  si  vo^Tion  difese  dal- 
1*dniido;  il  tériD  dove  si  rìponrgono  le  prorriAcdie  eonsìstODO 
Ilenia  neeossatia  quantità  dei  cereali,  in  una  Ix/tticella  divino, 
e  ne' seguenti  generi,  farrdo,  Yagiuoli,  Castagne  vecdie  «é  Iresdie, 
patate,  crpdlle  etc,  a  qaarto  -per  , gli  strumenti  agrari!  e  per  gli 
utensili  pasrorsni. 

Sotio  iVeqoeotissìnii  i  pogginoli  dì  castagno.  In  hiogo  Mie 
tegole  si  osano  le  samdìile^  delle  quali  feci  wensbne  nèirar* 
ticolo  DesiUoj  e  dassi  per  ragione  che  itevòli  cormoni  essendo 
fragilissimi  non  reggono  al  peso  del  nevano  che  si  accmnola. 
Sono  rare  le  case  che  non  abbiano  un  cortile. 
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OrààoA  Mpi€$ìo  pMte  in  quattro  rioni  o  vicinati y' come  essi 
.£cono;  €  tono  Logòtsa,  Sa  pigia,  Goddorài,  Puppuii.  Non  ti 
è  tra  nedeéimi  alcuna  discontinoasione. 

Popolazione.  Le  famìglie  componenti  il  popolo  fonnese  sono 
(anno  iSdg)  774»  ^^^  anime  3i5o,  che  distinguonii  ^n  ma-^ 
«dbi  i356,  Cemaùae  i6i4*  Dalla  considerazione  d'un  sufficiente 
apaaio  di  tempo  si  sono  dedotte  le  seguenti  medie  annuali,  dì 
matricMUMi  2a,  nascite  *iao,  morti  65*  La  popolazione  è  in  un 
vMibiiiasimo  anmeoto  si  per  il  beneficio  della  vaccinasione ,  per 
cai  quasi  niente  si  pati  nell'ultima  influenza  vaiuolosa,  si  per- 
chè con  la  addoltata  ooltivaùone  delle  patate  si  sono  accre<p> 
aciole  le  sastisleaM* 

il  numero  maggiore  delle  nascite  accade  nei  due  mesi  inver» 
nali  dicead>re  e  genmjo,  occorrendo  che  in  qualche  settimana 
si  batteuino  3o  e  fin  4^  creature.  Essendo  quelle  partorieatt 
mogli  di  pastori  jiaólmeate  si  intende  la  ragione  di  questo  fe- 


La  mortalità'  più  die  in  altre  età  è  frequente  nell^  puerizia, 
Mon  sono  pochi  gli  esempi  di  longevità  oltre  il  aoTantesimo 


CaraHere.  Ceocralmente  Tedonsi  ottime  costitiizion;,  belle 
donne,  e  il  colorito  della  sanità. 

I  lawieei  sono  educati  a  una  vita  dura  massime  ì  pastori. 
Non  altri  resistono  al  freddo  quant'essi  che  restansi  per  guar- 
doce  il  bestiame  fra  le  nevi  e  vi  dormono.  A  parte  le  case  dei 
principali  e  de'  preti  a'quali  piacciono  le  delicatezze  cittadine* 
acfae,  gli  altri  non  usano  la  ;lana  ne'  materassi ,  ma  l'osso  del 
lino  ;  e  i  poveri  sono  contenti  se  si  involgono  nella  ràgana 
(vedi  Desulo)y  parimente  come  si  osserva  in  tatto  il  restante 
della  Barbagia  e  nelle  regioni  di  Nuoro  e  Bithi. 

liodansi  gli  nomini  di  questa  terra  per  ingegno,  eloquenza  e 
talento  poetico.  Il  jranto  poi  di  grand'aoimo  non  è  senza  ma*- 
-rito;  Lo  spirito  guerresco  U  prova  non  degencfri  figli  degli  an- 
.tichi  aUtaton  delle  alpi  sarde.  Come  gli  lliesi  voi:reUber  essi 
^vivere  a  <lor  talento  e  alcuni  .pan  Jbanno  una  miglior  idea  dei 
dritti  della  proprietà.  I  quali  in  altro  tempo  ^enza  alcun  ti- 
more si  awéntavapo  nelle  grassaaìoni ,  e  riuniti  in  grandi  com- 
-pagnie  entravano  a  mano  armata  ne' villani  a  chiaro  giorno. 
Nuraunieddu,  Riòla,  Baratili,  Siammaggioce  e   qualche  akro 
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MtiiliK   di   qtiN    ypoio  che  fa  MnpR 
loM  se  n  avef SCIO  «Monto  Fiacarico  della 

Migieme,    La  paivaocfata  F4>Hiew  che 
«dia  gt«riidìaMe  4el  «cseova  V^m^mumse^  o  Ji  a.  Giail  i, 
eaiBe  fl  ditacra  eoflMmenaeaaeJUb  ina  «ecaada  catasdrale, 
•m   Mltopaila    al  veMovo  A  Nnoao  -GallcUi.  Sai  fved 
la  cara  delle  aatofte  e  il  oapa  panoea  dioeti  talftote. 
ia  ■Miidib  i  raligìoii  FraoceicaoL  Qaeifti  i 
presi  ì  laici. 

La  dnesa  maggiore  à  aotfto  riavocasiooe  di  a. 
tisU ,  di  aalioa  stnitloBB  e  piottatto  iiea  tifnta. 

Le  mioori  aoao  quattro:  aoa  ialilolata  da  s.  Pieiie,  iUCm 
da  f .  Antanio  jMbaae  iomt  à  4a  aepaliara  pubyica,  la 
6.€race:  qwodi  ia  cbiesa  del  eoDrento^  cw 
oratorii,  imo  di  u  Mithele,  l'altee  di  t.  (oaseppe.  Le  eappdlc 
di  u  ▲«toofo,  ddbr  s«  Cioee  e  Teralorio  di  s.  f  if  fffc  aono 
oflBsìati  dalle  rispettive  confratemite. 

Il  ceoanto  dei  fninoaMaibi  ia  elabiito  neD'aaao  i6s«  addi 
i4  «prile/  e  la  piooola  cfasesa  che  cdificafasi  dai 
deoomioara  dalla  SS.  Trinità.  Dopo  22  aaai  per  le 
•iae  ataaiaMate,  m  «eationaati,  i  veligion  poteano  jayrnlfri?  U 
fabbrica  d'una  ea«i  pie  capace  e  cooMila,  e  aaigliniaff  Sa  fhirai 
La  quale  peri  fa  acovesciuU  ed  abbeliita  nella  Janna  e  «laaicia 
die  vedesi  solo  dopo  il  1701,  4b  cai  il  P.  Fr.  Pacifico  Gaiso* 
Kcella,  nativo  di  Naòno,  fu  .iststaita  saperiore  e  anmaaslni* 
t0re  dei  contento.  Costui  sapea  cod  persuadere  che  aache  i 
più  avari  per  poco  che  sentissero  la  religione  largbegj^aiana 
aelle  limosina.  Da  queste  e  da'doiii  che  'si  erano  offerti ,  e  tatti 
i  di  offertvaasi  alia  Noitra  Donna  de'snastàri  venecala  ndk 
cappcttà  di  s.  Anteneo,  avendo  lianila  una  cospinaa  aemaia , 
potè  meaire  all' esecuxtoae  d'un  soa  disegna,  «  coabnura  al 
lato  sinistro  delVai»lica  dhicev  ana  splendidissima  cappella  e  vi 
riponeva  la  veaerata  «efigie,  e  gran  quantità  di  sacre  Bdiquie 
portate  da  Roma  o  prese  dalle  antiobe  tombe  delUsola,  oosae 
son  quelle  di  un  s.  Egidio  vescovo ,  e  di  «a  a.  Anania  conte 
VAric?  che  vogboasl  naturali  del  villaggio  di  Orgosolo,  ed 
ivi  maitirisaati.  U  lavoro  ia  stucco  è  molto  appariscente,  an 
poco  lodevole  per  regolarità,  come  pwre  son  poco  da  lodare  i 
dipbti  a  Iresoo.  L'opera  ò  di  alcuni  artisti  miianeri  «he  acci- 
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itetimente  fNnsavOD»  ut  FoDa%  q/mado  il^etto  rdigìoto  «fcA 
già  maturata  Timpresa. 

Il  santuario  sotto  questa  cappelli^  fa  fintnaèt  nella  «nasiera 
dfuMi  chietetta.  L'altare  fb  posto  sopra  «na  aor§»eate  die  mette 
in  un  pozzetto  corrispondente  allo  spiraglio  delta  folta  ebe  so^ 
stieae  il  pavimento  deUa  eappella.  Siedono  Icmgo  le  pareti 
sopra  piedestalli  certi  mezzi  busti  di  stucco  grossolanamente  la-^ 
votati^  (oome  sono  ^-ossolam  gli  a  fresco  che  riferiscono  vari 
fatti  narrati  negli  lAti  apocrifi  del  martirio  di  «.  Efiaio. 

Nell'ingresso  a  questo  santuario,  dalla  parte  cbe  mponde 
alla  plataa  della  fiera ,  é  una  camera  y  dorè  dal  Iniou  religioso 
si  son  formate  dieci  fonti  «n  onore  delle  altrettante  vìrtA  della 
Nostra  Donna.  ^Queste  acque  sacre  riuoiie  a  quella  ddl'aHare  per 
un  eanale  «otteréaneo  si  mandan  fuori  nella  piazza  per  servire 
alla  labbfiica  ddk  cera  appartenente  alla  cappella,  donde,  spoglie 
d'^ogin  santità,  ai  lasciano  usciva  agli  usi  -del  popolo. 

Gonsaevavasi la  cappella  neU'amio  17149  «5  maggio,  dai»on<^ 
signor  Antonio  SeHent  vescoTO  ausiliare  cagliaritano  ;  il  sotto* 
posto  santuario  ileU^anno  1730  addi  t8  giagno  dàll'arcivescoro 
d'Oristano  iD.  Anionio  Nin. 

^  grande  fu  prima  del  P.  Fr,  Pacifioo  la  religione  de'  po- 
poli tPerso  la  N.  D.  dei  Martiri,  essa  diventò  maravigliosamente 
™*ggM»re  dopo  la  opesione  di  -questa  cappeHa ,  ed-  era  cosi  nu- 
sierosa  la  concorrenza  dei  peregrini ,  cosi  coirtinuata  la  obla«» 
zione  dei  deveftì ,  che  fu  necessità  formare  in  servigio  de'  me- 
desimi un' altra  areligiosa  famiglia  e  nn'dtraamministrariotte  sotto 
il  governo  di  uno  de' frati  più  qualificati.  Ma  raffreddatasi  nel- 
l' andar  del  -tempo  quella  gran  pietà ,  e  'menomate  le  limo- 
sino, cessò  4a  seconda  éuniglia  ,  e  le  nnuninislrasioni  si  con- 
finsevo. 

Lo<stesso  Fr.  ^Pacìfico  instiloWa  (ao.  r7o5,  ^3  mano)  la  con- 
frntemita  dei  dieci  ben^lackij  o  delle  dieci  nrirtà  «defila  Vergine 
ael  stfBDOtato  oratorio  ^i  s.  Gioseppe  allato  della  cappèlla ,  e  le 
otteneva  -dal  sommo  pontefice  varie  indalgense. 

La  fronde  iscriuone  deUa  tappala.  Sopra  l'architrave  della 
porla,  per  cui  questi  confratelli  passano  nella  cappella, -o  basi* 
iiea  ,  come  essi  'dicono,  fu  posta  dal^etto  frate  una  lunga  iscri- 
-2Ìone  latina,  xbe  i  fonnesi  lodano  siccome -un  commentario  sto- 
rico, in  cui  siano  radaùate  le  più  importanti  notiaie  delle  an- 
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tichiUi  tarde  cWili  e  religiose.  Credo  peri  far  oou  grata  al  kf^ 

lorey  recitandola  ia  italiano. 
«  A  Dio  ottimo  massimo. 
»  A  gloria  della  santissima  Trinità  propoiìgonsi  a  leggere  le 

»  cose  contenute  in  questa  tavola. 

9  DescrÌTonsi  breyemente  le  vetuste  glorie,  l'orìgine  e  la  con- 
versione alla  fede  de'  barbaracini ,  jolaesi ,  iliesi  e  balarì  ; 
quindi  spiegasi  ai  pti  fedeli  il  6ne  della  fondazione  di  questa 
sacrosanta  basilica.  Dunque  è  a  sapersi  che 
9  Ercole  il  greco,  figlio  di  Alcmena  e  di  Anfitrione,  arendo 
nelle  cinquanta  figlie  del  re  Tespio  generato  cinquanta  maschi 
detti  Tespiadi ,  disegnò  mandarli  in  quest'  isola  a  fondarvi  nna 
colonia,  perché  avea  ricevuto  risposta  da' suoi  iddìi,  che  bk^Co 
gioverebbe  a  lui  per  conseguire  la  immortalità,  se  mandasse 
una  colonia  fra'  sardi.  Pertanto  nell'anno  2769  spedi  il  suo 
nipote  Jolao  con  i  figli  sopra  una  gran  flotta.  Jolao  oc- 
cupò la  parte  meridionale  e  campestre  dell'isola  :  però  i  suoi 
ottennero  grandissima  rìputation'e ,  e  questa  promessa  dal- 
l'oracolo ,  che  la  loro  colonia  goderebbe  d'una  perpetua  li- 
bertà. E  quando  prima  i  cartaginesi ,  poscia  i  romani  occu- 
parono l'isola,  non  poterono  in  alcun  modo  soggiogarli.  Trasfe- 
rita di  poi  la  colonia  per  gli  accidenti  delle  guerre  in  queste 
montagne,  foodavasi  la  città  Sorobilitana  e  i  borghi  di  Al- 
lolai,  d'Oliai  (che  già  diceasi  Jolai),  di  Fano,  ora  Fonni , 
nel  cui  distretto  era  la  reggia ,  volgarmente  Donnurrè ,  e  f  a- 
bitasùone  de'  greci,  e  Ormi,  e  nel  territorio  di  Ovodda  il  Ca- 
stel d' Jolao,  Jolea  e  Jolei ,  che  ora  sono  detti  Castello-Oladdo 
e  Oleo.  In  seguito  gli  jolaesi  edificarono  un  tempio  sopra  il 
sepolcro  di  Jolao ,  appellandolo  padre  ;  e  avendo  ia  grandis- 
sima venerasione  i  nove  Tespiadi  detti  Eroi  Sardi,  onorarono 
religiosamente  per  molti  secoli  i  loro  incorrotti  cadaveri,  che 
rendeano  le  risposte  fra'l  sonno  a  chi  interroga  vali. 
»  Venne  quindi  nella  Sardegna  l'anno  3785  accompagnato  da 
molti  trojan!  dopo  l'eccidio  della  patria  Enea  figlio  di  Ve« 
nere  e  di  Anchise ,  e  quindi  ripartiva ,  lasciatavi  una  coionia 
di  iliesi,  dalla  quale  si  nominarono  il  Foro  trojano,'il  porto 
d'Ilio,  oggi  Tortoli,  Artaoa  depravato  da  Dardana  ^  Ilboao 
corrotto  da  Ilio  buono,  Baunéi  da  Bau*Enea,  Oliena  da  Ilie- 
na,  Girisuli  da  Girus  Uii,  Ardali  da  Ardua  Ilii,  e. cosi  d'al- 
tri luoghi. 
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»  Finalmente  gli  iberì,  che  eran  venati  aatiliarìi  de'cartagi- 
»  net!  f  arrissatìsi  con  essi  per  Io  spartìmento  della  preda ,  dì- 
»  tertaroDO  con  le  arme ,  e  si  ricoverarono  nelle  sommità  dei 
»  monti  Tanno  345o,  chiamati  Salari  dai  Cirnesi,  che  è  sino- 
»  mmo  di  disertori,  e  diedero  il  nome  alla  Barbagia  Balaresei 
»  alla  BeWitfse,  e  a' luoghi  di  G adoni ,  Aritzo  e  Tonàra  ,  cor- 
»  rotti  da  Gandinm  Adonis ,  da  Artcium ,  da  Jove  tonante  ,  e 
»  ad' altri. 

9  Contro  i  barbari  del  Sealo ,  e  i  corsi  della  Gallura  ado- 
»  ratorì  degl'idoli  e  devastatori  della  Sardegna,  venne  nel  3oi 
»  il  B.  Efisio  greco  di  nazione,  e  sbarcò  nel  porto  di  Tarro  in 
»  •  Arborea.  Azzuffatosi  con  gli  iliesi  e  jolaesi ,  fu  vinto  nella  pri- 
»  ma  battaglia  ,  e  dovette  salvarsi  in  sulle  navi.  Queste  essendo 
a  state  dalla  tempesta  sospinte  al  Udo  ,  furono  dai  vincitori  as- 
»  salite ,  saccheggiate  e  tinte  del  sangue  dì  quanti  vi  si  trovarono. 
»  Dolente  £6sio  per  la  sventura  de^suoi  guerrieri,  ricorse  a  Cristo 
»  con  le  preghiere,  e  incontanente  abbonacciatosi  il  mare,  na- 
i«  vigò  alla  riva  del  Tirso  ,  e  vi  sbarcò  le  genti.  Il  nemico  vi 
»  accorse  volando  per  combatterlo ,  ma  dalla  virtù  della  croce 
»  rappresentata  ne'  vessilli ,  furono  cosi  scompigliati ,  che  do- 
»  vettero  fuggire  prima  di  esser  battati;  però  inseguendoli  Efisio 
»  capitano  di  Cristo ,  molti  ne  uccise ,  ed  altri  fece  prigionieri* 

»  Comeché  non  pochi  egli  ne  avesse  convertiti  alla  fede,  non 
»  per  questo  vollero  sottoporsi  al  giogo  degli  imperatori  orien- 
»  tali  insino  al  tempo  di  Maurizio  e  di  Teodosio,  quando  Ospi- 
»  tone  loro  principe  ricevette  la  fede ,  e  domandò  la  pace  da 
»  Zabarda  duce  della  Sardegna  ,  la  quale  ottenne  con  questa 
»  condizione ,  che  li  suoi  sudditi  si  facessero  cristiani.  Il  che 
9  avendo  conosciuto  Gregorio  il  magno^  mandò  ad  essi  il  vescovo 
»  Felice  e  l'abate  Ciriaco,  e  cosi  scrisse  al  duce  Ospitone. 

9  Mentre  nessuno* della  tua  nazione  è  cristiano,  da  questo 
9  io  ti  intendo ,  essere  il  più  buono  nella  medesima ,  perchè  sei 
»  eristiano:  imperocché  mentre  tutti  i  barbaraqini  vivendo  come 
9  animali  insensati ,  ignorano  il  vero  Dio ,  e  adorano  il  legno 
»  e  le  pietre,  in  questo  stesso,  che  tu  adori  il  vero  Dio,  di- 
9  mostri  quanto  avanzi  gli  altri.  Ma  onora  con  Ic' buone  opere 
9  e  colle  parole  la  fede  che  hai  ricevuto ,  e  a  Cristo ,  in  cui 
9  credi ,  offrì  ciò  in  che  prevali  per  addurre  al  suo  culto  quanti 
9  potrai)  e  farli  battezzare  ^  ed  esortarli ,  che  provvedano  alla 
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loro  eterim  fallite^  Qht  t«  p«r  aTrenliini  tA  aoa  pMl.  tate 
perdw  occupato  in  aluo^  i*  cha  6  deiidefo  0911  beae,  U 
prego  ài  dar  Carora  io  tutte  le  cose  al  «aio  coofratellA  e  con^ 
vescoYO  Fekca  e  al  mio  figUo  e  servo  di  Dìo  f  elicQ  :  fvavdift 
ia  coofortandoli  «elle  Catiebe,  tu  diaiostri  la  Um  dewoiàMì^ 
•iroBBÌpoteole  Iddio,  ed  egU  U  sia  BeUe  booae  ^poie  eoo-* 
forlatore»  alU  ctii  servi  tu  varai  i^nailiotore  octU  Imona  opcnu 
Ti  abbiain  trasmesso  per  essi  la  beoeditione  di  s.  Pietro,  U 
qoale  io  desidero  <he  aecogUalc  vokotieri  «  •  *  Scrivcado  pm 
«  Zabarda^  dicea;  Ili  fia  sigqifieata  die  a  ijnesta  eondaifloe 
vi  aweoghiate  a  lar  I«  poca  co'barbaraciai,  ehe  li  ooaver-^ 
tiate  alU  Cedo  di  Crìato  :  di  ebe  io  ni  aono  yaodenieDlg  «al« 

legrato 

V  ikveodo  Felice  e  Ciriaco  predicato  G«  C  do'  paen  de'  Bar* 
haracÌAi ,  coosograroao  inolti  col  lavacro  del  hatleàiao  ,  « 
dentro  sette  ama  foadarooo  una  parrocchia. 
»  Tutte  le  qMali  cose  ben  considerando  U  frate  Pacifico  Gaiso- 
Pirella  napreae  ^  perchè  mai  più  noa  cadesse  ia  dimanticsasa 
la  memoria  di  Unta  beneficio  della  B.  Vergine  regina  da'aaar^ 
(da  cui  ogni  bene  e  la  sovversione  della  saperstoiooo  si  ncoao* 
sce)  e  de'  sunti  Efiso  e  Gregorio,  eresse  ia  loro  onore  ^piaste 
basilica  I  e  Celicemente  la  compiva  nelio  spaiio  di  treatesette 
mesi, 

»  Addi  i5  maggio  1708  »• 

Ecco  quaata  ai  canlieae  in  c|uaUa  gran  tavola*  Sulla  qaale 
non  posso  lasciar  di  dire  che  la  sola  narratavi  dell'Ercole  greco 
e  da'  cinquanta  figli  ^  l'apoteoiii  di  Jolao,  il  culto  de'  navo  Te* 
spiati ,  e  la  ricordanaa  degli  oracoli  cbe  sì  rendeaaa  a'  aogna* 
tori^  sono  tali  profanità  che  non  si  sarebbero  dovute  aeiivere 
in  un  tempio  crirtanO|  nella  parete  d'una  cappella  dedicata  alla 
B..y.,  che  le  imouiginarie  origini  de' paesi  che  vi  sono  fìfeiite 
si  sarebbero  dovute  lasciare  nelle  pagine,  dove  .il  Yitale  scrivea 
i  suoi  sogni.  Epperò  anche  non  riguardando  le  molte  altre  cose 
che  in  quella  tovola  occorroao  degne  di  censura,  stimerei  ot* 
timamente  fatto  se  si  cancellasse  quanto  vi  è  di  falso,  teme- 
rario, dissimile  dalla  storia ,  favoloso,  impertinente  >  e  ado  si 
ricordasse  il  trionfo  della  fede  sopra  le  superstizioni  antiche  dei 
barbaraceni  adoratori  di  statue  di  legno  e  di  alcune  pietre,  pec 
darne  gloria  a  Dio»  alla  B,  Vergine,  a  s»  Efiso,  a  a^  GregorìQ 
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e  a^  àat  Qoaùm  sMiti,  per  U  quali  (b  operata  la  felice  eonyer* 
jìooe*  . 

Fesu*  La  principale  è  in  onore  della:  Vergine  de'  Uartiriy  e 
si  celeiMra  il  lunedi  dopo  la  Pentecoste.  U  coocono  comincia 
dal  giovedì  precedente»  ed  è  oamerosissìmo  già  che  da'dipavti- 
menti  d'intorno  e  dalle  lontane  regioni  moUissimì  vi  si  adn-* 
nano,  altrì  per  causa  di  religione ,  altri  per  diTertlmentò.  e  molti 
per  coaiprare  o  Tendere  nel  mercalo,  ebe  si  è  forse  ^piello 
dove  si  fanno  più  affari ,  cbe  un  oltran^arino  però  che  avesse 
vednle  altre  Bere  potrebbe  dire  a£brucci. 

L'altra  festa  solenne  e  onorata  da'  forestieri  è  pc»  il  tito^ 
lare  nella  commemorazione  della  sua  Natività.  In  quel  giorno 
fassft  la  graa  currUhif  come  dùcesi  la  .corsa  ripetuta  di  più  di 
cento  cavalli^  or  in  due,  or  in  più,  a  imitasione  di  quello 
che  «  pratica  in  Cagliari  negli  spettacoli  del  carnevale.  Si  corre 
di  mattina  e  in  sulla  sera  ;  di  mattina  nell'ora  della  messa  so- 
lenne nella  contrada  della  chiesa  tra  i  frequenti  Koppii  degli 
archibugi  ;  di  sera  in  più  comodo  arringo»  dove  i  bravi  caval- 
catori gareggiano  fra  loro  di  destrezza,  nel  maneggio  e  buon  gor 
▼erno  de'  cavalli.  In  Ursulé  per  le  feste  di  s.  Giorgio  e  di  san 
Antonio,  in  Orgosolo  per  s.  Anania  e  per  la  Vergine  Assunta» 
è  un  consimil  costume  che  essi  però' dicono  vardia* 

Chiese  campestri»  Ne'  salti  di  Fonni  sono  cinque  chiese»  una 
in  monte  Pasàda  sotto  l'invocazione  di  N.  D.»  che  denominan 
del  Monte  y  l'altra  di  s*  Anania^  verso  tramontana»  a  un  mìglio 
scarso,  la  terza  a  una  egual  distanza  verso  greco»  dove  A  fe^ 
steggia  per  s.  Giusta ,  la  quarta  al  ponente»  a  circa  un  miglio 
e  mezzo»  che  ba  per  titolare  l'arcangelo  s.  Michele»  la  quinta 
appellata  da  s.  Cristoforo  a  circa  3  miglia  verso  levante.  Sono 
tutte  di  costruzione  antica»  di  forma  bislunga»  con  una  sola 
cappella»  e  coperte  di  legname  fuorché  in  sull'altare»  su  cui  è 
atesa  una  volta. 

Terriiorio,  La  sua  superficie  é  di  circa  miglia  quadrate  20» 
è  tutta  montuosa  »  se  non  che  ha  pochi  spazi  piani  presso  i 
confini  con  Mamoiada  ed  Orgosolo.  I  suoi  monti  ben  possono 
per  la  loro  elevazione  star  prossimi  al  Monte  Argento.  Primo 
fra  essi  i  lo  Spada ,  che  fu  riconosciuto  superiore  .  al  mare 
(mis.  Barometrica)  di  metri  i6a6^33,  onde  dovrebbe  stimarsi 
la  seconda  eminenza  della  Sardegna*   Da  esso  si  produce  una 
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serie  di  altre  montagne  Terso  il  lerante  sino  a'  salti  di  Orgo« 
solO|  alla  gola  dove  è  il  passaggio  alla  Ogliastra,  che  dicono 
Arco  di  Cornobut  per  la  forma  delle  due  ponte  dette  Anmariuj 
quella  che  è  in  terra  di  Fonni,  e  Gibinari  quella  che  i  in  su' li- 
mili orgolesi.  Nella  parte  culminante  del  passaggio,  o  sia  nella 
linea  della  divisione  delle  aoque,  il  barometro  segnò  Palteaa 
di  metri  1273,734 

Dopo  lo  Spada  é  il  Pasiida  che  sorge  al  mesaogiomo  ed  è 
separato  da  quello  per  un  tallone.  Nella  sua  cima  presso  a  ita 
norache  distrutto  é  la  chiesetta  summeniionata ,  dove  fiannosi  i 
difini  ufi£Ì  nella  conunemorasione  della  Yisita  della  yeigioe  a 
s.  ElisabetU. 

Considerevole  é  pure  ralteisa  del  salto  che  dicono  Mooieoòu 
(  Montenuovo  ),  perché  receote^nente  (anno  1811,  39  noT.)  acqui- 
stato per  cessione  del  comune,  di  Tilianova  Strisàili  con  l'annuo 
canone  di  scudi  60.  Esso  é  fiancheggiato  quinci  dalla  montagna 
di  Artiiài ,  quindi  dal  colosso  de'  monti  sardi  il  Monte  Aigeato, 
la  cui  altezza  sul  mare  calcolossi  di  metri  i864«  70  in  punta 
Seiussiu,  di  m.  1869.  01  in  punta  Florisa  ,  e  di  m,  1917-  72 
in  Bruocuspina. 

'Minerali,  Le  roccie  predominanti  sono  le  granitiche.  Noa 
manca  in  qualche  sito  la  calcarea ,  e  in  Mooteniu  parve  a  qual- 
cuno di  vedere  alcuoi  indisii  di  zolfo,  vitriolo,  piombo  e  /erro. 

SelsfaggiumCé  Questi  salti  nelle  parti  più  elevate  sono  abitaù 
da  mufloni;  nell'altre  hanno  cervi,  daini,  cinghiali,  lepri  e 
volpi.  Vi  sono  numerose  le  specie  grosse  degli  uccelli ,  e  i  cac- 
ciatori trovano  pure  pernici,  tortoreUe,  colombi  selvatici,  merli, 
tordi,  anitre  ecc. 

Acque.  Le  fonti  sono  frequentissime  e  tutte  perenni  ;  le  acque 
pure  e  salubri  ^  ed  eccellenti  sopra  l'altre  quelle  che  sorgono 
nella  regione  nìeridionale. 

Da  queste  formansi  molti  rivoli ,  e  da'  rivoli  tre  fioaù  :  il 
primo  VAràtu  che  nasce  dalla  celebre  fontana  di  Peniusurdu 
a  pie  dell' Artiiài,  e  quindi  cresce  da' ruscelli  Loddurrè^  Terd- 
cosj  Sa  Fide^  S'Abbiargiu  e  da  altri  minori  che  scorrono  dai 
salti  di  Desolo  e  di  Ovodda  *,  il  secondo  è  il  cosi  detto  ^ia- 
mende  bidda  perchè  scorre  vicino  al  villaggio  e  muove  quin* 
dici  molini  dall'autunno  al  maggio,  nel  qual  mese  comincia  a 
usarsi  per  la  irrigauone  degli  orti  :  esto  nasce  dalla  famosa  foote 
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Si  Donnu  Urici  a  pie  del  monte  Spada  e  sì  ingrossa  dall'Oc- 
saij  Pastora  ed  Enucrargio  ;  il  terzo  è  il  Durane  maggiore  de- 
gli altri  perchè  formato  nel  luogo  detto  Sa  canna  dalla  con- 
fluenza di  due  copiosi  rivi ,  uno  detto  il  Gìuspene  originato  dalla 
montagna  di  Tovio  incontro  al  monte  Argento,  e  assai  cresciuto 
per  li  ruscelli  Z7e7,  Jradilòiy  su  Porca  ^  Maitalèo^  l'altro  Gre- 
mànu  che  nasce  dalla  fontana  di  Gornobue,  e  cresce  da'  fiu- 
micelli  Borita,  Bovori,  PreduleonCf  Sinidoldi  e  CaUinargiu, 
Questo  fiume  riceve  altri  ruscelli  prima  di  congiungersi  col  sud- 
detto Flumen  de  bidda.  Uniti  non  si  lascian  guadare  né  anche 
a  cavallo  dal  principiar  deirinverno  insino  al  maggio.  Sotto  il 
ponte  di  Gavoi  aggiungendosi  loro  l'Aratu  esiste  uno  de' prin- 
cipali rami  del  Tirso  il  Taloro. 

La  yalle  ove  scorre  il  Flumen  de  bidda  é  di  una  grande 
amenità  per  gli  orti,  per  le  tanche  arborate  a  noci,  castagni, 
guercie,  ontani,  salici,  noccioli  e  pioppi,  e  per  la  vegetazione 
spontanea  ne'  tratti  non  culti.  Quasi  in  tutti  gli  anni  avvengono 
ìonondazioni  che  guastano  gli  orti  ed  i  molini. 

Questi  fiumi  scarseggiano  di  anguille,  ma  abbondano  di  trote, 
e  sarebbe  più  abbondante  la  pesca  di  questa  specie  se  si  estir- 
passe l'abuso  di  avvelenar  le  acque  con  le  radici  del  truviscu 
e  con  le  frondi  àeìÌA  ferruledda. 

Agricoltura,  Le  famiglie  agricole  nel  i838  erano  234* 

Il  monte  granatico  di  Fonni  è  dotato  solamente  in  orzo. 

Si  seminano  ordinariamente  starelli  di  grano  5oo,  d'orzo  1000. 
L'arte  di  coltivare  è  più  imperfetta  che  nelle  altre  regioni. ce- 
reali cosi  per  li  metodi ,  che  per  gli  istromenti.  Il  grano  suol 
render  il  4,  l'orzo  il  6;  si  coltiveranno  circa  5o  starelli  di  ter- 
reno per  le  fave,  che  danno  l'S. 

Come  cessano  i  ghiacci  la  terra  dimostra  la  sua  particolar  at- 
titudine per  le  piante  ortensi  e  tanto  abbondano  i  frutti  che 
siano  un  principale  articolo .  di  sussistenza  e  di  lucro*  I  fa* 
giooli  di  molte  varietà  ingrossano  più  che  altrove  e  crescono 
al  dieci.  1  ceci  e  le  lentichie  vengono  felicemente:  il  granone 
verrà  parimente  come  fan  sperare  le  esperienze.  Coltivasi  un 
po'  di  Uno  e  canape,  e  si  loda  per  la  bontà.  I  cavoli,  le  cipolle, 
le  lattughe,  i  pomi  d'oro,  ì  piselli ,  i^cardi  ecc.  prosperano  ma- 
ravigliosamente. Le  cipolle  sono  grandi,  schiacciate  e  dolci.  I  ca« 
voli  gambusi  si  conservano  per  molti  mesi  <dentro  un  fosso  co- 
Dizion,  Geogr,  eco.  Voi.  VL  4^ 
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pertovi  di  terra.  Si  usano  per  il  minettroney  che  dicono  e  cono- 
poDgono  di  lardo,  salciccia,  fagiuoli,  patate,  castagoe  aeccbe 
(sa  pilledda),  e  pasta  con  carne  di  bue  o  di  porco  salalo.  Una 
tal  pietanza  fa  onore  al  valor  degli  stomachi. 

Alcuni  coltivano  le  fragole;  gli  altri  se  ne  provvedono  an- 
dando a  raccoglierle  in  certe  regioni  dove  vengon  spontanea- 
mente. 

La  terra  é  ottima  per  le  patate;  però  vedonsi  bulbi  grossis- 
simi  a  qualcuno  pesa  più  di  tre  libbre  ;  sono  assai  consistenti  e 
per  ciò  di  gran  durata.  Questa  coltivasione  si  speriaacntò  oti- 
lisiima  e  or  si  può  dire  con  verità  che  Fonni  sia  il  luo^  dowe 
son  più  curate.  Corre  voce  che  la  decima  di  tal  genere  jioo  ùm 
soventi  molto  dissotto  li  4000  starelli.  Nel  villaggio  si  snol  ven- 
dere a  soldi  8  lo  starello,  nelle  altre  parti  dell'isola  a  propor- 
sione  del  dispendio  del  trasporto. 

Le  vigne  vegetan  bene  ;  ma  sia  perchè  le  uve  non  sodo  ma- 
ture quando  ritorna  la  mala  stagione,  sia  ancora  per  il  difetto 
della  manipolazione,  i  vini  non  hanno  alcuna  bontà.  Forse  ma- 
turerebbero se  i  fondi  non  si  levassero  troppo  dal  suolo,  e  non 
si  volessero  pampinosi.  Il  sistema  delle  viti  alte  e  fogliose  {pa- 
siinu  incanmzzadu)  che  può  tenersi  in  luoghi  calorosi  e  dove 
l'estate  è  assai  lunga ,  nuoce  in  regioni  dove  anticipa  l'inverno. 
Se  esse  sian  men  pampinose  la  pianta  e  il  grappolo  sente  più 
il  sole,  e  se  siano  basse,  il  calore  di  riflessione  essendo  maggiore, 
giova  ad  uua  più  pronta  cozione  de' sughi.  Per  il  sunnotato  di- 
fetto de' vini  la  cultura  delle  vigne  è  cosi  negletta,  che  mentre 
in  altri  tempi  aveasi  la  sufficienza  per  la  popolazione,  ora  de- 
vesì  nell'autunno  mandare  nella  Oglìastra  per  più  di  due  tersi 
della  provvista.  £  forse  non  andrà  molto  che  la  comprino  in- 
tera essendo  ingrato  il  vino  delle  loro  viti ,  gratissimo  l'altro. 
Veramente  il  mosto  della  Ogliastra  dopo  che  il  freddo  ablNalo 
depurato  ha  una  singolare  soavità  nelle  Barbagie. 

È  maraviglìosa  la  vegetazione  de'  fruttiferi.  Le  specie  più  co- 
muni sono,  noci,  noccioli,  peri,  meli  susini,  ciriegi,  fichi  e  ogni 
sorta  di  pomi.  Il  numero  degli  individui  è  immenso. 

Tanche.  Sono  in  grandissimo  numero;  ma  da  questo  che  ap- 
pena occuperanno  un  sestg  dell'area  territoriale  può  ognun  de- 
durre che  poche  sieno  d'una  considerevole  estensione.  Una  gran 
parte  di  esse  ha  occupato  una  selva  di  lecci  e  serve  alla  pa- 
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slura,  nell'altre  si  fMino  lavori  agrarii.  I  peni§tni  sono  sparsi 
per  tutto. 

Erbe,  Quelle  di  pascolo  sodo  copiosissime^  e  tra  esse  è  il 
serpillo  assai  pregiato  non  solo  perchè  somministra  nutrimento 
at  bestiame  quando  le  akre  erbe  non  sono  ancora  creseinte,  ma 
ancora  perchè  dà  alla  carne  e  al  cacia  un  gusto  soave. 

Tra  le  altre  erbe  comuni  se  ne  trovano  molte  che  servono 
alla  medicina;  ma  quei  popolani  non  si  servono  die  delle  poche 
di  cui  conoscono  la  virtà  e  principalmente  della  genziana. 

Pastorizia.  Nell'anno  i836  si  notarono  ì  numeri  seguenti. 
Pecore  40000 ,  eapre  3ooo ,  porci  2000,  vacche  3oo^  buoi  58o 
cavalli  65o. 

Nell'anno  i838  si  ebbero  questi  altri  numeri:  pecore  40000, 
eapre  ^Soo,  caproni  i^o,  porci  rudi  aooo,  porci  domestici  35o, 
vacche  e  vitelli  radi  €5o,  domestici  8,  buoi  600,  cavalli  e  ca- 
valle 700. 

Le  famiglie  de^ pastori  erano  in  quest'ultimo  anno  32%.  il 
confronto  di  questa  cifra  con  quella  che  scrissi  perigli  agricol- 
tori dirà  come  la  pastorizia  prevalga  ancora  sopra  l'agraria. 

Cani  Fonnesi.  È  una  famiglia  di  gran  corpo  di  docilità,  de-> 
stressa  e  forza.  Nel  vilfaggio  stanno  a  guardia  delle  case,  nel 
salto  a  custodia  delle  greggio  contro  i  ladri  e  le  volpi.  Com- 
pagni de' banditi  li  vegliano  e  li  ajutano  negli  incontri  lancian* 
dosi  sul  nemico  benché  armati  e  in  sella ,  e  cogliendolo  e  pre- 
cipitandolo con  gravi  ferite  al  collo,  se  non  siano  respiati.  Servì 
ai  ladri  intendono  il  cenno,  corrono  sin  contro  le  vacche,  le  ad- 
dentano al  muso ,  e  invano  muggenti  e  ripugnanti  le  portano 
a  pie  del  padrone.  Per  cotanta  utilità  egli  é  che  sono  educati 
con  molta  cura  e  venduti  a  gran  prezzo.  Vuoisi  siano  di  una 
rana  indigena  antichissima. 

Emigrazione.  Le  pecore  non  pascono  in  questi  salti  che  dal 
maggio  al  settembre.  Quando  l'atmosfera  comincia  a  sfreddarsi 
i  pastori  si  iiffrettano  a  partire  alle  regioni  calde  ne'  campidani 
e  nelle  marine,  e  abbandonano  la  famiglia  per  non  rivederla 
chn  alla  primavera  seguente. 

Il  formaggio  che  si  fa  in  questi  pascoli  é  di  grandissima 
bontà.  Non  si  usa  spogliare  il  latte  del  butiro.  Sono  poi  ben 
pochi  quelli  che  mangano  le  vacche. 

Casa  de  murgia  o  debita.  Quando  il  latte  quagliato  nella 
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caldaja  ria  coarittente  il  pastore  col  tao  coltello  lo  divìde  e 
suddivide  in  gran  numero  di  fette ,  e  queste  gitta  in  unagìar- 
retta,  ove  è  l'acqua  ben  saturata  di  sale.  Cosi  si  conserva  per  uà 
anno  e  più.  Serve  questa  sorta  di  quagliato  per  condimento  della 
minestra  ordinaria  che  fanno  mettendo  la  pasta  nell'acqua  bollente 
ingrassata  con  un  po' di  lardo.  Cosi  pure  costumasi  in  altri  luoghi 
della  Barbagia  e  ne'  villaggi  della  montagna  d' Ogiiastra ,  che 
a  dir  vero  sono  barbaracini  di  orìgine,  e  nel  tempo  de*  Giodid 
erano  compresi  nelle  curatorie  della  Barbagia. 

Commercio.  I  prodotti  del  bestiame  ne  sono  la  parte  mag- 
giore. Vendonsi  capi  vivi  e  formaggi,  cuoi,  pelli  e  lane,  giaccliè 
né  l'unica  concia  che  si  ha  in  Fonni,  né  la  manìlattnra  del 
panno  forese,  può  usare  quello  che  annualmente  pvodacesi.  I 
frutti  ortensi  sono  un  altro  ramo  considerevole  di  commercio 
concambiandosi  i  fagiuoli  e  le  patate  con  grano,  orxo,  fave, 
vino,  fichi  secchi,  uve  passe,  e  altri  generi  di  proTviste.  Fi- 
nalmente si  ba  pure  un  buon  guadagno  dalle  tele  da  tappeti 
e  da  altre  manifatture  che  portansi  in  tutti  i  dipartimenti  del 
regno. 

Fiera,  In  occasione  della  festa  per  la  Madonna  de'Haztirì, 
che  abbiam  detto  ricorrere  tutti  gli  anni  nel  lunedi  di  Pente- 
coste, apreii  una  fiera  per  cinque  giorni -,  e  può  dirsi  sia  fra 
tutte  le  altre  che  si  celebran  nel  regno  la  più  frequentata  e 
ricca. 

Strade.  I  fonnesi  comunicano  con  la  Ogiiastra  per  la  strada 
di  Coroobue,  e  per  quella  che  da  Cagliari  procede  alla  Gal- 
lura con  le  Provincie  settentrionali  e  meridionalL  Ma  cosi  que- 
ste come  le  vicinali  sono  poco  praticabili  coi  carri.  I  carri 
usati  nelle  Barbagie  e  in  altri  dipartimenti  montagnosi  sono  nelle 
parti  principali  e  nella  forma  simile  agli  usati  nelle  regiooi 
meno  scabrose,  ma  dimostrano  la  prima  rozzezza  della  inven- 
zione,  le  ruote  piccole  e  assai  materiali  e  non  cerchiate  di 
ferro;  la  «cala  grossolana ..  •  Usa$i  pure  un  traino  che  dicon 
sa  lacchedda^  e  consiste  in  un  gran  sovero  concavo,  o  in  un 
pezzo  di  tronco  scavato,  che  per  una  corda  attaccasi  al  giogo, 
e  strascinasi  carico  di  pietre,  terra,  letame  ecc. 

Sicurezza  de'passeggieri.  Non  sono  rare  le  grassazioni  quando 
i  banditi  posson  vagare  a  loro  volontà  non  represri  dalla  pub* 
blica  forza. 
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SandiU.  L'attuale  loro  namero  non  supera  la  trentina.  I 
fonnesi  diffidando  della  giustizia  o  vanno  nelle  montagne  di 
Montenieddtt  e  Montenou,  o  se  loro  non  sia  sopportabile  una 
cosi  dura  vita  si  ricoferaoo  in  Orgosolo,  dove  li  assicura  la  fe- 
delisuma  ospitalità  di  quei  popolani  anche  in  faccia  a'  soldati 
della  guarnigione.  Ne'  primi  anni  del  terzo  lustro  del  corrente 
secolo  eravene  una  gran  moltitudine ,  e  però  faceansi  frequen- 
tissime  bardane^  come  essi  dicono  le  grassazioni  e  le  inyasioni 
e  depredazioni  dei  Tillaggi  di  altri  dipartimenti.  Nel  1812  ac- 
cadde un  sangtunoso  scontro  tra  banditi  e  pastori  fonnesi,  che 
aveano  rapito  alcuni  armenti  dalle  terre  di  Bithi,  e  i  bittesi  ve- 
nuti con  un  buon  numero  di  truppe  e  di  miliziani  a  ripigliarsi 
con  le  arme  la  loro  roba ,  già  che  era  a  essi  troppo  duro  di 
ricomprarla  con  quelle  somme  che  esigevano  i  ladri.  Un  im* 
prudente  colpo  del  Cav.  Serra  di  Sassari-  sdegnato  dell'orgoglio 
con  cui  il  parlamentario  de'banditi  parlava,  volendolo  persua» 
dere  a  ritirarsi  coi  suoi  soldati  e  lasciar  soli  i  bithesi  fu  il  se- 
gno d'una  fucilazione  mortale  da  cui  patirono  molto  e  i  sol- 
dati e  i  miliziani.  Il  primo  che  cadde  fu  il  Serra.  Gli  aggres- 
sor!  si  dovettero  dopo  vani  sforzi  rivolgere  a  una  precipitosa 
fuga  senza  aver  ottenuto  l'intento.  I  fonntsi  ebbero  alcuni 
feriti. 

Distanza  di  Form  da  paesi  vicini.  Da  Lodine  miglia  2,  5, 
in  un'ora;  da  Ovodda  m.  4»  ore  2,  3o  "^;  da  Gavòi  m.  3,  5 
ore  2;  da  Mamojàda  m.  6,  ore  2,  iS*"  ;  da  Orgòsolo  m.  8  , 
ore  3;  da  Strisaili  m.  i3  ore  4ì  da  Désulo  in.8,  ore  3.  Ma 
neirinverno  queste  vie  sono  tagliate  da'  fiumi  si  che  non  si 
può  comunicare.  Non  v'ha  che  il  solo  ponte  di  Gavòi. 

Antichità.  Sono  ne'territorii  di  Fonni  venti  norachi,  due  nella 
regione  che  dicono  Eliseo,  gli  altri  ne'Iuoghi  nominati  Carpi- 
dira,  Ballòi,  Hadalèi,  Madau,  Gremaou,  Muscu,  AUnn,  Dron- 
noro,  Osòle,  Orovidum,  Donnamaria,  Dossonello,  Su  Isperu , 
Lorali,  Pasàda,  Locherio,  Logomàghe,  e  Marcusi.  I  due  d'E- 
liseo sono  i  più  piccoli,  e  tutti  hanno  l'entrata  assai  bassa,  e 
non  hanno  alcuna  costruzione  esteriore,  se  pure  non  debba 
eccettuarsi  quello  di  Pasàda. 

A  pie  de'  norachi  vedonsi  quegli  antichissimi  monumenti  detti 
PedraS'fittaSf  di  cui  già  si  è  parlato  nell'articolo  Barbagia. 
Forse  s.  Gregorio  nella  lettera  a  Ospitone  riguardava  a  questi 
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eggeUi  Màfert^nìoàf  quabdo  dicea  «he  i  barbtncim  admvano 

le  pietre. 

PopaUaÌ0HÌ  antiche*  Sonovi  ves4igie,  io  Donnunnè  all'anslro 
in  dtsUuua  di  due  iniiglia  sotto  il  monte  Panda  -,  nella  regione 
che «appellaDO  dessos  Gregos  (de' Greci)  a  levante  e  alla  di- 
ftaaia  d'no*ora  ;  nel  luogo  dello  Su  Alkiu  verso  la  stcasa  parte 
e  fià  lontano  per  il  tratto  d'un  quarto  d'ora»  in  Osule  a  greto 
a  un'ora  da  viaggio  ;  in  Orrui  al  ponente  e  in  distaaia  di  mez- 
l'ora  ;  in  Nok  ad  aiMtro,  e  in  Sorovile  a  tramontana  a  un  meno 
niglio  ;  in  Lepofèai.  •  •  •  Niente  ti  eonosce  intorno  a  qne^,  e 
ignorati  il  tempo  del  Uro  eccidio  o  ditertanaeato,  Yige  però  l'an- 
tica tcadizione  d'una  tpa ventosa  mortalità  che   spegneva  qusai 
interamente  t|uei  popoli.  I  pochi  tuperttiti  non  potendo  rìvere 
nella  funesta  tditudioe  <àe'  loro  paesi ^  andarono  a  Fonai  e  vi 
ti  stabilirono.  Ha  questa  sventura  avvenne  per  certo  Vn  Umpi 
assai  lontani.  Nella  pestilepsa  degli  anni  i€5a*53«-54  non  pare 
che  Fonai  tia  stato  esente  dal  malore.  Nel  censimento  della  po- 
polazione dell'isola  fattosi  nel  parlamento  del  Lcbios  vedoosi 
notate  su  Fonni  famiglie  194^  Circa  venti  anni  d(^  ne'canùzii 
di  t.  Stefano  (1678)  il  numero  delle  medesime  era,  non  si  sa 
come^  cresciuto  a  poco  man  del  doppio  ;  già  che  ne  furono  de- 
scritte 585.  Sopravvenne  nel  1680   una  gravissima  carestia,  e 
nell'anno  tegnenle  si  aggiunse  a  scemare  i  popoli  una  morta- 
Cisìma  epidemia,  dalie  quali  tanto  patirono  i  lonnesi,  che  nel 
parlamento  del  Montelcone  (i€68)  non  furono  numerati  pù  di 
a6o  (iiochi.  Dopo  quei  tempi  inOsusti  fu  appena  tentilo  l'au- 
raentOf  e  nel  censiinento  del  1698  oell'atsemUea  nazionalo  sotto 
il  MoDtellaoo  non  eraosi  aggiunte  al  primo  numero  più  che  ao 
famiglie,  e  non  ti  numeravano  in  tutto  il  pppolo  più  di  1277 
anime. 

SaroìHie  o  Sorobilt.  Egli  è  nel  luogo  di  questo  .nome  dove 
si  soo  vedute  veMigia  considerevoli  e  si£Eitte  costruzioni,  nelle 
«piali  sìa  riconosciuta  l'arte  e  la  magnificenza  de' tempi  romani; 
ed  é  ivi  che  io  riconosco  la  Sorabile  dell'Itinerario  romano,  si 
perchè  è  chiara  l'identità  sillabica  di  Sorabile  a  Sorobile  non 
dovendosi  far  conto  della  mutazione  àtWa  in  o,  che  può  etsere 
o  da  sbaglio  degli  amanuensi  o  da  differenza  di  pronunzia  che 
da  troppo  aperta  tia  passata  alla  maniera  contrar'ui  ;  e  ti  per- 
ché le  misure  segnate  nell'Itinerario  portano  la  teoonda  ttasione 
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della  vìa  centrale  da  Cagliari  a  Olbia  in  questo  punto.  I  prò- 
prietarii  del  luogo  vi  trovarono  varii  utensili  domestici  e  d'arte, 
canali  di  piombo  ecc« 

Determinato  il  sito  di  Sorabile,  siccome  questa  città  era  sulla 
anzidetta  strada  centrale  da  Cagliari  ad  Olbia,  quindi  è  certis* 
aimo  cbe  la  regione  fonnese  era  traversata  dalla  medesima,  e  que- 
sto ci  fa  certi  cbe  tal  città  sia  stata  posseduta  da'  romani ,  seb- 
bene non  per  sempre  ritenuta  sotto  il  loro  dominio,  perché  era 
difficilissimo  ritenerla  in  tanta  vicinanza  agli  iliesi. 

Una  particolare  tradiaione  serbasi  tra'  fonnesi  che  essa  avesse 
una  popolaiione  di  arca  17  mila  anime,  che  fosse  ridotta  a 
pochissimi  dalla  pestilenza  che  la  invadea  nell'anno  o  i3ao, 
o  i33o,  e  che  quell'avanzo,  lasciate  le  antiche  abitazioni,. ai  ri- 
tirasse al  luogo  vicino  che  diceano  Fonni. 

Antiche  cavemeUe  sepolcrali.  Se  ne  trovano  in  varìi  siti,  in 
Orrùi  presso  la  chiesa  ;  in  Drònnoro  presso  al  norache  :  in  su  . 
Foreddu;  in  Oruviduni  e  in  Galeonèle  basse,  come  sono  in 
altre  regioni,  si  che  l'uomo  appena  possa  rizzarsi  sulle  ginoc- 
chia ,  ma  di  capacità  maggiore  ecc.  L'  appellativo  che  hanno 
presso  altri  popoli  di  domos  de  ajanas  (case  delle  fate)  è  usato 
pure  da' fonnesi.  «     . 

Fohtaohy^  luoghetto  nella  signoria  di  Servolex,  nella  pro- 
yincia  della  Savoja-propria. 

FONTAINE-LE-PUIT  (  Fontana  Centromm  ) ,  com.  nel 
niand.  di  Moutiers,  prov.  e  dioc.  della  Tarantasia,  div.  di  Sa* 
voja.  IKpende  dal  senato  di  Savoja ,  intend*  prefett.  ipot  insin« 
e  posta  di  Moutiers.  Trovasi  ad  ostro  di  Moutiers  sul  torrente 
di  «.  Jean,  nel  contado  di  Salins.  È  distante  quattro  miglia 
circa  dal  capoluogo  di  provincia. 

Il  comune  è  composto  di  due  villate,  di  cui  una  dicesi  Fon« 
taine ,  perchè  vi  esiste  una  copiosa  /onte,  e  l'altra  è  chiamata 
Le-Puit  5  perchè  anticamente  eravi  un  pubblico  poiso  abbon- 
dante di  limpide  acque. 

La  strada ,  che  accenna  a  Moutiers .  non  è  mantenuta  in 
buono  stato. 

L' ancidetto  torrente  divide  questo  territorio  da  quello  di  Til- 
larlurin;  si  unisce  a  Salins  con  un  altro  torrente  che  proviene 
dalla  vallata  di  fiozeL  È  povero  di  pesci. 

Per  una  montuosa  strada  non  praticabile  fuorché  addosso  di 
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muli,  e  nella  bella  stagione,  ?i  passarono  alcune   schiere  dd 

sardo  esercito  nel  i8i5.  . 

Il  suolo  produce  in  discreta  quantità  segale ,  gran  saracenor 
orso,  paUte,  Beno,  ed  un  po'  di  Cromento.  Di  qualdw  rilievo 
sono  i  prodotti  del  bestiame ,  che  questi  terrasani  rendono 
sulle  fiere  di  Houtiers. 

Ogni  quattro  o  cinque  anni  i  mnli  ri  sono  soggetti  alla  ma- 
lattia detta  del  carbone;  massime  quando  è  eccesrira  il  calore 
della  state. 

Vi  hanno  foreste  comunali^  ricche  di  piante  d'alto  fusto, 
nelle  quali  la  comunità  permette  agli  abitanti  di  prendere  la 
legna  che  si  richiede  al  loro  uso,  mediante  i  rìgnaidi stabiliti. 
Vi  abbondano  massimamente  i  larici. 

Non  evvi  che  una  sola  chiesa ,  eretta  in  parrocdùa ,  e  de- 
dicata a  s.  Rocco.  Fu,  non  è  gran  tempo,  rifabbricata! 

Il  cimiterio  trovasi  fuori  dell'abitato,  e  a  qualche  distansa 
da  esso.  ^  ««««m 

I  fanciulli,  durante  l' inverno  imparano  in  una  scuola  oonn- 
naie  gli  elementi  di  lettura  .e  scrittura. 

Vi  é  in  uso  la  libbra  di  diciott'oncie.  Per  mUuiare  i  cereali 
si  adopera  il  cosi  detto  bichet. 

1  terraszaDi  sono  vigorosi  ed  affaticanti. 

Popolazione  373. 

FonTAH,  borgo  di  Saorgio;  in  questo  borgo  ri  tfovano: 

Roccia  ossia  podinga  quarzosa  a  piccoli  noccioli.  Forma  parte 
del  sistema  del  Mombego,  o  Monte  Bego,  e  ri  vede  presso  la 
via  tra  s.  Dalmaszo  e  Fontan,  nel  luogo  detto  i  Muri  del  Foo- 
tan.  Questo  gran  banco  di  podinga, o  breccia  quarzosa,  ri  av- 
vicenda  col  scisto,  e  racchiude  strati  paralelli  di  quarto  ialiDO 
bianco  più  o  meno  decomposto,  o  talvolta  polverizzato  che 
potrebbe  rendersi  utile  al(e  vetraje,  od  altri  simili  opifici.  « 
Monte  Bego  è  la  punta  più  alta  delle  alpi  marittime;  imperoo- 
che  SI  estolle  a  2790  metri  sopra  il  livello  del  wure,  è  formata 
da  la  breccia  suddetta,  che  alterna  col  scisto  rosso  porfiroideo 
col  violaceo  e  con  altre  roccie. 

Scisto  argilloso-talcoso  violaceo.  Si  avvicenda  colla  bpeccia  e 
colle  roccie  indioate  precedentemente. 
Ferro  oligista  scaglioso.  Del  luogo  detto  Pròpeiian. 
FONTAJVE.MORE  ^Fonu^  Maura J,  com  nel  mand.  di 
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DoimaK  nella  prov.  dioc  e  div.  di  Aosta.  Dipende  dal  Senato 
dì  Piem.9  ìntend.  geo.  prefett  ipot.  d'Aosta  insin.  e  posta  di 
Donnaz* 

Trovasi  alla  destra  del  torrente  Hellex ,  o  Lys ,  a  scirocco 
di  Aosta y  da. cui  è  distante  dodici  leghe  e  messo.  Di  tre  leghe 
è  la  sua  lontananza  dal  capo  di  mandamento. 

Il  comune  è  composto  di  cinque  quartieri,  cioè  Tfa^ja,  Coso, 
PiUaz,  Faretta,  Gbampas.  Esso  era  anticamente  compreso  nella 
Baronia  del  Vallaise. 

Ettì  un  banco  del  sale  e  tabacco. 

Vi  scorre  una  strada  nella  direzione  da  ostro  a  borea,  che 
è  comunale,  cominciando  dal  ponte  di  s.  Blartino ,  e  terminando 
a  Gressoney-la  Trìoité. 

Evri  ancora  una  via  comunale,  che,  Terso  levante,  accenna 
al  santuario  di  Oropa. 

Il  torrente  Hellex,  che  proviene  da'ghiacciai  di  Gressoney- 
la-Trinité,  vi  è  valicato  da  un  ponte  in  pietra.  S'ingrossa  delle 
acque  di  alcuni  rivi,  e  torrentelli,  e  mette  capo  nella  Dora. 

Vi  hanno  due  laghetti  sulla  cima  della  montagna,  chiamati 
uno  il  Vargno  e  l'altro  il  Balma:  non  contengono  pesci,  e  non 
o£Eirono  alcuna  particolarità  considerabile. 

Il  comune  è  tutto  situato  in  montagna.  Le  vie  che  scorgono 
alle  sommità  dei  balzi,  sono  praticabili  a  piedi,  e  con  be- 
stie da  soma.  Vi  si  trova  pietra  da  calce.  Gli  alberi  più.  note- 
voli sono  i  castagni,  ed  i  noci. 

Gli  abbondanti  pascoli  alimentano  numeroso  bestiame,  i  cui 
prodotti  si  possono  calcolare  annualmente  a  lire  aoooo,  e  si 
smerciano  nelle  provincie  d'Ivrea  e  di  Biella,  masàme  il  burro 
ed  il  cacio. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio,  di  cui 
si  celebra  la  festa  col  concorso  di  circa  tremila  abitanti  del 
paesi  circonvicini. 

Vi  sono  quattro  scuole  elementari  ;  una  nel  capo  luogo ,  il 
cui  maestro  debbe  insegnare  sino  alla  terza  classe  indusivamente: 
nelle  altre  scuole  esistenti  nelle  varie  villate  del  comune  i  fan* 
ciulli  non  imparano  che  gli  elementi  di  lettura  e  scrittura,  ed 
il  catechismo. 

•  Vi  si  fa  una  fiera  in  ogni  anno,  la  quale  ricorre  il  primo 
giorno  di  novembre.  Il  maggiore  suo  traffico  è  quello  del  be- 
stiame. 
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il  lunedi,  il  mercoledi  e  il  tabbato  di  ogni  fettimana  yn  sodo 
gioroi  di  Biercato  per  la  veadita  dei  cereali ,  del  bntinro ,  dd 
formaggio  y  e  di  varie  merci. 

Si  aum»  i  pesi  come  nana  atta  di  Aosta ,  e  le  mijiur«  come 
in  Ivrea.  Vi  è  in  corto  la  moneta  de'  Regii  Stati. 

In  questo  comuDe  i  osservabile  una  sorgente ,  die  di  notte 
apparisce  fosforica,  a  cagione  d'innttmerevoli  laminosi  insetti 
microscopici,  i  quali  vivono  nel  suo  fango,  vengono  a  galleg- 
giare su  per  le  sue  nerastre  pantanose  acque,  e  risplendendo 
a  strisce,  e  più  sovente  come  a  globctti,  si  lasciano  indi  tra- 
sportare dalla  corrente. 

Gli  abitanti  di  Fontane^more  sono  in  generale  robusti,  as- 
sai perspicaci ,  e  attendono  o  ai  lavori  della  campagna,  o  aJ 
mestiere  del  muratore.  Popolasione  iigo. 

FONTANE  {Fontanae),  è  terra  decaduta,  £  cui  sì  ba  me* 
morìa  nella  carta  di  fondazione  dell'abazia  di  s.  Pietro  di  Sa- 
TÌgliano,  del  il  febbrajo  1028.  Questa  terra  munita  di  un 
castello,  concorse  alla  fondazione  di  Cberasco.  Essa  trovavasi 
tra  Cervere  e  Bra,  poco  luogo  dallo  Stura,  e  da  Cherasco. 
Negli  archivi  di  quella  badia  si  conservò  il  breve  del  Papa 
Onorio  II,  del  a4  novembre  iia6, /iro  ecclesia  sanctae  Mariae 
Fontanarum.  Nel  xiu  secolo  era  ancora  compresa  nella  diocesi 
di  Torino,  ed  il  vescovo  di  questa  città  Gaufredo,  de' signori 
di  Montanaro,  nel  di  14  aprile  del  1297  investiva  GogUelmo, 
signore  di  Monfalcone,  delle  decime  di  Fontane  in  fUdlms 
Ciarasci. 

FONTANETO  di  Novara  {Fonianetum  Noi^anensùim)^  eoa. 
nel  mand.  di  Borgomanero,  prov.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Di- 
pende dal  Senato  di  Casale,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara, 
insin.  e  posta  di  Borgomanero. 

Giace  tra  il  fiume  Agogna  a  levante,  ed  il  torrente  Ctcdone 
o  Sizone  a  ponente.  In  prossimità  di  questo  villaggio  sorge  nn 
ameno  e  ferace  colle. 

È  distante  tre  miglia  dal  capo  luogo  di  mandamento ,  e  dieci 
da  quello  di  provincia. 

Tre  sono  le  vie  comunali:  una  mette  nella  via  provinciale, 
che  da  Borgomanero  tende  a  Novara;  l'altra  passando  per  Ca- 
reggio scorge  alla  terza  strada,  la  quale  conduce  a  Romagnano 
e  Borgomanero:  la  loro  lunghezza  é  ili  un  terzo  da  miglio. 
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L'antidetto  colle  è  verso  ponente  y  ed  abbonda  di  ben  col- 
tÌYatì  TÌgoeti  e  di  boschi. 

Oltre  l'Agogna  ed  il  Sizone  bagnano  questo  territorio  pa- 
recchie fonti  y  ed  una  roggia  di  acqua  perenne.  L'Agogna  si 
passa  col  mezzo  di  un  ponte  in  pietra,  e  di  alcuni  altri  in 
legno.  È  fecondo  di  pesci  di  qualità  comune.  Il  Sizone  non  ne 
contiene  che  in  pochissima  quantità:  è  valicato  da  ponti  in 
legno. 

Il  territorio  è  molto  produttivo  di  flromento ,  di  meliga  e  di 
altri  cereali:  abbonda  di  noci  e  di  gelsi:  i  suoi  vigneti  forni- 
scono molto  vino,  che  riesce  assai  generoso.  I  prati  sommini- 
strano molto  e  buon  fieno. 

I  terrazzani  fanno  copiose  rtcolte  di  bozzoli  :  vendono  il  vino, 
il  bestiame,  i  bozzoli  e  gli  altri  prodotti  in  Borgomanero,  in 
Novara,  in  Oleggio  ed  altrove. 

La  chiesa  parrocchiale  di  .moderna  costruzione  ha  una  bel- 
lissima facciata  adorna  di  varie  statue.  Neirinterno  si  veggono 
bei  dipinti:  é  sotto  il  titolo  di  Maria  vergine  assunta  in  cielo. 

Evvi  un'  opera  pia  che  distribuisce  in  ogni  anno  due  doti  a 
povere  ed  oneste  zitelle. 

Si  veggono  tre  belli  ed  ampsi  palazzi,  che  anticamente  for- 
mavano insieme  un  solo  edifizio,  o  castello,  che  era  abitato 
dai  Visconti  di  Milano,  che  tuttora  ne  posseggono  una  parie. 
Ivi  giace  una  piazza  di  notevole  estensione. 

Nel  recinto  del  paese  vi  sono,  oltre  la  parrocchiale,  tre  altre 
chiese ,  e  vi  hanno  quattro  oratorii  a  comodo  degli  abitanti  della 
campagna. 

II  cìmiterio  giace  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

In  una  parte  dell'antico  fossato  che  circondava  il  castello  po- 
sto nel  centro  del  paese,  scorrono  le  acque  d'una  delle  molte 
fonti  che  scaturiscono  in  questa  terra. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta:  la  loro  indole  é 
alquanto^ risentita,  ma  buona.  Popolazione  253 1. 

Cenni  storici.  Questo  antico  paese  ebbe  il  nome  dalle  molte 
sue  fonti.  La  sua  vetustà  e  la  considerazione  in  cui  venne  al 
tempo  romano  sono  indicate  dalle  romane  lapidi  ivi  discoperte, 
che  annunziano  essere  stato  un  municipio,  ed  aver  avuto  un  tem- 
pio dedicato  ad  Augusto  ;  locchè  si  scorge  principalmente  dalla 
seguente  epigrafe  riferita  dalV Akiati  : 
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P   .    M 

TERBNTIORVM 

GklsLlkU   •   ET 

SATVRNXni 

FILIORVM 

MESSIMORVM 

Q   .    TERBNTIYS 

TROPHIMVS   .   SEX 

VIR    .  ET    .   ATG^STALIS 

PJLTER   .   OPTIMVS   .   FECIT 

ET    .   Smi    .  ET    .   BITTONIIB 

HESSI   .   FIL   .   PRIMILLAE 
VXORI   .   OFTIMAE   .   ET   .   SVIS 
V   .    F 

Altre  due  iscrixioni  riferite  dal  medesimo  scrittore  non  sono 
intiere:  la  prima  è  questa  :  p.  biagius  mbssob,  e  Taltm: 

M  .  VARIO  .  M  .  F 

BIBYLO 

UH    .   VIR    .    1    .    .    ID 

AGELLI  .  T  .  F  .  I 

Il  Gallerati  ne  rapporta  tre  altre  che  non  pajono  di  buon 
CODIO  :  una  di  esse  è  di  un  Gemesioo  che  fa  un  dono  a  Meroorio 
sensa  dire  qoal  sia  il  donativo;  la  seconda  è  di  un  milite  al- 
pino che  preparò  il  sepolcro  a  se,  e  a  sna  genitrice,  senta  ac- 
cennare la  qualità  di  sua  milizia  ;  la  tersa  che  riguarda  la  fa- 
miglia degli  Accelli  p  e  che  venne  da  noi  indicata  ali*  artìcolo  Cd- 
Uoj  è  la  seguente: 

T    .    ACCELLIO  '.   CIA 

ET  .  CAPRONIAE 

CICERONIS    .    F    .    VERAE 

IVLIO    .    FRATRI    .    VIVIRO 

ET    .    STATVTIAE    .    L    .    FIL 

VALENTINAE    .   VXORI    .    IVLI    .    ET 

T    .   ACGELLIO  .  T    .   F    .    CLAVO 

VERO    .    DECVRION    .   ET 

ACCEIXIAE/  .    T    .    F    .    IVLIAB 

FILIS    .   EORVM 

T    .    ACCELLIVS    .    VERRINVS 

FACIENDVM    .    CVRAVIT 
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U  luogo  eli  Fonteneto  ne' tempi  di  mezzo  fu  de'  primi  a  di- 
ventare capo  di  contado  rurale^  dipendente  dal  contado  urbano 
di  Novara. 

Un  Gropardo  comes  de  castro  Fontaneti^  di  cui  si  fa  cenno* 
in  una  donazione  del  g45,  eseguita  da' re  d'Italia  Ugo,  e  Lo-' 
tario,  possedeva  beni  in  Val  di  Sesia. 

A  quel  tempo  esisteva  in  Fontaneto  un  ricco  monastero,  la 
cui  chiesa  era  fornita  di  marmi,  di  eleganti  ornati,  di  antiche 
iscrizioni  e  dipendeva  dalla  Rronense,  che  vi  aveva  alcune  giù-' 
risdizìoni  feudali. 

Nello  spazioso  monastero  l'arcivescovo  Gutdone  di  Bfìlano  nel- 
l'anno loS'j  tenne  un  provinciale  concilio  di  molti  vescovi  e 
preti,  che  f|i  ragunato  pel  motivo  che  qui  si  accenna. 

L'ignoranza  profonda  di  quell'età,  che  purtroppo  estendevasi 
a  molte  persone  del  clero,  vi  aveva  prodotto  l'inosservanza  della 
disciplina,  contro  la  quale  essendosi  fortemente  sollevati  quelli 
che  vi  erano  rimasti  fedeli  esecutori  dei  proprìi  doveri ,  incon- 
trarono in  altri  ecclesiastici  ed  in  molti  secolari  una  violenta 
opposizione.  La  città  di  Milano  divenuta  l'anno  io56  un  tea- 
tro di  discordie,  e  di  sanguinose  fazioni,  il  sommo  pontefice 
Stefano  IX  spedi  al  popolo  insubre  l'ordine  di  cessare,  sotto 
gravi  pene,  dall'armi,  e  comandò  ad  un  tempo  all'arcivescovo 
di  ragunare  un  concilio  di  tutta  la  provincia ,  perchè  si  potesse 
ristabilire  la  trascurata  disciplina. 

L'arcivescovo  allora  non  credendo  la  città  di  Milano  abba- 
stanza sicura  per  compiere  l'ordine  del  papa,  e  nemmeno  quella 
di  Novara,  preferi  al  grand'uopo  l'anzidetto  monastero  di  que- 
sto borgo,  munito  di  forte  castello.  Ma  l'eccessiva  indulgenza  di- 
alcuni  vescovi  e  l'indifferenza  di  non  pochi  altri  fecero  si  che 
vennero  condannati  i  zelanti  difensori  de'  sacri  canoni,  perchè 
citati  non  vollero  comparire  dinanzi  a  quel  concilio;  laonde  il' 
disordine  si  sostenne  e  dilatossi  impunemente. 

I  Visconti  signori  di  Milano  ebbero  insieme  cogli  anzidetti 
monaci  una  parte  di  giurisdizione  sul  luogo  di  Fontaneto;  gin* 
risdizione,  che  col  tempo  ad  essi  intiera  rimase.  Distruttovi  poi 
l'abaziale  moqastero,  i  Visconti  fabbricarono  nel  medesimo  sito 
un  ampio  superbo  castello,  nel  quale  secondo  l'uso  de' tempi 
era  compresa  la  parrocchiale;  e  costrussero  per  la  plebe  la  chiesa 
di  s.  Maria,  }n  cui  Filippo  Visconti  fece  collocare  la  propria 
immagine,  che  in  appresso  venn^  ritolta. 
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Nei  secoli  posteriori  Foolanelo  segni  k  sorti  del  eonUdo  no- 
Tarele* 

Ebbero  sigooria  su  questa  terra,  oltre  i  Visconti  di  Taprìoed 
ed  i  ViscODti  Borromei  di  Milano,  i  conti  del  Maino  ed  i  Ko- 
fida  marchesi  di  Boca. 

Si  chiamò  da  Fontaneto  (nof  arese)  quel  Trerisio  Andrea,  di* 
ni€o  dottissimo  e  letterato  di  graa  fama ,  che  si  rendette  som- 
mamente bettsmerito  della  sua  patria  in  occasione  della  fieris- 
sima  epidemia  che  negli  anni  iSSy  e  i588  infestò  il  milanese 
e  le  limitrofe  contrade.  Le  preziose ,  osservazioni  raccolte  du- 
rainte  qneirepidemia  dall'insigne  Trerisio,  che  akuni  Togliono 
natilo  di    Occimiano,  si  trovano  nel  sno  libro  intitolato: 

De  cautisj  natura ,  moribusj  oc  curaUane  pestiltntmn  fs-^ 
brium  vulgo  dictarum^  cum  signis  seu  peuchiis^  ptrbrt^is 
traciatio  et  observatio  ann.  iSSy  et  i588.  Mediolani  i588y 
ia«4'  ^bìdi  iSgS  m*4« 

'  L^Allero  fece  grandi  encomiì  di  quest'opera^  del  Trevisio,  di 
coi  la  bma  divenne  cosi  grande ,  che  l'infante  di  Spagna  Isa- 
bella Clara  Eugenia ,  sposa  delFarciduca  Alberto,  lo  elesse  a  suo 
medicoi  e  seco  lo  coodosse  nelle  Fiandre ,  dove  ei  fu  testimonio 
ddle  belle  scoperte  di  cut  il  celebre  anatomico  Assellio  arric<- 
chiva  la  scienza.  L'arciduca  Alberto  essendo  morto  nel  iSja, 
il  Trevisio  per  onorarne  la  memoria  pubblicava  il  segoents 
libro  : 

Phoenix  Prindpum  ^  sipe  Alberti  pii  morientis  vita.  Lo- 
vanii  i6aa. 

Ideila  Promachomachia  del  Broschio  (Mantova  i6a3  in  fol.) 
si  leggono  varie  lettere  ed  una  consulta  del  Trevisio  da  Fon- 
taneto. 

FONTANETO  di  Vercelli  {Fontanetum  FerceUensium),  com. 
nel  maod.  di  Cresoentino,  prov.  e  dioc.  di  Vercelli ,  div.  di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di  Piemonte,  intend.  prefett.  ipot.  di 
Vercelli,  insin.-  e  posta  di  Crescentino. 

Sta  sulla  sinistra  del  Po,  a  levante  da  Crescentino,  a  libeccio 
da  Vercelli,  a  ponente  da  Palazzolo,  a  tramontana  dal  Po. 

È  distante  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  dodici  da 
quello  di  provincia. 

Fra  le  varie  borgate  che  gli  appartengono,  la  principale  chia- 
masi Guidra. 
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Delle  molte  vìe  comunali  e  yidnali  che  conrooo  per  questo 
territorio,  le  più  considerabili  sodo  quelle  denominate  di  Santa 
Maria,  di  s.  Sebastiano,  del  Devesi  e  di  .Livorno  :  la  prma  tende 
all'antica  strada  provinciale,  ed  indi  a  Palazzolo  ed  a  Gabbiano, 
mediante  il  passaggio  del  Po;  la  scorge  seconda  a  Crescentino;  la 
terza  mette  a  s*  Genuario  *,  la  quarta  dirigesi  alte  Grangie  di 
Lucedio,  ed  accenna  a  Livorno  :  la  strada  di  santa  Maria  è  della 
lunghezza  d'un  miglio  ;  quella  di  s*  Sebastiano  è  lunga  nn  miglio 
e  mezzo  ;  quella  del  Devesi  non  è  lunga  che  un  uùglio  circa  ; 
di  miglia  due  é  la  lunghezza  della  via  detta  di  Livorno.  Si  tro* 
vano  tutte  in  mediocre  stato*  Sarà,  fra  non^  molto,  rotabile  la 
nuova  strada  provinciale  che  interseca^  da  mezzodì,  l'abitato 
di  questo  villaggio. 

Il  Po  attraversa  il  territorio  neU'australe  suo  lato,  e  vi  si  tra* 
gitta  mediante  un  porto  formato  di  due  barche:  ivi  é  fecondo 
di  pesci.  Nel  lato  di  tramontana  scorre  il  canale  Stura ,  che  con- 
tiene in  qualche  quantità  tinche,  balbi,  lucci,  quagliastri  ed  an* 
guille.  Il  nuovo  canaio  di  Rive  bagna  eziandio  le  terre  di  que- 
sto comune  nella  direzione  da  borea  a  levante.  Il  canale  detto 
il  Canal  Camera  solca  il  comune  verso  mezzodì.  Esso  è  ricco 
di  pesci  di  vario  genere;  e  il  sono  anche  le  due  gore,  fra  cui 
trovasi  l'abitato,  una  da  ostro,  e  l'altra  da  borea* 

Le  campagne  di  Fontaneto  sono  molto  produttive  di  grano, 
segale,  meliga  ,  fagiuoli,  riso  e  fieno.  Si  raccolgono  molte  noci 
ed  uve  in  piccola  quantità.  Gli  abitanti  fanno  il  commercio 
delle  loro  derrate,  e  soprattutto  del  rìso  e  del  fieno  colle  dttà 
di  Gasale,  Vercelli ,  Chivasso  e  Torino*  Il  loro  prodotto .  prin- 
cipale si  è  quello  del  riso. 

La  chiesa  parrocchiale  di  antichissima  fondazione  fu  riattata 
nel  179^.  Ha  tre  navate;  di  magnifica  scultura  ne  sono  ì  se- 
dili del  coro  :  questa  parrocchia  potsiede  un  ricchissimo  para- 
mentale.  £  dedicata  a  s.  Martino  vescovo  :  vi  sono  anche  vene- 
rati come  patroni  s.  Bononio  e  s.  Felice. 

Vi  hanno  inoltre,  nel  recioto  del  villaggio,  le  chiese  di  san 
Michele,  della  Ss.  Trinità,  dei  ss.  apostoli,  di  s.  Rocco;  e  fuori 
dell'abitato  vi  sono  quelle  di  s.  Bononio,  di  s.  Maria,  di  s.  Se- 
bastiano, di  s.  Pietro  d'Alcantara  e  di  s.  Giovanni  Battista. 

Nell'anno  1600  vi  erano  stati  introdotti  i  frati  minori  osser- 
vanti detti  di  santft  Maria  de'  PratL 
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taWi  on  mottatteio  di  Orsoline. 

Il  nuovo  cimiterio  trovasi  a  libeccio  del  villa^io,  nella  pre- 
fcritU  dittonga  da  esso. 

Una  congregaiione  di  carità  diftribuisce  agli  indigenti  on'an- 
noa  rendiu  di  11.  5oo;  la  quale  è  per  essere  coosideievoi- 
mente  annientata. 

Vi  si  fanno  due  fiere»  Tana  il  3i  d'agosto,  e  T altra  il  i3 
Bovembre,  denominata  la  prima ,  di  s.  Bononio,  e  di  s.  Marcino 
la  feconda:  anticamente  vi  si  teneva  pure  un  mercato  in  ogni 
martedì.      * 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione,  d'indole  generosa  e 
di  mente  everta*  Popolasione  a!ì34« 

Cenni  storici.  Questo  Footaneto  é  antico  paese.  Un  moderoo 
scrittore  lo  crede  la  vetusta  Ceste ,  meniionata  dagli  itinerarii 
romani,  e  lontana  da  Torino  miglia  xxxiii,  segnate  come  qui 
appresso  nell'itinerario  Gerosoliniitano  nella  via  militare  da 
questa  città  a  Pavia  Civiias  Taurìnis^x  muUUio  ad  ded^ 
miMPS-xii  Mansio  Quadraiis-xi  muiatio  Cesu.  Ha  queste  mi* 
glia  romane  xxxni ,  che  sono  miglia  piemontesi  poco  più  di  19,  e 
5o  kilometri ,  non  possono  protendersi  insino  a  Fontaneto  e  non 
oltrepassano  diffatto  il  luogo  di  s.  Genaario.  Un'altra  iirova  cbe 
dintorno  a  questo  luogo  esistesse  l'antica  Ceste^  ricavasi  da  ciò 
che  le  colline,  ie  quali  di  là  dal  Po  prospettano  s.  Gennario^ 
ritengono  tuttora  il  nome  di  monti.  Cestini  0  Monoestino. 

Ne'  tempi  di  mezzo,  Fdntaoeto  dipendeva  dalla  chiesa  di 
Vercelli:  (u  poi  soggetto  all'abbazia  di  Fruttuarìa,  e  sotto  quella 
chiesa,  e  sotto  quest'abbazia  nel  xii  secolo  lo  tenevano  insieme 
col  suo  castello  i  Ranzi  crescentinesi ,  di  cui  un  ramo  abitava 
in  Trino:  di  costoro  un  Filippo  ed  i  fratelli  di  lui  in  una  carta 
del  11 74  9  riferita  dall'Irico ,  rinunziano  al  vescovo  di  Vercelli 
Guala  i  loro  dirìtii  al  patronato  della  chiesa  di  s.  Bartolommeo 
fuori  delle  mura  di  quella  città. 

I  marchesi  di  Monferrato  se  ne  impadronirono  nel  seguente 
secolo,  ed  i  fontanetini  siccome  loro  vassalli  si  trovavano  nel 
i3ao  al  parlamento  di  Ghivasso  e  venivano  tassati  a  fornire 
un  milite  all'esercito. 

I  vercellesi  succeduti  alla  loro  chiesa  nei  diritti  su  Fontaneto 
protestarono  bensì  davanti  all'Imperatore  contro  una  tale  oc* 
cupazione,  ma  furono  vane  le  loro  rimostranze;  giacché  l'im* 
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perator«    Carlo   VI   ne  coofermò  ai  Marchesi  il  possedimento 
cbl  suo  diploflia  dd  i355. 

In  quel  mezxo  tempo  accadevaao  baruffe  tra  gli  abitanti  di 
Fontaoeto  e  quelli  di  Trino  per  cagione  dell'acqua  dello  Stura, 
di  cui  entrambe  le  popolazioni  si  valevano  per  irrigare  le  loro 
campagne  e  che  traversava  lo  stesso  borgo  di  Trino.  Il  mar- 
chese Giovanni  II  mandi  in  sul  luogo  il  suo  vicario  Ottolino 
CaKstembergo,  l'anno  i364i  il  qoale  alla,  presenza  dei  depu* 
tati  de'due  paesi ,  e  dei  monaci  di  Lucedio  ,  cui  pure  spet- 
tava l'uso  di  quell'acqua,  pronunsiò  una  sentenza  che  ne  fa' 
cessare  i  litigii. 

Pei  fontanetini  stavano  Guglielmo  Cagna,  Tommaso  Miraglio, 
Giacomo  Enrico  ,  Guglielmo  Cerruto  ,  Guglielmo  Macedonio  , 
Giacomo  ZegUo,  Giacomo  Camino,  Guglielmo  Vengia ,  Barto- 
lommeo  Ginzino,  Guglielmo  Lagravigta  ed  Ubertino  Ferrano. 

Il  Marchese  Giovanni  III  acquetò  eziandio  (1879),  mediaiMe 
la  smà  pace  con  4vian  Galeazzo  Visconti ,  gli  sdegni  che  arde- 
vano per  motivo  delle  Iasioni  Ira  gli  uomini  di  F^^ntaneto ,  e 
quelli  di  €rescentinò« 

Nel  1407  Fontaneto,  insieme  con  Trino  e  Palazzuolo,  fu  as- 
segnalo a  giiarentigia  della  dote  di  Giovanna  di  Savoja  figliuola 
del  duca  Amedeo  Vili,  -e  sposa  di  Giaogiacomo .  primogenito 
del  marchese  Teodoro  IL 

Sotto  questi  marchesi  conservarono  la  loro  giurisdizione  so- 
pra Fontaneto  i  predenti  Ranzi,  i  quali  nel  i458  ebbero  un 
Mercurino,  conte  e  cavaliere  aureak),  presidente  del  Ducale 
consiglio  di  Savoja;  per  la  figliuola  sua  F^licìa  fu  questi  avolo 
materno  di  Mercurino  di  Gattinara,  supremo  cancelliere  dell'im- 
peratore Carlo  V:  vantarono  inoltre  i  seguenti  personaggi. 

Giovanni  Bartolommeo,  famoso  giureconsulto  (14%)   che  fu 

sommamente    in  grazia  del  beato  Amedeo  IX  duca  di  Savoja: 

Francesco,  rinomatissimo  legista,  consigliere  ducale  nel  1600  : 

pubbrici  in  Torino  la  vita  del  B.  Candido  Kanzo ,  e  quella  del 

B.  Amedeo  di  Savoja.  Vedi  Crescentino  tom.  V,  pag.  625. 

Il  Modena  nel  suo  libro  ituorno  ai  casali  Sillano  e  Ranzo^ 
stampato  in  Torino  Tanno  161 1  dal  Cavalieri,  racconta  che  il 
casato  dei  Ranzi  aveva  un  antico  singolare  diritto  in  Vercelli  ^ 
cioè  quello  che  ogni  carico  di  pomi  ranzi  introdotto  in  essa 
eittà,  prima  di  ^utve  scaricato,  dovevasi  portare  alla  casa  dei 
Dizion.  Gecgr,  ecc.  Voi.  VI.  47 
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primogcmti  di  esso  oMftto^  coU'obbligo  iì  preietitanie  sa  per 
ogoi  carico ,  la  qual  posa  facevasl  aocora  al  tempo  del  Modena 
canonico  di  ipidla  cattedrale. 

Te&neio  aacbe  il  feudo  di  questo  paese  i  San  Baartim  di 
••  Gennaiio, 

Nacquero  im  Fontaiicfeo  di  Yeroelli: 

Alimoto  Fraocesco  letterato  insigoe  e  |tf>eta  v  bi^  settore  del 
tenlnano  di  Casale,  oie  snaacò  ai  mi  circià  TauoQ  i6a2:  ab- 
biamo della  sua  pernia. 

iJ^*  Poema  in  funere  Tulli  CareiU  efnscQffi  Casaleasis. 

3.^  Poema  suir ingresso  del  successore  vescosH^  Scipione  Pa^ 
scale  seguito  in  Casale;  161 5. 

Hoasignor  Miroglio  promosso  alla  sede  fesoofile  di  Gasale 
nel  secolo  xtl 

Viotti  Giambattista ,  famoso  suonatore  di  violino:  nacque  U 
%3  maggio  1753-.  fu  aggregato  alla  Regia  Cappella  di  Torino: 
viaggiando  egli  nei  paesi  settentrionali  d'Europa  ioùeme  col 
suo  maestro  Pugnalai,  ebbe  co^icui  donativi  dal  monarca  di 
Prussia  y  da  varii  principi  di  Germania,  dal  Re  di  Poloióa  Po- 
niatowskiy  e  dalla  grande  Catterina  di  Russia.  Condottosi  qoìn£ 
nella  capitale  della  Francia,  vi  rimase  alcuni  anni:  per  le  tur* 
bolente  che  ivi  insorsero  fu  costretto  a  dipartirsene  »  e  ai  recò 
in  Londra,  o?e  dimorò  sino  al  i8i4-  Nell'anno.  1819  fo  eletto 
dal  Re  Luigi  Xyill  ad  amministratore  della  Reale  Accademia 
di  musica:  nel  1822  ù  ritirò  in  una  villaf  provvisto  di  una 
pensione  di  annue  lire  seimila;  fu  egli  onorato  della  speóal 
protezione  del  Grande  Federico,  e  massimamente  di  quella  dd 
re  Stanislao  di  Polonia.  Si  vantarono  di.  essere  snoi  disoepob 
i  celebri  violinisti  Buillot,  Rode,  Kreutaer  e  Robereccbio»  Moia 
furono  in  Parigi  gli  editori  dc'beliissimi  concerti  del  YiotU;  e 
io  quella  medesima  capitale  venne  coniata  in  ooor  stao  naa 
medaglia.  Mori  egli  in  Londra  il  io  mano  1834* 

Gioan  Andrea  e  Gian  Maria  fratelli  del  precedente  si  distia* 
sero  nella  eafriera  militare  al  serviaio  di.  Francia  e  furono  cn« 
trambi  decorati  della  legion  d'onoce. 

Discendente  da  un'illustre  famiglia  dì  Bontancto  di  TerodB 
è  rattoale  vescovo  di  Tortona  Giovanni  de  Negri. 

FonvAUBTO  di  Gherasco.  (Vedi  Fontane). 

FoTTAHEVo  di  Chieri  (Fonianetum  Ckeriensimm)  :  è  terra  «a- 
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duta,  che  già  spettò  atU  oobUe  chlerese  famiglia  de'Grìbau- 
deo^bi.  Il  marchese  di  Mooferralp  Teodora  li  ntor^aadp  (1397)* 
dalla  scorreria  da  lui  Catta  epa  tremila  cavalli  *  negli  stati  del 
principe  d'Acaja,  arie  e  distrusse  f^ue^to  luogo,  ne' cui  dintorni 
stanno  i  nasali,  altre  folte  castelli  de' Mossi,  d^' Massetti,  Ca- 
stelguetto  e  Ponticelli.  Fontaoeto  di  Cbieri  fu  er^ttp  ijo  contado 
a  favore  dei  Levrptti  di  Carmagnola. 

FoNTAiiiTo  d'Orba  {FofUanetum  ad  Urbam):  castello  Antico 
nella  valle  d'Orba  già  tenuta  dai  discendenti  d'Aleramo  e  dai 
MalaspioL  Questo  castello  nel  1220  spettò  al  casato  de' Zpccbi, 
che  Io  tenevano  con  la  rocca  che  appelIav^ii^e'Zuccbi,  ora  di 
Val  d'Orba,  ed  insieme  eoo  Silvano,  rìcoqospendplq  da'  mar* 
chesi  di  Monferrato.  Venne  quindi  sotto  il  dominio  di  Genova. 
FONTANIGORDA  (FontanigQrdia)  com  nel  mand.di  Ottone, 
pror.  e  dioc.  di  Bobbio,  div.  di  Geooya.  Dipende  dal  ^en^to  di . 
Genova,  iatead.  prefett.  ipot.  insio.  di  Bobbio,  poU4  41  Ottone. 
Questo  comune  guarda  ponente;  d  disco^tp  cinque  noiglia  da 
Ottone,  e  diciassette  circa  da  Bobbio« 

Gli  sono  aggregati  i  villaggi  denomin{|(i  (Ja^pqj,  Rizzpni,  Ca- 
nale, Vallescura. 

Delle  sue  vie  oomunali  una  d^jla  Ipngbea^  ^i  fre  fiiiglia , 
scorge  al  luogo  detta  Alle  Capa/me^  ed  accenna  a  Chiavari  ; 
un'altra  detta  di  Gasanoova  dirigesi  pel  tratto  d'un  miglio  verso 
il  capoluogo  di  mandamento  :  sono  entrapibiì  in  pessinyp  stato. 

I  monti  di  Footanigorda  sono  il  Cifalcp  ed  il  Frig^folo:  a 
quest'attimo,  per  essere  di  minore  elevatezza,  si  dà  il  ppme  di 
colle  e  sull'uno  e  sull'altro  si  veggono  selve  e  pasture. 

Non  evvi  che  un  solo  rivo,  ivi  detto  il  fps$o»  il  qu^le  é  af- 
fatto privo  d'acqua  durante  l'estate* 

II  suolo  é  mediocremente  produttivo  dì  ee^eeli:  BOn  vi  scav* 
seggìano  le  castagne*  ' 

Quasi  tuitì  i  terrazzani  di  Fontanigorda  fabbricano  l'esca  e  la 
emerciaoo  nel  GeaovesaCo,  in  Piemonte  e  aeUa  Toscana* 

La  chiesa  parrocchiale,  di  Mcealissima  costruzione,  i  dedi*- 
«ftta  a  s.  Giacomo. 

11  nuovo  cimiterio  gifu:e  nella  pvesciiÉta  distanza  dall'abitata. 

Nel  luogo  di  Casoni  ag^egato  a  questo  comune,  esiste  una 
vice*cura  ed  evvi  una  parrocchia  nell'uaito  viUnggio  di  Canale. 

Pesi  e  misure  come  in  Genova. 
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I  terranaDi  ìirequenUDo  le  fiere  e  i  mercati  di  Ottone.  Sono 
eglino  robastìssìmi  e  molto  applicati  al  lavoro:  ti  condiicoDO 
per  la  più  par^e  in  paesi  fttranieri  ad  esercitarri  qoalcbe  traf- 
ficoy  e  vi  rimangono  per  più  mesi  dell'anno:  la  loro  indole  e 
naturalmente  buona,  se  non  che  in  occasione  di  feste  campe* 
stri,  abusando  del  vino,  diventano  alquanto  rinoii. 

Popolasìone  i338. 

FONTANILE  (  Fontanile  ) ,  com.  nel  mand.  di  Mombarano, 
prov.  e  dioc.  d'Acqui ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senaìa 
di  Casale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Acqui ,  insin.  di  Nina-Moa- 
ferrato,  posta  di  Mombaruzio. 

Sorge  a  tramontana  da  Acqui  sopra  un'amena  collina ,  in  di- 
stanza di  due  miglia  da'  Mombaruzso. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunali:  la  prima  che  è  della  lun- 
ghezza d'un  quarto  di  miglio,  tende  a  Casalotto;  la  seconda 
lunga  un  miglio  circa,  dlrigen  a  Mombaruzxo;  la  lena  delk 
lunghezza  medesima  scorge  a  Castelletto  Molina;  la  quarta  corre 
pel  tratto  di  un  miglio  e  mezzo,  e  mette  solla  strada  provin- 
ciale da  Acqui  a  Nizza;  sono  tutte  assai  malagevoli  ndb  cat- 
tiva stagione. 

I  colli  di  Fontanile  sono  fertili  di  bnone  nve  ;  e  in  generale 
ne  è  assai  fecondo  di  vegetabili  tutto  il  territorio. 

I  terrazzani  vendono  i  loro  vini  ehe  riescono  assai  geoerosi 
a'  negozianti  Piemontesi. 

Le  campagne  non  vi  sono  bagnate  dalle  acque  di  yrerwk  6mne 
o  torrente  :  il  solo  rivo  denominato  Cervino  ne  attraversa  il  co> 
mune  nella  direzione  da  ponente  a  levante:  durante  la  state  è 
intieramente  asciutto. 

La  chiesa  parrocchiale  d'antica  costruzione  è  sotto  il  titolo 
di  s.  Giovanni  Battista. 

Evvi  una  piccola  piazza.  Il  cimtterio  si  trova  sufficientemente 
lontano  dal  paese. 

Yi  esiste  una  chiesa  per  oso  di  confraternita,  dedicata  ama 
Giuseppe:  sta  nel  centro  dell'abitato. 

Vi  hanno  innoltre  i  rurali  tempietti  della  Nunziata ,  di  su 
Rocco,  di  N.  D.  Assunta  in  cielo,  e  di  s.  Martino. 

Pesi  e  misure  come  in  Acqui  e  in  Nizza  di  Monferrato. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  applicati  al  lavoro,  ed  assai  paci- 
fici. Popolazione  qoo. 
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i         Cenni  siorici.YotktMmìe  è  antico  paese  già  spettante  all'acquense 

j.      contado:  aveva  soggetti  vani  luoghi  de' suoi  dintorni.  Nel  i43i 

Petrino  de' marchesi  Aieramici  d' Incisa ,  coUegatosi  col  Visconti 

duca  di  liilano ,  ne    ottenne  pei  servigli   rendutigli  durante  la 

,      guerra   contro  il    marchese  di  Monferrato  Gian  Giacomo  ^  non 

solo  il  paese,  e  il  castello  di  Footanile,  ma  eziandio  i  luoghi 

di  Mombaruzzo  e  di  Riccaldooe*  L'imperatore  Sigismondo  gli 

,.       confermò  la  cessione  di  quelle  terre. 

Nel  i556  la  città  di  Casale  trovandosi  occupata  dai  francesi| 

la  duchessa  di  Monferrato    trasferi  da  quella  città  il  senato  in 

Acqui  ;   donde  per  le  circostanze  della  guerra ,  dovette  ancora 

trasferirlo  a    Fontanile  patria  di  due  senatori  Ardicioo  ed  Or* 

'       teosio  del  nobile  casato  dei  Faa  conti  di  Bruno. 

Fontanile  venne  quindi  (1606)  infeudato  coii  titolo  marchio- 
*      naie  al  conte  Luigi   Bevilacqua ,  cavaliere  ferrarese ,  capitano 
^      delle  (;ento  corazze  del  sommo  pontefice  Paolo  Y,  e  poi    delle 
Ismcie  del  granduca  di  Toscana  ,  che  lo  mandò  ambasciadore  a 
'       yarie  corti  d'Europa.  Ebbe  questi  da  Eleonora  figlia  del  conte 
'      Annibale   di  Collalto  cinque  figliuoli,  uno  de' quali,    cioè  An-» 
^      ionio  fu  il  secondo  marchese  di  Fontanile,  un  altro,  cioè  Ono- 
frio fa  abate  di  s.  Prospero ,  ed  il  teno    per  nome  Cesare  si 
distinse  fra  i  cavalieri  di  Malta. 

>  Nativi  di  questo  luogo  sono: 

^  Francesco   De  Bobbio,  o  Bubbio,  medico  di  alto  nome,  e 

professore  di  fisica  nell'università  di  Pavia:  fiori  nel  i486:  è 

>  ricordato  con  lode  dal  nostro  Malacarne:  il  Champier  lo  anno- 
vera fra  gli  scrittori  più  chiari  di  quell'età.  Abbiamo  di  lui  la 
seguente  opera  in  folio. 

UtiUs  expositio  super  libros  de  coelo  et  mando  ArìstouUs  , 
'      secìindum  mentem  s»  Thomae  de  Aquino  verissimi  AristouUe 

expositoris.  Papiae  14869  P^  Antonium  de  Corcano, 
'  Rabachino  Giova n  Antonio,  aggregato  al  collegio  di  medici- 

na nella  regia  università  di  Torino  :  pubblicò  in  questa  capitale 
'  il  33  giugno  175^  una  dissertazione,  nella  quale  trattò  di  più 
materie,  cioè:  De  a^ua,  -—  De  renibuSf  ureUribus  ^  et  vesica^ 
urinaria.  —  De  sanguine,  —  De  sale  nitro.  —  De  lipotfymia 
et  syacope.  —  Natura  est  morborum  medicatriXf  medicus  na*- 
turae  ministeri  et  adjutor.  In  8.® 
FoHTAictti  {Fontanilia)  f  luogo  scaduto  tra  Barge  e  la  Roncaglia 
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neHa  ffOvlucWi  dt  Saiuxxot  è  tneniioDÉto  nella  fainosa  conw^èn- 
s'fone  èel  I9t3  iaUa  nel  fastello  di  Saluto ,  nella  quale  il  i 
diese  Manfredo  si  obbliga  con  Tommaso  coote  di    Moria 
dare  in  itpota  al  primogenilo  di  lui  Amedeo  la  figliikola  del  suo 
primogenito  Bonifacio  »  chiamata  Agnese ,  colla  dnte  ék  Fonta- 
nili ,  e  di  allre  terre  ;  con  patto  però ,  che  venendo  n  morire 
Amedeo  priiììa  del  compito  matrimooio,  foMe  ol^lìgnti»  a  apo- 
sarla il  superstite  fratello  Umberto  \  e  in  caso  deUa    mniMBAza 
dì  costui  ne  fossero  astretti  gii  altri  fratelli  «ucceasori  nel  prin- 
cipato-, e  che  vanendo  a  morire  sensa  prole  Manlred^  entello 
d'Agnese  9  sutcedesse  questa  negli  Stati  del  marchesato^  Un  co- 
tate  coavensiono  andò  priva  d'effetto. 

Sotto  i  marchcai  di  Sai  uno  gli  Aicardi  ngaori  di  J^eaana  , 
Ostana^  €anto^o  e  Cnsiaséo  tennero  questo  fendo  inàemeco< 
Catalani. 

FonTjyvo  (  Fontarmm)^  TÌ^taggio  nella  provincia  di  Nian  maitt* 
titaM  £ra  Tenda  e  Saorgio,  solla  deetra  sponda  della  Roja,  presso 
una  TaHiceMa  detla  la  Formaggina,  che  viene  irrigata  da  molle 
scaturìgini, alcune  dcHe  quali  sortono  limpidissime  da  vivisasà. 
Il  villaggio  si  divide  in  inferiore)  che  é  quello,  di  cut  permeo* 
latmenle  qoi  si  fa  cenno,  ed  in  superiore ,  che  hrotnsi  n  molla 
maggiore  elevateiza  tra  la  Briga  ed  il  €oUo  Ardente  neUe  alpi 
superiori  al  Livenza.  Nelle  fontane  che  asaturiscono  oèi  intorni 
della  parte  àuperiore  del  paese  si  osserva  una  sìngdnre  varietà 
d^intermittétkfte:  dalla  sorgente  che  poco  fa  era  asciatta,  sgor» 
gaoo  ali'impvorvìsò  in  abbondanzo  le  acque  senza  cagione  £ 
pioggia,  mentre  cessa  io  nn  istante  la  grassa  vena  di  un'altra. 
Qui  vedesi  un  ampio  veneratissimo  santuario  dedicato  a  Maria 
SS.  Atk  festa  ohe  se  ne  celebra  soieanemente  neli'ottaTo  giorno 
di  settembre ,  vi  accorrono  mohissinii  devoti. 

FoRTARomi,  torrenteilo^ohe  nasce  nel  territorio  di  Zeoevretto,ba« 
gna  le  terre  di  Bosaaeco,  e  perdasi  nel  Po  a  tramontana  di  Arena. 

FonTAHOirB  {  Fontano  )y  paesetto  ,  in  fondo  di  vai  Aozascn  su* 
periormente  a  Feceto ,  presso  il  quale  sorte  nao  dei  rami  de* 
fiume  Atea,  di  Cui  vi  é  cosi  fredda  l'acqua ,  che  il  termome- 
ttùf  un  ininoto  dopo  Ae  vi  fu  immerso,  discende  a  17  gradi 
sotto  il  lero.  €tt  Sta  Vicino  un  orrido  mare  di  ghiaccio ,  di  ri- 
scbtosissinio  tragitto  cosi  per  le  sue  molte  feudittire  eome  per 
a  disuguagUanza  degli  strati. 


II 
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■  Fomrcmx,  terrìecìiMÌa  nel  bnHoiggio  di  Galtìard  e  «ig&oria  di 

»  Gttst  j  distàiile  <(«i*Uit>  leghe  a  Kbeceio  àa  Tfaoaoiiy  saUa  maaca 
b      ^ooda  deirHeniianice. 

4  FONTGOU VERTE  (  Fons  OpertHs)^  cena,  tial  maod*  di  S.  ^io* 
81  Tanni ,  prov.  e  dtoc.  della  Morìeoa ,  dif .  di  Sa?oja*  Dipende 
«  da)  senato  di  Savoja ,  inlend.  prefett.  ipot»  kisin*  e  ^ta  di 
is      S«  Giotrauni  di  Moriana. 

Il  primitifo  sue  nome  è  la  pretta  latina  Tece  Fcmiatùi^  cerne 
«      si  ka  nel  tertameoto  di  Abfaoae  patrizio  del  7891  nei  qeate  um 

0  ò  fotta   mentione;  ebbe   poi  raggiamo  operuksy  operadaius, 

1  perchè  uoa  ientaMi  esistente  in  questo  comune  fu  coperta  da- 
una  solidissima  voha ,  che  era  gueraita  di  nna  graVtoola  ia  ferro^ 

,  la  quale  fu  tetta  dagli  spagnaoH  terso  la  metà  del  secolo  xvin. 
^  Fontcoaveiee  era  feudo  deikt  mensa  fescotile  di  Moriana» 

Troirasi  a  manca  delt'Ar^an,  a  libeccio  di  s»  Giovanni  di  Mo* 
riana,  da  cui»  è  distante  due  leghe  e  mesto» 

Uoa  strada  comunale  che  attraversa  il  paese  nella  diremne 
da  levante  a  ponente ,  accenna  alla  Francia. 
'  Il  torrente  Arvad  costeggia  i4  territorio  da  mesaedl  a  greco* 

Vi  scorre  inoltre  un  rito  denominato  Riens  Boudlm  r  éervn 
di  limite  a  queste  eomwie  da  ponente  a  letante*  Esso  cagiona 
tatfotei  grandi  scoscendimenti. 

Cosi  l'Àrtan,  eome  Tanaidetto  rito  si  tragittano  col  meia6 
di  ponft  in  legno* 

Ti  ■ovgoino  due  .aMntagne  eletatìssimie  s  una  è  deliiomittalÉ 
di  Charvein,  e  l'altra  chiamasi  Citriéres-yla  prima  è  tutta  im- 
boscbita  di  abeti;  e  la  seicooda  verdeggia  di  fertili  pasture*  Iti 
si  accamparono  truppe  spagnuole  ^  e  si  veggono  ancora  gli 
avanar  di  alcune  trincee.  Vi'  si  trovano  cate  di  pietra  da  oalce 
e  di  gesso. 

Le  produsdoni  in  t^g^tabili  sono^  hi  discreta  quantità;  gmno^ 
segale y  orto,  avena  e  legumi.  Sono  di  molto  rilievo  i  prodotti 
delie  bestie  botine,  delle  pecore,  e  delle  capre:  scarseggia  il 
seltaggiome. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio 
ed  all'Arcangeto  san  Michele!  ti  sono  solenni  il  di  i5  d'ago- 
sto, e  il  ag  di  settembre.  Il  sacerdote  che  la  ufficia  con  titoh>  di 
curato  è  prottedoto  di  una  congrua  dal  governo^  ed  ha  uno  sti- 
pendio datogli  dal  comune. 


,44  FOPPUNO,  FORDOHGIARO» 

,  Pmì  •  muttrc  come  n«l  capo  di  proTinò». 

Gli  .««unti  «ono  robwti  e  attendono  con  amote  «Hagri- 
eoltara-  le  donne  ti  «odo  mirabilmente  prolifiche.  I  geniton  da» 
procurano  un'Ulruiione  ai  loro  figliaoU  «  è  per  OT^iarU  uà  »- 
traprendere  la  carriera  ecdeiiartica. 

Popolazione  i5oo.  .    .        e  •  j  ii 

FOPPIANO  (FopiamanJ,  paesettc  che  trovali  ai  confini  deUo 
valli  Antigoria  e  Focmaa»,  nella  pro«ncia  di  Pallanxa  aupenor- 
«ante  a  Domodossola,  sulla  destra  del  Toce.  V.  DomodpssoU. 

FoBDOroisHO»,  terra  della  Sardegna  nella  provincia  e  prefettura 
di  Oristano  compresa  nel  mandamento  di  Busachu  Fu  gii  ca- 
poluogo di  Parte  Barigadu  nel  giudicato  d'Arborea. 

Venne  questo  nome  Jalla  sua  antica  appellaàone  ne' tempi 
romani ,  quando  era  detta  Forum-  Trajani  ;  U  qual  paroU  ab- 
bremssi  da  alcuni  in  Fomjaiti,  da  altri  fu  guastato  m  For- 
iraniow,  come  variamente  si  legge  ne' diplomi  de'regoU  Ar- 

*ìu  *.ua  aituaiione  geografica  è  alla  latitudine  Sg*  Sp'  edalla 
longitudine  occidentale  da  Cagliari  o»  i«'.  U  allena  sol  maie 
fa  calcolata  (barom.)  a  metri  aia,  aa. 

Topografia.  Giace  in  ralla  sponda  «uùtra  del  Tirao  neU  am- 
pia valle,  che  si  fiancheggia  a  tramontana  dall'  altipiano  del 
liargUne, ad  ostro  dalla  gran  massa  del  Brigh'wi  e  sente  cmoo 
l'influsso  de'venti  spiranti  da' due  opposti  punti  che  dal  levante. 
Qaesto  dice  abbastania  quanta  sia  l'umiditi,  quanto  freqMutile 
orasse  nebbie  e  l'aria  in  certe  stagioni  poco  salubri.  Alta  è  1* 
Umperatura  nella  estate,  non  molto  bassa  nell'inverno,  perite 
di  rado  e  per  poco  reste  il  suolo  imbiancato  dal  nevaixo. 

Popolauone.  Nell'anno  i838  numeraronsi  Csmiglie  a38  e 
anime  1017,  distìnte  in  maschi  5a4,  in  femmine  493.  Risal- 
tavano in  numero  medio  annuale,  nascite  45,  morti  3»,  maki- 
noni  7.  In  pochi  la  vitolitk  sostiene*  oltre  l'anno  60. 

Le  malattie  dominanti  sono  febbri  perniciose  e  io6ami»a«ioti 

a'  visceri  e  non  son  curate  che  da  un  flebotomo.  Non  easendeti 

i  finora  formato  il  campp-santo  i  cadaveri  sono  sepolti  nel   ci- 

!  miterio  contiguo  alU  cUesa  parrocchiale  e  nell'oratorio  che  è 

I  dentro  il  medesimo. 

j  Professioni,  l  più  sono  agricoltori,  gli  altri  pastori  o 

►  «anid.  Le  donne  lavorano  in  aoo  telai  la  lana  e  il  lino. 
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Istruzione.  Vfùù  coocornino  alia  scuola  primavia  pia  di  8  bn* 
òolli  e  questi  dopo  che  hanno  imparato  a  leggere  invece  di 
essere  tnisiati  ne'  rudimenti  della  agricoltura  ed  educali  a  sen- 
timeuiti  cristiani  e  civili,  perchè  possano  diventare  buoni  e  utUi 
cittadini ,  sono  rivolti  allo  studio  delia  grammatica  latina  e  pre* 
parali  alle  scuole  de'  ginnasi  perchè  con  essi  si  nioltiplichi  gior- 
nalmente il  numero  di  quei  pecchioni ,  che  diconsi  letterali,  e 
sono  cagion  di  danno  a  quelli  Ira  quali  convivono*  Ma  già  il 
governo  è  in  sul  provvedere  a  tanto  inconveniente  e  a  ridurrò 
le  cose  a  quello  che  esser  devono  secondo  la  istituzione  con  quei 
Éwglioramenti  che  la  sua  saviessa  vedrà  dover  fare.  Sarà  cho 
questo  stabilimento  produca  i  vantaggi  sperati,  se  i  parochi  CO0 
hi  loro  autorità  indurranno  ì  genitori  a  mandare  alla  scuola  i 
loro  figli  e  se  i  maestri  ben  informali  del  metodo  che  devoa 
tenere,  delle  cose  in  che  devono  occupare  gli  scuolari,  opere- 
ranno con  telo:  a  che  gioverebbe  che  ogni  anno  fosse  spedilo 
no  visitatore,  e  che  si  trovasse  modo  di  infervorare  i  maestri?* 

Religione.  Comprendesi  questa  parrocchia  nella  giuridisione 
dell' arciv.  di  Arborea,  ed  è  amministrata  -  da  un  vicario.  A  eiH> 
slui  assiste;  nella  cura  delle  anime  un  altro  prete. 

La  parrocchiale  di  stmttura  ordinaria  e  in  nessuna  parte  rag* 
gnardevole,  ha  per  titolare  s.  Pieiro.  Nel  paese  non  è  altra  chiesa. 

Nella  campagna  verso  austro  a  mext'ora  trovasi  l'anliea  chiesa 
di  s.  Lussurio,  sotto  la  quale  è  un  santuario,  e  vedonsi  oliò  o 
più  avelli,  dove  erano  molti  corpi  santi,  e  tra  essi  quelli  di 
s;  Archelao  e  di  s.Lussorio.  Un'iscrisione  sulla  tomba  di  s.  Ax^ 
ehelao  diceva  il  suo  nome,  la  dignità  di  prete,  che  avea  nella 
chiesa  e  il  suo  martirio.  Di  s»Lussorio  era  mensione  in  du» 
marini,  uno  che  dicea  il  luogo  del  suo  nuirtirio,  l'altro  la  do* 
dicanone  della  chiesa  in  suo  onore*  Sopra  gli  altri  che  furono 
deposti  nelle  altre  tombe,  non  Irovoesi  alcun  titolo*  Ecco  le  duo 
iscritioni  sopra  s*  Lussorio. 

Iscr.  prima     ^     Hie  effusus  est  sangu  .  • 

beatissimi  mariyris 

LuxurU        eeUbratur 

natale  ejus  .  •  xii  •  • .  •  ^  . 

4»     renobatus  temporibus 

Helia  tpep. 
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ber.  ftecotodft    tìSc  éii  eeeléiiA  smuU  iMssrii  .:..>»  7^  cde^ 
haair  efusfssium  die  xxu  'jbris. 

Noa  M  M  se  il  cwTfM^  di  8.  LMsork»  vi  lipMì  tottora  >   uè 
dov^'tiaiio  itati  dvposti  fjlì  ftaonìtnu 

f^t%cm>aÌQ  Fàroa^fan&nsé%  la  quetto  liiog«,  d«T«  già  la  uia 
cottiidtrevoie  cittii,  fa  «neora  p^ito^  un  veseofo»  La  uieaiioria 
di  qtttità  e«cle«Mti€ii  dignità  è  aueora  liva  nel  popolo;  ▼*!& 
chi  iadim  il  htogo  dove  sorgea  1^  aotic»  oatladraie  ;  ed  è  opi* 
aÌDiit  eonniDe  cbt  lo^M  sacri  vati  «d  altri  arredi  spettanti  alla 
fluedesiuiay  Matto  «tati  naacoiti  in  qualeka  parte  del  suddetto 
santuario.  IMIa  Sardegna  sacra  del  Mattei  riaordanà  due  sani 
f«stori|  uno  il  BiartioianOy  die  nell'anno  484  cbamavasi  in  €aiw 
tagine  da  tlanerico  ^  e  poscia  maodsrvnaì  in  esilio  ;  l'altro  uno 
de'  menaiODatl  nelle  lettere  di  a*  Gngorin  (  ep.  vdi,I.  a«  anno 
599  ) ,  e-  che  snpponeai  nominato  o  innooensìoy  o  Libestnao. 
Qui  non  è  luogo  ad  esaminare  le  ragioni  di  tale  soppoùaìoney 
é  solo  mi  liimterò  a  domandare  che  in  quella  nota  aia  couh- 
preso  TElia  deUa  primn  iecnaionB,  «he  io  rignaido  sionone 
vescofo  di  FoioCraianow 

Però  che  fu  di  cotesta  antica  diocesi?  FarfO  veriainiile  al 
Mattei,  fosse  abolita  dopo  l'età  di  ••  €«egorìO)  o  aranti  o  dopo 
la  fine  del  secoier  ynt^  qunnd»^  siteòmv  egli  dice,  conataie  dal- 
l' anonimo  Ravennate  la  esttà-  di  Fordongianos  era  già  caduta. 
Me'qoali  giudiiii  io  piA  non  reggo  quellUsatnnato  ingieaatocey 
che  era  il  MatleÌ4  L'anonimo  non  fe'  meaaione  di  Foroaru}ano, 
dunque  coasta  che  sia  slata  prima  dd  suo  tempo  distrutta  questa 
città  ?  Per  altra  no»  la  trorìamo  esistente  e  eapoloiogo  di  <lipaf- 
timeoco  nel  secolo  aau  fi  do  ohe  pei  é  reiisimile ,  che  il  sno 
rescoruéo  sia  «tato  ialomn  a  que' tempi  abolito?  Se  pur  fosie 
stata  dianrutb  la  citi» ,  sarabbeii  pereii  abolito  il  eesoorado? 
La  diocesi  coukpreoderasi  forse  totm  eotro  le  sae  mura?  Quante 
città  sono  cadute,  persistendo  non  pertanto  la  cattedra  vesco- 
vile e  la  sua  prima  denominasione  ?  Lasciati  gli  esempli  stranie- 
ri ,  ne  posso  addure  due  tloinestici  nel  vescovado  dì  Uselli ,  e 
neir  arcivescovado  di  Torre,  fu  peri  contro  la  opinione  di  lui 
e  de' suoi  consenuenti  ho  tenuto  e  tengo  che  questo  vescovado 
continuasse  la  sua  esistonza  e  altro  non  fosse  soppresso  di  lui 
che  il  nome  antico.  2ìe  il  vescovo  che  avea  sua  cattedra  in  santa 
Giusta  in  meuo  alia  dioceai  arborcuse ,  fosse  stato  comandato 


""    ^         FORDONGIAMOS  J47 

dì  andare  a  ristabUirn  nella  sua  diocesi ,  doTé  satdbbfc  andato? 
La  sua  glucisdizione  noa  eooipreiidea  il  Gmikiefi^  la  Barbagia^ 
OUolai^  6  la  pacta  Barigadu?  £  in  questa  regioua  boa  conte* 
ae?asi  Fordougiaoos?  Egli  é  vero  che  il  Fara  la  difise  ia  du4 
partii  e  quella  dove  era  FordoAgìanos  day  a  a  Oristano;  ma 
sapendo  noi,  che  egli  notò  le  eosé  quali  erano  alsuù  tempo 
dopo  molte  akeiwioQi,  non  qnaU  furono  neU' addietro  ^  però 
non  ne  terremo  alcun  conto. 

Feste.  La  festa  principale  di  Fordongianoe  è  per  s.  Lnssorio 
addi  aa  agosto*  Vi  si  eorre  il  palio^  vi  si  balla  dai  terraaaaai  e 
dai  forestierì  o  ti  suon  di  lampogna  o  all'  armonia  del  canto , 
secondo  che  usano  nel  rispèitivo  foego.  Le  allegpcase  eonrisponr 
dono  air^esito  de'  lavori  agrari. 

TerrUorio.  La  sua  superficie  è  fcvse  n^ggiore  di  20  mìgiia 
quadrale;  le  più  sue  parti  sono  in  pianura^  Trovasi  in  esso  la 
selce  verde  ^  l' iasfude  ,  e  in  abbondanza  una  roscia  di  origino 
ìgnea  e  di  oolève  rosso  ^  deUa  quak  è  gmnd'tiso  neUe  c^tru* 
Houi,  L'emineiMui  princij>ale  è  quella  del  monte  Biigfaini,  che 
nella  sua  punta  {Càcurw^naimu)  ti  riconobbe  all'altepsa  di  metri 
figS^aS  sul  mare^  Esso  dìstendesi  da  maestro  a  nòrocoo  per  una 
linea  di*€icca  i5  mila  metri  ,  e  forma  netta  sua  circonfei^noa  alla 
base  una  ellièse.  Fordongianos  resta  alla  estrema  falda  settentrio- 
nale y  Aliai  in  un  nentranenifea  profondai  Nelle  minoii  «imaenza 
sono  notevoli  le  colline  di  Balargianoa  in  aaà  limili  di  ViUa* 
nova-^Truschèdu. 

Acqu/e,  Le  sorgenti  non  sano  numerose  y  uè  di  molta  botAà. 

Tem%e  Jbrotira/wìesù  Questa  acque  termali  e  taklenili^  dette 
volgarmente  aquas-caddas  (acque  calde )^  meriUno  essere  de* 
sehttei  Nella  «streontii  del  tiraggio  presso  la  sponda  tid  Ti#so 
sorgono  esiie  in  gran  xiopia,  e  subito  si  sneseolaivo  neHn  si«a 
corrente.  Distingaonsi  quattro  fonti)  una  della  deli^gtik»,  che 
è  tenuperata  ^  qaiadi  le  due  «aldisÀAie,  che  s^a»  di  «opi««a  ef- 
flu^na  )  e  dopo  queste  la  fonte  detta  del  Bagno,  fi  molto  Io- 
data  ia  loro  virtù  salutare  ;  e  però  ee  ne  riempiono  multe  fiasche 
per  giovamento  degli  ammalati  di  questo  e  degli  altti  diparti-- 
menti.  Htì  tempo  de'^omani  esse  erano  ricevute  nelle  vàsdie 
del  bagno ,  che  vi  si  era  edificato ,  le  cui  rèstigie  mtestaero  ^ 
noi,  la  megaificenta  degli  antrehi  forotrsj attesi.  La  )oit>  teiK^e- 
raturà  fu  riconosciuta  di  55^,  mentre  quelU  dell'atmosfera  non 
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saperavarii*.  L'analUi  vi  rinTenne  i  legiieiitì  miMimli:  calce 
solfala^  soda  solfata ^  magnesia  solfala^  soda  muriaut^  ma^ 
gnesia  muriata*  I  paeiaoi  le  eipoogmio  all' aria ,  e  raffreddate, 
la  bevono  Tolentierì,  esieado  eoe  doq  solamente  più  salubri  ^  ina 
più  grate  al  gusto  che  le  acqae  delle  altre  fonti  i  e  quella ,  die 
sgoiga  dal  Càntaro  de  Lazzònes  molto  abbondante ,  e  assai  cara 
ai  pastori  nella  estate ,  perché  vi  dissetano  il  bestiame  ;  e  l'altift 
non  scarsa  di  Cabrianus,  che  dicono  la  fonte  del  mirto:  Fecce- 
tione  non  sta  che  per  le  sorgenti  del  Brighini.- 

Il  Tirso  scorre  per  due  ore  entro  questo  territorio  nella  dire- 
sione  da  ponente  a  levante.  L'antico  ponte  essendo  stato  distrutto 
nelle  guerre  civili  |  si  imprese  nel  secolo  scorso  a  fabbricarne  an 
altro,  ma  dopo  circa  60  anni  non  si  sono  fstte  che  le  soJe  pile  ; 
comeché  sia  grande  la  necessità  che  sentasi  del  medesimo  nelle 
piene  invernali  e  nelle  primaverili ,  quando  si  fondono  le  nevi 
delle  montagne  iliache.  Molti  sono  periti  tentandone  il  guado  , 
e  .continueranno  queste  sventure,  e  resterà  tutti  gli  anni  per 
molti  giorni  interrotto  ogni  commercio,  se  l'opera  noa  si  com- 
pisca. Spesso  ridonda  perchè  ha  poca  capacità  nell'alveo,  e  (a 
dolere  i  proprietarii  delle  vigne  e  degli  altri  predi  posti  sulls 
sue  sponde.  La  velocissima  corrente  sterpa  anche  i  canneti. 

AgrìcoUiàra.  Ricevono  annualmente  i  solchi  star,  di  grano  800, 
d'orto  300,  di  fave  100,  la  fruttificasione  è  ragguardevole  la 
ogni  genere,  comechi  non  sia  da  negare,  che  per  la  poc'axte 
e  molto  negligenza  ottengasi  meno  che  la  virtù  delle  tetre  pii& 
dare.  Il  lino  vegeto  felicemente  ;  il  suo  prodotto  in  fibra  pesa 
tremila  cantore,  e  Vendesi  con  molto  riputasione  pe' telai  dei 
Campidani  e  della  Gallura. 

Le  vigne  pure  prosperano  e  fruttificano 'assai,  masttmamente 
le  disposto  alla  sponda  del  fiume.  Sono  usato  uve  di  circa  otto 
varietà,  tra  le  quali  é  comunissimo  il  nuràgns. 

Abbondano  questo  di  mosto,  tutto  volto  non  se  ne  ha  abba- 
stoma  per  tutto  l'anno,  e  però  devesi  comprarne  in  quantità 
dai  paesi  vicini.  La  gran  cura  di  vincere  con  tol  medicina  la 
nociva  umidita  del  clima ,  generò  la  consuetudine  di  bere  assai 
e  di  propinare  agli  ospiti  e  ai  passeggieri ,  sino  alla  nausea  :  per 
la  d^tto  ragione  di  sanità  anche  le  donne  bevono  spesso. 

Le  pianto  fruttifere  più  comuni  sono  delle  seguenti  specie, 
fichi ,  peri ,  susini ,  peschi ,  mandorli  :  in  totole  individui  7000. 
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Tanche.  Tra  h  terre  chiuse  per  feminarri ,  e  alUraamente 
tenenri  il  beitiame  a  pastara,  è  notevole  per  graoclexxa  qaella 
che  diceasi  di  D.  Giaanni,  e  apparteoefa  al  demanio  baronale. 
Essa  trovasi  in  sui  confioi  dìGuilarxa  ePauUlàtiao.  Gli  altri  chiusi 
non  sono  meno  di  700 ,  e  col  suddetto  occuperanno  poco  meno 
che  la  quarta  parte  del  territorio. 

GhiandiferL  Vi  sono  due  seWe,  una  nei  Cabrtanus,  l'altra 
nel  Brighini.  La  prima  copre  una  estensione  di  300  starelli.  I 
lecci  vi  sono  annosi ,  e  hanno  qua  e  là  frammisti  grandi  uli- 
Tastrì  e  lentischi  di  folta  macchia.  La  seconda  è  più  ampia . 
ma  i  fruttiferi  della  predetta  specie  mescolati  al  cistio  e  al  cor- 
bossolo  sono  troppo  giovani ,  comechè  sian  corsi  molti  anni  da 
che  la  regione  fu  per  orribile  incendio  coperta  di  ceneri.  Cosi 
stentatamente  si  ristaurano  i  boschi ,  che  gli  audaci  pastori  an* 
nientano  in  un  momento. 

/  pascoli:  di  Cabrianus,  Presso  alla  selva  di  questo  nome  è 
aaa  bella  pianura  di  circa  1000  starelli,  sulla  quale  litigano  i 
fordongianesi  coi  busachesi.  Forse  gioverebbe  assai  più  lo  sta* 
bilirvi  una  popolazione ,  che  abbandonarlo  a  quelli,  che  pos- 
aessori  di  gran  territorio ,  vogliono  sempre  nuovi  aumenti  per* 
che  eternamente  sostengasi  la  pastura  errante. 

Bestiame.  Numeravansi  neiranno  i838  buoi  4oO|  vacche  looo, 
pecore  3ooo,  capre  looo,  porci  600,  cavalli  e  cavalle  60.  I 
formaggi  non  sono  di  molta  bontà. 

SeWaggiume.  Nelle  selve  dei  Brighini  e  del  Cabrianus  sooovi 
molti  cervi ^  daini,  cinghiali  e  volpi ^  le  lepri  e  i  conigli  innu- 
merevoli in  tutte  altre  parti.  Fra  gli  uccelli  crebbero  a  grandi 
sciami  le  famiglie  delle  pernici  e  de'  colombi.  Nel  fiume  van 
nuotando  molte  anatre. 

Paca.  Nell'autunno  e  nelle  due  susseguenti  stagioni  si  pe« 
scano  anguille ,  e  alcune  specie  di  squamma  ascese  sino  a  que- 
sta regione  dalla  foce;  nella  primavera  si  prendono  le  saboghe 
e  perchè  assai  stimate  e  rare  veodonsi  con  molto  profitto.  Si 
praticano  i  massai,  e  l'alveo  del  fiume  riempiendosi  là  dove 
essi  sono  costrutti  accade  che  le  acque,  sebbene  non  molte,  si 
spandano  con  grave  danno  dell'agric:oltura,  e  il  loro  corso  resti 
interrotto,  quando  son  poche,  vedendosi  nel  letto  una  lunga 
linea  di  putridi  pantani.  ^ 

Commerciof^  Sì  vendono  cereali ,  lino,  formaggi ,  capi  vivi  1 
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koe  a  p«UL  DUta  Fordongiaiios  3  ore  <la  AbbasaiiUiy  dove  per 
Taiiliai  vìa  romaoa  «  riesce  alla  gran  «Irada  reale,  a  per  le 
Provincie  seUeatriottali  e  a  da  Sia-piccia  aodaadovi  auUc  veiti- 
gi€  delia  ttesta  aotìca  carreggiata  per  eatrare  nel  Canpidano 
Ariborete  e  nelle  regìoal  meridionali.  Qaando  da  Sallarl  o  da 
Sardara  fi  sternerà  uoa  via  che  per  la  valle  Usellete  proceda 
a  raggitingere  in  Abbasanla  la  nuova  linea  toccando  questo  co- 
mane,  allora  pa&  onere  che  cresca  il  commercio  e  migliori  la 
•orle  de'fordoogianesi. 

Antichità.  Qui  era  nn'antiea  città  assai  considerevole  e  forse 
quella  che  leggen  nominata  da  Tolomeo  Acquae  hypsiunae.  La 
mntaaìone  del  nome  sarebbe  avvenuta  sotto  Trajano  per  amplia* 
mento  fattovi  d'ordine  suo?  Sarebbesi  detto  Forum,  perché 
vi  sì  teoesee  meroatO|  e  perohè  in  certi  tempi  vi  coacorressero  i 
popoli  per  regolare  i  loro  interessi  sotto  il  giudiaio  de'uiag|istraU 
romani  ?  La  sua  oentralità  reodeala  opportuna  0  comoda  ad  uno 
e  ad  altro  fine*  Le  poche  reliquie  della  barbarie  di  secoli  pre- 
cedati atteitano  molta  magnificensa.  Sono  tuttora  visibili  le  parti 
baMC  de'pubbiioi  bagni  e  di  altri  sontuosi  edi&iì*  Quando  sca- 
vasi dentro  il  paeae  e  nella  prossima  sona  trovasi  qualcbe  cosa 
dì  più  che  le  fondamenta,  camere  coperte,  vasi,  utensili,  pezzi 
d'architettura ,  ecc.  e  si  può  benissimo  determinare  di  quanto 
ne'  secoli  trascorsi  siasi  levato  il  terreno.  Molti  oggetti  pivgie«- 
voli  venoero  di  tempo  in  tempo  dissotterrati,  ma  venuti  in 
mani  barbare  furono  annientati  o  venduti  allo  straniero.  Nei 
frequenti  ruderi  che  trovansi  per  la  campagna  posson  essere  ri* 
conosciute  le  cose  rnstiche  de' priocipaU  della  città:  in  Loddào 
però  a  un*ora  di  distansa,  la  estensione  delle  rovine  iodiche- 
rebbe  un'antica  popolazione.  Se  si  potessero  fare  delle  scava* 
sìoai  sotto  la  direaione  di  persone  intelligenti  forsechò  verreb- 
bero^ alla  luce  tali  monumenti  da'  quali  la  storia  della  Sarde- 
gna romana  empirebbesi  in  alcuna  delle  sue  molte  vacuità. 

Strada  antica  centrale,  Uoa  delle  due  centrali  traversava  la 
città  di  Foro*Trajano.  Di  essa  rimasero  le  vestigie  per  grandi 
tratti  verso  Abbasaata  e  verso  Sia-piccia  ;  restò  menzione  nel*  ^ 
l'itinerario  di  Antonino;  e  un  bel  monumento  nella  pietra  mi- 
gliaria  che  fu  trovata  tra  le  rovine  della  città  dalla  quale  ap* 
prendemmo  di  vantaggio  che^la  ristauraiione  della  via  da  Ca- 
gliari a  Torre  fu  terminata  deatro  i  tre  mesi   che  Emiliano 
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teaoe  Timpero,  ncntre  la  .profÌBcia  era. governata  da  CalparniQ 
Celiano.  £oco  le  sue  parole: 

•  M   •  P..  LXXYUU 

im   .   CABS  •  U   .   AEMIDO   .    ASMOé 

uio  •  tio  •  rsuci  «  utncTo  •  avo 
roar  •  max  •  tbib  .  fot  .  pp  .  pa^^c^'a 

flàU  é  QVAB  .  DVCIT  •  AKJA  «  TVia 
CniAflTB  «   M   •  CALraunO  «   CèMUASQ 
PB   •  «    •   «   •   STO 

CasteOO'  del  medio  evo.  Quando  fioriva  il  regoo  d^Àrborea^ 
sorgerà  ia  questo  territorio  là  dove  esso  eonfiaa  eoo  ipiello  di 
Viilanora  Truschedu  e  Sauli-Sàtinu,  na  castello  fondato  so- 
pra una  rupe.  Sarebbe  per  avrentura  lo  stesso  che  il  ca&tel  di 
Gira  pala  menalonato  negli  atti  di  omaggio  di  Pietro  giudico 
arborese  alla  santa  sede  l'anno  1237  e  conaegnato  airarcive-* 
SCOTO  della  proTincia  a  esser  ritenuto  e  custodito  perla  chiesa 
romana?  Se  non  si  Cossero  perdute  le  antiche  nMmorie  delle 
gesta  dei  giudici  arboresi  noi  troveremmo  nella  medesime  no* 
minato,  estimo  più  d'una  volta  ^  questo  castello  di  Fordon» 
gianos  nelle  guerre  che  furono  tra  T  Arborea  e  il  Logudoro  \ 
già  che  essendo  presso  alla  froirtiera  avrà  più  volte  sentito  l'im- 
peto de' nemici.  Nonne  rimanevano  alla  nostra,  età,  che  le 
parti  piò  basse.:  e  queste  nel  i834  furono,  molto  scemate  per 
li  diversi  scavi  fatti  da'  razsolatori  de'  tesori.  Ivi  avean  essi  so« 
gnato  ana  gran  ricche£zay.che  non  ritrovarono;  come  credo  non 
troveranno  pure  quella  che  hanno  immaginato  tra  le  rovine 
dei  bagni  romani.  È  veramente  stupenda  questa  mania  de'  te* 
soriy  che  osservasi  in  molle  parti  e  maggior  che  altrove  ne' por 
poli  del  Logudoro.  Le  chiese  antiche,  e  quelle  principalmente 
de'  oionasterii  hanno  tutte  tesori  nascosti,  ne  hanno  le  tastella^ 
ne  hanno  li  stessi  norachi  e  però  i  pasat  spendono,  fanno  ri- 
dicole superstizioni  o  le  comprano  e  distruggono  i  bei  rnonu* 
menti  dell'antichità.  Bisogna  vederli  con  quanta  persuasione  par- 
lino, come  notino  le  misure  dei  sotterranei,  come  descrivano 
i  pozzi  e  le  oscure  boigie,  dov'è  il  loro  desiderio.  Molti  non  ar- 
discon  zappare  per  timore  dello  spinto  custode  di  quei  luoghi) 
ma  nell'anno  del  giubbilo  quando  le  bestie  dell'inferno  non 
possono  mascherarsi  a  spaventare'  i  cristiani ,  né  nuocer  loro 
in  nessun  modo,  è  da  vedere  CQme  servano  l'opere  di.  codesti 
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ioteoMli,  e  noa  è  da  creder*  quanta  diilmikNic  n  operi.  So- 
dano i  meKbini  e  poi  quando  laoguiMe  il  vigore,  econiolati  « 
nuldicendo  alla  sorte  te  ne  tornano  alle  loro  case. 

Popolazioni  amiche*  la  Loddàu  a  un'ora  di  distansa  era 
un  antico  pae^,  la  cai  parrocchiale  dicesi  fosse  intitolata  dalla 
Nostra  Donna. 

Noracki.  Non  se  ne  aonlna  alcuno  in  questo  territorio,  e  mi 
pare  ragione  che  siano  stati  distrutti  quando  si  abbisognò  del 
loro  materiale  per  la  costmtione  delle  muraglie  e  per  altri  edi* 
fisi  urbani  e  rustici,  e  per  Io  sternito  drlla  gran  strada.  E  ora 
non  si  distruggono  per  le  sustrutioni  delle  vie,  per  muriccie  di 
tanche  e  per  altri  edifizi? 

Nel  luogo  detto  Is  domigheddas  (Le  caselle)  Todoasi  alcune 
carernette  artefatte  della  stessa  forma  di  quelle  che  altri  dicono 
demos  de  a\anas  o  fureddos. 

Distruzione  della  città  di  Forotrajano*  Dicesi  antica  tradì* 
Bione  che  essa  già  fortificata,  come  fu  detto,  per  contencsre  i 
barbaracinì,  sia  stata  distrutta  da  questi.  Le  conghietture  non  di- 
scordano da  questa  opinione.  Per  l'odio  antico  che  essiaTeano 
a  quanto  era  romano  distrussero  pure  Uselli. 

FORESTO  di  Susa  {Porestam  secusiorum^^  com.  nel  mand. 
di  Bu&soleno ,  proy.  e  dioc.  di  Susa ,  dir.  di  Torino.  Dipende 
dal  Senato  di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  insin.  di  Sosa,  posta 
di   Bussoleno. 

Sorge  in  collina  a  levante  di  Susa,  sulla  sinistra  della  Dora 
Riparia:  é  discosto  un  miglio  da  Bussoleno  e  due  miglia  e  mena 
da  Susa. 

Dieci  frasioni  compongono  questo  comune. 

Ti  corrono  due  vie  comunali:  una  della  lunghena  di  uà 
quarto  di  miglio,  accenna  al  capoluogo  di  provincia  entrando 
nella  Regia  strada;  l'altra  scorge  a  Bussoleno t  sono  entrambe 
in  mediocre  stato. 

Nel  territorio  stanno  monti  altissimi,  popolati,  in  alcune  parti, 
di  faggi  e  di  roveri. 

Assai  fertili  ne  sono  i  colli,  e  forniscono  ottime  uve  in  pan 
copia. 

Oltre  la  Dora  Riparia  evvi  un  torrentello  o  rivo  detto  di  Fo- 
resto, il  quale  é  valicato  da  due  ponti  in  pietra;  uno  sulla 
strada  Regia,  e  l'altro  sopra  una  delle  vie  comunali.  Questo 


FORESTO  753 

rivo  contiene  poche  ma  aquisitissiioe  troie:  serve  ad  ini^are 
▼arie  campagne  del  comune. 
Alla  Dora  non  ▼!  loprastà  verun  ponte. 
Il  territorio  è  generalmente  sabbioso.*  Tunico  prodotto  che 
formi  un  ramo  di  commercio  è  il  vino,  cui  questi  terrazzani 
Tendono  agli  abitanti  dell'alta  Sayoja,  ed  a  quelli  di  Su&a  e 
di  Bussoleno» 

La  parrocchia  di  moderna  costrusione  è  dedicata  a  s.  Gio-* 
Tanni  Battista.  Il  cimiterio  giace  in  distania  dall'abitato,  e  tro- 
Tasi  attiguo  ad  un'altra  diroccata  chiesa. 

Per  soccorrere  ai  poTeri  del  comune  avTi  una  congregazione 
di  cariti,  la  quale  per  altro  è  provveduta  di  scarse  rendite. 
Mei  territorio  si  trovano: 

Marmo  bianco  talvolta  macchiato  di  bigio,  di  qualità  me» 
diocre.  Non  può  servire  ad  uso  della  statuaria,  perchè  non  ha 
bella  tìnta;  è  troppo  lamelloso  e  carico  di  pagliuole  lucenti, 
d'apparenza  cristallina:  serve  per  lame  gradini,  stipiti,  ecc.  e 
qualche  tavola.  La  cava  è  di  proprietà  comunale. 

Marmo  bigio.  Della  stessa  natura  e  della  medesima  cava  della 
precedente. 

Gli  abitanti  sono  tutti  coltivatori  de' propri!  terreni,  o  coloni 
paniaU:  la  loro  complessione  non  è  gran  fatto  robusta:  paci- 
fica è  l'indole  loro. 

Cenni  storici.  Questo  ^  villaggio  diede  il  nome  a'  suoi  primi 
signori  detti  i  Foresti^  i  quali  ebbero  anche  giurisdizione  sul 
luogo  di  Reano,  che  trovasi  alla  destra  della  Dora  Riparia 
presso  di  Rivoli. 

Nel  casato  dei  Foresti  si  segnali  un  Antoilio  che  Tenne  in 
molta  grazia  del  duca  Carlo  I ,  e  fu  consigliere  di  questo  duca 
ed  uno  de'  suoi  conunissarii  per  sedare  le  turbolenze  di  Biella 
nel,  i486.  Sposò  questi  a  nome  di  lui  Bianca  di  Monferrato; 
fu  governatore  di  Niua  Marittima,  e  quindi  mastro  d'ostello 
del  re  di  Francia  Cario  Vili. 

Si  crede  che  della  famiglia  dei  Foresti  fosse  un  Pietro,  mo« 
Baco  dapprima,  quindi  vescovo  di  Tornai  in  Fiandra,  e  poi  di 
Parigi,  Arcivescovo  di  Roaift>,  Gran  Cancelliere  di  Francia,  ed 
infine  Cardinale  intomo  al  i356. 

Un  ramo  di  essi  ebbe  anche  parte  di  giurisdizione  in  Altes- 
sano  inferiore. 

Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  VI*  4^ 
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roteato  di  Soia  fu  pure  teouto  con  titolo  comiule  dai  YiTaUa. 

Popolazione  5qS, 

FORESTO  di  Valscsia  {Foreslum  Sessitarum)^  com.  nel  mand. 
di  Borgosesia,  prof.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dai  senato 
di  Casale,  iatcnd.  geo.  prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  e  posU 
di  Borgosetia. 

Celtico  è  il  nome  di  questo  e  del  precedente  villaggio:  esso 
dinoU  selva,  che  i  britanni  dicevano  horcstj  ed  ora  i  tedeschi 
forst.  D'utinguesi  da  park^  parco;  giacché  qoesto  è  una  idva 
ove  le  fiere  sono  strettamente  chiuse  per  la  cacciagione,  men* 
tr'esse  stanno  Ubere  pienamente  nella  foresta. 

Sta  sulla  destra  sponda  del  Seéia,  ad  ostro  da  Tarallo,  da  cui 
è  distante  cinque  miglia. 

Di  miglia  due  è  la  sua  lontanausa  dal  capo  di  raandamento. 
Gli  sono  vicini  i  comuni  di  Doccio  e  di  Isolella. 

È  diviso  in  vari  casali  situati  su  deliziosi  rialti.  Ti  si  giunge 
per  una  comoda  e  spaziosa  via,  che  fu  costrutta  nell'anno  i836. 
La  più  notevole  sua  l>orgata  è  quella,  che  si  denomina  Costa  ^ 
e  fa  trentacinque  fuochi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  titolata  col  nome  di  s.  Giovanni  e- 
vangelista:  fu  essa  segregata  da  quella  d'Agnona  nel  i564:  è 
osservabile  per  la  sua  buona  architettura  e  per  la  decenia  eoa 
cui  è  mantenuta.  Contiene  un  pregevolissimo  quadro,  che  np» 
presenta  Nostra  Donna  Concetta  senza  peccato,  «.  Giovanni  Bat- 
tista e  Tevangetista  s.  Giovanni. 

Sopra  un  elevato  balzo,  a  cui  fanno  corona  verdeggianti  colli, 
vedesi  un'antica  veneratissima  chiesetta  dedicata  a  s.  Bernardo, 
la  quale  fu  consecratà  nel  secolo  decimoquinto.  Oltre  la  par- 
rocchiale vi  sono  due  tempietti  ;  la  Madonna  e  s.  Antonio. 

Il  territorio  essendo  quasi  tutto  montuose,  vi  scarseggiano  i 
prodotti  in  vegetabili.  La  scarsezza  dei  prodoUi  territoriali  fa 
che  non  pochi  dei  terrazzani  attendono  a  qualche  mestiere,  e 
singolarmente  a  quelli  di  falegname  e  di  seccbionaro. 

Un'opera  pia,  ivi  detta  carità,  fondata  nel  1627,  colla  tenne 
rendita  di  annue  lire  84  circa ,  provvede  di  vestimenta  i  più 
poveri  del  comune. 

Gii  abitanti  di  Foresto  rammentano  con  sentimenti  di  dolce 
riconoscenza  un  zelantissimo  loro  paroco,  cioè  l'egregio  abate 
Bonino  Carlo  Giuseppe,  del  quale  faremo  cenno  all'articolo  F'alr 
duggia. 
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In  questo  territorio  si  trova  calce  carbonata ,  bianca ,  lamel- 
Itfonne.  Coltivasi  ad  nso  di  calce  da  costruzione. 

Popolazione  600. 

FoBFiCB  {Forfex)y  vedi  Boves, 

FoBMAGGSBo  o  FoBTBtfAOGiOBB  (  Castrum  Formagerii  ) ,  terra 
dicaduta  nell'agro  chierese  ;  una  sua  chiesuola  fu  dedicata  a 
s.  Giacomo  apostolo.  È  distta  Castrum  Formagerii  in  un  ordine 
del  vicario  di  Cbieri  del  26  ottobre  i366. 
•  FoBMAzzA  {Formaiia)i  è  questo  il  nome  dell'estrema  yalle  set- 
tentrionale dell'Ossola  :  i  suoi  con6ni  sono  a  mezzodì  TAntigo- 
ria,  da  cui  la  divide  un  dirupato  monte,  e  dalle  altre  parti  il 
sopo  i  gioghi  del  Yalle^. 

La  cingono  da  levante  e  da  ponente  due  copiosi  rivi ,  che 
riuniti  sotto  Baceno,  sul  confine  della  Valle  Antigoria ,  vi  for» 
mano  il  fiume  Toce. 

La  valle  Formazza  innoUrast  dentro  l'alto  Tallese ,  da  Fop  - 
piano,  ov'essa  incomincia,  insino  a  Marasco  per  la  lunghezza 
di  quattro  miglia  fra  orride  masse  alpine,  tra  cui  si  nota  il  Gries- 
sberg,  dai  ghiacciai  del  quale  sorte  il  ramo  principale  dell'an- 
zidetto fiume. 

I  suoi  monti  coperti  di  «oli  faggi  e  frassini,  racchiudono  gra- 
nito a  strati  orizzontali  regolari  di  tale  altezza  e  lutigbezza  da 
poterne  cavare  de'  massi  grandemente  elevati. 

I  Cormazzani ,  di  origine  elvetica ,  sono  per  lo  più  di  rozze 
forme,  e  parlano  uo  corrotto  tedesco.  Nei  siti  bene  ^sposti  rac« 
colgono  segale  che  matura  «in  agosto. 

FORMAZZA  (  Formaiia  ) ,  com.  nel  mand.  di  Crodo ,  prov. 
di  Pallanza,  dìoc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Ca- 
sale, intend.  prefett«  ipot.  di  Pallanaa,  insili,  di  Domodossola, 
posta  di  Crodo. 

II  villaggio  di  Formacza ,  detto  anche  Pomat,  dà  il  nome 
alla  valle,  in  cima  della  quale  si  trova  :  esso  non  è  piccolo 
per  rispetto  alla  sua  situazione,  elevata  640  tese  soprft  il  li- 
vello del  mare. 

Undici  villate  Goni|»ongono  il  comuue  di  Formazza ,  e  sono  : 
Caura,  Grovela,  Brend,  Ponte,  Valdo,  S.  Michele,  Chiesa,  Brugi, 
Fondo  la  valle,  Frachie ,  e  Foppiano  che  confina  con  Rivasco, 
frationè  del  comune  di  Premia. 

Oltre  le  anzidette  undici  villate ,  ve  ne  hanno  ancor  tre  poste 
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in  montagna,  e  dette  La  Prua,  Reale  e  Moratco ;  ma  qneste 
non  sono  abitate  che  nel  mete  di  agosto,  quando  i  terraxaDi 
del  comnoe  di  Formaxza  vi  si  conducono  per  farvi  la  ricoìta 
de'  fieni ,  ed  esiandio  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre,  do- 
rante i  quali  Ti  rimangono  col  loro  bestiame  a  consamare  i 
fieni  raccolti. 

Delle  tue  vie  comunali  una ,  da  levante ,  mette  al  Bosco, 
frazione  del  Canton  Ticino  :  non  è  praticabile  che  pei  soli  pe* 
dooi  durante  la  state  ;  da  Formana  al  Bosco  si  contano  tre 
ore  circa  di  cammino.  Un'altra  via ,  da  ponente,  scorge  all'alpe 
di  Vaoino.  Una  tena  strada ,  da  menodl ,  accenna  a  Croda, 
da  cui  il  comune  è  distante  sei  ore  órca. 

Verso  tramontana  un  calle  conduce  alla  Svixzera  per  l'alpe 
di  Betelmatta  :  quel  calle  discorre  a  manca  della  regia  vìa,  e 
a  destra  evvi  un  altro'  sentiero  che  dirigesi  al  conume  di  Bed- 
netto  nel  cantone  Ticino:  da  Formazza  a  Bedoetto  si  contano 
sei  ore  di  cammino. 

Da  questo  villaggio  per  ardui  sentieri  si  passa  nella  Yalmag- 
gia,  varcando  il  monte,  la  cui  cima  si  denomina  Forca  del 
Bosco. 

Sull'alpe  Yaltoggia  si  veggono  due  laghetti  che  contengono 
pochi  pesci. 

Sulle  alpi  di  Formazza  si  fanno  in  discreta  quantità .  for- 
maggi grassi  denominati  bttermaU  Si  raccolgono  in  discreta  quan- 
tità segale,  patate,  pochissimo  canape  e  lino  ;  ed  il  tutto  si  se- 
mina nel  mese  dì  maggio  e  si  raccoglie  in  settembre. 

Evvi  una  sola  chiesa,  cioè  la  parrocchiale,  dedicata  ai  santi 
Bernardo  e  Carlo.  Le  sta  dappresso  il  cimiterìo. 

I  formaszesi  frequentano  le  fiere  e  i  mercati  di  Domodossola, 
distante  dieci  ore:  adoprano  i  pesi  e  le  misure  di  Pallanza. 

Curiosamente  visitata  dai  forestieri  vi  è  una  cascata  d'acqua 
detta  della  Prua ,  alta  più  di  seicento  piedi ,  la  quale  si  crede 
essere  la  più  bella  di  quante  se  ne  veggono  in  Europa. 

Popolazione  6i3. 

FoBMEifA ,  luoghetto  nella  valle  Cannoblna ,  al  cosi  detto  Piag- 
gio di  sopra.  Ti  sono  molti  pascoli,  ond'è  alimentato  numeroso 
bestiame.  Dueento  circa  ne  sono  gli  abitanti. 

FORMIGLIANA  o  FORMUNA  ( Firmùina ),  com.  nel  mand. 
di  San  Germano,  prov.  dioc.  e  div.  di  Vercelli.  Dipende  dal  se- 
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nato  di  Piem*,  intend.  gen.  prefett  ipot.  di  Vercelli/ ìhmh.  di 
Santhià,  potU  di  S.Gennano. 

Giace  in  pianura  sul  fiume  Cervo^  a  maestrale  di  YerceUì* 

È  discosto  sei  miglia  dal  capoluogo  di  mandamento,  ed  otto 
da  quello  di  provincia. 

Vi  passa  la  strada  di  Vercelli.  Oltre  il  fiume-torrente  Cer?o, 
che  tragittasi  mediante  un  porto,  vi  scorre  il  naviglio  d'Ivrea. 

Le  risaje  occupano  un  considerabile  spano  del  territorio. 

La  parrocchia  di  antica  costruzione  é  sotto  il  tìtolo  della  beata 
Vergine  Assunta.  Le  sta  Ticino  il  cimiterio.  Evvi  una  cappella 
dedicata  a  s.  Vittore. 

Gli  abitanti  adoprano  i  pesi  e  le  misure  di  Piemonte:  le  loro 
relaàooi  commerciali  sokio  principalmente  colla  città  di  Vercelli. 

Cenni  storici.  Questa  villa  di  nome  romaoo  appartenne  t^ 
qualcuno  de'  Firmini ,  Uà  i  quali  si  novera  un  R.  Ostilio  prò* 
console  d'Affrica ,  mensionato  da  Plinio  1.  a,  ep.  11. 

Ne' secoli  di  meuo  fu  villa  con  giurisdiiione  imperiale  sopra 
le  altre  dell'agro  suo,  appellata  nel  diploma  dell'imperatore 
Carlo  il  grosso  dell' 882  FirnUniana  corte  furis  nostri  ^  e  com* 
presa  nelle  dcAiaziooi  ch'egli  fece  aUa  secle  vescovile  di  Ver« 
celli ,  per  un  particolare  riguardo  al  vescovo  di  essa  Liutiardo 
suo  grande  cancelliere. 

Osserviamo  qui  di  passaggio,  che  questo  imperiale  diploma 
ha  la  data  del  i5  mano  in  Pavia,  e  che  perciò  ioganniossi  il 
Muratori,  dicendo  ne' suoi  annali  d'Italia,  che  Carlo  il  grosso 
andò  da  Ravenna  in  Baviera  subito  dopo  il  i5  febbrajo. 

Formigliana  fu  contado  degli  Avogadri  della  Motta,  e  signo- 
rìa di  altri  Avogadri. 

Degli  Avogadrì,  che  furono  ad  un  tempo  conti  di  Formi- 
gliana e  di  Massaxsa  si  novera  un  Antonio,  figliuolo  del  cava- 
liere Flaminio,  ^gentiluomo  di  Vercelli,  e  consultore  de' giudici 
di  sua  patria:  ebbe  la  carica  di  uditore  di  guerra ,  e  fu  consi- 
gliere di  stato  pel  duca  Vittorio  Amedeo  II:  compose  alcuni 
opuscoli  contenenti  detti  arguti  e  sentenae:  pubblicò  poscia  varie 
aUegaziorU  in  materia  d*  esenzione  de*  beni  dai  cariclù.  Mori 
in  Biella. 

Popolazione  341- 

FoamLLio,  terra  nel  marchesato  di  Serralunga.    • 

FORNERO  (Furnarium),  com.  nel  mand.  di  Omegna ,  nella 
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pfor.  di  Pallansa,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  «eoato 

di  Gasale,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanta ,  insìn.  e  posta  di 

Omegna. 

Il  nome  di  Purnariwn ,  onde  si  formò  quello  di  Fornero  si- 
gnificaya  nei  mezsani  tempi  il  forno  del  feudatario ,  di  cai  erano 
obbligati  a  servirsi  i  suoi  sudditi. 

Fornero  appartenne  alla  signorìa  di  Omegna. 
Delle  sue  vie  comunali,  una,  assai  ripida  ed  in  cattivo  abto, 
vi  corre  da  levatite  a  ponente  ,  e  conduce  al  borgo  d'Omegoa  ; 
un'altra,  verso  mezxodl ,  accenna  a  Tarallo. 

Questo  comune  é  discosto  cinque  miglia  dal  borgo  d* Ome- 
gna, otto  da  Varallo  e  dodici  dal  capoluogo  di  proWoeia. 

Il  tonrente  Strona  vi  si  tragitta  so  ponti  in  legno  :  e  fecondo 
di  trote  d'ottima  qualità. 

Il  comune  é  cii^condato  da  monti  ^  su  cui  vegetano  nnrabtt- 
mente  i  faggi. 

Evvi  una  cava  di  marmo  bianco:  i  prodotti  in  vegetabili  sono 
principalmente  le  patate,  le  castagne,  le  noci  ed  il  canape :i 
terrazzani  fanno  il  commercio  delle  loro  derrate  soprattatlo  nella 
città  di  Milano. 

'  il  paesello  di  Fornero  fu  eccetto  da  poco  tempo  in  comauità  ed 
in  parrocchia. 

In  una  spaziosa  abitazione  albergò  per  più  giorni  l'enunentìs^- 
stmo  càk-dirtale  Moroizo^  arcivescovo,  vescovo  di  Novara,  in  occa* 
stone  delle  sue  visite  pastorali  da  lui  fattevi,  la  prìma  nel  i8!m>, 
'a  seconda  nel  i83^o. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Anna  e  di 
s.  Carlo. 

Pesi  e  misure  milanesi. 

I  terrazzani  di  Fornero  sono  per  lo  più  di  debole  complessio* 
tie,  d'indole  buona  e  di  mente  svegliata. 
Popolazione  !2t4* 

PoBRET,  signorìa  nella  parrocchia  di  Valgrisante  nel  ducato  di 
Aosta,  appartenente   ai  Pascal. 

FORNO  d'Omegna  (Fumus  Novariensium) y  com.  nel  mand. 
di  Omegna,  prov. di  Pallanza,  dioc. e  div. di  Novara.  Dipende 
dar  senato  di  Casale  ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Pallanza,  insin.  e 
posta  di  Omegna. 
'  Lavoceybr/io  oltre  il  significato  natuirale  del  luogo,  ove  si  cuoce 
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il  pane}  luogo  che  soleva  esser  pubblico  per  Toso,  ed  era  proprio 
del  feudatario,  indicava  eziandio,  nel  medio  evo,  gli  edifizii 
per  fondere  e  lavorare  il  ferino ,  e  si  trovavano  questi  pressa 
le  correnti  d'acqua 9  e  dicevansi  fureforges  yfavcrges  ìninn-^ 
cese ,  nomi  corrotti  dal  ìsiXìnofabricay  come  altrove  osservammo. 

Forno  d'Omegna  sta  sulle  montagne ,  che  dividono  il  Varallesa 
dalla  riviera  d'Orta.  La  sua  positura  è  colassù  in  terreno  quasi 
piano;  ma  non  vi  si  pu&  giungere  che  per  una  molto  rapida 
salita ,  a  cui  si  àk  il  nome  di  Scalcite»  Cotale  salita  é  della  lun-* 
ghezza  di  cento  trabucchi. 

Il  comune  di  Forno  è  distante  ore  cinque  da  Omegna  ed  otto 
da  Pallanza. 

Gli  sono  aggregate  le  seguenti  frazioni:  Lusarolo,  che  trovasi 
a  manca  del  torrente  Strona,  e  precisamente  sulla  via  che  mette 
a  Forno ,  distante  da  esso  un  quarto  d' ora  -,  Otra  j  che  giace 
a  destra  dello  stesso  torrente  in  distanza  di  dieci  minuti  da  For* 
BO;  Preda  discosto  cinque  minuti;  Piana  distante  tre  quarti  d'ora: 
qui  trovasi  il  rivo  detto  del  Capone,  che  divide  il  territorio  di 
Forno  dal  comune  di  Campello:  le  frazioni  d\  Preda  e  di  Piana 
sono  poste  entrambe  sulla  via  che  da  Forno  mette  a  Campello. 

Delle  varie  strade,  che  corrono  su  questo  territorio,  una  sola 
è  comunale,  che  da  una  parte  conduce  a  Massiola,  dall'altra , 
come  sopra  indicammo,  scorge  a  Campello,  ove  termina  la  valle. 
Da  Forno  a  Campello  vi  è  il  cammino  di  un'ora  e  mezzo;  ed 
evvi  un'ora  ed  un  quarto  per  andare  per  Forno  a  Massiola. 

Il  comune  è  circondato  da  altissimi  scoscesi  monti  popolati  di 
piante  di  alto  fusto,  cioè  dì  faggi  a  sinistra,  e  di  abeti  e  di  faggi 
al  destro  lato.  Su  quei  monti  scarseggiano  le  pasture;  giacche 
presentano  in  gran  parte  scogli  e  precipizii  che  da  quegli  al- 
pigiani si  chiamano  yè/ze. 

Lo  Strona  non  vi  serve  ad  inaffiare  il  terreno.  È  valicato  da 
ponti  in  pietra  ;  contiene  eccellenti  trote  ;  alcune  delle  quali  sono 
del  peso  di  libbre  i5  da  oncie  a8. 

Il  territorio  è  sterilissimo,  e  non  produce  che  fieno  in  poca 
quantità;  ond'è  che  gli  abitanti  all'età  di  dodici  anni  sogliono 
spatriarsi  per  imparare  un  qualche  mestiere,  con  cui  possano 
provvedere  al  proprio  sostentamento;  e  per  lo  più  scelgono  il 
mestiere  del  peltraro,  e  si  conducono  a  lavorare  in  Allemagna, 
in  Prussia  ed  in  Olanda.  Gli  uomini  vi  sono  generalmente  di 
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debole  complessione  ^  ma  robustissime  e  di  atraordÌDaria  statura 
ne  sono  le  donne,  non  poche  delle  qaali  oltrepassano  l'età  di 
anni  ottantacinque* 

La  parrocchia  di  l'omo  è  antica  e  di  disegno  gotica.  S.  Pie- 
tro ne  é  il  titolare.  Vi  hanno  quattro  oratorìi  campestri  per 
comodo  degli  abitanti  delle  anzidette  frazioni^  Il  nuovo  dnù- 
terio  giace  a  poca  distanta  dal  paese;  giacché  non  si  potè  co- 
strurre  più  lunge  per  l'impossibilità  di  ripararlo  dalle  smisa* 
rate  valanghe  di  neve,  che  dalle  soprastanti  montagne  vi  cadono 
di  frequente  neirinvernale  stagione. 

Per  le  misure  si  adopera  il  braccio  di  la  onde  milanesi; 
per  riguardo  ai  pesi,  è  in  uso  la  libbra  di  a8  oncie. 

L'indole  dei  terraisani  è  assai  lodevole;  e  sono  eglino  molto 
solerti.  Popolasione   56o. 

FORNO  GROSCAVALLO  {Fumus  Lanciensium),  com.  nel 
mand.  di  Ceres,  pròv.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  se- 
nato  di  Piemonte^  intend.  gen.  prelètt.  ipot.  di  Torino,  insxn. 
di  Lauto,  posta   di  Ceres. 

Sta  sullo  Stura,  a  maestrale  di  Torino,  da  cui  è  distante 
veutitre  miglia.  È  l'ultimo  paese  della  valle  in  cui  si  trova. 
La  sua  elevatesza  sopra  il  livello  del  Mediterraneo  è  di  tese 
634  circa.   Non  fa  più  di  36  fuochi. 

Una  sua  strada  comunale  mette,  verso  levante,  a  Grosearallo 
discosto  un  miglio,  accennando  a  Torino  e  conduce,  verso  po- 
nente, alle  alpi ,  accennando  alla  Savoja.  Un  sentiero  di  qua 
mette  a  Caresole  che  é  il  villaggio  più  elevato  della  vadle  di 
Pont. 

Le  acque  dello  Stura  servono  per  innafliarvi  estese  prate- 
rie ;  contiene  non  pochi  pesci  ed  in  ispecie  buonissime  trote. 

I  monti  più  osservabili  vi  sono  a  levante  il  collo  Girardo, 
a  ponente  il  Halatret,  ad  ostro  il  Mombranch  ed    il    Sèa. 

Considerabili  vi  sono  i  prodotti  del  bovino  bestiame,  delte 
pecore,  e  delle  capre.  Il  territorio  abbonda  di  augelli  ricer* 
cati  e  massime  di  fagiani,  di  pernici  e  di  grivc.  I  cacciatori 
vi   prendono  camosae  di  tempo  in  tempo. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  il  titolo  di  M.  T.  Assunta 
in  cielo. 

All'ingresso  del  vallone  di  Sèa  si  vede  un  famoso  santuario 
detto  della  Madonna   del  Forno  di  Groscavallo,  all'elevatessa 
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di  687  tese  sopra  il  livello  del  mare  e  di  cinquaotatre  al  dis- 
sopra di  questo  villaggio,  da  cui  é  lontano  un  meizo  miglio 
circa.  Di  quel  santuario,  chiamato  anche  di  N.  S.  di  Loreto, 
se  ne  cominciò  la  fabbricasione  il  %  d'ottobre  del  i63o.  Vi  si 
conducono  molti  diyoti  da  lontani  paesi ,  massime  nei  giorni  in 
cui  ricorrono  le  feste  di  M.  Y.  Assunta,  della  natività  di  Ma- 
ria santissima,  di  s.  Anna  e  di  s.  Gerolamo.  Esso  trovasi  nel 
mezzo  di  un  folto  bosco  di  vecchi  faggi ,  di  vecchi  platani  e  di 
vecchi  frassini,  che  vegetarono  tra  roccie  di  un  aspetto  mi- 
rabilmente pittoresco.  Un  rispetto  religioso  fece  si  che  quelle 
antiche  piante  da  più  secoli  rimasero  illese  dal  morso  delle  ca- 
pre e  dalla  scure  dell'alpigiano. 

L'aspetto  di  quel  bosco  magnifico  è  tanto  più  sorprendente^ 
in  quanto  che  trovasi  isolato. 

In  vicinanza  della  chiesa  parrocchiale  vedesi  una  bella  fon- 
tana che  fornisce  limpide  e  leggerissime  acque:  fu  essa  co- 
strutta per  cura,  ed  a  spese  di  monsignor  di  Rorà,  arcivescovo 
di  Torino. 

Quantunque  questo  villaggio  rimanga  nell'invernale  stagione 
quasi  sepolto  sotto  la  neve,  ci&  non  pertanto  vi  si  veggono  al- 
cuni noci,  che  producono  qualche  frutto.  Del  resto  più  non  vi 
allignano  che  i  frassini ,  i  faggi  e  le  betulle. 

L'acqua  dello  Stura  vi  si  vede  scorrere  torbida  e  biancastra  ; 
ed  il  viaggiatore  vede  aumentarsi  questo  fenomeno,  avvicinan- 
dosi a' ghiacciai  ove  il  torrente  incomincia. 

Gli  abitanti  di  Forno  Groscavallo,  siccome  quelli  di  Grosca- 
vallo,  vengono,  durante  l'inverno,  alla  capitale  per  vendervi  la 
carne  di  montone,  e  ritornano  in  primavera  nel  seno  delle  prò* 
prie  famiglie. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte,  monete  dei  R.  Stati. 
Questo  luogo  fu  feudo  dei  Dalmazzi  estinti  nel  1735* 
Popolazione  i8o. 

Fonilo  di  Lemie  (Furnus  Lcmiarum)j  villa  situata  sul  tor- 
rente Chiara,  a  poca  distanza  dal  collo  di  s.  Giovanni,  a  mae- 
strale di  Torino,  da  cui  é  lontano  venti  miglia.  Vi  si  arriva  dal 
comune  di  Lemie,  passando  alla  destra  dello  Stura  col  mezzo 
di  un  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco,  detto  il  ponte  del  Forno 
di  Lemie. 
FORNO  di  Rivara  (  Furnus  ad  Ripariam  ) ,  com.  nel  mand. 
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di  Ritani ,  prò?,  dioc.  e  di?,  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piemonte y  iateod.  geo.  prefetU  ipot.  di  Torino,  insin.  e  posta 
di  Ri  vara. 

Sta  sul  torrente  Tiana,  a  maestrale  di  Torino,  da  col  è  lon- 
tano quattordici  miglia  e  mezzo. 

Formano  questo  comune  ventiquattro  villate  sparse  pel  suo 
montuoso  territorio. 

Tre  ne  sono  le  vie  comoDali  :  una,  verso  greco,  scorge  a 
Pratiglione  discosto  un  mezzo  mìglio;  la  seconda,  da  scirocco, 
mette  a  Rivara,  distante  un  miglio  e  mezzo  ;  la  terza,  da  mez^ 
sodi ,  mette  a  Levone ,  ed  è  della  lunghezza  della  precedente. 

Il  torrente  Viana ,  che  nasce  quasi  in  sulla  cima  del  monte 
SoKo,  e  scorrendo  precipitoso  ,  passa  in  vicinanza  di  Rivara  e 
di  Busano ,  ed  eatra  nel  Mallone  presso  il  luogo  di  Front ,  tì 
si  tragitta  sur  un  ponte  costrutto  di  sassi,  poco  lunge  daBa 
parrocchia. 

Fra  i  rivi  ed  i  torrentelli,  che  ingrossano  il  Viana,  si  nota 
il  Levone,  che  ha  le  fonti  sul  balzo  attiguo  al  monte  Solio. 

Questo  monte  è  ricco  di  pascoli,  ed  é  anche  popolato  di  fag- 
gi,  di  ontani,  di  castagni  e  di  roveri.  Contiene  cave  di  pietre 
da  costruzione  e  cave  di  pietre  da  calce  nei  confini  di  Levo- 
ne e  di  Rivara. 

I  prodotti  in  vegetabili  nelle  borgate,  che  stanno  superior- 
mente, sono  la  segale,  la  meliga,  le  patate  e  le  castagne;  nei 
terreni  delle  borgate  inferiori  si  raccolgono  eziandio'  in  qualche 
quantità  grano  ,  uve ,  poma  ,  pera  ,  fichi  e  pesche  :  di  non  poco 
rilievo  sono  i  prodotti  del  vario  bestiame.  Non  vi  scarseggia  il 
selvaggiume. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  M.  Y.  Assunta.  Venne 
smembrata  da  quella  di  Rivara  :  la  erigevano  net  i3oo  Nìco- 
lino ,  Corrado  e  Tommaso  de'  conti  di  Valperga  signori  di 
Rivara. 

II  cimiterio  giace  fuori  dell'abitato  in  un  rialto.  Gli  sta  dap- 
presso una  chiesa  nel  lato  di  scirocco. 

In  una  scuola  comunale  s'insegnano  i  principii  della  lingua 
italiana  e  dell' aritmetica. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  vivaci  ed  applicatissimi  airagrlcoltura. 

Pesi  e  misure  come  io  Torino  ;  monete  de'R.  Stati. 

Cenni  storici.  Nel  «Ito  di  questo  territorio,  ove  stanno  le  an- 
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lidcUe  cave  di  pietra  da  calce,  e  che  chiamasi  Moretta  di  Ri- 
Tara,  si  dissotterrarono,  e  Tennero  trasportate  nella  regia  unÌTer- 
sità  di  Torino  due  iscrizioni  sepolcrali  di  due  donne  della  fami-» 
glia  Testulla:  ecco  la  prima: 

CORZfSlU 
CUBBIS  F.    TBSTVLLA 

y.  à.  xzsx. 
La  seconda  .é  questa: 

ILFIA 

iPEiaa  F.   TESTTLLA 

T.   A.   LXV. 

Questo  paese  fu  dappriroa  soggetto  ai  signori  di  RiTara ,  e  nel 
secolo  su  lo  ebbero  i  Beccuti  gentiluomini  torinesi.  Dagli  ar« 
chi^i  di  questa  paicrocchia  ricaTasi,  che  Antonio  Beccuto  ne| 
i36^  TQ^  l'atto  con  coi  questa  comunità  fece  ladotaaione  alla 
chiesa  detta  in  allora  di  santa  Maria.  Era  egli  stato  preceduto 
da  un  Guglielmo ,  che  fu  console  maggiore  di  Torino  nel  x  193. 

E  poiché  in  Tetuste  carte  già  spettanti  ai  Beccuti  sono  eglino 
indicati  come  de  cogmuione  di  s.  Turibio ,  tcscoto  d'Astorga  in 
Ispagna,. anche  i  rami  di  questa  famiglia  gloriaTansi  d' osseine 
i  discendentit 

Il  Brizio  ed  a)tri  scrittori  piemontesi ,  cioè  il  BaIdessano,e  il 
Tesauro  credono  quel  santo  tcscoto  natÌTO  di.  Torino  suU'  au- 
torità di  uo  manuscritto  d' ignoro  autore  9  di  cui  non  ebbero 
oooteua  i  Bollandìsti, 

La  chiesa  torinese  ne  fa  da  lungo  tempo  la  memoria  il  i6 
d'aprile;  siccome  appare  da  un  antico  brcTiario  scritto  a  penna 
su  pergamena.  In  una  transazione  del  5o3  tra  il  capitolo  me* 
tropolìtano  ed  i  fratelli  Beccuti  Robaldino  e  Francesco ,  per  le 
decime  di  Lucento ,  si  assegnò  ad  onore,  del  santo  la  cappella 
della  metropolitana ,  che  trorasi  attigua  a  quella  de'  canonici 
della  SS.  Trinità,  cioè  la  seconda  dalla  parie  del  Tangelo  del« 
l'aitar  maggiore  :  la  qual  cosa  mancò,  poi  d' effetto ,  perchè  i 
Beccuti  non  ne  adempirono  le  condizioni.  . 

Premesse  queste  particolarità,  non  dobbiamo  tacere:  i.®  che 
la  proTenienza  dei  Beccuti  dal  casato  di  s.  Turibio  è  assai  dif* 
ficile  a  proTarsi ,  perchè  questo  santo  fiori  e  cessò  di  Tirerà 
nel  quinto  secolo ,  mentre  i  Beccuti  non  compajoao  prima  del 
secolo  ili;  a.^  che  la  sua  cittadinanza  di  Torino,  comunque  d^ 
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antica  persaatione  fra  noi,  è  posteriore  alle  memorie  deUaaa* 
lioiie  spagDuola ,  ofe  ••  Turibio  rifulse  per  ben  quarant'auni 
tra  i  primi  difensori  della  fede  e  tra  i  più  illastrì  Ye$eovì\  la 
qual  nasione  non  solamente  non  diede  mai  segno  di  conoscere 
Torino  per  patria  di  quel  santo ,  ma  credette  sempre  eh'  egli 
nascesse  nella  Galiua,  solla  fede  dell' antichissima  Leggenda 
jùturicense^  giudicata  sincera  dai  Bollandisti* 

Dei  Beccuti  un  Aleramo  nel  secolo  rvi  motto  contribuì  colle 
sue  largisioni  al  cominciamento  del  grandioso  tempio  de'  sanli 
martiri  torinesi  Solutore ,  Avventore  ed  Ottavio ,  le  cui  sacre 
spoglie  riposano  in  esso* 

Si  è  appunto  in  Aleramo,  che,  secondo  l'autorità  del  Bai- 
dessanoy  si  estinse  la  linea  principale  dei  Beccuti;  mentre  un 
ramo  ancora  ne  sussistette  oltre  la  metà  del  secolo  passato. 

Continuarono  in  appresso  ad  aver  signoria  su  questo  luogo 
il  ramo  dei  Valperga  di  Rivara,  e  i  Yalperga  di  Levone. 

Popolazione  26121. 

FORON,  o  FEtiON  {Foro)^  fiume-torrente.  (Yedi  Faudgmr 
voi.  VI,  pag.  478). 

FORO  TONDO,  o  FORO  ROTONDO  (Forimi  rotundum^ 
com.  nel  mand.  di  s.  Sebastiano ,  prov.  e  dioc.  di  Tortona,  div. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Casale ,  intend.  piefetL 
ipot.  di  Tortona,  insin.  di  Volpedo,  posta  di  s.  Sebastiaiio. 
•  Questo  paesello,  che  già  fu  feudo  dei  Halaspina ,  sorge-  alb 
metà  di  un  monte  altissimo ,  al  confine  del  Tortoaese  ,  a  sci- 
rocco di  Tortona. 

È  discosto  tre  ore  di  cammino  dal  capoluogo  di  mandameA- 
to,  ed  otto  da  quello  di  provincia. 

Gli  sono  unite  tre  piccole  villate. 

Anguste  ed  in  cattivo  stato  ne  sono  le  vie  comunali,  che  di  qoa 
tendono  ai  comuni  di  Fabbrica  e  di  Celk  distantì  un'ora  circa. 

Sterili  sono  gli  elevatissimi  baiti,  che  sorgono  nei  dintorni 
di  Forotondo.  11  suo  territorio  non  irrigato  che  dalle  acque  di 
alcuni  rigagnoli,  è  naturalmente  sterile,  e  non  produce,  ciie  in 
ben  poca  quantità  grano,  meliga,  e  riso. 

I  terrassani  mantengono  le  loro  relaxioni  commerciala  col 
borgo  di  s.  Sebastiano.  Sono  e^Kno  robusti,  amanti  delia  fa- 
tica, ed  assai  costumati:  passano  la  maggior  parte  dell'anno 
nei  paesi  della  Lumellina,  ove  si  guadagnano  il  vitto  colle  agre- 
sti fatiche. 
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La  parrocchia  di  antica  costrusione  è  dedicata  a  sant'Amia. 
Le  sta  TÌcinlssimo  il  cimiterio. 

Popolanone  381. 

Foaau,  TÌllaggio  della  Sardegna  nella  provincia  e  prefettura 
di  Oristano,  compreso  nel  mandamento,  di  Mògoro.  È  nel  Parte- 
montis,  antico  dipartimento  del  giudicato  d'Arborea, 

La  sua  situazione  geografica  è  ìsilla  latitudine  3g^  38*  ed  alla 
longitudine  occidentale  di  Cagliari  o^  i3\ 

Il  nome  che  ottenne  questo  luogo  parve  ad  alcuni  una  stor- 
piatura della  parola  latina  Forum  t  tuttavolta  é  più  verisimile 
sia  una  voce  sarda,  della  quale  massime  i  meridionali  si  val«- 
gono  in  senso  traslato  a  significare  siffatta  concavità,  dove  nel- 
Testate  sia  un  calore  bruciante,  quasi  come  il  vampo  di  un 
forno. 

Da  ciò  sarà  ben  intesa  la  infelicissima  positma  di  questa  po^ 
polazioae  tra  alcuni  piccoli  colli,  ad  uno  de' quali  sta  addossata* 
I  quali  cosi  la  celano,  cbe  non  prima  possa  vedersi  l'abitato,  che 
uno  siavi  sopra.  Forte  è  il  caldo  nell'estate,  penetrante  il  freddo 
nell'inverno  per  la  umidità.  I  venti  settentrionali  v'entrano  inca- 
nalati tra  due  eminenze  e  il  flusso  é  dalla  terza  riflettuto  so- 
pra le  case.  Vi  ha  pure  un  adito  al  scirocco  e  al  ponente,  nes- 
suno agli  altri.  Le  nebbie  sono  frequenti  ne'  tempi  più  umidi  ; 
delle  quali  mentre  nulla  o  pochissimo  si  risentono  i  corpi  già 
confermati  nel  vigore  dell'età  e  indurati  da' continui  disagi,  spesso 
ne  restano  offesi  i  seminati  e  le  viti. 

Le  case  sono  circa  Sic,  e  nel  complesso  presentan  la  forma 
di  un  triangolo  con  la  punta  alla  porta  de' venti  settentrionali. 

Le  famiglie  (anno  i838)  sommano  a  3o6,  le  anime  a  960, 
e  per  le  medie  risultate  dal'prossimo  decennio  celebraronsi  ma- 
trimonii  8,  nacquero  3o,  e  altrettanti  morirono  per  anno.  I  pe- 
rìodi di  più  frequente  mortalità  sono  la  prima  e  la  estrema  età  ; 
chi  supera  la  forza  delle  molte  cause  morbifere  ne'  teneri  anni 
e  nella  adolescenza  va  spesso  con  sanità  inalterata  a'7oannie 
li  sorpassa. 

Le  malattie  dominanti  sono  infiammazioni  nominatamente 
dell'apparato  digestivo,  e  febbri  periodiche  nell'estate  e  nell'au- 
tunno. Il  cimiterio  cbe  sta  nel  centro  del  paese  in  contiguità 
alla  chiesa  maggiore  è  una  perenne  sorgente  d'impurità  per 
l'aria. 
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Becchini.  In*  Forni  come  in  più  altri  luogVi  della  Sardegoa 
riputandosi  iofame  l'ufficio  del  becchino,  sdegnano  esercitarlo 
anche  i  più  poyerì  e  yìU  ;  epperciò  tocca  ad  uno  de'  parenti  del 
defunto  di  apririi  la  fossa  e  seppellinrelo,  e  in  mancanza  dei 
parenti  ad  nno  de'  suoi  amici  :  che  se  le  condizioni  siado  più 
misere  il  sindaco  del  comune  comanda  al  messo  (su  mUssu)^  o 
ler? o  pubblico  di  far  quest'opera ,  che  non  è  per  Ini  un'opera  di 
misericordia,  perché  la  fa  di  molto  mala  volontà,  stimando  dover 
perciò  cader  più'  giù  dall'opinion  pubblica ,  sebbene  non  ignori 
d'esser  l'ultimo  uomo  del  popolo.  Fa  gran  maraviglia  come  tut- 
tora sussista  questa  stoltezza  e  come  si  condanni  tm'opera,  di 
cui  si  pregierebbe  ogni  buon  cristiano.  Spiegasi  il  vangelo,  noi 
niego,  perchè  i  vescovi  invigilan  su  questo  punto,  na  spesso  ìm^ 
sciate  le  cose  che  giovano  al  popolo  si  dice  quel  che  nessuno 
intende.  * 

Sono  i  Forresi  uomini  tardi,  d'umor  serio,  tenaci  delle  an- 
tiche abitudini ,  dissimulatori ,  contenti  del  loro  poco,  generosi 
co' forestieri  e  nella  povertà  sdegnosi  di  mendicare. 

A  gloria  del  Y.  R.  Marchese  di  Rivarolo  e  a  nuovo  argo- 
mento di  quanto  valga  presso  i  sardi  una  hmministraùooc 
saggia  e  una  giustizia  pronta,  noterò  qualche  cosa  dello  stalo 
morale  di  questo  popolo  prima  del  di  lui  governo.  I  forresi 
cosi  come  i  sardaresi  e  mogoresi ,  erano  diffamatissimi  per  molti 
delitti  :  1  loro  paesi,  vére  tane  di  ladri  e  di  assassini  di  profes- 
sione, i  quali  ponevano  tutta  la  loro  gloria  nel  cavalla,  nel* 
l'archibugio  e  nella  daga. 

Rivolse  il  sunnominato  Y.  R.  sopra  essi  il  suo  sguardo,  e  sa* 
vio  come  egli  era,  conobbe  in  essi  men  di  malignità,  che  ap- 
parisce, e  che  se  fossero  educati  vedrebbesi  sriluppata  molta 
bontà  di  sentimenti.  Operò,  li  trovò  docili  e  le  sue  cure  cam- 
biarono quei  cotali  che  dicemmo  in  uomini  laboriosi  e  pad* 
fici.  Anche  i  figli  di  buona  natura  traviano  se  si  abbandcwino 
a  se  stessi. 

Professioni,  La  principale  é  l'agricoltura ,  alla  quale  sono  ap* 
pìicati  cirea  190,  mentre  alla  pastorizia  non  attendono  più  che 
IO,  e  due  o  tre  alle  arti  meccaniche. 

Le  donne  si  occupano  nella  tessitura  :  ma  non  fanno  più  che 
sia  domandato  dai  bisogni  della  famiglia. 

Istruzione.  Alla  scuola  di  priiuarìa  istruzione  forse  non  con- 
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corrono  otto  fanciulli.  Pochissimi  in.  tutto» il  popolo  san  leggere 
sebbene  rinsegnamento  sia  stabilito  da  circa  18  anni. 

Religione.  Questa  parrocchia  è  sotto  la  giurisdizione  del  ve* 
scovo  di  Ugelli  e  si  amministra  da  un  vicario,  cui  nella  cura 
delle  anime  assiste  un  altro  sacerdote. 

La  chiesa  maggiore  è  sotto  l'invocazione  dell'arcangelo  Mi- 
chele :  le  minori  dentro  il  popolato  sono  tre,  una  denominata  da 
s.  Rocco,  l'altra  da  s.  Pietro,  la  terza  da  s.  Sebastiano,  che  fu 
antica  parrocchiale;  nella  campagna  non  v'ha  che  la  sola  cap* 
pella  dedicata  alla  N.  D.  nella  commemorazione  della  sua  na- 
tività, alla  quale  dicono  fosse  nel  medio  evo  annessa  una  pic- 
cola casa  di  benedittini.  Contienesi  in  un  chiuso  della  super- 
ficie di  tre  starelli  tutta  ingombra  di  pioppi  olivastri  e  lenti- 
schi ;  ed  essendo  la  terra  intorno  spoglia  di  vegetazione  o  sparsa 
di  rari  e  miseri  cespugU,  fa  meraviglia  come  i  devastatori  li 
abbiano  rispettati.  A  trattenerli  non  domandavasi  meno  di  quella 
terribile  religione  che  vige  ne'  loro  animi  ne'quali  venne  que- 
sta opinione  che  quelli  alberi  fossero  carissimi  alla  N.  D.,  e  che 
una  orrenda  vendetta  si  sarebbe  presa  di  chi  li  avesse  violati. 
È  credenza  comune  che  nel  muro  di  questa  chiesetta  alla  parte 
del  vangelo  siano  state  deposte  le  reliquie  de' due  martiri  Miro 
e  CastOjC  dicesi  derivata  dal  P.  Fr.  Pacifico  (di  cui  nell'arti- 
colo Fonni)  famoso  in  tutta  l'isola  per  le  rivelazioni  che  fa- 
cea  di  depositi  di  martiri  e  di  antichi  tesori ,  dopo  esser  stato 
alcun  tempo  a  leggere  negli  archivi  di  Pisa  e  di  Firenze  le  carte 
spettanti  alla  Sardegna.  Era  nel  Forrese  un'altra  chiesetta  nella 
regione  éhe  dicono  di  Santu  Miàli  {a.  Michele),  la  quale  fa 
dissacrata  sotto  il  governo  di  mons.  Pilo,  quando  atterrossi  un 
gran  numero  di  cappelle  campestri  che  si  profanavano  dai 
banditi. 

Le  feste  principali  sono  per  s.  Michele  e  per  s.  Rocco.  In  oc* 
correnza  delle  medesime  v*ha  grande  afflusso  di  forestieri  e  si 
corre  il  palio. 

Territorio,  La  sua  area  valutossi  di  miglia  quadrate  otto.  Li 
più  notevoli  rialzamenti  del  suolo  sono  nella  giara  di  Monte^ 
fortuna  che  è  un  altipiano  coperto  da  un  grosso  strato  di  ba- 
salte  e  nella  consimile  e  maggiore  che  dicono  Planu^mannu,  Io 
distanza  dal  paese  d'un  miglio  è  una  cava  di  pietra  di  taglio 
azzurrognola  e  di  molta  durata. 
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Acque.  Nell'abitato  sono  otto  poni  pubblici  ^  da' quali  atti- 
gnesi  uD*acqaa  di  poca  bootà.  Dicooo  cbe  uno  di  essi  (safun- 
tana  spada)  riempiasi  improTTÌsamente  quando  e  per  piovere, 
ritoroando  al  solito  li? elio  come  sìa  per  rasserenare.  Un  bel  ba- 
rometro! Nella  campagna  tono  poche  fonti,  né  di  acqua  mi- 
gliore. Un  rivolo  scorre  presso  le  abitanoni  e  poi  Tolgesi  al 
maestrale  per  dar  le  me  acque  al  fiame  maggiore  non  lungi 
dalle  rovine  di  Sersela  ;  un  altro,  che  ha  la  sua  fonte  nel  luogo 
detto  is  taehiiteddtts  dalle  varie  yaschette  stateri  costrutte  per 
abbcTcrare  il  bestiame,  scorre  verso  l'austro  e  traversa  la  gran 
strada  reale  a  levante- scirocco  di  Sardara. 

Agricohura.  Il  terreno  é  idoneo  ad  ogni  sorta  di  cereali.  Si 
seminano  annualmente  starelli  di  grano  SSo,  d*orso  2i5o,  dì  ùtre 
3ao.  La  fruttificasione  comune  è  al  dieci.  Il  lino  viene  d'ottima 
qualità,  ma  si  impiega  poco  terreno.  Per  i  legumi  si  colava 
solo  quel  tanto  che  possa  dare  la  sufficienza  alle  famiglie. 

Le  vigne  occupano  una  superficie  estesa.  Le  uve  sono  <fi  molte 
yarìetà ,  il  vino  comune  è  bianco  e  consumasi  tutto  nel  paese. 

Le  piante  fruttifere.  Qua  e  là  vedrai  qualche  fico  e  susino  ; 
ehi  brama  assaggiare  altre  frutta  le  compra  da  altri  paesi. 

Tanche,  Sommano  a  70;  sono  piccole  e  danno  uno  scarso 
pascolo  a'  buoi  dei  proprietarii. 

Bestiame.  Aveansi  nell'anno  sunnotato  buoi  domiti  a^S^  ca- 
valli ao,  vacche  3o,  giomenti  a50b 

Selvaggiume*  Non  sono  in  questo  territorio  altre  specie,  che 
volpi ,  conigli  e  lepri. 

Commercio.  La  esiguità  de'  prodotti  dice  la  picc<flbzxa  del 
commercio.  La  situasione  del  paese  a  due  miglia  da  Sardara, 
dove  per  una  carreggiata  potrebbe  attaccarsi  alla  gran  strada 
reale,  é  come  vedasi  molto  favorevole  allo  smercio  de'  prodotti. 

Antichità.  Appariscono  le  fondamenta  di  tre  norachì,  uno 
detto  di  Cresia,  l'altro  Terràgi,  il  terzo  Apiu. 

Popoiaziofii  estinte.  A  piccola  distanza  dalla  suddescritta  chiesa 
rurale  è  di  tradisioDc  sia  esistito  un  villaggio,  e  fosse  detto  TU- 
laclara.  Meramente  in  quel  sito  si  vedono  tali  vestigio  che  con- 
fermano Tassersìone,  e  in  distanza  aoo  passi  ordinarii  verso  mei- 
Bogiorno  si  scoprono  non  pochi  antichi  sepolcri  con  vasi  làcri- 
matorii,  lucerne,  medaglie  e  varii  altri  oggetti,  degni  alcuni  di 
essere  conservati. 
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FoBinpAi^  (Foiiit>  passui  )  y  oaiéUllò  ^Uttìncitto  tr»  CanoagHihi 
je  CacigMii*:  Tonifatlabbncato  dhì  maMhatitdi  Salutto  per  dW 
Moàtnk  età.  PrìDcipì.di  SaTop,  cui  CmtìgùfOkfk  «piiftPlenevàw  Era 
poBto^  mi  ic^afior  di  Sarioagnol*,  fiap«beg§i^to  a  manca  dal  Pir, 
«  a>  dottm  .da  una  vasta  thu^  cb^  protenda  va»  ai  primi  colli 
^it^iani»;^ 

t  Quello  «attello^  £0010.  par  Id  piA  accadeva  delle  roeche  potle 
MÌooafiDly  ebbe  a  toileoere  molli,  aualimeoti^  massime  nel  .«e» 
celo  .su  di^U.abitalort>di.Bolgaro,'.cbe  fu  extandio  castello  del 
ckmfias  .totinase« Terso  il  terneotte  Benna,  ed  é.ora  smaalellato. 
Nel  f  ai6  la  marchesa  di  Salutxo  Adelaide  venne  a  faisri  la  pace 
col  conte  Tommaso.  I  di  SoTOJa.  (Vedi  Bùlgaro  tom»  II,  pag. 
45»  y  e  .{ktrmagnoUi  tom*  Ili ,  pag.  5g6  )•  ,  • 
.  FOKTUrfAGO  <  Forumacum  ),  cbm.  nel  mand.  di  Zavataivl-* 
Jo,  prò V.. di. Bobbio,  £oc*  di  Tortona,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  semita  diGMova,  inlend^fireCett.  ipot*  di  Bobbio,  insin* 
di  Varsi,  posta  di  Zavatarello. 

Questo  comune.  >è  compésto  di  molte  villate,  che  sono  1  For- 
tunato idapobsogo^  Scagno,. Falsetto,  €asotta /di: sopra.  Casotto 
eb •  sosto :,XappeUetta,  Molino  firttsa,.Cade«ieccbi,  Molino,  Fon* 
ticelli ,  s.  J^ttsebio ,  .Hontepioeo ,  Salttìgo ,  €obmbara ,  Coàrdi- 
aestra  ,  >  iliobno  PontioeUs ,  .  Gorrina.,  G  oAiranago  ,  Casareggio  , 
Santa  Maria,  Monte  Belletto,  Casa  dèlie  Chiappe,  Casanuova, 
Costo  Cavalieri,.  Costo  Galleactt  Montopicoo  e  Gravenagof lece- 
vano altre  volte<  comunità  di  per  sé.  Santo  -Mario  era  già  chiesa 
parrocchiale.  Fortunago  ha  una  propria  parioccbia  ;  ed  una  ne 
ha  pure  la  *  vtllato  di  s.  Eusebio.  

Fortunago  è  discosto  cinque  miglia  da  Zavatarello  e  qmbdici 
da  Bobbio.  .  . 

Delle  sue  .vie, comunali,  una,  verso  levante,  scorge  al  capo 
•di  mandamento;  .un'altra,  verso  ponente,  scòrge  a  Cast^gio; 
•una  tersa.,  da  mezau>dl,  conduce  a  Versi  e  Godiasco. 
•  Vi  scorrono  ao  terrente.  ed  .un  rivo:  quello  chiamasi  ,Ardì«- 
neatnii^  é  questo  é  detto  Lega  l'asino:  non  sono  essi  valicata' da 
▼evun  ponto.  Ardioestra  ba  le  fonti  nei  comuni  di  s.  Albano , 
Ruino  e  .Fortunago,  e  va  a  scaricarsi  nel  torreiito  Nisza?  il 
liCga  l'asino  scatnrisoe  in  questo  comune  e  va  ad  ingrossare 
TArdinestra, 

Tra  i  baisi ,  che  sì  adergono  in  questo  comune ,  il  fìà  ele- 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  49 
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ivmto  è  qmMo  cbe  «hiàoMÙ  délk  Guwd»  i  «<eoèdìi  -ymn  paeie 
liei  l«|i  dì  i^itro  e  poneste ,  e ne^  iontano  im  ifnst^o  di  mi^How 
ivi  sta  una  iofla^a,  4i«iii  «MwMidaDte  e 4iaipì4iMÌiii«  é  l'a 
la  xfuAe  eerre  aMamiiiio  agU  4Mi  degli  '  abìMAtì  del  «eaaii 

¥i  Marieg^ieoo  i  prodotti  la  .T«g«labUi:  i'terrasaam  naolea- 
gono  con  qualche  profitto  bestie  bovioe ,  pecore  e  majalì.  L'io» 
diNiria  del  paese  per  ngoardo  alle  as^putfattivre  j  ridocKsi  a  qaelk 
della  fabbrkaaiooe  di  telerie.  CbéVibaane  dodici  tesMton, 
ì  ^ludì  per  akro  lavofaoo  soltanto  nei -tre  mesa  di  prioBartra. 

Vi  aaakUmo  ooo  podn  «igeili  atoehroatì ,  .e  vi  ai  tavraa»  al- 
caae  lepiù 

Le.  chiesa  parrocchiale  di  Ferfunago  è  salto  «I  titolo  di  saa 
Giorgio:  la  festa  principale  che. in  esaa  viene  palebraf»  io  ofei 
alino  I  nella  tersa  domenica  di  ^aetteadMne  ,  jè  >4|uelia  di  ff.  D. 
dei  dolori.  Vi  si  iesteggia  pure,  il  giocno  i4  di  aaaggio,  «he  t 
sacco  a  s.  Poas a,  di  c|aì  ?i  «i  of  nserta  la  |testa<<n  un'urna  di  cri-^ 
stallo  I  guernita  d'argento. 

Il  cimilerio  di  ForCunago  giace  «piasi  #eLoentraidel  paeae,qufflo 
di  s.  Eusebio  trovasi  fuori  dell'abitato^  e  a  yopettUdi  essa. 

Si  adopera. la  libbra  di  dodici  oneìe;  le  tniaiinf  jonnntfuse 
di  Paviia  ;  è  in  cosso  la  lOdonetii  di  ìàìh 

CU  abitanti  •  anno  di  «omplessione 
JbttMaa  indole ,  e  di  snediacii  fscokà  ioiellettnalL 

Questo   villaggio  lu  marchesato  dei  Malaspipa 
Cnoppa,  e  dei  Ifalaspina  marchesi  4li  Oranuda. 

Popolaaipae  Aoa. 

FossAOoaB,  o  BoaiAGGO,  rivo,  die  pecdesi  nal  Po  nldimofss 
4i  Parpaaese. 

POSSANO  {Fossanum)f  città  capoluogo  di  manda oaanto  adii 
firov.  e  div.  di. Cuneo.  Bipeadiedal  ^nato  di  Piemonte,  inlead. 
ISen.  prefetL  ipot.  di  Cuneo.  Ha  gK  juffisii  d'iosinuaasonc^  della 
posta  delle  lettere  e  la  posta  dei  eaaaUi.  È  sede  di  aia  «eseovo 
auSaagatieo  deiraneivescovo  di  Técino.  Vi  risiedono  «o  ragio  co- 
snaodaote  oon  un  ^maggiore  di  piasaa,  e  il  giudice  del  niand»* 
;nenlo:  vi  sono  un  oommissariato  di  guerra  ;  i'afizio  di  an  csat^ 
Itore,  un  banco  del  regio  lotto;  evvi  no  rf gìo  ardhiitetto  per  sa- 
fWftf  vigilare  «Ile  fabbriche  e  fortii^iioni.  Vi  ka  una  t^niriir^*^ 
di  reali  carabinieri  a  cavallo. 

P^àiiura.  &ut§t  fra  i  gradi  di  longitudine  S^  aS*  «  di  lati- 


iadìdt  44^  «5'.  a  (reco  df>  Gooto,  f  a  manca-  dtUa  4Skiira  me* 
ndionale  aopya  on  «steso,  aanaaiaiNBo  aUipia»*.  Mtl  suo  lai» 
orieatak  jesaa.  faaf<k  pai>C€cli)e  lidai|ti«Dll44ie«te,€iA  «ma  ^aikk 
piaoura  cha  ai  estewia  4*  -trasaaiitaaa  e  paoeote,  «  va  doka- 
sàenie'  ondeggiando  dalb  parte  dì^  aMsaoiU;.  Alia  ^tstanaa  «li  o#to 
taglie  t^rfm  he  sìprcipaiiiìo  k  aJpl,  dia,  si  riaaigoiio  da  fo^ 
■ante  m  iMiBa^  egK  appenAiaL:  ciia  pUgaao  da  ostro  a  ponenle. 

Di  dnoaaAo  teedkt  tesa  è  la  saa  ela^aiesaa  sopra  il  libello  dal 
nare.  %  lanSapa  aat'nsigVsa  da  Sairigtisrao^  nafadà  llaadovi  a 
firar^idieca  4U1  CiMsaa»  e  vanlisar  da  Tornio. 

Ampienadìel  tetriicno,  O  leriiléria  di'Fossaao  4  una  dei 
pUf  Tasti  :e  'feraci  JM  -Piamamta:  «0Oipi««H]a>ai«he  popolose  ^rii^ 
Jate,.aicttae  dalle  qaàli  |^eM>evo  dà' |e 'éole  formare  un  td« 
mune.  Sodo  esse  il  Murasse  e  s.  >8tfbaiilili|iai  detta  CMùutàk,  A 
libeccio  4Mla  città;  il  4perbo,  JeMaMil^ene,  Piovani,  s;  Vittore, 
Meilea  e.  s.  Auleain  dal  Daligio  a-pa«i0oia  a  sfeoasirala*,  Cossanioi 
a.  JLoeeqsO)  a.  Laaiay  Ja  Tagliata'  a 'poociita  ;  s.  CìàeoMo  e  k 
iladooM  di  Lara^  4  levante.  l>a  Mia  prim^,  per  «àò  che  ri» 
^Murda  «i  éniu  calta,,  sono  gàvsrwita  da  "ua  pavaeò  coU'asti-* 
aleasa'  di  un  ^cacisratot'  aaggé  4a  ,alfve  ita  'vkeparaca.  Dai  kio^ 
fhi  4i  Garba,  l^iovani ,  a«  Ritirare,  *M^lea  e  Mttrasaa  la  città  fu 
investita  con  aiuolo  oamiiala  dal  iddca  Vittérto  Amedeo  II  iMl 
1696;  e  già  malia' priaa ,  cioè  il'  io  ^isambra  t€i^  il  daca 
Carlo  fimannela  I  av«va]a  iasigoiu  >4el  |isai^4l  aaotessa  di  Oa« 
jiok  io  riguardo  aglinaSiehissioiitdiritti^li  sigoMa,  cbak  cotn* 
paté  vano  su  -qnel  vi^ag^;  poiché  «4  due  ^imi  ikl  (erritaria 
éd\  esso  erano  parte  «ategvanta  dell'agao  iassaaase* 
.  La  soparficta  dal  tarritaria  -di  ^questa  città  é  ik  er«Dtnseiiafìia 
■f^ioanate.  Sono  ^aoosideaalMliasinif  i  auoi  pmktti  k  beatiama^ 
(Il  jgoanda  «naipaip  a  k  ^banlà  ^i  pascali  .spounkislrapo  i  mesti 
.di  Jillevare  «  nadrire  nonerosi  aaqiesili  ai  pai  èisogoidaU'agrl*- 
•oolSnra,  ^oqke  ipal  conimamio  aativ4>  con  altee  piaaac,  e  skgo-*» 
larmente  «on  Alesàaodrta ,  fif  issa  «  Moncalkii  a  «Genova.  Ai  cba 
•ai  surrngev  cba  4n  lOgoi  anno  verso- la  metà  di  novembre  aJ  si 
.conducono  moka  greggio  <k4k  alpi  delia  aalnasase  ||aa«snck , 
•a  vi  si  ia«aia<M>  aina  al  Boa  di  magg^^a  coassagpan>pià  dinoa 
■metà  «degli  ^Atimri  flcofi  eoa  grande  profioa- dai  psopricCMiL  t 
«  fnalgrado  dr  taata  consomaiiooe  A  vendano  aneora  molimi' 
aime  «cnrra  di  nutggkogbi  a  di  £cni  di  seconda  ricoim  ani  «aei^ 
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cali  di  dir*,  città,  ed  in  ispeàe  su  quello  di  Savifiliaiìa  die  9« 
MarHRÌA  aoq  UrIo  per  cagioate  dei  foraggi  delle  troppe  a  ca* 
tallo  che  vi  baooo  stanaa»  qnanto.per  le  altfe  eeìgenic  dei  DOTeilt 
metodi  introdotti  aall*  agricoltura  satiglianete*  Dalle  anzidette 
p<rticolarità  sulU  natura  dei  pascoli  dell^agro  di  Possano^  e  sulla 
loro  abbondansa,  ti  può  di  leggieri  coapréndere  dae  gli  ar«- 
ineoli  non  vi  son/^  travagliati  da  endemiche  e  particolari  ma* 
lattie  :  ed  in  vero  le  antiche,  memorie  di  Possano  narrano  as- 
sai  di  rado  i  guasti  e  ie  stri^  dell'episooiia.  A  eoa!  prospera 
condizione  del  vario  bestiame  vi  amtribuisoaoo  grandemente  la 
loler^ia  dei  villici,  la . moUiplicita  delle  fabbriche  rurali  che  an- 
nualmente si  vanno  più  sempiie  aumentando,  è  la  particolare 
atteosipne  che  si  adopera  ueUa  cos^uttum  delle  stalie,  che 
quasi  tutte  sono  ampi^  e.  ben  ventilate* 

Lf^  coltiyaaione  delle  teirre  ò  p^eaiochà  la  medesima  che  à 
praticava  negli  sccfsi  tempi-  AU'eaervi  addottati  i  nuovi- me* 
iodi  acconci  a  far  meglio  fiorire  ragricoltum^  vi  si  oppongono 
ad  un  tempo  diverse  cagioni y.cioi;  iL  sistema  naassaiisio  che  vi 
è  In  uso  dappertutto  da  riaMtÌMÌina  età,  e  tenacenaenfee  si  con- 
serva •»  la  divisione  delle  proprietà  io.  ipoltc^.  e  sottilissime  £ra- 
i&ioni;^e  Tessere  abbandonate  alla  discreaione  di, agenti  merce- 
perii  le-  cospicue  possessioni  di.  parecchi  tra  i  più  dovixiosi  Pos- 
luinesi  .che  itabiliron.o  in  ,Totio0  la  loi'o  principale  dimora.  M 
quali  daoni  si,  aggiiunge  <be  ùl  regio,  patrimonio,  il  regio  apo* 
stoUeo  ^ecQUQmato  evariicollegit  ecclesiastici  di  altre  diocesi, 
essendo  dotati  di  ampiissimi  tenim^nti  in  questo  territorio,  U  la- 
sciano per  antica  conìsueliidiiie  in  balia  di  fittaiuoli ,  i  quali  t 
tntt'altro  penmno  che  al  vero  Incremento  deiragriooltara  ed  si 
progrosso  della  pubblica  economia.  A  malgrado  di  tali  iacea- 
.venienti,  per  alcune  prospere,  cìccostaaae,  delle  quali  ei  Cara  censo 
•qui  sotto,  Tagro  fossanese  produce  cereali  d'ogni  sorta  in  tanta 
i^opiar  che  nelle  memorie,  storiche  dei  due  ultimi  passati  secoli 
fu. esso  «chiamato  menitamente*  il  grama/o  del  Piemonte. 

Le  piante .  fruttifere  e.  le >  cedue  non  vi  formano  in  generale 
,un  .ogge||^!diumolto  cibòvo.^Se  non  che  le  regioni  del  Murano, 
della  Goqsna^e  dell'anti^  disttsetto  del  Romanisio,  sono  soC- 
ficientementn  |>mbreggiate  di  noii^,  i  cui  frutti  in  certi  anni 
diniinuiscotto. di  molto  il  bisogno  cbe  si  ha  di  trarre  da  On^Iia 
e  da  JXisa^J'oUo  che  «si  dee  eoiuumitfe  in  guesu>  paese. 
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Le  annose  quercie,  gli  olmi  e  le  altre  piante  dì  ijoalcbe  ro«i^ 
bastecza  dorettero  soccoinbere  meno  alle  esigente  della*  mtfrì*^ 
neria,  che  al  prepotente  dominio  di  un'epoca  iniausta^  e  all'in-* 
saziabile  aTarizia  di  certi  fittaiuoli  ed  agenti. 

In  quella  fece  l'ampia  superficie'  del  territorio  è  largamente 
ricoperta*  dai  gelsi.  Osservasi  per  altro  che  da  drca  vent^anni, 
nel  corso  dei  quali  scomparvero  le  prime  file  di  cosi  giovevoli 
piante,  più  non  se  ne  veggono  quei  fusti  a  larghissimi  diame- 
tri, e  a  grande  elevatezza,  ch'era  una'  maraviglia  il  vederli;  e 
vuoisi  notare  eziandio  che  non  un  solo  tra  i  moroni  che  a 
a  quelli  furono*  surrogati  da  un  mezzo  secolo,  ofiìre  inditii  di 
poter  giungere  alle  grandiose  proporzioni  di  quelli  che  vi  si  am-^ 
miravano  anticamente. Donde  provenga  questa  magrezza  nel'gelso, 
se  dall'esaurimento  degli  acconci  sughi  o  dalla  grettezza  delltf 
piantagioni,  non  si  saprebbe*  ben  dire,  ed  è  anche  troppo  vero 
che  la  prodigiosa  moltìplicità  dei  gelsi  che  si  veggono  di  prcp-^ 
sente,  non'  supplisce  al  ricco  fogliame  di  quelli  che  or  più  noo 
sono.  Le  nuove  maniere  introdotte'  in  altre  contrade  per  ri*' 
spetto  al  governa  dei  bachi  dà  séta ,  non  si  sostennero  nel  Fos-^ 
sanese,  ed  ovunque  vi  si  ripigliò  il  metodo  invalso  per  l'antica 
sperienza.  Ciò  non  pertanto  il  prodotto  dei  bozzoli  vi  e  assai 
considerabile  soprattutto  per  le  classi  inferiori  della  città  e  pei 
cittadini.  Si  crede  con  fondamento  che  la  coltivazione  dei  gelsi 
vi  abbia  avuto  principio  durante  il  regno  sempre  memoralHle 
det  duca  Emanuele  Filiberto,  e  che  avesse  quindi  maggiore  in-» 
cremento  nel  primi  anni  del  dominio  di  Carlo  Emanuele  I,  che 
potè  per  qualche  tempo  camminare  sulle  traccie  gloriose  del- 
l'augusto genitore. 

L'analisi  delle  terre  fossanesi  finora  non  produsse  alcun  risid'-^ 
tamento  di  qualche  importanza  ;  e  si  crede  anzi  che  non  sa- 
rebbero nemmeno  acconcie  alla  fabbricazione  di  buone  stovi**' 
glie.  Non  vi  sono  cave  di  nessuna  sorta.  Quattro  fornaci,  a  poca- 
distanca  dalla  città,  governate  da  regolamenti  camerali,  forni- 
scono il  materiale  mediocremente  atto  alla  costruttura  delle  caso 
dentro  la  città  .e  nell'estensione  del  suo  territorio. 

Strade,  Scorre  in  ^1  territorio  di  questa  città  e  per  tutta  la 
sua  contrada  maestra ,  nella  direzione  da  greco  a  libeccio,  uti 
tronco  della  strada  provinciale  da  Cuneo  ad  Alba.  Un'altra  strada 
eziandio  provinciale  da  Saluzzo  a  Mondovi  passa,  verso  ponente, 
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pM  •oUborghi  ddU  éUkf  e  ^iegaad«  ftd  ostro  coadnee  imoie- 
dMiteneole  allo  Stura  dbe  ti  ti  tragitta  col  maisò  di  un  aavi^ 
gliò  >  aa  per  p4ca  dn?  gli  aoprabboodiDo  ]e  acque,  il  rareo  ne 
rimane  impedito  od  alaieiM  lommaMeota  riichiofo..  È  voce  cbe 
questa  medeiima  fio  tata  fré  aon  molto  dithiatota  regia  per 
alla  Tolta  di  Ooeglia  e  del  littoralt  di  poaenle;  e  «Im  ti  sì  get- 
terà an  poote  ttabìle^  cbe  togliendo  di  mezzo  ogni  ostacolo  alle 
eomuoicaaiooii  compierà  gli  arde»ttMÌaH  voCt  non  $c4o  dei  fot- 
sanasi ,  ma.  esiandio  di  tutte  le  popolaaioni  di  qoel  coiMtdexc- 
▼ole  tratto  di  paete  cbe  si  contiene  tra  io  Stura  ed  'ù  Tanaro. 
Di  due  miglia  è  U  luaghetsa  di  qu^te  strada  sull'agro  di  Fos- 


Molte  TÌe  comunali  intersecano  iu  Tarie  direaioni  il  Cosaunesc 
territorio.  La  prima,  da  letante^  Terso  Saltooor,  praleadesi  per 
ben  due  miglia  sino  allo  Stura  ^  éu  Ti  si  tragitta  col  aacuodi 
un  porto:  la  seconda,  a  greco-*leTante ,  scorge  a  Bene,  attra- 
Tersa  lo  Stura  ttacdiaote  il  porto  di  s^  Lassaro ,  come  pan  il 
torrente  Veglio  sur  un  ponte  statoTi  costretto  neU*anao  iSSg, 
a  poife  accesso  a  qucHa  parte  del  Fossa  oese,  cbe  cbiama»  di 
Lo#etO|  ed  anche  Piauiboscò:  là  terra  ^  ad  ostro^  tende  a  s.ÀU 
bano,  percorrcndoTi  un  tratto  di  buon  miglio  insino  allo  Stura: 
la  quarta^  Terso  ponente,  scorge  a  Ccntallo:  la  quinta  e  la  sesta 
cerrono  nella  medesima  dirciione  Terso  il  lato  occidentale,  e 
riescono  a  Villafalletto  ed  a  LeTaldigt.  Da  queste  ao  ne  dira* 
mano  parecchie  altre  ^  che  mettono  alle  Tarie  TÌllate  di  evi  par* 
kmmo  più  sop^a.  La  luoghesaa  di  eiascuna  di  queste  è  dulie  tre 
alle  quattro  miglia:  sono  esse  mantenute  in  buonisaimu  stats. 
Non  taceremo  per  ultimo  esserTi  da  tramontana  una  tìu  di  ma* 
gàifiehe  dimensióni  e  molto  bene  costruita  ^  la  quale  tcade  t 
Ma  rene:  per  esua  actorciercbbesi  d'assai  il  Tieggio  ella  capi- 
tale^ e  potrebbe  riuscire  di  grande  Tantaggio  qualora  si  Toiesse 
darle  maggiore  importanaa*  che  non  bk  di  presente.  Vi  percorre 
uno  spaxio  di  cirte  tre  miglia  »  e  colle  sue  dìramatiOni  mette 
ai  luoghi  di  Famolasco,  Defesio^  e  Ricrosio  a  destro  ^  ed  a 
manca  riesce  alla  Prata  e  ad  altre  parti  dell'  agro*  OsaerTere- 
mb  ancora  ^  che  gli  abitanti  di  Possano  e  del  suo  territorio , 
per  antica  stipolasione  Tanno  esenti  da  ogni  diritto  di  pedalo 
sullo  Stura  per  tutti  i  naTÌcelli,  che  danno  il  passaggio  ad  ogni 
parte  del  territorio^  esiandio  col  carri  e  eolle  Tctture. 
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Sftttwi  er  dal  lonreató  Gvapf^».  )t  W>  novt^  «lonfondeii  eoo  qii^lla 
di^MalLeu  a»  questo  leititoi^ip^  .Npn^  v^  «m#.  e^si  Talmtl  di^  Te*  - 
rn»  pAiit»4Lo,Siiiffa;ti»9»||aÀ^.imme  gm^^si  é. aciqiapato  »  ni^«*: 
dìMit^baittctti;;  itMeUe%ti.qu$i(^^QQA  é.#s«iiHUi,  locchè  accadai- 
ndlai  viaggiorpanto  delle  aoii0»^ fi  puma.  Q»l  mesXo.di  «p  aca^nda 
pedule  pesta  ttrada  di  >^Uaf«llellt^  Jt^  molle  s^saiurigAni^  die 
«Mtoiio  daHe  anofie:  regiopi  del  MMKa^so  ^  dial  Hoodoainor^  ^  c^. 
della  Bastia,  acN4;chifcoiio.d'aicq9ie.lo;  SAura  dinanzi  a  Moota-^ 
nmcÈfy  o4  alquanta  ÌA&riopjqueiite ;  e,  «e  ciMÌ>ffn^,foise,  TalTco 
ikl  fiiime  noQi  |^  o«»l)re|{giato  da  frequenViMÌiae  pianU,  c^nio^ 
la  «ni  1^1'  taii)pl  andaU^  esaJl^rehhe  n^Uai  statcì  tanti  nùasmi  cor<- 
roltii4aTaiiiinprbAffe,.  a;  grMdl.di^MP^ftuttfti  paeaLairintonnp., 
I^  Telttste  aa^worie  di  Vq%^^Oì  ateefBnnana.,  ,cl}«  già  vi  ri  rf- 
8pira«a  ip^  t«tt<».V  agxo-  ^^'  aria,  fani/ifiimav  ma*  cosi  più  non  è 
djil:  te«»p<i9.ini  ciM.furoop  ajltersf^te^  innumerevoli  piante.  Al  quale 
grav^sfifiiiO  danno  po^ei;|be  ripaciure  una  società  di  agricoltura, 
composti^  di  tutti,  i,  poasidenti  più  doviziosi  della  atta,  e  ad  uà 
t^napo  pia  aUi  a .  cpnoscerp  i  niglioi'anienti  da.  introdursi  per 
farvi  prosperace  TMOM^aggioraiente  le  campagne    natucalmepte 
feraci,  e  di  agevoli^isìmo  inaffiaiuento.  Ed  invero  il  solp  piano,, 
su.  cui  acH^  la  cit^à,  e  q^ella  parte  dell'agro,  che  sta  olti^la 
Sktursi,,  e   dicesi. al  PiamlKisco,  mancano  dell'opportunità  deU 
rAcqn^v  ma,  supplisce  largamente  a. questa  difetto  T  ottima  con^ 
djaìoDO  dell'argilloso  terreno. 

U  pfinso,  a,<:ul  venisse  in  .mente  l' utilissimo  pensiero  di  traxra. 
pipofitto  dallO'  Stuva  in  questia. contrada  ,  fu  il  medico  MUngia»- 
peri  alessajidrino,  V0c^  U  metà  del  secolo  zv,  mentre,  esercì- 
'tfiva  la  dioica  ia  CheraACO..  Egli  fece  aprire  (  i449)  aull'agro  di. 
possano  uo.  canale,  che  servisse  ad,  irrigaife  quella  parte  del  ter- 
ritorio cheraschese ,  che  giace  a  ipiinca  fieli'  anzidetto  fium^e.  I 
monaci  Benedittini  di,  Savigliang» ,  lìucceduti. nella  proprietà  dei 
beni  dell' abolito  priorato  di  Cevvere ,  conobbero,  tostaiiiente  U 
spmaao  vantaggio .  proveniente  da  quel  novello,  canale,  e;  non 
Indugiarono  «d  inalveare  le  segnanti,  acque  dell'agro,  fossanese 
i(erso.  Itfarene^  A  loro  si  unirono  i  Bava ,  posaessx»»  di  estesis- 
simi poderi  ia  quelle  parti,  ed  altri  ni'mpri.pr^prietarii^  ei  da 
tutti  insieme  si'  ottenne  dal  duca  Carlo  III  la.  facoltà  d'i  scavare 
gli  opportuni  fossi,  e  di  valersi  esclusivamente  dell' irrigazione. 
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Gòsi  nel  tSaS  errtio  già  aperte  le  <gefe  del  Mejraoo,  del  Ut- 
tkrolo,'  ed  ekre  di  miooi*  cdetidenirfoiic  ;  e  per  tal  inod^st 
prOTTÌde  aU'asciagaitteiilo'deì  coDtìfgtti  terrem  ,  ed  «iimIìo 
alla  fertilMi  de' loltoftaiiti  poderi.  E  fuolsi  netare,  che  ìmwmmm 
teule  di  quelle  acqoe  leeottdàtrìeì ,  noo  demo  d'akf€»de,clie 
dal  seeo  atesto  del  Tastitsiaie  tenìlorio  fosiaiiece  ,  di  eoi  le 
cen^àgae  poste  nel  lato  ecddentale»  e  in  quello  di  trmmoot»- 
oa ,  non  ofiìirebber^  che  tioa  palude  di  seimila  )ageri ,  quakva 
non  si  fosse  aperto  uao  seolo  a  «iote  maremme.  * 

Qaal  fosse  la  eotidisìeue  dì  quei  teireui  innanù  m  quel  tem- 
po, puoist  di  leggieri  comprèndere  dar  dn  peoga  aieBteydie 
gli  stessi  menati  di  s.  Benedetto^  vokado  ad  ogni  modo  rka- 
tare  qualche  prodotto  dai  toro  eospieui  tenimmiti,  gli  aflevaao 
già  prima  ridotti  a  risaje,  dopo  arare  ottenuto  da  Cailo  Ili  la> 
permissione  construendi  àedifidum  pUlOe'pro  rùis  ^xeoriandis 
a  S.  Andrea  usque  ad  Garrettwn.  Ma  le  febbri  pesblemnali , 
che  nel  i5s2  scemarono  graodeMìefcte  le  popolaiionà  dì  questo 
e  dei  paesi  all'intorno,  indussero  t  marchesi  di  Saluasoa  pmì- 
bire  la  coltifatione  del  riso  in  lotti  i  luoghi^del  loro  domino; 
ed  i  monaci,  meglio  aTyisatì,  non  s<do  ritorBarodo  leeoteacl 
primiero  stato,  ma  si  fecero  a  proffluotere  nella  sopraddetta 
guisa  i  Tcri  vantaggi  de' loro  teailueDti,'ed  anzi  di  tatto  il  ter- 
ritorio. Egli  é  danno  per  altro,  che  le  «dee  di  qoe'tenipi,  già 
svegliate  alle  filantropiche  imprese,  non  tisci§8eh>  per  ancofoon 
della  sfera  troppo  ristretta  di  ciascun  municipio,  o  eomuae. 
Perocché  se  sin  d'allora  si  fossero  riuniti  a  contribuire  al  ae- 
cessatio  dispendio  i  varii  comuni ,  che  avrebbero  partecipato  al 
beneficio  del  canale  del  Meirano ,  tarebbesi  potuto  comiBcìame 
l'apertura  suH'agi-o' di  Cuneo,  condurlo  sin  presso  a  Ceatalk^ 
prolungarlo  in  tutta'  la  diretione  del  '  territorio  di  Foisano  da 
ostro  a  borea,  e  per  meteo  di  un  alveo  cosi  largo  e  profesH* 
do ,  che  valesse  a  raccogriere  •  tolte  le  circostanti  acque  pala* 
dose ,  formarne  un  considerabile  naviglio ,  il  quale  mettesse  in 
Po  oltre  Carmagnola,  e  procaccia<ise-d  commercio  sobalpiiio, 
e  massime  al  traffico  di  quelle  centrali  provincie  la  più  ^ade 
facilità.  Questo  divisamente  già  palesato  yerso  la  metà  ddlo 
sborso  secolo  dal  linomatissimo  cavaliere  di  RobiUat,  venne  ri- 
dotto ultimamente  ad* un  grandioso  progetto  dall'egregio  cava* 
liere  Ignazio  Michelotti ,  •sperttssVtno  architeUo  idraulico. 
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I  iMlmàf  jcbe  ìi  muiiwipio  aveva  ceduto  al  suo  piineipe  mi* 
taaieDt9'*a  tuttÀ  gli  abri  diritti  di  regali^,  erano  troppo  inco* 
modi. alla  popolazione ,  «icoome  quelli  che  trovavansi  oamancli^ 
dettoStiMea-,  o  lungo  la  bealera  delle  Fontane,  verso  quella 
paKto^.ftV'è  di  presente  s.  Lorenzo.  Neil' istrumento  di  dadi- 
siane  veniva  stipulato  >  c^e  agli^  uomini  di  Possano  e  dì  Roma^ 
niiÀO;  non  ancora. distrutto,  ed  esiandio  a  quelli  di  Genola^non 
foeie  Je<;ito  di  macinare  i  proprli  cereali  ad  altri  molini,  tranne  a 
quelli,  di  Filippo.  d'Acaja  ,  aedamatu  nuovo  signore,  il  prìncipe 
dal  ano  canto  obbliga  vasi  di  mantenere  a  sue  spese  non-^sola** 
mente  i  canali,  ma  ben  anche  ogni-oggetto  necessario  ■  alla  ma-* 
cìnaaione ,  promettendo  ad  un  tempo  di  traslocare  in  altri  ati 
pi^^nsevoli. gli. stesai  edifiai,  e  di  aprire  novelle  gorepec  met«* 
terli  in  moto.  Ma  trascorsero  più  di  due  secoli,  e  le  cose  rìtaaf^ 
nevano  nello  stato  di  prima*  Ad  £iÉaauele  Filiberto  dovette  poi . 
Possano  l'eseguimento  di  quelle  proficue  operaùoai.  Cominciò 
quel  duca .  dall' imporre  al  torrente  Melka-  un  corso  più.  rego* 
laJEE^  -avendone  fatto  sprofondare  ed  ingrandire  l'alveo  pel*  sif- 
fatta maniera,  che  le  acque  più  non  potessero  uscirne  ad  ogni 
eacresoenaa ,  né  invadere,  come  solevano  per  l'addietro,  la  màg* 
gior' parte  del  territorio.  Ne  derivò  quindi  dalla  destra  «penda 
una '.quantità  d'acque  sufficienti  ad  ivrigarai  migliori  terreni ,  e 
a  .dar  metto  non^  solo  ai  molini,  ma  eziandio  9  tutti*- gli  edifiziì 
spettanti  all' industria ,  da  lui  saggiamente  promossa  e  favoreg- 
giata in -questa  e  nelle  altre  pedemontane  regioni.  ' 
:  l' gesuiti  di  Cuneo  che  avevano  il  possesso  di  cospicui  tenì» 
i^ienti'  al  Mnraxzo,  furono  i  primi  ad  imitare  quei  provvedi-^ 
menti  dall'ottimo  prìncipe  e  nel  i568  derivarono  dallo  Stura 
una  nuova  bealera,  chiamata  la  Mona;  ed  Emanuele  Filiberto 
neUo' stesso  anno  si  adoperava  presso  i  fioUeri  signori  di  Cen-i 
tallo,  acciocché  lasciassero)  passare  sulle  loro  terre  la  Leona  dse 
doveva  scorrere  inaino  a  Possano.  Per  alcuni  ostacoli  si  differì 
l'apertura  di  quel  nuovo  canale  sino  al  i582,  nel  qaal  anno 
venne  eeeguita  dai  Cajssotti  di  Cuneo,  ora  conti  di  Chiusano;^ 
i  quali  ne  conservarono  la  proprietà  per  lungo  tempo  e  sintan- 
toché, Cattane  indarno  l'offerta  alla  città,  la  vendevano  *  final- 
mente ai  gesuiti.                 :         i- 

Un  altro  canale  spettante  alle  regie  finanze  si  deduce  eslan* 
dio  dalla'  Stura  ;  esso  discorre  sull'estremo  margine  del  terri- 
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tori»  di  CMtaUoi  «atm  io  q«eUo  di  Fmmiio  «i  Mur^sM,  •  «ai- 
nodo  per  fasn  due  roigrio  lo  tullei  «uperioie  octto  diroMone  da 
lidacGCto  Oi  gioeo^  ottraiiersa  U  ctsado.  pronaciale  di  C«o«d  md 
dtttfeitoi  doUa  CooMoia,  e  «odo  a^  ooofeoden.  le  «uè  aKqoe  caa 
la  Walesa  dk  Melko  aaito  à  maXiao  .di.  iu  Bemaodo»  noi  toV- 
boaglH  dilla  ciitk  h  due  allei  riuniti  poctaooi  ifc  aooie  di  aa» 
viglio  db  fira,  pecche  dopo  avcae  bagoato  caa  clalanoMuatu.  paa* 
porùosti  booi  adiaoiBti  dell'agno:  CoMooeae  aeraflBoaaeoa,  vaaoa 
poi  col  Meirao»  ad^  ioafiare  i  teentorii  ((i»  €ea?ei«v  di^  Cbera* 
•co,  di  Bea  e  di  Saofrè  eoo.  kidicibilii  gifeauMoO»  dì  quello 
Taete  o  aaiuiakoeDte  lerad  campagne» 

U  maì^io  di  Bte,  oro  fi  coatidoiv  dallo,  au»  océgiao'aìoo^  al 
•oo  tagressoy  ootta  pnetialeQte  bealeim  da'  aiolini^  ooa 
•eaeato  che  sotto  il  rmpta  di  Carlo  Eoiooaek  U,  o^e 
già  iooaoai  ne  aaetML  wtulùm  iè  difianiorohi  il  dina  Vfttoiào  à- 
nodio  I  ^  il  ^oate  demderavo  di  gralifieaio  al  «berarehes  per 
akuiM.  iipoflMiti  aervigi.che  qoeili.  glL  atoaano  proaCato. 

'  Molle  alno,  acqao  iateroeoaoa  pofe  Fagro*  foisaoosey  he  qoili 
baofto  origine,  dal  Mdlea  o  pìuUocto  daUe  paludose  ngiom  cka 
ne  fiaactinggiaao  la  wiafara  sponda  dallo  paale.  di  CealoUo.  La 
pia  antica  di  taliì  cornenU  è  la  Tavolerà ,  a  cui.  fa-  aperto- l'ai* 
veo  sio  dai  primi  tgupfa^  io  cui  oomoMiò  a.  fiorire;  il  comnoe 
di  Fofsaoq;  ed  é  a<lgL.ai  faconda^e  una  supccficia:  di  tre.  aula 
giornate  di  areooso  terreaob  È  propria  degli.  uleoAi ,  i  coi  di- 
ritti risultanti. da  earte  ooteotioba  del;  aeeoloi  xxr  e  rieonoeciotl 
did  Ricalo  seoato  di  Torino,  nel  psii^o  aoAO  del  soaat«biliaicnlo 
in  qoosta  motacfioli  fiinono  mai  sempra  diiesi  da  oo.  consiglio 
a,  rii  stabili tOy  ed  %m^alprali  dall'efficace  pataotiato  dello,  cimica 
aaHoioistraaioiKU.  Nell'alveo  di  quella  corMMe.a'iotaodoae  lo  tena 
parte  ddile.  aofoe  eho  il  toraeote  trovasi  avoae  nei  suo  ioUo  al- 
l'alleala delle  sisa  ioibpQcalMra,coDtt»  a^lla  dai declocolocie del 
'r#al  sanalto  di  Torino.  Lei  più.  conùderabili  delle  al$ae  oaioofi 
cononti  sona  la  Peoaolato,  lo  Faraojrra,  la  Periosata,  il  Bia- 
doUoiy  la  Piossa  o^  U  FeUaaaoa,  cbe  poruao  il  boomo  dei  ca- 
sali ebe  ne  loroao  gU  autori. 

|«o  aosideue  aeqoe,  e  sopijittNtto-  quelle  dello  SUira  conUa- 
gono  in  copia  buoni  pesci  e  massime  temoli  e  trote  squisitis- 
sime. 

S€ltfCi  Uc^othfioine^  La  superficie  piana  e  pressoché  uoiforoae 
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di  lutiti  U'Ptfcse  8DD  offrm  «ome  la  più  opportoosi  ali'iMoiU 
Il^gme't  m'asstJDe  dacché  la  campagna  fu  dappertutto  spogliata, 
de(K  Mticfai  a)ben,|  ond'era  sopraqunodo  arricchita,  l^e  folte  e. 
spaaipsi^Hina  aeWa  fJie  coprivaDO  ui^i  tersa  parte  dell'agro, 
eid.«sUadevasi  per  pina  lunga  soaa  di  terre  dallo  Stura  iosiao. 
a  Geoolai  ialieramaàte,  •comparve;  e  cosi  pure  aTveiuie  delle 
bo«iaglie  dell'alta  Cowuitiik  e  di  altri  siti  posti  1^  jneuodl,  af-. 
finche  CHO^nesMf  libera. lo  spazio  alla  coltiiazioDe  di.,  campi  e 
di  pratiycon  cui  si  fosse  io  grado  di  sopperire  a' bisogni  della 
s^aipae  «rasceo^  popolazioue.  Dal  che  .prevenoe  ch^  già  comiaciasi 
a  patirà  il  difetto  delia  legaa  che  debbesiicoo&uinare.  nel  paese,, 
e  nacque  pure  la  aeoesàtà  di  riceverla  d'aUroode  per  pro^ve-* 
deve  alte  esigeoaa  degli  edifisii  ìadustriaK  e  delle  onaBiiattttre. 

KoQ,  reitaao  iu  piè>  ohe  i  bosohi  di  «Itre  Suaa  sopra  la  Ve'* 
glia,  ed  anche  questi  appairt^aenda  a  ptivali  possedtiineftU ,  si 
vanno  sempre,  più.  dur%dando,  e  non  passefà  molto  tempo,  che 
saranno  al  lutto  rimpiazaati  «dalla  vili  dbe  ^na  e  là  cominciana 
a  eomparire  in  l^o  iTace* 

Topografia  della  città.  Già  toccammo  delia  belUssima  pasi-^ 
tura  di  quetta  eilla;  •  direma  adesso  che  a  malgrado  dei  danni 
a  Ctti  pler  le  pasiaie  TÌcende  politiche  aoggiacquero  molti  dei 
suoi  grandiosi  edt&aii,  essa  oentiaua  ad  essere  niKklto  cospicua 
per  raoieoità  del  sua  cielo,  per  l'ampiesaa  e  regolarità  delle 
«ne  cottlriida'te  por  numerasi  portici  «he  la  fiaD«heggiano.  Sulla 
contrada  principale.  e«poslli  al  plen  meriggio  i  portici  «i.estendoiM» 
da*  ambe  le  parti  in  tutta  la  sua  laogbesca  t  essa  è  chiusa  a  tra* 
montana  da  un  dilettoso  belvedere  proprio  della  città  A  risul*' 
tante  .d4  uoa  Iporg^e  saetta  delle  fortificasionì»  .  .  \ 

Vi  si  monta  per  uaft  bella  gradinaci  di  eiegaal«  comuaione, 
e  nella  state  vi  h  #ode  della  firesdiiMima  orobin  di  piante  di- 
itribuite  ia  laif hi  a  regolariMÌmi  fiali*  Di  là  si  soorgona  la  più  ri- 
mote alpi  el?eticbet  si  teggona  a  manoa  i  aevesi  meati  sahiiaesi, 
e  •  destra  le  ubertose  pendici  dell* Appennino.  Disiotto  preien- 
tasi  al  guardo  il  auoiro  traodo  della  via  proYÌn«iale  per  Alba, 
che  fu  costretta  npi  primi  anni  dell' MUimq  scorso  decenoio,  e 
per  cura  della  civica  ammiaistrasiane  yenoe  adornata  a'  laoi 
fianchi  di  una  dappin  allea  che  pel  tratto  di  meszo  miglio  ^rva 
a  pubblico  delisioso  passeggio.  Dall'altra  parte  si  domiai^  col- 
l'occhio  tutto  il  corso  dell'ansidetta  contrada  maestra» 
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Pidatzi  e  piasae*  Nella  cootrada  principale  è  degno  di 
servatioDe  il  palano  civico ,  che  fu  innalzato  sul  disegno  dd 
conte  Nicolit  di  Robilant.  Qui  giace  una  piazza  che  nrebbe 
un  perfetto  quadrilungo  tutto  circondato  di  spaziosi  portici ,  se 
non  TI  si  innoltrmsse  il  grandioso  edifisio  della  cattedi*le  net 
lato  di  levante;  ma  la  maestosa  facciata  del  sontuoso  tempio 
e  la  vasta  torre  innalzatavi  dal  B.  Oddino  Barottì ,  e  al  cfis- 
sopra  decorala  di  un  belFotlagono  dd  vicario  Ne^,  ae  fimno 
scomparire  il  difetto. 

Lungo  la  medesima  contrada  fanno  pure  bella  mostra  di  sé 
il  grandioso  palazzo  dei  S.  Giulia ,  poi  degli  Operti  Bciarcfaea  di 
Cerva^ca  e  quello  del  eh.  conte  Bava  di  s.  Paolo* 

Ai  capi  della  contrada  maestra  stanno  le  due  porte  del  Ro- 
manisio  e  del  Salice ,  la  prima  »  mezzodì  ;  la  seooada  a  tia- 
montana ,  Tuna  e  l'altra  di  recente*  e  vaga  costruaione. 

Contrade  minori.  La  seconda  contrada  della  città ,  Ae  la  in» 
terseca  nella  direzione  da  ponente  e  borea  si  è  quella  ehe  in* 
comincia  dalla  porta  di  s.  Martino,  detta  ora  del  castello,  e  nette 
capo  all'altra  del  borgo  teoehio. 

Nel  suo  principio  le  sorge. a  destra  il  magnifico  quartiere  dei 
soldati ,  cui  la  civica  amministrazione  fece  edificare  net  1787 
sul  disegno  del  regio  architetto  Quarini|  speadendoTi  ìa  ce^* 
cua  somma  di  centoquarantadue  mila  lire. 

Oltrepassato  il  quartiere,  la  contrada  si  apre  alla  destra ,  e 
dà  accesso  alla  piazza  d'armi  sulla  quale  sta  ad  oecideate  il  qua- 
driturrito  castello,  di  cui  i  principi  d^Acaja  cominciarono  la  fid>- 
bricazione  dopo  l'anno  i3i4*  * 

Il  recinto  esteriore  ne  è  formato  dalle  mura  deH'anlieo  Im- 
leardo  del  comune,  che  si  denomini  la  biccocca.  Questo  ba* 
luardo,  a  giudicarne  da  quanto  ancor  ne  rimane,  doveva  essere 
Ufi  largo  quadrilatero,  avente  ai  quattro  angoli  un'elevata  e  sot- 
til  torre  rotonda.  Le  mura  ne  sono  di  altezza  considerabile,  a- 
spre,  di  duri  sporgimenti,  e  di  non  ordinaria  spessita,  e  pshe 
che  s'innoltrksse  addentro  nell'area  dell'abitato,  e  racchiudesse 
non  solamente  lo  spazio,  del  sopra  innalzatovi  quadriturrito  ca- 
stello e  di  sue  dipendenze,  ma  ben  anco  la  maggior  parte  della 
piazza  che  gli  giace  dinanzi.  L' ererione  di  siffatta  rocca  non 
é  anteriore  all'anno  ta36  allorché  sotto  gli  auspizii  di  Manfredo 
Lancia  ,  marchese  di  Busca  é  commissario  imperiale,  i  borghi- 
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gnmi  an'kitorM  TeaWaiio  ad  abitare  io  Fomno.  Diiaott^  alla 
Tto<bia>  torre  4IU'ifBgolo  aJibeecia  riesce  nella  campagna  l'ac-r 
quedoUb  che  raccoglieva-  tutte  le  acqae  piovane  della  parte  oc? 
Sdentile  della  ciHiu 

U  cono  di. tale  acf oedotto,  e  la  «na  caduta  vertoja  torre  fu 
ditcopevta  •  nel  1713  dal  regio  arohitetlo- Castelli,  che  per.  or- 
dioettde[l  te  Viifloiio  Amento  edificafa  d#Ue  fondamenta  sol  Uto 
aèutrate 'della  oledeimia  piazza  il  vastissimo  magasxioo,  cl^e  il 
provvida. Prtnoipe.. destinava  al  deposito  de' creali,  nel  cien.tjro 
delle  soe  più  id>evtose  proviiricio*. Questo  bel  magazaino  è  scomr 
parso  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  sotto  i!  regiaae  im* 
periakw.:  '      . 

.  SnUa  stessa-  oontcAda^  eziandio  a  insano  deslr»,  è  bella  a  ve* 
dersi  la;  casal  degli  AjrzOai  ad  ora.  dei  Celebrici  bfronl  di  s«  Mar* 
tuM>.  Iki  lat0  di  ponetele*  è  fiancheggiata  dal  palazso  manici-, 
pale^.  metta  .«da >piéiblifia  pìaisa.,  interseca  ad  angpli  retti  la 
contrada,  maestra  é  va  sino  allji  chiesa  di  s.  Giorgio..  La  fumo 
riguardeybte^*  per^qnésto  trattoci!  collegio  dei PP.  Somaschi,  ed 
il  palazzo  che  gli  sta  dirimpetto^  e  fu  già  dei  :  Trotti  e  poi  dei 
marchesi. CaramslU:  di  Ccavesana.  Indi  sorge  una  casa  che  nel 
18 i 3  fu  ridata- i'tt  jassaii. elegante  forma  d^l  canonico  Goletti: 
sulla  porta >ii>i''epigrafe  latina  ricorda,  che  ivi  nacque. il  a rdi  lur 
^>i344  il.Bi.  Oddino  fiArotti. 

;  Oltre  la  «chinsa  'di  s».  Giorgio ,  la  contrada^  che  pure  è  adoiva 
di  firequenfissiaat  portici,.. piaga  irregolaroleate  sulla  sinistra,  e 
lasctandn  aéfieko  nnar  piassetta,  volgesi  a  tramontana ,  e  va 
a  riueeÙRe  .^a^-porta  del  borgo-  vecchia,  toccando  in  quest'  ul* 
limo  spailo  i.pnl  hingò.suoxon^il  teatro^  le  chiesa  ed  il  con- 
vento dei  Filippini,  e- la  parracchiale  di' s*  Giovanni. 
:.  iLawteitea  'Comtvada ,  ^éhe  '  corre  da  borea  ad  ostro  in  linea  pa* 
niella  colla  contrada. «maèstra,  è  quella  che  si  chiama  de' no* 
btls.  In  essa  è  dq;no  .di  parlicolar  menzione  il  palazzo  del  mar* 
chese  .di  S,  Maria  (  Mattiano.)|  che  vliu  la  prima  ^-esidenza  dell* 
prìocipe^Ma  Bfarià  di  •  Savoja  ,  figlimi  di  fimanuele  JPiiiberlo 
principe  dì  Carignano/  ivi  ammogliatasi  al  conte  Malflbeila  di 
GercesMco.    <  ^ 

Merita  pure  di  essere  particolarmente  accennato  il  palazzo  del 
eoote  Alliaga  ài  Montegrosio  e  di  Rscaldoiie.  Pia  sotto  verso 
mesimdl  trov^avasi  ài  manco  lato  di  questa  contrad^i  hi  magni* 
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loro  ilik  è  al  tatto  lUHiipnMi  a  «ideilo  M  l«MplO,  tmfmhè  m 
loogò  deUe  leienc  toao  eoinnbi  olriuid  A  dae  MagnificbMB  co» 
loom;  MI  CI»  l'arcbitmt e  Mitieiie  due  statue 
dtUe  virltt  oardiiialiy  efcegii  Uvori  di  atiaoo 
'  SiiU'ahafe  ikdtcato  a  i .  Giofenale  ita  l'uraa  ballUrfina  eba 
fta  iaaagorata  a«l  1717,  e  racchiode  U  preiioiM  rttiqdw  idi-4|«el 
•aolo*  Saoo  essa  coateoota  in  oaa  rìccbìffìiiia  aana,  A  cui  una 
chiave  é.prcMO  il  capitolò,  an' altra  ptH*»  il -ciad^eo^  e4  ne 
lana: e  leaiita  dagli  eredi  del  beneoieiito  Fosiaoeae  «Mal^dki 
.  ••  Ctulta»  ^a  cui  tale  casea  fu  ^gabta* 

NeUa  cappella  4aUe  reliqiùe  ei  conpenra  il  capo  dal  < 
saoto  ia  un'argeatea  tetta,  la  quale  sì  crede  ebe 
dall'^iiaaia' pietà  4iLudoTÌeo  ultino  pi(i|ioipe  di  Acaft. 

Yi  «i'eoDiarfaao  aiiandio.  le  Tenevate  .«ppgUe  dai  «• 
AheciOi^  e  Sebattiaooi  ed  il  capo  di  ••  Cleoia^te^  pactalo  da 
Aona  del  fesco? o  Nicolò  Dal|iia»o«  RaieocUe'  almi  leli^piìe  i\ 
«ODO  custodite  dai  eauoaici  1  e  tenute,  dai  ledali  iu  graode  ▼e»* 
aemaione.     . 

La  cappellef  di  Sf .Rocco  pi^opi^  à^^  cittk,  e  quella  di  No- 
stra Donna  delle  grane,  «sono  degae  di  p^tioaii^e  na#usioae-,e 
singolarmente  quest'oltima 9.000  tanto  pev  la  «uà  sahietta  eie- 
gaasa,  quanto  per  rintrinseco  pregio  dalle  f  uè  colooM  iatfte  tra- 
sportare lOui  gra?e  dispendio  dalla  ViC^esia»   . 

Vi  è  fiaalmeiite  amuirevole  la  «appella  dedicata  al  B.  Od* 
dina  Baratti  Cas^a^ese,  inoaUato  aU'anor  dagli  altari. nel  181  \ 
dal  sommo  poatefice  Pio  VIL 

La  pietra  foadameotala  di  questo  stupendo  sacro  edificio  lis 
posta  addi  la  Dovemhre  177&  da  ,ni9l'sigaor  Moraaso,  ed  ia 
settembre  del  1791,  ne  iu  JatU'iasalenne  conseer^aieae  dallo 
«tesso  degnissimo  preiato >  ehe  .vi  «pes^.del  .proprio  rc^regìs 
somma  di  cento  trenta  e.più.iiHlalire,  Per  ^od.  eolenoa  acca- 
sioae  si  cooi^  una  medaglia,  nel  .cui..diri|tto  i  «.  Gio?aoa)e  cbe 
l)eaedioe  la  novella  ehiesa ,  e  nel  coteicig  sta  la  leggenda:  Pro 
tempio  de  /u^e^^ota^.  fìos*ani*    .  ' 

Neirarea  Ov'è  di  presente  ja  cattedrale,  già  sorgeva  una  ^cfai^a 
detta  s.  Maria  della  piaua  colla  coi^freria  di  «••  Dalosasco.  La 
sua  porta  principale  era  rivolta  a  tramontana.  la  quell'antica 
chiesa  già  si  traderirono  il  prevosto  ed  i  canonici  della  co- 
lèggiata   di  Romanisio,   quando   fu  dtstrostto   il   loro  vetusto 
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p«ese«:Si  vuole. 'cbe  i.v^iiionicl.di  RomaDuio  aTeiserp.  ricevuto, 
le .  loro .  pr^beu^e;  precisasdente  n^la  piefà  del  secolo  xu  dai^ 
Prioeìpì  «akiszosiv  allorché  coU'ajuto  jg|ì  quelli  fu  eretta  la. ce*- 
lebre  afasia  di  Staffarda,  Or  ayeodo  quei,  caaoiiici.  portato  coo^ 
seco  il  veneratissimo  corpo  di  6.  Cioveoale,  per  comiipe  eoo-, 
aeo^  .M»  e}fss8  quel  santo  a  protetM>r«  ài  Tossano  ,  e.a  titp-*, 
lac^  dell'anzidetta  chiesa  9  che  Tenne  poi  ingrandita  nel  .latp  d^ 
^^aote  dallo  ^sso^pitolo,  il  quale  nel  i3ja.  promulga  i 
pr/>prii  flatutiiy  approvai  da  mongigoor  Giovanni  Orsini  di, 
lUvaUa  p^l.  i4puy.  confermati  dodici  anni  dopo  da  qionsignor 
Alinone,  e  ratificati  nel  i44^  da  monsignor  Ludovico  di  Roma- 
guano^  tutti  e  tre  vescovi  di  Tprioo.  Poiché  troppo  angusta  era 
quel|ji  coHegi%tai  si  peasò  n^l  1397  ad  iograndirlsi  un'altra  volta 
dalla'  p^rte  .dell'ingrosso ,  e. le  si  fecero  od  un  .tempo  la  fac-, 
ciat^  .«.'il  i^aaiponile  per  opei^l  del  beato  Oddino  Barotti  al- 
lora preposto  e.  i^rci  delle  largizióni  del.  principe  Jacopo  d'A« 
caja..  Mei  »|i59g,  monsignor  Camillo  Daddeo  primo  vescovo  di 
Possano  faceva  riattare  .ed  abbellire  quell'antico  tempio,  e  nel 
1628  sotto  ài,  pontificato  di  monsignor  Federico  3a°dri  Trotta 
se  oc;  an>pliava;  il  coro,  e  «e  ne  ristorava  la  Cacciata,  pe^ 
ordipe,,  ed  a  spese  della  civica  ammimstraziooe* 
.  Nell|i  0iiova  cattedrale,. consecrat^.,come..dìcemmo,  nel  itj^i 
furono  ,eretti,  oltre  il  ciipitolo  .quindici  -beneQicii  tutti  provve- 
duti di  sufficiente  dote,  e  yì  vennero  ai^cbe  stabilite,  due  coin-^ 
pagnie^cio^l'mtica  ^I  ^rpo.^^l  Sigpojiref  e  quella  di  s.  Gio- 
venale^.  ■,-        .      •  .  ;  .     .  ,    •  ni 

ChiesA  dfitFÀssunzioiiLe^  La  seconda  parrocchiale  di  Fos^no,^ 
«ottQ  H  titplo  di.Nostrfi  Donna  Assunta  in  c^elp,  e  chiamaci  voIk 
Harn^eote  k  Madonna  del  Salice.  Era  già  una  chiesa  figliale  del 
Romanisioj^  da  cui  trovavasi  distante  due  miglia  circa  dalla  par^f; 
di  gi;eco,;  e  .serviva  particplarinente  ai  ^villici,  dimoranti. nelji^ 
regione  della  Fraschea.  Si  fu  appunto  in  essa,  che  versoi  la 
metà  d^I  secolo  xu  si  discoperse  il  corp9  di  s«  €iovenaIe,  che 
venne  tos^  10  .s^mma  venera^o^.e  presso. gli  abitatori  dei  luq<v 
4;hi  circpnvÀQini^  d^^ccl^è  ti  condusse  nel  11 4?,  a  visitar  quella 
cJUie^.  e  a  v^iyerar  quel  sacro  corpo,  il  papa,  Eugenio  III,  in 
04;G^sione  ch'ali  passò  df  queste  parti  per  andare  al  coiici]Ì9 
di  llb^ims.  Indi  a  poco  tempo  la  chiesa,  della  Madonna  del 
Salice  divenne  un  celebre  santuario,  e  si  trovò  presto  dotata 
Dizion,  Geogr,  ecc.  Voi.  VI.  5o 
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a  Mtitotè  teùditef;  ìè  qc^Nf  coìÉWftfrif  Afèt'Mebé  dHorteèé 
intietiiè  èoù  la  cKlelA  ittafrìee  d)  R«ttMtii»)tf  fnlsferitasì  ri  (cù- 
tttto.  Eretta  po^^ii  Ih  bothìtténdi  deft'iftdiinc  GèWiMimitaiio, 
€  Utììpik  ii^esCltÉ  nè*|Aù  ioiij;rii  cÉÌ?tf1Ì«ri  delle  littgn»  itàlica, 
i^ttlhidft  Mftto  n  Ibro'  (iiltrdliato  mo  alPestHiiiWé  di  ^ella  n^ 
era  niiliiia.  OHr  |;<Mk  di  liif'àtiliiui  |ibMotoè  si§  R.  Dèutaiiio, 
ed  H  ittb'  pilro^ò  tòn  tttèdo  d!  |>ribrè  2  AOitlìdlHiI  dà!  t«9cafto. 

Obfè^A  A  r.  trib^àdhi  ÈàtUstd.  là  iettai  (óÉInroechia  è  sotto 
il  titolò  dì  é;  Gii/hiàol  Bàttr^tM:  6K  epféHt  hi  tMìdÉtàrotfo  dà 
Tiltato'i^iite  ne^if  ahiìi  i^4^  é  lifS  Mtti^tfte  ajtf  t^tta  M  po- 
polatidnè  d)  ^uttel  lbr6  vìft^g^c'  A  qiiètU  «W  àèielfn^^»^  al- 
euti distretto;  me  hivtte  ik  It  cbàsehÒ  hMéra  M  ^irlMifè  gm^ 
risdiitdntè  iO{M  hK  f*mi]^)U  dfi'sobi  àtìÌMi%  sl^odH  W  stf  ffatlht 
cbe  ehiaò  lòri»  iBggéttè  al  ieriipo'  d%ll'i«tfiMìgfàUtilèe.  U  pilroco 
the  faà  pare  tltdlÀ  di  priofe,  e&ercita  tUtté^id  ìibéHakalè,  tome 
par  \ó  addietro,  là  saa  giurìsdiiiotae  kbptà  ttttH  i  siKfi  dtpèttdcnti 
ÌD*  qualUdqtfe  lUogó  della  città  d  del  tebrit^Ho  si  troviao.  GB 
Òperti  divèòiìti  inarchen  di  Cérra^at  è  fcdiìil  di  YilhmtfMBa  e 
A  i.  Lòrentb  fié  éonsèrMroifo  piar  Uncù^  M  §iii^paMiiéfe  iià 
èssi  rttoao^utò,  é  cooferniato  tfddl  a8  kèiiéhMM  t47§  di  Sì- 
ito  IV.  e  coDseri^àròtoti  ancUfe'  il  diHttd  di  rhfeiWtdre  la  déciinà 
4à  thtte  le  terre  dcH'aiiticò  Ibk-d  dÒmitiiò,  éisèndMéli  èèpées- 
fiittèVita  rUefnttl  tfétt'Utfotfiéiitd  dì  tè^sìboè  ^i  lèirb  diritti  di 
regalia  ^  ìjuébad  Vollero  bbirri  «1  FUssénd: 

Se  hm  che  uba  cbVìddeteVole  (Uhè  S  (jàiìtà  Leonia,  die 
ia  progresso  di  tempo  essi  aggìuosero  alle  altre  rendite  dèi  be- 
Àeftèld  (Aitf'rocdillirè ,  Vénde  M  IniofporiHI  bèlla  dòtasiòne 
del  (iattfcb  tfifentùtb  pérfeiò  tìikhHàMò,  tièpettò  agli  altH  ddta 
ima:  Nélili  prèièitfUs  chiisÉ  di  s.  fiibvitotif  BM^k ,  che  fti  rie- 
dificata dàirè  fdi^àtriifalà  bèlraunb  fjhiii  èi^ài  dì  aiil^lare 
òsserrittoiié  il  qiiàdt-b  àtH'Otitt  i^g^tife;  bpè>a  Hi  gftìttdis- 
MWò  i[>fegib. 

Il  sàDtoPi-ieeùrloHiI  A  £  iHIp^réliffttàtd  Mie  spdode  delGIdkdaM, 
ei^còoditd  dMlè  fafké  tfMibirìktHìA  1^  irtippllcaiìti  ^'^n  le  po- 
HfiòU  cbllfe  itcc^ue  d^lU  jpeottébtà:  Uè  ^Ìr<Aè  di  likì  hàMh  col- 
t^ito  addebtrd  U^ìi  aatfaii  di  bdlòh)  che  ^  %l  iffdllatodb  io* 
tordtt  é  ti  diVufosbrano  comprési  Vld  lisdlìtà  mèrMV Italia ,  %  tinti 
balla  forta  k  Ibsleme  dalla  ddlcé^zd  9Mè  ceìèsdali  iU^  koci. 
tiàorkéik  nelK  figure,  VeKdicà  èsprééèiond  di  liflbtttj  l4v«kui  A 
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tkitei'  iQkittlekza  di  pànBeggiaiiiooti  e  topralUittò  il  deedl-ófto'ad 
ila  tempoy  e  aaoértvolìéBÌind  cénlcgiio  del  saDtéy  «  il  mio.  s^ 
vhtfaiaKiò  sombiaolé  %omm  I  pte^jà  rmoUi  di  Questo  »iiimiral«f  di^ 
pìatot  NcssttDO  fiirdrà  Mpj^è  dtckkurara  Ttelore  di  ^u«^o  qu«-i 
dr»v'4iHi  òrcdeii  aon  mum  foadamctttó  che  «ppvrfeeaga  ài  tàìr, 
^iori  Ibnipi  delin  •ctedla  fiiioÉttiik^ 

C/iiésa  di  Sé  Hi^rgied  La  quarta  patroccfaia  é  sotto  il  titcrto 
di  4;  Giorgia,  ohe  ora  usi  pria»  tetiipi  il  patrono  dì  Fo««a«a« 
Fu  fistorale  è  ridoUa  ia  miglior  «oodixìfone  dalla  bèuetneritli  Ai« 
migiba  dei  FelitsaBi  nel  i773y  mediàaM  aaebè  le  4#Uecitttd«tti 
deiresimio  priore,  ed  affocalo  Casào  ^itueppci  ChiarHioelli. 

,    Corporazioni  religiose^  toro  chiese  e  consenti. 

Padti  dMwrmfrim  deOa  eongregazione  di  $.  Filippo  Neri. 
Furono  ^  lotrodoiti  io  Foeunio  l'anno  1649  t>er  <»ura  del  vi- 
cliho  osj^ltfre  Aiovaian  Negli  ^  caDomco  paoilooiiefe  della  cat* 
tedrale-,  vi  furono  f inabiliti  mei  «6  f^  dai  re  Vìlforio  fioia* 
nwde  o  -;ri[«bbeb9Ì  la  oulggior  patte  dei  loro  jmdérì^  La  pri- 
fiAteiai  ioiK>  «biesa  ionalMla  fol  dièegilo  deH*  egregio  fòlséneso 
Gio^è«aIe  SoUli  e  eaoMoéaUi  d^  àkoftaignee.Cleaieate  Trotti 
ocetfpa«(a'Part»  éeHa  eata  dei-  dite  YoaeitabiU  tràteW  Ao-» 
do»)  dei  qodb  pavleveno  poélérioniriéoftei  Si  aarra  ohe  qua) 
aaen>  ^dififib  hésé  atuffìo^  aòa  taòtd  ^iel  prìnò  cooeetl6 
aft«bHolMMileOy  ^tio  par  la  vicabetaa  e  la  dislrìbtitioiie  degli 
Waalifi  Ma^  ttM  ^àUtA  ttiodlO  lettpd  «he  In  «iaonoiciitlo  insuffi«» 
cieote  alla  frequenza  dei  fedeli  cfair  fi  aocarre?»oo  al  qtaotidiati& 
«NièteMi  d#I'4li4É  'tìAw^  «oeteuMif  «o«  gnradd  éana  di  4troor« 
^mk^  Mio  dtk  ^'.  fmMhta  VvitoUo  le  da  «itr»  tea  inoì  eom-  ' 
V^P^\  :4|^péM4^  rie!  ìfi6  Vi  \fmtm  m  pessier»  di  iotti*riiri«  im 
akròaotal^to  |pM  aUCOMòdMo  ^1  bÌMfdo.  flwncovuro  di  buoa 
ipudi  itili  ^sft  tonti  Cfli  Mdini  da'  tiWdbi^  it  veligbào  mumì^ 
cipioy  e  lo  stesto  re  Vittorio  Amedeo.  Nel  1713  ora  ^condotto 
«d  }§ùó  IttMlitt  ^ifiestò  tìOiréiflo  eacM  ^difieto^  Mato  poi  dipinto 
dal  ttAÌÈfaéÉé  fatili  i»à  UÈkk  <itta(estria  efae  qaaei  al  tutto  stfoat- 
)f^ititré  ttfeUfti  difetti  in  tul  tAdde  ehi  oè  diede  il  divegno»  Qf. 
^•e  la  ditosA  vi  è  JlegokéilM  di  oesenrasiono  la  «aci<estìa  noti 
tMfo  fel  dipiAti  dA  Bii($nlAaeobl«  oad'essa  é  abbeUita,  qnaoto 
pel  bel  eoÀMio  cblé  pv«ilede  ^H'ordiiie  dei  bombi  enacitre*- 
"^Hitiite  «eleviti. 
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I  Filippiiii  vi  pOMeggoDo  UBA  stapenda  biblioteca^  comporta 
di  circa  oltonuki  volumi  :  loro  k  la&cii  per  legato  del  1 2  set- 
tembre- 1619  il  teologo  Giovanni  SteCano  Goletti ,  canomco  della 
catt^rrile,  e  rettore  del  aeminario.  Cotale  biblioteca  conpceBde 
a  dofkia  qnaato  a|;^rtiene.:alla  dottrina  e  aU'emdizkiDe  ec» 
clesiaitica  ed  eziandio  alle  più  utili  filosofiche  disciplioe.  ¥a  rac* 
colta  eòo  grande  disceroimento  e  con  larghi  dispendii .  dai  be- 
vencrito  Goletti  al  tempo  in  cai  vennero  soppressi  gli  ordini 
religioct;  cosi  che  la  più  parte  di  qaei  preaiosi  volumi  già  spet- 
tavano ai  Carmelitani  di  Cherascd^  ^  ad  altee  corporaai<mi  di 
religiosi  che  fiorivamo  nell'alto  Piemonle* 

Chierici  regolari  della  Congregazione  di  Somasca.  Furono  per 
la  prima  volta  introdotti  in  Possano  per  opera  di  tre  fhkieìYi 
Trotti,  0.  Oddino  Maria  cavaliere  di  graa  croce  e  marchese 
di  Mombanlio,  D.  Giuseppe,  e  monsignor  Federico  vescovo  di 
questa  diocesi:  vennero  poi  ristabiliti  nel  iSoa.e  redìutegrati 
nella  massima  parte  delle  loro  possessioni. 

II  padre  D.  Emilio  Baudi  di  Selve  che.  sin  dal  tempo  del  loro 
ristabilimento  regge  questi  chtericì  regolari^  sosteiioc,wel.{irat* 
tempo  per  ben  dae  volte  l'uffizio  dì  vicario geuerale  di  .batta  h 
congreganone,  e  di  qua  diede  opera  efficàcia5Ìma..a1la  loro  ri- 
pristiaaaioae  in  molti  coUegii  del  regno  unito  delle  Due  Sictlìe. 
Mediante  le  sollebitudini  lue  la  fabbrica,  del  collegio  diveaoc 
in  quesd  ultimi  anni,  una  delle  pia  cospÌQue  di  Fossaso»  .e .  al* 
lato  ad  essa  fu  inualtato  ael  1.837  .o^  elegdnt^  «teiiipi0ttci^  cW 
le  aggiunge  nuovo  ornamento. 

"  Addetti  per  iastitulo  alla  cristiana  e4ucaziooe  della  gij9re^, 
questi  religiosi  amministrano  con  ottime  discipline  mi  peiisio- 
siato  che  contiene  più  dì  cinquanta,  alunni ,.  i.  quali  app^Mrtea- 
gono  a  ricche  e  nobili  famiglie  delle  vicine  proviqcie,  e  ^imr 
parano  i  rudimenti  delle  lingue  italiana  e  latina  sino  alia  sram- 
matica  superiore.  ... 

Il  sopraccennato,  tempietto  è  nello  stile  della  chiesa  che  hanno 
in  Roma  questi  religiosi  :  è  dedicatpra  J^ostra  Donna  degli  Axi* 
•geli:  contiene  un  ammirevole  dipinta,  che  rappresenta  Maria 
Vergine  festeggiata  da  vaghissimi  gruppi  di  begli  angiplettù  Esso 
•è  lavoro  dell'egregio  saluzsese  conte  Cesare  di  Senevelloy  ieli* 
<:isiiflao  cultore  cosi  delle  buone  l^tti^re,  come  della,  .pittuca. 

Padri  cappuccini.  Vi  furono  richiamati  nel  18^7  j&  slanno  di 
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pMéifUi  liodificttbdo  tfe(  sobborgo  di  s.  Btornardobi  chiesa  ed 
il  conYetito  che  sarà  mio  de*  più  tpaaiosi  della  provincia  ',  sic- 
eòiiie  «|«elló  m  cui  pensaao  di*  stabilire  il  iiOTiiiato  e  ^ìi  studii. 
Tf  :eM8o  gi^( stati  iotròdotti  per- la  prima  volta  nel  i56^:  di- 
moirarroào  per.  poco  tempo  nella  regione  del  Pian^  vicino  alla 
cappella  di  s.  Pietro,  sulla  «trada  di  s.  Lucia,  e  nel  1670  ven- 
nero ammeisi* dentro  le  mura,  dalkr  parte  del  fiiiàief^  ove  la 
iMttiglia  de' Pelle tsli  destinò  lor^  un  sko  sofficiente  per  la  co* 
struttura  'del  convento  e  della  chiesa.  Ivi  stettero  sino  ài  1750, 
nel  ftfal.aDBO  passarono  ad  abitare  nel  nuovo  •convento  fuori 
della  porta  del  caftello,  ci  vi  rinsasevo  sbo  alia  soppressione 
déglt  oifdini  Tcgolari  in  Piemoiite. 

Minori' *cùn»eniu^lù  di'>  s.  Francesco,  Questi  religiosi <,  che 
^nino  stati-  ammessi  in  Fossano  sin  d^ll'epofca  della  sua  foo'* 
datiode,'  più -non  vi  furono  ' ristabiliti.  Venne  distrùtta  la  loro 
chiesa -e -^trasformata  in  un  giardino:  se  ne  ridusse  il  convento 
ad  tin«sontu<iso  palaszo.  '  ' 

I'  Agéstùdani  della  congregazione  di  Genova.  Yi  ebbero  la 
nfadesioia  'Mrte  che  toccò  ai  minori  conventuali  di  s.  Fran- 
oeectfi  la  citrica  ammii^traxioae  gli  aveva  stabiliti -ratino  1617 
iialla  regione  di  Cussanio  alla  distanza  di  poco  -più  di' un  mi* 
glìf^^da^Pòssaiio  verso  ponente,  loro  imponendo  il  carico  di 
OAstoré  la  chiesa  campestre,  eretCa  nel  t663,  e  diedicafa  m 
Ifafitf  santissima,  ebe  secondo  la  pia  credenta  def^ Fossaiiesi  ap* 
I^MVé  prodigiosamente  ad  un  Bartolommeo Coppa  oelPunde- 
cimo  giorno  di  maggio  del  i5ai. 

A  loro  convento,  per  la  cui  fabbricasione  eseguitasi  dopo  la 
Bitta'  del  secolo  scorso,  venne  spesa  l'egregia  somma  di  ducento 
e  ]^  mila  lire,  passò  dopo  la  soppressione,  al  regio  demanio 
e  da,  questo  ai  PP.  Somaschi  :  fu  poi  convertito  in  luride  abi- 
tasitsoi  di  povere  famigliuole  di  vìllici;  ma  per  buona  sM:e 
Tabbte  Luigi  Craveri  canonico  teologo  di  questa  cattedrale,  di- 
visò di  trarne  miglior  partito,  ed  in  principio  del  i83g|)  ottenu* 
itane  Isr.véndita  dai  PP.  Somaschi,  destinò  una  parte  di  quella 
fabbrka  agli  annui  spirituali  esercizii  pei  secolari,  e  fe^eche  l'aU 
tra  paftcr valga,  nell'autunnale  stagione,  ad  uso  de'chierici  del 
seminano,  ai  quali  da  più  anni  mollo  saggiamente  egli  pre- 
siede* Intanto  vi  si  continuano  i  ristauri  e  tra  poco  tempo  ri» 
sprgerà  forse  ì^  forma  più  bella  che  non  avesse  dapprima.  La 


À^sU^mni  ààU  congt^gmione  di  lamf^mim-  Jkm  «^ 
Uftbilki  dopo  qudU  di  Ommo  oel  1618,  ^  Mpf or  «nì  pn 
yì  lecer»  ril«nia  L%  km  ckifii  iewp  mi  sai  piffa9i)«lii 
•ittTCOte  appftrtiepe  ft  t«ffìi  poMCM^rlu 

Jtfuiori  OsmiipmU.  Vi  tkhtfro  «faiiiM:  nd  t4Ss  fm  «peni 
t.  BeniMdMi*  da  Slm».  tt  Imp  ffi«ic;>4«9MeQl»  (^  k  die»  «im 

l«0«o ,  dM  MM  è  dnadvdo  il  «ftnp^  dai  iMUt  Muto;  m  od 
ft536,  dkCmlto  dai  frsnMtì^ytfd  ••bkopigQ,  pordièicttweioM 
▼ì  avessero  l'opportuoità  di  dsngep»  troppa  4lmÓM|li«mW 
eenlro  la  ciHè  Ai  fero  ^^cmpata  ft  .diffia  ^  f«aì  jnìì|M  «^  ro- 
darono dispera,  e  mm  pnwa  del  ijfts  ^  «  rÌDOidwinKielH 
OMO  «ddl  i5  dTapoAc  il  ««m  fi»rl%  SoMmiiek  l,  éi^^^ 
«MI  Atky%  W  FiM#app«  fKMO  4m  I'McIq  foioMM^kycln^ 
damentale  del  nuovo  loro  convento  ù^/UM  JiaeiM^  Alii^P** 
drlla  ebi^sa  .«>tto  U  iliColo  deU'AtPWWU^Qi»  i  qal»  i>P^ 
anebe  rifa^*  lu  migtiMa  4ÌW0W  ì^nm  il-  Gm  dei  seqiti  mi** 
so,  e  ^ridotta  wHo  «talo  ip  ìoA  k  àk  peoswyitj  ainMeni  ^m* 
pia  resUluilt  i  lb«o<l  Qa«iKwiiitij,  ni  {wroiNii»  i^ctsInWi**'^ 
ItSaS  le  «lona Afi  4K  «.  JteMJkUA.  .8MK«d«||Ma  «piett^  ■«>  P^' 
ies«a  dtfiiftni.  aUe  CkUncieoM»  «ri  4iU«imilr  di  m^  C«^> 
che  «Mleno  ta  iqtAtfftfi  «iUà  do«eoto  «  die«ì<aQOft«Vì^ix^^^^ 
«lete  .iQtQodot^  djigii  miwm»  di  IWiiApiw.  fiai  fOSflU  t^^ 
di  Fossabo  si  vede  che  il  loro  vio<Ast0rli  ^iQ^li  fion^d  b^ 
oltro-  Iti  pAfia  dì  s.  JMImtM,  ;n^.eikt  ^e  «iè  cUmiqhì  &^ 
toni  •tonacvkwruoi  »  .0  4>erhoi  ditesi  imli^  im  la  fertile  i^tg»»^ 
in  cui  esano  i  loro  okiostei  e  k  fero  QhieifiÌDtit,«kta^  i*!^^ 
Semlìta  4:U  dì{¥Midesieiio  d^i  AtA  di  «Uffi^da^  eonr ^l« 
dl^d^ogMa  nel  t^rrilorìp  4i  Morjozeo  ,  e  le  altre  di  OlUn*^ 
sttlUdtttoa  sponda  ^Ilo  &toca  ^  vioino  a  f osaano.  Ikpa''^' 
«ìcea  4istru«iono  di  &omaDÌitOy  arjtdflodtsLdbsooIrapP^'^^ 
dai  kio^i  abitati»  ed  eaposle  Coese  .a(^t.  obraggt  d'aoniiBi^' 
mal  «alento,  f  orsetto  lacÙe  orecchio  ftlk  iosiniiaeiont  ^ell^ '"^ 
del  medesimo  ordi»e,  diwmonioti  nel  nionasler/)  di.s*Afl^° 
sul  >teiwilorio  di  Broaero,  k  quali  h  ineìtavao^  a  riaair» 
esse,  e  farvi  di  dne  una  sola  casa.  'Quando  n  d  ^<^' 
rissevo  ^  non  è  ben  noto  ;  niui  ?i  si  Arovavano  quaade  A  coo' 


dfip  itì  Tr?rtto  Qr/ftp^TP  .^P  i  ^pi^a^terì  di  ^^pt^e  si  trapippr- 
t«im9o  »•'  laogihi  i^iusi ,  ^  fa^poDiia^df^Ta  ^\\^  S?d/B  Ap^<tplM:;i 

Id  conseguenza  dell'ordine  ricevutone  dal  ^,f^WQ  f^jo^ìpfìco^ 
llt[>iM'^por  Pìccpt  ve^cpyo  ,^  ^aluwo  q^mi^ciò  /i  pf  nM>:^  ^^ 
njiod^  41  frwcr*  4AV'«ftro  di;9.perefi^  Jl^  Pjst^rci^mji  4a  ^ui  ^ìt^r 
^n\t ,  e  i^iifi  tyio^e  '4  jp«iipp  penàerp  di  fi^japds^rjii?  f  Jof- 
saapy  :se/nbr%9^4«(BV  »»^>  P>P  i?i  5»  ^r*sIiH»«sCfo ,  pvp  alle- 
vano l'antica  loro  sede  e  la  più  gran  parte  d^e  |lqrp  {^os^e^- 
flQpì;  ^è  ^'etf^t%^to  .oh^'l^M  pc  4ifìdp  ai  f9««»W  «in^asp  pyivo 
d>?l?lto  ;  .p^ryofifcl^  ?i  Jpi«AÌdep|p  A'^9P'>P  T<«wrp  e  V.ftv.vpcatp 
g<;9^Kalff  P^^erp,  *c  .gi>  ^^c^^mpptfi  }|i  ^fjfff  f^^91^fif;^^  m 
rerp^iq^  deUa  AW»Tfi  i\9^3}7  hv^9  •>  «ife*  ^  p^J^.^\  T^m.9 
e  di  Roma  si  accordassero  a  compiere  i  voti  ^F  i9H^V';Ì'^^Ì8'^^ 
prql^to;  Jl  .^o  d'aprile  i^ga  .yeni^a  rp^di^e  cleijfi  ^op^T^eg^pne 
^p' ve^cof  i  /e  ^<%olari  al  pupsip  ^pot^>ljc9  iQiuIio  .Oltònel|i^ 
ina,i|dfi^  ^^  .effetto  la  aopplicala  trfEi^ax|o^. 

Il  nunsio  ubbidì  ;  .^fi  forti  ,ojippsixiopi  per  parte  ^di  |k|archi- 
giani flo^oiArì^seriO. fi, dividere  in  ^due  qvfel  moi^stieroy  e  a  man- 
dsnie  ^^^  religiose  a  Salijatp*  Le  .<^tre  ip  .Bu|i^i;fìp  di  diecji^ 
ip^ei9egoU'aI;|bad|$s^  Paola  jpaser^  vennero  U  a;i  ^c|i  ^ggio  f 
F9S9f|pp  I  ed  .e^^i^rp  stim^  ^pU^, casa  della  cpmm(;nd,a  ,^i  ijlal^. 
$;i|ita  ,<^a|t£ruia  ili  j|^t(^  .fi  «titpla^  ^^I.npyello.niopa^erpy  forse  . 
iiijfff^^  f^i  Catlii^rjtti  d'^ps^ria^  duchessa  fi»  ?^T?Ì*>  jB^P®!^** 
IHrp4«g»ftfW  .#  guclJe  ?#»e  t^«ìJ>>- 

-  U  jO^igatfiifp  ^^(6x10  da  j^fse  ipi^a|zato  pell'anno  ^1,726,  pias- 
si, ^opp  Ja  4qppi3e$siof)e ,  jall^  .insani  di  .privali  possidenti; 
|nsi  j^elìo  sj^rfp  finnp  x.939  Ifi, civica  amii|iiiistrazione  ne  acquis^ 
In  m^iggiqr  piurte,  .^1^' intfjsff jn^ji^f^tp  di  collocarvi  il  tribunale  di 
giudifspt^fB  ^ , tutte  Je  9^t}qndf  jdi  ,f uà  f ^rtiuenz^  »  >  M  pubbli- 
che scuple. 

C^'^fMe.  ,D^)e  ,i^on;|/9lVB,||t  .sant/Ei  ChUrp^  iyi  instituite  con 
bpUa  tPpnHfiffa  .del  3  givKI"^  ^l^^9  e 'dotate, d|i)la  religiosa  piu- 
i^ifìcenza  d(fl  ;can<^cp  ^p  vicario  Gìoyapoi  Ne^^i,  occorre  .solo 
)1  ricordare  9  «ch'else  ;ri. furono  Rodate  ^^ptre  era  yescpyp  Cle- 
niente  A?^^>^  Sandn^  ,e,,cl]fe^fl  lojro  n^opa^terp  jip^^Ef^^sissiiQp 
fu  diviip  io  yarie  pjpcipf'iétà  di  priv^ati  ciltadiifi. 

X^oafrp^tcrnitc*  ,Le  chiese  e  gli  oi;atorii  df He  confratero^te  vi 
sppp  in  mmero  di  tre;  del  Cpufalope  dei  Biapebi;  df Ila  .Mise- 
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ricordia  dìet  Nen;  6  della  SS.  TrÌDità.  Le  doe  priitee  non  of- 
frono  alcuna  cosa,  che  meriti  particolare  attenzioae:  della' teria, 
che  é  uffizìata  dai  confratefli  rossi ,  dobbiamo  far  cenno ,  par- 
lando dell'ospedale. 

-  Feste  principali.  Due  sono  If  maggiori  feste  della  citta  8i 
l'essano:  quella  di  s.  Giovenale  che  si  celebra  nella  prima  do- 
menica del  mese  di  maggio;  e  la  festa  del  b.  Oddino  Barotfì 
che  ad  ogni  settennio  yi  é  pnre  molto  solennemente  celebrata 
addi  21  di  luglio. 

*  All'una  e  all'altra  coiicorre  un  grande  numero  di  abitanti 
delle  città  e  de'lnogiii  circonvicini.  Nel  di  di  s.  Giovenale  vi  di- 
scendono  moltlskimi  dalle  valli  di  Haira  e  di  Varaìta  a  vene- 
rare il  santo,  per  cui  si  ha  una  ^special  divozione  dagli  alpi- 
giani del  marchesato. 

Campo  santo.  Giace  nella  vallata  di  Stura  a  levante,  ed  è 
comune  a  tutte  le  parrocchie  della  città:  fu  solo  nel  1790,  che 
in  seguito  aireditto  del  re  Tittorio  Amedeo  Ilt,  si  pensò  a  tra- 
sportare fuori  delle  mura  le  comani*  sepolture. 

Opere  pie,  II  primo  dei  pubblici  stabilimenti  vi  é  Vòspedal 
maggiore  degli  infermi  poveri  sotto  il  titolo  della  SS.  Triniti. 
Fu  detto  maggiore  per  distinguerlo  da  quello  di  s.  Antonio,  che 
era  amministrato  dai  religiosi  dell'ordine  titolato  col  nome  di 
quel  santo,  e  che  trovavasi  da  principio  nel  sobborgo  del  Sa- 
lice, sulla  pendice  occidentale  dèi  colle:  distrutto  dai  francesi 
nell'anno  i536  venne  trasportato  nel\ecinto  della  città  presso 
la  chiesa  di  s.  Agostino,  ed  ivi  stette  sinché  fu  abolito  oltre  la 
metà  del  secolo  xviir.  In  esso  dovevansi  mantenere  dodici  letti 
e  colle  sue  rendile  si  distribuivano  liraosine  a'  poveri  invalidi 
della  città:  que' monaci  avevano  il  diritto  dì  questuare  dall'a- 
gro fossanese  insino  a  Moncalieri  ed  erano  anche  dotati  di  con» 
siderabili  rendite;  ma  le  loro  ricchezze  furono  la  prima  orìgine 
del  loro  dicadimento,  e  cagionarono  col  tempo  la  loro  totale 
rovina.  Si  ignora  il  tempo  in  cui  vi  vennero  stabiliti,  e  quello 
In  cui  la  loro  mensa  fu  eretta  in  commenda;  ma  é  noto  che 
1  commendatori  sempre  assenti  e  di  nulla  solleciti*  fuorché  di 
'riscuotere  le  entrate^  cominciarono  dal  ridurre  i  monaci  a  soli 
tre,  e  poco  a  poco  l'ospedale  da  essi  amministrato  divenne  an- 
che impotente  al  ricovero  e  al  provvediulento  dei  malati.  Così 
nell'anno  i645  era  venuto  meno  il  primario  ed  unico  oggetto 
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di  lui  si  fio  t  caritativo  iwtitnlo;  e  ób  nondiminioì^'  ér« 
teorso-ìBii  Intiero  secolo,  sema  che  sirtoceas^ro'lacospìcueteii^ 
dhe  dèUa  cokiimctìday  e  se  ne  rirendkasset^'i  beni  a>qUeBStMOi 
pM  cai.^pjprìmtf  erano  stati  largiti  dai'  benefattori  ;  ma  inuU 
timo  finii' parte  della  commenda'fu'peropera  di  monsignor  Mo-^ 
tf%zt6  tònreirtita  nelhi  dotazióne  del  R.  ospino  di  cantà>'e.l'al-> 
tra 'venne 'applicata  da  monsignor  Fransoni*al  mi^io*de}U  <ybièsei 
roralf^néi  oni  distretto  erano  i  snoi  tenimen^.  In  occasione  éek 
priénto  smenibramento/  la  chiesa  fu  trasportata  nel  «oUboi^go  del 
KoBftànistOy  o?e  ora  sr  tro?a  e  vi  si  ripose  il  marJMoloso;  oroci- 
fià#9j  di  cài  il  celebm  in  ogni  anno  la-  festa  nelle'  oalendcrdi'. 
maggio.  Non  cosi,  avvenne  aU'ospedal  maggiore,  del  qisaleii  con* 
firatólli-*  della  8S.  Trinità  tennero  «sempre  in  raodo/lodìevolissìnno 
l^aoministratione.  Fondato  da  esé,  fin  dai  ||inp£>  deH' ultima 
cro<tlàta-;  provvediito- di  spariosò  e»  comodo  albergò  dal  k  Od^ 
diDO  Barotti;  e  largamente  accrescinto  dì  rendite- nel' 1 579  daf 
dc^tfeoi«  Laneiniaoo  fossanesa,  si-  sostenne'  poi  'setnproinfloridis* 
sitaBO' stalo  'manBe  ddJe  incessanti  largirìoni  dei  cittadini  ^<  se  doq 
cfaè  per  i'aamento  dalla  popolazione,  e  pei  bisogni  delle  cìbìbì 
Inferiori  si  davetie  purancbe  por  mente  a  provvedere  cosi  be^ 
nefieo-instìlnito  di  un  ediBzÌ0|  che  unisse  all'ampiezaa  nece^a«< 
na  la*  salubrità,  e  la  ventilata  distribnzìoDe  delle  camere.'  Ne 
fa  commesso  il  disegno  all'architetto  Gallo  Honregaleso,  Siiat* 
terrò  aU*flRipo  un'intiera  isola  formata  di  venticinque  private  afoi-* 
tariobl  i  opp'ortottissimo  fa  il  luogo  sceltovi*  dalVamministraiione 
sol;  destro  margine  kneridionale  ielle  città-,  e  con  ogni  marnerà 
dt  pubblica  letizia  sisoUennizsò  il  di  12  di  maggio  del  172^4  i 
nel  quale  i  dne  sindabi  conte  Giovanni  Battista  FakttL  e  €io* 
vanni  Battista  Negri- ne.  posero  la  pietra  fondamentale,  insieme 
col  procuratore  delFopera  Pietro  Antonio  Barotti  ultìoìa  agnato 
del  bi  Oddinoy  che  ne  aveva  innalzata  la  prima  fabbrica.  Nel 
1799  già  era  condotto  a  termine  il  novello  magnifico  edifiaio, 
e  già  poteva  ricevere  gli  infermi  cbe  vi  vennero  trasferiti  nel 
'dl"8-  di  maggio.  Vi  si  ricoverano  di  presente,  e  vi  sono  trattati 
con  singolare  carità  i  malati  poveri  di  Possano  e  dell'agro  suo, 
non  esclusi  neanco  ì  forestieri  che  s'infermano  nel  fossanesedi*  | 

atrettOr  Eglino,  da  parecchi  anni,  vi  si  trovano  in  numero  di  no*  | 

"vanta  circa;    -  j 

Il  nuovo  edifizio  di  questo  spedale  era  miràbilmente  rioscilo,  | 


«  i  i^r^^lM  èmmi4iM'Mor4  i^M^m  dbe  ^  «  inutlf^ptf  ora 
suo  «1  flie^MMM  AMo.  Ia  fióncìf «ff^a  ll«cìa  ^p  .S^mì^rf^fx-^ 

ekdtt^yjl  ^dk  eriifi  pr^mte)  di^4ìilfi9  di  giMla  >M  mi^o, 
a  fii«  piwB  il  ImIIo  moim  oooMcarW,  e  airpctUo  d^U  Jnldl* 
lì^eMì.  jLa«  forma  lui  è  ottiU:  Tor^^e  à  lat«{MìniCo  Anil  j«tip 
c4  Ài  /coria^ioi  ipOMift  MbbcM  ;la  jUbea  fi«rfa,.iDa  aop  iodE^cre* 
ImmaU:  la  ifdUoiia  di  U9M0  T^dìfiiit  ài  awAÌra  .«Mhe  4i^ 
«iwrfaWfi  ài  ii§mÌM  cMike|teltti«u.GoniineiaiMU  dalip  .«meoìo 
sino  jil  fMBt^  ,fià  calmuMiata  dal  mito  e  .dflUa.  jcupqla  tevi 
fMSifeùoae  «  pòrfallo  aflc«odo  4ì  lUalta  la  .parti. 

I  coofnUUJL  «utiy  perfatiù  MipiaiMratm  daH'MpciM  ffn^ 
giare^  potsedavaoo  .un  jrt^a  acdhivà»»  ^uì  la  fianma  JgWiiìpf 
OMOie  diiimstMe  nat-  17^0.  Sbm  pattatila  m  ,«a  juinnm  di- 
aaae  poesiote  carte  tpeltattki  al  saaobxiT,  ed  aaabe  l'ui^ofr- 
tante  racoolta  di  .ftoUi  nb  ordinati  dalia  caogeegaMaie  .amniffi' 
•Matrica  dal  mi^So  $mm  .ai  itempi  Jttilai,  tmnae  jiaa  ilaanwi  di 
«ndict  Atttti. 

Goijfirerm  JefjQ  Spinto  SaniQ.  Già  prioutdalla  jìMApa  .4<t 
dimoi  loosfait  àà  xu\  tàitmko  paaok  jfui  .appwasa»  mi  ^c»ìitiiana 
caule vconfraaia  natio,  il  4ilolo:4eiio  Spinta  SanA^,  .iflatiteile  par 
l'id^erga  je  ^pa|i  aianlemaiieDto  de'.pQTtti..'Eiano.iiitta.dall*aa^CD 
aattnme  .the  .arenino  d  riothi  Jtà  i  tbeaeitaoti-di.a%cco§lìar|^  od 
giocno  .4»  JPeolaoQiCa  .a  .mei^  .canuioa ,  .ad  iri  eai<ilaj»i  m.  lif 
candii  .nel  langhaggiara  di  aussidii  inno  gli  indlìgeoti. 

Del  prodotto  di  .quelle  tlargiùani  si  eran  eglioo  .semiti  cai- 
l'andar  degli  anm  per  l'acquisto  di  .varie  «asuocie,  dta  coprivano 
latta  l!area  .di  presente  oecupala  dagli  edifiiii  del  seminario  e 
dell'episcopio.  La  .pubblica  benafioensa  noft.yenitn.nneno,  e  si 
ingrossavano  vieppiù  sempre  le  rendile  del  benefico  inslitoto,  le 
quali  divennero  cosi  ca<ipicoe,  che  Carlo  £oMuiuaie  I  il  cU  9 
•  4'ottobre  i6ai  ne  applicava  una  coùstderevcd  patte  allajiQQva 
commenda  da  lui  eretta  in  favore  del  fossanese  vescovado.  Per 
(ahco  essendosi  d'ordine' del  Principe  istta  io  ..delti»  nona  la  ven- 
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tìnte  il  pfodoM»  ài  8cqttti|o.;4i4lQbilf  Wlpy  9tt^.  «e  ««  nilrMKitt 
che  il  capitale  di  lire  38704*  19*  7*  ^^^  tal  modo  noo  rf9tilMli9 
aU'opera  4^  tee  piccolo  «aae,  due  mi  JlHMrgp  fe««lHo  «^  un»  ia 
TMtososa  dt  ••  GioigÌQ,  uHigiia  nH  «JM4tef  i4tf^  frtfii^ejmp'K  bi^ 
tanto  piikui^tt  sifipiitò(djir.«oome»d«.4  i  tt»i^  d^llrado, riMtsta 
e  «Miu»  d«}lft  «iXÌc«(|tia|9aì|iWÌs|fiaiiqQ^^iyei^erQi:^ 
aUe  alqMiiidia4dli4WBdwa|we.^#^^  iiUi(,8^$e 

«1  jdkimr^  deH'titsp^ftW  pe)  s^fniMO  4ii  ipOvfiii  idi  f  q$Iì»i^q. 

MomH.iii  Pkt4*  V^  fioimm  di  ^Imii»  e«p»U  d^^Ua  &pigQft 
«qM^  il  Mgao  di  £4ì^9^A^  V»  «ra^  i«9$4Q^Ka  i^  Piemonte  ^4 
«vejta  olteo«it9  di  |i^ecnii  Mut^iUr^.*  <F<)^s^ìiì»  .«pp  /^n  ir$i  le  pr^ind 
tittà  a  dar  Jet»  tiee^to;  .ma  dgipg^  }ei<K4te.i^Q8é  chi)  k  ne  j^* 
^  AiUa»efic0QAMa9pe  diaec9i^«?oa  un  Mi^eno  netf 'mqo  ^^9^  \ 
jbcafcoiiBe  4>Qr  !ff(toi<»  .^vnDjlfiiiipo  eb!e.llA  Vavj7idie.dei  loro  ìqt 
gieMti  baratti  e  dotte  usura  iwideU.  M  nvoive  male  eoa  ;aei^«- 
eariOiUD  «uttro  oriaiedioy.a  ai  ipPMi  ieireccibio  ai  PiP.  cepp^iecioi 
due  a  t^lUejao  4el  popola  ^praponaina»  IVeM^iooe  di  aa  monic 
di-  pietà. 

U  muàiflipieQiiea.ilfiNfi^iiiabib^ 
è  gli  asiegaò  uà  ibndo  ^Ai  .dacentpuMadi^'^i  li  da?i»io$l  oitAe^^ 
dioi  iobbaio  iitàcMk  di  jaaaMiai;^  >aV'aimiiiaif(tiaaian«  mi  .opera 
eoM  filaabropioa*  Tam  A  iftiUi|«noeio  tpftrjiQ  <dw)aaio  ,a  cvkr 
•anieKiì  ;ceo  aaaae  linc^wo  propaniopate  laMe  «<tf  taax^  .di  jciar 
•cuaa^  aè  se  :ne  niteHaiQ^  aiadiè  A.  pfcotjiattàlpto.aaii  eUw.a6h 
lidÌMiae  taisl.  .L' lofatita  .€UilteM0a.d!À|iMij|,.Qe9«eala. dello Jttala 
aìaU^aeeosa  del  .laal  coosaita,  ae:eon{eraiii)iierfl»iaaa  ^i  regor 
lameati  aol  di  16  «alaggio  tdaUa  ile««o  »ADaa  jfigw 
.  Blolti  baae&ttoà  le  feci^ro  tpoiJitfeil«.di'aaa>pflcé  rilieTa.<Qai 
gli  i^pfaetili  .sono  «aeaBpM  gratuiti ,  ad  ace^sìeme  di  un  lenue 
dinttoper-ile  spe«e  d'ufiaìo,  la'qnaU;a  iriduoaaa  ^  ben  .pooo^ 
gioccbe  «gli  aaimiaittiatari  ili  ihaaao  iiapiagalo  io  ogoi  «lampe 
gratoilapenle  l'opera  «larii.  La  .4up«eaia  .dineaiaoe  aa  ^pttli 
fluat  sempra  al  eoai igtia  ónaaMÌpalet  obe,  a  malgrado  delle  (tBaa> 
•corte  disaslrote  .vicoade^  paj^  .Federlo  .io  oggi  fioneata  e  dolala 
di  quarantamila  lire* 

Aiiiro  delle  orfaiieUe..o3n  ardiaali  del  14  ^  tdel  ^a8  oltqbra 
«i6i3  si  jcorge^  ebe  già  priaui*di  quell'età  ctiilrva  soiFeesano 
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ab  rMfo  4i  «rfiine,  ^  dM*  p«r  mafteiiiM  di  Arte  e  t^ 
pMttAnt  •^tiolmeotìi  «nr  Teoafo  ì»  IbUi  «tr«ttem  dt  dorak 
cbmdere.  *  .  .  ■   i>:  .\    ;  <     -i 

'<  Alla  Veoerftlft  ttietiioriti  M  manlMiiiio  vkafn  Negri  le  oe 
dìbbe  iMa  solo  il  nstaMInento  ti|Mo  il  i49»,  ma  «mbAom 
•uficieAld  doUiloiiei  Le  oi€ftii6  dlmoravoM  per  più'£  un  se- 
calo Della  CM^ehe  «É  dMnfpettot^^dectrdfiftiioo delia ckiea 
dì  t.€hiira,  netta- eèuttadà  del  lorticr/ lelidaate  ^  pinit-o-  | 
alrtlo  alla  porta  deU'^H^dale';  ma  dkthè  à  ettiaie  oel  177}  i 
la  nobile  ^MMi^ia  d«i  Mickaalv  ets6  traalérVtODM  nd  paltM  ' 
dì  «foétli  f  ieiaò  a  s;»Giòifié  ;  paletto  elle  alplo  instkiitoafe- 
▼aoo  legato  per  teetaàieiilo  I  doe  oltiim  FeUnaai  soperttiti  della  , 
loro  agnaaione',  fratelK  di  'uioftsigoot  fiiiaseppe  veicovo  Hiii   \ 
Le  orfanello' vi  aòaò •  édèeat^ lielU  piotale  otlfeiercaio èi tatti 
i  donnescM  letoriv  ir  pio  loodatore  Ue^^OMianie  PanniftiAn* 
tione  ai  canootei  penitenaleri  della  oalledMil^  e  adaotll»» 
cledaatico  dk  oonnoaril  &1  veieovo;  Uà  laieo^aggiantoal««' 
sigilo^  ne  proeaecia' gli  iaiefe«« 'pèciiikiani.  UtnaaieraUJen* 
telle  rìco?evaU  è  oouiaaottÉOBle  éa  'qnindtQi  a  Tcati.  L'»a«> 
loro  reodita  è  di  lire  seimila. 

Osphié  iti  catiiàf,  Wtibt  ìì  suo  pn»<iiplo  nei  secoodo  detto- 
nio  del  secolo  dodmeiltaw^tiir  stgtttto  al  celebra  editto  iel 
te  Vittorio  Amedeo  1£  (1717),  ebo  ordinaci  l'erexiooe  di  af' 
fatta  opera. pia  oeMtaOgbi  principali  degli  Stati  saoi*  Hal-otH 
tli  carità  di  Possano  :noo  prese  forma  »  ne  stabiliti  pria»  U- 
l^nonò  '  1 715 ,'  qòando  'il  ;  conte  Bmantseh  Bara  di  s.  fpi^  ^ 
«nstitnl-  erodo  di  una  •eotpicna  fortona.    Treni' aonl  dopo  le  ^ 
•«erescevano  di  mako  'le  entrate,  eoa  una   coasiderefole  pv* 
dei  beoi  della  1  commenda  di  4.  Antonio,  e  comiosiaTasi  aU>- 
biìcamo  il  loto  onentale  della  efisa,  designatogli  dal  coste  £ 
Aobilan t  Nel  ano  primsipm .  V  ospitio  trorcvasi  nel  sdrfwfP  ^ 
llomanisio  ^.  ov'«  la  fabbrica  de' panni*.  Trasportalo  ad  N^ 
•oveUo,  e  fatto  éempite  pià^  imo  dalla   liberalità  di  pii  òtta* 
ebni,  non  andò  molto  tempo,  «fce  perVenoe  a  molto  pit»ffl* 
oandfnooei  II  nomerò  dei  ricoferati  deU'nno  e  deli'aiuo  sa» 
«oa  già  salite  ài  cento:  sono  essi  goyemati  con  assai  buoosdi- 
sciplioa  ;  se  non  cbe  parve  ad  alcnoi ,  che  neirappliotsiooe  ti 
si  pOBcasae  «{quanto  di  soVerchio  ri|gore,  rnon  «pemasced)' 
luistanxa  «  fon*arae  pétioi^e  utili  a  a^  od  aUa  soòctà,  nel  caso 
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che  iinifditiÉinrta  «èeideme  le  iiveuc  ^poélè  in  grado  dà/duporre 
«K'Bd'tiiedeMiAe.:  àyteakvn  mcfae  troppo  ^  >cketi  ncoMrati,^  co% 
stretti  dalla  «tenera.età  a  ruotare  la  laaa.e'a'4rahie<)seaa'iiltik 
àlleroatifa  il  filo,  ti  atorceiscto ,  e  che  àlk  disgriutedklili  iaso 
•rìfsloe  aggiungèMerék  a«cdra' Viiregokrilà  dellet  jnantbva^.fli 
quéao  4abn»  già  si  Jventia  jd  :rìpafOb»<  '•,  \  t<:-  r.,--  d 

r  fjo  spato  deUf^peott  sommaaseiiia  moltipUcaile'paì  i$o«5Ì4ii'  4igii 
indigcati;  Caoat  éeW  osplsiò ,  lasciava  -ali-  aiiunMÌstaÉsioiiar:d(^  .solk 
XMdk  da  eieggeetlc.a.caiiaeryare  1ò  stestor  a«QMaOi'>dìrvfv»ttid)i. 
SOM»  migliòranie  la  aèrfé  v  o  dìradania  la.fileiiadid^iungftC^) 
al  lora  sortebtameotoila  Aseesjaróincrflpra^i^ViagrgM.  i<^nÉit'nh 
timo  parve  il  miglior  cootiglio,  te  ve^e  ndajttalOi^'  .;f  4*  n  ;.,; 
'  lOta  JMBgaxsì  ìmlndtfHivÀ  «estaétia<;«iraav  'fono  ^odìins^t^  a 
ifaelle  arti.y  e  a*  quei^  oiailien  „  a  .etti' diqtottMiPQ  BM|gg¥W!0.a4T» 
titadBae^  «  leLfànm^le^ei  aiMrdtaw>'.u»''Qgm]fdQMf$4^'|||Vi9i!ÌOt 
La  •  fabbrica .  ne  la  'ultifiiaBieète  aMresaittta  idi»!  isoo .  )a)ft  vftrs^ 
meszodi<;:il'^ttale  peE}ate»4'  oa  dapob^ i«lMS'..ri4si;iÌAci4lt|94q 
BcdU^iooalradA'COik  tÉteJè'spiitesBa/'^nqHir^l»!  v.  ,.  n 

U  auiministrasioDCBa  à-  ca— ^ètla  H  ;  mmik :d^  xpffà^9ai^\f{ 
per-  gl'i^stilutì  di  j>ttbhfaa'  ìbeoatf  eaaat  *  m:  «.> .  ,  •  j..:r  v.  j 
'  .  llom&j;«e^.Rosioe v;aeilr  delte.da. Aosou  GATMeVlUMliegAÌ^h 
te  y  lov^  ibodatrice^  erano  -stinte  iatiodótt«..tn.JRoasaiH>  pel  *7J^ 
e  nel  moia  d'aprile  deli' aaao.ségoeiiterlKM  Carlgl  ^i^^ninin 
le  ULiOSólava'il  oaasigli#.inniiicipaU^A:)ii«^  ogili  pofrt 

aiMe -.attistenew  .  ,    !...•';,.    •     -.j  .  .,.  ...•  r  t,.-.'..-.  ■  .-x 

■  '  £)leé*4a.iqQel  rtempo  aoa>aeawMÉa^aéssa>»4»  ediAraia.  i)  pA«i 
blicoccoUar*  saTieisa  (de'iloao  costi^aivieuaqalK;e«lMPaisàa  iCiMke)bl 
ddle  Tirtù.  Solite  a  goadagnarti  il  vitto  col  laionOi  )d^Ue  fmn 
prie:  inaàiyeifNtmiò.4kM»f;aiUtol4dbfaMpglMs4e^tiÌ^^ 
bèàefioaoHi^  fiarouiiaféei  aaava«lattatapia/|^fttNaoasaaftP'U9>4il«l 
idlérestet  eoo 'tutti  gli  aNitiintin  idelotia«rtfM|ilalP«fltb<t^tÀftq|ie 
nei-^Ri  Stati,  e  tooopoiti  aot»QJ1aagaatri^paÌyoaiin^:.^,St.)fcJa 
Regiaa.  La  loeo.aointiMs<ra«iaare.#eaa  aall4»Mi|(iatidol|a;,|ip|mi 
soperiorB,  deputala.  ilaHa  f;eaa«iiiadH.  deWoj  R»i—  > JK^idf  P» >i» 
Tiorido,  «d.atsnttto'aeL^tao  spaaagi^o.  da  .qoalabtt|wa.e  tdìlil* 
ecclesiastico  «dalla  cittk'   i-«  m>.i    b  Li.r.i.ìx..  ^  ,  .iir 

>  Tatf.ad  sia^  tratta  y  in  cpMt'aaaols8|(oi^  a*  Bleas»;iebbftÌAi| 
si  dàpartireoa  da  Fetsano.,  «isi  «idOisar^  tatto < élla ImtlatpplÀt; 
la  cagioae  dal  loro  traslocamoiitotriifei.»  anaoimUiaMoa^Miuia, 
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di  «.  VtteMKO  :ao^  ltaldKXr.ri)COflewi|e  jéaa.iii  MMeD»  dirdcdfei  : 
q«tU«./«hs.  àR»fMrMiBO  lUUs  Inpo  cMe  a1  graliùtD  m§egnmmMo 
sono  non  oieD  di  cinquanta. 

2U  >nADl«iilvitato|iMIa/ii\westi«  è  aMicutataUi  perpetuo  «aa 
reodita  ralla  casta  del  debito  pubblicò  dalia  libemliCà  diS.£. 
maiìiigMr^à««ÌTéhcoifo.£raaif9iii.  All'atUitiÌMO  scopo  vi  atfadarofio 
per  la  prima  voha  le  ansidette  suore  deUfi;  piceola   caca  della 
Fró)rridcnza;'iibl<prtfi|o  gioma.di.oltt^r^  d^  1635:  Im  cmfim  loro 
sa  fttdoDala'dal:soprAll«<l«to  «igpor  Luigi. Brvttietti  :  .^est'opera 
ebboMla  ntgìt  iapproiteiMS  Ufi  di  &4'  d'agosto  dal  i836. 
.  iBegia  .oicàtkinia^.deUé  sderne.  È  dlstribuiU  w  due  dasii, 
di' lèttere:  e  Sii  scisso  &  ni  :ehbe..priaci^o  nel  1779  presso  il 
conia. Ca4taudJteaoMle  Bata:  di  5.  Pa^io,  gantUuoaM».idt  cu- 
nara^  dif !&ia  1  Maatfà. . Im  fendà^ il;ttiin*(4ie«e  AJk«suu4iu  Vdpcigu 
dt>Albfmy,i:aUovà  «omnudaute  .dolla  oidà  ài.  Foasano,  ilWslre. 
^sooóggioc xhoi.poì  >nèl:.i  i^%ié  udoparò-  afficboesn'enle  in  Yor- 
inaaia^.pQh;lièile  arini  nostre  fossaro  dichiarale  appartenenli  alia 
aéuiunè  «Ucunaay  che)  aUora  fiar  la^pniun  mJta  l'JSucopa  allin- 
data ooplrb. in.  Fctncia.'     >  .  i  «• 

Nella  fondazione  della  regia  .aocadeiuiu  dell»  «ùeone.  di  Jos* 
aékiò>  oonoéeaera^: oltre  r«^ag«a  «onta  dLS»  Pik»Ì0'^X»ÌMfi  Giu- 
ae]%otMiiraton,>Oddoa  Mannisoro  protesfore  .di.xeltoricu  ad 
ved  ooU^oiliMFoùaoo^  iliniarcheie  iFellatli  di  £«n}Io,J'ia- 
morlidB  .ahaila!  ;l(alpaffgu  di  CaisMO, >0:  il  dollissiuio  baaono  ¥er- 
nazza  di  Ferney.  .....    ^  -.  ■   .  .  * 

(tfàfìi/i]puBÌ,  adiun  ifenijpo  obU' inclita  1  rtgla  uccad^aoia  Mie 
scienze  di  Toiioo'^.ieitaéat'Occlamata'Comflpoudeuiò  il  aa  aetteai- 
bné  'a^84'U0U'>ib  dinMo.  cho'  una  depulaaiooe  di  ateadenski  fos- 
sanesi  jpotasso^alni  .sampae  iuteriFenim.  «Uè-  {Mriodioh^  iHÌMuan« 
. daUaiffi^eiriifiòa*<loriueso -s0ciatiu,;.  i.-)  t\,.  .  .  -  u.-i. 
-(  If  nltiaiQ(iii§»fcBÌoi*ssimo.'Rtf;si..d«cnfTA.  4i  nM^r<.  ftotAa  i 
sttoiabspiaii  Inaccaibanìai  di  Mo9^fi^^\0i  le  ififi  .«^pl^juiaìrf,  gli 
slaAujli.sLn!>iiharf  liai^  induunn>a,  si,  t#fwe  iii99  ^  gÌMguo.coll'in- 
tBt]reolOid6..lttt(fe  Jo  podoslky  e  fu  fest^^gii^ta  ^cpu.ogui  luweia 
dttjf^faMitb  4iUagre4iae  liu  •  quell^c^fifi^j  ««upe  jd'tst^il^aita  h 
medaglia  deliWioadiéuiiaricoll  intor9so,rep|(^^fe,^/7p/(f>tf;.4(e;riro. 
ì'ttokièMpmé  «e*  furono  pei  le  se^ufie  ìik- siitie^fo  d^j^gr, 
iaiJ«gtiofdal;t8aJ),ed.fsiaodio  quelU  tem4$;i,  nel  i8i4;ia:(tnQ>a 
pei'Ja.onuafeciiMuno..dellu' nuova .diltedr^Oi  la  secoada  fior  la 


<FOUàlK0  eùt 

ìieMSeaAom  i^h  h. .  Oddioo  Bérolti  ;  la  tf  ni^  pel  £e^ 
Ikbiiuno  jòtonw  £maBiMik  Bd*  aaoi)  Stati  di  ter- 

teferma*.''-  :j^.  .     i.   .'  ..'.  •.  •  4i 

-  >  £  kì6iti>.ai  aocitidi  4crjr(nh|  par  l'atéadeiiiia  ia  taoa  delle  tre 
•l*l»8"^fl"*Ì»>  iftliaaa  'e*ìramem»v  ì'^féààemìì  debbano  raunarsi 
Ana  feka  in  ogai  sMÌe^a.  lo^eW  la  proprie  pì-oAixioiù,  delle 
^uftli  iìaBÌao!^«eljlorp  arbìtfio' la  a^ttey  cid«e»d<»^  aecaBda  ia 
classe  cui  appartiaae.  . 

:  I  KatAirpnà  prétidaatir  dopo  il  marebese  4i'  Albaiiey,  l'abate  Mu- 
xatwriiie  il  conte-  di{8.nPaolb,  ^  qoali  paahBremo'qui  appresso. 
Dopo  la  morte  del  conte- 4b^s.  i)aolD  ha -fa  a<»lasiatoa'pre* 
«icfeata  il  colarle  yitlkniia •Giuseppe'  DorgareUi  d'isone  maggior 
generale  nelle  regie  armate,  personaggio 'di- «lolto  e  squisito  sa- 
perei  a  qùest'uRknosakeH^ttA  8.'B»'l'a8rag4o  ^or  catalière 
Cesare  Salozto^-cavalieva  deUa-88:  l^niintiàta,  di  cui'Iutti  sanno 
qisanto  sia  nMala  'doltrèn^  &  qnantO'Sìebo  rsfri  4  pregi  deH'a^ 
Aimo.    ..■'->'■■'•/••»».' ^'    '  u:    ....:.:  I .;* 

Le  saie  dell'iweadènjlà'^ebe'k.  veihieró^proVvèdnte  dalla  mu« 
«Afitaisà'dél  eonsigliè'dfièOj'soiirtf  nel  *t>d)ascó''ViUinis^  antica 
dimora  dei  mtìaórf  ^ontent'oaUJ  ]?i  pure  è*iitabrfìta  sin  dal  mese 
di  maggio  del  i83o  ihia 'riteca lilbHfòlèda^iGbt'^iieéto  còrpo  scien- 
tìfico ^bbe' peHlaéétdlciel  soptalodaW  cdotlB'^  GMtsno  fiava  di 
S.  Paolo.  È  ctfmpobtà  di  ^sei'miia  Toluini''di'1rilrìa  letteratura. 
In  notétìibre  d«l  ^34  le  foteno  bggifnnti'ìllMM'del  eh.  soxio 
canonico  Xàkio  Crbtti'-Ibirpeflafe  i^'^coiitl  ^1'  QMigliole. 

Gli  accadefniict  tetigodO'apettà<'a''bea^iO' del*  pnbhKco  que- 
sta bìBilWteca'ra  ogt^i  Ibhedi  e*  gVovedl'dl- ctaàfcuna  settimana, 
la  occasione  cb^  se  ne  fe(^  ^apertura  addii  sd  luglio  i83o  fu 
recitata  da'tino  di^^tfotH'più- ansìaat  un':orasi<Ì)e  analoga  alla 
solennità  di  quel  giorno,  alla-  quale  hitefVef ifero  tutta  le  po« 
desti  é  Tln  numeróso  'conèortfo  di  iFotfsaneste  fli-  forestieri. 

Accademia  di  musica.  L'accademia  di  mti^a  ivi  nata  sotto 
gU'  auspì£ii*^dttl  cbtate^di^liìgdana  nei  primi  anni  di  questo  se- 
colo, si  'è  *poi  siempt^  mantenuta  in  '  florido  itbto,  e  cammina 
ora  con  piS'sictìrb  vlet-sO  IF -progresso.'       ,      ^Iv 

Molti  e  ragguardevoli  personaggi  ennbclMi  dumero  di  eletti 

giovahi ,  met^ori  dcllsé  drmlgata  fama  del  fos^riese  abate  Fe- 

noglio,  celebrar  codiposiìbre  di  '  màsica ,  il  quale  fiori  nel  secolo 

passato,  httenddno  con  prosperi  successi  a  rendere  rieppiù  chiara 

Dizion.  Geojgr.  ecc.  Voi.  VL  5i 


9ù%  rouks» 

la  riiwmiMit»  di  4Mwl'accadiimi«.  La  ycrirfa  con  Astata  «i 
lode  riodiro  «ìcaor  «•fftlwrQ  O.Fva^coKo  Ban  nuiggnricw- 
ci||e  nelle  re^  anaale  e  degDÌsiimo  siikdaco  di  queiUcittà,iI 
cu»  wt^ìU^fgkf  ^  «plmd(Hre>.tt  «doperà  eoo  ìmumbu,  ladeio- 
liftvmQ  mJo*  Alt»  bfB  nw  codeiiit  di  qimt'^ttiiiieptrioiiKw 
noi  ci  iNPQlm*iam<^  dehitpnMk  Mliaie  iliteciiacailtecoaMoai 
ed  fiecurateiM  per  k  eompilaiioee.  della  peiAe  (Matiftin  Mu- 
ticoio  tu  questa  città,.  .   . 

Te^urp.  Il  teeUP  die  lufvi  edifico»  vena  ili75oyfcueiì- 
dotto  in  miglior  foémm  nel  i8^  d^i  iignoriCetee  tcranri^ 
cbe.ne  sono  <gU  aUuelipmprìeUiii. 

Può  esio  contenere  de  Mlcenti^  e  Mtteeento  «peititorììk^* 
bello  le  loggìe  e  gli  ocneti» 

£  <K4in;ìrii^efile  epertft.nel  temp^  leeiio  delle  *^  ù^' 
vernale,  ip.pi'iiiifivefii,  in  .eaUinna,  ei  epe<9ÌiJ«eiitei»o{aM»« 
delia  tolei^aitl^  .di  «•  GioTeqale.  U  pepaieeo  di  riedifiwh)  al' 
trove  in  più  ^lendida  guisa  fu  eioora  privo  di  effetto. 
.  Jf^onuneièi^\fitftÌAiifiij  «(iVygffe*  Qltil^  i  wwr"»<'*  "^" 
più  appra  indicai;!,  $\  vitggono  neUe  eeNI  dù  CciW^ «Icbdi 
presiqsi  i(ffreii;l|i  del  velente  pi^Mire  Gki^fu^  99^^  '"*"** 
il  quale  #'<i;H)^te«if^  {>oaaedee  ^f l)a  ,ce«a» 

U  P.  Ci^ppoi^  «qperiore  dei  PP»  Filìwini,  «»•  ^^^ 
molu  dotlripai^  qrede  .po^sei«V9e  di  f^ll  tele  9P^^  ^ 
cbelangelQ  Supf^arolti  da.  luiUpaalje  iieU>l>Muu^^l'^'^'^ 
i  confratelli  diioiplinenU  di  i*intoof  /mila,  atrada  di  Ripa* 

.Una  rpccolt^.^umianuili^  di  qualcbi;  pregio  ito  pie*»  |^ 
nonico  Giovani^  Bat^U  Brisio»  ,acUecil|o  iqolóyMtwt  i^  ^^^ 
logia  e  d'oggi  iRiaqi^ll  di «erudÙMone,:      .      •  ., 

Tipografia,  ^1  i799/Mvwrt*biliuiWtÌPWi^P^P"' 
Rossi  i  ina  ipdi  ^  4»oa  naplU)  ea^a  cadde» 

Un'altra  se  n«  Ud»iU  wM^HW  -*839  ,g  «cW»»  ^^  f^ 
avere  sorte .  migU^r^* 

B4igni.  Evvi  im  piccolo  Btiàìfiiwen^.Jìj^eDÌti»^^'^ 
Vassallo,  cbirurgp  nei  i^^bqr^i  deljie  citi,  chiamai' **  ^ 
nisio.  Si  spera  ^  questa  st^bili^iqnto  poss^  ^^^'^^  ^ 
pre  maggiore  ioi^prtanza.     .       .         ^  .         &• 

Fabbriche  e  ^^^JutfMtr^.  Vi.  esistono  due  setifisii,«»fl'**^jj 
eie,  sei  marli(iettf^  ^^. follone,  un  lafMfiaÌP  «d  iM»  '*^*'*'^ii 
priuìo  setifizio  Tuplsi  che  abbia  avuto  il  S140  v;«^9P^  ^^' 


foiUNO  pa 

M6$o%.pnAè  dn  •aonliiialo  dkll«' brilla  dd  14  a|^rìl0i6o9  m 
rieava-  ehe.  il  amuf/tm  jniu»iei|Mle  é^ctetk  mw  o^oAbrwwh 
•oniM  dadatù  ftt.ttOfcaate  Gmaanì  Piatto  pcr^incosaggwrlo 
a  Molimiam  k  hvort«  loolttv  da  varii  {mbUìei  ulti  si  fc..iiui« 
iiifa«l«,  cha. (avori. ìa  ogni  tanpo,  ood  ogni  fuomaod,  ilf^OM 
groMo  idi  mui  al  rilevoBlB  HMMiitetun. 

Oi  origine  asiai  più  racente  è  Taltro  tatifiao,  cbofì  -fo  a^ 
retta  dalla  fanù^  dai  Cottaleoglriy  a  taarasi  ora  ia  coadÌMiie 
non  «Moo. prospera  dal  pràno.  Ma  agli  è  daooo  cha  il  laat« 
fisio  appartananla  al  HigW  oipiaio  di  carità ,  «ka  i  il  «do  fi<< 
màHofì  fra  i  paracfhà  altri  già  Iti  anslaati,  più. non  posta  so* 
$UoAt  fa  concorreasa  ^e  iabbrieha  straniatf ,  «o«  già  parca^ 
giooe  dell'  inferiorità  dei  panni,  ma  sihbena  par  l' tnipossIUlilà 
di  proTTadaria  4rila  mMehine  di  nuova  ìnufatiotta,  €Ìia  alla 
magfpor  fioaata  del  tessuto  aggiangono  «soko  risparmio  aalia 
mano  d'opora. 

Tra  i  manineiU  merita  una  speciale  menriona  yaiU  dei  ù^ 
gnor  Matteo .  Salomono^  cha  li  molto  smercio  di  faari  ìnser- 
«ieali  Bgb  mi  dall' agrieplftaia ,  deiquatt  è  rieoaosatula  Tiatria* 
aeea  bontà  a  k  svalteasa  dalla  (orme^cosiGcbi  tiagagaoso  fab- 
bricante già  per  due  tolte,  cioè  begli  ooM  »83x  ai938,  aae-» 
ritoasi  la  medaglia  in  argento  airesposiaiona  dei  prodotti  del- 
l'industria  aaalpaala  {Mtasl  al  R.  Valentino. 

La  cartiera  già  da  aifca  due  aacoK  stabilita  falla  aiaaca  spoada 
dello  Stura  a  paca  diilanM  dalla  città ,  ebbe  il  suo  priaeipier 
nel  i564  ^^  MgtMori  Paseri»  dai  quali  veane  in  proprietà  dei 
conti  Baggiami  di  S.  Albano..  Terso  il  fino  del.  secolo  passato 
acquiitonne  il  passedimeato  il  sigaor  Gerolamo  MandUIo  da^Bey«- 
nette»  e  in  poco  .tempo,  la  ridusse  ia  prosperisrimo  alato.  La  dtica 
amministrarioneeon  ordinato  del  7  agosto  i79oaccoasaotl  cbo 
il  signor  UandiUp  possa  *dacorara  le  suo  carte  coli' onorifico 
stemma  della  icittà  di  Possano* 

Commercio.  11  commercio  di  esportatione  si  fa  con  ogni  sorta 
di  prodotti  del  suolo,  percbè  iutti  eccedono  i  bisogai  dogli  abi^ 
tanti.  Soli  in  parte  gli  erbaggi ,  ed  alcuni  frutti  vi  sono  impor- 
tati da  Era  e  da  altri  paesi  circonvicini,  come  pure  le  casta- 
gne dalla  provincia  di  Mondovl  e  dalle  alpi  di  Cuneo*  L'orti- 
coltura, alla  quale  pfr  altro  acconciasi, molto  bene  l'adacqua^ 
bil  terreno,  pare  cbe  non  osai  vi  fosse  tenuta  in  pregio*  La  vile 


go4  POISANO 

9Au»'mìta  iM^aantftttaia  udì' agro  fewp<W|  ^ù  Mm  npa* 
gliaai^alb  ftato  dalk^coMmiMaiM»»  lottare  ii-triio,  b  wni- 
céUttifty' il'«0ÌV4BS«me  pìÀ  elatto^^e  tuli»  le  alm  notroateue 
deltliiiio.e  del)«  lavola  «oso  akratUuiti  oggcUi  di  coalMusÌDia 
MDp#rluiaB«.  Ti  yeagiMioipcr  allro  ia  toiiidii^  -  il  bDoento  ed 
ogoi  èorU  di  cereali,  di. cai  raipayfariaiw  alla  c^iìuk  nli 
«empte  pia  atlÌTa. 

La  caoapa  è  oa  allro  oggeHo  di  |p;»ade  nliefo^-per  b  asff- 
cia*«he  sa  oe  £r  eoa  Ninni  marìttiauij  e  €0O|{U  «krìpteàdd 
liMofideb  Rieercatiatiaui  à  liogelaraiaolaiqaeUa  deilé  repoù  & 
Piovaoi  a  di  a..  Tittora,  aen  taalo  per  la  «la.rarafioiaieiii- 
ciditày  iqoaolo  per  l'aite  e  per  la  siogoiare  ahiUlà  di  4^^! 
abilaoti  nel  prepararla. 

I  graoi  deUe  ragtaai  del  Piaao  a  dei  Garbo  oMeagoMlipefe- 
reoaa  «ai  oiercati  pel  oiaggior  peto  »  e  per  riatrìafectkiobQpli 

Del  bestiaoia  a  del  loroHU>te?olitsiaio  prodotto  già  facanBO 
panJa  aUroTe*  . 

-  .Mercati  e  fiere.  Ti  ai  teaava  oegli  aalicbi  tempi  «> aaa^ 
m  ogoi  giovedì.  Ma  il  daca  Eioaooela  Filiberto  con  MidecRto 
del  ao  Do?oaibre  i56a*lo  fine  oel  giorae  del  oBereolid)^ 
qaale  n  feaoe  poi  ionpra.    '  . 

Le  dae  fiere  dette  aoa  di  ••  Gioreoale ,  e  l'altn  £  f*  Af 
tooio  TI  ti  (aoDO  da  rioiota  età,  Coiraotideito  decreta  lo  «t^<* 
Duca  §i  degoò  di  ag^uògere  ooa  tana  fiera  deoonioatK^ittB 
FxaBfCeeeOy  cbe  dorata  i  sette  piimi  giorni  di  ottobre,  «^^ 
aS  di  aprile  dd  1600,  Carlo  Bmaoaele  la  trai&ri  al  ^omo  7 
€  ai  due  MMeecfiri  di  D0?eaibre ,  nel  qual  tempo  sodo  «Itati» 
iermioati  i  lavori  della  eampagoa.  I  mercati  e  le  fiere  di  Foi- 
aaoo  ooa  eoac  ioleriori  a  quelle  di  alcun'  altra  città  del  ?*- 
«loote^  sopDattntlo  per  la  grande  quantità  dd  be$^m»i^\ 
▼illiei  di  quest'agro  lì  mettono  io  yeodita.  Di  presente  le  fiot^ 
sofio  stabilite  ed  autorissate  come  segue  :  la  primi»  il  ^7  f^*^'^' 
Jaaeoooda  oei  due  giorni  suecessin  alla  fciU  di  s*Giove»a«j 
cbe  rioorre  aeUa  prima  domenica  di  maggio)  b  temi 
jj  di  novembre. 

PopolaùcM.  Ti  ascende  a  16041  aoime.  I  fo«»Defi  ìb«^^ 
jrale  sono  di  complessione  assai  robueta^  di  mente  aperti)  ed>i^' 
^ole  generosa  :  si  distinsero  mai  sempre  per  b  loro  iciiie<^' 
«  per  la  Ipro  fedeltà  verso  Tau^asla  Casa  di  Savoia* 


ìKótttkrtimMe.  Si  ttortMM  ìììbiWmI 'iMBiaa'  prtiid  qiie- 
tto  pMtef  che  cKTenne  ooiisidénibilé  ▼«no  II  vi(^a\  il^aàlitaaipoi 
ai  eoaduMero  adiabilavlò  vavie  popolauoHl'da  irieim^aaatQUi^.|tàMar 
dìatrutti  fet  le  goaive,  pavic  abbaBdonadi  pev-le*  vlèltexè^dav 
loro  doBMiuiBtt;  ,e  vi  4Ì  .traiiocaBQBo:  pure'  le  Caaaìgtiaf  iU  pàceon 
dbi. 'feiadailariL  l^erJoao  jaaggior^Mnrevuu*  «  l>  .•  .    .nj 

Elleno  dunque,  ?edata  Teaiuiente  Tautaggioia  positura  di-^fiai^i 
alo  IfiogD  ia  ftciafeuttUdUioiB  fiooiey  «  oonoMÌiilahe  la  fecoodltà 
dei  sfioky^am'frtippoMMiiidagul'a'ciÉaeMi^rlo  dt.imoiii  «/di 
larghe  fofHi^';ii  ji|iialtgeliare,'iUifaÉltiàì»(^^  iti  .aUpq^ 

il  aine. dw^è iwilaitt y  «  peooìòlil  amreUo  kpiyi^ia  deaio^lto 

f  OaiBIIO*  t     •'>.•'•.,;'..•      .i  .  .    .  iu.v*'/  iwì  •   n     I   *.    ^   '."■.■mjìù 

.  £faJtf.geali»iotid'ei«e  tdappriaMà.siiatfaràb^;iiatad(ipi;^i«Qlh 
palmente  quella  di  Romaaiftìo  aottca  villa  romana ,  come  ^<hi^f 
dica  il  nonae*.  Ot.tqiiesta.e  delle  >aiftrd:iebe^teiio«raeKOsaUarf«n- 
daaione  di  Eesian»  aeUa  priaM  > nata;  del' Meaab  raui,  i  laBen^ 
parola  fui  fine  delle  aoti«ie';atetotthe^del;pBèiente  articolo»      nf 

.  GotaU  'pepolaiienifaaitoÌQii«ÌDi^y*  noonfi^eiid^  alituMo  kiiqueMH 
mUeriaU  CertificaxiDai^  ipnuiieafauMftii  .uaa  peesiale  .•  difesa  aal 
marchete  dì  Busca  Manfredo  Lancia, 'iViabfìo  insfdriale  Jm  Vkttf 
moote^.eui  tnucelaero  a  |pfia«l  prelfggiUM  xkl;;lerQr  nascente 
ecHmae»,  siccome* aoc^tuia^iajlafide  Adl#  .porlA  uurmsioiia^  «r 
detta  del  borgo  vecchio,  sulla  quale'ii  Jbig^^  »%«,ii*«  »\/òiiiaIdP« 

$ub'  regimine  domini  MatH^rédiiiLoiiMA  'HoHhianisy  ti  MeHoUi 
de  Nono^facta  fiali  porta  Soiinaiorii^vi:     ^^  -    u 

.  .  Si  è  appunto  in  questo,  borgo  veefebio^.che  si-i^aveanero  vck 
4aste  iscriiioni,  ctfme.la  aigiienti>ehe  fciveao  allagale  nel  tem- 
pia, di  s«FraaQesco* .  -       -.t  r-/  '  •<    ;•  -  >   ^  •.:  -    :. .-  >    -'. 

qi  .  aavATcre  v ca  •  #  ..vsau  •.^màfoa* 

'     "  ,■■ I  "   l'I     ■      '  '         •  :  '  *    i  ' 

.,'.,-.•  .  a«   .•  IS       ''      :    •'    ;:.    i<:  ,/    ,:*    ;    . 

V  .  F  *.;..'•.! 

•      Q  .••  Via:  ••«ìTVBSSUS.v  ,.•    ;    nr  I.  .-.' 

•  •  ¥iai'>*.  r»' ^  xaa- ,"i  '., ,' .,.,r«- '  ■ .  ,  ^j 

Taocremo  di  utia  tana  epigilift  ivi  dissottamlai  esaandoi^ 
corrottissima. 


EOStilKI 

GiMiuim  Ni0M»  che  jiiibUmniiè tk^ 
^  Il  4fffMa  «M  liiOf»  HAtiva,  aircia  m  iliti^f ii« 
fMk|ur««  «Mia  gMi  4ftta  ^  coniifM  A  FMtano  a  otiti  noi 
«mmUì  Bàliidì  tirai  Vàmmù  laai  ;  «ka  i  à'w»fu  por  meitteée 
ift  :lil  §Ml»  0M  é  fatte  iBiMiiiime  di  Foumm,  e  fi  il  1<§6«* 
titoli  di  Dobiltà  cbe  ancor  naa  A  dosano  wfjtnÈà^ommàifA 


K  n  wamumt  èkfmmmo  copparola^Mioiiè  volli  iacNfMiiaft- 
Uico  JMl'aPM»  vkèj^  mAqmit  Bòtoogofìo  o  BèMprio  ii|Bor 
di  CmoU  |iMÉiaflii:o4||r  3  di  kmà^^  la  aia  feMlè. 

•  r«  paacia  «lol^  y&ù  aohnatf  VmUg^  t^mt  ìwmm» 
anuoesfo  alla  lega  coi  yicini  comoni  di  Savig^taoo,  Goses^  Mob* 
dóvl^  AHm^  Boob  «al  Jccimaaui^g  «iorao  di  dumo  M'aao 
r«4o.  ..»».".:... 

*  »  Ha  qaciti  «omom  /  acUM  collegati ,  tml  ftfimm  tifmit 
M  Mc«i  a  rio  WDicgdaè»  Mol  Yaiofaao  difcudNi  ti  »^A^ 
borgo  di  roitato  daUa  pniféMiUoaCa.  posdata  la  «ifl  a  ^ 
rbtk  om  vaiMltè  dati'  |HtP  h.  fiaciuttte  ^«odaHtgU  4dnocoa- 
éoordOy  eoo  4tt«  OMJMo<^dU«lB«dft  :fai.  ipropfia  M|»«Hénà  olle 
plattnva  dal  Oomo  •  daKo.lttttOv.'  • 

'  Cofiffatla  ttopamiUà  am  gth  Matagcooodota  Agfiintp»*- 
tari  ai  toacMà  d;«Mi  (ino  il  ofMinleidfAiCi' paio  i  poéoab 
alloba  (vedi  ^#iiv  Jfék  1.);   -r  ,    i  .  .  ._ 

•Sd  la  ^€n^  dopi^^rit^<^fal.od<aiiaKtteatl*cwi^Slf 
aaaidaili  odummì  olla  Wm  olkdtodaBU  aiti#iat^  tntm  (f^ 
iattenae  coi  fostaoefiariecvooivlalkgfé.di^UasUgiiatvtlhiwc' 

dolPoMo  ia9i^  aaboit  «M.doL^fr^  oeKtfe  dahéWà^^ 
QiHMi  danai'  eiMOf^^aaéfwlati.  4m  gi^t«^«coidJeÌD<0rteper 
cagione  de^taviglianefì  che  andavano  a  bìMU^  A  ^^  ^ 
cilio  nel  naOfO'boi9o-dl  PoMaao,  le.  ifaaif  '  dlicofdie  TeDivao» 
poi  assopite  nel  i aM: «per  voper»  did  snardiese  Lsocia. 

In  questo  fràMmMpo  eapiteggkinsar^  i  prafiiissU^  cùb  ciit><^ 
cordossi  il  Prìncipe  monfewattie  ^  tao  twlocbè  se  ne  sn^roto 
qtielli  alla  volu  di  Napoli,  egli  san  venne  ad  occttpsrc  Fof«30<^ 
levandolo  agli  astigiani. 

Sciagnrato  fn  veraoMMilc  il  stcol»  atti  ^  io  cai  al  co»<i^^^  '  ^ 
nonni  pigliavano,  »e  mancmettevaoo  la- terre  di  altri  comni"'^ 
questi  desolavano  i  paesi  dtf'easteUavd  e  dc'b»roDÌ,cl»««^''  ^^ 
^wjfai  «  d^Ma^atsO'  i  «erri tarii f del  canmvt  a  li  ao*it«w^**^' 
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gitfifdd:  con  arfifitil  ài  brò  .dofnSnio,  feoCto'  ecfore  4&  ftintoe' 

Cod  gli  attesi  nel  1^65  rìpigKaraDO  Fonano,  e  n'enmo  j^réJ^ 
sia  dis^MeìaMi  dal  nmtiieie  di  Salmio:  lo  «aàliniD^  di  "bel 
mioTA  aeH  12747  «  bc  franò  rigotpiolì  caó  grare  loro'  perdita^ 
dallo  4|eMO  MandMie/  Vi  rìeoimvano  poeo  tefvpo  appresso,  e' 
nel  1^77  ti  aceonsentiTatto  a  tratlatiTe  dì  una  tvegun  eagli  no»* 
mini  di  Caneo^eha  telioe  poi  atipidata.  nel  giorno  detfanoieftzo 
di  te^mbie.  '       if  -;. 

U  manbtse  di  SaloaK>  avendo  prestalo  f«)ato«cfnelloidi:Moai> 
errato. per  torpreadere  i«ti^  n'ebbe  dà-  lui  ih  neoiiijieoiia -iA 
Ifiogo  di  FoMano^' nnilasMnte  a  qoeUo  ds-€ai«ierìo».       L  : 
.   Gli  astasi  t  tra  Élint.<dopo^  a#eàdo  àfniloil  iiieikotdi  »pi'glìare 
questo  borgo,  lo  abbandonarono  al  nMco^m  io  cintetofdftedòfar 
HBum  neila  partd  denoanoata  deI'SalMe.' 
,   Prinaif iava-  il  teeala  xi?»  qnandò  ifcMarabesolripìglìafàilà  li^ 
gnoria  di  €uaeO|.  e  ad  nn  tainpei  qatflla  dr  Fotsano.    " .  «  , 
.  Giuai^ffna  {mtlanCo  (i3o5>  T  pròveoialiyra   cai   i  foieaaiesl 
^  i  -^ne^.pMCeriraao  di>  andare  soggetti  ;'nia  poiché  dai  qdeUl 
furono  riraltcate  le  alpi,  si  ridussero  questi  a  far  lega  ool.cookuna 
di  Mibmo  <l3o6),  le  cai  troppe,  proiltaódor  deUa  partètoa  del 
prpvfmali^t 'Seaeoslta  leeqnaA'e  del  Salnaseae,  hnpacfcfonironib 
di  Possano^  0  ri  comaiisero  naelte  vioiense,  pei  coi  ne  *i%Df^ 
hwo  -espwlsi  4agli  irritali  abitatiti.  •        '  > 

'v'Lp.yniirchionati  stbiere  rientrarono  allora  in  questo  borgo^.cKe 
f9^^  stuoie  .ranfie  eedoto  a' prorottali,  eoinè  si  seorge  da  òad^K 
eanMnto,  seeondo  il  quale  11  marchese  Ifanfeedoaddi-  lil  nilag- 
gpo  IÌ07;  »in  Salutio^  nella  casa  di  Guglielni^  Loasbardo/*e A  in 
pvosenaa  :di  Berlofotto  priore  di  i^^gno,  e  di  Franeescd  di  Me* 
nasterolo,  soscrisse  una  procura  a  Nicolò  sigaore  di  CostigHolf:, 
e.  a  Mi^lsmiiio  di  Saluaso  ssm>  abtande.llÉiteHo^  per  lare  la  eès- 
siooè.  castri^  loei^  tmvae^  seu  bargi  i^Wstfàn,*  munitiomsy  ttfo^-^ 
tmlUÌ4irttm  >ad.  un'  eerlo  Rostagno  di  Mairone  pr^eotatore  per  lo 
re  Carlo  di  Proreorti..  ' 

Ma  i  prorensali  arendo  lasciato  poco  difeso  questof  borgq, 
TèniserA  irtouperarlo  i)  Marchese,  che  per  altro  nel- 1 Sri*  lo  ri- 
lasciò di  bel  nuovo  al  re  Roberto. 

Dacché  l'elercito  che  area  in  Piemonte  questo  Monarca  se 
ne  diparti  per  alla  rotta  di  Napoli ,  Arrigo  YII  nemi<co  a  Ro« 
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borie.  fi«ie  AMI  «lOMte  A  &Tbjii,  e  diede  «Msmo'  al  Prin- 
cipe di  .5eliisiO|  toticme  eon  tltre*  terre  subaipme  gii  Ali  pre- 
tenuili'eoevpete. 

:  Se  tto»  che  i  fesMnesi  oiftai  ttendii'di  tenfe  réTfneee  tnv- 
fatici  ;dt  -signorie^  risolvettero  -fanno  r3v4  di  WiKuiteitefti  ti 
Sehattdoi  Principe  d'Aceja,  il  qoale  fi  labbric^*  tostamente  «n 
ben  ibuiiilo  cetteUeu, 

<  NeU'iflramento  di'  oonfensione  tra  quel  Principe  e  gK  uonnni 
di  PoMMiO)  ti  determina  fra  le  altre  cose  il  numet^o  di  armati 
da<<Mrnìf«i  ad  csad  Priateipe  in*  caso  di  guerra  ;  ri  atabillaeooo  il 
luogo  ad  il  téaspò  in  cui  ègKno  dovranno  •sefrire';  si  conTiene  sai 
na<>3o.  dcU'eksioìie^dier vicario;  si  patiaìsce  che-ttoo  ri  es^no 
cotttribariòni  dagli  óaarini  o  dal  coaMine,- olire  i}adle  indicate 
nell'istromento  di  conveorione  ;•  e  ri  stabilisco  in  6oe  ,  die  il 
comune  non  possa  fare  statuti  od  ordinaaaenCl'  io^  ycgiuèiKW» 
del  Principe.  Ossevaeremo  di'  passaggio  cbe  riArttis  is^ròmeato 
fu  poscia  confermato 'da  Amedeo  Vifi«  nel  t^^^j  daflhi  dacfaessa 
Tialaate  per  Filiberto  I  tiel'  1472  ^  dalla'  ducbeasa  Bianca  per 
Girlo  I  nel  i49às  da  FiKberto  II  wA  t^i  da  €ac4o  WL  net 
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i  M».l'indole  di.«que?pBOoeUosi  teoipi  non  aèoonseiftl  a  Klippo 
d'Aoaja'ii  tranquillo  dotathiò  dr  foasaao;  A  léV^'-aai  attm  dopo, 
lorlpigbavaao'i  provenzali,  che  per  altro  erano*  costretti' ad 
uscirne  prima  che  spirasse  quell'anno?  vi' vitomaTaiM»  cesi  ad 
i339)  allorquando  i  foasanesi  congiunti  cogli  ooarial  dfr  Cvneo 
erano  iti  alFassako-di  Montenule)  baluardo  allora  feooto  a  noiae 
di  ToAimaso  dt  Saluuo.' 

<  Il  dctuiiaator  àakntcae  profittando  delta  sconfitta*  cb' libera 
nel  1345  i  provenzali<a.'6aai'enariO|  a'impadronl  un'idtra  voHa 
di  Cùneo  e  di  Possano.  .  >  .<*. 

-  "iPraltaote  il  conte  Amedeo  di'Savoja  glungei^  vittOi4o§o  dalla 
spedizione  di  Costaditeopòli ,  ed  aveva  CM*  seco'  un  poderoso 
escìctto,  il  ipiale  ruppe  le  sebiere  laarcblonaK  "  ia  'qatl  luogo, 
che  dalla  strage  da  esso  fattane  fu  detto -Mscelfri^i  e*  ripigliò 
questo  borgo. 

Essendo  poi  nata  discordia  tra  il'  principe  Filippo  II  d*Aca)a 
e  raoaidetto  conte  Amedeo,  venne*  questi  col  fiore  de'  suoi  ca- 
valieri a  stringério  d'assedioin' Possano;  nel  quale  assedio  il 
'principe  Pilippo  fu  abbandonato  dal  tofdesco  preridio,  cai  co 


mmnimti  lfaay4>atm:ia i yb  non. dubiti  divedere. «ICmu 
lli..|o«laHa  p^r  fwMhnilivfi^rliii «d'oro;  tori  quailicvilò  IVfiiM^ 
«ì^li^i  diil  MBgfMk^'  e^.iroii|io:siA  SAvigU^m^  agU  aicwrdictol  Krifi«>> 
<i|^e'dfAf«)fr«  :.  •.;.  7  ;>  .  /      ,   I    ^  ■'•'•.• 

:Oapa.<ìè,BOo.  «  boIMCì.ì»  qvetlo .  misoIo  gnivi  ..«TfeAUvABli 
4^  Mggtia<diMt:i»tos«a0H,,'tWMe  1»  coorrtria  jBb' ci  fcfera 
iiM»ii9  .a,-I)l^uiitU'0|ic»  lirflicMeii»  molli  dami  Ad  Andrea  , da 
IMogvwi»  rfani^Maao  a  qual  jBi9|iodisHaafrcdUio  di  Saluzvo^^^' 
A'0fa]ilr.iÌ9loro:;2ie  .trattie  aticoia  ladteiribile  vvv««oii^  «befa;*; 
dteoi  Calie  Oice  di  frasiparta  del  Pieaionte  i-aooo  i3g6,.diir> 
malaga' «pidk.UokiànO'  ed  il^iup  IffinriloHo,  pia-  che   le*  altr/»> 
ooen^alettofta^fobb^ro.a  sopportale >iftdÌAÌb)U  sciagure* 
•  Nel  fecoio.aefiimU  araiio-fre^^aaii  i^iiiìdii  ir»  qoasfto  cooioo^ 
•-iqoelfoydL  Cbaratoo  iaMtomo  a  certi  ooofipi,  verftOiSalomrae  i» 
Vdl'di  .Stnaik^  4pia  ji»fitoe-fel  bfto»  f^i»  eh'abbc^o  i  fo#m4e«i 
dà  ^rotarsi 'in.  arBiafiÌ*iaol-4Mr4«eeBte  Cherasco,  .quei,  disùdii  fu- 
ymM>lerpBtoalli  lA  tirtà  dalbt  alahile  .pace  dal  a4  loglio*  r4^  » 
pa««(  abe  i  «bei««dlliii;ilMMHr0  coniean^are  Jdel  i46A«dal  provenr 
malerBeinatio^.go^eraalortf  di  Alti»  •       ,  i    *   f 
'.il  depiataii^di  Faiiank>..a, qiieHo  MicbiiH»o  uopo  tutoiMi» C^e'^ 
vakino  di.RipaM»)  Ciéivàiwk'Polaatitei  aindaci^  led  i  .«oaiigtiaM. 
Operti)  Aptam^o,  JDi^niaìo  4c  piQrlisiUf  Bam  Agoftino^  .Oddloa 
da  iéUaiamdFÙit  la^Jacolmio  Wa  B^dipù.  ;         . 
r.fitliala  la.  linea  de'pnatipi  d'Aoaia  nel  .i4i9r  'ì>>>'^<®  qtteflo 
iniigne  boigo  sotto  rimmediata  tigaolTia' del  doca  diSaroja.A^ 
medtb«VIIi;  a  duaaiiti»  il  domiiiio^i  etto  daiaav  a^e'MilA^ic- 
caasoirugodeltei  i4i -^piaift»  s^fdaiuoa  pace  cbe  piÀ'iMm  gU  veooo 
tudbata>  ÌMiaa  laU'ataBo  ir5d6|  \ia  ^m  »  4ae  ambisiasÌMÌg»i<  tao^ 
aarclu.  flaelo.  Viitojpìtwitoia  «  FraiiceiQo  I  re  di  Eaaacia  facevo 
ckl.PièmoBla' il  loiro: campo  di  battaglia* 

Smtk  pregiò  ddMopera'il  Hferìfe  bo  po' JtmKmente  per  quali 
cagìooi  ed.  itrebo'  modo-  i  CatAanesi.foMeroBUara  Uraragliati  plidir 
che  altri  popoli' «àbalpÌBÌ. 

Il  generattatiiBO  Aotooiò  di  Leva  aTeado'  licr^alo  graadi  fio* 
forai',  e  tali  che  il  suo  eteitito  si  trovi  coaq>oéto  di  quacaBla 
mìla-fimlt-  et  dieci  mUa  camliì,  vide  ben  prelto  giungere  l'Ini«* 
pcratoie  per  pigliarae  egli  stesso  il  sapremo  isosnaodo.  Un  eser- 
cito cosi  poderoso  tragittò  il  fiuoie  Sesia  Bel  di  8  di  maggio  di 
qaclFaBBo  i536;  ji<  accampò  tra  Vevcelli  e  a.  Germano;  ed  acr 
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cèttÉndoiì  ifuiMli  a  T«villo|  lo  idtviti  ^oiifiéèmÀff»nà  JUk  i 

A  g'nigfto.  Il  di  Le«a  lBa|ttitrMiiii  «  vMs  Immi  ami  foom  »A 

del  moate,  sei  sito  medMiaiOy  are  ora  A  vede  il  4MMnrcii«»  de» 
GUppodéiil,  dà«de  frtwamo  il  e«tlc«  dl*l«Mré  i«  «oggealoM  la 
cuffie  «1  MUiitliMe  A  Maiiyw^ft,  ad  é  Meato  di  Fioaiteea, 
«Igoore  d)  ScalengfeMf  comi  uà  aoi'fM»  di  diaci  mila  irataroai;  m 
la  fbrea  «k'egti  «MfNra  dì  ralcv  faM  «  TdrìM,  ««h  éfeW  die 
ima  plaeaia  fiaMa  da*à«ial  dìiegai.  PditM  €eiai«  uihiata  pria- 
d^lncale  aé  takàdéta^  a  ^écii^ra  la  PM^nMa^  wt  fWliat  wi- 
cSiUiaata  a  uriMfe  In  riiyatia  ki  aaaua^l)  del  Pìtmttm^  éaé  t^ 
loggiarri-  tHìffé  éVUMtmo;  pài  atisr  agio  di  maaclai^  veloce-» 
méate  aaaira  le  i«giaial  dalla  Ffaiiete  «eiiaiaMala.  8a  aan  efaa 
par  quaiio  fiaa  ata  necaisàiia  al  aapHaaft  <€«iif«i  il  laaaflrer» 
tMt  maggìarff  favo  Ibfva  t^<a  la  lUde  digli  «AfetMMt  e  ddUe 
aljpt  adarittiiiia,  la«eìa*da  tda  {Meka-giwtì  tf-pMia  a-daslfm  va^sor 
le  alp»  Gotia-^  «M  ttal  laiv  caaMriBo  i«eaiiiMt«iMif  tf 
piiata  Oda  aiiip«UavaÉ<l ;  paroealiè  aPppaoa'U  gaaaffale 
ebbe  eoatetia  che  Antonio  di  Lara  igaa-yalia  mopia  ^  manèà 
ti  Burrebaaa  di  liailtpaiac  tati  ^wurouiia  Itati  gaaasMi  eà  ai- 
locaoto  aavalR  italbai  ad  4iiipad#oafmdi*FottìfaO|Ti9aoa[^  Sa^ 
figliano,  Cuneo  a  Moédoal/  La  fr'ntoa  di  quaata  fbaa^  msMÌ^ 
aumento  gli  par^e  import^fntay  par  «lafero  un  farte  intoppa^ 
perchè  già  ti  hacdiMivtf  dalla  ioteatiant  da  aaea  I^tinperatare 
di  fili*  Impalo»  aaairiy  la- Vvarana^ 

il  Montpattit,  ano  ani  si  traaaam»  i  rigniMn  Da  1»  Radm  da 
Maina  a  di- Villaban,  fartifiaò^io  fwtta,  caasa  potè  maj^Ko,  il  luogo 
dì  Possatto^a  qaaiitnwfio  aoa  avesse  pei»  difissacha  no  solo  ba- 
stiona di  tofif»  a  pa«U  aiaan  ad  arm  ftasafteiènfi,  lollaata  re« 
ststette  per  circa  un  asasa  é  uatd  la  sàirao^ekà  Antonio  di  Leva 
face  contro  di  lui*  La  costooai  dal  MaolpeBét  a  de'  aqot  pcadi 
saldati  fa  taatcr  pi4-  amasimu^  va'  qiMOtor  ohe  aveva  pveseala 
il  fresco  tradimento  del  marche^  Fraitaes^o  di  Sàhnao,  il  qoalo 
sebbene  fossa  loogoteoeato  gaoarala  delle  gaUicba- force  io  Pie- 
Mioiile»  noa  sola  eoo  ahbotri  dal  tratiare  searetomenia  col  ne- 
mìeoy  nm  abiisaodo  aneora  della  coafidensa  che  il  re  di  Fraocia 
riponeva  io'Iut,  e  deU'aatontà  del  suo  rilevantiesirao  affisìo,  eraù 
adoperato  a  far  cadere  Fossano  ia  mano  di  èolofo  contro  i  quali 
are? a  dato  Coda  di  dìfoDdcrlo  >  peraedie  aveva  con  arte  e  con 
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(Arelttfli' nilagat»  a  lortìficara  qoeslo  ìa»g^\  ^femSM9 
ìm  modft.clle'i  gnasltlorì  chiftimlì  al  lavori  delle  forlifi^paìòiiii 
ga.0a»JK|rtiiiiiafa  lotl&s  ^eva  eifiàndioi^  qoantaiiqae  iaiaìo  noar 
fass^  abkiditQt  «^  1«  aragliene  di  questo  piasta  bilako  cea- 
dotle>  priaui  dair^rm^  «fe'  senid  ^  a  ReineUm^  tacna^lortifiailav 
dal  aaè  pnarthawla,  è  giaasa  a  tal  teglie  di  perfidia ,  «he  p«ri-' 
taedo^aofiera^saLfapiiaUò  le  biaadMf  integac  di  Framia^ceia* 
segnò  ad  Antonie  di  Lera  lo  stato  delle  muniaioiiidaigumw  6. 
da.  bìMSca  clie  i&  FOfM»  si  iro?aTatto.  Allegi  noa  sei»sa  don 
ntiglaora  dtil  iMteyfale'a  dira  eheioMi  i  maichesali  «dipende- 
TMQ  dàU'iisperie»  .e  eh'efli  Utam  volMo  lernare  aU'obbedieate 
ddiaao  ▼eroraigileré^  eonese  aon  avesse  accettilo  a  liftelo^dt> 
lavestitnm^  aqat  ;  di  .dtfao  da)  re  di  Francia  il  marehesato  a.* 
pfe9«diiia.Ldel  4èo  <taleUo  prìflMgeniCe  GianrLni^,  ài  -.  qa^itle 
aeeond^  leJeggi  iittpa liali  éarcbha  sialo  diveltilo.  IL.v4ro<fu: 
olfei  anaUe  Mgiitlare<  pinHosto  la  foffennii  ìu  aliora  prospera,  de)^ 
iLilHiimNbtere,  dhe  qiMdia  «tedinanift  4el  Re^  speaando  ^tiàndio' 
di  c<Éiiprare  eoi  Mdmeale  il  lavare  di  Casio  &Mm  sna  fianca» 
della  successione  del  Monfcffmk)* .      . 

A  eialgvaderdeUa  debolazsai  prodotta  dairiaspensato  acòdeme, 
il.HoalpefuA  viiilaseal^  s)dif^iid#«a  ioqinpia  pies a  €0«  «spande 
iM)lt^*deH^  aaa  ^^atriii  i  perebè  l- avere  arrestato  per  no  coosi-f 
d<aevelr>tea»p#  l!ii|ipet^  detto  armi  imperiali  a  Possano,  fa  m.* 
giooo/dilk  M)jvemdfllabaneia>.chè  U  ve  Francosao.elylbe  cosi' 
il Hflsatido  di  adfin^M)  tetfas  li^  soc  gcut'^  con  gli  appaiec<6hi  ae* 
céesiiriit  e.  di  oianilfirk  incqne'k^ogVi  dove  precide  avere  a 
scagliarsi  quel.afiOilH>  di- g«ierra« 

Finalnientfii  per^  hi  «aacAlia  4ei  vìveei  e  lo  slraato  d^ilejCartir 
Scaaiooi  ti  .Montpesel  si  ti^Dvò  nella-  necessità  di- discenderei  ai 
patti;  «Siò-elie  lece  nel  di S  di  luglio^  dopo  veiMìiCtte,fM>mdi 
assedio!:  Ucconseotl  di  Modere  le  piaaen  id  fin  di  qac2.-me»e» 
qaaiem  sioa  glrlosse  arrivato. etcìtn  soccorso (  spÌfato«ìl  ^gaal 
teraiiée"nsciffone  igeili  dajla  ben  difesa  terra  ^n  tntli  i  sugai 
d  onorai   t   .t^     •.  r  .  t 

Il  celebre  nostro  Betta  ed  altri  sommi  storici^  dui'^qnals  ri<-^ 

catamme  le'  ansideglè  particolarità  so  qoel  mèosofando  assedio, 

•  non  aveado  considerato  separatamente,  il  luogo  di  Fossaao  dal 

eoo  importante  casielIOi  ^tacquero  tutti  intorào  al  geeero«ò  eoe* 

legno  dei  fossancsi  ^  costantemente  devotissioi  aiPHacìpi  Sebandi^ 
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AfMilo  «glioo  ftllbni  pferedate  le  mir»  de^.^y  «:  «doMf» 
ib  iJoi^  numero  ne)  castello  ito  del  «prino  ìgìorno  A  niR»,e 
•TI  sì  toiteDiiero  eoo  molle  nJenlle  bMitrO'  ffi  etHMil«)uOfi>- 
teeietiti'deH^ammirii^io  Filippo  diCluibod  devente  pli'iDest;e 
de  ciò  art  etnie  che  H  Hontpesaity  a'  aiai(|iade.'i&l'iio  min* 
Tiglioso  eorefgìoy  el  vide  nella  neceaeìlà-  di  .eàpitolne;  loeciié 
noarsarebbegU  eTteanto  che  bea  taédi  ter  «feub  palalo  impi- 
drooirsi  della  rocca.  •    •  •  r  j  •  - 1-   ''    (  .  -    ;.  ' 

'  Ed  io  TerO)  quando-  i  franeeii  oieifooMla  FoMaiio*4  kttdiere 
spiegale  e 'eoo  <ia(li"gii  cnlort:militaely<  Antoob'dt  Lera  sudi 
sóbilo  a  oome  di  Carlos  Ut  e  di  Cesure' v  rallegntii  ooi  prodi 
difeoiori  che  avevaoo *'salva  la  piaasa y i-ggalialeerts sismi» 
i  soli- soldati  ddl  Duca;  troppo  ttMno  di'ibme'e-tiippofnh' 
Tsiglflito'ìo  altre  parti,  |»er  oisere  in  gradi  -^  proivakien 
bitogni  del  fossaoete  bal•*rdo^<md'é'dle(t'BmaB|lcle'FiHbert> 
con*  solei)Ols4mo  atto,  di  cui  iaaèmo  cenno* ipH  sppie«S^^ 
tribol  11  metito  di  quella  diffusa  ai  soli  terrasd^tù,  edch»^ 
ch'essi  compérdrrdoo»  iufiniflegravi  Mitof^  Sii  Jsrnibtf'is* 
gusto  suo  genitore  e  di  lui  medesimo.. <  ' 

Si  fu  allora,  come  già  toe^amoio,  cl««vl'  tèlonevb Htimi  i 
sobborghi  del  Salice,  dpi  4:astello,'del-Rom«nliio^  f^mème 
h  fossattesi  campagne,  ed  Ogni  cosavi  st  pO^li  M^fidraCiò 
non  pertanto  Emanuele  Filiberto  adeteai  eb«M*Ià  «qmieseini- 
litia  con  buoni  ordinaaaentij  e  per -lo  pìù'-a»^pkfo  cosK»  à 
trovò- in  cóoditione  ora  di  ricuperare' >alc«li|(>4H«g^  *iA^ 
itoggetti  alh  Gasa  di  Savoja,  èé ora  d^soilàlab1«  con  uomioi»^ 
mati  e  con  le  proprie  vittovaglid  non' pochi  >paasi  che  oppTS" 
già  stavano*  per  caderci  s6ttò  41  donhlàfo  ^  Frtia^is. 
:  La  iHessA  detosione  dimostrarono  I  fdssàneìiVenof^iaog^ 
loro'prindpititel  i55a.  Il  marèscial]o'di«'BrìMc,dapolftpr^ 
diCheràic^,  tenne  con  booi^  asrbo  ^i  troppe  eeaCroilloioo- 
etaMo  ;'  ma'  vi  trofò  tale  resUteosa ,  che  beo  pféito  «e  ne^ 
parA.  Vero  è  che  poscia  vi  fece  da  Sàvigliaoè  e  da^eBobfff- 
quentì  incursioni ,  ma  ne  venne  sempre  risospialo  eoo  m^ 
perdita  delie  sue  genti.  Condottosi  egli  nel  iSfi?  all^asi»l>o^ 
Cuoeo^  i  foftsaneti  accorsero  coi  soldati  del  maicUss  <li  ^ 
schiera  per« dlstogiieilo  da  quell'Impresa;  e  da  Fosisno  partì* 
reno  i  ^oeaorsl  e  le  munlsiooi  al  dncà  di  8eiiaÌW*'*P^ 
sione  di  Gentallo. 
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'  CaAlCO  porteriòrtllèiite^  in' poter  de^  frtoeMi  qoan  tttttatt  Fie^ 
Mobùtiéj  $enl  Fosi^o  di  «ituì^o  ricovero  •  aìFiàtitSo  EimiBiiett 
FUtt»érto,'  i)  quale' per  déelloare  la  iovMie.cbe  gli  4I tendevano 
da  ogni  parte,  riaolveUe  di  partiiiMoe. da  Rivoli' d»ve  póc'anu 
«wfva  àwio  Carlo*  fiOMDvrie  da'  May^herHa  di  Valòis  dilallis* 
Mma  sùo-^OMorte^  0  si  ritirò  In  Foiaanopon  tutu  l'augnata,  sua 
famfgliàe  leonqoàOtl  appartteoafano  alla  dm  torte» 

Ivi '^etlo>  finché  riabbo^'k  lortetse  e^Ie  '  città. cke  gU.«rano  . 
itale  ritolte:  iri  il  cardioaldi^  Loireoa,  e  il  vescovo  d'.Orkiiot 
lo  ritrova^ino  il  a  di  novembre  de&iSSa  ostabilÌKina  non  usto 
e  coaCsfinasono  le-eoàvinaioBi  tite  le  corti  di  Franda  o  di  Sa*  ' 

La  fedeltà  d«i  iottane»  yevso  i  Principi  Sabaudi  fra  cotanto 
hideviolef  ofaa  le  terfo  del- capitanato  «d'Asti:^  di  ciù  Chctfaseoeira 
eapoy  di  boon  g^ado  é'ind«e6vtttiO:a]»reftAr6.tutti  Lpossihiirjoor 
coirsi  ad  EoMianale  FiUbbrto»  e^  oon  solenao  atto  n  /èobbligavaoo 
nel  de  11  d^otlobro  -del.ififio  m  easa-Aiaherio^  dove  nella  eoa 
dimora  di  Fostao^  alleggiata  qael'prinqipe. 

LtL^nàt  quel  magoaniuio  Sovrano  in  ricompensa  di  tanti  ^  e 
cosi  segnalati  servigli  che  gli  furono  rendali' dai  {bssanesi,  de- 
corò nel  1 566  del  titolo  di  città  il'Ioro  eotpiooo  boigoi ea  com- 
pimento  di  :tafl  lavare  voNe  che  in  mesao  airarma  di.essO).cbe 
è  ano  slBUdo  addogato,  dr  nero  a  d' attento,  '  si  poneste  quella 
di  Sayoja' tutta  cinta  d'aUero  eoHa  àegueate  onorevolissima  '  e*> 
pigrafe-.  FideUiaUs  insignia. 

Oltre  a  eiò  per  viemmeglio  distinguere  la  novella  città ,' pensò 
di  onorarla  del  titolo- e  della  dignità  episcopale,  e .  adoperatosi 
con  tutto  lo  sdo,  a  persoanénìe  di  .s.  Garlo^  Borromeo  e -dal  car- 
dinaie  AUssandrino,  che  ne  vedevano  il  bisogno  «per  la..vici- 
naosa  delle  eresie  e  la  troppa  distansa  del  pastore,. ottenne  dal 
sommo  poaufice  Pio  IV  nel  17  giugno  i564  il  favovevol  re« 
scritto  di  formare  questa  diocesi  collo  smembramento  di  quello 
d'Asti  e  di  Torino.  L'  esecotione  ne  fu  allora  sospesa  per  la 
morte  di  quel  Papa  e  toccò  al  principe  figlio  Carlo  Emanuele  lo 
insignire  Possano  di  queironore  i  il  perchè  fu  spedita  da  Cle- 
mente Vili  la  bolla  di  erezione  -  sotto  il  patronato  dell'aogu* 
sta  Casa  di  Savoja. 

Qui  giova  riferire  lei  stesse  parole  che  leggonsi  nelle  prove 
del  1587  per  la  fondasione  di  questo  vescovato  «  Nelle  guerre 
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occorse  da  quomiil'oMi  »ì  fprt^iiBe  Fokiuemi  a)  itrngiaddiBo 
Priooìpo  »  «è  dilie«e  dairMftdio  f  dairiittp(9la  dt  ouiaoroto  e^ 
iereto,  noi  cho  «ìa  la  dooa^  e4  i  pirtU  di  ooo^cfto  si  a06Ua«' 
roBO  alle  OMva  ia  loro  difeia  ». 

Doraatt  le  hsrtatvoli  guerre  cbe  afferò,  in  Piewgiil^  nelh 
netà  dal  aaoolo  aeu  par  la  disputala  .re^efivi  de'rugii  Stati,  il 
goveraatore  O.  Carla  Operti  asarcbfse  di  llee«aTÌoo«  aletta  calla 
sue  truppe  deotio  il  oastaUo  di  Fessaou»  e  la  laooe  inaìciDe 
colla  citili  aalla  dipaDdeoia<  di  madawa  Beale  eaatio  ImUì  gli 
sfeni  delia  eootraria  fuuooe» 

Nal  17969  dopo  la  sciagurata  Cuioaa  di  Hoadofi,  le  pieiBOB- 
tasi  truppe  destinate  a  formare  le  guernig^ooi  di  Cuneo  e  di 
CharascO)  particoao  immantiQeate  pec  aadaraaua  9l  pcesidiaje 
queste  due  piaace,  e  iataato  il  baroae  Calli  coodnsse  il  suo 
quartier»geaerale  a  Fossauo,  coafideodo  di  patera  aacan  da 
questo  piiata  .difeodeie  la  linea  dello  i  Stura*  Lasciò  a  tale  scopo 
soHa  dattfa  di  quel  finma  le  sue  Ijroppe  leggiere,  0  la  suaca* 
vallerìa ,  e  fece  accampare  i  faati  prèssa  le  porle  della  òtta. 

Sa  aoa  <ha  la  mossa  celerissima  del  nemico  la  aaoDoesIò  eaiaa- 
dio  in  questa  aof  ella  posisione. 

Sansa  frapporre  il  menomo  iad«g>^i  S»Peepfuta,dopp  laca- 
pitulasione-  di  Mondo?),  marcio  terso  lo  Stpra«  impadraw«di 
Bene  e  dà  Xarrik,  e  costrìnse  tutta  le  sarda  sabieire  cbe  ai  ivo* 
▼araao  nei  dintorni  a  ri?alicare  il, fiume.  .Nel  di  ^5  dì  aprile 
i  francesi  occuparono  la  Trinità,  e  cpUe  loi»  artigUefie  trassero 
auUa  città  di  Fosmno»  le  cui  mura  ne  veanaro  assai  daesiegguite. 
Sotto  U  francese  dominaaione  i  fossaoasi  ebbero  conaisni  k 
sorU.  aolle<  altae  subalpine.  popolaùonu.Nel  i8i4  dieden>  argo- 
menti di  ma  /  a  di  ben  aincera  letisia  pel  f cUcissimo  ritoma 
deiraugusta  Real  Famiglia  ne*  suoi  Stati  di  terraCsf  ma,  bea  me* 
Bsori  dei  segnalati  (aYori  ricevuti  in  diversi  tempi  sU»  Sabaadi 
Priacipi)  paracebi  dai  quali  avevano  avutQ  gradito  soggjbiQO 
lira  loro»,  liccome  tra  figli  costanlemeole  devoti  e  fedele» 

StaUuL  La  data  pii  antica  che  ti  conosca  dei  primi  ordi- 
namenti istti  pel  governo  del  popolo  fossaaese,  è  de|  i3^.  La 
mire  priocipaliisime  dei  primi  amministratori  di  questo  coqmae 
furono  di  mantenere  l'uguaglianza  fra  i  loro  amministrati,  di 
promuovere  la  pubblica  felicita ,  di  consf rvare  il  buon  oidìne, 
a  di  preveoire  i  delitti  e  gli  abusi. 
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ToffiM' presto  AoAqoì»  Bianca  Mi  ìS^  .gU  «tagliti  di  fon^w 
in  un  Tolwmt  ÌA-fo^.  pispolo  4i  ^i  :^S^  Sono  esfi  di?iii  in 
ditti  ìMà  4Mì  fifi4lé9tÌ9mBji. 

il  fwioiQ  ti»(Ui  4i  lntiP^fià  ^  •ppairliapo  ni  vicariò,  al  «hi»* 
vano  49i alle  ^ira  p^ra9««  i^aariefOe diquiklcbt  pubblico  iiflbi^* 

U  IfCQfido  aggua<i  iotomo;  k  «aus^.  pvkli«  ' 

Il  t«fyQ  pfa^crive  KofdÌB#  fli  pro^ers^eni  AaUff  cauta  oHnamli** 

Il  f)i9a?io  «rnlian^  lq.p«|HMli«  <a««ooi. 

Il  qpÀ^ì^  €0i9pr^i»4a  «li  QF4ina«Mirti  fi^  la.  «fM^ia  4^Ua 
camp^so?. 

Il  «etto  «tubilìsDa  W^«94le  pai  Htmm  ^  ti  arr^cano^  podaci» 

Il  settimo  rasguard*  il  <soamfir«io  «  Vagola  i  p«<i  a  la  mi*» 


.  V.ottavo  conipiM4a  lavia  #  diaatta  nataiìo. 

.  N^l  Aooo  ti  laggoao  'lo  prima  agginpin  <ad  i  ptìiai ,  oiiigian 

imatt^^ba  ti  Itcaro  agU  tUtuii  aatiofido  la  4iTfrM»  f^iraottitofa. 

SWl  deaimo  ti  U ovfino  la  olttata  cornaaioBi, 

Gli  oUo  prìm  titaK.  haMo  k  datg  dal  ia:£tbb«ajo/i4P;  il 

DOPO  è  del  90  fabbrajo  i444)  ildacimo  ji.dala»  giiigw  i55k 

.  I  compilatori  di  ^aegli  statuti,^  uA*iA  ooatarva  piw. dolco 
inaoioiiaio.Fottaao^  fofooo  Mai^eoao  TaknaaatiiiOi  Facio.  Kagt 
l^ora,  Dalinaùo  d'ifOiagM)  RbaMo  C«àtcaQ».Giaaobiade'BiaaaÌ9 
Bàjtolominao  di  iadraa  a  F^cio  Mayatofi. 

yf  aaaro  coafaraaati  i  fotianati  ttatatì  dal  data  Carlo  III  eoo 
alto  dal  26  maggio  $54g.  Se  ne  cita  uo'altfa  approTaaiana  Mt» 
eoa  diploma  dal  5  maggio  1614»  valla  dacitiglia  dal9)8ettam* 
bre  1734  rqftr#Pta  Giuliana»  oalla  i^aata  {j^vrooi  a  Pa<t»rdairi( 
dalla  qual  dcfitioae  ritultli  cba  a  quell'opaca  tati  tMilti  cfW09 
peraoco  in  vigore* 

Qui  ostervareino  cba  i .  privilegii  conceduti  a  Fottaao  dai 
Principi  di  Savoja  ed  i  contratti  Ira  questi  ed  il  comima 
ttipulaU  tono  di  yarii  tempi ,,  tra  il  i3f4  ed  il  i597«  Pa^ 
racchi  dei  più  rilevanti  furono  da.  ooi  pia  topra  indicati*  Ac* 
cennereoio  adesso  un  '  istrumeoto  dal  iS^S  od  UR  contratto,  di 
reinls$ione  dei  molioi  fatta  nal  i%7:  il  primo  éunàtlodife^ 
deità  versp  ìL  principe,.  coH'obbligo  di  pagargli  scudi  mille  di  dor 
natiyo  a  colla  coti^teuiporaiica  couft^rmasione  dei  privilegii  dalla 
città^:  col  secondo  il  marchese  Amedeo  di  t.  Rambarto  figliuolo 
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iiàtttrtl«  del  dota  BoMMflle  FIMiérto;  K  tmwisofté   Ab 

lini  alla  città  di  Fotsain^  iiiediant«  «ettfO^  perpetoo,    mténaati» 

dalla  Cannerà  ;  e  èoafermalo:  dalla  duchessa  Catterma.    • 

Della  muolcipale  legìslaxioae  di  Fomébo  a^venoe  e^me  ^  e* 
gm  aitnk  Btsa*  dapprima  mh  compvettde^acheivodii  «sHapKci 
ordinamena,  percM  pochi  e  «sinplìei  imo  i  J>ito^  dì  tma  »- 
cìetà|  che  iocominda;  ma  Vacerehbe' a  unttm'che  lo  vichie- 
derano  le  ehreoiUìixe,  «  qulmdp  i  prorvWi 'am«wnstral«ri  vi- 
dero nella  loro  saggexMr  l^oppOrluaMi  dì  rìforraare  o£ftrliitOTe 
costituzioiìt.  Stabilirono  diffatto  una  tpeclé  di  ìva^itraUtni  il  cut 
nffitio  era  di  sopraTTigtlare  cootinuameote  sulla  legislazione.  Qae* 
sii  magfMrati  vi  si  chlatoiaTaoo  €ii|pitéla«ori  od  avevano  a  undì- 
ptossO'gU  obblifshi  dei:  Testaoteti  appo  gti  Atealésh 

I  capitolatori  rìredevaDO  attenftimente  là  legislasione^  esamf- 
navano  se  mai  si  Uvf  asso  eoatiaéditìoae  nelle  leggi ,  se  più  leggi 
fossero'  difctle  ài  medesimo  scopo,  se  si  trotasse  aanMgaàtìi  aeUe 
paiole  •  eoo 'cat'iraao  contpiiate  e  dorevaao  in  ogni  aaao  x«b- 
dere  ayrertito*il  popolo  di  ^llo  «mendariotoi- od  aggiaoledie 
iivvisanitio:  dovérsi -Jbre  ael  corpo 'dello  sue  leggi. 

A  questo  inspóhante  oggetto  iuròao  pvosceM  nel  14431110* 
bili  Aasonio  Operti,- Anselmo  OioaisieisigooriGuglidàBoìfat- 
chisio,  Bariolommeo  Pelassa  o  Giovenai  Anctaa;  nel  1444  ^^ 
nero  a  c^  noi^ainal»  il' dottore  di  leggi  Eerlino  1^estoreed  ì  no- 
bili Pier  Dionisio,  Arco  MaUisno,  Gregorio  Pelassa  e  Antonio 
Aacioa,-  nel  i5it  compirono  un  offisto  di-  tanto  riKe?o  Van* 
aidtito  nomo  di  leggi  Bertiao  Tettore,.i  causidici  Tomeno  Pit* 
tatore,  Guglielmo -Passero,  Angelo  Malliano,  ed  i  nobili  Hon* 
forte  de' Monforti,  Stefano  Dionisio,  Bastiano  Bava,  Goglielmo 
Negro,  Rafino  Mam^ri ,  Jacopo  Sandri ,  Lorenso  Aocina  e 
Giovanni  Villani. 

'  Dactfhè  nel  iSgg  faroao-datt  al|a  luce  gli  statoti  di  Posano 
non  so  ne  fteero  pio  akuni  ;  se  pure  si  eccettuino  i  bandi  cam- 
|»estri:  e  politici  pubblicati  neUo  scorso  secolo  xvni  eoMa  per- 
missione del  real  senato  di  Piemonte.  • 

PMfUoù  consigUo,  .Anticamente  le  adunanze  del  conannafe 
consiglio  vi  si  tenevano  nel  connoto  dr*8.  Francesco.  Secondo 
i  vani  tempi  fu  vario  it  «nodo*  con  cui^  reggevasi  questo  co- 
BEmoe.  Esso  dapprima  si  eleggeva  i  magistrati,  e* si  governava 
colle  proprio  leggi.  Vi  sodava  uu  governatore  ^  il  cui  precipuo 


VnSSADR)  817 

'  i*govifriMUn'f»  J'otdNiam  w.ena»  s»|^fHte$eBiftti  «U  per- 
MM9l)i«iiRill  il'tlula  dipodcstà  Adi  tiainpy«  queati  bob  meo» 
tfkt  il«^dh«e  ed  il  clemrìa  dey^ytfno  pvesteie*  il  ^iiMnumeii^  ii^ 
iÉiine'»ile'' sindaci  y  #  omì  potevfoa'rimanei«  più  *d-«ii  aano-iai 
•ìAitte'ieurìcii*»  *    .••.;.:  .,1    1  -  .     , 

"  lilfkMio-eMcr  doveva  penona  qualificala  »  gU  esa  preiUte 
dl-anqitiiUm'podeN  ,  dì  peraettare  ftiori  di  Fo<saae  )ùa.  di 
tre  giorni  ,  ed  eragU  anche  proibito  di'  tener  basdiifli  a  batr. 
tetMi»é^<dl'praasara*oceiiareipressa  cbi'ehe  foeie,  lalvoxbe  ti  si 
tn>?és4è  «O'-Htti  prioeipe'  o  quiilclite»  gra»  barone.  liè  a  lui,  né* 
Tiruft' altro  de^  suo'v  «ufitialì  ti  concedeva  d^ÌBopon«  af  Cotsaneei 
aleuaa'peiia  peeaniaria  ebe  eccedesse  soldi  cinque  al;dl,!lraiMw  « 
il-'caeo'di  gratiiilino  delilto',  perchè  allora  ;  polerasi  :  accréscere 
la^ainflta^eiuo^  a  veaticioque  lire*  Spirala  il  .tempo  del  suo  b»ì«^ 
iMettf #0)  doMeea'  *«lerskie  *  dodici  idi  »eUa  sua .  privala  coadittone, 
attaché  ogni  persona  del  municipio  potesse  accusarlo  senta,  ti^ 
aibore»  O'  aoo  Tedevasi  poeto- 'tu  libertà  se  non-  dopo  aver  di- 
ttKNMralto  la  sua  buona  aaaaiiniltrfaxkipe*  '.-ti,,  .t  ix:  >  1 
•  1  |krsoMaggf  che  eooipoiievano  il  amnitìpale  <oiMÌglio>sldiia<'ì 
nàataao'-ooafif^eii,  eeusoii  0  ragiooiei^r.-  Il  «  generale  1  conoglip. 
era  in 'priMa' di  quarantadue^ e  poi  di  qnars(ntollo.eoQsiglien9 
H  paititiolare  non 'era- che  di  venti:  non<.polevasi.  raguaare  ci 
generale  tòdgresèa  che-  preceduto  non  fe»e  dal  cekisigUo  par» 
ticolafrèi -Ne*  erano  ^pi  due  siadaci  con  nessun'altra  dialinaiena 
the  di  «priél^o  e  di>  seooodoi  cosi  l'uno  come'  tf  altro  avea  pari 
fassegnnnienio  di  dieci  soldi  al.  mese ,  e  pari  gli  uffisii^^i  do* 
veri  ed^  i  pmilegii.  Si  cìcfaiedeva  -  che  s  eiudaci  avessero  trenta 
anni  di  età,  ed  otto  lire  cR  registro, -e  sapessero  leggere  e  scr^ 
Vere.  Pia 'd'un  anafo  non.  durava  il 'loro  impiego,. il  quale  aveva 
prftfdplo  e  termine  nel  mese  di  dicembre;  Per  euete  con« 
tìgliere  baita  vano  sei /lire  di  registro,  e  l'età  di  venticinque 
anni.  ••.'•'♦>.      •'».•.♦•  •  .  .  : 

Dat'corjK)  di  tutti  gli  atnmìnistratori  tt  eleggevano  gli*  ufiiiali 
del  comune,  e  qaesti  cambiandosi  ogni  quattro  mesi,  più  non 
si  potevano  eleggere  nello  stesso  anno.  Tra  questi  ufesiati-  si 
tiominavariol  tre  savii,*  ai  qukli  spettava  il  sostenere  la  ragione 
de'  fossanesi ,  e  ricevere  totte>  le  accuse  che  far  si  potessero 
Dìziorié  Geogr»  ecc.  Voi.  VI.  5a 
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coaAio  a  nuri9,  i  fiadiM»  il  aitlitt  e  il^cUav^fio, 

k  condotta  9  o  airocaimoe  rcndorat  Mifonnalo  il  pppolo. 

In  progreato  di  tempo  ettondoà.  posto  mente  dbe  «wa  dflk 
oondiaiooi  richieste  per  ottonerò  il  atodacaio  ÙLtem.  «i  cbo  fare 
pofl^  potevano  caseroe  eletti ,  si  venne  in  delibenaiooe  db< 
bnstafiero  dna  lire  dì  rogatilo  per.  essere  ttoounuto  a  tal  ca- 
rica; e  questo  statntOi  che  è  del  1494)  ^^^^  >A  Ttgoro  sìoi 
allo  seconda  metà  dal  secolo  passato,  fuando  per  aovrano  prov- 
Yedjmento  fa  stabilito  che  ad  easer  sindaco  hnataaae  un  qual- 
che conrenevol  registrò. 

Il  copioso  numero  de'  consigliori  che  si  tmcmae  dia  leneri 
del  Romanisioi  del  Salice  e  dal  Borgo  Yocchio,  fu.  nel  1660  ri* 
stretto  a  trenta,  e  per  regìa  patente  del  1733  ai  restrinse  an- 
eora  al  solo  nof  ero  di  sette.  In  quest'anno  eosanroao  aacbe  i 
due  sindaci,  che  da  qualche  tempo  si  eleggevano  di  aeì  in  sei 
mesi,  e  pìA  non  presiedeva  il. consìglio  che  nn  unico  unisco, 
non  pì&  elettivo,  ma  sibbeae  in  ragione  di  amiauiaà,  mntahiU 
ogni  semestre. 

Dairammimstnisione  municipale  si  nohatnavano  i^tàcameatc 
quattro  notai,  i  quali  stipendiati  da  esso  dovevano  iiro  totisk 
pnbbliche  scritture  spettanti  al  comune  ed  al  signore,  fiocbè 
quarti  era  in  officio  ^  e  loro  perciò  sì  somminiatruvano  caru, 
pergamena^  libri,  cera  e  qoaoto  ri^diiedevasi  all' esemzji»  del 
loro  impiego.  A  iquesto  modo  ri  provvide  alla  consermriooo  delle 
scritture  pnbbliche;  e  poiché  ai  era  smarrito  un  volume  di  esse, 
si  procurò  di  rinnovarlo  col  soccorso  degli  archivi  privati^  ed  a 
questo  proporito^  osserveremo  che  nel  capitolo  49  della  prìaa 
collazione  degli  statuti  iossanesi  viene  ordinato  che  ogni  isti»' 
mento  debba  saccogliersi  ed  essere  trascritto  a  parla  in  na  fi- 
bro  da  custodirvi»  presso  i  convenaBali.  - 
.  Termineremo  questa  parte  dell'articolo  su  Possano  ooli'iadi- 
eare  che  negli  antichi  tempi  la  moneta  astese  e  la  genofcse  vi 
erano  cooÉvneuienté  io  cono,  ma  più  (Quella  che  .questa*  Soldi 
e  lire  ne  erano  le  sole  specie  che  vi  correvano  allora.  Tutti 
ì  peri  e  ,tutte  le  misure  vi  ri  adoperavano  eaiandio  come  ia 
Asti. 

Antiche  medagiic  ritrwatcsi  parie  ù%  qu^ta  ciUa  e  patte  md 
suo  ierrilorio.  Trecento  e  più  luedaglie  di  hronso  si  rinvenneia 
Mila  regione  detu  la  Gerbola.   S^no   tutte  della  tem  graa* 


Clffii«iìo  lly  qmJi  Mi.AmrQliMBo.  AX\f^  f^^^flie.  ifBptratiMriq  ^ 
«o|io  rilr«fftti  odU  gi^.  b««oqifi  di  ,^.  M^flinp,  i^^  4i«iU»r^i 
dellA. città  «  io  ^elU^pM^  ^i  «4i»  cji^  é  d^Ufi  k^  Epipfi^Ui^ 
Deatto  il  nònio  ili  Fomio^  «i  i^9f«foa9  y«Ó6  .  m^4a£lÌQ.  |^ 
«M^adA  giandesM^  ifeU«»iU  «4  OtUfiaim,..^  TUmi^ìo»  a.  Qor^ 
diaoo  111. 

Cenni  :  Jtttfd  Icrni  cks  am^r^^  4kUafamdéi%iou^.di  F^ssMtté. 
lue  popolatìoni  delk  viU%<»  de'  camfli  che  eoocoriero  «Uà  fon- 
daxiooe  di  Fosaano  opl  ««colo  xm^  (uroao  quelle  di  RomanUi^, 
yilianiaìraoa,  Salinorr6|  Gfn^U»  Llivcft^igi,  Rocca-Cervera,  Ri- 
crosioy  Mellea  ,  ¥9^X99  Bfs£if%\o^.  $a^»^%Do  ,^«1  Bosco,  Muratio, 
Caitel  Rinaldo,  S.  tlartinp,  ^a  Mol^i  MottellÌDo  e  Le  Perotioe* 

Romaoisio,  colonia  .roipaDa,. che  roiiuzn««jtf  e  ne' tempi  dì 
mezzo  ronume^  f^noe  ^ppe^ata^i  «sist^ya  Dejla  regioDe  detta 
ài  Borgo  a  quattro  wigli^  4^  quesf^a  .c^ftiu  Ivi  furono  rinvenute 
Mm  ffKikù  medaglie  rooiani^  «  itiH^il^  lafH^^i. nelle  qy^li  ^  fa 
nuioùonfl  dQ'  d^tiriofii  dì  RomAoi^Qt  ;   . .  ^ 

Nella  f egueote  lapide  i  d^p^fioni.  jri  .de<ur«|«IIP  l'^fSfiaiie  4* 
un  inoumtai^to  a4  A^M^orc  àflà4ù^o  di  PoUcni^  e  tr|Ji>^no 
lailiiafe: 

^.  «  ^IRlORl.  ^  U  f  9  n.  pomff 

aowwGU. .  Tuiav^o 

MILITVM 

luaiTQ,.  opTmQ  .. 

In  que»t^»Ur«  4  df^^ri^o^  qir disino  €Ì^  VioiM^I^  mifi  .«^in» 
d'ApoUine  col  <oo  b«s»Hiei9tp  i      . 

Q.  Viecìo  ereii#  ]$  8Mi(v9  di  ApoHin^  coma  duu^Tiro,  e  Ukìq 
AnApraaio,  fono  <)Of|ie  pa?ent^  della  n^oglie  d^ll'ao^ideMo  Q- 
A^ioione,  fece  a  proprie  «pe«e  un,  Larariwn  ^  o|aq  qui  é  detto 
i'^rium  y  cioè  «n  gUfr^s  ^0  1«  fttgtuette  degU  Dei  Lfìri  in  q^- 
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che  attgdlo  deltlf  tie'Mb  còloaw.QMrt^oio  ^tnae  alle  coigoie 
dltrila  dilfai  città  di  ftoma^  e'^  Dei  Lari  per  ciò  n  distia* 
gueraDO  dai  Penati ,  che  quelli  emoo  custodi  delle  òtta,  e 
^e<tt  erano-  propri  di  ciatéima  casa.  Non  pertanto  le  favelle 
Aftinte  avetano  anche  il  loro  priTalo  Larario,  cioè  oaa  dooie- 
itìca  capf eHetta  con  immi^fti  o  ftatoe  dì  qae(^  Dei  coi  ado* 
Tarano  ogni  mattiiia* 

"  £icco  no  altro  *  inonumetMo"  rinreButo  n  RounaieM: 
*  Dis  •  MAtony* 

AVaitUB   .   AaSIPBBlI 
ntUS   •  XABISSOIAB 

Q  •  tcars  •  Q  •  r  •  gauvs 


m  •  r  •  r  •  xn  .  ne  •  a  •  r 
H  •  M  .  H  •  a  •  f 
<{juesto  monumento. area  nella  fronte. folla  toi  {dodi  ai;  nel 
campo  piedi  3o:  non  apparteocTa  agli  eredi  di  Apiidena;Aog 
monumenmm  heredts  non  sequitar.   - 

La  fegueote  lapide  fa  innalsala  a  Muceio  GnUo,  che  cnlii- 
bono  nella  milixia,  dalla  sua  consorte  Aorelia: 
Q  .  nrcao  .  q  .  r  •  oauo 
'  rvanuì  •  Miurvir 


AywaxA    ;    ;    .  . 

MAa^O  •  teOMFAaAllU 

Dopo  I  roinani  tempi  più  non  si  ha  memoria  di  questo  ce* 
spicuo  luogo  sino*  al  1 018  ^  in  cm  è  menaionato  nella  carta  ^ 
fendaaione  deirabasia  di  s.  Pier  di  Sarigliano.  Da  i{aeU'aafls 
io  poi  se  ne  iaceooo  in*  parecchie  altre  carte ,  cioè  in  quefle 
deirabasia  di'Ca?orre  de(^i  anni  10849  loSf^io^o  e  10(1; 
ne  i  quindi  fatta  menrione  in  altri  atti  pubblici  ed  in  uno  sin» 
golarmenCe  del  1187  stipulato  tra  il  marchese  di  Saliisso  ed 
Arrigo  re  de'romani  figlinolo  di  Federico  I  imperatore,  nel  qasl 
atto  il  marchese  vende  ad  Arrigo  la  vai  di  Stura  colla  ciao- 
'sala  di  non  arruolare  soldati  nei  sudditi  di  es<o  Marcheae,  ed 
in  particolare  qàeili  di  Romanisio.  Tolle  per  altro  il  Salonese 
atticurarsene  il  possedimento,  preodendone  l'investitura  dal  co- 
mune d'Asti  ranno  1191,  mentr'erane  podeitk  Laateloie  dà 
Landriani. 


FOSSAMO:  9»ti 

HoA  iiBtiéo  edittfaHD  pMK  trimattmi  .alMDnritt  fMÌMl  m*. 
colo  zm  ;  pcreha  il  uuinheiiB  MftaCredactttjiiitttitMlo  M  foiM^ 
d'Asti  lece  nel  iioS  un  ordìoe  dì  confiscftsionetdbÌKlì  «^V^rfli; 
di  RoDMinWo,  cbe*  tenia  ilaretia  i^tnmmme^iMm^'WàiifA  ad 
abitare  i»  Cmeo,  come  n  ha  dalla  gtom^  ms.dMl  IMU^'Cbìenen 
.  L^DBo .  1^1.3. :Itohiiaoitio  Ih. dato  indotij j»di Agteie  nip^trdA 
mBvAéU  ManiMdo»  e  la  iiiarebeieoe.<'Aìloii%  ftutmB  di, Maq^ 
fredo  Ut  ne  rimise  ona  .parte, a' tigni»!  diiQuavenU  ttel  taji^^ 
:  Ma  |li  aMtetonne  Viematto- di  lte«[iieiito.y^talljcoa  «scalpi- 
tanti etigense,  e.  nel  an^  agli  fece* uno.  «0É?ettnooe  col  yetcow. 
d'Atd  €ÌMomoi  Borni»  ••  omì  altri  nMtM^li. delti  d>i|dri«U»  per 
coi.jsli  .a«MBMi2:llii  LevaUUgi,  efaeJMfo  fDasar#:.#onettì,«  49?etser0. 
eoddunl  «daUlaré  »  lUetanitiéi  fa  .q«Ml  jB^nvWNOfieHTcpnio 
ttipob^  o«fcliioftKÌi4«tt»  gU«m  di  4.  Gittffi^fih  /e«iiim|e,ÌA  &0- 


U .  per^^è  lA  yeliM  da«  ^piettf  «bitUfHt-  «eila*  Uim^t  Asfiìwpim 
di MBgiòbgerHJB. lega  coi  foitliiitti  fftdttmdiTaJtHt^recpn  loro,, 
e  vi  mandarono  perdo  intorno  al  i  «36  cinque  de' loro  .dopatali 
HicllelePaterM)ddone€raflftto,l4^r9i»ioEietypil^T«9linAt9  d/AU 
ba  ft  ViikMipcaiAtdNiriò,  dai  ifaiiUiieaiìM>i;0ppM«ip)ti^dai  loco, 
per  loro  .maggior  tiettrem»  wh  ti  .tteilaciMnQOftg,  o  i^fapre^ero  lab* 
btioBiioni  itt  9idla  «perte  di  ^ttmmoiià^p  riilmn  tuttora  il  ^ome 
di  Romanisio.  Dopo  tale  avvenimento  temprff  ,(M^'.4Mdde.  il 
kogo  di  Romapiiio;  còti  cbo.ìiiiM  M.  i;»7ft  ir^oonvci.  dif.q|ael 
luogo  ti  tMtfCifiroiio  pure  toeUa  iiia?e)l#i.fpsfano/fef;o*poi|UnldQ 
le  pr«cio#e  reliquie. di.  t»i  fitiovomdif,  icbe  m,  <mde  jcnere  tuta 
piimo  ^espopro  .di  Nartd  «elV  IMiriai  e  'Cb^  quii  ^Fe^uie,acda«* 
mat^  da»  riuniti  borghigiani  la  primo  e  pi^i|qi|Al|iicoMÌttoredd 
«movo' mnaicipio.  '•■(.■     :  •  ..i  i.f  t. 

&$U^  fond^iione  de^^wieiiiitf  di  Romanitio  B09;ifiJt^DP<l:an^ 
leotipi  dociMenti  ;  ma  tra  lo  yarii;  opinioni^'  Hipnl^rf  ni^lio  foo^ 
.data  quella  che  Tattphnitc^  ad  Qlde9<^>  MaMf^d?  II  pedro  della 
celebre  contetta  Adelaide.  :      *       !  .. 

.  Diliatto  la  monificenta  di  quel  pEÌocipe:é:di^9ttratft  da  molti 
rmonu9MoU|  e.rerudito  Mejranefio  wd  tuo  ^enmfnie  ^Arnv,  dice 
«ho  iljandolf0  vetcoro  di  TcKrino' intervenne  all^  fondanone  dei 
.«anoniei  di  Pioerolo  a  di  Romaniiio,  fatta  dal  marchete  Man* 
imdo  e  da  Alanco  .t«M>  fratello  vetcerro  d'Asti*, 

Monògoor  Della  Chieta.  è  d'opinione,  che  da  principia  fot- 
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•efo  rcg<Jlart  !•  cmNWltt  eatk  A  timmÈmà^  oIim  A  Piomfe, 

e  Hlè  ^^imK  vi  itaob  pél  tieokmiàti  pduMi  éela 

gnivita»  à  f  oéMuoi 

Dalk  ticeòllÉ  de'  fMt  Mtìel|i  «tfttvii 
rÉfiitiilfcy  «k«  UMi  Mki  farce  di  Romeiiiflio  chiMnataii 
deila  ìèmtàfd(9m\  il' ehi  teoibrti  ìoAcam,  eh'eì  rìÀedeMero  tiritti 
in-  uaa  «olà  thftà  ,<  iuMèiM  ti>gll  «eeoletieslìci  {mipmli  alla  ^i» 
rilÉ«te  «liiiìilAiilNilaàe  A  i|«iegli  «Mtunti. 

L«  eMe  che  il'Dttb¥0  eiHàuiie  MMgiMiy  m  dsiclaA»  di  lon>  ia 
prttiookiM,  (pMndo  iaroMrgmàti  «  F^Nanò,  aacoivM  si  ti^ 
yhMeré  ttOkt  nbitlttt  in «« gNif pa  M«pptllaioQtt  ia  Haaicto  fkk^ 
ralé  ife  tfUndHM^liiii»  -ftlk  tovo  denìaltmoiipt^  nlil^aaaa  1779. 

fTè'  a  Let«ildi|;l  1 4  ^fti  pa«ioì€ì  afevatò  pròbaMaaeàit  k  ••céna 
oH|{iae,  nlm  t'ebbe'  «Mi  più  di  «aa  sala  «asa'per'allaggiaridi^ 
siccome  lo  attctta  l'aatica  tradiiìone  di  quel  piata,  t^la  iadiii— 
Ié  foHna  é  \é  eaptattà'  d^llìT  élèsliii'|i«rfàccMal«)  the  per  b  eoa 
atòllo  àUthca  cAiUaièMie  11  4lftbè«  aatorala  -itéeia  dai  cessali 
èanoQÌà*        '  -l'  • ...  •!  '  .    ^»  j 

Akttat  èiM^ellINMé  *éh<!  là  célTégtala  di  lUiuaaiM  fime 
«lèmbM  e  dlpendisasa^drtritMiilA  di  i*  DaftanMao,  la  4faale  avesie 
giufisdiiìoB«  Aplrìforia^'^  d4rttli«d4''ilgiiarta  AiMqMita  iasìjae 
tetta  prìuta  dfet>  dUitetbgttaxw»  4A  «taatthestta  di  Saea  a  ddk 
«odvea  d(  A^laC»i  " 

'  Wi  ìn'ì^t^'Ust  Ìl:Rbifia*ì«(a' e -i«Aiilaiaita- parodila' ^Ibiia 
^aUÌAè  pM  dimtà  •ràlaaibtfé^  «  <j[^<^**^ifi*^  tiécaio  aba  oaa 
è  qtienò  ddlà  tMnàazi»  i  iiMiaaaA«ir4cliiaiaata«a  di  s.  Oalaiaxso 
la  kvno  pómi  ^tktoìXà  à  toettók  :  per  piicfatièiaia  tteite)  eh'ei  eaa* 
VeàMiero  <^  IM^Mrtk^t  «léWl  AMUÌAòde  di  Gàneo  !  a  q(iMn\lia- 
sìa  spetta?a  la  maggior  parte  dell'agro  di  Roaiitaisia'  a  lavaalé 
^A  A  iHMÀoiittilH  ;' è  itt  quella  p*tfe  lAedesiam  mke  la  eUeii 
tlìotata  tiH  MÌM^  di' è^.  HfgHili»  tò«ipalrooé  delt^batla  di  saA 
Daltbà'ttò^  i'i^  prba^ilrìlÀ  di  èafta  «hièsa  prodigiasàiaeiite  si 
ritiyennéro  nei  di  10  di  gennaio  141^  le  laete'  «pagKè  tfe^'saili 
tnartiri  Aitalo  ^ 'S«lAilÌriM6.  t  anonMi  de)  ilomaai^  tiasCe- 
rìt'Ui  ai' V^sìAh\^,  dà  pt^mbìptc^  eiaao  iananiero  di  otta  eoaspreio 
fl  pi^epoMo^,  sk  Maa  «b«,dèpo  t'e««riiaae  della  dì«6a4  Tt6aai«  sao^ 
.  Ì^ess)Và«riei^t6  periati  ài  ^èTéìro  di  Mdici ,  «orna  lo  sodo  di  prateaie. 
A  quei  primi  compete*  il  diritta  della  dednMi*latraAtica  fern- 
lifné'di  Roifeéaisi6,  Ia*qalilè.  ia  firtè  ddl'altima  tnmsastoae 
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f&l  eifìtoio>^  Au  pitti  aoMUa^L  d|l  p^ioifr  imsomo  e^ouiM 
<ki' 4éU'iipplirov|MMW  sovmim^  il  vmtovò  'éÌJoiMì§k  dì  pcafcM 
ùifhimffi  ft)<ri  gli  4cd«M«i«ici  éàtm  «Utà^qMmdo  ftÌMino  4cgli 
«iMiiMl'aiitf^likMl^  ìli  iMde  vaccate  nei  moti  di  eoo  patvòMto*. 

£miiì^  4el({foaèaÉMl«  ìa  prev<HiUÌra  è  t^Nnka  Vigilila  cU^we* 
Mìxki  «ftpMav  '    ^>  i  '  •  ■  i      . 

JE"  ^Ui0iMa09nm'4^iMtìiÌMtmn  tim^mi  «  di»  migUa  da  FMiaoMi 
Btiki'fané«4l  gtécatf'i^«qaeft&  Mt(0  i  MiaaM'UBa  «òondara*' 
bil6^40k>Mìa^  0/ erano  <q«i«tut>f9iri|  s0?ìM)  siMMd^ti  angustali, 
dKaiMqrieKp«nÌ€fiti.,'QOmeisi«eavge:dalk  «egoentiMCpignifi,  che 
vi  furoDO  dissotterrate: 

-o.i».t/l   i».:»    <' ■ -«  <i?'taiifciw.;  c  ^  p  ..  ▼£!▼»         ... 

»i<.      * -(|  )•  'b   - 'C<Mrr<.iBT*-^'>Dtcnae    •   «•.^• 

i  ^'Foteé  qntitó  (Miiiicio  .'senroy  pmitéfiee  e  deoMnoae  «ra  di 

-i...»  i/.  ..i'?        tii^:\gntm0  (^  .  m'^^  '  

.i:m'  .   >  '  BT.  <»<  sÉstio,'^'  fmoù^a  •'«<'-« 

IMaiUiq'  di  iqaeitft^lapMe  em  qùatnovvira  delia  colonia  e  il 
8eilio'<ttttdìaieni.stioerdole  di  AugsktD* 


i. 


- .  iU  liénso  della .  «panola  '  jùvov^della*  prina  iscriiime  ■•  è  Àugustae^ 
mmmn  oU  BBl.:9arie  cpigvafi>eiiertte  dar  Minatori,  -da  Aletiaii- 
4ro  Hobato^  dal  Jlcmito  e  da  ^àljlri ,  trovasi  .aacfajB  idala  agli 
Iddìi)  come  a  Mercurio,  ad  Ercole,  a  Libero,  onia  Bacco,  ad 
•Afottine^^  |ic^fiao«jai;Lari-^ed>a  Siifano,  cwne  in /ua'ara (votiva 
traspoiia^  ndla  rtgia<unleei%itkjdl  Torino* 
'ti  jaHorato  al :iigmGflatn  della  iormola- Ascia  ó  sfb  asaa,*  posta 


tft(  tossano 

che  vedesi  in  varii  monumenti  y  sono  d&?erse  le  oploioiù 
Muditi:  nn  ptr  Ja:^A  pniie.  eoa  vengono:  efesi  ^  che  ÌVmm  è  iia 
•inliolo.  leUtivé  elle  iabbneaùope  di  rannuRe,  9Ì  àm  h^tdm 
tè  tlroiaMto,  <di  caii.Ci  mencanne  .Palladio  L  i«r  l4^^<iÌQMdo: 
^MAiiHr  ascia  ^^  .i^  «.lef  jfc  cid^  ii»^  lam  mafaMOu mscimm: /t 
4M(  éuciam- ptivéritriiU,  célfiuU  j-noBitrii. Ufnp^rmmjm^^  vnle-  e 
dire  U  owra  o  Jii.M'i^pa^  di  am  U  nrarMtit/iikTlto:.^  «HO»' 
pnre  la  calcina  gi^  maceraU  nell'acqua  della  fossa  itt^juincbe, 
iaininto:  Q^  UMBUonid.  pesau»  die  ^mnlLtixmimtif^  Vtafa.^kia 
disóolla  in  caincvato '.affalt»  moUe^-e^fiMtO'dU  thbbcio^pioot» 
.  Ed  in  vei»:la  figivià.dairMCMk^>jcbe;iroiaatoUtndln  nesm^^ 
ttamenti  e  naàssim» nei  sapnleimlà^^niaioniigtiiiiid^a  jiapwcfffni  i 
nata. .  :•. j  .:  .i   .-.'.,.       .. 

In  quanto  alla  formola  delle  .parole,  il  senso  piA  aempCce, 
ed  il  più  adatto  a*.iarii.  eau  ^  paté:  faello  inteso  dal  Faecb- 
ktL  lo  questo  caso, .  considerata  .in  .sé.  iar'  preposiùonc  suo  e» 
•pressa  o  sottintesa,  .?i  ^i  seorfaiunajrelasinne  di  dìpeadeata 
o  di  condisione,  che  restringa.  .o:40gliei«odbe  rasaolulo  essere 
delta  cosa:  come  io  queste formgle ^if& /im2c^  xn^pooM,  ecc.; 
cosi,  cke  sembri,  assai 'oàliind^  ^.  fenile  ol'imÉinyftnin>  ah^  eoa 
quella  ▼engacti  delAatebct  amonunta^fe  état i|<  Imno^énUnposfa 
all'ascia  I  cioè  ad  ulteriore  Cshbcicasione,  qualora  ai  feese  vo- 
luto ampliarlo,  migliocario.  0!>  tcaapMlarb:  facoltà  clw  ai  lisei^ 
vayano  gli  autori  di  talijedlfisii,  gMasimapeai riguardo  a'teaspVi, 
alle  are,  a'sepolcri,  che.  iKnivnnei  riputati^,  sacrii  ed  ùmolabìlL 

La  prima  memoria  circa:  ^iUa^Mairana  si  trova  nella  dtali 
eatu  del  loaS  perlai  fiandn^iane  dMb 'badin  di  S«i%lssi«o. 

Di  questo  distinto  luo9o*&i^oAo.sigflmn9Ìi.Openi,.dMtflnevnae 
pure  Salmorre ,  Ricrosioi«  ai^Stefann  dd/Basco.  Costoro  credet- 
tero che  loro  giovasse  il-faraa-sonuaessiona^  novello  comune  di 
Possano  e  diffatto  la  baeio  nel.ig4&t  ricevendone  io  eompeaio 
AD  palano. merlalo  entro  il- nefoidto  deLlM«ga,jLlrchtn. genitale 
di  terreno,;  uà  forno,  ,ua.  moMneiodidoaHre  sessanta  lieo  grnn 
vesi ,'  corrispòodeaii  a  ma.  dipresib  a  asfctaceiftotehreali  detts  na- 
stra lire/  .    '..1  i:  ,      •'    I  I .    ,        ^.  r  I    • .  .  •»  , 

Tra  le  rovine  che  additabo  l'aniicò  sito.di  MUoìMnirmin  soN 
gono  ancora  una  grossa  lorreiola  «bicsa  dtis...Leri^pao. 

Di  Cervere  o  &occarCQhr)0mi)jtià-faoea«BQ  pafiaUaeU'nvlseolo 


nmam  tt^s 

1  .'Riéiow^dl  ìào§ù  esindidrDoaMMitolii^k  iiadàn^  dellìqlHi^ 
dia .diis. Pier: dìiSftf^«4oyie8è(;ttilMÌIliraBM.!ioa8^>;  Wn  nn,. ^ j 
.  iMWbBdPo.fbp^iÉià  il  pdMM  ^  aiixUettllO{ieriis(«do(»èldi 
loro  ne  fiaroii03.coh«ógtili'  i'Bay»^  i  PilteConi]Bdr>i)3dvBi^ififwli 
caéwìdwe  da,'  ifcgìém'.alr:ieonnMicndì  gowHa»  atl  j^a6oy*W4bbttro 
aànddafBuaJlpblauof-fÉeilfllò»;   -   >  !'.;'*;t  i.ì3  Mut:.?...tr]  ili 

-  uMaDM^;:ipadà(ao)iiHd  jarljfaac^  .dìv  EéM^O|>  jehètdkdatil  iim 
wKiàMétÉk  loìvèBtp'£raiuiad  àtta*^rcaata|jlte::ilcgìÒÉei  fioafipditii 
traUtefaidigi)  a  ìFasU^Ojt  cnìlpure  eapaor^e^ad  iagr^iÌM  'i  lai 
Mellea  ti  trovò  la  )>aUai'isciàti«iàe'ÌRHHlaa  di-!QblÌÌDÌaiào«Hahai^ 
^4ft:iiOf^raj^pbrMtki«U'aMcoU.GaiitBtta.  i'  i.iii.:) 

>  •  *lrit;ii  rinasilAa  .àacbaiiiqteaii votiva^ <ao>.^qikabt»^ianìdoaeu 

Ckilna  li'u.it  ..<  or.'^Jv;i:  o'  .^^.tK^Uaautia  «  ii'i- ■*'!    i   o  .  ':.  ut,   li  ofi^y 

*  -■ 

r  .(rV:-ir'i02  JÉaiaCÓfi    {•«•v^  )  jivcii)   ni  -.    i.   (ì.ì(>:i:jiii   itri'/ 

•  :>M  'jil'Ji  .  o.-.;:-..jf^A  Ul.*c.'i<.ii  i,!j«iU,<>wi:w  i'  .»;  ;j»  .1, .'  »:y   1 

lìdaBatdaUoiadàay.oaiikaiaiiriidiiabiboaMaB  ^1}  fkifovidà-iàtt 
Inbuil»  k!«piii  ld^.aHnaiÉlàI.ai  wcariÉmMallii^qàaUatdattl 
caiàfiecK  di^iil«»tì««nfi«iyi4^Ur<M«^'AUa  iHisé'dMMa^ 
dUUb  fcaiielipy  daii  ffllegii  laduinfiÉb  «i^iiiMai  »  laLpoil/laan* 
direna  delia  strade  e  de' -viaggiatori*  .ìunil^lf:) 'db  rlt  - '.>':'| 
blilklaaì  Ifr.  oeaiatèror.ea»cHu^(aoi»jRÉUBò^eaofiJBabca9cal;£a* 
tiri\à.M>i  .lieti,  li;  iifoab  <  Itttiìàòaa  iMipi  rdietiall  ivàgBiai 
tmd\  iMfoe.  ÌK  Yii^ié^  Ovidio  «asdUÉrMiéi^Mi^iè  iai!Ìr^\efe(^ 
i6àfpoBlale.'dal  |luMtori<ai>iioi'3iaaifaB  loaBaiL<jLi;^rii  vò.th  t  r.ir. 
'''ì\  pevchèodielùigiiéfaM  fiikaiieitiB  jigeètloi  alala,. iamaitiMi^ 
iilai|^iare^eoU4#ale  eoe*  Ebbe  I  Aafi  digéigKM^  dà«l.&M% 

•  Vii(è  ntiiffr«i«nt^ta.qa»:rafltt  d'«lbefcQbiaiaifn#i»  «onMMidi 
frulli  «a-di  paifiim>  .alie^riaoveijuiicrìfiiii;  di'^oioiali  piMiiiaL^  .p 

'611  abticiu  ftigaèci^del  :la0ga  :di  Melléa.  fikrona  gliiAjMMiai^ 
cbe  aa  .iiÉiieew)^^at-eoattawrdiJ^siiBaj  la. giariÉiiiiaaft  aiiea 

raDllbii'lsfio*'!     1  r.  :>;.:    :.:>.^i,.'<.    .1/  u.i.  .ì«.      ,;   i.«.)       1;  M'     ^: 

-  'Poatò,.  oflii  .Boataeeccbio ,  >aia-iÀiiièrateoosi«kialO'  ^omimila 
aaL  toS&i  «liMdoy  dopo  'vaaia  ealili11i:coiiÉro>n  dovario  Foiteuiè» 


ili- 


9^  roBsma 

opera  del  tuo  cttlellano  Pieiio  Jsbfdd  e-del  siaD  BÀDdàcp^KcIio 
lukfid^fy  »iipiiil>(iui  •tipd«roMi..Katloi  €MxM«^|KÌÌ^^nM8'ft^iaie 
erano  allora,  ^tna  borico'  Jkiia  (ed  oa  -Amà^hmi'  di>  SnrigliaBb.  ^ 
.Mè^iloftgléidinDftfehUi  e  4k  S.  tehoò  dair%d»,(chf;cÉKfM' 
gboi|iaid<Ì9b.'.Opéflti^.«oit.«  h»»ao IpàiUdakrt-viiqtiaitkl  u, 

di  Fosiaoo.  £ra  negli  antichi  tempi  .*nii-<«rti.  uaiil^lfcn 
afll  iuuhùàmijxqk  i|éaMIviUii»WHiàia»cliKii|utldh>'pi^t»sifcytt« 
Mdi^ifiid  i% Aiigkpmi;.  "Qnarti'iiignòén  iwroBO.  A'^^maita  itehiliwi 
iaf  Fanne— tjwi  ku^m^.réafù  delxlie^popoi«liii  q«ini  èaiteDoL^ 
yl'«làiogovtnéJd|||ròi  eiwnbbéo >nfiiiak'.;*>i  £Ì  v  .'.;)  ..  a.  i.'jI' 

Castel  Rinaldo  statéitiiàmildèAoàlki  èhóMni^d^o.SlnrM^  «9 
pi&a«.knaoto;Jdili Manata»  iA)^inn'paAtoilnii8.  sAlbnoo*  Ik  no- 
tano il  dominio  i  PMen,€hedHiV^a43  lo  abbandonarono  onUa 
loro  gentn  per  conduM.  ail«abilRnnfil  Jiavelfc  borgo.  Alcune  ro- 
vine indicano  il  sito  dofn  Castel  Hinafafca  sorgeva* 

I  castelli  di  È.  Martino, aeUa  Motte,. del  Motteèlino  e  delie  Pe* 
rasine  appartenevano  a  ^naiteo.  ontatir  de'  S.  Giulia ,  diversi  da 
^UiiéMk  ciApni  deM}nbalt>  ;id<^'A«ifbDÌ;iidéfdPaaeàtet:^;Je'ÌU- 
pÉltav*««Va^l  per  ^a»»(cbdaiiiufcéavo.:iaEgi^<,al:^oai«BaidÌ 
gésinnp^ipiiìehllaaa.1  aaiiibn;  am  paliaManarblla;»!  ttpdlé 
^-aWbilkM^isil&^YaliaiUtdl^uilBaiieaSè'a  jli^^  mi:. 
*.-«S«IMBr^noI  m  iuucifaltii  dnftiiinbio  iiy^iàppnB^  hiiiiwiiè 
prosapia  de' Celebrinì*  .iiojlì^j^ìv  '.  »  '  .ìù«».ì  -J.  'j  r«i....« 
•'.HSlàafBÌdeiliipae^ballHitenso4URMaaaos>flicoaaie  aqjpàaa.dnia 
liinsteitiadmioaiy  '  etadeiiaggKègalì'4a  .'IU>nW' plk  p  M^ 
j  JRfi^lÈif^^MoòiUlyUfàmlméMÈ^Àé^ 

sano  ebbe  ingrandlanei  édMrtrótf.*  doiàiaàwnia  tele,  kfmtmjgà 
»,.nUl«  |rotda8«inio#iiaUé^  è'ebi/4*ÌtoA«'*^^>^  p*«* 
s  4bteiBi«gnèr  fleWl  €fateb^  s.'indigrM|b<<«»  cradata  ebd 
esse  discendcMero  \it  paitt»d»ì'>nrikiaià  alM«ioridi'«q[^aBt')u%ola 
étWUtìun*  M^ifm^iétà^UhM^wtmAìm'qlàt^AfakpA  coirlo»- 
gabàrdfv^f  «btifausè^gM6iìÌpi4ra«lodt.|»eM  4*im^  Pi»* 

iWHiteL.Cbac«fai>ditcsòlaièr;  ibi^.éidfaé  kaliifavuglìé  già  ssfao- 
aaggisMbab  idaiin^gai  paBsa^leu:il9losttMlìl^ter^  e>Joasletta,  quando 
alcune  di  loro  trasportaronsi  volooteriamente  ad  abitare. nel «er^ 
duo  delief'taBaèé  •mar«'adtii|k>Maao,  e  ipiandt»;  alcune  alt»-^  ve- 
•deadnsit  ognt^dt  ìlevave  da'  fiàteanéfi  *i  k(ra*  suddìtiiy  e  trovàa<« 
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Jdsr  cttuA  pri?«  4ellé  loro  pii  coosIderaìiili'réiulité^iAYtAibsetoy 
mediante  «Icmii  privihgii^  ad  abttiMeaiiilofòiiMiniUfciiiàirn:.}) 
Già  snl  priocipio  del  secolo  declmosesto  non  pochi  dì  qiie|K 
itami  Casati  erano  o' eslinti  O'dlcadolf 'OiffcissÉtaq^'alIp  paeÉi; 
frà'i  qoftK  fiotaasi  gli  AmeDloat  BÌgaon'deliiSIiuazib-,(^g1ì:Jkdf 
Tocati  signori  di  Cervera^-  Mon&lcoiiej  Sabaarne  J6i>d(ills  FiOiii«{. 
tànb^i  t'awri  sigttòri^ dir  Castel  lUinAdo;/ir;BoUl*Ì5>f^>.L.SriML 
cMsìgttoiri  di  SàUokOvre;  i'Pooat^aglìÉ' «iÒQMgaqnii.dii'iuarrerB  le- 
di  HoaMcdDe;  gli  Aneilia  padroni  della  iHoha&ie(](Ìà  Melltai^iÀ 
FìtlatdH  ik>iis(gaoH>di  Itlcrosto*  ;'  ...(.iw:  rr,i;;;  .^j  t,U  ^.u  :>..i; 
'  *Lb  oo^Ciié  famigHe  nobili  Tenuta  ani' aEUate (ini) SMé^àQ^fOl 
pétclfè  tf^eii$<$r»  le  tono  abiUiaioai>4irillai:piaiiavih't'ablii>àLòar< 
nMnte^  a^^Hscunaf  di^asevl  àvéfi»  aseegoa«»iiMa  piflaattaiÒo'jJnetfli^ 
furono  cbiamati  de  platea.  Elleno  An^4ali  plàacipio^lieaUootilfD 
•ennid^'iMéllè  Y^etAìnattlle  ina  4u<Bt»  Qiuniéìppiaay'&l  a|jpndpi&iOlDO 
AtH!hc^lV»|^èito^^?ll«gio  di  partatoiil  baldacdiiao  neUo-piibn 
UidM'^ j^céssìotti  C;!!  <pitft  ipnvIU^oiJeraùnfCjliiel  tieaipairltaaaÉa 
éosl  'gQlo»Éllikeote)'chat«Hltta  p«ià/  lia  |iokbè'  il  Juo(|o.ccBlkbi»  ik 
abitanti  e  di  magnificenza,  e  vi  si  traslocaruMi  àUreo^fàiniìglia 
Éòbm' W  aMi  f  aetf  ;{  ei  poibhé  molle  inafae  dette  .«attiche i;(io- 
p«lflirt'^ac^tt1éUì^aoii4B0tte. •ncabezxe- qujBlohe i«itò|oi  di^lnafaillkii 
AaèqÉaj^i^qtteite  «ikime  e' quella  de  ^t^  «laii  igraodel'ctin- 
tesa  per  riguardo  alle  antiche  prerogative  nelle  funsianl^piiWt 
Mlsba^  e>inrAbfeaa  is«oeeduta.<i}aalofaB  gnuBdaijasliiitè/ii}aqbra 
i^radiijiit^diiióa  Cario' di ^avoja,  noni  ai  mresm  q^Aieto  ^ìf^èm 
.caUjqttit  toigliore«  pvowadkàaatei'tìie^  sl'.poÉà'iiaiialsaielàiaB 
c^ "«ebpi A  iiMiptou'r  :  asoaiaipii  k  -  fiA  «lavatH-  xbMaèi  'oslUMaalàii 
paM^  ^là'  Aitt'^vaoitii,  ^sfaeitaadò  -^rataift^àéto  «tèrigibsobiuiu 
'<  ^t^èttpò  Jadeisa^hain  caam»  deii  dddias:imi  à  pia  aaliébà'oaa 
Bi^^di'^Sossaao^  ebc^  aaeota-ai  sfiariaaoo.lnei  pviml  laaiibiìabaas 
cMc^'X^vj''e^^e  vaaDero  citati  a  coiapariffo  inctt^oiAlaBBa:  oaaaàa 
ch'e11bè^'iaf«itt«e  'pev'ia  aoaa  ae^tensa  di  ^ód/.Boaai ^aatto/eni 
^[^lèm  è#gU<iOpei»tH''da4  ilioàisi^  del' Baaa^  Ali  :.&. Giulia^  <M 
Md>èWcU  y-<dei  Gévoiiftv'dé)  Moiifoiàa^>degly  ^pacialL.  o.&pe^ 
lialiv  deV'Bo^^  4e('RlpAha  ie  dei  Dma^  i  •  .  ''-■.■  j  t>  j  yu 
'  la'to^pi^a  jhmlglia' Operli  9  seeoadoGìpalbedD  Della  i21ueta^ 
Hi  dirama  itagli" aultcfai  cwnfti  di  Veiaittiiglia  j .  molta»  potsead 
mUa  AiUku  bgustioB  a  nello  fDòiilagne  ohe  •ava^/ditldoéla  la 
provincia  di  Cuneo  dalla  contea  di  Nicola*  ]l.fatiN>|>cbii aliala» 
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cal»«dd:cèiitifi£n1biHiÌBtilià  iMlil«iice  lo  fcd^  deg)&  Opc««i« 
dlccntfiiHijilifi— iiiln  ilr.Saliapiaw;  già  «gaTHi  di  queVcUson- 
diBtl|>  ♦»'  itl>^^  non  ••t<'  C!::..  «   . 

<€jk^  <glI>;Qpétti>d^i!imoi  tdU'cooti  di' Tentii^iglMi  ^.  e,  che   U 
«fale'0p^ffti^mil6rh-ivaiiaAQ  da  uno  idi*  quel  cMftl^  dptfo^Q-. 
peitos  ti  qaak  ^Ttvii  >iiel*x»ifk,  ai  ihiamcf,  come  osfctv?  Ta- 
Imo^imd^ei'Miirtftori;  aèBe  soe  mcttioite  fttoriche  di  Fosmu^ 
da  mw isÉcèméatofioMi' Metro  '  Opetto  i s'ignoee.  di  TiUamainuM 
fienribMa  dipoto.  dèl&dBaò  iigoOff  di  Salmoite;  e  ràqalu  piA 
aocora  da  aa  altro  ittromeoto  del  la^i^  io  cui  l'aosid^tto  IM*. 
ftio|'igMlondÌA8itffredBi.  signor  dì  Mmfmte^  in  ooa^f^pia.  di 
RiÌMlodo>3db«6dnfoiio^iio!fi8liÒ9  oaocedette  alcOoi  podèià  ^jà'm-^ 
Mto  diiSteÀcda^  m  «onpoMO  deii  daOM  aaropMi  ^  qi^ljiMiiar' 
•iaro-da^eperlo-)attO-llMleU«.'. '•     i    ■   -     ^.. 
'  <Di  Siofri^  àduMioé  tiggior  di.^lmomi)  dieeeUdmlt  dal  eoo!» 
di^  V|iatiaÉlglia:.ènno  .agbiMrii  a«ffiliOf  Op^rto^  dpo 

lÉMiio^trè  Mi  t»oM>lieiurta  •'intUoififtai^  Hgpoo  di  Salaaom, 
A  GdrVea/ delle  Fcmteo^  di'  ¥ilkniàkaDa,  d^  iUevoskif  e  4& 
iblSèefaboidèl  BoKO..'^-  ;  ..    ./  •'  .  l-:.-  :.-.:  ,!    ^    '• 

-^a  Ildiao.éaéquato  RiMiadD  e;Sii|iioMoi»ÌEhÌNl..4irdiia0Be 
ioliaìiiloidua  figliuole  .hòi&iaato  uàa  Siatli!aMr>e<jliakm|iBiii|iauo> 
'  tiDali^Ofcit»  ^lefBoyMdlo  di  Sihifado  fonrfero  iKefrok;#porlo.o 

AMNfSOOeì.'*  •  •  iJ  •        i     «  •'■>.     'ti,   fi' n  ii:tf   \' r 

<HOpeflo:^iAffdiHoac"pfsaBbiMronoi.a  Ruffioo  loro  prinogedilCii 
uè^fià  oivof  hi'^Tila  iiel"ia49,>qii«ndo  oglLco'Hìoi  figiièoU^ 
'  cóft  otto  pubblico:  al  conraae  di  £oitaoo  é^aiflpii* 
'eb^eui  iuai/a^fóyao  ]^r.'|0MitcoBO»fni  Itoik-  .di  SlA- 
■lorrey^di' TiUa  ìbiffaoo^  di  Aieeoiio^  di.a«  Slflauo  dM  fJBoefio^ 
erA'eUfaeDO  in  ^òmpeaao 'tdttkihuiaaM  rM0ftaiooe.per4ìf0ÌiliOnt 
eontlaliiiidal  fodro  o^bDOgai-olIràtinpofta»  Ift(TÌflàdi«qiiel'pofc* 
blico»  aei»  Anfiaoi^iei:  •&;«  pe'iuoi  ditcondantt  obbo»aiimrMÌI-' 
lh>?anla()girtt.ddKl|i^aèe:!Oilnlln.k^iuo  diauendoM^  fon- 
tko  joo  dlriAo  «db  certo  .dèoime.  chiamate: id^'^Ronehi.  ed  efoche 
il  patronato  au|hi  j^MÈùockàm  di  i,  Gibvatai .  ftlttMa..  U-  dicitt» 
di  quelle  decime  era  negli!  (^rti  asltieblséado»  o  Mit^  ^l^'ee^ 
lerdòreièà  àntferiòlro  ài  1179,  ^^  un.  caoune.  idei  .concilio  La- 
laraouB^  tolto. Alesiandro  Ul,  eoi  quale  tOogooo  dicbiatato  mdlo 
od  lUegiMéMt.tntte.le  infeudafliom  di  queato  geoerei  i;hoai  fiat- 
blatte  d'fdloraiio'pek  ;•••-,'• 


'•  491  O^erli  goSlKraèó  ito  ti^Maiid  i^rtic«kfi  ^ri^tfgiiV  «  aoa 
Tdòlsi  òntiHKétté^e -che  nel  ^ielo  naif erMle ('per  cttà.fawn.iio# 
bifo 'floMàtteie  poteva  un  tempo  abitare  nell^  proprie' 4urvè^  .fa 
eeeéRoàtA-Ja  t^ateiglla  degli  Opertl.  •  j  <  .! 

';EraÀO' qoetti  efeiaadìo  in  molta  grasìa  pieifa  i  principi  eali 
Imieéì,  dtfi  Miuàli  .per  lunga  «pétia  tennevo  \n  ieuda  -il  'Caslfelto 

di  Villa  MaÌNÌna;>  »  «  • '•»   /l  ' 

•  IfeHa'  teeooda  'metà  ^M  secolo  xTiii  cran  aglina  insignita'!  di. 
piiraeebi'  titola  e  si  dicefaao  signori  di  ViUanairaba^  oetaisìgnari 
di^O^aoh^  coflDti'di  s«  Loreoao,  niarabesk.di  Cerirascay<aìgoarì 
dìSaluocrey  Aicroiio  e  ••  Stefano  del  Boaco^  coati  dit  Gaxvere 
e  mtfrckesi  di  Rbeoivione.    •  .     -^  :'■:,...[  a 

Questa  sqiigne  ca^to  ebbe  rw\ì  cavalieri  Gevosotijfeùlaai , 
cioè:  ...•!..•  •..     t  .-,   '  ■,  .  ;  .    .-., 

Fri  Goitilnko  còni«endatore  (i49t)  di  s«4SioTaanB della  Motta, 
gorernatore  delle  isole  di  Lena,  Calamo  a  Largo«->Egli  diCestf 
Tj^qU  ài  Largo  dagli  iosaiti  di  venti  galeip^  cui  ruppe  .e. mise 
in  foga:  dopi»  eseere  stato  grande  ammiraglio  deirarmala  navale 
Rctdìàqa  ed  indi  fmimiraglio  in  tutte  le  lingue  d'Italia ',.  vennò 
eletto  gran  priore  di  Lombardia  in  riconypepsa,  dei:'mnlti  serr 
vigU'  da  4tti  prestiti  all|i  saa  religione  durante  il  corso  di  anni 
C[ua«àatecinqi|e«  Da  quest'inclite  personaggio  vepiv»  riedificalo 
il  castello  di  QMÒìùìOf  ove  si  pooevano  le  inaegnedi  varii  oo«» 
sptcui  pereotacK  degli  antenati  4^  h>t<  Gessi  ^U  di  vivere  neU 
iWoo  i5e5«*  ..■••»'. 

•  fra  Otte  vie  Operti  fu  ano  degli  otte,  cho  nel  iSia  eleseeso 
il  ^ran  maestro'fra  Guido  di  Blaacfiort^  perché  'essendoli .  nò* 
minato  un  cavaliere  per  ogni  linguai  fu  egli  presceko  per  quella 
dltelia*  Mori  in  kodi  l'anno  ìSt^. 

Fra  CostaUEO  Operti  fu  nipote,  come  iafferma  il  BoaiO)  del* 
l^aaaidette, cavaliere  Cottento,  ammiraglio  ed  indi  priore^dii  Loqh 
bardia:  sosteaae  eoa  fra  "Pereivaile  Ponte  un-Csmoso  torneo 
che  si  tenne  in  Malta  nel  iSSy;  e  ciò  che  più  rileva,  essendo 
egli  capiteno- dilla  capitsanatadi  Malte  in  un  combattimento  con<> 
tro-  dodici  gàlee  turche  nel  canale  di  Corfà  perdette  la  vite  dopo 
aver  dato  prove  di  gran  valentia.       • 

Fra  Giovanni  :  cpiesti  sul  6or  deireta  si  condusse  a  Rodi;  ia- 
teitveane  alla.  spediaioBe  deirimperatore  coatro  Algeri  :  al  ano  rir 
torno  cessò  di  vivere  in  Malte  nel  i54a. 
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i   Ualciìp^IfraiCciitfMO.Op^  nel   ì£%^  tn  tamUmt.gpmm 
croce  e  .balio  éeiìq  «leaio  ondìiM  Gero^oIimiUiio,  impeUofe^&r 
aeralo  'dtelle  ami  il  soa  rolinioDe,  oratore  della  medesuna  prcaici 
la  repubblica  di  Yeneùa,  indi  ambasciadoce  4i  Tiitono  Aaac«. 
deo  rqdi  &cilia  ad  looocoDio  XI  y  a  Carlo  Amtriaoo^  a  Fìliupo 
V'  Sorbode  re  di  Spagna^  e  fiaaioiaoU  oo9«i^liero  e.iKini<Ur«  di 
stato.  Fu  tolto  ai  vivi  in  età  d'aooi  73  nel  1714^ 
•    Fi^  lloriziai  Amedeo  Operti  nel  1S75  era  colonnello,  e  gnn 
cìaeabeUaao  di  Emaauele,» elettore  di  Baviera,,  da  cui  ^^iiÌTa 
iiomnata  anabaieiadore  a  Luigi  X^V  re  di  Francia,  a  Leopoldo 
impeiatore  e  ad  looeceazo  XL  Meotre  dittìoguevaM  pel  tuo  ralor 
militare  nell'  espugnasiooe  di  Buda ,  perdette  1^  tiU.  aei  i696>, 
.   Fra  Costano  Amedeo  Operti  si  dittiogucTa  Àa  quello  ate»£o 
ordìoe,  ed  era  tolto  ai  vin  nel  173^.  , 

,-  Noa  .podii  dagli  Operli  furono  anche  cavalieri  della  ificia  te- 
K^oae  ed  ordine  militare  de' et*  Maurizio  e  Lat$aro,  cioè  :  Giaa 
Francesco.  1^1  1577;  Costanso  cavaliere  gran  croco  nel  1609; 
Carloy'  cavaliere  gran  croee  e  visitatore  generale  dello  «tesM»  or- 
dine miliUre  ael  1620^  Gian  Francesco^  i6%7  v  F«denc9y  16704 
Gian  Francesco^  1714* 

Parecchi  di  questa  lantiglia  oltre  i  sopraccenaati  fiiiioa^  detti 
in  diversi  tempi  ad  ambaseiadorl  per  trattare  importanti  nego* 
Biasioai*  Un  Giaai  Micbele-  Operti  andava  in  compagaia  dì  Tam- 
maso  llonforte,  ambasciadare  per  la  sua  pdtrla  ad  Amedeo  YIO 
duca  di  Savoja.  Francesco  era  inviato  nel  1696  alle  ^Ofte  di 
Napoli*  Giambattista  maroheie  di  CcfvaAca  ara. mandalo  aml>a- 
•eiadorc  ■tvaordioarìo  da  Vitterio  Amedeo  ne  di  Sicilia  alla  real 
corte  di  Ifopoli. 

Coprirono  importanti  caribe  non  pochi  di  lorOi  cioè  i  Gian 
Francesco  signore  di  Villa  Mirana,  dottor  coUegiato,  eoasigliere 
di  stato  e  podestà  di  Missa  ^  Tommaso^  podestà  anch'agli  di  Nm 
nel  t58o;  Giovan  Battista ,-  maroheie  di  Cervaaca,  coqsigliere 
e  segretario  di  stato  di  Tiitorig  Amedeo.  Queeto  oa veliere  aipatt'» 
tissimo  delle  lettere  e  de'  letterati  mpri  nel  I7a5« 

Famiglia  MDiotUsiL  Furono  questi  credati  di  un  medesioie 
stipite  cogli  Speciali.  Abitavano  al  Huraaso,  al  tempo  che  li 
tiadacaroaoa  Fossano:  eglino  .per  altro  prelepdcvaaa  di  essere 
ongiaariì  di  Atgenftino  e  dicevano  di  essere  itati  padroai  di  Le* 
valdigi. 
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Jf'imigli^  4ei  Bf^,  .I.B«?^  fprqfio  JÌgi|ori:di  lUcr^aibBr  ^..^ì. 
CfVterv;:«w  io  iwt^  |ur«oo  )^>i.^li^  di  s^  P^qIo;  fqjVBi^ro.d^ 
V^ro  caitello  di  Ricr^Ì9.  a  jiUbiUm  ia .  FP39saao.  T^onp  ia5o^ 
Equoude  Bav9  .i^yeadq ..xim^ipo  «IJla  .cquiupità.  U  cai|i  «d^  ogffÀ 
JiriUÓ,.  che  laverà.. in;  I^ici;<HÌo,  >'«j^.  ,vi|.pal«f^  mffktQ..  Qfi^-^ 
ftt^iflvArct .{trOia^  «;be,.^n^4igni  tempq  pro^jiiUf^  qpi||ÌQÌ  4»  ,^1^9. 
BMrJ%>^  Vi:fs|eM.i^flfhP:ip  T«vìerpi(c|ird/i^  ,  ,  i. 
.  UjQlQberto  ftavfi,  Dipote.  d||)l'l^]iii4^t|D  :£mi|iiiiele,  fiel  iSofi 
compia . io; Savon*  la.t^jTi^, della^^i^à  4fflO|iitiiatfivdeI:Bft(D^fij[eg 
%  i.diaci^Djcleiili  di  Ifl  h  trapfcwir^n^,  cifi^aii  Ih^I  d(\p^,^  abU 
tare  in  Gcoo.fai  ov'ebbf iTif  liHiiino>i  impieghi» e  n«l  iSaftWop», 
avvilii  al  p^rtioD  ior  <aini§l.ia.  Catt%i^e|i,  &MU'#gri>  f^m^f^^M^  «(or-' 
•«•Oip^  torci  ippalfulye  dar  Bava.,  Tdtei^ra  .la'  Iprr^.  .i^eU^  xf^r. 
giona  dalle  Tarolere»  eJhtfS  fu:|a(t%.  m^lw'e.  da  od  SfebaUianp 
9ain  ftigoor  dl.Certere  Papno  iSrpt  Y^fiMlieoMP.fBOipìciio  fa  il 
^aetello.44i4  4  qot»U: Buca  qo^ruof^p  .of}  fKPlo.xyx.  pella.ffn 
gkiine  .app9ÌlaUi  di  «t  toreoap;  ..:    :,   ;  .  .  I 

Rv^obiMÌaao;  dt  paderi  fu  «questo^  i|i«¥lff>  ee^ato  ;  a  tal  cke  g^H 
eredi  di  Antonino  Bara,  generale  di  fioJi^tii,  QiaoMiqbele.e  /Sin* 
Uoy  paterpAo  «ansn  loi^  inéonode»  ctarrin  >dp^.al  «^tcovnlq  di 
Fo9«Hio  pia  di  .naitte.  giornate  diileKTotei  I  p<^iU  Bnnf^pM^^  vj 
ba  4Mbbi9-  che  ai  fendelstrottfkyntMiMte  b^o^qierilif^eU?  eq* 
inuMtii;/giac<bé  a  malgrado  della  aUiMo  suavi  dulia, '(liu^na 
cpUteiooe,  Idro  fu.  dita  la  bcoUè  di  ^afabricnr^  le  Mipcaio4m(« 
torri  e  l'anfcidetlo  «topendo  caskdlò.  .<r    / 

.  ..Ui|  Guglielmo.'  B«Ta  con  titolo  di  ^nore.  già  fi  inàm^  S9lt94 
Kritla^ad  uViorestitard'yobe  nel  ii5a  il  vescOTà di  T^ria)^  fece  in 
la?ore  dei  fratelli  Maurim  di  Kenuiolp.  Simooe.Bav^  cQqiepKinqr 
pi^l  di'FoffAQO  in  «olApagdia  di  altri!  pcincipèU  .-di  «UriliHipifsipM^ 
fu  Btttllevadore  per  lettanta  fiorini  d'oro  al  prìacipe  ìPiacoioo 
d'Acaja  verte  Pietro  Gerbais^  tesoriere  generate  del  'copie' Aned^ 
il  Verde  dì  Sa^ja.  Alcnoidi  qaest'indita  fankiglia  per.  uoioqp  dj 
donnea  aveandt  acquìtlato  una  parte  del  Marchesato. di  Craveinoa. 

Questa  prosapia  ebbe  molti  personaggi  due.  si.  disjblpsi^ro  naV» 
militiai  nella  toga,  nella  diplomasia,  nel  governo  di  cospicua 
città,  nelle  sciente  e  nello  lettere. 

,  Di  essi  Leonardo,  cavaliere  GenosoliinUaBO,  era  comineiida<» 
toro  di  s.  Gjacoma  jdi  Rirenze  nel  .l'Sgg  ;  appurteiievano  allo 
(lesfeQ  ordine  111»  Cesare  nel  i5fi6';'^ttn  Filiberto  nel  i58f  -,  up 
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mie  dèlie  galee"  derPapa,  prióre  d' Inghilterra ,  poi  di-Yeneutf 
t  ambdèdadore*  ti  Re  criitianisnino.  Un  Agoftino  nel  i5d5  en 
DoniioatD  *daHa  comunità  imo  dc^due  ambasciadori  da  tei  spediti 
ài  'dÀot  iCArlAì  Ltngì  ed  Agostino  Corono  nel  novero  dèi  set  eletti 
daitft 'eMittiiità' ^imÌ   di  FUMatio  |»er<  la- «olènne    aanbasceria' 
die  nel  i575  ti  fece^ai  dttfchi  BfliaAaele  flliberlo  e  Cario' Eoi»* 
nuélèy'piidre  e  figlio:  'Antonino  fti'gèneHile  A  fiàante  del  d«ca 
€arlo  di'BarojkV  lendlete^  e  maggiordomo  ddAa  dutheita  Bea*-' 
Irtee, -àmbasciadbre  prefeso  il  re  di  Fionda  fVancesco  I  pel  duca 
Cario'  di  SliToja  :'TommaMy,  Ai  eonsigtieré'di  italo,  ptesldeote, 
gorerttatore  tk  ttondoti  étOL  il  x6a3:  Plelarò  Alestandro/vica^ 
rio'  di  Cuneo  '  iiegli  anni  165^  e  i658:  Galeatto,  eolonnello,  cov- 
él|lierè  ìdi-sfllto  it  gOttfmaieire  deUe  dtAr  di 'MotidoTl, Cuneo  o 
j>inerolo  :  lin  nhro^nleaixo'flt  govemafofe  di  Bòftfa,  di  Cavocre 
ed 'indi  di  Sota;  diyte  li  oppone  nlfimpèto  deYrancesi  capitanati 
dal  conte  d'Uxelìes  e  ne  impedì  Kngreisò  in  Piemonte:  all'età 
di  oiUnVàntai-  gKf  fti*  dalo'UgovWQO  deDa  eittà  di  Pittcrolo,  dorè 
inori 'd'ftnoì  87  nel  idf^v 

'  Due  'altri'  afettti  lo  «cetco  nóme  di>6ilea»o  larodo,  il  |Rimo 
gorerltatorè  detta  tiitlidl  €«ieó,  e  U  «accttidoxelibe  il  goTeino 
del  eastèllb  di  Angliananel  iSgi',  «  la  nominato  provveditore 
getoeijile  dei  foni  e  Sebudlavo  fu  gove^nutore  di  Gavone,  dì 
Salutzoeldi  AtigHaMc-^  la  aua  «ingoiare  prodèna  oelgo- 
verno  di  Avigliana  meritò  diestereproelattato  padre  del  pub^ 
bReo'.  Tbttmaso'fu  pttMdenteé  governatore  di  MondovI  nel 
ì6^9^  deglr'styMftlavn'  ita  LudOvìcof  de*  marchesi  di  Cravésaba 
tèi'  dbttore^tdHegiato  ncAa  'regia*  ubiVersilài  di  TorbM;  un  Goido 
vi  fu  pt^èuùte  oèdioario  di  leggi  »,  ed  un*  Francesco*  minor  con* 
tentuale  yi[  leise  ìk-  meufisica  :  fu  questi  teologo  del  duca  OArlo 
Emanuele'  nd  'i6i4.  Si  fa  divini  onoratii  memiouè* nella  biblio- 
teca unlteVMle  dei  Coronelli'.  Venetia  1704. 

'  Di  akimi  altri  A  questa'' prosapia  che  4i  segnalaroiftf  per  b 
santità  della  vita,  4  si  diattnsero  negli  ottimi  stndiij  far«ibo 
cenno  <qui  appresio.  . 

/  Sonia  Giulia.  Si  vuole  che  fossero  cosi  denominati  da  un 
castello 'di -tal  nome,  di  coi^erano  signori ,  il  quale  sorgeva 'iu 
Yicindnta'del  Tanaro.  Eglino  per  altro,  abitavano  nel  luogo  di 
S;'  Hartiilo;  quando  nel  ia6o  cisolvicitero  di  venire  a  itabilirsi 
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in  JPésina/Greieittti  di^  pciteiisa.  eoa  inulta,  danaa^talciiiiiios. 
mnen  «isati,  n  ìoittiicerQoo 'Coi*  Marcnchì,  i  quaK^.coUegatiii 
coi  Coftaloiti  e  «cogli  Aaeina ,  .commisero^  non.  po«hi  atiii  ài 
4)st>lità  oottitro  i  S;  Giulia*,  le^  .«Qcaddera  «ifTe  «on  graye  daiio^ 
di  entrambi  i  paatili  ;.-€  safebbane  teniiU  )a  desialazione  a  Fot-» 
«ano^  •&  la.-  saggia"  pcmcij^eiaaCatèerina  di  YkQoa,  in.  allora  ve- 
doTa  «dal  ]MUi€Ìpe  Filippo..  d'Asaia'^  non.avjesée  nel  i337  coU'ap* 
portoDÌIà  da' 41101  coosigU  rìcoòoiliato  gli  aniaai  dcU'uoa  o  dair 
l'altMi  Iniodet»  U  iaaatd  dtt  S.  Giulia  §i  estinae  Ik^l  Mi;o)«  X^i- 
Un  AnsdaaO'^i  S>'6inlia  làal  43»4  fu.^oaJJLlbeirto,  ^0  il^ftvvott 
^iimr  afoiitiala  àaibajauulofe  at>pvÌKÌp<i  F'itippo  dlAcaja.  pec 
Tirtrmiiaato  di»  coMraDxifuié  4ra.il,.Pjriocipa;  ad  il  comune  di 

Foftaao»  ;.-,/:.'  ..1  *i  o 

•  /  MatteMhi.  Brano  •«ignori  daltB^oiMOÌ«io,.e  ai  coAdusscra  ad 
abitava  in -FoMano  «in  dalla  i  sua  iondaitolierf  Qnesla  famiglia 
era  cosi  numero«|iy  cbe  oelkiSua  «HcoacìUaiiiODe  eoo  /qualla  d^ 
S.  Giulia  l'anno  id37' già.  aererà v^sni  <)At>i  diicaaa*.  y^  Fietrino 
Harencoy  pokbè  ira'in.itìola  il'kiuain«U%.4Uit  patria,  v.en9e^el«Uo 
nel  ia47  ad  uno  degli  adMki  Ira  il  PQ^noe  diFossauo  a,  i  Air 
gnori  dL-SaliÉkOrie.;  I  Mfrencbi.ji;  ^vi^r^^.  i^  »m-M..pfl(e^,  e  yi 
-«osteanecoùl  ilustea  dielU.krajtntii;a»iP^t4tA.:  ajcuiiijdi  Jprp  si 
:tca«l0caron»  a  JDogliaai,;.».  Mondavi.  9  ti^ Ha.. Borgogna.  .Pi.^siji 
lÉd  BarlolQinnBao.  tra^  go«emMcire,di  S!%vigliaAP..«.potn^.de'|irii)r 
cipi  d'Acaja  nel  i363:  un  B^rnardìoft  (M:pr/^fe4Sfìr«  .di  le^gili^l- 
ruaiTeròlà/di  ,Toùno  .vqcpo  il  fìo^  4<(1iìI^q1q  d^qm^q^iìoto^ 

I.Gfit^tiL  Su^ooo  ai'igmkriHi'.G.<^,v9<ie^.4;a,i^tajl9MirAftigia^,; 
avetano  afuto  Ja!4ÌgiK>PÌa.:di  Pìpyzo.i  il  ^ro  ^satoai  sp^ensesifl 
finire  del  secolo  xs\u.  JDti  e4si,.ua  .L^idoficp.  (yr^i  prQfessore  nella 
torinese  unvKrsilà. nel. secolo  «ri.. 

.  JL£L  CasàMùnffrlit.,SiM9iiAf^^  AfllU  SPfgQgo;^;  ivi  Qttieiine 
giurisdizione  «sopcvCasieU^,  e' produsse:,  varii  personaggi  di  grande 
riputasìone*  Di  essa  un  TDmfpaw..  i^  uno  4^g^  aini^^scifidofi 
(i465)  4>er:  la  comunità. idi.  FpssiMK^.^d^  Aiyeciep  Vili  ,d)ic^  4i 
^avo)i  :  lo  stesso  fu,  lUjMiidgto  /oral;ore  nel  147?.  alla  ducl^e^sa 
Giolanda^di  Savoia  1  esente. .p^l  (J^ica  Filiberto  suo  figliuolo. 

.GU  Speziali*  Erano  (>ansj()^rati  tra  i.  ^iù  pobili  che  si  trae- 

locaropo  io  Fossnno  sii»  d^i,teii|pj  dejla  sua  fondazione:  si  crede 

che  Cossero  di  un  I9.e^esi(i)p  js^ipite  coi  Diooisii ,  perché  avevano 

.la  ^ssissima  iuMgaa^  cioè  ,i|p  v^amgo  tagliato  per  meuo  da  i^ofi 

Dizion»  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  '  53 
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airahm  parie  y%fèt  ti  afgcnto.  Qafsto  essalo  chft  ti 

Balla  Mcooda  inctà  del  secolo  ama  ^  già  era  naollo  antioo  ìa 

Asti  I  trorast  di  esso  uà  MeUao,  che  fu  leslimonla  di  una  tre» 

glia  slipplata  io  Fossaao  nel  1^77  tra  il  re  Carlo  d'Augia  e  la 

città  d'Asti  coi  parligiaoi  deU'aslese  repubblica. 

Famiglia  (ki  Bùv9,  Orig^uria  della  Costa  di  Chiari,  §m  na 
tempo  signora  delta  Trinità  «  poi  d'uaa  patte  di  Altfesaao  In* 
feriore.  Sì  estinso  da  varii  secoli. 

/  Pasetta*  Eraoo  delle  più  aoticbe  fimìglpa  di  Saloa»:  eh* 
beffo  tal  cogooMO  da  un  Palilo  saluaaese  cbe  intorno  al  1170 
a?e?a  giurisdiaiooe  sul  luogo  di  Moretta  :  Sanile  e  Gaspare  suo 
figlio  si  TeggOBO  mc^uioDati  b  piò  eoatralti  che  il  nauxLese 
Manfredo  I  fece  nel  1 1 70  e  nel  1 192.  Un  Anselmo  Pascila  trofan* 
dosi  consigaore  di  Morella  io  compagnia  di  altri  anoi  fratelli , 
fu  investilo  dello  decime  di  quel  territorio  dal  torinese  ^escoyo 
Arduino  di  Valpetga.  Dai  Pascila  di  Saluuo  ebbero  certamente 
orìgine  i  nobili  Pascila  di  Possano.  Tra  i  più  illustri  di  questo 
casato  si  haaao  a  considerare  un  Bonifacio  che  fiori  nel  1287, 
ed  un  Giofanni  eeeellente  ginrecoosallOi  che  nel  i33d  em  giur 
dice  di  Piperolo  a  nome  di  Giacomo  principe  d'Acaja. 

/  RipiUla.  Ebbero  il  nome  da  aao  de'  oastelli  che  coacor- 
scro  alia  fondaxione  di  Cherasco  1 .  uaa  parte  di  loro  andò  ad 
abitare  in  Cberasco^  e  l'altra  si  ridusse  àn  Foesaao  ove,  fioche 
•i  cstiase,  fu  teanta  nel  aoipero  de'  pia  nobili  foesaaesL 

/  Drua,  PHma  della  fondaaloae  di  Possano,  eraoo  TÌseonti 
del  Romanislo,  consignori  di  S.AlbaaQ  e  di.  Laraldigi,  e  in- 
naosi  al  1270  |>oisedcvano  una  parte  disile  decime  di  Yeti- 
guasco,  di  Villa  Maicatta  e  di  Geoola.  I^  loro  un  Gugliebao 
visconte  del  Romanisio  Tcdesi  testimonio  io  un  istromaato  di 
liberasione  da  serfitù  a  fatare  d'alcuni ^  al qwsli  nel  si 63  Maa» 
fredo  1  marchese  di  Salusso  diede  la  libertà:  si  lede  anche 
nominato  in  aa'investitura  fatta  in  Romanisio  da  Uaafaedo  U 
ad  un  Cnglielmo,  Da  Curidiiale  del  Romaaisio  ersi  di  questa 
prosapia:  un  altro  6uglMaio  visse  accetiissimo  al  marchese 
Manfredo  II ,  e  fa  molto  considerato  alla  corte  di  lui. 

Un  ramo  di  questa,  famiglia ,  che  da  lunga  età  più  000  esiste 
in  Possano,  ebbe  in  possesso  la  Roccia,  e  cAtitul  lo  stiiNSodei 
nobili  Roccia  che  lungamente . tennero  quel  luogo:  il  primo  a 
lasciare  il  cognome  finta  fU  un  Roccia,  ch'ebbe  riaToebtaia  di 
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LavaUàìgi  4»l  feoeMalco  di  |'roy«Bza.  nel  12^60,  e  fu  padre  di 
molti  figliuoli  che  tatti  si  deDomiiHirono  Riccia. 

.  01^^  le  .ap«id^n^  dodici  fain^ie  che  si  chiamaTano  depia^ 
jljeiir.^  fiofra  tutte  ìp  altre  godevano  i  prìviiegii  di  aobilià  ,  V(ì 
n'erano  alcune,  «J^re  cbe  vi  si  stabilirona  in  Possano  sin  dal 
j|rip4;ip'tOi;delto;saii  ;fondaaiooe,  e  veoiva^ot  esse  pure  qualificate 
col -titolo  di  signore;  ma  queste  o  al  tutto  mancarono  in  poco 
iipaxio<  di. AAfDpOyj.o  malto  dicaddero,  o  si  traifertrono  altrove, 
cenai  non  ebbei^^ittrisdinOfie  feodale. 

r  Mire  fium'gHe  cAev  ^^^  ^  dodici  scprAccennaie  ^  già  cont'* 
fanwanO'ìL'CÒrpa.nobih  di  Fossdmo.  Vi  si  erano  stabiliti':  A* 
l6MÌ<».dk  CaHof io.  conte  di  Mogliublo.  Allaga  conte  di  Honte«» 
^ro^so^.  B^àldonè  e  liekno.  Baratta  cónte.  Là  liobiie  stirpe  dei 
fiaratl2i|  4  okiainalii  dsd  LncdÀni  distintissima  in  Piemonte:  è 
originaria  :di:  Aièssaodrìa.. Erano  già  suoi  feudi  i  ludgbi  di  .Be* 
stagpo,  S.  Agnes,  Villagoardia ,  VìUaviaianiV  VillaTiaoi,  Oliva- 
stro .e  Seinolac.  '»   '.      •  '    (  .. 

Si  traslooaronot  ^pore  in  FoMaoio  ^  Barrili  oonte  di  Torrieella  : 
Bertini'j^aiile  di  Molitaltsi  :Ber^bi  conte  diXoMiglioTe  :  Boetti 
conte  di  Pornascio  e  del  Castelletto  :  Bonnii  conte  di  Robas-* 
«ontfé  le  èttasigoorrdi'^Haiv^ -nella  prowidil  di  Snsa^  Bm'ga- 
rUb  «onte  di  \(ilb9ia«a  e  d'ifionej  Cara»eUi  marebese  di  Cfa« 
▼esaiMat'  Gtleb^iat.lHÌroiie-di  S.  Martino  e  ddla  Motta  \  Gigsai 
cctnte  di  Lignana  ;  Costaforte  conte  di  Sainlmc#  :  Da^co  conte 
ìiliQuittéD90l.«rTBaUad•^FMIetti  cónte  della  Torre  di  Uison. 
ìaA  fani^ìa  PsHetl»,  originaHa  d'Alba ,  ebbe  le  stesse  arme  ddi 
èxukki  idl*L«rfnAwrgiria'fiia»Ara,  ttkà  »  dtrV  ute  fbanda  di  scacchi 
d'evo- «  rdssr  a:.tre  Wdinv  itt'oampo'  auv^ro:  fa  essa  aonove^» 
MU  ifra  le  più  illestid  'd'Europa ,  singolarmente  per  le  parcbtelé 
da^essa  conlratte 'co^  re  d' Aragona,  duebi  di  Mihmo  ^  co*  iiiar<* 
chesi  di  Salotto  e  con  quelli  di  Monferrato.  Ne  fanno  distinta 
tÈuemùmh  paree6bi»tlDfìc&',  fra  i  qtiali 6 ufcbcnon,  Ludovico,  Giof- 
fredó^  Agostino  Detta-  Cbiesa,  Tommaso  Aurkob ,  Guido  Ma>* 
lateilÀ,  GrBsc0bziNi<  e  Beoveauta  S.  Giorgio. 

^i.  sCaiWitrono  «necRrail  lóro  deiiMcilio:  GsaleDù  cavaliere  dei 
•e.»  Ma«rnìa  e  Laszaro,  di  una  prosapia  orfigtiiaTia  di  Pamploaa. 
<  Guerra  marchese  dir  Perlo,  di-  una  nobile  famiglia  di  ChenN 
SCO)  di  cui  parlano  molto  onorevolmente  il  Molina  «elle  sue  no* 
linie^  storiche  delia  eitti  d'Asti^  e  POperto  ne*  suoi  veni  Afri- 
canus  Antistes, 
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•    Malliano  marchese  ài  S.  Maria:  Matliano  eonte  Aella forre s 

Malliano  conte  di  Costigliole. 

Malabaita  coate  di  Cerceaasco.  Stil  nobiliMimo  casato  dei  Ha- 
kbaila,  originario  d'Asti,  scrissero  varii  antod,  fra  i  quali  il 
Della  Chiesa,  il  MoKoa,  il  Ventura,  il  Terraneo. 

M asio  conte  di  CahignattO.  Risaglia  conte  «K  Margone,  Lentie 
od  Usseglio. 

Solaro  conte  di  TiHanova-SoIaro.  Dell' insigne  •  pposftpia  dei 
Solare  fanno  onorevolissima  mentione  molli' ^ seritton  :  gli 
naii  di  Asti ,  ond'etla  trasse  l'origine,  «ammenlano  le 
rabili  gest^  di  molti  dei  Solaro.  Nelle  ^riei  del  medio  ero  è 
distinto  fra  gli  altii  no  Francesco  di  questa- fami^j  eogaoaii* 
nato  gamba  di  ferro,  al  quale  4K?ennto  nemico  oa  Raffno-6ae» 
tuario,  'fece  lega,  per  soverchiarlo, . coi  nobili  easa6  ée|^  Asi» 
nari,  dei  Catena  e  dei  Bertramenghi.  Di  qnest» lega  pula Gu- 
gUelmo  Ventura  all'anno  ia6i. 

Un  Bertrardo  ed  uno  Zarlo  Solaro  furono  eotrambi  mam 
di  Possano,  il  primo  nel  ladS,  il  secondo  mA  a  agi* 

TaparelU  conti  di  Geoola;  della  loret^aatioa  e  noUle  etirpe 
dovremo  altrove  far  cenno»  «     »  . 

Tesauro  eonte  de  Menno.  La  ^casn.Tééatiro^  Mgimma  di  Pos- 
sano, produsse  chiarissimi  ingegni,  alcuni. dei  quali  saiWHioda 
noi  rammentati  qui  appresso.  Fu  una  delle 'tredici  famiglie  ve^ 
nute  in  Possano  cogli  Operti* 

Tettù  conte  di  Camboraano.  Ttotlfe-Saodri 'Conti  di  CoasK«;  I 
Trotti  di  Possano  sono  gli  stessi  di  quelli  di'  Alessandrin.  Pos- 
sedevano i  feudi  di  Mombasilia  e.Coatze  con  pa[rte:dnl  mar- 
chesato di  Cev»,  Niella  e  del  contado  di  BossoUÌaco.  U  ramo  dei 
Sandri -Trotti  esistente  in  Piemonta,  dividevasi  in  due  casali 
conosciuti  40tlo  il  nome  di  nMkrcfaesi  Mòcobasilio  e  di  conti 
di  Coazze* 

Scelsero  anche  il  loro  domi^lio  in  Possano  un  Vstedm  conte 
di  Beinasco,  ed  un- Viterbo  conte  .di  Genola^ 

Ctnm  biografici.  Fossanesi  morii  in,odinfe  di  sanMiid,  An« 
dna  Giovanni  Giovenale ,  prete  deirotatocio,  indi  vescovo  di  Sm- 
lusso.  Monsignor  Della  Chiesa ,  il  Négri  >  il  Cambiano .  ed  altri 
ne  scrissero  la  vita.  Delle  opere  letterakie  dettate  da  quest'uomo 
di  Dio,  faremo  parola  qui  sotto. 

Anciaa  Gian  Matteo^  fratello  del  precedente  >  andi'egli  piste 
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dell^ora^NvìOi»  statOTÌ  accollQ  all'i  di  ottobre  1578  dallo  stesso  san 
|^il«|^o  Nerìy  presso  il  <|iiale  fu  io  grande  stima.  Cessò  di  virerà 
ì)  3  4'^prik  i638i^  Il  Boatti  ne  cionservò  TeiBgie  in  un  bel  rame 
iocbo  da  esso. 

B^i^tiiOddioo;  nacque  nel  1344*  Vrem  Tabito  di  prete  se- 
lutata  aM.i368w  Fu  nominato  paroco  di  s.  Giovanni  diri  pa* 
troni  di  quella  chiesa  parrocchiale.  Ne!  1389  fu  acclamato  pre* 
vosto  di  ^ella  collegiatak  Già  toccammo  superiormente  in  quanti 
mpdi.si  r^se  egli 'benemerito  della  sua  patria^  e  qual  parte' 
effiopicci  .id^bia  avolo  in  Possano  allo  stabilimento  di  opere  pie: 
mori  in  età  di  anni  a6  il  21  luglio  del  1400,  coi»  grande  fama 
di-santiti|.  fili  :h  innalzata  una  cappella  nella  chiesa  cattedrale  : 
veuiie  egli,  come  già  si  è  detto,  sdle^ato  all'onor  degli  al- 
tari nel  |8ri  d^l  sommo  pontefice  Pio  VII:- tutti  i  fossanesi 
lo  tengonp  in  veneraaione  grandis^iqia. 

Bava  donna  Angela  Veronica ,  monaca  cisterciense  nel  mona- 
sterp  di  t«  Catterjna  di  Possano  t  ì  sooi  genitori  furono  il  mo- 
bilie jcapitano^  Sebastiano. Bava  a  Luigia  Gatto  gentildonna  ferra- 
rese. ;Nacque  il  ?o  maggio  iSpi  \  sì  monacò  9  C|  d'agostq  1607* 
Mori  in  concetto  di  santità  il  i4  d'aprile    1637* 

CoUa  Carlo  Giuseppe,  sacerdote  de'primi  fondatori  delPora- 
^rio,di  Possano  :  ivi  cessò  di  vivere  in  concetto  di  santo  l'anno 
i6j8. 

Costaforte  Isabella:  delle  sue  rarissime  virtù  e  del  santo  suo. 
modo  di  vivere  scrisse  il  P.  D.  Benedetto  Costaforte* 

Dpatnico  da  Fossano,  minor  osservante  di  s.  Francesco,  viene 
distinto  eoi  nome  di  beato  da  monsignor  Briaio  nella  sua  opera 
intitolata:  Seraphiea  subalpinae  divi  Ihamae  provinciae  mo-- 

Camberà'  Gian  Tommaso  sacerdote  di  esemplarissima  virtù 
e  d'incomparabile  zelo,  esercitò  lungo  tempo  il  pastoral  mini*  ' 
stero  nella  parrocchia  di  s.  Eusebio  di  Torino,  ove  cessò  di  vi* 
vere  il  a3 , aprile  del  1763.  Si  hanno  i  ragguagli  delia  vita  di 
questo  vero  servo  di  Dio. 

Goletti  Anna,  figlia  nubile,  fu  tenuta  in  concetto  di  santa  e 
di  persona  singolarmente  illuminata  da  Dio.  U  canonico  Yal- 
lauri,  che  ne  fu  lo  spiritual  direttore,  ne  scrìsse  la  vita. 

Callagrani  tGerolamo,  vescovo  di  Hondovl^  di  cui  parleremo 
or  ora. 
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Mosto  A]e6MDdln>|  minor  •cooventu*l<|  òiaeslro  ài  teolo^ni , 
fo  relic^to  di  tanta  virtù,  ch^  teùme  in  faìna  di  santo t  inotl 
il  ag  dì  marzo  del  1674,  ed  ebbe  nn  paiticokre  sepolcro  nella 
eli  lesa  del  suo  ordine  in  Possano. 

'Mosso  Francesco,  uno  de'primi  fondatori  delforatorìo  in  Pos- 
sano:'diede  tatto  il  suo  avere  idla  ooogregaaione;  mot)  ìb  odore 
di  siintità  l'anno  168 1. 

Negri  Bnamiele  fii^  accettato  nella  compagnia  di  Cesi  in  qua- 
Kfà  di  friitello  coadiutore;  venne  eletto  a  passare  io  TransiU 
Vania,  ove  in  ClaudiopoK  ottenne  la  palma  del  maitirio  il  9 
di  giugno  del  1597.    ' 

Opertì  Biagio,  cavaMere  gerosolimitano,  originario  d!  Fossano, 
nato  in  Siracusa,  fu  compagno  di  s«  Canilio  de  LelRs,  e  con- 
corse anch'ego  a  fondare  la  relfgiosie  de'  ministri  degH  infermi  : 
divenne  generale  di  tutto  l'ordine,  enrórl  In  concetto  £  santo 
il  17  luglio  ff6!i4* 

Speciali  Anna  Maria,  ftgKuéla  di  Facino  o  Pmncliìnoy  fti  ma- 
ritata ad  Andrea  Fausone  di  Mondovi:  quivi  mori  vedova  nei 
1697I  La  vita  cb'élla  santamente  vbse  j  fu  descritta  e  pubhlicatn 
in  Roma  dal  P,  Desimooe  Panno  1731. 

I  fossanesi  tengono  ancora  in  concetto  di  santf  eoe  A>tti  e 
zelantissimi  sacerdoti,  cioè  Tatollo'  CtaHo  Francesco,  tuorlo  nel 
1712,  e  Villani  Gioan  Battista,  entrambi  dell'oratorio  di  s.  Fi- 
lippo. 

Fescovi  natiid  di  Posano.  a 

'  Santa  Giulia  Bonifacio,  veicovod^Alba,  cessi  di  vivei^  il  18 
mano  i3ir. 

Trotti  Clemeèitè ,  vescoTO"  di  Possano  ne?  1664. 

Ancina  Gian  Giovenale,  di  cui  fareni  cenno  qui  sotto* 

Baratta  Gian  Giorgio,  nominato  vescovo  di  Possano  itéì.tSgr. 

Callagranì  Gerolamo,  (Promosso  alla  sede  vescovile  di  Mondovi 
nel  1490.  Dapprima  egli  era  abate  commendatario  di  Arona. 
Mori  in  concetto  dì  santità  Pnitimo  giorno  di  agosto  'del  i497- 
Gli  fu  coniata  la  seguente  medaglia  :  ' 

HIEROmitfUS 

ClLtAGBANUS 

nE  .'  CEVS. 

Felissano  Giuseppe  Filippo,  'vescovo  d'Asti  nel  i744* 
Sanclrì-Trotti  Federico,  vescovo  di  Possano  nel  1628- 
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ÀUrifossmud  <he  sosuntuto  ekvau  cariche  ^  0  $1  dutìm^ 
sera  nelle  bette  arti  ^  ù  ti  iegnalartm^  neiia  carriera  ddl» 
lettere. 

Uà  Ra£Biio  Trotti  fu  ambatckdore  del  tntrchtle  SaIusso* 
pretto  l'iniperatore  Veocetlao  nel  i333.  Cu  EiaanMle  della 
stctta  ftoiiglia  gUi  tiel  idog  giu^afa  ia  qiiafith  d'àaabattììatore 
la  fedeltà  al  Re  df  Napoli. 

Parèedii  altri  l^Mtatitsi»  oltM  i  iopraMeaiiati)  totleaUtfro  In  di- 
verti tempi  rilevasti  ambateierie)  fra  ì  quali  é  nota  partito^ 
larinente: 

Aotoinio  Tesauroy  afcbiatro  dei  doebi  Carlo  ed  Emamial^  Fi«^ 
liberto  di  Savoja,  oratore  presso  varli  principi.  . 

Beroardino  Portio,  eoAte  di  BòbtitiiiOy  h  pMiideBte  di  Sa- 
luiio  a  di  tutto  il  inarcbesàfo. 

Antonino  Tesaoro,  constgnor  di  Salmonre^  coDsigtierft  di  ttàtdy 
e  presidente.  Fu  uno  dei  deputati  per  dar  termine  alle  diffe<^ 
venze  che  erano  intorte  per  ragion  di  confine  tra  i  comuni  di 
Bra  e  di  Cheratco.  Con  una  aenteikta  del  16  diì  di6embre  i566 
terminò  anche  te  quettioni  che  per  eguala  métivo  ti  agìtatatio 
tra  i  comooi  di  Savigliano  e  di  Gberascò. 

Lasuiro  Baratta,  conte  di  Bettagnò»  conigliere  A  Utato,  6  phe- 
tidente  del  mareheràto  di  Saluxto.  In  gennaja  del  %Sixì  fu  no- 
minato  gran  cancelliere;  ma  poco  ttanta  eéttò  di  vh'èré. 

Lodovico  Tetanro  venn«  alla  carica  di  presidènte  nella  pritea 
metà  dcd  secolo  xti, 

Giovenale  Costaforte,  Gian  Luigi  Covone,  Ciati  Tommaso 
Moafovte  furono  vicari!  òk  Cuneo,  fi  primo  nel  i55i,  il  se- 
condo diciamiove  ami  dopo,  il  tefxo  del   161 7. 

Ascanio  Trotti  Sandri  de'  signori  di  Cerveve ,  generale  delle 
Regie  Poste,  gentiluonid  di  caibeta  di  Carlo  Ecnanoele  11^ 
maggiordomo  ed  ajo  de' Principi  tuoi  figKMli  in  bpagna,- 
mori   nel  i6i5.' 

Oddino  Maria  Tratti,  de'mardiesi  di  Ceva,  conte  di  Mòtn^ 
basilio,  barone  di  Bossolasco,  cootigliere  secreto  di  Italo,  ^- 
vematore  di  Possano,  topraintendente  generale  delle  finente  9 
mori  nel  1647. 

Gian  yiocentd  Piono,  Pietro  Tetanro,  Silvio  Dkvioo,  Gaspare 
Roberto  Tetta,  Giambattista  Alessandri  furono  vicarii  di  Cuneo: 
il  primo  net  ifiSa,  U  secondo  nel  1664,  il  terzo  nel  1671,  il 
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il  quarto  nel  |6S&»  U  qmt^  nel  1700.  SìM»  Datica  ì](kpil*«s- 
•tre  stato  ▼icarìa.di  C«ae«y  faniva  eletto  a  tanalore,  a  coa«- 
gliere  di  ^tato  e  a  prefetto  di  Possano  :  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo li  gli  (ttroBO  affidati  molti  afiari  di  f  nmde  rilievo. 

,  Costanxo  Celebrìni,  conte  di  Coraeliano,  veuoe  alla  carica  di 
presideaU  AeL  real  seaato  di  Torino,  Ofe  cessb  di  mere  l'amo 
ijSS.  ^ 

Angolo  Cekbnpi)  ptivio  vioe-«ditore  generale  di  guerra,  fa 
in  ripuUùone  d'u^Omo^  perilissiaio  del  maneggio  degU  a&ri,  e 
ne  trattò  molti ,  che  gli  vennero  affidati ,  con  piena  soddiala- 
fione  della  reftt  Corte,  Maacò  di  tita  sul  fiore  degli  anni  ia  luglio 
del  1785. 

.  Tra  i  Fossanesi  ch'ebbero  il  governo  di  cospicue  dtla,  olire 
quelli  che  abbiamo  superiormente  indicati ,  si  notano  i  seguenti r 
Giuseppe  Sai^dri  Trotti  .barone  di  Sissj  ed  Emrin  nella  Bresia. 
Questi  in  teu>pp.  del  suo  governo  fece  innalaare  a  sue  spese  il 
forte  di  Ciuses,  e  provvide  del  suo  quanto  era  necessario  alla 
difesa  della  Savoja.  Mori  il  9  d'aprile  iSgt. 

<  Orasio  Leverpoi  signore  di  Yinadio,  hone  e  Pelaporoo,  fu 
governatore  di  Busca  a  nome  di  Carlo  Emanuele  IL 

.  •  ^artolommeo  Peserò  ebbe  il  governo  di  Yillafranca. 

.  Oddino  Maria  Trotti  Sandri ,  cónte  di  llombasilio^  fu  gover- 
natore della  città  di  Possano. 

t  Sebastiano  Kuratori  ebbe  il  governo  di  Mondo  vi  nel  1714* 

Pietro  Pellazia  ,  uno  de'  più  valorosi  capitani ,  mefìtossi  il 
gOferoo  di  Cuneo.. 

-  Martino  Ancina ,  celebre  per  l' impresa  delle  valli  d'Aogro- 
goa,  accaduta  nel  i56i«  Fu  governatore  di  Mondovi.  - 

•  Un  Lamberti  ebbe  il  governo  dél^forte  di  Bard» 

,  Giuseppe  Viterbo  conte  di  Lemie,  fu  governatore  di  San, 
ispettore  delle  truppe  di  Carlo  Emanuele  III,  ebbe  quindi  i  go- 
verni di  Mondovi ,  di  Cuneo,  e  venne  nominato  primo  generale 
delle  armi:  cessò,  di  vivere  io  Possano  nel  1774* 

Clemente  Derossi  conte  d'Usseglio,  luogotenente  generale  di 
infanteria,  governatore  di  Serra  valle  e  poi  di  YillafraAca;  mor^ 
in  patria  nel  1757. 

•  Fossanesi  che  si  distinsero  nelle  belle  arti.  Questa  citli  si 
onora  di  varii  artisti  di  non  poco  valore,  fra  i  quali  ai  notano 
il  Barotti  ed  il  Camberà  ;  e  a  buon  diritto  si  gloria  di  Giove- 


Wl^  JKpeli ,  pittore  «d  hiUgUatojre  4i  dnarisfiiQ^  fajtia.,  Questi, 
aacMiiie  ìa:  Fos$iM»a  smI  .prìocipìo  del  lecolo  xvu..  Fu  di&cepolo, 
di  Giovanni  Gbcet  fiammingo  nel  tempo  che  questi  dimctrò  in^ 
Savigliano^  BeDusimi  suoi  affreschi  si  veggono  anpora^come  già. 
toccammo,  in  una  casa  che  egli  possedeva  in  Possano»  i»a  sufi, 
Twtm.  e  mqUipIice  abibta  aelle  belle,  arti,  fece  si:  che  la  Pqi[te 
di  Savoia  I0  eleggesse^  a  stto  iogegn^e  civile  e  militare  ;  egli* 
ampliò  il  palaxxo  re$ile  e^  il  Valentino.  Sopra  suoi  disegni  fu" 
«ooo^ionalxiite  la  .chiesa  di  s.  Sebastiano  fuor  delle  mura  di 
EosMoo,  é  la  chiesa  degli  ignaziani  di  Mondovl. 
;  Ma  le  opere  più  cospicue  del  Boatti  sono  gli  intagli  :  pregc 
Yolissime  sonp  le  sae  carte  di  FqssaDo,  Saluzzo,  Cuneo,  Oemonte 
«  V^fiuolo*  Molti  sono  i  ipanii  di  questo  intagliatore  -,  tra  i  quaK^ 
sfiiao  di^n^  di  osservaaione  le,  quattro  stagioni  ornate  di  parec^ 
chie  figure.  Sono  tenuti  in  gran  pregio  i  ritratti  da  lui  eseguiti. 
di  Hiidama  Cristina  e  di  Vittorio  Amedeo  I  ;  un  rame  di  Net- 
tunio p  cinque  a)tr^  premessi  agli  atti  della  favola  pastorale  di 
D.  Lodovico  Scotti,  intitolata  il  Gelone  ^  uscita   dai   torchi   del 
^v^t^  in  Toriato  nel  j656  col  ritratto  deiraufbre  ^  e  rincisione 
che  vedesi  ia  fronte  alle  costituzioni  sinodali  di  monsignor  Trotti 
vedovo  di  Fqs5S|nq,  stampate  in  Cuneo  nel  i664«    Sono  anche 
egregii  lavori  del  Boctti  la  veduta  di  Piazza  Castello,  la  veduta 
del  mare  e  Tarco  trionfale  di  Cuneo. 

Tra*  le  pitture  4^1  ^oetti  che  furono  cooservate  nella  casa  che 
^gli  pQS3ed(Bva  in  patria,  vedesi  nella  sala  a  pian  terreno  il  suo. 
otedesimo  ritratto-  posto  tra  quattro  guerrieri  che  disputano  sul 
disegno  di  una  fortezza.  È.  osservabile^  dice  l'autore  delle  let-< 
teire  Sanesi,  in.  questa  pitture,  la  varietii  delle  vesti,  degli  at* 
^ggianienti  e  de'capegli,  la  sveltezza  e  morbidya  4e' colori 
«he  spiraop  verità,  e  vita.  Le  carnagioni  sono  monRde,  e  pajono 
animate*  Nei  gruppi  non  vi  è  alcuna  confusione,  e  può  questo 
pittore  (il  Boetti)  annoverarsi  tra  i  celebri.  Il  suo  fare  s'ac- 
costa a  quello  di  Veptura  Salimbeni.  Il  chiajrissimo  nostro  ba- 
VoaaVernazze,.cbe  aveva  in  grandissima  stima  questo  insigne  ar- 
tista ed  ama  vaio  teneramente,  ne  fece  quegli  elogi  cbe  ben  meri- 
tava, e  nùu.  dubitò  di  dichiararlo  emulo  felicissimo  del  Calotta. 
Lo  encomiò  pure  altamente  il  conte  Felice  Durando  di  Villa  in 
un  suo  ragionamento,  cui  lesse  il  18  aprile  1778,  quando  in  so- 
lenne assemblea  fu  fatta  lettura  dei  regolamenti  della  reale  ec- 


ei%  posiamo: 

cademU  di  pilliita  e  «eiilturst  di  Torltto.  Of  Mii  è  dft  Aipira 
se  un  perfooAggiò  di  tanto  merito  vtuoe  prottMMio  al  gn^di 
tettate  gcoetah  di  «rtìglieria  e  Tenne  fatto  ettfàliero*  I  dMeeo- 
denti  di  Ini  ebbero  la  feudo  eon  titolo  coaiule  vna  poràona 
di  p^jrnaróo. 

Giuseppe  Raineri!  questo  fosMueie  fu  valente aaechiiiiaui  «aa- 
tomico:  venne  gratificato  di  una  peMìooe  dal  Re,  e  ìk sub  noma 
fu  ascritto  fra  quelli  de' personaggi  dktiisti,  the  aUora  co»po^ 
nevaoo  la  reale  accademia  di  pittura  e  seoitura  di  Torino;  alla 
quale  perciò  egli  fece  donativo  di  una  superba  macckiaa  rap* 
presentante  Ttnlìero  corpo  dell' uomo,  suiltt  quale  si  davano  poi 
con  fnirabile  prestezta  e  focilità  di  praliea  le  lesioftì  aDatonai- 
che  indispensabili  a  chi  voglia  essere  buon  pittore  o  seahore^  t»^ 
stesso  Raineri  costrusse  pure  uoa  macchina  rappreseaUMe  la 
donna  che  partorisce  ;  la  qual  maochina  fu  giudicftta  dì  gpraade 
utilifà  agli  allievi  della  secsola  di  ostetrieia;  e  vuoM  aoCaie  che 
compiè  tali   opere  mediante  alcune  sue  invootionl   particolari, 
sia  per  riguardo  alla  materia,  di  eui  si  valse,  aia  per  mpetlo 
ai  colori  attissimi  a  rappresentare  con  esattesi  e  venta  tutte 
le  parti  del  corpo  umano. 

Fùssanesi^  ehe  si  distinsero  ruiU  lettere  e  ndle  sdemu* 
Monsignor  Gian  Giovenale  Ancina  nacque  nel  borgo  veecfaio  di 
Possano  Tanno  i548.  I  suoi  genitori  furono  Dorante  Aoctaa  e 
Lucia  Araudina ,  delle  piA  antiche  famiglie  di  ifdetìtM  cittlt.  Egli 
frequentò  le  più  celebri  unlversitii^  prose  la  laurea  dottorale  ìa 
Mondovl.  Nel  i565  sostenne  cqn  applauso  universale  ma  cene 
di  eonchiusioni  filosoSdie ,  delle  quali  fa  cenno  il  Biaozallo. 

locltoatissimo  agli  Sudii  poetici ,  e  a  quelli  della  musica ,  diede 
in  quello  stei||n  anno  alla  luce  una  sua  eomposialoue  io  vaisi 
eroici,  cui  dedicò  al  duca  Emanuele  Filiberto.  Tennero  pure  da 
lui  pubblicate  eolle  stampe  in  Mondovl  presso  Leonardo  Tor- 
rentino  parecchie  belle  odi  nache  in  lii^ua  latina. 

Due  elegie  dello'  stesso  autore  si  leggono  nel  libro,  del  Le* 
veroni,  una  intitolata  ad  Emanuele  Filiberto  per  congratularsi 
con  lui  della  pace  d'Europa,  e  l'altra  in  lode  del  Le  veroni. 

Diede  anche  prove  di  grande  facondia  e  di  sottiliasimo  inge- 
gno ,  encomiando  il  celebre  GioTannì  Argeaterìo ,  dio  gli  fu 
maestro. 

Bramoso  di  meglio  addentrarsi  nelle  mediche  disdplioei  egli 
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^  '  condusse  à  Pvdota ,  a  -leiò  indotto  dallo  itOMO  Argenterìo. 
Mentre  colà  attendeva  a'  stioi  prediletti  'stùdii ,  naeqoe'  in  tntta 
la  crìMiaoitk  ttn  grande  iérrc^re  per  cagione  de(|1t  «traqrdinarìi 
apparecchi  di  guerra ,  che  il  Turco  faceva  «  danno  de' prìncipi 
etiiropei.  Giovenale  Ancina  si  accese  di  nobile  ardore,  e  volle 
dal  suo  canto  Iftre  dò  eV^ra  in  htt,  per  animare  tutti  i  So* 
yr«ni  a  prendere  con  gtunde  fidhcia  le  artni  contro  il  comune, 
neniico,  rappresentando  loro  propizio  il  cielo,' e  promettendo 
HÌle  ai-mi  éristiatte  uiia  éompiuta  vittoria;  e  ta)e  incoraggiamento 
e  tale  fidocia  procacciò  d^insprare  negK  animi  loro  con  un  poe- 
iha  dedicato  a  Gerolamo  Prtoli  doge  di  Venetia,  ed  intitolalo 
Naumachia  chrisHanorum  prmcipum:  . 

in  Padova  egli  non  ebbe  lungo  soggiorno  ;  perocché  il  duca 
Emanuele  Fìtibcrto  avendo  trasportata  dà  Móndovi  in  Torino 
P  università  degli  stndii,  TAneina  risolvette  di^prendervi  il  pub- 
blico esame  di  laurea;  nella  quale  occasione  diede  prove  di  tanto 
ìogegào  e  di  si  grandb  dottrina,  che  iodi  a  pob>  tetfnpo  fu  no* 
minato  professore  di  medicina  nella  stessa  torinese  università. 

Si  condusse  quindi  a  Roma ,  ed  M-  entrò  nella  nàscente  con- 
gregazTone  deiroratorio  il  di  primo  d'ottobte  del  1578.  S.  Filippo 
Io  teneva  in  grandissima  stima,  molto  si  valse  dell'opera  di  lui 
per  propagare  l'ordine  suo ,  e  lo  mandò  a  fondare  rotutoriò 
di  Napoli,  ove  ancora  oggidì  il  èuo  lK>me  è  In  seionna  venera- 
zione. «•.  .       . 

Finalménte 'il  papa  Clinbente  Vili,  ad  instanza  del  duca  Carlo 
Emàntlble  I ,  lo  promòsse  ari  vescovato  di  Saltfsto.  Ma  non  pi& 
di  due  anni  FAncina  governò  quella  chiesa,  essendo  mancato 
ai  vivi  il '3 1'  d'agósto  iftMf. 

Oltre  i  sopraccennati  lirvori  nseili  da8a  dotta  penna  deIl'An<« 
cina,  SI  hanno  ancora  i  seguenti; 

Laudi  e  canzoni  spitittuUi  pubblicate  nel  i565  in  Bfondovl. 

Armonico  tempio  y  stampato  in  Roma  nel  tSSg.  Te  n'era  un 
esemplare  nella  libreria  de'PP.  Filippini  in  Torino. 

La  vittoria  navale  de*  cristiani  conUro  i  turchi  sofia  !£e- 
panto. 

Una  lettera  di  hii,  che  ha  la  data  di  Roma  7  luglio  i584, 
indiritta  a  s.  Carlo  Borromeo ,  fa  Stampata  nel  catalogo  del  Gre*- 
venna,  tom.  IV,  pag.  3tj5. 

Un'  invettitn  j^pnlofjf tir*  latina  dello  ^te*so  GÌAvf naie  contro 
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Ila.  dUiwIMrQdd  coMble  (AngMiteriQ^,  ti  liM%  oe'cwiBicMu-ii 

i  Non  p«clii  lAtri  dettoU  ù  kao»^  di  lui^  (ira  i  qiialì  paitico- 
làrmeate  4i  aoU$oi   <         : 

.  Uà  iftbro  delln  pMÀtfiw  di  saatfi  Muri»  Maddaleaa;  QH  poc* 
ma  ia  Me  del  «ommo  p^aftefice  Pia  V  ;.  grattàbuio;  cioè  veni 
per  la  rieaperaU  laluU  di  Qéxìo  Bmaaoela  duca  di  SaToja  ;  va 
c«B|ìoo  di  ceii4o.  9lra(e  y  in  eui  de«cri?e<i  pericoli  e  gli  obUi- 
gitici  un  vescofQ;.ed  ««agaraqdo  T iniuficieasa  sua,  prega  il 
Papa  a  devUerf  dai  pro^«ofet4a  alla  fede  epÌKspale  di  Sa* 
Vmso«  Que^tp  c&oticoy.  che  TAnciae  cootpofle  nel  i5g8,  ù  l^ge 
in  fine  della  vita  di  lui,  sfitta  dal .  P»  Lombardo ,  il  quale  fa 
^0>rar,  apieosioiiie  di.u^  aUrOtOpfitcolo  d^U'ilhittre  foisapeae, 
iatilolpto  decadi^ ,  div^fuirì^n  •  obsapyajdo^aim. 

Il  db.  dottoi^e  «pllegiato  ^ooiao  aefla  cua  biografia  medica 
Importa  una  parte  della  risposta  dell' Ancina  ad  una  lettera  del 
Bianiallo  laedico  diicfde.i  la  qual  .risposta  fra  le  altre  cose, 
inatta  di  un  rimedio  utilissiioo  nella  cura  delle  concresiom  cal- 
colose dell'apparato  Mriikariiiu 

,  Fra  i  preziosi  inamasferiiti  dallo. stessa  Ancina,  si  conservano 
^bri  di  musica. gelili  Ufaneria  dal  capitolo  di  F^Msanoi  e  si  Lan- 
ino, moke  di  lui  epistole,  gelosamente.  custodit,e  da.  Tarte  per- 
SQkJsey^fi  ^ui,p#r.  sorte.  Fennaro  alla  menu  IJna  di  queste,  elie 
ba  la  data  di  Revello  32  luglio  i6o3y  fu  iadiritta  al  padt«  D. 
A)«ss«a4roda^/i9aBslaifi  di-Cerii»  faudalout  dell' emmo  di  Torino. 

U  j&hili^  li^sqiò  r4iWÌOidcU'Aiuùmtael,.suo  teatro  de^  uo-^ 
'  pini,  kllef^i,.     «  ,      .^       .'. 

Dello  stesso  Giaa  GiaveiudeAiidaa  acmsero  la  vila,  oltre  il 
P,  LpBfb^idpy  e  ^onsigvpr  AgoitiotìL  Della  Chiesa ,  il  P.  Baco 
dell'oratorio,  Roma  1671;  il.P.  &ic4  domenicano,  Brescia 
1706;  il  P.  Na^aoi  ne{  primo  volunie  delle^  memorie  sto- 
rjicbf  della. Coogr^aaiotie  dell'oratorio}  Bernardino  ScaraCeggi, 
Francesco  Cambiano  di  l^luffia,  chierico,  regolare  della  eongnega- 
siooe.Somaica,  il  Navarro,  il  Tommasino,  il  Bsovio,  Vinceoso 
Defranchis  e  Carlo  Teppia. 

Il  Castellapi,  9)edii;o  di  Gregprio  XV,  non  dubitò  di  affer- 
mare, che  Giovenale  Ancina  ^ra  nell'arte  medica  fondatissioio. 
Monsignor  Ermanno  Hortemberg  vescovo  di  Arras  fece  incidere 
l'immagine  dell' Ancina  con  intono  dodici  ovali  rappresentanti 


t  pt^éfVLÌ  fatti  della  jt  luV  TitàVéalel^i^i^  |«Ì0Vi  ìk  UféttM 
epigrftle:  Sèn^fatmus  Hàrhfdmtgus  epkf^i^  ktrtèaionm  Ainieó 
-OpUmo.  Antutrpia»  ann&^  Dom.  lèià.'     >'  "*  jì^'ì?    .  » 

6làU'64or«Mle  Aticina  ittii  alla  «varia tìumei  dottriaa  k  aa*^ 
tUà  de'  oo8t«9ir:  il  *  ^tto  teko»  pai  ▼aittaggto  »{imliiail0 dèlle'aiiinie 
f » ^eranotente  apostolico;  la  smi  fiibevàlM'  Tono  i  potati  aam 
comUw  Iknit^:  la  dioeeai  df  Saluaso  néeém«etBy'  t  neetu^ 
•ergerà  «aiiaeinpre  cmi  aaolta  gratitudine*  la  memwì^f  ticciaaM 
quella  dt  «D' ottùno  paétord  e  di  un  ^veneMbOe'  ^éto'-^  Dio. 
.  ikoaloa  ttovanni  Matteo)  fratello  del  -pteif^dcttlè,'  laaaab^^ 
àmUa  congregaaioDe  dell^oratarì»/ Scritte  iinquacta' sentente 'di 
dotCrÌDs i epiritualey  recate  pei-  dall'erigioale  ìtailfairo  in  latteo'  da 
GUo  Vittorio  Roisì.  .Mori  ftt  EosAno  «i'3  d'aprile.  i63&<)GiÌ 
dieemino  cb'egU  per  .FólMiatetsaj'de^auoieDstwlit,  e^  Mto  fei^ 
venie  selo  a  pao  :de'£eddK  .-reane^iii  gmnde  Teneràzaone  af poi 


Bava  :Audren,  ehiBrko:^teeolate,  'pnbblieò  in 'Tetlno  4'mno 


;t 


i564f  if^stitumm  aMtf-«Éa>>rHMerMi.  <•  - 

Bava  FraQcescOy  minor  conventuale  cbe,  neóeme  già  ttec)en<^ 
annaoM^.  fui  profeaaòre  d»Jiaetaiiam,3>o  titologo<  del  'daca^  Carlo 
Emanuele  I  lasciò  preaiosi  aaanosòrtlftl  efae*  gtli  esistevano  nett» 
Ijbreh»  de'  minofi  'OcaiarentttaU:  4ir  fossano..  «Di'^piesto-  «egregio 
tmkuBua^  ò  teto^QUoceeelfceiyno  nelnqHiate  iMlvor  .delkc  bjfeUo^ 
teca  universale  del  CoroneW*   ^-      n  'ìl- i..)  :  r.  .r       -   i     .)».;• 

Bava  Petronilla,  Bioaaea>ÌMl!iV0tealMB&<iniM(stèra^di<a.:Màr- 
gnrita  (deirordine  di  s* '»I>wneatcp,. lu^ la* yftmacto'f aèHicatae t 
La  vita  della  B.  Emilia  Bicchieti*  Vercellese  dM^rdiàt  di 
$.'  Domenico  Fondatine  det^motàMmo  -di'^Satam'Mmtià  'd^ 
VereelU^  raccolia  da  sor.  PeiFonSia  B0Ud  perUemnandèumiUo 
deUmmoko'  Mmirennda  Madre  sor.  A^os^na'  Jf^talatdaPnora 
deiristesto'iàtonasur^,  t^Di  «questo  <  ilaaaaca .  parlarono  *  il  CUesà^ 
l'Echaat»  ih  Pio)  l'Ahaatora,  il  Rov«tifo,  HiJiaikttCc^heUi  ed  altri. 

Ba^a  GtnvMkni  BaUtiet»,  dellm  eengregaaione  de' Sommaschi , 
peiaonaggio  fornito  di  metto  saperei*  dettò:  Leciiones  diale* 
cUcae  eiphisicae  ad  veterum  et  modemùrimiplacitaelu''uùratae0 

Bava  fimannele  Gaetano  conte  di  s.  Paolo, "CaTaliere  deiss^ 
Mauriaio  e.Làziaro,  gentiluomo  di  camera  del  Re,  fu- perno* 
naggio'di  moke  letlerie  e  di  svariata  dottrina*  U  suo  chiaronome 
trorasi  asciitto  firn  quelli  dei  soaii  dell^accademtadi^Foseanoi 
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dell»  rciJe  AMidtm  A  piUora  e  «ullucii  £  Torino,  della 
torÙBCfe  jreele  Meatfemi»  4eU«  aemM,  e  di  altre  aMotificfae  «o* 
cielà.  Tradusse  ìd  Tersi  iUlieoi  varie  odi  di  Oraiio»  e  dettò  al<- 
ewai  ^ooapooimeetiJiricì  sella  pace  tra  le  poleaae  marittime, 
per  <vA  al  SMO.J^ntpo  vepae  ia  grido  di  robasto  poeta.  Alcaoi 
Mioi  dial^U  tono  CfOodili  di  piaeevoleua  .e  ? eausta.  Sì  dìatinse 
ne^OMinieate  scriieodo  gli  elogìi  storici^  deU'iiapenitoi«*iBccù<- 
Beoe,  del. principe  Eageaio,  e  delr  eekbffatì^imo  chinirfo  Am- 
brogio B«rlnaadi»  Aleooi  s«oi  lavori  di  argomento  storico   iu* 
rtwio  assai  iodati.  Di  queato  illustre  fossanesey  ehe  nel  corso  di 
iioalaoga  vitaanl  al  molto  sapere  una  rettitudine  aeim  pari, 
acriMe,  Aon  è  fóati,.  la  vita  il  cbiar.  professore  Tonmaao  Val* 
lauri,  U  :qoale  <ri  légge  nelia  JSiegr^a  dógU  liaUmd-  iUasiri 
nette  scicnmey  leUere  ed  iuii  dd.seeoli>  XFUiy  e  <£s*conl6aipo- 
tanm%  raocolta  biogcafica  ehe  ai  pubbUca  in  Teoeaia.  L'egre- 
gio conte  di  s.  Paolo  Emanuele  Gaetano  Bava  mas^oò,  eoo  pocbì 
anni,  ai  vifeati,  e .  la  sua  morie  fn  lamentata  dai  dottr  piemon- 
tesi e  da  quanb  ebbero  .la  aorte  di  oonoaoeme  ì  rari  talenti  e 
le  pMclare  -virln. 

.  Bove  Tomenoy  eccellente  giuceeoosnlto^  lasciò  «n  vobnoe  £ 
consigli' .in  vnrse' materia  kgalié 

•  Gagnolo  Antonio,,  medico  insigne ^  eerìsse  un  trattato  de'rì- 
medii  preservntàri  e  cuentl vi- della  peste,  stampate  in^MoodovI 
da  Gian  Vinceoao  CaraUeris.  nel  1598.'  . 
-  Garamélli  MicUaagela  étfi  mncebesi  dà  Cravenan  ,  prevosto 
delia  caUedrake  ds^fossnOo,  e.  <vkaeiOicapitolare:  in  tempo  di 
sode  vacaotev  diede  .a}la*:bsca  ua'opera  ascetica,  e  lasmò  aa 
pnexioaa.inaanicrittio^  ur  coi  eeao  raceolte  importanti  nnenàorie 
aaUaetOM'oeilesiasttea'di  loeMtfo.     . 

.CostaCnate  Cioreaale,  dettane  ia  Jeggi^  ifaVieario  e  coaun- 
dante. di. Gvaeo^  dova  ss  adoperi  eoa  aelo  ed  efficacia  ad  cstb- 
pana  l'eresia  di  Lnièrà,  .che  già  ^i  aitttrm  radice:  oltfo  a  ò& 
diede  prove  di  nnka<:vakittlia  nel  difendere  la  cnneeso  iòrtCEui 
dagli  assalti .  del  gOoerale  Brisaoi  fa  goveraatore  di  Fosaaao , 
peastdenta  dk  fifiate,.  lefanendariogeaemle  delle  canee  criminali, 
eansiglieBe  di  Stato  d%  Emanuele  Filiberto,  e  per  etso  amba- 
sciatore a  Filippo  li  re  di  Spagna.  Mancò  ai  Vivi  io  Madrid 
Tanno  iSjTk,^  I^  fiore  dcU'età  eoa  pubblicò  a  persnacioae  di 
Aataaio  Tesaoro  akaoi  comoientaai  su  otnqae  titoli  delle  insti- 
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Uirii^  dì  €iatliauno,  e  K  dedica  al  Dtm  Cario». L'elogio  di 
Gtoiwoale  CoiUrfo|ia  «  legga  mal  ifoaito  Ione  iocdUo  del  tea*» 
tro  d'uomini  letterati  dell'abate  Gerolamo  Ghilipi,  dì  cui  l'ori^ 
gitMle  ai  éoMcvvò  in  Vcnem  preiio  gli  evadi  déir«bfito  JhGopa 
Morelli. 

Coitiforla  Benedetto,  monaco  oertotino,  acviiee  la  Vifa  della 
eeriw  di  Dio  Isabella  «Oostalorta»  Tra  l  «noi  maaosGvitti  laMi^ 
una  pregiata  cronaca  delia  ceitoea  di  Pesìo^ 

Elia  Carlo  Matteo ,  canonico  dcUa  cattcdcalo  dìFoaaaoOi  si 
dbitiliM  nella  «aera  eloquenia,  e  pubblàci  alcune  cue  fUoebti 
oMuiiont^  j       ^ 

FeKjisnno  6in«epp<  Filippo,  Teseovn  d'Atti,  diedi?  aUa  luee  oei 
6pi  di  Anton.  Marta  Tueats  Giangrand^  in  Asti  Itifmo  1744  una 
IsirunUotm  9opra  gli-al^di  fede^  di  spenm^a.  e  idi  cariià'eo^'» 
raggiumia-dei  moUtd  «'  meAi  chti  kammo  iditeitori'tPaiùme.  di 
peornow^^mt^- Ia  pratica 'ìu^ff9p9U. 

•  Gerbaldt  Filippo  dello  coog^egatione.  somasica',  fa  scrìttole 
coltissimo  nelle  lingue  «latina  e  litaliana,  .cosi  in  prosa,  oom« 
in  JVcMì.  Nelle  sue  poeiia  italiane  si  ammira-  la  telicitn  d^  pctt^ 
sieri  unita  'atta  pvoprietà  delle,  espveasiont*  i  suoi  tersi  lalmi 
soaev  di  un  sapc^re  virgiliano*  MfUK^  ai  vivi  ia  maggio  del  i^Bu 

Gravano  Giambatlkta  della  •  ooogaegasioue  laomaseas  per 
aaokl^uMMleaie'leologiU'tn'  VtfMxia^td  in  Eoma.  £ra  Venate 
ìa  «gai  manioNi  db  téttereeuen  sner»'C  pi«6mai  Diede  alla  luee 
pnvecdne  opeve^  Isa  le  qoolr  si  notami  :  Opmieàli  suUai^aeru 
scntUwm»  InitodanioM  aU&  sàndio  dt^^mmmii  Ih  ^^cknulianii 
mjnuHii  ti  retìghoA  Morà^ls^Peasano  l'anno  1776.  1 

Goletti  Gtoeauoi  glafcao^ca— iq»  teeiogodiUa  cattedrale  4f 
Possano,  dottore  nella  sacra  facoltà.  AucevaugiowintssiaBO  In  aot> 
aaioato  pubblico  professore» di  retmnca.  Sapeva  le. fiogoe greca 
ed  ebsMca.  DistinglMf«si  aeU'eloqoeana  del  pergnono.  Fu  starna 
pata  una  sua  bello:  oraaione  fonebre  in  lodo  di  monsignor  Lo** 
renio-  GrisloQaró  Baratta.  Nell'ultimo  aàoo  di  sua  vita  tbede  aUa 
luc0  la  seguente  disseetaaione,  ebe  gli  acquisti  molla  rinomansai 

IM  MmlÌQttv%um  divetténÈUfus^  ui  iege  jefunii  >e  subducami 
primis  i/uatuor  t/uadrmgesimae  dieùus  Diairiba»  Lugani-  t'jiiS 
tjrpis  dgfèeUi  tt  Soci 

Ces«A  di  vìvere  in  età  di  cinquaatasette  anai  nel  1765* 

Gotetti'GìAaabattlstay  dottfre  in  teologia:  fu  peieonaggìaeru- 
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diiMw.  teWft-  ai  yfìmé  va  fior  iegii  jmm  itt  5  iuffia .  ip3à 
Lbhì^  «a  ttttiucriltèy  ehe  fioulùw  il  pctMpi^  dcHa  stooa  <lì 
FMsaotf.'  ••  •• 

•  :GolBlti'  Fedele  Loff«ttio,  aggregato  al  collegio  di  oifdifina  Della 
torinese  uaiffjvlUii  pubblicò  le  tegnenti  tesi: 

,  t)c  gme^utàùM^"^  De  ouium  U§0maitis  -—  i>e  Ugtmnemto^ 
rv^et  umgmms  artieuiontm  jhUmns  ttt  ms»  ^^t' .De  sapotÈC^ 
De  podagrét»  Taur,  die  a5  maii  1775;:  i«& 
-.  Ifloardi*  Oimeppe  ti  applieb  con  mccomo  nicabile.  «glt  stodii 
diÌnu^ieii*oella  lorioete  oaireraità;  vi  fa  ^aggregalo  a1   ooMirgie 
di  cbirurgia  il  7  d'aprile  1775.  Sette  aaiii  dopo  era  «gli  cLìi» 
tvrgo  di  iectfia  cia«e  nel  Mggimealo  deUe  .gavdie,  qoando 
aik  pr^teo«4kl  rioomatieeiiao  Pereootti  cbirurgo  maggiore  di 
^uel  teggiaientOy  diede  aaggio  di  rata  perspicacia  e  d'iattepi- 
desM  -dWaiiBO  ostirpaado  on   eoi^  esleaneo  .«sfitto  da  luogo 
tempo  nell'orificio  dell'utero. ia  uaa  doaaa  d'uà  soldato*  H fe» 
iiee  risullatnealo  di  -quella  ardita  operaaiooa  e  &  meni  pn^rii 
da  Ittiioapiegati  sannìaiatarooo  fia  d'aUoia  aU'laoardi  i'idea 
che. si  potesse VstirpeDe  io  pafta,  od  aoche  totalmeate  Voterò 
«ateinomatosoi  ^joaodo  ciò  esigeeioro  iosperiope  ckrostamei  La 
qiìal  opinione  deirjeoavdi,  pc«|MSta'  poi  ael  179^  daU'Qsiander 
e  maadala  in  eeecnsioae . dal  aedesiflMii.oel.  iSoi,   Ita  ripro* 
4etla  dai  «jelebrì  M o«t^gia  e*  caf .  iBalkttl^  ed  nUioiatenta  dal 
fiattter  t  aabbehe^  oone  fece  Mierraea  il  eb*  A^ttore  BoBÌe#rnelh 
«na  pregiata  Biografia,  naediea  piemontest,  «U  fluì  ricavioeao  le 
presènti  ootiaie  sntt'iAhsfre  Isnordi»  sia  certo  cbe  il  «elebee  Guai* 
nerioy  già  .fin  dal  l5oo  enll'aolotità  deU'arabo  BtbilkiI  area  prò» 
poslo  qmlla  andacitiiaia  apeeaaione  doU'eitirpoaione  fiiili'  0 
totalef  Mia  malriee  caaearosa*        . 

Meatrel'Isnardi  d«Ta«osi  alto-  conio  di  |è.^ii#Ua  mcdieiai 
tipctaUvk.e'nal  trattamenta.fdifle deU^ioalatlieiislfi|itid»a» fcaae 
-eletto  a  cbinirgo  maggioro  d^  r^gimf  nto»  yfloyjaeiale,  di  Ver- 
eeUi  e  stette 'in  .quella  carica  fino  al  17831,  9el  4MI1I  ooao  lu 
afsuBto-*a  professore- di  ehirorgsa  ia.V^reeUi  e.^  cbirmigo  pei* 
ìnaTio  -del  grande  spedale  di  quella>  cil^.  Dal.  1792  al  j^7  so- 
•seenne  eoa  onore  le  carica  di  chirurgo  «peggiore  in  ei^o  oelk 
armate  -,  e  certamente  di?iso  avrebbe  gli  ooori  e  le  glorie  eoa 
i  Larrcy,  e  «oi.Percy,  se  particoUri  circostan^  jioa  l' avessero 
ittetoUe  dal'^eguire  più  oltre  la  peeficua  e  Imaiooia.  cariiem 
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iiÉMIta}e<:  ^nò^  AigK<«iHictdiiilo  n»  miorififlèK  ripoMr.  Fii  «khe.  a> 
MtilM  ttl^/ur^r  di  BMdHÌmi  pei  lo  dipMtinwbfo  dèlia  Seah.^  a 
^edmtm'iwtiùA  HiagitlMito  dal  99^  di  brumaio  delVaono  z*£ott 

'  '  lii^  dlDltrina  prinmpaloMiilo  aoalomiai'deU'bBatdifttjnoka^lft 

plpàÉiotf«s«gàee' od  ìstmttka,  o  di  gnto  moiiMnlo-  la  ofiUDavoiiìi 

«lA'li;^  «Mgoìce.  Fra  k  pie  aadìla  delio  quali  naritaua  di  ca*9 

0006  {ilM^iaylanivtAte  '  mòrdale  la  deanolitìone  dftin  utitÌMÌmo 

tmu^Me  ftMoVHtUtCiOo  oevopoate  tolta  lo  regione  ilìaca i dottai^ 

•ino  aXbk'  aftelA-deUo'  eosoia  corriepoodoBla;  od  aoa  trofMiDeelpoo 

esogolla«coo  totpresa  di  tuHi  gli  avtaoti,  solUoèso  iliaco  sioiitiio 

per  dor  «esilo  )id  ttOa^raceoko  puroleola  osiéteote  (Oel  earto^y 

roGColta  cbe.dai  eoli  siotomi'  raxiooali  si  poteva -deduérOy  €k.ùoml 

jtettfiroiò.  Né  è  do'taoem  die  al  iioitro  itoardièdovotala  glo- 

rio  di  Otero  proposto  egli  il  primo  il  toglie  retCovótcicalo  :  peo 

roelroalooe'  dello'  pietra;  Ciò  fa  nel  idoB  in  oerto  eigi  ttbwJàm 

noireotteèo,  oCetto  da^^okiniiooso  calcolo^  il :qoale teooiooiobcla 

protuberanza  diitendeva  il  retto  intestino  dalla  poeto  della '«o^ 

•éico.  Queita  circoftaniliffeea  toilo  €oaeepirei;aH'Isnardii'Pidea, 

dio-ipMHn  pietra' potesieii  ««trarre  daè  wetM*  ioteaiooptÀ  faii 

idllìaioo4e^«be  dal  taglip  «ilpetinao,  perebè  quella  ofaiampìà 

bfOTd  per'  giungere  'io  veseico  e  la  «oeno  esposte  ai  porìcolr  di 

grOTi  itaiòwkj  omi  soprallotto  perehè  diftcilaMnto  soMl^boti.po^ 

tttto -oetninre^  qod  rokiminóso  calcolo^  *  eoli  gcando^appare^ebio 

lateVàliiìoto  «oa»  esporre  Topcnilo  ai'g#a?i'.deMi.  d^ttO^oe* 

'ragio''c<AMoeolÌFfà  e  delPintvitabili  dogosi  oietd-pèritooéatès  All*l* 

snordi  è  dofOOr  la  priorità  di  questo  progetto  inpròdoltai  e  óoo4 

{annoio 'ièi':  tfoM  dopo  nel  Z>taiofiiimo  iTetfo:  jcioaso  mktCah^ 

{at$.  JdnlfBUfmH^  dal  signor  Sansoo<e'qQÌndi.dai«eeisbbi  VaooÌH 

Berlinghieri,  Barbantini  ed  altri  chiarissimi  italiani  j.  .-'ir.  .:  n'> 

Dalle  vqoali^^oieaniiesposte  boo  si  «o^lp^ando^d4^quanti  uti« 
lissimi  protondi  dimanienti  Como  riecaiafuentO'*  creatrice  del 
professore  di  VereelKs  però  non  è  da  noararigliare,  so  4a  fama 
di  ltti|  quIMiHioqoe  nulla  abbia,  mai  pubblioato\coB  le  stampe, 
ftetfsstfsi  ekiara  aacbo  iu^  paesi  stmnierì:  cbè  sarà  sempre  atto- 
ria dell' Isnardi  lo  aver  meritato  ed  ottenuto  <  dall' immortalo 
acarpa  iitefragobili  prove  di  altissima  considcraeione. 

AUe  gravi  occupasioui  dell'arte  e  della  cattedra  seppe  l'Isa^dt 
actopjrinre-gVHinbeenti  sollasal  delle  lettere:  fu  amico  delle  ooiso. 
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e  fcriiit  in  ettovs  mu  tur  mbu  dUll'  imn^  t  igi.vi 
si  ioUft  digMt  della  chinatgia.  ABche  la  «Mccanìca  etm  per  l«à 
«a  iaggelt»  di  aoliile  jricreaaipae,  eegneAaaMBle  je  ri^gnaidakva 
a  cote  che  avessero  on'afiaità  coUa  sciensa  che  professava  ;  ne 
era  {M  paaeolaskno  aei  kjvon  aattlamié  in  cera.  Wrm  le  molte 
^rii  Olitine  ed  laÉarae,  che  cosi  p^  eoGellensa  ooelr«soey  «ai* 
caaseaie  diectta  atto  sUadio  saeioiìeo  dt'onoi. allievi,  è  naa 
statua  della  luoghena  di  bea  due  pdm,  rappaesontapte  «aa 
dooaa  nell'alto  del  porlo  m  lalto  le  soe.f  iasfee  propocsìooi  tolte 
l'aspetto  anOloflMco  e  efogfPlfico  La  reale  )acc»dtfni»  dbllit  scieaie 
di  Tohoo^  oak  il  PereooUi  preteoièr  la  étataa ,  peeiiMÒ  rMitore, 
aaaHoaodok  il  a8  di  alaggio  17^6  a  tuo  eorritpottdeikla.  Ora 
la  slaitia  è  presso  gli  etedi  dell'JboardL 

Giaseppe  Isaardi  mori  dopo  replicali  inaaUi  di  «poplettia  il 
gioro^  IO  di  taglio  dell'aano  i8a3y  settaatasimoqaatto  della  sua 
vila.  Fu  tumulalo  Dell' aatica  chiesa,  de'  PK.  aùniori  ustcrvaati 
io  Biglieiunie  eoa  marmorea  lapide  adorna  di  bdla  ed  ouore* 


,  Leveraot  Gioreaele,  BMdieo  di  grao  fama  ^  foce  ì  tuoi  sludii 
Mll'uoifreetilà  di  Pavia  e  vi  si  addottorò  nel  i56i*  Qutttaa  anni 
dopo  fece  pubblicare  io  lioodovi  coi. tipi  di  Le^aarrio  Toncar 
tino  la  teguente  opera:  £a  apkorUm^  Hipp^cratis  iucubru" 
iionéi.  Quect'opeBa  è  divita  in  tette  seùoai,  cìsKana  delle  .^vaU 
comprende  tulli  gli  aCeritaù  relalÌTÌ  ad  una  tota  nmleriA,  e  da 
ini  eaedttti  legtltbni*  A.  tali  sasioui  l'autore  ffggpu-f^  uu  indille 
degli  aforitmi  da  lui  coutiderali  come  tpurii.  TfTtti|prrirT  Aactaa 
lodò  raoko  in  una  tua  bella  elegia  questo  lavoro,.  ,Ae  il  Leve- 
aoni  dodieò  al  dosa  £maaueb  Filiberto  e  a  liaiganla  di  ¥tl- 
Mms  U  ddtio  cliàieo  Psttro  Mallianu  lo  esatto  puae  oal  i 
epigramma  r 

QHod  prìm  Hiffpocroàet  matauv  seripàerai 

Le¥roau$  sparsmm  rite  cùépU  opus* 
JIToe  srfo  aiUtti  ianiontm  frugc  labonim 
JVime  ju^enem  eolimus^  consulimus^iue 
Lo  sleuo  Leveroai  diede  alle  slampe  in  Torta»  ed'  ia  €ar- 
tuagnola  ranno  i5go  un  libro  intitolalo; 

Due  diMarsi  itùigari  im  mmUriA  di  nmJUòf^^.  ùomfccnù  s 
Pmpa  Sim  V^ 
-St  aggka  il  primo  sul  t«ggìme«to  delb  saaiftàia  len^N^di  pe* 
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eternai  «econdo  si  traMa  della  vara  cara-il^Ue  postatna  cbe  à 
ficiiQpraBo-. nelle  febbri  peUifare. 

Di  questo  insigne  fossanese  fecero  onorevol  menzione  il  Gè» 
soeroy  Giovanni  Antonid.  de  script,  med.  e  parecchi  altri,  U  Ca* 
ramelU^  cbe  la  cbiama  protomedico,  .ai  dà  la  notizia  ch'egli  era 
lufoho  perila  di  pittara.  Nella  coUetione .  delle  medaglie  d' i^ 
Itt^tri  fiemonlett,  Irovaù  ancke  quella  del  medico  Giovenale  Le«' 

ÌEffO^ 

LeTelFonì  Simone  Antonio,  figlinolo  del  precedente  è  autore 
dà  un  TratUUù  dei  Bagni  detta  Giiéà  d'Acqui^  di  Finadio  e 
yaidicrì^  .dedieaio  aiTecaellentisHmo  sig^  Ortofida  Fresia  con^. 
sigUer0  e  medico  di  S»  J^  Mondavi  %6ù&^  in^^^ 

MaUiano  Emilio  stampò:  De  passio^  Doumi*,  Ai»§,  Tour*, 
1670  ex  typofpr.  Jc4Smds  SimbaUUin  8. 

Mnlliano  Sinico  Antonio  dottore  in  leggi  ^  assai  versato  ^eUa. 
baofie'  lettere,  dkde  alia  Iwie  ii  Principe^  AjUmato  e  Ì0  santa 
Maecheraia. 

MLiaotto  Melchior^  letterato  e  poeta:  i  suoi.veiii  latini  m  le^ 
gono  in  priocipfo  delle  quiatìreni  del  BiapxeU^,  dedicale  alla 
eitlà  di  P^isaiio. 

IfuraloH  Francesco  Antonio  minor  convevltoaWf  è  autore  da 
un'opera  ascelite  sfampala  in  Toma  dal  Boeuo  e  Guieonio 
l'aana  1699. 

Muratori  Scipione,  letterata  e  p^ta.*Akttoi  s«#i  versi  fnrona 
pubUicaCi  iai  Mérelfe  in  Carimgnohi  l'annd  i6oo,  li  liiabo» 
sebi  fa  cenno  di  tu?  nel  toms  jx^j.^^^m^ 

Muratari'  Gioseppe,  saoerdoter  fu  persdiiaggi^  fornito  di  molta 
erudisionè:  TaecnAttiff  foisanese  lo  dominò  a  suo  segreOirio 
perpetua.  FiofT  nella 'seeòndn  mmUi^  deV  seccrfc^  zvtli:  si  hanno 
della  sua  penna  pregevoli  scritti,  sopra  i  quali  si .  distinguono 
le  ane  Memorie  Horiehe  detta  eilid  di  JF^ssim^.  da'  lui  pnb* 
bbcalé  in  Tdrina  prèab  Gian  Michele  B«Jc^  1- anilo  1787  \  le 
qnnll  memorie  ci*  (amirobo  ioaperlantt  o^tiaie  su  questa  cioà^ 
HHisiimamente  per  riguardo  alle  più  cospicue  famiglie  fossa* 
nasi  ed  ai-  patronaggi  di  cui  pia  et  onora  Possano.  L'abate 
Gibseppe  Muratori  ebbe  hr  attma  del  celebro  barone  Ver* 
naaxa*  e  dei' più  distìnH  letterali  piemontesi 'dbH'età  sua.  Un  pre- 
giata lavoro  biografico  del  eh.  professóre  Tommaso  Valiauri 
sttUa  vita  e  suDe  opere  di  quesCb  iUustiftt  fotenete,  hi^  noa  è 
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guari,  pubblicato  nelk  Mpracdennata  Biografia  degU  hatiam 

illustri  nelle  scienze^  lettere  ed  arti  del  secolo  zviu  e  db*  con- 

temporanei. 

Negri  Gerolamo,  agoftiniaao  della  congreganone  di  Lombar- 
dia, fu  uno  dei  più  dotti  teologi  che   TtTessero  circa  la  aieta 
del  Mcoio  XVI.  Si  ha  di  Ini  un  bellissimo  elogio  testato    dal- 
Peloqueote  P.  Delia  Torre  Giatiato,  poi  araTeieofo  di  Torino. 
Gerolamo  Negri  ebbe  la  carica  di  ?  icario   generale  del  aoo  or» 
dine  :  stampò  nel  i554  un'opera  iatitolata  De  admirandm  atf* 
sterio^  et  Carisio  adorando  in  Eucharistia,  dedicata  a  mofui- 
gnor  Cesare  Oibo  arcÌTetcofo  di  Torino,  che  arefalo   iseorag* 
gìato  a  dettarla.  Si  Tuole  che  sia  esso  il  primo  trattato  poleiiit- 
co-dogmatico  contfo  le  nuove  eresie  de'  luterani  e  de'  aacramen* 
tarii.  Alcuni  anni  prima  il  dotto  Negri  scrireta  in  Fos^no  oa' 
ahra  '  opera  insigne  tui  lasciò  manuscritta ,  e  &e  ha  per  titolo 
Aaron  sis^  deinstitutione  Christiaiù  Pontificis.  In  questo  dettato 
egli  svolge  a  parte  a  parte  le  materie  spettanti  aU'eodesiasliea 
disciplina  con  molta  erodinone   e  con  eraogdica  liberti;  ed 
é  osserrabile,  dice  monsignor  Della  Torre,  che  avendo  egli 
scrìtto  quell'opera  due  anni  prima  del  concilio  di  Trento,  ri  si 
trovino  incalcate  in  gran  parto  le  stesse  massime  che  foroBo  poi 
adottate  da  ({uel  ooneifio  per  la  riforma  del  dero.  Per  ordìae 
del  duca  Emanuele  Filiberto,  il  Negri  Tanno  i5€o  compose  un 
importante  lavoro  Cot/Hra  Faldenses* 
'Questo  illustre  fessanese  cessò  ifi  rivere  in   Seviziano  nel 
i58o,  in  età   di   anni  ottantaquattro.  Di  ini    fecero    onorati 
meorione   ptfrecdii  scrittori,   fra  i  quali  si  notano  Giuseppe 
PànBlo,  Giorgio  Draudio  e   soprattatto  Tabate  Gerolamo  Ti> 
raboschi  nella  Storia  delta  iioKana  letteratura  Tom.  td,  parte 
I,  pag.  aai. 

*  Negri  Giovanni,  personaggio  degnissimo  di  memoria,  nac- 
que nel  t6o8:  abbracciò  lo  stato  eedosiastico:  fu  proCsssore 
nella  torinese  università:  ricondottosi  in  patria  venne  detto 
a  canonico  penitensiere  della  cattedrale:  fa  dae  volte  ricario 
capitolare  in  tempo  di  sede  vacante ,  e  quando  oravi  il  ve- 
scovo, ebbe 'la  carica  di  vicario  generale.  Alcune  sue  belle 
istitttsioni  a  prò  de'  fossanesi ,  furono  da  noi  superiormente 
accennate.  Scrisse  la  F'ita  di  s.  Gios^enale  vescot^o  di  NanUy 
e  la  pubblicò  nel   i65o  ia  Toiiao  coi   tipi  di  G.   Giacomo 
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ilttsti#y  mitetn^nte  «d  allri  som  dettiti  che  ìqoo:  ddla  Thft- 
siazsione  M  sacri  carpi  de*SS,  AWm^^  e  Sebastiano  martin^ 
Tebei. 

'Uella  vita  M  B.  Oddinò  BaroUo.  -     . 

'  Della  vita  de* famosi  servi  di  Dioymmuignor  (Siovanni  Già* 
venale  vescovo  di'  Saha^o-  e  Giammatteo  fratelU  Andna^  dd 
B*  JDcmctàco  dm  Fossamo  minor  emervante  di  jw  Francesco 
e  del  servo  di  Dio  Bmanudè  Negri^  fratel  coadiutore  deUa 
compagnia  di  Gesù» 

DeUa  vita  delta  serva  di  Dio  damta  Angela  Veronica  Bara» 
'HeUa  origine  efondatèoncy  qux^tàestato  di  Possano^ 
I  B«Uaiidbli  dkbianiroiio  che^tofamiì  J^e^gn  fti  nomo  mm* 
plieiesimo.  U  in  vero  n  vede  ^be  aeilà-óiarrasiotte  di  certi 
Cfttti  egli  non  Tenne  guidato  dalle  fiaccola  della  vera,  crìtica* 
GÀ  malgrado  è  larza  coà&tsi^ve  cbe  ti.  addebtrò  nella  Mensa 
delle  divide  cete  »  e  che  viste*  idaiitiwimo  del  bene  e  del* 
l'onore  della  sua  patria. 

Operti  Pantaleoae,  de'signori  4i  Gerveve,  addftteroftl^  neDa 
pavese  «nmrsìlà:  agli  stodii  delta"  ginvisprodènsa  noè*  quelli 
dell'italiana  poesia.  Si  conservano  -  alcani' suoi  vèrsi  lirici  da 
lui'  composti  sai  finire  del  sècolo  detìniosesto.  •   . 

Operti  fra  Costaoso  delP  ordine  gevenoliniitanoy  di  cai  ab* 
Inam  fatto  eeano  più  sopra,  fa^  letteralo  distioto.Si  hanno 
della  sua  penna  i  seguenti  nanoscritti^  ■ 

Relanione  {UlTawernuo  'tra  H  méttehese*  di  FarangneiUe  Am-^ 
itsseiadare  di  Francia  e   il  Mitàstro  di  Savoja  nel  1679* 

Rekuione  al  re  Vittorio  Anmdco  dei  trattati  e  maneggi 
nel  1679  pd  ristabilimento  della  cOfrispondoiSM  tracia  re- 
pubbSeadi  Venezia  eia  Real  Casa  di  Satvcja^  presentata  da 
esso  al  Sito  Sovrano  sotto  il  9-  daprile  dd  1688. 

Relasione  sopra  il  soccorso  ricercato  dalia  santità  di  papa 
^òtnmeenzo  XI  a  Vittorio  Amedeo^  «  dal  -quale,  scrive  egli,  io 
eoBimendatere  fra  Costanso  Operti  fui  spedito  in  qualità  d*in^ 
vieto  al  detto  Pootefice  sopra  tal  negeeiato  nel   i685  1^. 

Copia  di  lettere  scritte  dalVeccdlenAa  del  signor  Cemmenddi^^ 

tore  fra    Costanzo   Operti   ambasdadore  di    Sat^ofa   presso 

S.  M.  Cattolica  Carlo  II  in  Madrid ,   tradotte  dallo .  spa*f 

gnuolo  in  italiano  dal  P,  Vazzolo  deWoratorio  di  s.  FiUppo. 

Relazione  al  gran  maestro  fra  D.  .Nicolas  Cotona^  quando 
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era  reemdore  ed  -^ralotT  delia  sua  weSgUmt^  ptrm^go  la  r^ 
pubbliea  di  Vekgùa  nel  1680.  .  . 

Operto  da  Fouano,  dettoli  uneftra,  fii  dotto  medioo  cbe 
fiori  nella  prima  metà  dW  secofe  dedmoquaiio.  Uof^  aati- 
«hi  statuti  di  ^BtOa  etUà  ràiulla  che  t§Ii  opaaegial-  nel  i33o 
b  facoltà  d'iaiegaare^  la  madioiBa  nella  fiopìa  oasa. 

Paanro  GiofABDl  Lonneo»  gharecomalto  a  pa«ia.  I  Teni 
latmi  di  hii  tà  leM»M  oel  Icattaiia  dei  bagni  Skttfti .  dk  Si- 
moa  Antonio  Lereroni* 

PioaiL  Beaaardinn.  w icamc  di.  Biuca  \  Ina  la  oarai  del  suo 
faticoso  ninieCeio  À  diede  quache  aallteen.  coUol  ataadan  delU 
poema.  PnbUtcòt  «ft  iroÌMinetto  di.  «otta  anollà  aoUa  onttotca 
vehgione  noi  lifiL  deità  staMperia  Renio  neU'aano  i^fUL  ^ne* 
stl  iQoi  versi  dodioett  n  tnottaigoois  Callo  Morovn  fcneoto  di 
Fnennoy  farono  hoao.  acoallì  dagli  iaàoHigenlk 

BoaBiti  fiionumi  Antonio^  minor' noooièntnal^^  aaaeatiìo  di  aacm 
teologia:  pubblicò  in  Cnneo  presso  lo.  Slradeilnp  naWaMi»  i652 
un'* opera  in. prosa,  WntgonieaCa  ficii|gioM>;  e  l'anno^  dopo  diede 
iti  poie  alla  loco  un'^enttin  pòciiea  in  sorta  siwn,  m  o* 
note  della  Gran .  Madae-  di  Dio. 

RiMsi  AotoDÌOf  niìoof  conventeialo,  stampa  in.  Afaeiandrii 
Tanno. i58q  per  Erenle  Quinoiaoo.y  noi  egragio  ImllaOo  sopra 
il-  saiitissiauk  sai^aanHito.  «deUf aitate.  Quast'  opoaa  da  ini  eie- 
dicata  a  monsignor  Ippoli|»>  Biasii  oaBdiimlc  e  veseoro^di  PiiArìa^ 
Co  i!iprodol|!^.iofg1i  stessi  lipi'.dni  Qniociono  neUfanno:  aegMota. 

$andri^j€otC|.  F«deXi^»(«..tiM»ro.di  fOMino.,  fooe  poUdioain 
i;  decmii  «niMÌa{i>  d>  KW»n»iflnnc  CamiUo.  Taddni  ^  •  H  nggionse 
uMi  n,v«0tiÌQieall  e  Lti  eoKie  vd^'^Tes^m  AManasi. 

.SalofnMioXiai(facnp<i  dello.  opVpittinii  latkii,  tra  i  quali  Bt- 
xastìdcon  io  lode  di>Michela  V.-Mondnal  iiSfi4  freseo  JLeonaide 
T^qentiao,  i».  &^ 

•  Tetaom-  Antqnio  in  ilpriaao  signorodi^Snlinonn;  vieao  aeeelln 
a  Carb  V,  ohe  lo  decpròdfeli  titolo  diconto  mmag^t»del  i5^ 
Era  questi  ai^ehiatm  di  Cario.  Ili  dnea  di  SUTOja ,  medico  e 
etòriogralb  di^  Cariò  V  imperatore.. 

'  Teaaui^  Anlooiao  fuv presidente  per  diploma  del  1577. r  acqni* 
•tò  in  settembre'  del  i56<  cinque  parti  delle  dodici  di  Salmorre: 
A  suo  lavoro^  la  raecoUa  deHe  decisioni  stampale  in  Amburgo 
«o'tip\  di  Frofoenio,  in  foli  t6o3;  lo  i  pisr  quella  delle  deci- 


ad  :feMitD  .tomfcét,  ari  Mnb»  pabbicaldio  M.  mi  «%»« 
e^iijpéodolftè  MgU  «uì  •t£o4  e  ;i<afi  colk  aiUitittoì.ili  (^p««9 
AMqoMUuo  $gki«alo«  Cessò  ék  vivefé  ki  Tomo  ttsl  (58$» 
-  >(FcMiiini"€otp^e  Aolooio  de'cool'k  di  S*linottr ».  &gUiaol6  d^l 
pM^odottft»;  iu  lettMre  di  diriilo  fettdfde,,«.  poì^soMiUwe  in  To- 
rtilo Ma.vt5^3..>À)  «oto».  jd'  tto  trattolo  «uUo  «ooilo>  il#  vooi^ 
dato  'aUavlotd fin  Tocìoo  noi  1607,  o  fu  «riprodotto  od  i655< 
dotèb  Moltre  «kcmihtkif ,  opom  ttnoifUo  do  DoOMOico  Torioo 
nctii6fa^.ScrittO  aoeom  bk  io  olire  oom  quolUo  libri  dì  <[0«* 
ottooi  tfÉioo^vpMWbKcoli>-io:TQ»ioo  nel.  1601. 

Tesauro  Alessandro  pubblicò  nel  i385  110  poemetto  didoiCfh 

lieo  ,  che  Intlei'dek  faupo^  doi  sèto  »  od  ba  f^t/Utaìo-^ia^s^rcidc 

aUm   maéHi^e  .tdffOioee..s(bojii^  JL'oHlore  lo  dodici  O  CaUeTina 

d'Aflirtnii  in  Qoouiooe  db'eUo.  veone  m  PiedMOle  «poso  d&  Cor)o 

BdàoMiotÀ  L  II.XiHkhòMhtool  tooi^  z  dello  lotemtoiro  ilaUoi^ii» 

pag.  79,  lodo   qttosloipoeniottoy,  ono  lo  di<^;yoro  pecóoolo  per 

troppo <lecTo«||ioiiottile.  Più. tordi  AhmeodooTesouro  seppe  Ire- 

naroilo.eila.'troppo  ardente  lonlosòi  »  e  £u  uoo  do'fKMbi  itoliai^i, 

che  in  quel  seeolo ,  lasqiate  da  parte  le  ioeaie  orotiefao  f  fe^eiO 

ofl^oienie  toryìfO  Io-fisica  •  allo,  poesìa*.  ParéeeUo  dallo  soo  yoe« 

aie  4i  loggODO  neUo.MOGoltedeU'etii  w  oai  wmé4  Monco  0*  vili 

aoi'.  BSorintoAiiì  di' anni' seseoataAvo.      ... 

!;   Tcjwtfco'  Mai^antà  ^!  figKa  ds'AÉtonittQt.e  di  Doioteo  Gapeis, 

«r.c<itteoii|0'dt    00  Priacìpo  di  SotqI|o^  In  donno  oooMneàdevole 

«00»  tao^  per  jrór»  pvsooelà^,  qoantai  per  insìfOe  viilùe  Sur 

«oplouBOMoe  eiio  stndio  s  'SeBÌfse:>pfasefo)i  «ersi  ,  o  dello  suo 

jonidìoirponfla  è  bnJ4niMateUo  aunniHaitld  de  cotìott  Dàoy 

i    fCèspaoo  Cario  Antonio  ^  «boto  .di  Malcggio^  in  profesioro  di 

dinllo  oaoooieoy  oliresti  quindi  l'oblio ^4*f'i'^0^i<^^»  *PP^  i 

-qnolt  ioi^gnò  io  •teologia. nioraks  ebbe  Incarico  dipeùtootiece  di 

«g^Pieifo  io  iUo»,  doro  mbri  o'  a  di  gedoajo  i653«  Di  lai  ob- 

^èbmojl'OiiOra  ée.pmsnit  0$olaiaàidcis  reichuièms  pmeiime*  la 

iKoaia.ido>  l4ngi  Grignooii  1740^  in  4*^ 

....  Temuto  Ludotieo  oontc  di  Solmorre,  figliuolo  di  AloiMoodro 
é  di  llorgbtrifea  Biubiuo  ^  fo  klOore  digioiiisprodenaO^  e  qOiiHli 
prèsideolo  a  Toeioo  ;.  seriale  opero  oratociè  e  polepuicbe -,  o  si 
i distìnse  ne)lo  poesìa^  Della  sua. penna  sono  dueoraùoni  latioe, 
•di  coi  la-  pìfoa  i»  iaudem  UlUraruoèf  e  lo  seconda  iis  funere 
Jbnrki  IF  Galtiarum  regis.  Nel  1614  diede  alla  luce  un  libro 
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oif.littriMi  Alle  MgiMi'dii  kii  prodatta 

rioo  ritpMe  VeriMite  de^OavoI»  oéo  «a  librò  m  4.^ 

io  BolegM  nel  igi4v  B  Tawwro ^abiti» tuoMonafOÈm «co»  i»'«|ie- 

ralU  ioliloklB  Junaimiami  àmionm  aWesamima  di  Farmude  Co- 

roioyfmkbiicaia  som  ^tmmu  ékl  comic  Judr^  iUtJdea.am 

tla  iétteniria  «MlBtfiiliTeMivro  ebbe,  del  me  pvtito'Ei 

iMce  dft  Spelefey'AtetavM   CeppoM  fwrfmrareA 

Gkn  Luifi  VekMM  ;  egregio  pìttoie  telo^Mte^  ISiìmMì^iwì  1?0ifti- 

guerra  piftojcie,  i  quiii  tatti'  •enisceo^jcoiitiéial 

deirAm.  .     ' 

I>el  coftte  Lttdimfo  T<Wttreié;hiategw»iite< 

/iim  aUegatioÌÈ$.ad  fméJamiiam  mp^nmiiùm 
rum  dmcum  Sabaudime  saper mmiikiiM€0$intHUÉeuiiìitn.hiìm4d^ 
imperatorièu^  amceèris^  iém§9t0ìif>i  Tàuntmnitn  *  9L  DALf^L 
Typis  Jùon^i  Bàpàfime  FummtdyimiJmL''^'  -       *    . 

Tra  le  osscmùeiii  ìmmì  di  6iaa  AatOflÉn  Baiki'ttiM»  ewwi 
di  quest'iUoitre  lettanèie:  eousUium  pra  duoo>6akmÈdUit.  in, 
qaaedam  oppéda,  '  ■     :    t,    .  -  .  .        j     .    .  . 

Tetauro  Eoiamiele,  figKo  dei  ciilÉe  «AleèMéà»^  4aTalien.g^am 
•croce;  vewM  a'eaoi  Unpi  m  ùàa^,dk. mommo  lettanta.  Veriì 
giovani<«iiiio  l'abito  degli  iganìBaai^  aiipa  ft»i|Hdi.  fece,  asaoi 
«tikK»!  per  <|ealche  rivalila  «teoeta.  Ira:  liù  erili  faiaoM»  padre 
MoDody  tetai  al  fecole  ad  i635^  e  prefe:rabiloi»dl  pseie  ae» 
-colare:  Ai  eleti»  precct|Qie  edajo-de'pniietpi,  e4.eeppet  date 
«NM  Mifikieate  iitraiioae  :ad  vn* principe idéSatèfa  ^  ehc 
lordo  e  mute.  IL  dàneaario. degli. uaimai<.iU«ilKt  lo^ 
'filosofi»  e  ftprico.  Egli  '  ebbe  Ja  ceiifideBMt  tàt' 
ardine  de' quali  i^taiprefe  la:steiiiii;del  Pieaiioale^iadi 
di  Tornio.  La  piima  In  ilia^paia  iatBologfaa  nel  ififif  eU'al- 
tira  in  Torioo  nel  1679  hm  due  rol^uin  Cai*  Jla  paetreaaW  dilla 
morte^nen  (iole  «ceiwme  ebe  i  dne  prian.lìbrì«  Glielvdiiche 
far  dovette  per  queite  diiie  -opere,,  gli  diadeio  l'oppoitaaità  di 
raceogUere  i  materiali  per  oaa  itoriat.geBerale  di  tutta  l'ilalìa. 
Bi  la  ridane  ia  feraia  di  ooaipeodia,  e  tt  taittenne  ado  in 
que' tempii  in  cui  U  aottu  peaiiola  era.doiaioata  dai  ImiImi- 
vi-,  quest'opera  fu  itanyata  in.  Torino  l'anno  1664  ^^  noie  di 
Yaleriaao  CaitigiioBe  ,  «uno  de' continuatori  delia  storia  di<To- 
rìno.  Gli  aalorì  contemporanei  fanno  molti  elogii  del  conte  Ema- 
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poi  y  lo  accasano  di  gravi  difetti.  U  dotlìssiino  noe  Irò  Tern^afo 
4C^qpBk-|9«Miae  M.ifiUQlp»  di  avar  «Iginio  seB*  «va^alaw  f^i  To* 
rìao  troppo  ciecamente  il  creduto*  Piag^ni^j  a  la*aqciisa  9Ùaa- 
dio  di  avere. /(^icitt^  le  :luo*«tone  con  tcoppirOKtaMeiiti  ;pcietici« 
Bwawiiet<? . J etaiira »  dm  il'.%figfiat««ckiy  siOB.si<aecè«gaita  che 
la^  atifi  vStcKiagaDsadal  peaaare^  b-^pMle  aeU'età'soa  era  aiKba 
tiùpfOtM  .iiip^.raaiicfa  «trav^ganta  la  Casella,  eoti.^be  gindi^. 
cando  belli  i  pentieri ,  egli  anoor  giudicava  leggiadtar  ia  loeii'^ 
iil>iW»..aU>  4les«».gMdbio  hm»  di  lui  il  Tindi^Cfihi.  ed  «llri 
aommì  letterati. 
.  Molla  aoMie  operendel  oaftteFiwimnf le  -BtiaiMyi  «ecttie  itilDli: 
'  IJ*^MmamMUM  Jf^aMava  imtanptànwSj  tlagia  >  et  curmteo^ jPlsii» 

>€9fi^<l<iP<^i^^i^Miy9liì(iMMÌa^^     .1  .  •  -t   . 

PaiMgÀrteÌM€r»Coai«  I9  iSiiS^-liMI.  a.a^d,  ifiS^.  >*>   ' 

~  .HaMw biétta  Gon^iml;mft  di  1»  Faaito  «fi Tminéj  1757.       /  ^ 

£0  lAnr^fìarlrioil^le»  e  ilcapricoHu}  tfeonuMo.*  .   r  ^    >  * 

,  ^ i Praiieà  éélktf grtìmnwftriì .ièaUanai  ■  -  '  .  .    ;  •>  e    •- 

mwìiUkM  sùftnisiimo  firiMii»,di.SfiagnA*Sald0aHirrc  Garl0 
JOmumicQ  ^fJmstkUù    i     -••.">....)  •. - 

Parafrasi  sopta  le  fttt^ìeid^BtùpùJ^  **  ' 
r-  J^j«4Mlcf£E»  dèi  Camte  OUvare%^  :        -  '/   <  .  i  . 
.  .léumipeg§kuimnUdiPiemmu$idpi.S€r§tdstì9àQ  jàriae^ 
mas0'  di  iSiivyW  -  -  •    .'  .w  • ,;. 

SatUomero  soccorso  dal princ^  JUMMaa^.r' . 

'  i.J2oma.#f palliata  è  iioit  MMtfOftf*.   •  ..^  .  v 

(.  iGlàadsodii  d'hrca^  Cuneo  e  Ceaig*;: 
.    iMfie  €ht  Pitmol^e.  FenmsApifosso  tìàmgidtùbo  Ber% j  ia  4« 
'  '  ^SatméeMaléJrismeUeOy  0  sia  deU^giiU%%e  eroithe  volpiti 
làaaie  ckiamaU  imprese.  Toriao^  i654* 

Filosofia  morale»  Napoli.    .  > 

/  Cesari  ^  ossia  la  vita  dei  dodici  imperatori  descritta  in 
dogli  latùU  con  alcuni  epigrammi  sopra  i  folti  principali  dei 
medesimi  imperaUiri.  Toffioo  ft650|  e  ristampato  jptù  tolta  vx  Mi* 
lano,  Gaaova  e  Roma. 


858  fOflBSmi 

Vk  iMàme  ^epigrammi  ed  ^titré  e^mpodÈtomi  iH  ^térà'ià'^ 

IW;  ..••-.... 

>£if  gméahgki  M  Sak^atam^  Of^iam  1^  «dir  dk  Pmtridrehi, 
duetitÉe  in  ehgìL  Torma  tèfnt      '    • 

Queft'òpeM  fa  riMtmpiita  ia  t«i^  «ittà  ^luKu. 

ErmmegUJùj'  tragedie  A»  ^eni^iudimA  TVmm  t€Sr  jmtno 
il  Za9iMa4  A  qtietta  wwemn  pare  vaile  >«itre  d«»  inie«die  !*£* 
^;»o  e  V^rppMt»^  cochmte  t«Hi0  dft  <qtttH#  di  *8«n«ia*  db' ti 
prasa  fti-iMÌlBiY* 

ìgpéiame^dei  Mf«o  if /latti  tm  1»  wwitlmt»  Mt^dhita  D. 
Yaleriano  Caftiglioae.  i 

d«^  ss.  MaanBiè'>«  imwuiVOj  fa  .pMMtw»  «  poete  tityiBte.  Si 
conservano  alcune  produsìoni  peeicfcc  dm -Uà  dafaH  InlMPfO 
in  cui  egli  avea  del  tulte  .peeduU  la  fisi». 

Tallauri  OiacouM  Antonio  doltoM  in  legge  e  neHn  aattn  la- 
coltà,  canonico  della  onll^U  di sSnnnagneèa  y  face  di  fn>  Ilio 
ragione  la  Fita  delia  vetuMUie  .mr¥a  dà^IMo^  Dommm  J^è^la 
Veronica  Ba^a  mùnaoa  Oisureimse  nd^wumaetm^  di  umia 
CaHènna  della  idnàdi^  Fèesanùj  MMote  da  ù^wmmioid 
autentiche',  fu  dal  Vallaari  *  dedicata  attfatoem  vcake  d'Odeant, 
dècheoa  di  Savoja.  -  La  stampa  la  Oamaagnoln  nel  i4j6  Bia- 
gio Cayiie  einmpaloiir  e  iiHaglim^ee  d^  ewi  eitrik.  Vm 
aggiunse  un  breve  trattato  della  mortificatioiie'  ek'egift 
dalle  divine  tcritture  e  dà  tanti  Padri 

Yallanri  Claudio  Alessandra;  addattowHe  In  leggi, 
déllii'*  cattedrale  dlPossann,  seriece  parecchie  opei«Cte  di  aiig(>- 
mento  religioso,  che  venoero  stampate  in  SalonesMiano  17»^ 
da  GiandoAenice^iBndnnL  :>«*>'- 

Da  quanto  siam  venuti  nsponenda  sui  festaneif  serilteri  ^dna* 
ramenle  si  vede ,  che  quatta  ìHuetee  eittà  ebbe  in  agni  lenipo 
alcnni  tra*  suoi,  figli  elir  s»  cendatraf o  degni  di  essere  eaoMDca- 
daii-'alhi  memom  én  foetevi;  e  di  pvesente  eH»  nMaHamente 
si  onora  dei  personaggi  opd^è  composta  la  ean  aicaèsita  naia 
di  sclense  e  lettere ,  i  quali  «coltivano  eoa  partlcolefe  afittto 
gli  ottimi  «iaJii,  e  dM^ro  piA^  volte  atgoaseatt  del  Info  lette* 
ratio  valore.       '      *  •    . 

POSSANO  {Fosswntim)  eom.  nel  «nand.  di  Lesa ,  prov.  di  Pai* 
lanxai  dioc.  e  div.  di  Novara*  Dipende  dal  senato  di  Gasale,  in- 
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tettJL  fvefelt*  ipifc  J&  PaiHnna,  intinttas.  di  ArMia  cij^oilii;  «K 
Lesa. 

'.  iA|ipeit8Mie  alla  tigmtia  dì  LeM:  é  <itti«ta'  ia  calliBa:  è  di* 
ao»alo  ijaattro  oniglìa'  da  Arona^  tredici  dar  Pallanxa  €  ireotl  da 
Novara.-*  ••>...• 

.  oNaii  gli  aon^  aggref^leMaioiiiia  tnkiìùnu'  t  .:•*'. 
'.HaHeiiie  strade*  eomanali^  «aa  nelta  a  NèbbinoO',  distaste 
un  miglio;  ua'altra  a  Colazza  discosto  un  miglio^  e  meazo^  Seno 
«eae*ÌQ  teabo  stato  >  parafai  di  fresco  riattate.  *  '  •  ■ 
'  Il  psieseié' tatto  cìrceiidato  da  moati  pigolati  di  bòschi  tee« 
ckii,  e  ricdii|  versa  traMoalaiia)  di  oaiftagni  di dalsarata  ele^- 
▼stean.  Il  tarvttai'ia  bon  è  bagnala  ni  da  fi«Mmiii  dà  lorieatL 
Ciò  noodiase^a*  la  pratatie  aa  sono  assai  iecaode,  percbèsi 
pvasoDo»  ivrigam  ^fte  ao^àe  Jk  asalti  rivi.        •  .  j    <     .   '  . . 

yS'aW>aada»>  i  aaetagoi,  4  «aci,  a  gli  aj^eii  Arnttifer»  di 
o|DÌ-aana, 

'  .1  CenaiMNu  Canaà  .qaafcha  tsaffioai  ddia  loroi..!egBa9>'e'sM 
loro  fieno  coi  borghi  di  Arona,  di  Lesa  e  di  Borgonsaocro.  : 

.Di,  aalSÉa-  aastruaioac  è  là  pafróachia  ^dedicata  a  a.  Agata!  Il 
cimiteriò  dì  recente.  ■^costnitlOL,  è  sufflcìentameale  lontano  dah 
l'abitato.  >     . 

O^  Ja  ;ehiaBft  paMMMdUale  am  an  poMJien  iora^elttn  slitto 
il  titalo  di'  sji6iase|>pè.  «  .       t  ..      . 

f   ^afts.f  enìsavè  di  liilaoo»;  , 

I  fossenesi  hanno  pea  lo  pia  una  fobuata  campleesibae;^  f 
eana  di'l^vali  oattanuk 

Popolazione  36a.  !  t        '       •  /: 

BftABOSà  SOftBJiNA  (i?\mafw  BmhtUniimm,  Fraboda^ 
Frabusia)y  capokiogo  di  mandaiaeafto'aaiia^prov..  a  dioc»  di 
ìbmèé^f  àifw.  di  -Cusieow  'Dipenda'  dal'  senato  di  Pienuttte, 
inteadi'pnfeUu  ipo4*  indo.,  dì  Moadot  1,  Bai  un  uffiiio  di  Peètaf. 

Qaesto  cornane  giace  alla  destoa  dail^  Ellero ,,  ad  asifo  di 
Mondovl:  lo  compongono  diàern  «{^artieri:  oiaè  Villa',  Saara^ 
inasti,  Mondagnola,  Reiaeao^  CorsagUai,  Grisari ,  SeeaDtO|  Fon- 
tane e  Roattini. 

È  distante   ìkì  miglia  dal   capolaogo.  di   pvovlncìa.  *- 

-  Delle  sue  vìe  comunali  una  scorge  a  Frabosa  sottana,.  un!al- 
ira  da  levante*  mettC'  a  Montaldo  e  Roburento,  una  tena, 
verso   m<*zzofl),   conduce  ad  Ormea^  Il    cornane- i.  discosto  aa 
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MgKPo^a  .Fnbtti»  sdttaM,  nìglU  calette  da  lÌ0DtiU0»  -timà 

da  Ormea. 

•  •'.Vi  .«Méf^iìl  tonfale  fConagIia«,  >«he  tì  i  TaKtala  ia  an 

pania  «oalaulto  .{nfcrté  io  legno  «  p^rla*  ìa  pìatrt:  etia  pra* 

▼iene   dai  piccoli  laghi  della   Rascherà,  della  BrìgaoU  e  di 

Rilasso  I  adacqaa  i  prali  ad  omo  aaati^ui  «a  qattla  tcrrilorio, 

e  MI  queilo^iA  Mdnlaldo:  i  faaoodpcdi Uota  ediballesmeBe 

capo: nel 'Vanarote    -  ..  .  •  '   t   •    • 

Degli  aasideUi  tfierpicoolì  bgU,  qmrilo  di  RatdiCBfc  è  lay 
trahttechL  ad  eJaago  trabocchi  aS^  il ^aecoado: .dilla Brigaola 
à  della  .latgbeska  .di  teabatchi  i^t  e  ^lelW  loi^stott  ^  i^ì 
il  Aeaaoj  di>  Semifò  è.lango  6  e:|uD(o  ì#  arabaoehi:  all'à* 
laraai  di  essi  vaggonti  biaaae 'pasioaae  'aoo»  ai^EMto>pnfi  dipetd. 

Nel  lato  boreale  vi:. sii  adorai  il  monte  Mara  checoattoie 
una  .cava. dì  hnajgna,  atta  jii«aprioe  la  .eatas  eaisfcf»  pareona 
cava  di  marmo  di  nericcio  colore  -,  ma  è  poco  caWwli*  Di 
i^slo. ammor^aiié  latta  uso  ttaH'adaraare  la  lUaLCqipeUa  M 
SS«  Sudario*     *•    .  .-.  *      ■.•«.-:* 

Il  coAiiioe  abbonda  di.  >psalni'  da  aalee^  .dì<aBalatitpilA 
aoaamaaiante.accoadaaikr4egolae*mattemi&    -   m  »^«  '• 

Si  trovano  ia  questo  territorio: 
'/  .FioÉd>OMlforaCo,argeatifera,'diaàigiaa.meBgaaa;«eb|B«u< 
qoanoso.  Della  miniera  della  parrocchia-dalla^FéUtaDe.*  r.'' 

Pioaabo  solforato ,  argentifero ,  di  «quaglia  fiaa,  a  piattola 
granallaraJ  Si  rìniriefle  nel  madasimocJuago.  *    ' 

Piombo  come  il  precedente  frammisto,  a  fiulabe  poco  fM"^ 
Preso  al  tette.  deUa^lerìa  di  a.  Gtofànni  (ìvi)i  ' 
i^Bame  aarbanàla  odatd  al  plumbo^solforato,.  Si  ^  taravi  «cddeo- 
talaaeute'SiellaigaUÉtìasadhiitta.  .        >    r 

.ffioadbo.aaUafaAo,.argantil8M9i4iMagÌta>iBMÉttaoav  ^'^'^^ 
roccia  takom.  Form*  »  tetto  «  la  pareli Alalia-goiiorà  ^^  ' 
aw  ftiamppe.  (.m).  .Dtode  adl'aoaliik.daéìamalioa  U^«>''' 
genio  aonfero ,  ed  il  ^;iii<piaaibo«     '   <  !».     »  ^^ 

.Plordbo  solforato  come  il  paacèdfliMte.  Dilla  YOMih^^^^ 
a  destra  del  rivo  detto  Gaserà  vecchia  :  diede  allHiDil»  ^o^f- 
"•^'ca  il  .^.  in  argento  aortlero,  ed  »  5Ì^  io  p»"*^*     . 

Kombosolforato,  argentifero,  Delhi6go  detto  il ^^'^f 
Chiappa^  regione  delle  Fontane,  d'yuan  venolo  «bo  ti«va»'^^' 
tana  un  qwurto  d'ora  dalle  sopra  indicate. 
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Atawi»  die  j^isà  «U<»> teista  takofto.  FonM  !•'  mynMgécr 
de  circondano  la  niialera  «dddetU. 

S«i  due  margìai  del  torrente  OorsagHa-^  che  divMoiU  tanl*-' 
torio  del  eoniàne  di  Frabosa  toprana  a  tramontana  da  qoello 
di  Roburento  a  ostro,  ed  a  poca  dUtansa  dalla  parrocchia  détta 
delle  Fontane  y- trovali  la  miniera  suddetta  di  piombo  toUoMto 
aKgenlifero*  stata  nel  1778,-  e  per  alcuni  anni  'snecestivl^  eolti- 
vMa  dal  fig.  Màrebese  di  Pamparato,  che  nei  iStia  fiinooTa- 
mente  eolti?«ta  dal  medesimo,  il  ^ale  credasi  né  abbia  la^Re*^ 
già  inTiitMitni.    •  .   ,.        '    ! 

•Qviasta  nùaiera  offre  a  traverso  TalTeo  delk'  Coasaglia  •  «Mt 
▼ena  metallifera  di  metri  o^o  di  spesseua,  che  si  volga*,  idd 
ostro  a  tramontana,  e.- pare  sia  approfondala  verso  ortto/.  di 
sotto-  of^quislv  stHitO'  àpparisoe  sttlla  sponda  desina  uà  com- 
plesso 4i  venale  ossieno  filetta  digaleno,  di  qualche  aeatime^v 
tro,  solamente,  4^  epesseua,  paraielli  fra  loro,  e  eolia;  stessa» 
direabne  dilla  teilè  indicata  vena  principale.  Alla  deslsa  del  rivo 
detto  Gaserà  vecchia,  scorgesi  una  venula  di  piombo  saUbralai 
di  metri  4i,o5-a  metri  q,o6  di  spéaaezaa ,  e  ohe  sembra  rilco- 
sul  prolungamento  occidentale  della  (allena  dl.«*.(Uei^ 


'  Il  flunerale  é  -nMchiuso  dentro  il  gneiss  quarM*) ,  la 'Uia^ 
iriee  ordinaria  del  aÉiaerale  è  il  quarto,  e  si  pui  credere^idaè 
esso  sie  'a  etràfti^  poiché  hanno  la«dimione  pacaleila  aglt:strati 
deUa  roeèk  «be'  lo  rasohiude. 

La  coltivazione '-loro  oessi  tb-qnaldie'  tempo  pee  tniartunii 
oeèoi4i  ■  nelle  fondite,  e  forse  peMhA  ràcqna  del  '^Oisaglia , 
penetrando  nella 'cava  f  itéerie  molto  Oifficilotrestffaaioae  de^mi«- 
nerale.  Sì  sperà  pfer  altro,  che.  tosto  o  tardi '^ si.  vipiglieranno 
i  lavori.  Si  è  acceaìnato  ebe  i|uesta 'miniera  si  estèmde  sui  due 
matgiai  deltoiTeotb^  GorsagUat  eppevóè' suir  dee  temìtarìi  di 
Frabosa  soprana  e  Roburento,  qnuituaque  -sìaA  ^ui -indicata 
conte  esistente  sul  terrì torio  ^1  primo  di  questi  due  comuni* 

Ferro- urgUleso  ofi^sla.  Del  filooe,  che  trovasi  sopra 'dèlie 
borgate  denominate  dèi  Chiappa  e  dei  Vinai  ed  a  ponente  di 
e$$ef  prima  di  giungere  sulla  vetta  del  monte  detto  Gaserà 
vecchia,  régiono; 'delle*. Suric;  Questo  minerale,  non  lavalo, 
diede  all'anattsi  il  ^  in^  ferraccia.  Gontiene  una  piccola  dose 
di  nuiogaìiete,    e  qualche  inforaM   cristallo  di  granati  rossi. 


afo  wkàaosk  aoNbkiii^ 

(ììam  li»  It  ro«M  di  ictfliQ  af8iU#so  fii^  o 
che  pana  al  fillade:  ì  suoi  ieiim  rtrali  si dirigoa* a  kfttate, 
c4  liqctnai»  a  ^ (t co.  Qneila  wiaìani  è  di  pooo  moaoeiilo. 
.  Cahe  carboaala  io  laaMa,  a  €ri«uUiui|U  coo(u«aiiiema» 
.  Qaa^t0  lana»  amorfe. 

itfgiUa  biaMa,  apin  »  plastica.. 

Manganasa  oMUliaide^  cìuUibm.  Del  luogo- dat^  la  Salile* 

»S«i  cottGai  di  i|Mesta  comiMie  a  di  q^aUo  d'Ovmaa  sotg/^wa 
monta  daHo  il  BoìÌiìm  dcU'ateto» 

U  territorio  di  Frabosa  Sopraaa  offre  parecchia  .saltc  da  £1^9 
da  abeti  e  dr  piai  ;.?i  abbteda  il  selvaggimna;  fi  ai 
di'  teaf'  io  taupa  .nipt*<apre< 
.  'Si  faaoo  diiarele  vicoUa  di  prodotti  vagatabilt^  ■ 

•  si  loaoteafDoa  io  buoo  oiMnara  Taaclie^:peaDaa  e 
paoafio  mooa  soggette  alla  nalaltia  del  vafiiaio)  a  la  vaccha  a 
aorta 'parlioolari  iaftatoiatlaai  soprattutto  io  primoTOBoJ 

<  Vi  esislasM  due  nuurtioeià  ed  ooa  fooderio  del  Arrogi  cui 
poodottt  si^taospoftaoo  oaila  città  di  lioodotL    .    . 

ibo  chioso  parsocebiala  del  capaloo^  è  soltoi  il  4itDÌodisao 
Gia^ooi  Battista  i  qoolla  esistiate  nel  quaitiera  del  Serit»  ò  aoM» 
riuTocasiooedei  u.  Giacomo  e  Filippo.  Uoa  teru  parrooehki 
asisaeota  oel  ^oarlteio  di  CorsagKo  é  aoosoarota  a  HostaoSieiiOra 
delia:<Nevei  aoefaa  oella  iioaiaue  detto  dalie  Faotaoa  oiislei 
partoccbiala  che  i  sotto  il  patrocioio  di  s.  Bartalofooiec^ 

Le  feste  do'  Santi  titolari  yi  sodo  oelibrate  eoo  oiolto  1 
a>  siBgilarioeote-  qoella  dif  a,  Gi#vaaoi  Battista. 

VilMMM  m1  foasuoe  tre  coogoe^ooi  cb^coait^,  aioà  ìoiViUoy 
Son^  e  Moodigoob. 

NaUa  pobblica  acooU  a'iosegoa  fino  alla  qpai^  dosie^ 
.  Aliiabitaoli  vaono  soggiftti  a  aalattio^acoto.. 

it  oiaMtaao  gioca  fuori  dal  paese,,  a  tBaoMotaoa,  oel^  pae- 
seittlk.  distaosa  dalL'abitaJbo» 

Fasi  e  misuro  aotiche  di  Pieoiootai  n»oaete  dei  le^  siatL 

•  Ihrvi  uoo  itasieoe  di  ciocpAe-  reaK  carabioioà  a-  pkdtr 
6H1  abitaoti  sono  io.  g^oeraJo  robwti  e  solertL. 

f  Popolaeiooe  2819» 

CmuU  slorkU  Da  nmota  età  esistevano  in  questa  vallea  dello 
GoOM^ba, parecchia  fabbriche  dei  lavori  in  f^rro. 

A)b  taaipo  voaiAno^  in  fondo  di>  essa  vallea^  stavoi^  usi^.Aia^ 


cdoiiflfowiQ  yicra  9Ìh  D^  dalle  cam«^  di  ofi  ri<riwiin»npa 
lapidt  c^a..S0gtteiH€!  epigrafi^  jo  ft^m  Qonr«w  d«l,  tempo}     , 

IMABAB    »  8A$MM-    ' 

^    .    .,       •  ;     .   .    ■  «J'f   ..  A«JIA       .     .♦     •      ,.'.    •  J»      '. 

Sto  iffL^ftssa  Jbipide  «n^lfiU.  Jitt  Mosii  foattta  dU»  f4»a4  ^ 
ascia  /vtdi. ci» t«h^ ,sir  è  deHa  aU'«rtt^l»  Fofsano^     .;  . 

J>eUft  TarU  o^d^a  teKi^aria  ab  antiquo  «t»biKta  m  qu«Éa  vaU#^ 
una  sola  sa  irìman^jra  «ii^oroQ  «liiitflUi  eui  T  imperatore .  Ar-'. 
rigo  llLoon  dìplooia  d^l  O^^i  M^ùkrmò  alla  cUieM.  d' Ailì, ^r- 
rari^  cmniMtlU  oauuiiia  ,il9i  qiial.«hitt«a  «vidva.già  rieefuloi.iA 
dpao  dalL'ùnparatore  JLu4ovko  il  paaaa  situalo  fra  il  Tanaxe  e 
lo  ^r^  »  e  ào  ^a  yirtÀ  dd  Aptotna  idei  ìqùu        '  ' .    . 

QiMtla  teria  cootiauò  ad  essere  .cUftyuiUJ^erjrdràs  jaeUi^  boll« 
poBkiQcia  idi  Qregioi2io-.IU  oel-xiSS^  di  Aiiasfasio.  lV..Del;  SiS4> 
di  Adriaoo  IV  ael  1156,  eome  si  scorge  dal  cartolario-  della 
<:bi^w- d'A«l«  •  .  ,     I  .  ;. 

Poateriormente ,  forse  per  cagione  dei  noki  .boscU  oad'era 
^^ttsi,  sasà  stata  delita  eoo  baehMO  lalftM>  Ferrai  ad  Ao- 
sQ^f,  oode  $\  feoae  aficoceiapdo.ifi.  Frub^sai.  t 

No9i)lui)ge  d|i  questo  paea«  eiisileva  .alUef  :  volte  uiif  castello 
che  fu  innalzato  a  cagione  del  passaggio  che  per  la  Viifoaeaa  Vi 
si  C^e^i^ntsDfa.ds^ .Liguria  in  PìeinoiUe«<ftt;eido^ocoapatoidai 
saraceni.  .•  uÌ'jì  i    .  ••>.... 

/  Co4  Ia-  f*fal]«9Sa  .Sopian*^  come  quella;  di  coi  parlereàio  nel 
seguente  articolo^  passarono  dalla  chiesa  .d'Asti  .atì  sigooft  di 
Moroxso^  l^tiluoBiioi  della  città  di  Mondavi  £  funfinsaquiadl  da 
Carlo  EmiinM^le  .1  iAfeudale  ad  Adalberto.  PaUaiióaoooiit  titolo 
di  marchesato. 

Rulfi  Gioaa  Maria,  da  Frabosa  era  preside  del  collegio,  di :iDe- 
dicina  nel  triennio  cominciato  col  i8oa.  Egli  pid>blieafa<in  To^ 
riaa  TaanQ  ig^^i  un  yolumetto  ìn*ft^  in  cui  trattar. 

De  pressionibus*  — *  De  inUsUnorum  crasaorumfiibtica.  «-^  De 
intestinarum  crassorum' Juneiùme.  — «  De  enemaium  matèria  et 
usu.  —  De  haemorrhoidibus,  — *  De  haemorrhoidum'  ^uraiiùne. 
FRABOSA  SOTTANA  {Frabosia  loferior),  com.  neLaBand. 
di  Frabosa  Soprana,  proy.  e  dioc«  di  Hondovi^  div.  di  Cuneo. 
Dipende  dal  senato  di  Piemenle^  intead.  prefetti  ipot»  inssa^di 
Moodpffly  posjbt'ds  Frabosa  Soprana. 


ag|  *         rRABOfiA  SOVTANA 

UpÈÈÈmmè  la  giMbn  tU  quetlo  «omfiiié;'tfotftii  iid 
di  Mondofl ,  è  diittMi»  m* wgNo  étA  capolttogo  £  ntand&iiieBlo 
•  ciaqne  da  qotUo  di  pr#vi»<ia. 

Sono  «ne  fraaiooà  i  faartaeri  dì  Alma  ^  Miraglio  e  Pianfignale. 

Delle  sae  itrade  una  tonde  a  Prabota  Sopraoa,  un'alba  a 
lloiidovàl  mmm  tetta  p  ?iilaMe«a,  eé  iufiiie  a. Roccaforte.  Smo 
tutto  ia  callìfo  itato  :  la  priBM  pereofre  én  tratto  di  diuesto 
ctequaala  trabueekì  ei-yieeta  tortìlorm;  la  feconda  è  della 
luDghctaa  didoe  oùgHa;  la -tona  di  tre;  Tahiaia  di  quattro. 

Il  territorio  i  cempoeto  di  baiti  rìoehr  ìm  patte  di  ùxmà  pa- 
sture,  e  in  pasto  di  iaggi^  ira  i  quali  m  téfggùno  Axm  abeti. 
'  Il  larteateBllevU' bagna  le  torre  deLconotie  per  l'estendone 
di  aa  mìglio  e  mewp  :  il  torrente  Maonii^oa  intertect  il  terri* 
tori»  in  tolta  la  eoa  lunghaan« 

.   Sta  Haudagna  vi  ttonao  cinque  ponti,  «no  in  pietra  e  fi 
altri  in  legno.  '   '    ' 

L'Ellero  contiene  ghìoni  ed  altri  piccoli  pesci^  il  Haudagaa 
alimento  «bioiài  è  «roto» 

Il  coumoe  di  Frabom  Sottoaa  è  s pcòalmento  produt^ìfo  ék 
cafttogoe,  di  fieno  «  di  legoa  :  non  iecaffeggia  di  cereali:  i  ter- 
rasnai  vendono  le  JèM  eoplrabbimdanti  derrato  nella  città  di 
Mondo?  1» 

.  La  principale  paN-ocebia^  &  antica  coatrurioney  di  foma  qua* 
dra,  è  iotlo  il  titolo  di  ••  Cfiorgio  martire. 
'   fivui.  ttéft  icongregaaione  di  «carila  a  soIIìcto  de*  poveri.  Ti 
ciiito  naa  fonderìa  ^dcl^  ferro«    ^ 

Nel  quartieiO' di  PianrigoAle  vederi' un' «Itra  patvooebia,  di 
niodèana>  eoetaaMÒa^i,»di  ditogno  ugnaci  o^rio<  Cim  è  dedicata 
a  8.  Giuieppe.  ,  .  . 

•Vi  hanno  inoltre  duo  cappello  rurali^  una^ndlafirorionedei- 
rAlmà^n^l^aUM' in  quella  di  Miroglio»  •     » 

I  amitorit  dette  due  parrecchia  giacrioao  iiclU[*  f  veecritta  A* 
Mata  dalle  «bitaaioni. 

-    Nel  «apolnogv.eTTi  una  confratomita  di  diicipliaanti. 
.    In  questa»  torsitoricK  si  rinvcDgono  s       * 
.    Marnior  bigiù  chiaro,  ottinso  per  I9  fcultura*  '  • 
<  Marmo  bigio  più  carico  e  somigliante  al  -  bardìgllo.  Travasi 
ndla  regione  detta  il  .Prato  del  toroo,»  dal  «canto  di  ponente  e 
preseocbè  allo  stesso  livello  dell'abitato  di  Senre  di  Frabosa^-ool- 
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tifa»  dftioa  epiè  anai  la  cara  tacMella  4i  marino  bìgio«>cbtaro, 
che  pasta'  tratta  tfatto  al  bigia  più  Colorado.  Là  fronte  di  que^ 
ti'tfmpia  cava  volge  a  greca.  La  roccia  marmorea  é  «tratificata 
qaàik  TCrticalmentCì  inclina  però  alquanta  vena  lerante,  e  gli 
strati  che  sodo  A  metri  o»5o  .a  .i^ò  di  tpeiseiA,  occ&rrono  da 
greco  a  scirocoo.  •  Si'  possono  da  essi  trarre  cansldere?oU  co-> 
lonne  i  le  basi  di  qaeUe  che  -si  coHacarMio  adla  anoTa  chiesa 
del  sobborgo  di  Po  presso  jqn/esta  capitale ,  come  pure  i  pilastri 
e  le  e  lesene  dei  auovo  palasao  del  senato  furano  estratte  da  que- 
sta cara  che  è  coltivata  da  Giovanni  Maria  Quadeooi  di  Mon* 
dovi.  IL  marmo  bigia-chiaro  giace  net  iato  a  ostro  dt  detta  cava, 
e  si  oscura  nel  colore  procedendo  verso  tramontana.      •     ■ 

Marmo  ncfro,  o*  per  maglio  dire,  bigio  osniiris^mo.  Della  cava 
che  si  coltivò  nella  vafle  del  torrente  Maudagna. 

Marmo  d'an  bel  giallo.  Questa  cava  è-abbandonatada  si  longo 
tempo,  che  appena  si  coaosce  il  aito  ove  giace. 

Marmo  venato  d»  color  eosso,  biaaeo  e  giallo.  Questa  <;ava 
travasi  a  due  miglia  distante  da  quelle  del  bigio  sovradescritto. 
Ove  abbonda  il  rosso,  ofire  l'aspetto,  di  quello  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Misto  di  Franeiéu 

Bfarmo  bigio-scoro  slmile  al  bairdiglio.  Drila  regione  detta 
delle  Costìglie  ossia  Caror. 

Marmo  b)gio*chiara.  Trovati  questa  cava  in  attigaitli  e  sai 
lembo,  a  libeccio,  della  strada  pubblica  che  da  .Frabosa  Sot- 
tana cottdnce  all'abitato  detta  il  Serro,  neUa  regione  detta  delle 
Costiglie,  ossia  Caror,  in  un  oastagnelo  di  proprietà  di  'Seba- 
stiano Cornino^  Qoestti-  marma»  ha  una  g^anà  ^ossa ,  'ée^glìosa 
ed  è  di  mediocre  qualità.  ^  Le  mattai  nMipaoMa  soni»  a  strati  di 
40  in  60  centimetri  di  spesseasa,  ma  per  ogni  verso  ÌDtent)tte 
per  modo  da  non  permettere  V  estrasiooé  di  peszi  c^side- 
rabtii.  Se  ne  è  sospesa  inoltre  la  coltivazioaa  perché  dannosa  alla 
sottopoita  strada.  La  stratificazione  corre  verso  libeccio,  ed  in- 
clina a  greco  di  circa  75  gradi. 

Popolaaione- 1700» 

FRAMURA,  com.  nel  mand.  di  Levanto,  prov.  di  Levante, 
dioc  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal- senato  di  Genova,  intend. 
prefétt.  ipot.^di  Levante,  iatin.  e  posta  di  Levaoto, 

Sorge  sopra  un  colle  ia  vicinanza  del  mare:  i  distante  eia** 
que  miglia  da  Levonto,  e  venti  dalla  Speaìa. 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  55 
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Gli  loM  «ggRgtte  le  tegoMili  fraiìoiui  Pikce  di  Yaliiv  li» 
Tioia,  Cata  del  mtat  e  Vigo*  Fa  parte  delio  «tewa  comime  il 
paese  dì  Gittagnola  che  ha  ona  parreechiaie  toa  ptopria^  e  a 
eui  toao  uniti  i  qoartlerì  detti  G^ggiarello,  Gaia  di  Iahìbo, 
Casella  y  Gasa  dei  Bioaii,  Leghilo  e  Marferesto» 

Tre  tono  ie  tìe  cooMioali  di  Framaia,  e  si  trovano  ia  cat- 
tifiisiBAe  ftalD.  La  prNna  tende  alla  coti  dette  Baracea  ,  sulla 
regia  via  distante  ijaattro  *aiiglia  \  ia  seconda  scorge  al  cosaane 
di  Deiva»  lontano  miglia  tre;  Pteltima  eoodooe  a  Boaasola,  due 
miglia  dìstanlSi' 

Vi  sorgono  monti  popolai  di  boschi  cedui»  e  ia  akosie  loro 
parti  assai  prodnttiri  di  fieno.  . 

Il  territorio  è  sueicientemento  fecondo  di  cereali,  di  avv,  di 
olive,  di  castagne  e  di  fichi  :  lo  inaffia  il  torrente  Chiara  ,  che 
divide  questo  comune  da  qaeUo  di  Deirà.  Il  Chiara  noa  vi  è 
valicato  da  verun  ponte.  Non  conttene  pesci  di  alcuna  sorta. 

La  parrocchia  di  Framura  è  molto  antica  e  d'ordine  cooopo- 
sito.  Questo  saero  edifisio^  titolato  col  nome  di  s.  llartino^  ap<- 
parteneva  dapprima  ai  PP.  Benedittini* 

Vi  hanno  ancora  tre  chiesuole, .cioè  u  Rocco  in  Setta  ^  lasai»- 
lissima  Aononsiata  alk  Costo  ;  K^  S«  deUa  Nere  ia  Anio.  U  à- 
miterio  è  sufficientemente  discosto  dall'abitato. 

Ute  coDgregarione  di  carità  porge  l|lialehe  socoono  agli  in- 
digenti del  comune. 
Vi  sorge  un'alta  ed  antica  Mre,  ehem»  servo  di  fampanile. 
Pesi  e  misure  come  in  Genova» 

Gli  abitanti  di  Framura  sono  siolto  robusti  ed  applicatissimì 
al  lavoro.  Quelli  che  «i  attendono  agh  studi,  Cumo  molto  buona 
riuscita  :  abilaiio  in  Genova  alcuni  Iramukresi  che  si  .diatinguons 
cofne  'dotti  giurìsperitL 

Nella  regione  di  Castagnole,  isi  una  teiva  chiamata  Palaicto, 
si  trova: 

Ofiolite  diallagicoy  ossia  serpentino  Verdesowro,  misto  all'd- 
lagio  metalloide  bjgio-scuro:  è  suscettivo  di  ottima  levigatura. 
Popolasione  tii3.  ' 

FRANGAVfLLA   (FrMc^tw/to) ,  com.  nel  mand.  di  CapriaU ,     j 
prov.  di  Novi ,  dioc.  di  Tortona ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal     | 
senato  di  Genova,  inteod.  ipot.  di  Novi,  insin.  di  Castelletto  di 
Orba ,  posta  di  Capriata. 
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iVoTM  iilb  4e8tra  gkt  L^mme^  a  (reco  d'ixqiu»  ^iciù  è 
discosto  uodici  miglia,  - 

Gli  ^  aggregato,  il  luogo  di  Disio. 

Il  marchese  Francesco  Guasco  di  Bbio  Xece  i  dìspeadii  Ae^ 
cessarli  ^  perché  ?i  fosse  ridotta  in  ottiflio.  «JLalo  Aioa  ^strada  (idi 
tratto  di  tre  miglia;  la  quale  atrada  ?eoettdo  dal . MonfcSTiato^ 
àeceuDà  à  Genova* 

Il  Lemme  segue  il  suo  corsa  a  poca  distaota  da  quella  viaV 
e  Taa  metter  foca  oeirOcba  presso  a  Retorti*     . 

Là  collinette  di  Frapcarilla  sono  ridotte  ad  eccellente  coir 
tara.  Le  pradutioai  terriloriali  coosiilono  ia  liromeDCo  .0  mar- 
zuo^i ,  di  cui  gli  abitanti  fianco  ii  coiniuercio  in  Genova.  . 

£vvi  un  filatojo  della. seta,  ove  sono  impiegati  tritio  rftOJDO 
venticinque  operaia  i  prodotti  di  questa  manifailura  M  vendono 
pure  iti  Genova. 

La  «Uosa  parrocchiale  trovasi  .io  ap^ta^  campagna   alla  di- 
fiitanza  di  centocinquanta  trabucchi  dall'abitato.  È  sotto  il  titolo 
di  N.  D.  delle  grazie  ;  alla  cui  festa,  che  si  c^ehl^a  ^qleoo^tucyite 
nel  di  i5  d'agaeto,  atcorrctikO  molti  ioresttÀe^i» 
'  Pesi  e  misuva.  di  Genova. i.moue^^  J^ov^  4i  f^emov$e^ 

4>i  abitanti  soao  «ob«Mdt  A  4i  bii<y»e  4ivqsiaioAÌ  io(eUcttva}i, 
.  Popolaiiofue  5 18. 

Cen^  stùrÌ9Ì..FnBnca  n^  medio  eviO  dÀoevasi  una  viU^  per 
lo  più  fondata  per  l'abitazione  di  uomini  liberi  nellp  Jioro 
persone^ineì  lovo  lavjerì^.ed  aveoAi  inoltre  Qt^  privilegii  ed  e^^n- 
aioni  da  serviaii /e  da  ^ave»M;fei|^ali:^H»di-.i.t^iaioi  di^OA*» 
ckircy  fraMdùiia^JrandUsiar'A*4ì$g^^\^e^fo^  ed  i  vocabiU  ino* 
derni  di  afframciux^  dì  /rmndkigÌ0r  iec<^ 

Vi  'hanno  di  moUi  ibiaghi  icpn  4iwl  nome  nel  regno  delle  Due 
Sicilie^  e  «elio  Stato  Romano  :  i^Agli^Suti.SjM^di  je  ,ne  4ppo  pa- 
recchi ^  col. nome  :di  ViUafranoa.  I 

La  FraDcavilla^.di  cui  qiù  aiiparla^è  paese  .antico,  c.he  veo.ne 
distrutto  dai  saraceni  l 'risotto  dalle  ^^e  ro^vipe,  fo,po^edu^o  dai 
genovesi:  lo  ebbero  in  feudo  gU  Spinola;  quindi  i  Grilli diichi 
di  Giuliano  residenti  in  Bologaa.,  la  cui  fc^miglMi  si  .^stii^se  isel 
1757.  Lo  ebbero  finalmente  i  Guaschi  di  3isio« 

I  marchesi  Spinola  nel  a  58^  vi  fonda vaoo  un  .convento  di 
agostiniani,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria. 

Questo  paese  è  uno  di  quelli  che  in  virtù  dei  preliminare  di 
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pace  IM  U  FrMcia  e  rimpero  d'Alleaugoa ,  htono  dati  al  re 

di  Sardegna  9  a  tìtolo  di  feudo  imperiale,  nel  1736. 

FRANCIN  {F)raneirttim\  comu  nel  mand.  di.lIoDtmdìaB,  pm. 
della  SaTOJa-Proprìa,  dioc.  di  Cianii>erì,div.  di  Satoja.  Dipade 
dal  aenalo  di  Safoja,  ìalead.  prcfett  ipot  di  Ciamberi;  ìbsd. 
r  posta  di  HooUneliaft. 

Su  presso  a  Chignia  sulla  strada  di  MonoadianOb  t  distiDti 
duo  leghe,  a  scirocco,  da  Giamberl. 

U  suo  territorio  estendesi  iosino  alla  montagna  delle  Beaa- 
ges,  alle  cui  falde  gli  abitanti  di  questo  eomuoe  pofilenoDote^ 
reni  Stirati  a  riti,  ehe  forniscono  vini  di  cosi  buona  «puliti, 
che  non  pochi  .ne;goxian ti  ne  fiinno  incetta,  e  li  rendono  age* 
▼olmente  siccome  vini  generosi  di  Moomeliano. 
^  La  super6cie  territoriale  è  di  giornate  i68a. 

A  non  molta  distanza  da  questo  comune  scorre  Tliero. 

Francin  fu  già  compreso  neli'appanaggio  di  S.  A.  &  il  conte 
di  Moriana. 

Popolazione  922. 

FHANGLAT,  monte  posto  a  scirocco  di  Montien. 

FRANCLENS  {FrancuUnum)^  com.  nel  mand.  di  Séysid, 
proT.  del  Genèvese,  dioc  d' Annecy;  Dipende  dal  senato  da  Sa* 
Toja^  intend.  prefett  ipot.  di  Annecy,  insin.  e  posta  dì  Sejssel. 

Giace  presso  il  Rodano,  a  maestrale  di  Anneqr,  da  e»  e  lon- 
tano sei  leghe. 

Qàesto  piccolo  comune  é  composto  di  Franciens  e  di  quattro 
borgate  che  si  chiamano  Frus,  llebaterre,  Laravrierre,  Tersbeau. 
Una  malagevole  strada  mett^  verso  levante,  a  Gfaioe,  a  Salloo* 
ges  ;  e  ¥erso.  tramontani^y  cohduce  a  s.  Germano. 

Il  paese  è  distante  un  miglio  da  s.  Germano  e  da  Sallonges. 

U  Rodalo  .ne  serve  di  confine  nel  suo  lato  occidentale:» 
torrentello  di  Gollj  ne  è  il  limite  a  tranìòniana  :  im  n?o  d^ 
nominato  di  Beau  attraversa  tutto  il  territorio.  ' 

Una  cava  di  pietra  bianca  vi  si  coltivava  nei  tempi  ^^^ 
presso  il  Rodano.  «       '  ' 

I  prodotti  sono:  fromento,  orzo,  avena,  patate ^  ave,  f^t 
poma  e  ciliegie. 

II  molto  e  buon  fieno  che  vi  si  raccoglie,  permette  agli  abi* 
tanti  di  mantenere  numerose  mandre. 

Vi  abbonda  il  selvaggiume. 
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•Là  parrocchiale  é  uffiaiaii  da  uo  sacerdote  «fac  li&  il  tHolo 
di  rettore.  Le  giace  intorno  il  citeiterio. 

Si  usa  la  libbra  di  diciott'oncie  :  la  misora  pei  cereali  é  il 
doppio  decalitro  :  sono  in  eorso  le  nonete  di  Francia  e  quelle 
di  Piemonte, 

I  terrazzani  di  Fraoclens  sono  inclinati  att'agricohora  :  è  de- 
bole la  loro  complessione;  .1 

Questo  villaggio  che  nel  1780  fu  stato  aggregato  alla  pro«* 
tittcia  di  Carouge,  era  «  antieamente  fendo  della  mensa  yescovils 
di  Genera.  Popolazione  390.  '  .  ' 

'  FRANGY  {FringiMum}^  ceni.>ael  mand.  di  is..«{uliei^y  poiL 
del  Genevese,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  SaTOJa.'  Dipende  dal.  se^ 
nato  di  fi>ve§a,  inteod;  prefetti  ipot.  di  Ahnecy^  Snslm  e  po^ 
sta  A'Sr  Jnlien.  •  .../');      -    1  .1  -j> 

Sotto  11  gorevnp'  francese  fa  capoluog»  di  un/canione  del  ciiv 
condavìo  >di:  Genera  ;  è  posto  in  una  Talle  fomnita  dai  fiume^ 
totveate  degli  Usses.    > 

I  d^itomi  dr  Frangy  offrono  poggi  coltivati  con.  patticolaris4 
sima  diligenza,  i  quali  forniscono  vini  spumanti  e  delicati. 

Compioogeiio  quésto  comune  :  Erasgy  capoliiogo')  £obnges 
dessus^  Golonges  d'en  basf  Bossy,  Gensenaz  ed  alenile  villate 
di  minor  rilievo.  '   .     ^       - 

Longh'essO'il  fiume- torrenie  idegli  Usses,  :nel:lM>go*. detto  il 
molino  della  Guettaz,  tt  4rbva  l'asfalto. 

Le  grandi  strade  da^Geneva  a  Ciamberl,  indossare  à  sl^bi- 
lire  in  qoesto  paese  parecdù  alberghi  pubblid  /  ove  i  Cdreàtieri 
sono -trattati  a^sal  bene. 

Gli  abitanti  spn   molto  applicati  al. lavoro  ed  al  traffico.  ;    < 

■'Cenni  storici.  Frangy  fu  abitato  dai  i*omani,  come* si  scorge 

da*  medaglie  degli  imperijtori  Nerone  ed  Antonino,  le  quafì  .vi 

furono  discoperte:  vi  si  trovò  pure  una  lapide  colla  seguente 

iscrizione:  > 

IVxri   .  CILATVS   .  LÌbERTVS    .   EX   •    VOTO  ' 

.  Questa  terra  fu  saccheggiata  e  posta  in  fiamme  dai  genetesi 
in  ottobre  dei  iSgo.  .    , 

La  sua  chieda  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Aquilino,;  era 
passata  mutamente  a  quella  di  s.  Giovanni  di.;Th)olla&.fe  di 
Chaumont,  sotto  la  giurisdizione  del  priore  di  s.  Vittore  <}i  Ger 
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oeTa;  ina  per  sentcttni  dei  deputa  lirddla  chieta  di  LioBe,  eooi* 
missarii  delegati  da  papa  laateedEo  UI^  Teone  attnbujla  a  JXa»< 
telioo  vctcaiTO  di  Gcaeva. 

Nacque  ia  Praog;  Fraocetto  Aaloaio  de  Ch  aiunotitet ,  che 
mori  ìd  febbre jo  1787  maggior  generale  al  serriiita^dÀ  Prassia. 

PapolaBÌòne  i4M« 

FRASCARO  {Frascarium) y  coni,  nd  naiHd.  di  Cmum^,  prò?» 
dioc»  a  diy.  di  Aletsandria*  'Dipènde  dal  senato  di  Caaale,  ìn- 
ténd»  gen.  prefett.  ipoC  di  Alètsandna ,  inaÌD.  e  po»ta  di  Caseine. 

Questa  piccola  terra  è  situata  sopra  mm  naltO|  tisa  Borgoiatio 
e  pamalero  :  è  lontana  im  ttùriaflaatro,  e  Ire  kilooietri  dalla  città 
di  AlcMandrìa. 

Fu  feudo  de'  marchesi  Guaschi  di  Bisio^  patcixiì  di  Afessaodria^ 

Il  territorio  è  intersecato  a  lefante  dalla  strada  profincialef 
dia  tende  da  Alessandria  à  Savona  ;  dalla  quale  si  diparte  nna 
▼ia^  comunale  i«ttilln«a^  cIm  viene  a  sbeccare  net  paese. 

La  superficie  territoriale  è  di  giornale  i3S6,  quasi  t«tle  im» 
boicbite,  tranne  una  piccala  parte,  che  cokirasi  a  caospi  e  a 
vigneti. 

il  riva  Rasojo  vi  scorre  nella  dirextoDe  da  ostro  a  borea:  il 
cinale  Carlo  Alberto  -entra  nel  ferùtorio  dal  lato  dì  measodi  ^ 
e  sorte  a  maestrale  bagnando  il  piede  delle  fratcaresi  coJline. 
'  Si  fMOO  svGScieniii  «colle  di  fieno  per  nodrire  il  bestiame 
che  si  richiede  a  farvi  .prosperale  l^agncoltunu 
-  Là  chiesa  parrocchiale  gfii  esisteva  nell'anno  iJoo:  i  «air- 
cbesi  Gaasco  di  Biiio,  qhe.iie  avevano  il>  juspatroiialay  lo  ce- 
dettero al  vescovo  di  Alessandria  nel  i8a4.  U  paroco  ha .  «aa 
rendita  di  lira  5oo  daca,  ohe  igli>-pronaae  da  ^arantadse  gior- 
imte  di'  tenreao,  spaltaolì>al  baoafixio  panrocchiaile  ;.e  rkave  dal 
Governo  atinoalosenlh  a  -titolo  di  congraa  lire  So. 

Gli  abitanti  sono  di  oomplessìooe  robesta,  e  la^hmno  eoa 
diligenza  i  lóro  poderi.  Popolasione  4^0. 

FRASCAROLO  { Frùcariolum  ) ^  com.  nel  mand.  di  Mede, 
prov.  di  Lomellina ,  dioc.  di  Vige  Ano,  div.  di  Novara.  Dipende 
àal  venato  di  -Casate  ,  ialeftd.  '^ refett.  ipoC.  di  Moctara ,  ibsìd. 
e  posta  di  Mede.  t>  « 

€iace  a.'Aatfca  del  Pò,  quasi  di  froate  aHa  >^ttk  di.Valensa 
tra''la''torrb  de'Baretti  e  Borgòfranco^  a  cut  cond*ce  wmi  m 
di  un  miglio  e- messo.  < 
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Fa  ftkre  Tolte  iogonibro  di  copiose  foreste  che  lo  riparavaiio 
Mie-  frequODlì  iaondaiioot  del  ticìbo  fiame  :  ridotto  a  coltimi 
il  sito  terreoo,  è  divenuto  molto  fecondo  di  cereali  :  scarteggìa 
per  altro  di  legname  :  il  Po  ri  passa  nella  diresione  da  mez* 
sodi  a  tramontana,  e  si  valica  col  messo  di  un  porto  detto 
di  Valensa  y  che  si  trova  discosto  dal  paese  un  miglio  di  Pie* 
modte* 

Non  vi  seovrooo  torrenti  o  rivi,  se  ppre  si  eceettoino  alcune 
scaturigini,  le  cui  acque  potrebbero  essale  utili  airagricoUura, 
9H  loro  si  flMCssero  opportuni  canali^  e  si  ooaduoessèro  alla  én 
stanca  di  tire  miglia  circa  sul  territorio  di  Borgofranca  verso 
levante; 

-  Le  campagne  di  Frascarolo  non  sono  inaffiote  che  dalle  aoquq 
di  Contane  ebe  sgorgano  superiormente  in  lontanansa  di  quattro 
miglia  circa,  e  massimamente  dalla  roggia  Sartirana  che  prò* 
rione  dal  fiume  Sesia* 

I  maggiori  prodotti  in  vegetabili  sono  il  firomento,  la  meliga  , 
il  riso  e  le  uve. 

Le  bestie  bovine ,  che  si  mantengono  principalmente  p^r  uso 
deiragricoltnra  «  non  vi  vanno  soggette  a  particolari  malattie. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta. 

Evvi  una  chiesetta  campestse  che  chiamasi  la  Madonna  del 
KonHCo. 

Okre  la  festa  dell'Assunzione'di  M.  Y«  si  celebrano  con  qual« 
che  solennità  i  giorni  di  s.  Anna  e  di  s*  Vàtale, 

A  beoefisio  dei  poveri  erri  un'opera  (>ia  fondata  dal  prevosto 
D.  Giuseppe,  e  da  Giambattista  Penoo.-  .Quest'opera  p'ui  pi*ov« 
Tede  stngoiarmente  ai  bisogni  degli  indigenti  infesmi. 

In  una  pubblica  scuola  i  fanciulli  del  comune  imperano  gli 
elementi  di  lettura ,  scrittura ,  aritmetica  (ed  esiandio  i  prineipii 
doHa  lingua  latina- 

Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte. 

Non*  pòchi  dei  più  poveri  vanno  alla  pesca  delle  rane  sui  ter- 
ritavii  vìciai,  e  ne  pigliano  molte. 

¥i  sorgono  tre  castelli)  uno  detto  Castelvecchio  appartiene 
alla  comunità  di  Frascarolo  ;  un  altro  é  proprio  della  casa  Ber^ 
retto  della  Torre;  il  terzo,  denominato  Castel  Montolbano^  è 
posseduto: dai  signori  Rolandi. 

Popolasione  1673. 
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Cenili  itorid.  Dopo  U  pace  di  ChttMoo  (i63^i)  le  p«tcHe  <fi 
SaToja  e  di  Fraacia  unite,  al  Duca  di  Paraia  cOiOro  la^  Spafuà 
oooUauaroDO  paia  la  f;uerra;  e  il.  daca  Vittorio.  Amedeo  1  à 
impadroai  di  Fraacarolo  ael  1635, .  mentre  i  fraocest  ed  i  par- 
BÙgiani  sotto  il  comando  del  Cre^  e  del  duca  04Mrdo  li- 
ce rano  TaMedio  di  Valenza* .  .  : 

Ma  il  maresciallo  Creqiil  più  sollecito  del  diTertimento-  della 
caccia,  cbe  attento  a  provvedere  ai  bisogni  della  guerra,  lasciò 
andare  l'assedio  cosi  a  rilenlo,  die  gU  spagnuolLa  lore^  bell'agio 
eoadassero  da  Milano  un  eseicilo  contro  U  Dmcm.  di  Savofe, 
e  posero  un  altro  campo  di  contro  agli  stessi ^ass^anti,. ben  aMi« 
nito  di  possenti  artiglierie.  Non  potendo  il  Sabaudo  Prìncipe  colle 
poche  sue  genti  assalire  il  nemico»  mandò  al  laaresoaUe,  prr- 
ch'egli  a  questo* fine  Tcniise  a' anni  aUoggiameati- eoa  una  parte 
delle  truppe  da:  lui  capitanate  ».  lacchè  Cu  eseguito  dal  Gctqai 
con  tanta  lentezza  che  agli  spagnuoli  potè  ancor,  aocoatar»  un 
novello  rinforzo  venuUi  «la  Napoli* 

Tuttavia  le  loro  schiere  marciarono  airassalto  del  campo  ne» 
mico  ;  ma  ne  furono,  msdconeie  a  oagiontf  della  grande  reftste^za 
che  incontrarono  nella  leggiere  truppe  spagonole,  che  si  erano 
poste  in  varii  agguati  au  pei  vigneti.  CìA  non  pertaolo  il  J>iica  d 
avanzò  con  molto  ardire,  quanhioque  statargli  Coese  nceiao  aotto  di 
se  il  proprio  cavallo  :  ma  il  capitano  di  Francia  quando  Tade  il 
grande  novero  dei  nemici  e  il  molto  trarra'delle  loro  artì^ieaìe, 
si  ristette  dal  secondare  il  valoMso  Duca  ,  che  da  due  parti 
accinge  vasi  all'assalto,  e  mandò  anzi  chi  gli  diceàse,  veder 
egli  in  ^uel  frangente  più  tecto  'il  danno  che  il  vantaggie 
delle  sue. armi  nel  continuare  rìmpresa,  e. irattaiilo  se  ne  tornò 
indietro.  

In  quel  punto  fremette  d'indegnaziéve  il  Sabaudo  Priocipe, 
che  nella  fiducia  in  cui  era  di  essete  sostenuto  da'covfedefati, 
già  tenevasi  certo  della  vittoria  ;  e  biasimaàdo  perciò  nkwoeate 
la  viltà  delie  armi  alleate,  pose  io  disparte  l'esercito^  suo  ;  ed 
allora  gli  alessandrini  si  introdussero  in  Valenza  v  gli  npagnuoli 
ripigliarono  Frascarolo,  e  si  dovette  abbandonare  l'assedio  di 
quella  città. 

•  Gli  spagnuoli  fortificarono  quindi  41  tlnogo  di  Fr^scarcOb  per 
modo,  ch'esso  divenne  una  considerevole  piaiaa,attlienititale  di 
Valenza. 
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-  QoAiU^Merm  latiMMr  con  ValeoM  fcatte.  mHo  il  domiaio  di 
Gasa  Savoia  iiv  ?irttt  deDacpace  di  Utrecht  l'autoo.  17134 

Cosi  pev  le  ^lerre,  cooMk  per  le  dUavtrote  inoiidMioiii  diel 
fimne  A  wàdò  poscia;  dimuàueado  l'abitato  di  questo  paece ,  e  ne 
aeemò  (;|MHideaieBle  k  poppiamone  <    ^ 

.  M€||li  anni  'i79l>e  1799  ^  fecero  ^pasaiggiò  diTcrsi.  corpi  di 
tnappe-  aottmcbei,  nuaci  fraMeti  e  4iapoktane^ 
(jE/ aduli:  CB Arti  die.  vl'ebl]eero  gitirìsdin^e  £nrono«.qaelU  dei 
Ghindi ,  dei-  SMibucbi  'c  dei  Torta  >  qnesC'ufcinio^  m  estinte  nel 
dottò  e  lelanta  Gionnni,  cbe  ik  paroco  di  Frasoarolo  «iroa  la 
aiata  delseeolo  pasaCo»  1   ;      > 

Tennero  questo  paeie  <on  titolo -di -màTcBesato  iuBellieonù 
cEr  Pflivia',  cke  lo  acquistarono  dai  Varesini  nel  i6ff4*    • 

Nacque  in  Frasoarolo  Giambattista  Ungaresio,  minor  osser-^ 
waatei,  il(  ^pinlq*  pubbKci: . 

,-  /ipss4ìeaù'o'JliafooCìeA.'Aléi8aidria-  s6a6»  |>er  Giovaa^ni  Sfcoto.' 
i    JSdizùme: daga  opuscoli  J£  s^  FranceHO^  Uu  ..     *: 

,  .FRASCATA  {EiweàUi^j  com;  nel  mand.  di  S«: Sebastiano^ 
fror.  ja  diocsr^dl  Tortona ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  sCf* 
nato  .di  £asalr^  iotend.  ^p^ftlt^^pof*  d^  Tortona,  iosin.  di  Voi* 
pedo,;  poààìdi  &  SèbasliaotiiM  .1  .    . 

'-  Trovasi  alla  destra. del  toffraoto  CinrooQy  a  séitoeco  di  Tor** 
tona,  da  cui. è  distante  Dito  mìiglia  e  .nKasO;  di  uà. solo  miglio 
è 'là'  sua  lontananca  dal  capoluogo  di;  niaodamento»  '  .> 

Oli  sono  aggregati  cotim iràsìonii^i  ^kiciglisdi Salta aol^eiiore, 
Sèlnì  inferiore:  e  Mola«  v;      '..../.    1.  r.)    ^ 

U'.ftorc^Dte  Coroa^,  che  bl^gna.'  un&^to  4)  V^Hfì  territoviO| 
¥0  A  .s^rìcor«i„n^llo...S«siviia*:  --  ;..  :  ir.  »,    .,^     ., 

Questo  comune  facendo  parrocchia  insieme  con  quello  di.  Bri* 
gnono,  ìion  ba'cb(e  ttA.oraliQ)tio'sitnaia,Mii-F^4UGata».  ^ 
I  Xie<4>rÌDcipatii  rioolte  vi,  sono  quftte^del|e  castagne  cbe  si  vtn«« 
dpJ»o.d«lg|li.«bita^tixf^pi»ttutta  in  .TociQQA,tKogbora  ci  in  S«Se^ 
ba^tiano^,  ^.       •. 

j,  l'0^\fà:  ginepri  cbe  allignano  ah  queste  terre  fanno  si  cbe  vi 
si  jtrgvji^p  molti  ,tor4i  nella  stagione  autui)nale«i 

'  Pesi  e  misure  come  in  Tortona  ^  monete  milanesi^ 
•    Qi^lfb^  iripch^ia  .proviene,  a  questo  paese  dui  mantepim^tc 
di  ptt/»9R9sc ^pecore,!  , 

I  terrazzani  di  Frascata  fanno  il  commercio  dei  loro  prodotì 
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•iilìe  trt  fiere  ebe  fi  teogopo  ia  Brìgnaa^e-oi  qocHe  éA  <a« 
poluogo  di  numdadient».  Sodo*  eglino  £.  cooftpleiitiNi^  «seai  v^ 
bttsto  e  di  lodevoli  oeituinL  .  ,     * 

Carni  'SiorieL  Frasuua  è  le tano*  barbera  vocabolo  de'  me»- 
•ani  tempi  derivato  da  Frasca ,  vooe  pur»  nnasU  nella  lingua 
italiana  oel  ti^niScato  di  ramo  con  fo^ie  ita^cato  dall'albero. 

Dapprima  si  denoaiìoò  Frascata  no  .pergolatn.  latto  a  pco-- 
licoy  poilovia  {teots)mtta-  dell' ^btti;sione  par  godervi  il  Ireaeo 
iiell'ettiva  etagione  \  umJtroosdwm  ad  soUs  OiesHun  Umparan^ 
dum  lo  cbiamavà  Fukniao  Dt  gtstis  akhaium  Lùbiemsmam , 
e.  i;  ouia  un  viale  coperto,  come  si  ba  da  Giovanni  da  Genova 
deambiàCiU^rÙÉm  juseia^  dàmmàt  adspaéumdum, 

Dieevasi  poie  hbia  4»  <^Ua  daUa  >ladeaaa.v#ce  LnJ^dì^  A^ 
gnìfica  nna  firatca. 

Sembra  per  altro  che  il  nome  di  Fraseala  q>plicato  al  pacia 
d»  eoi  ti  parla,  si  debba  piuttosto  devivaae  come  Frascasiumj 
Frascariolumj  FrasokeUa^  Frùcanaria  dalla  teutonica  radice 
Jnschej  in  frànoese.  tuttora  lem  ea  fiiehe^  cioè  terra  ìaoaUa, 
da  pascolo^  coinè  lo  erano  i  Inoghl  qva  «  cono  Sondate  fe  aant* 
dette  ville  (  ed  anche  ijacUi  non  lontani  di  Bosco,  Spineto,  Tì- 
glietOy  Silvano,  Pastaraoa,  Carpineto»  Ovada  o^afcia,  cbe  in 
tedesco  vale  ailva  ;  lei  quali  nMme  torve  ^  per.  dirlo  di  pasaa|^ 
gio,  ci  llaono  qoalcbe  ttaccia  della  vàstissioui  selva ,  deecaitea 
da  Paolo  diacono,  .la  quale  dalla  riva  destra  del  Po  in  viei«« 
naoM  di  Pevia  estesidevasi  sino  alla  valle  dell'Orba ,  onde  paese 
il  nome  di  urbe  ;  entro  la  qua!  selva  solevano  condursi  da  Pavia 
i  Re  longobardi  per  favfi  te  lunghe  e  dilettose  loro  caccie. 

Frascato  fu  posseduto  con  tìtolo  «di  marchesato  dai  Fervmiis 
del  luogo  di  Brignano. 

•  Questo  paeto  ia  depredato  da  troppe  >di  Francia  nei  1643 , 
e  due- anni  dopo  da  un  corpo  di  truppe  tedescbe.JNel  i655  i 
milanesi  gli  diedero  il  sacco,  e  lo  maadfiro^o  in  fiaonne. 

Popolazione  179, 

Fràschbta,  Fra8Ch«à  {Friscata):  cosi  furono  detti  piA  luoghi 
incolti  uniti  insieme ,  con  vocabolo  latinisaato  dal  teutonico^?-»* 
schcj  indicante  terre  non  coltivate,  ed  anche  naturali  pastuce. 

L'abntia  di  Tiglieto  fondata  dal  marchese  del  Bosco,  AuseU 
no  figliuolo  di  Ugone,  nipote  del  grande  AletainOi  ricevette  pa- 
itcchic  di  si£Fatte  terre  dall'imperatore  Arrigo  VI  nel  1187. 
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Erano  cise  ^ste  tra  il  Boico,  al  coi  idarchesato  «pparteofs- 
nmùày  ed  il  luogo  di  Mareogo,  alla  destra  del  torrente  Orba, 
e  ai  estendevano  smo  a  ViUanaoTa. 

Ridotte  a  buona  ooltivazìone,  ti  si  costrussero  villate,  di  cui 
tà  principale  ebbe  una  chiesa  dedicata  a  |.  Giuliano  la  quale 
diede  il  nome  a  tutte;  e  (quel  distretto  cessò  di  avere  la  sola 
denòmiaÌEizione  di  Frasebeta.  .  . 

Il  B.  Guido  vescovo  d'Acqui,  con  atto  da  lui  sottoscritto  nel 
suo  castello  di  Bestagoo  il  19  di  novembre  1365,  conferì  il  be» 
aefizio  di  s.  Giuliano  de  Frascheia  a  fiirardino  de'  Guascbi  di 
Bergolìo. 

Nella  Frasebeta  Tanno  1409  Bueicaldò  niaresciallp»  di  FraiH 
da ,  clie  per  lo  re  governava  la  eittà.  di  Genova ,  ebbe  una  grande 
sconfitta  da  Facino  Cane.  TroTandoaì  quegli  in  Milano,  senti  <doib 
questo  celebre  capitano,  presa  la  terra  di  Novi ,  ne  assediava  il 
castello;  e  fingendo  pevciò  di  andare  in  Lunig&ana.y  corse  ptt 
l'aleesandrino  sopra  di  Novi  ;  ma  incontrato  nella  Frauscbete  l'è- 
^rcito  monferratese  congiunto  collci  truppe  di  Facino,  fu  ivi 
sbaragliato,  mentre  era  pur  vinto  nella  Langhe  il  aignore  della 
Fajetla.*  Si  fu  a  questo  tenlpo  cbe  i  francesi  si  videro  oostretli 
a  cercare  la  lóro  salveaxa  al  di  là  delle  alpi  (vedi  Carma'^ 
gnoU)^  e  cbe  il  marchese  di  Monferrato  rimase  per  due  anni  si- 
gnore di  Genova. 

11  laogo  della  Fraschen  si  divise  pet  in  due  parli,  H  £Ui 
l'uno  fu  detta  S*  Giuliano  il  veccbio,  e  l'altra  S.  Giuliano  Jl 
nuovo,  aventi  ctascnmi  una  propria  pntKOCclNa  col  titrio  di 
rettoria. 

La  repubblica  di  Genova  negli  scorsi  tnnpi  avendo  aequi<« 
stato  un  tratto  dei  dominli  degli  antichi  marchesi  del  Bosco,  I 
fìasthetani  si  trovavano  neloonfini  deM'aléssandrino  già  spettante 
a  Milano^  quindi  at  ve  di  Sardegna  e  in  quelli  ^el'genò^saAo; 
e  primi)  dell'unione  di  qujeslo  al  Piemonte^  per  compensarsi 
déHa  stterMità  del  loro  soolo,  esercitarono  ^n  trafico  di  «contrab- 
bando tra'  le  due  conlnade. 

Abitano  esti  case  tost4*ntte  di  argilla  che  si  rende  compatta 
all'azione  del  sole  :  sono  di  rigorosa  complessione,  o  d' indole 
molto  ardimenttxm  :  «ommano  in  tutto  a  a  100  anime. 

Un  -altro  luogo  detto  pare  Frasebeta  o  Frascheto  davancr  al- 
Tabasia  di  Staffarda  in  aprile  del  1177,  meo tr'erane superiore 
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oa  AiiièlàiiOy  il  niftKbese' M«DCieiio  4]i  Srilinòedaiiadeftllérli 
sijgQor  di  Piossasco  per  ciò  che  loro  ne  spetterà  nella  regione 
denominate  Torregìana,  ed  un  Capello  Gnglielvio  per  cift  die 
vi  possedeva ^,  furono  presènti  all'atto  un  Gn^idniio  signore  di 
Enne,  ed  un  altro  Cuglielmo  signor  deMa  Mante,  notejo  del 
sacro  pa tasso,  da  coi  TaUò  medesimo  venne  Vogato. 

Conservano  pure  il  nome  di  Fraschea  o  Fnwcbete  alcuni  ca- 
solari nrila  provincia  di  Mondov). 

FRASSINELLO  (FrdviwtiiamyFriutinttetbìm)^  com.  nel  mand. 
di  Vignale,  pror.  e  4ioc.  di-Caiale,  diradi  Aiessandrìa.  Dipende 
dal  senato  di  Casale ,  intend.  prefett.  ipot  di  Casale,  jnain.  di 
OMimiano,  póste  di  Yi^hale.   ' 

Trovasi  alla  sioiitra  deli,  toittnte  Botelde,  o  fioatto,  ad  ostro 

da  Gasale,  da  coi  è  distefilè  tre  «nglTa.       >  • 

•  Ti  corrono  parecchie  vie  piepidOliv;o)a,  Tignale,  Rotsignano, 

Altevilla  e  Gaiale:  sono  metto  diiastroao  palla  cattiva  stagione. 

'  Il  torrente  Roteldò  vi  passa  ala  inetsodl  j  ed  un  alUt»  detto 

della  Gbesza  ^scorre  a  trànaontana»' 

Il  territorio'  é  tutto  aur:  una  'erilina  molto  produttiva  di  uve, 
con  etri  si  fanno  buonissimi  vitoi ,  che  si  vendono  dai  tenratsam 
in  Torino^  nel  Yercellèsc  ed  in  altre  regioni  del  'Piemonle. 

SoBovi  tre  chiese,  cioè  la  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  N. 
D.  Assunte;  e  quelle  di  a.  Anna,  e  degli  Angeli.  La  chieaa  di 
s.  Anna  appartiene  ai  dbciplinanti^'  e  Taltra  sotto  il  titolo  degli 
Angeli  i  tiffisiate  dallaioompagnia  del  SS.  Sacraidaeoto:  vi  hanno 
ancora  quattro  càmpestfi  oratorii:  a.  Giuseppe;  s*  Martiiio;  aan 
Bernardo;  e  N.  D.  delle  grazie:  i  due  primi  stenno  a  levante 
dèi  paese,  gii  altri  a  ponente. 

«  Pesi  e  'misure  antiche  di  Monferrato^  r  monete  dei  R.  atetì. 
'  Gli  abitenti  sono  robu^  e  applicati  al  lavoro.  Popol.  iifl^. 
:  Cemni  storici,  Froxinsllum  è  nome  diminutivo  di  Ffraximt'- 
Umtf  luogo  pianato  di  fràisini;  il  qual  albero  ha  grosso,  alto, 
e  «diritto  tronìdo,  corteccia  liicia  e  di  color  cinerido,  fo^ie  ovate, 
appuntete  e  dentate.  La  corteccia  dei  frassini  monteni  è  spessa; 
ivadesi  crìspata  quella  dei  frassini  che  crescono  in  pianura. 
Quéste  piante  fa  bella  mostra  di  sé  nelle  selve  ;  à  molto  'utile 
alle  arti;  i  romani  se  ne  valevano  per  formare  le  loro  aste. 
-  Nei  tempi  di  mezzo  se  ne  alterò  il  nome,  e  si  disse  Fraisi' 
rmSy  FraynuSy  e  Fresnus. 
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.  Ajwara  nel  secolo  duodecimo  riteneva,  qaesto  (mese  T  aulica 
denominaàoDe  di  F)raxineium^  come  nel  cartolario  Asteose^  io. 
CUI  àiraono  X119  si  hisriscela  fedel€à  fatta  al  tcccovo  d'Asti 
Landolfo  dall  marchese  Oberto^  Stuolo  del  marchese  Anselmo^ 
a  cui  f li  padre  Aleramo  il  Grande ,  il  qual  atto  si  passò  equi^ 
tantes  per  viatn  ùuer  Occimiaimin^  U  Fraxwetum^  due  terre 
quasi  contigue  *,  e  ti  si  IroTava  presente  ;Guglielmo  di  Sfonte-^i 
B^no,  nfiatcbese  di  Viarisio. 

Per  altro  nel  diploma  di  Arrigo  III  .nel  1041»  e  in  quello  di 
Armo  y  del  iii6y:qoesto  paese  ha  già  il  nome,  di  Frassioello^ 
forse  per  distinguerlo  da  Frassineto  da  Po»  che  non  ne  i  lon-v 
tàno,  ed  era  in  que'  tempi  grosso  villaggio  con  forte  cartello» 
Arrigo  V  neiranùdetto.suo  diplomai iov^st^ 'Corrado,  e  Quidpne 
De  Canibus  dei  castelli  di  Cella ,  FrassiaeUo,  Fubioe  e  Ci|ccaro 
a  sommossa  del  vckovo  Gofiredo,.cbe  dal. Cusano  vien  chia«; 
mato  Sigefredo.  .  , 

I  vescovi  dì  Vercelli,  la  cui  giurisdiaione  estendevasi  i^tica*^ 
mente  sino  a  quella  d'Asti ,  ne  inv^ticono  anche  per  qna  parte 
gli  avvocati  della  loro  chiesa,  detti  poi  gli  Avogadri,  insieme 
con  una  parta  di  Cella  e  di  Rosignano:  e.  per  un'altra  pai^t^ 
i  Rossi  di  Casale,  che  era  pure ^ da  essi  vescovi  dipendente* 

L' imperatore  Federico  I,  l'anno  1164»  diede  bensì  F^assinello 
con  la  sigkioria  di  Celle  al  monferratese  principe  pug\ielmo,  ma 
i  Cani  ne  imantennero  il  possesso,,  e  nella  pace  di  Milano  (i  199) 
ne  fecero  la  fedeltà  ai  comuni  ^i  Vercelli  e  di  Al^siandria. 

Nel  parlamento  convocato  in  Casale  dal  Paleologo  marchese 
di  MoaEerrato  l'anno  i3o6^  si  trovano  i  signori  fi  gli  uomini 
di  Fimssinello:  questi  nel  parlamento  tenuto  in  Chivassp  ne( 
i3ao  vennero  obbligati  a  provvedece^  due  militi  aU'^serqito  njion- 
ferrino  :  nei  crìtici  fraog^n^i  dello  sta^p  dopo  Ja  mqrte  del  mar- 
chese Secondotto  com|»are  a  notne^di  Frassinelle  un  Amando 
Danaio  al  parlamento  di  Honcalvo  nel  1379. 

perniano  de' Deati  nel  suo  ms.  riferito  dall' Irico,  nar^a  la 
presa  di  Frassinello  fatta  nel  di  a8  d'ottobre  del  i43i  da  Fran- 
cesco Sforza  capitano  de'  milanesi  *,  e  racconta  pure  come  que« 
ata  terra  soegiacqoe  allora  ad  un  barbaro  sacco. 

ixk  questo  mezzo  tempo  la  giurisdizione  de'  signori  di  Fras- 
sinello idifidevasi  sopra  il  castello  e  la. terra  ;  cosi  che  agli  an* 
zidetti  feudatarii  vi  si  aggiunsero  quelli  di  Montarìolo  ed  i  Ha- 
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refcstchi  :  nel  secolo  xvi  eotal  dÌTÌMOue  bà  ancora  fkà  coadde- 
rabile,  aveodon  avato  parte  di  sigaoria  i  Fiallardi  dt  Cahàa,  i 
Cerrtttiy  ì  Ntceleaghì,  i  Camgliati,  i  Meizabarba,  ì  Geroob  di 
Caiale  coali  di'Gabiaao,  ì  Bcosoli  di  Cocconato  ed  i  lieaMrsi 
di  Casaie  eoa  titolo  coontule.  ^ 

Nel  1800  pa49Ò  per  ^aesto  paaco  «n  caifo  dì  qaiadioiBttla 
rof si  y  e  n'ebbero  gli  abitanti  4100  pooo  disagio. 

Addi  a  febbrajo  1822  ivi  mori  il  principe  Luigi  Salni  Salai: 
il  sao  norpo  ?eaae  dopdslQ  nella  dnesa  della  coofirateroita  di 
s.  Anna  in  una  toatba  the  ii  fu  eretta  per.  ouim  della  sua  eoa- 
saMe  Felicita ,  la  quale  facon  pure  scolpire  un'epigrafe  in  In* 
gua  fiNiocese. 

iHnstrarooo,  Frassioello  tra  gli  anlìdii  suoi  baroni  no  Go- 
HUelino  de' primi  earalieri  di  Monfermto  die  nel  i3i6  aocoa- 
pagnò  nel  riaggio  di  Grecia  il  marchete  Teodoro  1:  un  Pietro 
dottissimo  giurisprudente,  ricario  generale  del  marchese  Ludo» 
fico  di  Salttxio  ;  il  quale  Pietro  ebbe  sepolcro  e  statua  mar- 
inorea  in  quella  chiesa  di  a.Agdttiao, 

Nativo  di  Frassinello  fu  Gioranni  Alberto  Gassanì,  autore  di 
un  libro  stampano  in  Napoli  l'anno  i6o3;  che  ha  per  tìtolo: 
Esercizio  militare^  nel  qunèe  s*  insegna  ia  vera  cégniziane  di 
sekermitù  tU  spada  e  ordinare  eserciti  a  iattagiia. 

Ebbe  pure  I  natali  in  questo  luogo  Antonio  Galiia,  P,  Scnritay 
asaestro  e  dottore  di  teologia  che  diede  alla  luce  un  ^akume 
stampato  in  TorinOi  in  cui  si  trsftta  di  Nostra  Donna  dei  do-» 
lori. 

FRASSINERB  (Fraxinaria  ir^i^a},  òom«  nd  cnnnd.  di  Con- 
dote, prov.  'e  dìoc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dsd  se- 
ttato £  PieaKWte,  inuind.  prefett  ipot.  di  Susa,  jntin.  4i  Avi* 
gliana,  posta  di  Condove. 

Questo  IttogOy  di* romana,  origine,. giace  a  soiroceo  da  Sassi 
è  disUnte  miglia  cttto  «dai  capo  di  proviucfa  «  due  da  qaeUo 
di  mandameoto. 

Quattro  ne  sodo  le  vie  comuDaIi|  tette  in  pesnmo  stalo ^  una 
tende  a  Hocchie  ;  un'ahra  a,  Borgone,  ed  ipdi  a  Susa  ;  la  lersa 
scorge  alla  parrocchia  di  Maffiotto^  o  Mafiiodo;  la  quarta  ac- 
cenna alle  alpi  di  Mocchie,  a  Lemi^  ed  Usseglio. 

I  monti  ed  i  poggi  di  Frassinere  presentano  molti  pascoli  pel 
tarlo  bestiame. 


PRASStNEHE  87^ 

'  Il  taiiiorìo  à  iÉMilEàto  dalle  acque  di  od  rivo  denottiliiato 
Gravìo:  prodnce  in  discreta  quantità  segale,  avena  ed  utc:  9)1 
abitanti  nelle  prospere  annate,* Tendono  il  toprappià  dei  loro 
prodotti  nei  borghi  di  Condove^  di  s.  Aatonino^  e  tingolarnsente 
ia  Sitéà. 

Lfanxidètio  rive  eOtotlene  trota  di  otliBaa  ^Alilà  t  non  è  té- 
licato  cbe  da  un  ^onte  in  Jegno  nialamente  costrutto,  che  non 
fi  tragitta  sema  pericolo  in  tempo  di  dirotte  pioggie. 

Tra  Frassinere  «  Cella  si  trova  itascislo  porfiroideo  oon  •* 
pidoto.  « 

La  pantocchia  di  moderna  coetnrttnra  è  sotto  V  invocazione 
di  s*  StefEinOc  le  «te  àttigoo  il  ómilerìo^  U  paroco  bai  il  titolo 
di  pievano. 

Nella  gtmrijidicioiie  di  questa  pievania  .sono  ttioltì  oratorii  cam- 
pestri,  cioè  s.  Lucia  ;  s.  Micliele  ;  s»  Rocco  \  u  Antonio  da  Fa* 
dova;  s. Sebastiano;  s»  Giovanni  Battiata  ;  la  SS*  Trinità.  La  pnnui 
sta  nella  borgata  de»  Goloosbattl,  distante  circa  cento  metri  dalla 
parroccbia;  la  seconda  é  nella  viHata  di  Vianand,  fontana  «n 
miglio  e  mena,  ad  ostro,  dal  capoluof^^  la  torta  sorge  nel  sito 
cbe  ebiamasi  delie  Moiette,  a  più  di  un  miglio,  verso  levanfevi 
dalla  parrocchia;  la  quarta  è  in  Val  Gravìo,  verso  mezaodl^ 
alla  distaasà  d'un  miglio  e  messo  daUa  chiesa  parrocchiale  ;  la 
qniota  trovasi  nélk  borgata  dei-  Reni  inferiori,  anche  i|d  ostro 
dalla  parrocchia,  e  a  un  miglio  e  metto  da  essa  (  la  sesta  sorge 
nella  borgata  dei  Reni  superiori  >  anche  a  meszodi  dal  capo- 
luogo, e  da  emo  disUnte  miglia  due;  alla  settima  lontana  più 
di  due  miglia  dalla  parrocchia  vanno  processionalmeote  ^i  abi<« 
tanti  del  oomime  nel  giorao  della  festa  della  SS.  Triade,  e  in 
occatione  di  pubbliche  calamita  per  implorare  •&  esserne  U^ 
borati. 

NeUa  villata  di  Mafiotto,  lontana  tre  miglia  dal  capoluogo» 
evvi  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Grato,  già  viceeura  della 
pievania  di  Frassinere,  ed  ora  eretta  in  parrocchiale  assoluta 
ed  ÌDdipeadente.  Il  paroco  vi  ha  il  titolo  di  curaito. 

Pesi  e  misure  di  Piemonte  :  monete  dei  regii  stati. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  applicati  al  lavoro  ed  al  tcatEco, 
ed  assai  costumati. 

Frauinere  fu  già  feudo  dell'abazia  di  s.  Giusto. 

Popolazione  i44?- 
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FEASSINETa  da  Pò  {Fr/ummlum  ad  iteiwis),  cspohioga  di 
BMndaineDtO'  nclb  prov.  e  dìoc  di  Casale,  dir.  di  Aksaandna. 
IMpeode  dal  fenato  di  Casale ,  Intecid*  prefetti  ipot.  di  Casale, 
iasiii..di  Occtmialio*  Ha  «a  affilio  di  posta* 

Giace  sulla  destra  del  Po,  a  scirocco  della  òttk  di  .  Gasale. 
Gli'  sano  nniti  il  luogo  del  eoovento  de'  PP«  Cappaccini  di  K. 
D.  del  Tempio  e  le  borgate  dette  Giarooe,  fiulia,  Perlolo^  Go- 
seda,  Cassittotto  del  Magaaiio,  Yidlarda,  Maatoana,  Cassiiia 
Bianca^  Pedrola,  Ai^dissoaai  Garbuglia,  Arlàsso,  Biìgo^uM,  Re- 
colata, 

U  naaBdaaiento  di  Frassineto  da  Po  i  composto  di  sei  co* 
munì,  che  soaos  frassineto,  capoluogo,  Bk>i|go  s,  BlaitÌDO,  Boz- 
zole,  Pomaro,  Ticineto  e  Yalnu^ca. 

Su  questo  tenrttono  si  contano  sei  rie  comunali  juaa,  da  le* 
▼ante,  «ondasi  a  Bseme;  e  da  essa  se  ne  dirama  un'altsa,  vavs» 
tramontana,  ebè  si. dirìge  a  Candia*  Una  «seconda  rà,  dii  po- 
nente, mette  alla  città  di  Casale;  una  term,  Terso  menodi, 
eaodooe  al'  bérgo  s«.  Biartino;  un'altra  nella  stessa^  direxioney 
seorf^e  .a  Ticinato;. una  quinta ,  verno  scirocco,  teqde  a  Talmacca; 
una  infiae,  da  tramontana,  si  xÌTolge  a  Terranova  edalla  Gran- 
gia di  Gesso.  '  » 

Questo  oomune  é  distante  tre  miglia  da  Beeme,  tre  pure. da 
Casale  \  quattro,  d»-  Candia  ;  due  dal  borgo  s»  Martino,  da  Ti* 
eineto,  da  Vaknacca  e  dall'anEidetU  Grangia. 

ll'Pó.attraverm  il^erriurìo  nella  direzione,  da  ponente  a  le- 
vante, e  Tt  si  tragitta  eoi  meczo  di  porti  dal  lato  boreale  del 
paese:  si  scaricano  in  esso  il  torrente  Stura,  la  roggia  della 
Grangia  ed  il  fiume  Sesia.  Tali  correnti  contengono  pesci-di  va- 
ine qualità',  alcune  trote  e  tinche  e-  talvolta  al4iuni  sleffioni. 

Non  vi  sono  canali  per  V  irrigazione  delle  campagne.  La  soia 
roggia  delia  Grangia  vi  bagna  alcuni  teaimenti  ch^  <i  vcgsfpo 
oltre  il  Po.  w  . 

I  prodotti  territoriali  sona  in  qualche  abboRJnazit.  il  grai)a, 
la  meliga,  i  legumi  d'ogm  specie,  la  canapa^  il,  lino,  la  Jqgna 
di  pioppi. e  di  ontani.  ,  .^^, 

Alenai  vigneti  forniscono  vini  di  qualità  inferione^.Ti  .Cf^^ 
seggia  il  fieno;  e  le  bestie  bovine  che,  vi  si  teogpao  p^r  uso 
dell'agricoltura,  sono  alimentate  colla  stoppia,  e  con. Joglie,  di 
meliga  e  di  pioppi.  ..     , 
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>  ri'IèftbdatoKivUtiMAiio  »elfaggiUme  >ift  iy»WbeiI»hhmdflDlwt>v 
Oltre  la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  di.s.  Ambrogio- YJ[ 
kaoMbldhie  :citaffliteraite; .  «na  ;  dedicate  ìaHaniBi  /Vcdkgfr  ^b^ì  • 
e  l'altea  iavean..GièliBnoi  evagylisto.  ;  Lai  fcatai  'At.xiné  '  c^rìmlh 
oapii|iifr  ibl«iattir^>;ai  é  quelUcdi  N./D.óAaaì4it«3(iftu«i4)^froAÌla 
^paie  aledonwiSiiinbB  pòcki  forca(ieii^i;>«fllaggii.«W9oa(Vi«iiMV[ 
edd^iaUipdakciap^laogo.di  prd?iiKfia.n;;  a  ,  i<.^  i  {sn  n'*,  ..!-» 
iI^suIddo  oeI<^pMaajc|Ici&M'<ÌY&U  e  òop9do*AitàiiioM^iCI.4iri 
iMs^lie  TiigiaHipteJt  jdiiia  poasiad^i  «d  amifn^iP^laxa^-f^T; 
prio  del  marduMftrLod^vMó^  PalÌaViài#  tloariociì^CbjdJ^i^QMrrv. 
gliwifXliDciiloao  (MoiA  Miii^KOv«;di;$ìd#i.  JAlijpMM»  j^il^x^f^  «t^e 
f«JattQoiidifioacf^>«iKUé;f^ter.temp^  %l»àv«iiM%/ 

▼eggoDsi  dipioti  e  bassirilievi  di  qualche  .pfa^oìti«MifiiipiMfkill% 

FioP^airiA^fiirfl  del  iMonferrata.  V .  (.  «n.^i  1/  otc-jisìnoì/.  ih  .'qn 
1  itGbiakitàbtb  aoBoìASMil  Irobiisti;  ed  aptplitoiift  ài  JunNnani  lì  hi 
i^£0poìktÌDViàihtì&^  r^<  ..'.<,  iUJ^  ili^obfioeaa  6d:}ooi»q  ;T84..i 
r^fivuti  fi9rloiv  Qiie4lo^TÌl)a{;gib"fii'  lafjrtpwt^l utetuflitrt tiwfc 
dfttfrjQllè idi'Jii£ra£o:ja)i?d^.i^9Uétii^1iVMr4i9t(o#  Mii|e,^U^ 
coQ  esso  alla  chiesa  verceUcue^daiijg  ilt)iìOiliMdi^ot^  <yMil»idpr> 
BMkiiie[)GohCBrtpié«4iiOi*Gado  Mà^iMiy  ^«'ii(M»(QMoH«dvJk»ii2iH 
Ottpnp  lU.ìfllpeiatofee  k  lie,  fcMie  iJa  c40i9Mi:Uailtl<^iAt>b9«Uii. 

.:.L>AlÌ€Us<ikma:  «)M»a  .dinFral«Ì9«|0:  UfA  iti^ii^hJi^i^fl^ 
A  aii^iiacltdi  Li«€ed&Ot>I%ificatagiadi  .fi^azOiylQiadiajiM  wO^^pvq^ 
tìwwtoc».:,  '  •  i  .*.     '  :;[.'jt  [•'.••  ^  ■,-?•••  I  «-i/viM  l'I  'yìi)\  .-. 

ni  .Cani'. di /Gufale^  jfd>Ì  RtoAii  nel,  -laiSiacotaM  l'omiggìo  d^ 
F^assip^tp  ì9:di^>dtt^.I(dUi  .caKelU^cioè  Cellaf.e.  J9lo«igp^nO|  ^iU 
cl|it«a'.v.^ìrcflleia*^o(|  Ij!)  •  -    \         .   ■  .-  ci  •'  .  «     -  i 

-.:I:  iH^Qovà  4lit  Yeicettii  diedero  p«re.Pin«estit»i»  di  qucustp  liH^go^ 
ai  co^ti  di  Lumelltt  e  quindi  ai^  l^eecatia  Pavesi.  . 
•  H  priDcipi  di  Moofercato  che  di  tempo  in  tempo  andavano 
oocupaodo  le  terre  soggette  alle  cedi  vedovili  di  Vercelli  e  di 
Ivrea,  ne  facevano-  dapprima  la  fedeltà  ai  vescovi,  e  loro  veniva 
poi  eonieroiata  la  signoria  di  questo  luogo  da  Carlo  iV  con  di- 
plpnia  del  43^5. 

A  queir CilÀ  F^as^eto  diveniva  un  popoloso  borgo  e .  trova-. 
Dizion,  Geogr.  ecc»  Voi.  VI.  56 
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VMÉ*  ntÉtiìfe^di-  fili  itine  ortellp;  «l  dir«  ddiHtrdk  e^ddl'AU 

'M«'4«i«tttoVVife<MiÌì'raiino  1371  eotrito.atoHè«erre  delilar** 
elM«ei^»V')iiiipaMiiiì^kKiF«à9ftiifeto,  e  io  mand^  la  tmvmmj  '. 
*  l\>t|«MlpnM«»)<NMdlò.'J*Ì€dniiio^  grapdc  ^pdàw  di  i^lippo 
Mfefià^  littori y:loi<preM'«4labbao4loiioUt  ad  mir^rvéele  tacr 
cbeggìo  Del  i43' ;  «  gir«dMtoirtiy'c«ri|oaiw|«adiii  «padav^eoe 
raethiii^^ tii^dhea&aaprigioai f  av»  li 'lìtaaaft|$iao  a^dw  gli 
pag^#a<i^itft|a^tgr<M«a  Camilla  if  pimatìix  .L0.|ia«aij]d  #434  aei 
ttfM^ékd»l<ftileUa'U  «larchase  Giaa  tìiadoam.!  ^^4.!  1  u  <  . 

ìtfiiìrévatf '««w  mtmuXlait^iCérjro  da;  Cario  OMMga  ia.ddioL4»C«i 

Ora  trovandosi  Frassioeto  Terso  il  milanese  coafina^  «  pnii« 
cipì  di  Monferrato  vi  tenevano  una  éaniér^sà  gwiraigi#nie,'^d 
ivi  il  mtMkMfc  Ut  ÌMÌMI4»*  LadoTiao.  Il  wtuìf^^m  stkbiliamtsi  ael 
1485  ;  peroechè  essendogli  stata  promessa  it^^^^i^'^Mlo  «tato 
ilNlitelfHet»<ìiali»iiaiali»>W'  ><lniiajgio';i.  vceélao;^  védov^  a  laaza 
pitek,»MM  to||4\aiiiAi^oiil  n«^tatattt<»dail«ittbHeTdi  4at,  per 
e&f^ìip^  piloatiiaMfb^t  Hi  «aoBesfiionèV  •>'*'  »'•   rU  t" 

Risi^VJiaÌlowi«€aÀla  MiaggipioBe ailtiim^aigliabl» 'dal  taaiu 
Aeri  tf^g)l«kn«fiiriÌtello  léd^ttteoeisafe  ^di^'Siftiilatié  ^  qital  Sci- 
i^lòsè^a^e^  4[Mt^d|ia6tfta  conminilatavla,\^e^pH  le  sa#  tirt4 
era  ^Villrta^tfisai  difl^liìiì^liése^é  ti¥etit^da  iàtla  Ja  popòlacìo^e^ 

Ora  l'aviditàìdOÌ«lltitfJhrd»iM  al  più  prèste!  àt\  Monferrato,  fu 
tanta  itf'LàdWfié^Mft  &ÉtuMO^>  che  mtfle*'lHa«da  dall' opporto- 
aita*  deliri  lili4»iitfM!l^  dtàVa  ckicielMséia  di  ^tvofarsi  «alla  figftì  di 
Casale,  fece  io  questo  tempo  uccidere  proditoriamente  da-iAemu 
masnadi«H  i'tfbata-  Seipiotie  ;l'ifc  qnaU  d^tQ^'iufacodlf  aasitu- 
i^argli  lè^'sigrtoria'dl 'queNa  >:Qiltk»a'da-,  jglMlirtiilse^ dal  tutto;  pe- 
rocché né  fu  h\  grande  V  indignazione  del  popolò  e  fo  ceai  a- 
earbo^  il  dolóre  ^avutone  daLM^roheW,  cl»e' q«iautanque  il  Lu- 
dovico ne  lo  richiedesse  di  pei^ono  «4  >^l*  preghiere  aggiuo«* 
gasse  infine  )a  minaccia  dt  levafogli  il  donìinio  mercé  di  ^ao^ie 
alleanze  da  sé  a  questo  fina  ordite  a'caachitase,-ci^  oondìme^ 
il  marchese  Bonifacio  contrasse  nuove  iHMte  eoa  la  principessa 
Maria,  figliuola  di  Stefano  despota  dcAla  Serv^a,  ed  ebbe  ^da  lei 
il  IO  agosto  del  14B6  nel  castello  di  Pontestura  an  figlioolo» 
cioè  Guglielmo  che  gU  fu  successore  nel  marehésalo. 
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<  JDopo  'quél  t«iDpo  Frastioeto  slegul  le. vicende  de]  Mollbrraflr 

Dlelviiy^  ifcànoesì,  dopo  la  scotìfiUa  di*  ebbero  a  ¥erooÌEiy 
passarono,  nella  ritirata,  per  questa  regione;  e  per  pòco  «tèttey 
che  ir^  Ttllàifgpo  di  Frasiineto  non  ae  foste  safcb^iata,  ed  arso! 

«.fibbcfKO.  qoasto  luogo  con  titolo  di  omtado  gli  Aédizr,  i  Naita 
CàiArri \ ad  i  Mossi- di  Morano.  '  •  ^v.  ; 
.^€Mtsd\ii  ^Frassineto.  Qùest^antMhìsiliiia  àbiesa  fu  soggettai 
aB'«àcH^eofo\  di  Milano  sino  al  aò  di  sigo«to  del  t8ò5.  *£sinò 
»4que). •tempo  ritemid  il  rito  ambrtfiiiano;  Oli  aretTOfeovi  della 
«npèlaléd^^l^  Iftànbrta  ebbéror  pia  Valte^ia  criticbe  ciMoslaose, 
«D\\ «cura  rifuso 'irsi  i  fraiisitteteM^  ^.-.t»  u  .  < 
'^Mek  tÌÉa6v'ir-  'f  él  maggio^  ivei^eHe»  e  gir. alesscndtibi  bironò 
ÌA.qttSSsta  pÀBiocchia  B«oÌlègÌEt«  oond^jkwlT  élla  lÀultà  di  dieci 
mila  lire  papiensi  .per  li,  di^aièi  >  ch.^es^  (Ta^iuiroiio  alla  cano-»» 
lAtfK'dl»  Jki'£Tasiò  di  Casale>«ei  i2:*5if>«iMiie:i)Sttlta  <k  nn  atto 
cOi^lót  Ciordaiii^  Re^ib».  .  -vj  \  .or  u     ^ .     . 

Nel  i3i8y  dopo  un  compromesso  tra7H^ca|rtC0lo  di  Frassi* 
nota^  OLKiibasfla  ir  LnceAai^  ai  Afilin\ii.fV>bbhgsfziMe  dt  On  ca- 
iNfciet)iaiAidÉaci  di  Li]Jocldio'>e^aa'SÌe<»tif|Mitò>'ri$C#Uifteafto  sotto 
l'atrio  della  chiesa  di  i.  Maria  di  Vercelli. 
Vkift4dà^.&«v«no^  9464^1  iètaMkiM  ttunìlbrif»"  òttélmd  dal- 
yacMMvekomi  Cùfico  kà  CaéoMr»  di  ÌQtoih'a^e'  l'afeMtttf  éoite^dta  , 
siboMuè  qoeUv  dbe  «srebble  t)Oéi«fe  a«l  OÀtf  M^^ella  loHìfica-^ 
8&b#i«i»  >nia>  glv.Aeiinpo«to*.  IfobbHge»  él^  tpodfVtfitìf  ufC^'alli^fT  «hiésa , 
dwsAbvi^e.  conaeorata  il  io  Maggi<^  t^^*^  ,> 

Antonio  Vitia,  canonico  di  questa  collegiÌ!tsl-(t555),  tH  ^o* 
OMo^  ^kbi'flBdè'.  reseavile'  di  Tercelli.  *  i  i  '•' 
*  (CiAifcGia^giD  Paltologo,  cbe  em  abate  dtsmÀléb'flatario  dVFras^ 
fiftrto^  Uasfttogpava  questa  ebièsa'a  6i<^«ffiitfi  ^v^Ae^ Tèrso  laf  metà 
del  secolo  decimosesto  con  istromento^rc^^'ò  ^a^lb  Frinc^eò 
GajérQ:'die  Casate.  ;;     '      :  '  -> 

Il  lungo  soggiorno  ch'ebbero  talvolta  in  FnlssiHétt^'^lìT  i^rcl- 
véscovi fdit: Milano,  ecce  cbe  questa'  chiesa'  cdllrgtafa  ebbe  ti  ti- 
tido'i^  ca*|edràle  m  teinp»  deirarcWe^c*e^o  Ippolito  !t  d'Este. 

Kativi  di  qMe^. paese  toti^i  Baldà^lsttr  SiaMaOa,-  utttno  dotto 
alfaéoddoy  d&  cui.  si  haftBÒ  atcurfe  oratHoHt'  éfciftipttte  'th  ter- 
celli  e^  ip  Casale  nel  i6or. 

Giiise|>pa  Antonio 'Dardaaa  fb  direttore  dell' oépedafó  inag- 
giore  di  s.  Andrea  netla  città  di  Vercellf,  di  cut  ebbe  P  onore 
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la  dttadinantal  Venne  in  riputatione  di  eccellente  ciimcB.  In 
età  di  vent'annif  ^ià  pnbblicava  in  Novara  (1763):  Zettera  smUa 
cagioiui  fisica  dei  jogni. 

Della  sua  dotta  penna  si  banno  inoltre  le  seguenti  opere  : 
/osephi  Antonii  Dardana  phil,  et  med,  doU.  et  medici  Jio- 
socomii  VerceUensis  in  agaricum  campesttem  veneno  in  patria 
iufamem.  Ada  ad  amidssimwn  et  amantissimum  yidorùun 
Piccum  AL  />.  Aug,  Tour.  Excudebai  J.M.  Briolus  1788  in^9^ 
Osservazione  medico'^praèioa  intorno  al  ghiaccio  usato  in* 
temaatesUe^  ed  applicato  esternamente  alla  testa  per  il  c^rso^ 
di  lao  ore  continue  in  una  apoplessia  criLLea.<  Ait  anùàssiina 
J9.  F.  Pico  medico  della  real  corte^  ecc.  Dot.  fTeredli  so  -oi- 
tobrè  1789.  Nel  giomak^seientifico  letterario  e  deU^  arti  oce, 
Torino  1789,  foni  JF^^  part,  ill^  pag.  aoS. 

Supplimento  aUa.memona  del^medico  Dardana  iniormo  ol^ 
l'apoplessia  critica  ecc*  Vercelli  18  novembre  1 789.  L.  C  SAppL 
al  Tom.  ir^pàg.  3B71  .  <  . 

Lettala  del  signot  D..  Dardana  intorma  ad  latmtó^a^  lata^ 

bieco  chiamato  sepafaUfre^  'inventato  dal  tigaor  Maimio,,  ^hé 

pag.  34*.  I  7  .\    •      !  •'    *'•  «^  S'    ♦ 

Memorie  intorno  aM  mei»i  di  togliere  agli  apparéamèmd  il 

fetore  comunicato' .daii.MiO^i.  secreti y  di  miigliòran  la^  con^ 

dizione  degli  siedali  nignardo  la  salubrità  deW aria  e  dd  moda 

di  espurgar /ICi'Clùacheiipiik^  comodo ^  meno  insalubre  o  menmdi^ 

spendiosOf  con  un'  appendice .  sulla  conservankione  dd  palkunt* 

VercelU  1790,  wi-84     !  .. .     • 

FRASSINETO  d' Ivrea  {Fraxinetum  Eporediènsimk^j  wm. 
nel  mand.  di  Pofit»  :proT«.e  dioc.  d'Ivrea,  cBv*  di  Toriao^Di- 
pende  dal  seoitto  di  Piemonte ,'  intend.  prefett.  ^ot.  X  Ivtta^ 
iosin,  e  posta  di  Pont.  ^     . 

Trovali!  in  Val  di  Poat,  a  manca  del  torrente  Soana,. tra  fia- 
tano e  Chiesa  nuova. 

La  sua  posiùone  é  a  libeccio  d'Ivrea  in  una  pianufa  ebc 
si  e4tende  sopfa.  U  sommità  di  un  monte,  ovesi  nesfnra  tfai'anrf 
molto  pura  e  ^\  ha  il  diletto  di  bellissime  vedutev-    '         «n 

Il  comune  è  composto  di  molte  fraziohi;  è  distainte  dtieaù* 
glia  dal  capo  di  mandamento,  e  dodici,  da  quello  di  prmocia. 
Le  vie  che  d|  qua  mettono  a  Salto,  CbàesaOttOva,  logrìa  e 
Pont  si  trovano  tutte  io  cattivò  stato.. 
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.liiftatteè'  circoodftto  a  levante  e  trauontoiia  da  monti  ricchi 
dir  pfanCe  di  alto  fpstoe  dì  buone  pastore. 
^    SÌ«a»raBO'per  ^esto  territorio  dn^  torrentelli,  che  alimen- 
tano tiiote  'di  squisito  sapore  :  sono  essi  valicati  da  ponti  Ìo 
pietra.  ;  r.  »        • 

I  prodotti,  principali  in  vegetabili ,  sono  le  biade,  il  fieno,  la 
patate,!  k  castagne,  i  fagiuoli  e  le  (ave. 

.  i  terrassa ni  fanno  in  copia  butirro  e  formaggio*  vendano  il 
aqpnippiù:  delle  loro  derrate  principalmente  nel  borgo  di  Cuor- 

•  La  pavroGcliia,  di  moderna  costruzione,  è  sotty  il  patrocinio 
di  8.  Bartolommeo  apostolo. 

-  A  óomòdo  ^^ei  tejcràzsani  vi  sono  inoltre  sette  piccole  chiese 
sparse  nell<;  ^arie  irasioni ,  and'  è  composto  il  comune.  - 

-  Bvvi  una  cougregaaioiie  di  carità. 

-.11  cimiteri»  giace  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

-  Gli  abitanti  yno  di  complessione  robusta  e  di  mente  sve- 
gliata: quelli^  fra  loro  che  intrapresero  i  buoni  studìi ,  vi  fecero 
per  Io  pmutt'  assai  buona  riuscita. 

FiMSsineto  d' Ivrea  appartenne  ai  conti  di  s.  .Martino  (  vedi 
Chiesanuova). 
'.  Pepolaoione  ix43* 

.  FaAJSDiiTD  in  Iiomellinsi  {Fraxinetìim  Laumettinum)^  caslello 
scaduto,/ che  unitamente  a  .parecchi  aììjtì  in  comiiaiu  Lomeliino 
(u  donato  dall'  imperatore  Ottone  II  ^l  marchesi  di  Snsa  Ai- 
mone, e  Manfredo  co' privilegi  del  963  e  del  966. 

FRAssf]iBTa,.viUata  della  valle  di  s.  Martino,  nella  provincia 
di  Pinerolo. 

,  FaAsaaBTo  de'  Saraceni  {Fraxiaettun  Saracenprum)^  cast^Uo^ 
di  cai  ai  parlò  moltissimo  nelle  storie  de'  faiezzani  tempi,  per-^ 
che  fu  occupato  e  tenuto  lungo  tempo  da'  saraceni.  Ira  situato 
sopfa  una  marittima  costa  della  Provenza  ;  ma  intorno  al  luogo 
preciso,  ove  sorgeva,  non  sono  d'accordo  fra  loro  i  nostri  ed  i 
«fbincesì  sprittoric  Prima  per  altro  di  ragionare  su  quel  sito,  gio» 
svarà  dire,  alcuna  cosa  de]la  qualità  di  que' barbari  che  sovente 
debbono  essere  nominati  nel  corso  di  quest^ opera,  e  .che 'per 
Ira  ^secoli  tribolarono  le  cristiane  popolazioni. 
.  i  fSamcemi  si  dissero  i  popoli  dell'Arabia  discendenti  d'Ismaele 
figl'wolo  di  Àbramo  e  di  Agar  sua  ancella  ;  chiamati  perciò  dap- 
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fòm^.mMdiU  oà  «suteiii*  Il  dotiUsuno  •.Geff«Umo  MfiefcL 
1.  8y  e.  5  c'ioforma  tk»  qpegb  igaveDÌ  al  «u0  tempo  (aoc^  t) 
v^tatw  atfr  nome  di  sadiceni  «d  asiete  imoiì  dà  Sm«  «M^e 
libera  del  Palriaica.  Iklla  atessa  cpia  c'iaforaiaiio  AismIùo,  Ni- 
colò Lirano  ed  altri.  Gli  agareni  allora ,  come  ancor  dì  presente 
§ii,.afabiy  Tifavano  d'ogai  maniera  di  ladroneodp. 

Sorse  fra  loro  nel  seofJo  vu  imi  uomo  di  mente  ttraoÉdiaaria, 
che  quelle  barbare  popolaeioaà  aeppp  aoccodeva  di  ott  religioso 
eottMiaftoiay  e  potè  spiogerlf  ad  imprese  cotanto  ardite,  dke  in 
diciotto  lustri  sorpassarono  le  conquiste  fatte  in  otto  secoli  dai 
comani.  il  sup  nome  fu  UaomcUa  o  Moammcdo  tmeamào  Tor- 
tografia  orientale, 

£i  nacque  alla  Mecca  il  io  novembre  Sjo  deUa  trtbii  ée'Co' 
raschi,  d'una  famiglia  signora  di  quella  oitlà  e  4Ìi  paen  aiPin- 
torno,  divenuta  assai  ricca  pel  saa  coannerpo  colla  Siria  e  col- 
TEgitto»  l  viaggi  cha  per  tale  cagione  egh  loeer^  m  .queste  ce- 
gictoi,  svelarono  in  lui  oaa  rara  perspicacia,  ^'alta  immagi— 
nasiaae  e.  la  £ftcilità  di  estesi  coacepiinooti.  Con  questi  mcaxi  e 
cun  le  ingenti  davisie  di  sua  eonsorte  Cadidìa  si  ptocncciò  graa- 
dissiina.  stima  pressò  la  sua  tribù,  e  noiata  dell' idolatria  e  delle 
superstltioni  che  in  quelle  parti  regnavano,  delibalo  di  ansti-* 
tuirvi  la  credenza  dell'unità  di  Dio,  sostenn(a  da  raiglion  prìn- 
ci^ii  morali,  Yedeia  gli:. ebrei  abbandonati  sdie  diacordie  slcUe 
kura  toadvzipnii  per  cui  dimenticavano  t  libri  sacii:  vedeva  i 
acitiani  ».  e  ihaasime  quelli  della  corte  di  Costantinopoli  involU 
nell'incertesza  delle  sette  E^ligiése;  ed  iaiBuginò.di  creare  egli 
stesso. ana  religione  cbe  in  una  sola  riunisse  la  dna  credenae. 

Cominciò  pertanto  dal  fare  in  modo  di  essere  tenuto  nella 
soli. famiglia  per  un  inviato  da  Dio,  menasidoa  questo  fine  una 
vita: molto  austera  id.  ritirata v  aereo  pai  di  persuadere  eho  Tarw 
oang^  Gabriela  gi^Bspirava  le  masciaie  di' ai  .già  diacuo* 
priva,  e  obe  con  altri  atraaisnmi  domBÙ  inacri  poscia  oeW/M* 
coranOi  che  significa  libro  aecdlaate»  I  suoi  proseliti  furono  delti 
Marniti  dà  islam  voce  asaba  significante  abbandoba  (deli' nome 
all'azione  di  JDio)  onde  si  fece  la  voce  persiana  di  musltm^  fedele 
(a  Dio),  e  poi  bi  prcaenba  di  mussolmano. 

Ma  la  sua  nuova  religiqne  trovò  una  forte  restsWaia  ne'soai 
paesani  immersi  nella-  più  turpe  idolatria,  i  quali  coagìurarono 
di  trucidarlo  una  notte  nella  saa  propvia  abitazione  :  dal  qoal 
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^riq9lp  ,D(;|D  fscumpi   che  per  0raBde  itmit«ff)i|;|.e.  ;qimt»  j^n 

isifUitis^iino  av?epiaie9tp|.ool  wMfi  iiij^k»$)li»  i^^o^l^^f^m 

K^i^o^jfu^  6i  GP4UOO  gli  «noi  .dii>MMl»ci||fi^  f^  j^l'tfMA^ 
dell'era  volgare.  .   ,,.:•<  ^9.  ^    .-^^ 

.  Sft9i%dQ,  qfùadi  io  quella  MufesiM»  ùi  4P«i.AfHimftrti»^«M4lp- 
pvim^y.^ece.  più.  codsidec^voli  .prP8lYs4)y  mU«I  ^fa»b»Uffe.  h  fi^^ 
ternitd  sacra  [di  dna  a  due  dUq^p<4^,e..)A  pr^ififi^  fref}iifiptA 
f4.^:4pgm»o  del  me^  ramifutat,  nt^  A  m/mf^  Ail  «im  pfo- 
tditi  Doa  attmaoUiqdo  ancora  c^fti'itgU  J)f2^»var,si'f  9^e  i^.aIc 
«aU^rie^cpp  i^riaata  mano  le  cura V^ofty  .^bUgJmAp»  ad  i9tf$€v^.4^e4 
«qgtuioi  t^ui  ifueUii  QÌxfi  faceva  pri^4lk:^?i«l0' bri  fi^aS  |*euiQ 
Uediiw  d^'  cor^sobiti  1  «labili  fra  i  suoi  bì  dollriuta  d^)  fttlalif? 
|i^^  ciM:;niemmeaQ  gii  iavUiH  da  Dìe^po•9Qaft^evH»r^V  e  Mro 
proibì  J'iMo^dbl  viapfy  per  togliere  1a fiue.|rà'  s«oÌjseg/iMiq|ii.r  129tKI 
fì^iiv  #ftU  qiiaii  wiiipre  vifi<jU>re  delie  ^nb9  p^i^  cbe.  %a:>gU 
I^Dl^tavano  necniche;  leampò  da*i9Qlt^  lol»dW  .«b^r^U.fiVPap 
^^W^9  ^.^  regnai  uà  nimieroso  .eseraite.col  AfitA^ni  pr<^fBÌ 
Aoldutlc.i  beni  tt  le  robe  dei  vikiti;  iyiaidifflMt<èIp%l9ft9te  e^nor 
cl^LssÌHio[siaj^baiQdpaQ  ad  ec«e«si  d'inccMi6olH>k4  «pliiQ  oiH^  e«imv4> 
e  sUbiM  li  pai^ÌM  pelle  «esattali.  vq)i4I|«  .;.  H'jlt  x>  .e..,  i: 

;  U.^0i«a  de^Iei/iafi  ?iupri«  fu  i^t^crotti»  ip^  f^V)iH>/'|r#pN^.T 
togli, ìpi.  uim  «paHn  .di  monu^oe-  9A  ù%  lefiPvitCH  cJ^.glVr  diede 
2eìiiai^  «orella  di|  un  §iudeo  «tatoiu^sfi  ìei./^r^Sllda  iWisa  da 
^A  cifi^ii^  ^  l^9geHae^U'  g^qf^r^le  di  iM^IPifttq' JNella  fidu^cte 
^(^irategU.  damile  «Me  gva&d».  |)ffp#perùà  n»eM^'«4i:ioviUre  i.inqrt 
Mcebì  de'  fa^  .vicini' 'ad  ebbrtacc&are  l' islag^itm^j  e  5eri  pri^ 
dpi  persiani  y  colla  sperania  di  sottrarsi  alla  dipenderne  d^l  loro 
fovqfu^o,  #vt^aa^eo.inpMMiiette|il'i  akoni govepqMoKÌ.deiriiinpero 
greea  (seei»  allor^i  troeMUro  gli.  aìubàecóaden.  diiliAoioetCQ^.e 
trassero  su  quell'  ìoifierof  lai  luoge  gUem  obe  tenniàò  cMa  presa 
di  CMePliaop«ilk. 

liVre.  anni: dopo  il  preso  veleno  (6Sa),  spirò'  egU:  fra»  dolori 
^eerbieùmik  I.  si^oì  geaefuU'^  di  coi  il  prieso  Iti  Jb^'fiec^$;^f(Q 
le  «aorte  dì  hÀ  aoa'  ad  altro  ^oseirO)-  tbo  a  dilatare,  per  ogn^ 
p*r|«  le  Me' conquiete.  ......    ^ 

.  Occoparono  1'  enoo  634  »!  S^^o  iofperatore!  la  Sjiria-^  «  air 
largarono  quindi  nell'Asia,  e  invasero,  la'  Persi».,  ove  cedde  la 
rebgloiie  do'mbgi-,  s^iaipedroeiffooo  dell' isola,  di  Cipro  nel  638;, 
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d^di  %limirrAffirkN^)|fèt'6^.  fi  qMi  Ai,  che  ài  oòtniJi  «r^', 
ò  ttitt<»tftièftivifet'v ^  ikrtìKenk  ,i«ggian$ero  quello  di  mori 'dsl  grande 
MteVo^de^U  abiuiift-  deità  'M«iiritama,  che  li  segurrooo  neDe 
»tfec6«li«ié'o«^4uMtè  Moroo' alle  apiaggìe  del  ise£t6mmeOy  doé 
delle  Spagne,  della  Provenza  e  dell' Italia. 
-^if^r^MeAenè  amidettecotè,  Teatanio  a. trattare  la  ijoestiinie 
del  file  /  o«ifè  s^trermue  il  Pratsioelo  detto  de'  saracchi  ,-fiaééikdo 
inoaml  tratto  an  donilo :^degll;  autori ,  che  he  parlarono. 
-  <  LuitpraÀifo  'refiMN^  di  Crtsmona,  che  acrisie  la  stòrìm  ÓbìVB&i 
at^glSf,  é  Sigebtfrto,  cbo  diede  uaa  cronica  dal  38i  mi   iri^ 
sì  accordano  nel  "dif^  come  Panno  891*  venti  taractni   corveg- 
gtoodo  'lungo  le*  eoste  di  Spagna  sopra  nvt  brìgmstioo -,  Iìuoiki 
geftàti*da  una  f^roécttà  sur  una  spiaggia  posta  tra  la  Prcnreosia 
e  l'^Italiay^orre sbarcarono  di  notte  tempo,  incontrendo  una  selva 
fb|fia>  di  spineti  e  di  frasitar,  oltrepassata  la  quale,  si- tràssec« 
a>cèrti  casolari'^  che 'datià  qualità  delle  piante  ivi  copiòsissìidie, 
-venifttno^cbiainafi  del  Frassineto.  Penetrati  eglioo  dKtmiente 
ilJi'i^ii'cAsblan ,'  po^e¥o''« morte  qoante  persone-  vi  rltrovaroDO, 
e''pres€p'tutis  de'tiébe  di' quegl' infelici ,  si  stabìKrbno,  e  lotti* 
6^MQro«ovfti\]ln('bldMi^  vicino,  a  cui  restò  il  noaae  dt  Monte 
Mauro,  o  de' Mori.   Dofb  tiò  sopravvenneìv   gli  noi  dopo  gH 
altd  ff*prebd^|Vi  litUnsa'ttiolti' sar acini  ^  i  quali  vi  crebbero  in 
tatito  rinUnéro,  ehe inohe 'essendo ne* ptfe^  all^hitomble  fiizioni 
per-ìttì^vo  'de^Varifj  e' fra  loro  dissidenti  bàrbni  ^  che  vi  ave* 
VÌiHo  èigiioile  •;  albttùi  'di  queiti  furono  cosi  male  avvisali ,  che 
fée^ro  cò'saracemialleAnui'perdisti^ggeve  la  fona  degli étnoli, 
vfnti  I  qùali^'#6ggittcquèro^ef^ino  puro  alltt  dominarne  deliar^ 
bàri 'loro  alleati. 

^>  SI  fu Villosa <faé  i  saraceni  di  Frassineto, 'unendosi  a  qminii 
fcrfdntli'si-trovamaóiKeUe-i^iné  provale,  ne  divennero  il  ter- 
Hyre;  ^-cid  è  fB^quèstn-  nodo;  cbv  dalla  i^rovenaat  sì  recarono 
nelle  sottentrionali  regioni  del  Delfinato ,  dellar  Savojn ,  del  Tal- 
tese  V' quindi  nella-  Liguria^  ove  quanto  Vininneya'  aVMora  delle 
itfpogtialtdnt^  «^  dalle  rovine  fattevi  dalle  otdé  boreali,  devasta- 
i^no  intiércrthente»  ónde- ad  nte  parte  délltt'  riviera  di  ponente 
fu  dato  il  nome  di  Vasto  ;  sparirono  cosi  ricche  abncie ,  archi- 
vii  preriòsf',  vllhiggf ,  ed  ancbe  città!  romane,  che  già  aotgeva- 
rio  nelle  neutre'  contrade.  • 

Gif  erudiitt  francési ,  tra  i  quali  il  B^nv he ,  diligente  acriUore 
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dell»  €0M  di  Protvpz»)  pone  U2Tra<sÌDetar)«^«cbmJ0iln<'i«llàl 
spiarla ^del  golfo-  detto  di  Sv^rope^,-ò  di' Geìiilo»ldo  i^setio; 
Biie)ttS|:ofe  tuttora  è  il  vì\ìaiggm:deità*Cardpf>ainet^iCmtn^ 
Fraxineiiy  il  cui  territorio  abbonda  >di  firasnni.eildÉ:  fpìoà,  edi 
ha  >tidiiìo.  il  moote^cke  «hiiiinaM'toUaw»  D^JdaiuTcsyìX  M^n» 
MaunA  dì-  LuitpraDdo.  -  '%<•'•-'  I  .'1  *-  .r.  .  .1  .  \'ì^ht,\x\ 
'  A  cot|i1i  circosUnse  il  precitato-Boucfaeffi  appoggio  dtll'.cfph 
mone -sua,  aggiunge  Pautorit^i  del  t^ostro'  cronista  «delAa  Moaa«v 
kstf,  di  Bonino  Mòubrino  autore  della  TÌta.di»ii.i Bovo ^<o  Bòa 
bòiie/  e  dello  scrittore  degli  atti  di  !•<.'< Romblò  irescavo^duì^ 
lori  più  vicini  ai  luoghi  ed  ai-  tempi  y.  di  1  cui.  si  tratta,  che 
aob  jquelli  che  sodo  di  parere: dhrerso.  Ihpn<nib>peiiet»liEaBe<4 
riueto  de'^araceni  ben  chiaramente  m  provinèia  phopc.\iÉrbUilef 
in >Pn>veaxa  presso  Aries,  città,  vicina  al  golia isopiaecewia tot) 
il  secondo  lo  mette  al  di  là  delle  alpi  marittiinev^il'IeczovaU^ 
«erivendone  il  distinto  itìnerarib/ coaaiucia  la  ]^rina  ataziotié.'da 
Arieti  e  dal'frattineto^  proseguendo  qèiBci  a'iPftB)as<e'Aqtihftr^ 
a. camelli  di  Nina,  •.  Remo  insino  ad :Alfadinga«^dBi  laisedenib 
verso  settentrione  sino  ad  Enibrun  e  s;/ OiovaAm  4k  <M«riiina<^ 
dotìde  abbrueiato  il  moniastePO'  della  tNovalesa^^iioiHidunierò  a 
luaiiiftir^ià  fiamme  quello  di  •;  Maurizio  àel  yaUeeé,  .aggiuo-^ 
gendo  allolro  modi  crudeli  l' empietà' dalrvelìgioM^I^MilIsnalòal' 
• ''All'incontro  gli  8crìttofi'Dostra)iciiicUnfhìol'a>ci«déref  «&à 'il 
Frassineto )  di  cui  qui  si  ragiona,  fosse  nella  peaiióla« d»  s%:Ospi«^ 
aio>  vkiua  a  fillafiranca  di^Nitia^  e^«oiio%ueitfti!oll#e<»AiiròIosi 
P>ngòiie  e*Oelbene-i  due  Deliaofaìewp,  >i^>  iltlàaÉMulir)  feodaft 
eulla  iqualUà-  del  luogo,  che  acquei  eèaapo-facekiifstrtei  della 
DfoifiNiaa,  ied  era  dsppertuttp  copeeto^dii  epinil  e. di  ' frassini , 
e  •  trbvavasl  «neora  nèll'  Italia*,  Àcbome  flei  '  accenna  'il  ridetto.  5i«  ' 
gl^berto:  ma  comunque,  dicono  gii  altri ^  di(ira«siniI)e^di^sp»& 
Ikctt  fosse  folto  quel  luogo,- npn  ^ conservò  «akttcì'a' tracéia  del 
«00  antico  nome  ^  che  all'altro  ribiatte>Ìuttor4s  lo' posa  in  iti|Iiii 
il  solo  Sigeberto,.  lontano  dai  luoghi^  mentre  pia  altri;  che  eis^ 
seeor« dappresso  ai>medesia|i  ,■  loiuMttoaoìni'fraaCfa,  espoifvndo 
distintamente  le  circostanze  de'  siti  ^  ove  1  saraceni  di  Prassi* 
neto  fecero  le  loro  irruzioni.  '.•'(•••...  r 

•  Questi  saraceni  vennero  consbattnti  con  vario  successo  dai  va 
di  Spagna  e  di  Francia ,  ed  in  ispecie.  da  Carlo  MarteUo,  che 

con  grandi  vHtorie  d<»g!i  anni  .73O5  735,  r*»pl»rate  sino  al  .1740» 


8§ò  FBASSRXETQ 

Kborò'Ia'ingbaAocoB;^  k  i  Pitlvaiiifr  da  qvet  baibari,  i  ^ftèB 
per  ahr»'dODtiii«àad»  le  loto  .lèrctbili  acomne  nel  ojpipolila&o, 
fiiwilor  dUtrtiÉli;(^84Ì0)  dall' iiÉiptfnM^e  Ludotico  li, e  d«  Lote» 
ilo  §«o  ^aittb.i  ^  alDiu.icbè.ii  '§raa  danna  d«*  crUtiaoi  ^sfoXi 
ài* érti  €b%  ì  pflooì^l  UiMi,  joooraliatnbctlo.  diKa  di  Spoleto,  e 
Adalberto  marchete  di  Toicaua ,  cbiaoMifaDO  eglino  itesà  ia 
Itaiiiai'cpic' barbaci- per. iralerseMt  contro  gU  itati,  oo' spiali  ri- 
vomib  Àù  iainiieÌBÌa-(878)y'l(»io  |»roaseltepdo  il  saoco  di  R»an« 
Ma-'i  samedii.ÌQ!-graii  ntiaaèra^tmvaffoao  la  loro  feonka  al  Ga^ 
rìgUano^  rotti  dalrre  Bjweogàiio,  insigne  màrtsheatf  nostro  d'I- 
«iirbi  (9t'S);  il  quale -per  altro»  non  ma  della  vittoria,  dio  per 
fitnl  Dcaiici  fDcf  pòtedtati  d' Hàlia  ;  «onda  i  rittuisli  saràcejai  io-> 
folontitono  dt'^bol  wmwi^y  e  masfiinaineDla  ({unlli  di  Fiaaciaelo, 
^hé  tomuKUpgwnà  a  4niv«iae/i.naggiaiòri:,  i  quali  àk  Fonda 
Waiui  a  Rofiiai .-..)..     .  •'>.... 

•  11  ra  Ugo  dì  Pnavanaa  aaU'^tì  gli  aisediò  cui  manie  Tauroy 
edJBjttlalòrda  A)rduinoi£iabriooe  oaote  di  Torino,- de  li  discac- 
cia ^da-rFcàstlnoio«  £^d  tuMafia  fi  riloraarono  ;  ma  nel  gj% 
pe  fttPottD  anidali  pe**  lompre. 

i-  ConcaracffD  a  .que^i'  imprcM  Gaglielmo  primo,  conte  ài  Pro-» 
▼cosa,  rfig4ittélo/di  Botòno  il  confo  di  Arles  e  TataaUo  del  re 
della  Bovgcgna  Tiaatlot^ailay  il  di  lui.  fratella  Rotbaldo  ^oote 
ditPfarcakbiarLo.di  iliiiiela,  rAaaidetfco  come  di  Tortna^  ed  un 
Gibdlioei  de'  Gcapildik. 

jr  JLAUioi:ii«la''d0U»'jNoTakia  narra' più  cbe  gli  altri  il  Catto  con 
étttinlè  cihwdaAke  i-  dgli  ^nacooFota  the  ad  Aimone  ono  dei  eapi 
deìt'safaoeai.db£k'atttaela  ieason«Ìo  stata  tolta  dal  maggior  cape 
^fla> leggiadra  fiinqiuIla,'COft  non  poti  riavere,  giurò  di  TOndi«' 
«aisode^:ò  bhctpec  etnÉmce-il  auo  infcdbto  non  Irorò.  spedicìair 
BÉfglidrc' di'  qncUo.  d'andiurcié'  ài  conte  Rotbaldo,  promettendogli 
éolto  fede'  d'.ia/iolabile' secreto,  di  dargli  Franinolo' nelle  mani; 
il' percbè.  Relfabldo 'indusse  il  fratello  GogUelrao  a  seco  unirà 
eòa  tnioltageole^  e  cliiese  ad  ub  teospo,  per  una  importante 
arcana-  impnesa^.gU.MoMdelti  principi,  i  quali  pronlaaaente  ac- 
cóodkdcesero.  al  desiderio»  di  lui.  Condotti  questi  da  Aimone,  si 
trovarono  una  notte  ben  dappresso  al  loco  dell' impresa ,  senza 
che  Capessero  o«'  erano^  giunti»  ij^llora  Rotbaldo  palesò  loro  il 
secreto,  e  si  videro- estùruella  necessità  di  dover  combattere  non 
solo  per  la  religione  ^  tua  estandio  per  le  loro  vite.  S' iogag- 
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giò^  ua^fièra  battaltitat  eà  i  Mniceoi>AeltiroftdittlierMii«nffei'di^ 

MpìtU,  •  ..-■.«  'J'./i  ;.\     i 

It  oopte  di  Proveou  contribuì  «ffioftcemtnM  li  qùèUtt  tnemo*^ 
nada  Tittorìt  col  suo  valore  ^  «oo  quello  de'  siiòi  iKiiatiròsJ 
soldati,  e  fuone  tanto  soddisfatto^  cbe.'doD&  a)  Grimaldi 'la  fen-f 
dita  del  golfo  di  s.Tropex,  che,  come  li  é  '  detto,  ^«SA'-qttlnidif 
fi  Dooie  di. Grimaldo*  .   •'    ...v' 

FRÀSSINO  {FraXin€tum\SaltUiomim)i  ao/ta.  sei  iMud.  ditSat»^ 
peyre,  prOT.  e  dio  e.  di  Salasso,  div;:dlCtia6Ò.  DfpeadÀ^déi  stf« 
aato  di  PiemoDte,  inténd.  «prcletl^  ipot^  di  Salutao,  tiosAt^ -di  Vc^ 
nasca,  posta  di  Sampeyre.    ;         •'  ':   "' 

È  situato  ìq  fondo  della  yalle  di  VraìU ,  a  libeccio  della  città 
di'  Sial^itto^  da  cui  è  distane  undici  migliali    ' 

Di  miglia  quattro  è  la  sua  lontaoama  dal>càpoIodg<^À»Ìolrii{ 


Lo  ebbero  in  fendo  con  titolo  di.«onÌ9ido  i-^Vaitéa  ASafaKSO,' 
i  Santi  della  stessa  città,  i  Falòembelli  del  Melle^^  j[MiUy^òr- 
mente  i  NiooliÌ6«  Lo  Scaoero  anche  i  Girardi  ed  i  Pevàcmaiì  '- 

ril  comune  è  composto  di«  varie  i  borrite  qua  e  la<  oiparse-  in 
snf  poggio,  a  destra  ed  a  manca  p  tra  1^  xjoali  vi.  bla  quella  ^di 
dé.&  MànriiBio  posta  nei  moAti  ^b^  confinano  con  la  valla^di 
Macra*  .  .    i  .i;.  -.i  .  .  .     ;.  "     i-  n  •  .  . 

-  JL&fvia  comodale  che  attraversa  4L  i|^'ésel  e  da:.|IIeilé^  téiSde 
o/Satn^ejre,  è  per  più  tratti  in  cattivo. Mato;ui^>f:-:^  <i  :/.ij  ii 
Il  territorio  della  siiytérficie  di  giosnote  ^06,40  v  offri  tbUI 
popolati. dk  boschi,  di  castagni  fhsttileri  •«n'^rim pitf^e}di>f#ìs- 
aiuir,''obp  dkddaro.  il  nonte  a  questo  pnesei  ìl^hnoUfn^  ifikv/Aié 
assai  fifodtttlivi»  di  segale,  di  avena  v^  di  4Sil>ipo^'di  iMltMÌto^ 
>  lauolti.e  buoni  pascoli  fanno,  che* iternttiattiJ poetano' ri- 
cav^e  notevoli  prodotti  ;dàl  mantenimento  dil '^beinialnri  veiM 
dono  essi  il  soprappiu  dell/e  loro  derrate,  0'SqaslSiiftl4Jw^étt«b 
il  liioftirro.  soì  mercati  di  YenaKa.       -,      *    ..."  ^    *  ,    ; 

•  il!  totreniaVaraita.  vi  si  tragitta  col  messo  di  ^•piatii  in]a« 
gnp.  fisso  contiene  atcone  ti<ote  di  squtrito  saporév  *  e  ' 

Nei  comune  si  tirova  o«armo  bianco,  hnnelloso,  sàocaròidé, 
nella  regione  delle  Ribere:  si  riduce  inc^loeda  eosCrtalioiie,  ^ 
so  ne  fa  commercio.  Questa  roccia  marmorea  é  distintamente 
stratificata  e  glL  strati  si  dirigono  da  ponentq  »  li^vanto,  ihcK-^ 
Bando  ad  .ostro  di' gradi 'ao*  circa  :  la  loro  spesseiya  varia  di 
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i4fttrÀ4tMO'tli:flllS||«<tV^'>JUi«lriiltHr»  4i  qi^^ 
facile  TestrasioDe  dei  petù  e  sembra  che  st-^care  se  ne  pomno 
cpa4Ì4Arft1^U  inaiti  "«^Mi  «i  iWoifi  iarcbiteltonici.  Questa  parmW 
6>ci»MÌ99e.i»«i^  :fO|i|^  calcai»  ù  etteodeda  osUt>  a  tranon- 
taM  9  ed  è  .moperta  .a.  ppaeute,  a  tounoatana  ed  a  leranle  dalk» 
«€Mto..niiì«iicpq>  e.  tallio. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  di  antichissiina  ooatraiioiié,  de* 
dÌÉHila<«  àk. .•S4efiiaoy.. vi)  baooo  .^ualtco  .oratori  campestri:  cioè 
N^  Or  .d^^*  Angeli  i  X:  llauruio^  ore  risiede  nn  cappeUaoo  ;  saa 
BarQardo4<.e«a.BerJ9Eardo:d6D0ttiiteto  Aelle  Sotle:  quest'altsmo 
sorge  sul  colle  che  tende  a  Gilba  ^  gli  altri  si  tro?ana  a  non 
umiltà  diiUiIsfb-':'  ;-.-..:(' 

Et  fi  una  congrefulpiie  di  carità,  che  soccorre  ai  bisofu  dei 
lM(.  JQ^igeptÀ .  df  1  iCbOiune.  . 

Fra  gli  abitanti  del  colle  a  destra  si  noverano  pareocbkàa- 
|itQPtUi(i  :gU  altri /sònof  di  complesjsioie  assai  robnsta  e  attendono 
airMriQO^Uir^ed  al  .traffico t. si  osserva  cke  Sion  pochi  di  loro 
sono  dediti  ^Qverchtamcnte .  al  litigio.  Papolaxionè  1698* 
,  iFMlNElr  o  FA^SNEY  (FroMiumm  Maurìanarum),  com. 
nel  tffetiod»  di  Mjodaoi^^  pk-ov/  e  dioc*  di  Horiana  ,  div.  di  Snyo|a. 
Dipende  dsl   senato  di  Savoja^  iatend.  prefett  .ipot,  di  a.  Gio- 
vanni di  Moriaoa ,  insin.  e  posta  di  Modana. 
1  Sta  alki  <4ini^tra  deU'^do^  a  scirocco  di  s.  Giovanni  di  Ho- 
riana:  il  comune. 4i  diviso  in  dne  villate,  di  cui  una  si  trova 
<ttU»  freod^.fUf^d^  a  l'altra  sul. peìuUf. di  un  poggio.. 

•K;d)stmt0ìsei{legho  à  mesto  dal  capoluogo  di  provinda  ei) 
ima  itkf  ^eUovideL  mandamento ,  che  è  situato  tra  quella  di 
S4.Mifihpl  a  p^^ntOj^  je»  quello. di  .Lansleboung  a  levante. 
-:^%iMl|iAf^cìi9Ltttrnitoriale  adi  giotnabe  2754»  di  cui  la  da»- 
sìm#  pfi(lei*off(e;bosdkiie'pasture«  Il  ymanente  del  .suola. prv 
duffft /i^9>l^  i^  qnakhe .copia,  avena  in  piccola  quantità,  e  molta 
canapa^  che  si  Già  nel  p^ese:  le  telerie  che  si  tessono  ìa^e<* 
sVa  i^  negli  aWrl. comuni  del  mandamento ^  sono  di  lunga  dna- 
ta  I  e  si  vendano  perclòt  con  facilità  e  coh  non  poco  vantaggio 
<]ei  tecrassa^i^  Dal.  sieme  della  canapa  gli  abitanti  estraggono 
l' olio,  pf  r  uso .  delle  proprie  fanàgUei  Della  lana  del  minuto  be- 
stiame si  vdlgpno  per>  fabbricare  un  drappo  di  color  grìgio, 
onde,  si^  serjrOno.  per  fare  le  proprie  vestìmenta.  Il  tessuto  di 
questo,  drappo  é  cosi  rinserrato^  che  riesce  quasi  impenetrabile 


FRESONARA^  ^ 

tfirtft^ua.  Sé  te  ihtttiAò'é  Parigi  all'«5pò»t4oh<j^0i  prodiitlìtd^lbii 
^strià/che' vi'ftt'fkttsi' nel  1806.  ^  ;: '*  ""'•'  ^t)tij  ì:'j  ,i(| 
'*  EctelilsittiVi  SODO  le  pastare,  e  sono  ^rèlò-  twMMH^^*% 
prodotti  del  grosso  bestiame.  -ot';  i    .  «  h  o^'ij;^» 

'  BàloDgò'Ièinfpo' furono  sub&lte  lA  questo' 'eifnM^iePiiktiqe'fislb- 
Briche  del  feiW,  a4k  foggi»  di  quellie  tk^'^éWibttb  «d  teab<Ìà^ 
ùientò  di  AigttbbèYfe;'    ^^^   ^'' •  •  •     ■"'•'»'    '"  y»  ^'è    o'^f^'^-q 

Vi  si  stabilirono  cotali  ittànifattuirè  {lerdft^è'éé^^ffertUOì^o'fkiir 
tròVàDO:  ferro  ajpàtiòcfy  tmangèDesiferò ,  a  'grabdi:'lGflì(iitiet^"tbilto 
a  piriti  ed  al  quarzose  coltivato  dal  signor  De jBMttte.-'i  onns 

La  mioiéra  tfo trarsi  "ìì^lj  fì^ontifgtife  di  Prétley,  beMbo^ft^nlelto 

miaerale  foroia  ùiiò  ''^t/Ào',  lii  aktttii'Ùoghv  idi  qutfltrt^^  ittetffr 
cifca  di  Spessézza';  'cfafe^  iil«lifelfaiMÌ'^tfeft^'ÌUtè^iio^  del  lAòntéV'e'liel 
inicat^cisto.  '  Quèstti  thiniek  <b«£ài/*f  "per  4  nt^ésl  deli'aiiM  cìi^ 
i^' operai,  di  coi  6  sciiti  AÌÌDg[(6t4>.<tl'HltDéfl<à*e  eonlàeiiis  il  (kj^^lf^ 
in  ferraccia,  e  circa  8;iò6'»in'tt*tgftfeeSte^"'  ^  '  (  ..  nlnA  91 
'  Ferradda^biàiìta,  'prové^iéDtb  dal  ufliiefiafe  «uddettd  /  èhd^  si 
fonda  tìégli'  òpv6zii  di  Foumeau.     '  ''  /        '    »     viiili,?r.a 

'  Fèr^  metallico  j 'ottenuto  dalla  téri'dcciti  snd&ttB.'t^' 'n'^:  <'b 
F^rit>  spàtibo.  Del  hihygd'à^ttoi'GriQ  YaìIoO;  ^'  ■'"'  '  ,irf:;;ji 
'  ^réùejr'  fa  dato  "hi  fetido  eòki  tVtòfò  dì  bai^ò^ia  a  l^ràWce^ 
AiitoDio  Vbhik^  i^atrizio  d'Alba,' e f^adre  del  iteòmtitisiiinè'b^ 
rone  Giuseppe,  sommo  letterato,  ed  archeologo ,  del'^ààrk'gìà 
dóVémà)^'fa«'e  )[ilù' Volte  ónOrèvòlmèntidiie;'  '"j   ■»    •  - '-  -"^^ 

'•'P(jrpitìzÌ01Ìfaà3/\-     •'••'    '•   '^^•''    ••    ^'       »..'.>-:.     •     r    i).I)Lrcl/Ì 

p?è^oìà  yflla  Bàira*  éidtstk'à"del  6WèM>fa«,<dÌWhi^é^tà  èli' i^^a 
di  ÀùlpS:  Fu  sìgnóre^àtii  da  ùkià  Y^igHÌI  é(èll>ittatò^ttòln»^ 
ehc  tenéva'jimrc  il  feudd  di' Cùf.  •  "-''  -'  '^-^^'é-^'.  '  ».|.  ■.:,.. ^^^v: 

FRfiSÒWARA,  FRESSÓNARAv'PRe4C0*»ARA;  FRASGOì:* 
NARA  (Frisinaria)f  com.  nel  maridi'del  ^(^^^ditrè.  di  Toè'^i-' 
tona,  ]^^.  e  dir.  di  Alessandria:  Dipende  dal  ^nuto  di  "Casale, 
inténd.  geri.  prefett.  ìpof.'insitì.  di  Alésiiandrià;  pòsta  ÙelBoscór.' 
;Gibicè  in  pianura;  a  scSrócéò 'di'Aleì|SàifdWà,'in  ^binanza  del- 
PDrfia:  confini  colla  provincia  di  Nbvll  "  "  ''  •  '  '  '" 
'  È  disi^osto  nòve  miglia  dal  capò&idgjo'di' jj^otincià' é'^duè  dà 
<ÌiitMb' di' ihandtìnento: '     .   \  ^  iv^*'-- ^v.  o'.u'V   ••    ■•'•'•  ^'v  > 

Fa  centocinquanta  fuochi.  Il  territorio  è  deli'estensioheSli  gior-' 


p.«ò  .1  «ODastero  di  ..  Michele  dell.  Qàm  »«  *!^ 
Po*tóHfcrlfltt»te'%(*«*tetf&  «1  decanato  piupno^di  Strop, 
ffltetrti'il  étì.kte»*idil  yi«6Ìò'i-ortl.tero,  cb<  la«l*«lr«PP««» 
ed  *BJtt  !ina=^i^<!eWli'  «*»  ^  *oogO'  „       '         ' 

-  f^,^,h6*drt4£e*fi'  itìI'W<tórt  ca»a  da'  Miol»".'    ' 

Nel  1809  vi  furono  diacoperte  alcune  pietre  sepote»B,««« 
dP'.lvMfi' VotòàM.'^""^  ■■■  '" ""-'5  "  •  .  ■  J  ■    ■;  ^  .  . 

FuWi  i!oè«ràttì»'jtìH'I4tiH»  "in-prile  del  »8i4  hnf*  ■* 

^•^    i*^.         Qc/r  .ini  .  • 

PoDolauone  ood«  ,^. 

.=d««i3d'A\tìs'aiv'i'ai'iihfc..atì..  »«p«-»'^  *^;tll^ 

Giace  .ulla  rifa  dertra  del  torrentello  Versa,»"-" 
ffAitV'i'^""^"'!  «  '""^••••■'  '■'  ■     •■•  .•.•/.•.j.=  sb.;,V -- 

ÈdlstanU  q*àtó*tóìliiVd.l*a^o.di.fc«-«^^^^^^^^ 

^ta  priacVpale  .Hada  ile  ^.rila  che  efc»*-»"'*";^^ 
é7dteit.ògi'^firfùi  iptbnttdKte;  *6:*nn.»do  •"f^.^^ 

àllfe  ààiàbeàtt  «r^t-ÉHé.  èstóndoae  p^o  pr«foaH.'JJ^;- 
tuosissimo  il  i»rso,  si  pam  col  «««««»  *1P"Ì'°^",h1 
.  ^LÉtòUiùél»?  dFrtÌBc*  mmsUi  Ihitofere^d  '^'T:^^.. 
"I-àWiAiotl  proaStti  teWUoril«<«6ao  it  '«^^TV^-ìì ,JI, 
me^Qpéà'méiS  JJB  «feìti-li  n«.rei.do«»>t^P« 

pUsia  d'Asti.  , ,         .     ..«1  tii^riiiti  '^ 

WtÀ  àiintWg^ina'bWiè  Wtlne«lBtam«te.'»<l"'''^ 

è  nece.«rid  a' JSkrffrph»spért»e  l'*8*»«=«»>*f  •    «..«tà**  ^' 
c:iSÉ/ch!»a'^iltrócAiatóè«ottoiké»l*'aeUaN«t"«« 

Peri  e  misure  di  Piemotfiil'  •■■■■''■"        '     AihMB»'»i^ 
..i  ©H'iKtàntl-iSa*  di^  iigorbttt  'cOflttfpkwoM, *  «» 
edapplicatissimi  allavoroi'''"'  '    .        bW*»""*^ 

.;  Cdte'WdWbt"'-  K  vetusto  'IcaJtello  di  '^»^'  ^  fa  ji 
Bai  dell'Astigiana  e  dell' aati.ii  ^''*'*  l'rll^ «^^ 
il«ì>'W»fctfa,"6eùtilùoihitó  d'Asti,  e.poi  **«^"^"'r  j  .uicbfl* 
tl^tt  «5lftÌK:  q<ièstì'4iltimi  nel  i3o7  avendo  adeo»  ^^^  ^ 
di  Monferrato  contro  il  comune  d'Asti,  ne  *'^*'"'  .^jJaJtrf» 
iOm'ìi  iHtstìi  'Béi^gadano/noa  poteiado  «orf re 


FRINO,  FftlOLEIlT,  FRONT  897 

di  ^«MfeoV  diedero  il  guasto  alle  campagne,  dei  dielorni.  la  quel- 
ranno  ai  appiccò  la  fiera  pugna,  in  cui  l'esercito  monferrino; 
ÌDgro6ffit#  dei  fuorusciti  astigiani ,  e  condotto  da  Filippo  Lan- 
goscOy  fu  sbaragliato.  Nell'auffo  seguente  fu  conchiusa  la  pace. 
.  Uor  ^ndrea  della  prosapia  dei  Turchi  yendette  Frinco  nel  1470 
ad 'uQ  Antonio  de'Aomaguani ,  dal  quale-,  pochi  anni  dopo^  passò' 
per  conteallo /air  fratelli  Gabriele,  Antonio,  Ludovico  e  Gipi^io 
Massetti}  origiaarii  di  Chieri*  I  discendenti  di  costoro  lo  alie- 
narono ad  altri  MauettL  loro  agnati  e  signori  di  Valfenerà ,  t 
^«ali  ognora,  lo  teoneco,  e  .  ?i  ebbero  ansi  il  privilegio  della 
Mcca.al  dire  di  Paolo  Brisio* 

l' Massetti  rinchiusi  eoi  loro  prodi  in  questo  castello,  resistet- 
tero Talarosaméntc  a" francesi  nel  16^0;  cosi  tj^e  dovettero  que- 
sti ,  per  impadronirsene,  valersi  delle  mine.. 

Nel  j  796  mancò  ai  vivi  il  coqte  Mazzetti  di  Frinco,  cavaliere 
del  supreoio  ordine. delia  Nunziata,  gene/ale  di  fanteria,  go-. 
vernatore  della  città  e  provinda  d'Alessandria,  nella  cui  cat- 
tedrale' veima  sepoilo  con  onorifica  iscrizione. 
.•  31  eaatello  -di  Frioeo  appastiene  ora  ai.  signori  marchese  Ca- 
merano  ^e  fratelli  Roero  di  Settime. 

I  Mamnt'  avevano  posseduto  questo  luogo  eoo  titolo  di  mar- 
chesato.' •  •. 

P€»pólasìone  iioSo.  .  «       :        .       * 

Faiao,  oiepnbro  di  ••  Maorisio  nella  valle  Intrasca,  i^isiante 
trO' «figlia,  a  gtóco,  da  Pallansa,  sul  lago  maggiore. 

FRIOLEMT»  monte  a  Jibe€ìcio  di  Piaerolo,  a' confini  della  valle 
di  LiMemajeadostfo  di  Rorà.  «. 

FRONT  (Fmu^,  cooi*  nel  ma|id«-di  Barbaida,  prov.  dioc.  e 
div.  d^, Torino*  Dipende  dal  senato  di  «Piemonte,  iotend.  ge.o. 
prefett.  ipot  di  Torino,  insin.  di  RiVara,  posta  di  Barbanla. 

rGiacè.ai4  tctirreitff  Amalooe,  a  maestriile  di  Torino,  da  cui 
à:  distante  I  otto,  miglie» 

Yì  passa,  nella  direzione  da  ostro  a  bor^a^  la strac|a  da  To- 
rino a-Guòigaè:.  È  discosto  un.  miglio  ed  un  quarto  dal  capo- 
luogo.  di.  mandamento. 

JU.  Maloiie>nH  éi  vwUci^tp  da  on  ponte  in  legno  costrutto  nel 
i;8o3|^.  è.*|elikOitdo  di  p4soi>  bianchi  «.ingrossato  dall^s  acque  dei 
Bandni^  9orr€  0  metter  cepo  ^el  Po  in  .vicinansa  della  città 
dtGhiiriiMo.    4x'    v^.  '.    '*,  ^     .  . 

Diiioa.  Geogr.  ecc.  Voi.  VI.  S^j 


sga  iKMnr 

AypiiUugièt  w  fiMK  dna  TiHMt,* d»  eoi  «n  glfc  «ir 
kMfaau  •  l'flhm  «  poiMiU.' 

H  pit^r  é  iìluat*  piirle  ia  pi«ii<iM  r  prto  sor  u» 
la  cui'  tià  è  fnécMìm  tàm  telliiN. 

Il  Urrtl^k»  pttAwM  gr«É4V  ^galc  ^  HieligUy  iwliigMU  e 
1  <^#caK'  ^r  alft^  Moi  fi  nfggM^lUiM  ì  kiiè|pfei  d«lis  ^op^l*- 

AmUì  cMtkkMiMi  «0M  r  pvédéttì  datyiw  1 
•Itr»  fi  f»  soggeMr  aWeinMiiNiii* 

'  Okre  k  fartoéebìal»4MM«Ìa  a  ».  Maiiar  UmUdtmmf  vi  mm 
due  cappella  rurak  dedicate  uoa  »  a»  Soaéa  é  X^ll*«  ^a.  Dt^ 
iDeiik6. 

Tr  IfAMO  OH  tf#li«o  rafìiiaiil»  paNiaa  di»  dì  amàmm  €ri^ 
ttioa  ed  una  piassa. 

^  tfbUémi  S6QO  yei^  lo  fià  mm  roha^f  appfcma  aM'  agn- 
eotaura'  ed  aoclte  al  traffico^  faMO  «•gR^ttì  a  aMlattia  dT  ìo-^ 
fiimnBNMeiotte* 

Alla  discanta  di  M  quatto  d*oia  dtf  PrtM  foUs  m«Ii*  del 
MbhiM,  ««Ifibi  Mgalle  fibrdia,  •  talMm  «alia  stlrt»  M^Ma)  U 
discoperte  dalle  corrosioni  del  ìHPftpie  €  à  irmu  ìK  fam  allri 
im  fldni  a  quello;  11  giacitfMteté  doNtf  ligaite  a  J»  Mtairia  del 
terreno  io  cui  trof  asi ,  indicano  ad  evidenia  enere  deUjr  ateiin 
epoca  di  quella  di  Lanao,  dalla  quale  non-  i  diiimln  ék»  Ire 
iiiiglia,%l  pìà^  in  li*ea  inttai  Lo  tiveéétonto  locali  paaòwtinno 
a  segno,  che  là  èoltifattone  dì  qaeéU  iSÉhbnimhiìa  aaa  laMÌa 
per  òri  fbatdate  ipéiaa^e  di-  pvoéporo  aactesiot  fba  aifaévtani 
deirentità  di  questo  nleposito  e  deH'atiRcàdnMa  ina  calti  aaiilMie 
cènférffeMM  aplféièr  MI  péna  ti  fiast«a>a»nd4n>Mttdi  raàlae- 
trir  circa  dal  site  itt  eiil  {^reiMHflli  tM  fai  |M|  i*?0Mif  ale  aspeM» 
la  1  lattila* 

eeiM  storici:  Va  àMa^  «Mido  te*  avIlartMi  BNif%aeiteiipi 
andati  un  forte  castello  costrutte  in  forma  di  *af#^  ili  «ri  aaa 
toM  trieiigòtàré  rAt^tH^séntefà  ISrlbUMi 

L*Aaffria  *  ètf  Mrta/^.  kl(MtfHfttlldl^  s-^dlstl  daNrioMiàdt  ad- 
lanesi  condotte  Tanno  i339  nel  cana?ese>dàl  oiylteaa  Jiiiiiba  ^ 
dice,  tb'eUefio  iceostate  sia  questa  ^sa,  M  KapiraiKl  •  «aiébeg- 
gìai^oUl^  il  ttfìnritbrla,  tea  che  di  le  Hi  toudillséto  a  AaAèala,^- 
cbé  non  pot^iMia  ittipàdrdnirii  dil  iifiaUè'  ti  fMOHi  faC»  < 
foru  nimis^  et  loco  ernùutai  apud  ripam  ruktam 


.  .U  QOHle  6)«lìD'(;«iftrf  d'AglU)  mc^cmiM  padhrone  4i  ob^i  piMrte 
di  Front  y  avuta  per  irt«  di  El«o»ari|  6jem  Mv«i,  «t«4«  44  «o«|t« 
Nicolò  A0O«llno  $iMi  fvalpUo,,  fce«ti  o<uAÌaQÌ4ur4  i^n  paUi»i«,  che 
serviiis<  «U»  fiaiaodiU  dalla  t$<xie^  p«fcb'egli  «ra  gran  F»l«o« 
MÌerQ  di  Sav^a:  il  ««aIq  Nicoli  «u»  pa4ff^  ehc^-a  lui .  fo^av-» 
viste,  no  continuò  la  fabbricazione;  e  cosi  pur  f«c«  il  conte  M«Q-^ 
fced»  f^eranlorck  di  Cbkvatici^  e  aatatuftlU  d«ll€  miltaio  del 
Cmiavtsa^  «Itro  fjr«loilor  d«l  «Mdemo  (riidio  Catarct  :  a  quoao 
modo  quel  palazxo  divenoe  {(nHidioso,  adorno  di  pitture^  dì 
tfialue^'.di  daUsiosi  giardioiy  di  o«abfOH  hd»cbif  di  CMi|a9e«  di 
alee;  a  tal  cbe  ia  df^hessa  di  Savofa»  paadaiM  Giistiiia  di 
Francia,  vi  ebbe  pili  voltt  dilcllaso  s^gìarM  ìnu  ounpagma  del 
dute»  Carla  EiiiaaiieU  suo  figliuolo. 

I  prioai  signori  di  Ffwtlk  ai  nomiaavauo  taloMi  di  Frant,  a 
talora  di  Ai^arolo,  coaaa  in  piA  laoghi  vadeai  ehiamata  Fé* 
dfsrioo  cbe  la  faaaofo  4' I?  rea.  Quaaia.  pltdaio,  «Ja'aia  di  fa*. 
Kìona  gualfa,  ^labatii  co'  suoi  a  aaa  aiiri  gualfi  cootioi  canti 
di  Valperga  e  di  s.  Giorgio  gbibelUai»  U  aainmo  Piaata&ea  lo 
DOmii^  yoMOfo  di  Farratn  »  ora  Biailaata  ai  vif  r  nel  i3M»3  venne 
acpoko  oelia  «atladaak.         • 

Dai  i^adeaiini  a.  HartiiM  di  Ff«»t  furonor  dao  abati  fniHoar 
rienai»  Àaè  fiofici»  i,  aUa  cui  abaaia  nal  .r»96  Criiido  vescovo 
4'  l?raa  rodava  qìiaala  ter»  v  ad  Sonaa  U  nOffiiaataai  absite 
nel  ia58. 

Terse»  a  fiae  dol  paa«at»  aaoilo  il  aiaèa  a^.  Xarlma  di  Front 
era  inaodaW  aanJbaaaìadoaa . alaaaadiaaaio  «  XaiMba  dalla  Coita 
Sabauda,/  i      '  ■  - 

Nel  1734  il  aoMi  ArdiMPaà.s.  MatliMi da  Sffnt  pidibUci  aii 
poema  latino  de  Chrisio» 

Popolasioae  i3a4* 

nel  mand.  di  Buriasco,  prov.  e  dioc.  di  Pioendbi^  dsa.  di  TOf^ 
rii^o.  Oipen^e  dal  sanato  4i  Fiaaaaote/ialeiMLprefrU.  tpal.  laain. 
di  Pìparala^  l^sta-  di  Boriaacaw 

Sta  sul  torrentello  Noso,  detto  anche  Nose  o  Naaa^  a  iraM 
ipoataaa  da  Pioatolo»  .       • 

Vi  paaia^  da  laTaataybaCaada  feaaianiak  éfae.  da  Pìaaaola 
tende  a  Susa.  Vi  corrono  inoltre  due  vie  coiuonall,.  di  cui  uaa 
«ttaiie  0  Piaciaa»  vn'atim.»  Ealatta,«é  oaa  tata»  a  Cantalofa. 


goo  FROSSASCO 

Il  eomttne  è  disUoU  un  mìglio  da  Roletto  e  da  Cantiliipi^ 
due  e  mexzo  da  Pìscioa,  e  tre  da  Pinerolo. 

Oltre  il  torrentello  Nose,  tì  corre  il  Rivotorto.  L'tino  e  l'altro 
è  valicato  da  ponte  di  cotto.  Il  RiTotorto  si  scarica  oel  Note 
ad  un  miglio  4la  Frotsasco  ;  e  questo  torrentello  m  a  mettere 
foce  nel  Cbisola. 

I  ponti  che  vi  soprattanoo  a  queste  due  correnti ,  ▼eoiiera,  i 
poco  tempo,  costrutti  a  spese  della  provincia,  perchè  attravci^ 
sano  la  sopraccennata  via  provinciale. 

In  vicinanta  del  villaggio  si  aderge  una  montagtm,  cbe  per 
essere  poco  feconda,  non  produce  che  selvatid  castagni,  di  cai 
gli  abitanti  si  valgono  per  sostegno  delle  viti. 

I  maggiori  prodotti  del  comune  sono  le  uve  in  qaakfe  co* 
pia,  cereali  in  discreta  quantità  e  poco  fieno. 

I  terraxsanl  mantengono  bestie  bovine  in  quel  solo  nomevo, 
che  è  streltameote  richiesto  per  farvi  prosperare  Tagrieoltnra. 

Nell'estensione  del  territorio  si  veggono  aleanl  aiti  palndosL 
Ti  icarseggia  il  selvaggiume. 

II  paese  fu  da' principi  d'Aeaja  nniotto  di  valido  mota,  A  toni 
e  di  fossati;  cosi  che  ancor  di  presente  non  vi  n  ha  l'accesso 
che  per  qaslttro-  porte,  esistenti  una  a  levante,  un'altra  a  mes- 
todi,  una  tersa  a  pqnente  ed  una  quarta  a  tramonlana. 

Nel  recinto  già  sorgevano  un  antico  e  forte  castello  ed  oca 
torre:  l'uno  e  l'altra  caddero  al  tutto  in  rovina. 

Oltre  la  chiesa  parrocchiale  che  sta  fuori  del  recialo,  ed  é 
sotto  il  titolo,  di  s.  Donato,  vi  sono  una  chiesa  dedicata  a  t.  Ber- 
nardino ed  alcune  rurali  cappelle  sparse  nel  territorio. 

il  cimiterìo  giace  fiaorr  dell'abitato,  ia  prossimità  della  par- 
rocchia. 

Una  congregazione  di  caritè  coll'annoa  rendlu  di  11.  iroo 
soccorre  ai  bisogni  dei  poreri  del  comune,  masMmsMiieate  in 
caso  di  loro  malattia. 

Pesi  e  misure  antiche  di  Piemonte;  monete  dei  legii  stati. 

Gli  abitanti  sono  in  generale  di  complessione  robusta  e  di  lo- 
devoli costumi 

Cenni  storicL  Quésto  villaggio  è  chiamato  Ftrrudascum  nd 
diploma  del  io3;  a  favore  di  s.  Giusto  di  Sma,  e  nelle  caru 
Ulciesi  LUI,  LIV. 

In  una  carta  del  conte  Umberto  II,  del  1098,  a  prò  ddl*  a- 


rRIIGAKOLQ  901 

basM  di  Wnerolo,  è  c<Mnpott«meiite  iodìealo  col  nome  di  J^erreoi^ 
dus.  Nel  diploma  di  Federico  Idei  11 63,  emanato  a  vantaggio 
de'  Aomagoaot,  rien  detto  Ferruchas* 

Negli  antichi  tempi  gli  sorgeva  dappresso  il  castnun  Mancai'' 
ueti^  di  cui 9  come  di  luogo  distinto^  è  fatto  cenno  in.  antiche 
ìnveatiture* 

Una  quarta  parte  di  Frossasco  apparteneva  all'abaiia  di  tan 
Gioato  di  Snsa  in  virtà  di  donaaiooe  che  le  fecero  la  mar- 
ebea^na  Adelaide  e  il  conte  Ottone- di  Savoja  tuo  consorte:  do* 
nnsltme  che  le  venne  confermata  dal  conte  Amedeo  III  nel- 
l'nnao  11479  e  dal  conte  Tommaso  nel  ia43. 
.  'Poeterìormente  Frossaaco  cadde  nel  dominio  del  prìncipe  Fi- 
lippo diàcajay  che  lo  acquistò  da'  Romagnant*  L%  ebbe  quindi 
in  fendo  un  Guglielmo  di  Montberdt  nobilissimo  sa vojardo  ea* 
sato  de^  ignori  di  Intremont,  Bai  posteri  di  Guglielmo  fu  te- 
nuto «inasto  feudo  sino  all'anno  tSfio,  in  coi  mori  sensa  figliuoli 
rnltimo  conte  Carlo. 

•  Il  conte' Andrea  Provana  ne  venne  in  possesso  pel  .suo  ma- 
ritaggio con  Gatterina  Spinola,  vedova  deiranùdetto  oont^  C^rlo 
di  Montbel,.da  cui  fu  lasciata  erede  universale*. Il  celeberrimo 
Andrea -Prowana  9  i  cui  discendenti  tennero  poi  questo  feudo  con 
tiatl^  di.  conlAdo,  fu  figliitolo-di  Giacomo  IH  signor  di  Leynl 
e. d-alln. efelidi,  e  di  Anna» Grinialdi  di  BogUos  nacque. nel  ca« 
alelio  'di  LoTni.  Il  padre  èva  eiambeUai^.  e  gran  mastro  di  casa 
di  Emanuele  Filiberto^  quando  Mqi^Slo  du/pa  andò  alla  corte  di 
Carlo' V  imperatore.  La  madre*  era 'figliuola  di  Onorato  Gri- 
S]jiabii,  cavaliere  dell'ordine  suprcspao  della  Nunaiata.  Da  uli  ge- 
nitori ebbe  Andrea  la.  migliove^educaiioDe  che  si  potesse  a' suoi 
di»  Ftt  consigHeie  di  stato,  scudièiee  e  ciambeliavo  del  duca  di 
Savoja,  generale  deUe  galere,  governatore  di  Vìllafranca  e  di 
altri  forti  marittimi ,  e  quindi  ammirac^io,  cavaliere,  gran  croce 
dell'ordine  militare  de' ss.  Maurilio  e  L%s^saro  e  cavaUeredel«* 
l'ordine  supremo  deUa  NmiiiaU.  Le  belle  gesta  di  quest'inclita 
personaggio  furono  barrate  con  grande  amore  dall'  infelicis- 
simo Carlo  Tenivelli  nella  decade  tena  deUa  sua  Biografia  pie* 

Popolaaiotte  iSgS. 

FRU6AR0L0,  FREGAROLO  (Filkariolum),  com.  nel  mand. 
di  Bosco,  prov«  d'Alessandria,  dine  di  Tortona,  div.  d'Alessan- 
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Trofasi  a  libeccio  di  hUmàmàth^  imi  «leilio  lato  «Mia  «tadt 
cbè  tietide'  «  IBiewDva. 

È  dMUMite  tift^iit  ttilijlia  dil  qap^teogo  tJi  yiiwiiiwa,  «d  «av 
da  quello  di  mandameato. 

fca  ««perficìt  ttrriiortifte  4  di  gitnate  6j6i. 

I«a  parrtocdiìà  4  ìMllolitii  «i  »;  Felice  r  pMled»  a^ìS  j 
circa  À  IniòffiitHfté  iMVtiM  :  «oiiè  esais  twlla  mu 
Tale  a  fMrall,-e  fr#diictfM  «iF>amM  leifdllB  di  dire  6eo«c  L'i 
parrocchiale  doo  totfttetie  che  In  «iae*^  41  {larowo  èi 
iÈt^ité  Ut  }p^tioèttt  4*  ittél»  iiii  '«Noggi*  ffct  «Mo 
pwrreiÈcMa  «cu  titok»  diwrtipt^tiMi  «è  di  àibesa 

Vi  lMiaw>  4at  «oiifaiHieriAté  «d  ^ria  eapwi  dioiélàcedMoccM 
regie  pafwti  -del  ai  giftt({ki»  i'y84»  ì'  findu1ia.yer  iwafo  dà  toe^ 
e0r¥tte  (jK  ifiidigMIfi  «  «MMìMe  4  fammi  «rlaù  -del  caaoae. 

Si  osservano  i  bandi  campestri  pubblicali  wl  a^an^  adomao 
tìMitAra  <m  ligore  atodtii  arfteoK  degli  iiatafti  deUa  viltà  A  Jkìes- 
«aftdiia  irdàtiti  al  4tfefe^t  ^«laK.' 

I  «nigai^Ieii  aHettdbM  pHmb<M  tatti  airagmaltana. 

Cenni  si&Hd.  ^fij^éih  «pè^^'ftt' detto  fUieMnékmm  per  eaaeK 
éMò  fabbi^esM  ia  im  ^ti^,  én^  ^m  dappnaM  ili»alao  a  piaae 
dl'fekè.  Vtfmè  H^napt%^  al^lt'^aidièa»  «aaiaa  di  TWiean  »  a  Ut 
diMiala  'cM^y  '^tftfferttala  wa •  iKidama  >dal  giti  alinenjaleio^ 
*.  Stfltlitéi^  di  IHifia  da)r%a#^g(stoM  t)IMia  H.    -. 

VbsteH'ok'tfiènfte  ^ iih^n^kiatai^  Atkpigo^lidleAa^  cuirfimA  ipieéU 
CoHè  ^IfklMta  é.^ik^  <n  tHgtItflo,  <dlilai«aadala  auuvoaaMi 
UÌ¥M^''FtlègdìHifbM  ,'Hfta'^éRp«Mtte  plfl  J»agBia*ÌMii. 

GÉrdAe<quiiidìisMo'fl  dottiM)»<dtfl  da^a  Filippo  ttavia  yiMaati, 
Ae  Dèi  t44'i  ^c<i^  FmgilHdù  ito  dMe  a  ftiaBaa  ama  égjlìaab, 

tfe  'troppe  'di  P^aa^ia  <Rscupa¥owo  qaeata  tana  «ek^i447;  aia 
fVafatetfco  SfoMi  'divmtitb  "Ikica  di-  MAaaa,  luèiifalusi  aaa  ^o» 
glieilMo  fratello  dt'€4o^Mlii9U>iitoreiaM4iliaiitera^ 
l*tfatfa  Mgtteate  a  ^tftitiió  mo  ^aMaaiò  «a»^  alaoae  «Ittà  «  pano 
chi  Tillaggt,  per  ricompensarlo  dei  servigi  da  lui  rieev«b. 

Nelle  guerre  tra  Carlo  V  e  il  re  Fraacecna  ireaaa  FMi§a«olo 
4i  bèi  ^fluofO  In  poM«  »de'  iraneati  ttcH'anao  i^afi^  bmi  poco 
tempo  dopo  iSadd^  siMtfo  la  doMiDaiiaaa  apaganola^aoda  il  dnca 
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in  rlc«inipeiMa  del  no  ^mkir  wtì%$fr^ 

tnvìo  >a9U  aLusandlritti^  «'inip«4i(OiMrM^.gHe4i.4cAU1o«P:;tei;ra^ 
e  «la  liiiHimér»  m1  .frfiSS».  P«tifi9ato  fifN|lii»#ote  Je  «iMi^  f  u^sfeo 
paese  Teaiie  riedìBcato  coli'ajuto  degli  «J^np^drini  ^MdWmL 
SM  .i£»9  d)  liiifaatflaM  y«r^4«ltii|r«ì  »1  ffinm  4i  nmiMirM»ctK4ppe 
ncwmiia»  it  aitiaanìne  ta  àkm^dm» 

•  Bbhcwi  4fi  àuàém  «piaal^  viUafgio  jjì  iRiMUda  di  JMilliiift,  ^  fp«0* 
daJiaaOiMWHi  i^Oraraf  gUjànfoMi* 

Fmatmmm <;( àbbaiìa  4i ^^  it^ì  .5,  AmifMt' 
>FiiflÌtU(J<Mìiuwd^  «agifc  i»e^  ««ad*  ^f|i  ilKgp^^  piM^^e 
dÌM.tdi|Catiila,idi«.  dì  Alaifa^idiift*  fiip^4ecdM4eMl0>dì<;•^ 
aak>,  «Hlaad.  pMfaM*  iipoà^tdi  )Gaifiky.>VMÌIi»  4i<i0ariimMio»  fmta 
di"<ig»ahr 

'fica,  f  refe»  Ili.  taarant^Mp  iGfaai  in  defiito  ^  «9ieM  aiki^ 
am^iaDaa^aMMlia  idcUaioia  «coUioft^  tutte  «TflfdieiggiMiti  4i  ftiuk^ 
pitti- 

41  «amlerio  éipa•la.io^^ie^D  a^diie  inaflifiMip  fftBÌtL  Aocbi 
▼1  entra  dal  lato  di  meuodl  offresi  una  feface  pianura  «be  ji 
^poco  *«^paeo  ti.dihita  jc.  Wra^ievdftPii  $ra?i  lo«tet|i  j«igptti*di 
oltre  Tanaro.  La  cateaadei  balttj«hed4).t«»ijpiiPtÌi<:iwei|diiDoJb 
lerMi^féaMDtàMlii  «wiamioto  je  lateri^tAitii^tlteidiow 

*«bioa>è  iditiaatÉidiafià  mgliA^.à.  l«i«^M^,jde  iC^viie^  ^e  »tre 
4rf  capo 'M  >aMiDdaakMi|04  ... 
'  •i^'att«fia'eèafliuoalà«9aoAiiftlatf|irtkge)i«4i^M^ 
iH#««ii*oit  4»pdaòo  «aoMido  il|i  iiaiM  Ipfp  idì«eMiir,rllì  aegXMOti 
MHaggìa  <Ml»riDa,  ¥i9B«bv'CMOW«>,:QilMVNiiti^^ero^  J?ei- 
Itaaano-  e  Quattordio:  una.4alto  étsade  di  9111M  finirne  «MOiige 
ili  ittbliiio  pobbiioa  edalk  ^la.di  .G«pa.  .      :     < 

L'ansidetto  torreateUo^dirlkiUlinBftQipoi^idBobiiieida^iMUo 
*«B>1PigMlet 

'  4  ealH  fcwaiieopa  Àm  ^fmtt  .atipia  »viai^^aeal)enli  ^  ira  i  ^faali 
tpriaMggiMN^«l4notealaf  tliartoo^palèiaao  e:lai|naltegia  B9ua>  Vna 
eerta  quantità  ^di  qaeilB  40aioagia  in  «far  ao»a.. di  alenai. yean 
4aieii<Mlsp^t«itaiiifl  »836  mtmnniMmmiBm  é^SgtUOyjt  ?i 
<fage  bttaoiaiiaM*pnan« 

Il  enolo  fobioeié  è  prodotiiro.|di  ogni  ciotta  di  'Oeredii  .€  di 
buone  frutta  di  varie  «pecie.  Vi  abbondane  Je4»ianèe.cèd|ie^  Lo 
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«ollifaxiooe  éA  gelsi  Hcen  grandi  pi^grenì;  e  il 

prodotto  eccede  la  somma  dì  lire  Sdo«o* 

I  terraziaoì'  Yendono  agevolmeote  ié  AlesiMlidr»  isi  molte  le- 
gna che  fanno;  e  smerciano^ per  lo  pia  i  loro  vìdi  io^  ditene 
città  e  ville  del  Piemonte,  nel  Vercellese-,  nella- XomlMiffdia,  e 
singolarmente  in  Milanot 

.  L'abitato  di  Fnbìiie  si  estende  sopra  «nn  liaea-di  où^e.  metri. 
È  diviso  da  una  contrada   che  attraversa  .alla  «un  meta  Mia 
piaiaa  -di  forma  quadrilunga ,  ove  sorge  -  ì^l  dùeas  paivoccluale 
di  antica  e  gotica  costrutioae.  Esfo  'fu  già  aotto.  intitola  di  $aa 
Pietro,  ed  è  ora  dedicata  a  s.  Cristoforo.  Vi  ss  amoairaBo  pa- 
recchie tavole  di  gran  valore'^  che-  rappresentano  i  più  litoiiiiosi 
tratti  della  passione  di  Cristo.  Teovta-  in  moltisainnn.  pragio  ri 
i  pure  una  statua  4n  bianco  marnato,  :che  wmmontn  Nostra  Dosma 
.  concetta  senza  peccato.  Di  questo  sacro  bellissimo  sìmalacro  i 
fnbinèsi  vanno  debitori   al  benemerito   kan»  poesano  Antonio 
Cotta ,  e  dalla  pietà  di  lui  neonoscono  eaiasdtol'eroaioae.di  an 
elegante  altare  marmoreo. 

II  campanile  del  maggior  tenspio  è«  our  ¥mn  di  nnftkUaànio 
disegno»  ■     r..i  ... 

La  collegiata  'li* Si- Cristoforo  oravi  stata  etottn  por  lo  ido  e 
per  ropera  di-i^^hy^GovagUuela*  >..   ;    .  .  i    , 

Il  cimiteri,»  glabe  aelka  prescritta^/distann  >dalie  abìlanioBi* 

*  'Okre  la  plirrtic^ale  v«  haono  qoaMro  chiese  per  uso  dii^n- 
frateraite,  e  due  rurali  tempietti,  uno. poslo. a.. lavaiite/ e  l'allfo 
s  borea  del  paese..  «QwBst^Mmo  ita  sopra  Qn.'naloniio  poesia  at- 
lortniato  da  -ridanti' colti ,  ove  >si  precenlano  cine  .pinai  tmnso^ 
lari.  De  ^qnelin  stoModibfe  Ao-  sguardo  non  pno  «sloiidettì  che 
sulla  lunga  e' ferace  valle  del  6rana* 

.    Vi  erano  già  un  conVetitodl  oapputcini.  ed  :un  o^iaio  dicar* 

«lelitani  deiki  cbbgregatfioae  di  -Mantova 

I  fubinesi  ottennero  la  permissione  di  andare  lihoi^ameaie  a 
«taccia-  in  un  ampio  giardino  all'inglese ,  riodùssimo  di  ogni  sorta 
<di  piante,  e  di  aspetto  assai  vago,  il  quale  vi  ai  vede-*io  un  silo^ 
mpo  già  si  trovarano  importanti  .opere  »di.  fortificgaione.,         y 

•  '  Sono  eglino  pressoché  tutti  applicati  all'agricoltura  :.  boa  podbi 
attendono  ai  mestieri  ed  alle  arti:  in  generale .'jono  d'ing^o 
svegliato,  affabili  e  molto  ospitali.  .  .  ^ 

Popolazione  aa34. 
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^  fOsmifirneh  F^bwe,  b  eoi  fbndi^ipBf  «jifdf  >i^  |i|^  molto 
riteoliLi  fft  «fMoprelo  d%  Cario  Magoo  iieU^«Mi^mMdQ»iail,qii»lf 
«|»flftrt«Mni  tmMf»,  nell'anno  S^g,  €0A<.  sMtcprge  4»  99^^  cajrUi 
di  I«iMÌffrì^.IL  ;/     . .......  .  .     > 

È  d«tto.f^ùie  nfl  diplinin  cU  Ai;rìgo.m  del  9i$  geooejo 
1041  a  favore  del  YetcOTO  d'Asti,  con  ^i4  gU  .C9ii(em%  U^a  glj[ 
•lui  fMMrdimoali  «M4i0Cd<«i».  ^  Fibine  .ci4m  ^4strQt  9Vf^y 

<  ^'La  J0dto  a^MoTÌle  di  Terceili ,  cbe  n^li.Ht^ki.  xi;  fffiipffdeflra  Ja 
«aa- empirai: jifiiorìft  fioo  ai  limili  d^d^maio de»A ^fa di 
4iiti<^.  m<o  .aiettdo  voluto  .ri^ftupsis^Nii  tlQ.doaa^M^^ìidivaÀe  (be^nsf 
mr<iitf«fi..dlaU)rili  |aU9<  dai  inwi:b««^.A)i3ramqìaU'9b9^,:^i^ 
Pietro  di  Savigliano,  non  dubita,  df  i|)feudaice  F^biqfv,  fQui^cfirg 
et  alivi  ciiri»ii«ai,'pac«ijai,iM»bai  Caoi  4i  JCaaabB4:adr^M»i'gd- 
)'alHlf»  ttiA;tt.!fa4loM.  GoSr^o  9tt«i|f;v»  jo^e  T^pp^ f^tqfif;  .A^ 
rigo  y^ne  coaiieriDaiie  l'iaveatUura  ai. .fratelli  Can^  Oiu^.^ 
c;o«tfadow.  •  :  il  •  •.  .',  :•.;,.,.  1 

.  .A.  «malvada  di.  ò^.F4b»pie,iifggf^ui.a.if;QtfliuiBe  p^mH^¥^^ 
di^*iHHi|Qlii,.«d  AV««a  «ttf'PPdwtkHjcbf'Leia'  tenuta  a-pr^jtaff; 
tUkUe  /mali  «dait  ooa«d^  .ws  solaofiei  gtqrfi^e^tp  di  ri|peitj|f)t*0 
mrtiiciiMd»'  MUMi  »  .a. ,mflPWi|usraf 49a|9Ì^v.Qg)ia  diòitto  4el, jqoniju^f^ 
ad  avever:  inoltre  paxec^^v  abblii^i:9i/:o^.4ft|r^Ff(  adattamente  o/|k 
aer<vaKe  «OMO  peiia  di  e^erf.iw%ifi:i#|Uif  ^i^.qyri^  t .  . ,  ...j 
uCovueruavA  Fobioc ..  flwellft  ;,ma  4yil>»  >4*  90|M)^r  ^^MfF^^^^ 

eaUi^fMTiii^^l.ooniMM  4:  AlamiAmv  4iai*)«i*«  4»ppff  «»- 
a«)ggettpf«,  noo^  allmm^oM  ii  |act*jishg^,pHffè»d9}ftYf>r«Xpli»-r 
«imi  fMUitiy  la  fftttV  ^irnrc^  iM  ,a9B«tPf»p^>^9)ft^  nelfa^.^ondision^ 
*r»»»«f*^   /  •  -  •/  .   .-wr/.  l'r»  ,.[•.%.•}  j  .,  »...  .. .  F.  ;. 

.   )i  9^ù  nome  gii  vedevafì  4lfi^»»|P  ifii^JAw>«^l« .J<»»X^ 
del  I  i^.tra  Ao&elmo  veKovo .^^A^t^^diii^'i^VHfW^?  dif.Ale8f.afi* 
.dria)  in  Xprxa  dQlla  quale  ilivej^^^oi'a^lefqtj^^y^l^.  cpi>ce4ere 
cbe  quaranta  de'  migliori  quargoente»  avessero    ad  al^iU|ir^.  in 
Alessandria  e  ad  occumirvisi  in  varii  pifl^q  Ifvpri»   '   ,     , 

Quantunque  fift  pjrqbabtle ,  cl^  ^nbioe  |?i)i^o^io  per  le  fo^ 
spirituali  già  dìpaodes^  dalla,  diocej&i  d'A$|ì  |^  ciò  non  pertanto 
Tediamo  cbe  Jacopo.  Mosso  vescovo  di  TpnoP.  oal  laio  prò* 
nunzio  una  sen^naa ,  in  cui  si  parla  J)p  fiJI^/idienifa  praesUmda 
Aquen$i  Episcopo  a  ckricis  de  Fibinif.  ,  ^  ! 
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tale  toniiiia  »  la  taire  eil  ì  laogbì  del  tuo  domkiioy  e  guaito  a 
ùMie  ft  fai  tMMse^tTa./wafrM  4a  #tMi  «i  ftegan^,  ^Àt^oi- 

PraMiìliy  a  MleiMiiitif«ÉlàjÉM«ì  Ama  <éI  Mlnitaa  4*Aieaa»udgia 
coi  vidai  potaatati  e  coi  circo«laati  moniei^^  li  tMMMaio  fieieKi 
iicUtfl-d^  iHù^aifgttaidtfvèlI  IriMieHi  $  «d  Ite  f^oMfo  A  #<Mìù 
è-tòHMentto-Ad-M  MIoiM  i»6à,  «Medi  C^gMan»  4di  ITe^iaat 
tea^y  f  odfeélà  A  iAeitàitf^rìa  /a  nmilié  <tt  4alMi  il  *aMMaid0>  caatK 
IfKè,  c«Meàe  oiia  tMgtia  4ìimi^mm  a^ii|^ìAii#  dà  Mnufanailu  e 

-  E'aiitio  t'S^S  flettici  ertala  riì  hhmeé\  ^ék^ééA  aatia  la 
eiiòiiaca  dtlMhate  ÌMMiéA»,  ta|i^Hata  cM^dMtiaeiM»  MoliaaAo 
nel  tòl.  K«  iMate»  Ay*      *•     . 

I  molti  a  grafi  tributi  che  per  ordiae  del  re  Robert»  a^itt* 
ÌìoMvài»6  «1  AleMàodifa;  VtodaMt^'i  tilladiai  t«WBiai^iodo 
»  «MMiHlì  Hi  f  rèdèéflfiSaf^di'4tf»i  ftw^-^ftiil»  <c4po  arti'i—iiwio 
à'ilUtìe  yua  Guitea  ^^tiit^  Pttgàftitf  Paaxo,  iewPfortHe  «a  ^aiò  ohe 
^'étH  tfotìtè^tÉW  Itf  -t^weti -cwrifii^ '^àì^^ > a» ftincaiati  «ka- 
MAdrittiVi^  preaéiitflt^tafy^d  CgonJa  Baacla>4he  per  raotid^to 
monarea  goteraafa'  i*  énàt;M  inèssoglf  «et  eikove  4o  «sparfcnfea 
Mrè'nènrebbafl  Ulto  dteMi  fiir'taiidié  d*ì  'iartteuiam ,  4a  4d- 
Solttfro  a  {Airtìito  di  «l '^  «iriài*séiie  4é  Ai^^  «a  m#  4m  gK 
idetOttiarM  féf^sMk^  gK'éacgal  àMé  éouttwle  «ràoii ,  eba 
èNM  Insali'  4ililHrM«f«>^&llàj  e  A  iMseeHlle^anf^  adogai  gl*tM 
p1i&r'fi«ràtirielite,  t^artircP  tfélla^rMi  "rièetati^oa  -éà  :por«  aatla 
il  domìnio  e  la  fatala  di  Matleo  Vitooate*  Dopo  aio  maiaero  ìa 
bùòtt  iiàtiilJMi  'ir^iMngtfr^'^'liiMHo  il  fitte  laàgia  di  Viarigi,  e 
atterrateaa  le  mk\ìH  ;'^éttù*  grabde  atrage  dègirabitaati,  4ra  i 
quaì7  perirotoo  ifflTerdfMlèftntérìii»  ed  M  Alberto,  die  «'efaDo 
1  pdott^ali;      .^     •  .*     .• 

Ugooe  Baacìo,  ^oainfo'ebbe  coatetta  ìK  iqoesta  £ixioiie,*BMiiiò 
In  taata  coliéni,  t%é  riràòtHM  in  ^Hì  i<*Hetcalo  pr#dt ,  fni  coi 
ducentO''  aVcièrt  ,*•!  éofadu^e  '(  i3i€)  netta  'tèrre  ad  àlemandria 
soggette  od  uaitfe;'tWpadnMil  colhi  forza  dèi  ki^gtii  di  <}aar- 
gnento,  Solerio,  Bòsèò  e  €a$tella«to;  occupò  <oMa  froda  b  rocca 
di  Orilie;  té  accoitatoaì  a  qoella  dt^FUMne^a  audgrado  dàlia 
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gagKsltAi  fvminiia  die  fi  ftowol^iloisMi  abitala  ^  pcttéana 
ma  BépugÈnhty  e  diede  al  |«eie  ^ttt  orndèltuinM'  làoèeJ 

M«i  poeo  Mante  pag^  U  fie  deBA  barbarie  da  ibi»  «siae:cei 
Tinti  ;  pevoodié  l'aaoo*  iSig  «Menda  «egli  nentrato  :ia  cAbstaal^ 
dria  coli'atsentiaieiito  di  Sonfaidfay  d?Jthoe ,  d«po.  cìaqae  vf^ievai 
di  dkiKNra  ia  esaa  «iftà ,  il  ^ide  oastvetta  «  •eaiabaltète  cóWe 
ta-Ufrpe  é\f  Ifavov  Vnfeefate,  ^Ae- «ri  al  efanp-ìnitrodoUery  e  nel-' 
YmwffnkWÉÙà  «mmpI  C0lpi«o>>da  vairti'ferìlBk 

Po^térionaeiite^  tieè  we^  i^dS^y  <fe§^a«to»9iibiae  ooinpveaa'Arà 
le  moke  terre,*  diselli  MinferateW' diede  eiODofierai&HibdonRiia 
al  inaaiéhete  CiMiM 'di'  Meaferrfllo^wjlal'iqvalèi  eirai  «U^.  Zac* 
compagaate  nel'stte  viaggìer  a  Aemay  eee  (fa  tnearedato  dal 
eottiano  pealéfiéè  -liraeeeBio  ^.^  "*)>''  ^i  ••  utit::^'  >  .'1 

AUma  ieaipo'4«iiiMMi',  AiIMrier ^  Aaèdila  dif^AiMlniiglliee» 
aori^eta  la  ^settferaia  del  «eUaaaeaUieaa  «ni-H  pilauìpagteodbao 
aveva  ìmtitala»ei«de>4tlie^>iMtoiaeafefme  l^w^ 

<h*a'te'1a^<toìlaM'geogrti6M'd^  ^«eiifi  eènà^  e 

riin^oMaaM  ddl*aae>ea«naAle  eia  ^c^aipìMiMi  **iia  «ondìtiipbe  <&«• 
roa<y  alMltawie-taMiM  <yir<'tiil*>  dtieare&tda'  mvii  .doaiiaaati<id& 
av««4f»  <ìmI1«  léi^  é«ggeìieée'ferifi0aa«de«l  esaipeiato  govaifoo, 
gtìF-atiNhiae  M<eWfld"piBr  «livelle  «Ha  «eoae  ipirilaali.  iBiàaofaa 
dkéiiiaM^  A'WiM^^w^filMi  doittlegpmtaa  ><aHa.>dkitpdi  dlAMi» 
ftrtto  4|toéAerfa'f  vebaÌ»ii80Vite>*«iMadN«ila'  dal  paaaeAaaufrlettatt^ 
dro  III,  ed-ttOlta  Mia  aa^eih dleaegi  ak<iaafci#i^>aatejBiaiiiiai^ 
titti%^4#  siiiialMa  ddl  fwmpm  ^ì^Mefi^Hma-Mi-m^Siét^f^Ae 
il««Mert»^4MoÌ9fe^:^dÉwe«a  -itbbediM  •!  <«eiao«a*d^cqU;,edi^fnfS> 
«Niie«MMMi#i  a^'^lfbfiMi  dhe><ael  ^n^Mi^  3A;«piteiia  deMhi^foea 
eìna  «'MMnl^  fNsi^  eiiienié  «Me  Inveatiaa  dailUdreldiataM^ai 
Aleiiaadrtas  ^  walWllo  «  'preaeBtarai>«U!aiiqueBe'i«a«i«vb<6iiì»> 
éù»,*^ieiÉfàAWitpÌ0emi^^mm^iàwmfin9Pm^t  uuiiliaùom  k da^ 
aiebaa/iper  ^anwre'da  4m  ima  «i«MMrai4a^<aetitttfa.deUa  péaroeclna 
cui  già '««giefa  <«eiiie  'le  to$Hi  idìpeadeutedatb'aeda^laiia»» 
'di46a.  >  ...'•..'  .     '    .    .     .         ....-.:') 

>  Nella  «aaoitda*  «lei^  del  eecola  deéiaK>q«Miflb,  l€iaé<«a9li'ìkaéi 

^ST^  e'  tdi79,-ONew  duca  di  Bvenawith,  icorateve  dek  nav»* 

tbeAe  CiofaattiVeorAaedeias  an  fabiaed  «i'elealoae  di  «la  ipeeso* 

saggi  pel*  la  ^boiniaa  «dei  giudice  dei  :luogo.  n    .  -i.  :  * 

loquel  aactto  letaipe  fi875)Vdbiiieera  iaCaodatbtaìiMdoaa 
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e  a'sMi  tmMii  fiftUttolì  ^1  «Mite  fimJetto  di  ▼■ìpfiftì, 

•ìgiiori.di.lUMè,  «  fu  len«|«  loog^mente  dai  loto 

Aiik  «a  di  n^oMJo  del  i4a8  Fletto,  i«ltofe  delk 
eh»  di  Fabioe,  ìntèrveMie  al  «inodo  che  Ca  ngunata»  ael  ve- 
èeoTife  p^tio  dlAcqvì  dal.  veacoto  BoiMfaeio. 

IKeiatl*ai^  d»po  il  Ì«og*teiM«te  f  epevaie  del  Prìncipe  moo- 
ferriao^  veduta  rimf  riama  del  easlello  di  jFobine,  ToUe  che 
foste  rìttaarato  ed  acceetclato  di  ntM>f e  ft>rtì6eaiÌDOÌ  accondo  ti 
iiiegei  di  «n  Belintemo  da*  Buitfa^  e  m  .diede  il  carico  deil'e* 
aeearioiie.aTeodomo  dàCueoaro  e  ad  AfitooGiOfuaai  di  Seltiaaow 
•  Negli' «ontf  ifb^re  ^§466  il  loarehese  Gaglielaio  efesio  i  £i- 
hibeti*  dft  «ani  eirtehi  oad'e^no  per  lo  addietro  aggravalL 

Il  felìsaaiMse  Donenico  Sermo  o  Sebeliao  Teseovo  d'Àcqni^cbe 
era  TeonIò'iD.  g^ode  htì^  |ier  ciMm  stalo  ooo  de'  pie  detti  e 
ealdi  «bftenitori  deirautorìlà  pontificia  nel  coocilio  iateranetc 
convocalo  da- papa  Ginlio.  U,4ro?atoai:poi  aeiroltohredel  iSig 
in  Catale  per  attiifere  ad  nna  coaventione  in  Carore  della  nnr- 
ehenoa  Maria  e  dèi  di  lei  fiftlioek  tooifa«^  e  iMta  ivi  con- 
eoo  del  religioto  fervore  dei  fubinl»it,  tJbea  velie  cambra  fra 
laro  e  coniecràmo  odn  ^nmà^  so)en««l^  il  ii»o§|piar  tani|HO. 
.  VerM>  il  fine  dei  .eeedo  deeianofeÉto  (tSjo)  iid<ica  YinrgiMoI 
eett  iiirainenlo  del  dieembae  di  4|«oil'anpo.rri:.ohbii(ò  per  eé  e 
pe'^oi  legiltlnri  inoeeesoffi  a  no*  «lai.ìofe^deioioJlirat^'diFei- 
bine^  ricevendone  idipveaao  de  liirhele.}yft«afan«|y'C|io  «'eia 
podertè,  la-  cotpioéo  jodéimi  di ' j^  «codi  d'oro.  < 
^  'ilÀ>qiieU?eibbligQ  noQ  fu  poi  oitewato  dn  Cario  IL  4mm  di 
Mancava,,  che  inveell  delU  rigooria  di  XoUm  il  citile  fio* 
eeoiOKjRalla  :  alla  qnate  infendarione  per.  altrq.  ri  ofifioiero.  f|i 
dbiiaoAixbii^'tiìlli  1  mes»  che,  erano,  io  loro^  e  ^fìn.fotclie  Vùr- 
ginlD  d»§Uiiolo*  di'  queir 4X»ate,  che  dopo  .over  toirteonUi  ìmm  hmgt 
liìàb,  e  irinunriato  a  vani  diritli  fendali  »  polé.ntvttltiiti  in  poe* 
aesso  del; luogo,  cui  nep  tardò  a  raffarx^re  di^validensomodi 
un'  elevata,  torre,  di  cui  più  non  rinaangono  alMne.  vesligie. 

Se  non  che  i  lubinesi  non  potendo  avvetsarri  a  coaipofiare 
il  domino  del  Natta,  ri  fecero  padroni  del  easlelio,  ed  ilCen* 
datario  di  ei&  ineonerito  e  bramoso  di  vendicar^ne,  lenlfr  di 
sorprenderlo  per  meiso  de' suoi  hravi,  mentre  i  terraaiaoi  erano 
occttpatisfimi  intorno  alle  messi  ;  ma  av^edntisi  questi  del  ten* 
totivo  delf odialo  sigoere,  ri  fecero  addosso  ai  satollili  di  lui, 


FURTEI  gog. 

i  tqoall  cercarono  Indarno  di  ialtar«  la  vka,  asdaode  a  ceUnii 
nelle  lonbe  di  una  chiesa  ;  perocché  furooo  tutti  colà  dentio 
vocisi  dagli  irritati  fabintn.  .    . 

Quetto  distìnto  TÌllaggio,  trovatasi  in  conditione  assai  pron 
spera  su)  principio  del  secolo  xru,  qoando  le  truppe  spa§Dvole 
(1629)  Tennero  in  grande  numero  a  dargli  un  orrido  sacto  e. 
a  gittarlo ,  insieme  cogli  ahri  circostanti  paesi,  nel  fondo  della, 
miseria.  Sul  fòtto  della  chiesa  parjrocchiale  sta  un^Iongn  iscri*. 
sione  che  narra  quel  gravissimo  disastro,  e  riferisce  come  la  pì^U 
de'  fedeli  nascondesse  i  sacri  arredi  per  sotUarli  alle  mani  della 
furibonda  soldatesca. 

In  appresso  Pubine  segui  le  sorti  del  HonfeiratOi 

Mei  farsi  lo  scavo  di  una  muraglia  vi  furono  ultimamente  dì- 
•coperte  molte  preaiose  monete  dei  secolo  decimoquitttO|  e  veo- 
nero  presentale  a  S.  M.  il  Re  nostro  Signore.  . 

rfatlvo  di  questo  paese  ò  il  valente  zoojatro  Cipriano  Sala, 
che  pubbKeò  i  seguenti  opuscoli ,  per  cai  venne  in-^ido  d'uomo 
peritissimo  deirarte  da  Ini  professata  : 

Memoria  suU'emkratUa  nel  cavaUo^  e  cura.  Mia  bolsag'^ 
gine,  Torino   1829. 

Norma  al  proprieiario  per  isinUre  U.nuudscalcotSuUe.pià 
comuni  e  pericolose  malaUie  della  bobina  ;  noa  che  .sulla  ror 
cento  seoperia  della  fèbbre  ^fuoiidiana  iniermiUenU^f  della  per" 
nieiosà  e  deUa  emormesi  splenica.Brofferiana*  FìercelUi  i833« 

FmiTti  o  FoaTii,  villaggio  della  1  Sardegna  nella  projrificiii  e 
pvefeltnra  di  Cagliari,  e  nel  mandamento.  dij$alhicL  Coyapnn- 
deTasi  nella  curatoria  di  Nnràminis,  sttfttico  dipajjlimmto  del 
regna  cagliaritano* 

La  sna  sitoaxione  geografica  è. alla  lpngit»idÌM  89%  34%  cà 
albi  Ibagitadine  occidentale  di.  Cagliari >ot?,  7'fao"» 
-  Ciaee  in  fendo  ^d  una  valle  amenislima  in  sulla  spiMida  si*  - 
Distra  del  confluente  Mandarese  del  Caralìta.  È  coperto  da' colli 
delhi  Trecenta,  e  però  non  sente  i  venti  australi  i.  ma  «alle  al- 
tiw'patti'  é  seaia  ripari.  Il  sito  dice  Tomidità,  e  li  ristagnamenti 
dell'acqua  in  varii  luogbir  sopra  un  terreno  fecondissima  e  Juf* 
sitréggiante>  di  vegetaaione  la  morbosità  di  quell'aria  in  certe 
stagioni.  La  temperatura  nell'estate  non  è  d'ordinario  assai  alta 
né' d'inverno  liiolto*  basse.    -       . 

Gompooesi  questo  viUaggio  <anno  i838)  di  nip  case  tutte  dì 
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in  fkWm^  timk  però  4Mp#t«e frm §li  alberi,  cbe 
wamMmtMM  pracpttlsvaw  Usa  parte 4cUe  «e^eiiiac  è  salk 
riva  del  detto  fiume,  l'altra  sulla  faUa  del  cidle.  Le  ooDtrade 
dcMWf  bbcro  ««are  aacglia  cacate* 

Vi  ahtaaa  £iiaiglie  aa7,aelle'C|aaB:«oao  amna  ^So.  Risalta 
oke  k  aasaite  aonuali  ael  piceadalo  Aaajania  ftigaa^  35,  le 
morii  a5y  i  matrioaaaii  8.  Leaaalallie  dha  li  sagttaa  d#Biìaare 
•ooa  iofiatammoal ,  e  per  la  pia  dett'addama,  oÉhrwaiaai,  iAapi- 
ite,  febbri  iateraittteBtl  e  permciase. 

'  P^fu$iom.  GiMa  a5a  peraaae  aitcadoiia  atta  agriaoltaim,  a5 
alla  pastorixia.,  io  agli  altri  mestieri.  Ogai  famiglia  l»a  ii  saa 
tebjo  per  laaa  a  Kao)  bm  nmt  si  bvara  pia  cba  sia  il  biso* 
g^. 

La  scaala  aoiaaale  fircqaealast  da  la  lagasat* 

Al  ser?iùo  sanitario  aoa  si  ka  cbe  uà  cbirarga  a  oa  Sebo* 
tamow  ' 

<  La  obìma  parratehiala  è  dedicata  a  t.  Aniiaao.  Ha  cam  delle 
aaime  un  Ticario  assistiio  da  altri  due  preti  aotlo  la  gìurifdi» 
rioae  dell'arckaseavo  di  Cagliari,  firaavà  prima  Ire  cbiasa  uù- 
nori;  ora  ne  sussistono  dae  sole. 

*Iia  fella  priaeipale  è  per  la  aotirità  dcUa  Vaigiae,a  ri  ce- 
lebra eoa  malia  pompa  caolribaendo  alle  spase  tatti  i  giavaai 
(su  bagadia)':  eorivsi  il  palio  e  vi  i  aiolte  aUagria  per  le  daasa 
e  per  hi  moltitudine  degK  ospiti  eancoari  da'  iiciaà  paari.  la 
campagna  a:  dn  ipiOTta  d*ara  é  la  chitsa  di  a»  Smgio  data  le* 
steggiasì  aeUa  lena  domeaiea  di  agosto.  TI  ìatsvaeagoaa  malli 
forestieri*     .        <    -  . 

U  territorio  di  Furtei  in  parte  pianoe  in  parta aaaataaao^aea 
lai-  piivdi  sèi  miglia  quadrala. 

È  trarermto  dui  fiume  Candita,  ocl  qnale  a  mm  malta  di- 
slaaaa  dal  paosa  entra  il  rio  di  Maadas.  I  mali  di  qnofla  fé* 
giooe  aieate  eanlribuisosDo  al  dotto  caaflseatn  nella  cslalc: 
quando  san  vifi,  h  lor  acqua  bsaacbeggia  cori  caam  se  ùm 
mascbtata  di  latte,  dalla  quale  impurità  è  mgiaaa  aeliagiw 
copia  draHame  cbe  trorari  in  queste  terra::  betesi  dagH  «ni* 
mali  sema  sens ibìl  nocumento.  I  passi  sentati  Jeatra  il  paese 
danna  atqae  sake,  cade  ohe  il  popolo,  dee. bereae  dal  fiume, 
quando  le  sue  acque  sieno  pure-,  e  aali' estete ,  «quaedo  isim^ 
cantetoinate  dai^liai,  dee  nmndara  a  rkmpier^.  le  fiaacbs  e  «Ha 


fonte  che  dicono  d^pm^nM  aficr^òf^^M\ìe  4  pi««f^ffi^sfti]||]a,  o 
àm  ^•Ua  tUSsM'éu^nàtUi  cb^  non  i^are  9>4  l^gj^^t  Coj».  V^icc^a 
d«L  fittBM  MaMlates0  iwpfHM9(  ^^^^o  ò^  g^^tUQ  fnaGÌyify  d<>¥9 
sì  lavora  per  la  popolazione  e  per  alcune  famiglie  ^UuieìlìL 

Sono  nelle  montuosità  alcune  apeloncbe,  e  notevoli  quelle  di 
Saotumiali,  deis  Cpncas,  deis  Coronai  arrùbias,  deis  Suergius, 
dess'Alumn* 

Lie  roccie  fono  mescolate, di  questo  minerale,  il   quale  tra- 
suda e  concresce  o  in  efflorescenia  o  in  una  crosta.  Non  se  ne, 
trae  alcun  profitto.  Vi  è  molta  creta,  di  cui  si  fanno  mattoni 
e  tavoli.  Se  ne  veude  ai  paesi  Ticini. 

Agricoltura.  Il  monte  di  soccorso  non  pare  male  ammini* 
strato. 

Si  «eminano  annualmente  starelli  di  grano  900,  d'orto  aoo, 
di  fave  35o,  di  cicercbie,  ceci  e  lenticcbie  5o.  il  grano  suole 
rendere  il  14»  i'ono  il  5,  le  fa^e  il  la ,  i  legumi  il  5.  Di  lino 
poco  ù  coltiva  percb'è  il  terreno  poco  adattato. 

Nella  orticultura  non  sono  impiegati  più  di  dieci  starelli  di 
terreno  ;  si  semina  ben  poco  di  granone  e  niente  di  patate. 

Gli  alberi  fruttiferi  non  sono  in  gran  numero  ^  tra  le  altre 
specie. sono  pochi  olivi  e  rare  piante  di  aranci  e  limoni. 

Le  vigne  occupano  starelli  iòy'e  àOoo  poco  curate.  U  vino 
é  iniufficiente,  e  molti  devono  provvedersi  da  Villacidro,  Uras 
e  Terralba, 

Pastorizia,  l  buoi  per  Tagricoltura  sono  a4o,  le  vacche  890, 
le  pecore  2a6o,  le  capre  aSo,  i  cavalli  30,  i  giumenti  ai 6.  Il 
formaggio  peserà  le  cantara  a3o;  Vendesi  nel  paese,  e  dassene 
agli  esteri. 

I  pascoli  scarseggiano,  e  di  giorno  in  giorno  diminuiscono  per 
le  terre  che  si  vanno  dissodando  in  aumento  dell'agricoltura. 

Antichità,  Sono  in  questo  territorio  cinque  norachi ,  ma  in 
gran  parte  distrutti ,  e  si  posson  vedere  ne'  luoghi  che  dicono 
Commessariu,  Bangius,  Sa  Conca-manna,  Nuragi-ais,  e  in  su 
bruncu  dessu  Senzu.  * 

Nella  regione  che  da  qualcheduna  di  queste  costruitoni  di- 
cono Nurachi,  era  una  popolazione,  la  quale  non  sono  cento 
anni  che  restò  deserta,  e  dicesi  per  le  frequenti  invasioni  dei 


gi3  FURTEI 

audtiTMilL'  Téniiiétite  itti  cenilineiito  dopo  l' assemblea  legE 
•rdini  deUa  nssione  Tsiuió  1698,  notali  nella  baronia  di  Foitei 
toa  soli  foothi  i5,  uomini  i5  e  .donne  a8. 

Sono  quindi  altre  vestigio  inMoote-cretia,  in  sa  bmncu  deisa 
Testi  viglio,  in  Baogiu  ed  in  S.  Sal?ators^  i  ijuali  vogUon  es- 
sere esplorati. 
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